Gocsle 



This is a digitai copy of a hook that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the hook to enter the public domain. A public domain hook is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a hook is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercìal use ofthe files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at | http: //books. google, com/ 



Ik^èMI© 




COMMENTARIO 



DELLA 



FARMACOPEA ITALIANA 

E DEI MEDICAMENTI IN GENERALE 



,VoL. IH, Parte Prima 

TECNICA FARMACEUTICA - LEGISLAZIONE FARMACEUTICA 



COMMENTARIO 

DELLA 



FARMACOPEA 

ITALIANA 

E DEI MEDICAMENTI IN GENERALE 

AD USO 

dei Farmacisti, Medici, Veterinari e Studenti 



OPERA DIRETTA 

Dal D' ICILIO GUARESCHI 

Professore ordinario di Chimica Farmaceutica e Tossicologica nella R. Università di Torino 

CON LA 0OLI.&BOBAZIONE DI 



P. ALBERTONI 

Pn)(esM>« di Fisiologia e <li Materia mcilica e Farmacologia 
nella K<-i;ia UnifertiU di Bologna 



E. MARTEL 

Dottore aggregato alla R. l'niTcrsilJt di Torino e Professore 
di Storia Natnrale nel R. Liceo Gioberti 

D. VITALI I L. SABBATAKI 

Professore di Chimica Farmaceutica e Tossicologica T Aisiitente di Chimica Fann.iccalJra e Tossicologica nella R. UniversIU 

nella Regia L'niTersili di Bologna [ di Torino e Libero docente di Uateria medica e Farmacologia 

P. MARFORI I e. COLI 

Professore di Farmacologia nella Regia Unirersitl di Cagliari Medico pratico in Carato Brlania 



VoL. Ili, Parte Prima 

TECNICA FARMACEL1T1C\ - LE61SLAZI01 FARMACEUTICA 




TORINO 

UNIONK TIPOGR AFIGO-EDITRICE 
83 - Via Carlo Albirto - 38 

1897 



La Stwielà Kiliirke intende ruervani lutti i diritti di Proprietà Letteraria 
accordati dalle vigenti l^ggi e dai Trattati interna ìionali. 






INDICE DEL VOLUME TERZO 



Parte Prima 



I. TECNICA FARMACEUTICA 



Nozioni pnELiMiNAni Pag. 1 

Parte Prima. — Della scelta delle soslame medi- 
camentose • 2 

Gap. I. - Della scelta delle sostanze medicamentose 

di natura minerale > » 

C\p. li. - Della scelta, raccolta, mondatura e dis- 
seccamento delle piante medicinali ...» 3 

Gap. hi. - Della scelta, raccolta e conservazione 

delle sostanze medicamentose di natura animale » 13 

Parte Seconda. — Delle operazioni farmaceu- 
tiche » i-i 

Gap. I. - Operazioni per dividere i corpi e separare 

le parti attive dalle inerti » 15 

§ 1 . Della frantumazione, conquassazionc ed opera- 
zioni relative » > 

§ 2. Della polverizzazione » 17 

il 3. Della polpazione » 23 

Gap. II. — Delle operazioni relative alla .soluzione 
dei corpi e alla separazione delle parti solubili da 

quelle che non lo sono » 2.i 

!i 1 . Della soluzione > » 

,^ ì. Della decantazione * 35 

,^ 3. Della filtrazione, lavatura e cliiarìlicazioue > 37 

,^ i. Della spremitura * 45 

$ 5. Della precipitazione > Mi 

t; 6. Della dialisi » -i8 

Gap. ìli. - Delle operazioni che hanno per isropo 

di separare le sostanze coH'inten-enlo del calore » 49 

§ I . Della fusione » » 

§ S. Della vaporizzazione, del disseccamento e della 

ebollizione » 50 

.^ 3. Della distillazione » 54 

li 4. Della sublimazione » 01 

,^ 5. Della solidificazione e della cristallizzazione » 02 

.^ fi. Della calcinazione e della torrefazione . . » (>5 

Qp. IV. - Delle operazioni del jK-sare e niisiu'are » 00 

1$ 1 . Dei pesi e bilancio » » 

1} 2. Della misurazione per voliuni .... » 08 
!) 3. Della densità dei liquidi e del modo di deter- 
minarla » 72 

Parte Terza. — Delle forme farmaceutiche » 71) 

Generalità. Glassificazioiie. .Nomenclatura . . » > 



Gap. I. - Delle forme fannaceutiche che preparansi 
con operazioni meccaniche senza intervento di 

altre sostanze Pag. 80 

§ 1 . Delle polveri » » 

S 2. Delle specie » 80 

8 3. Delle polpe » 87 

S 4. Dei succhi » 88 

Gap. II. - Delle forme fannaceutiche che ottengonsi 

per soluzione » 90 

§ 1. Fomie faitnaceutiche che ottengonsi impie- 
gando l'acqua come solvente » » 

§ 2. Forme farmaceutiche che ottengonsi per solu- 
zione mediante l'alcol » 95 

§ 3. Delle forme farmaceutiche che ottengonsi per 

soluzione nell'etere » 103 

§ 4. Delle forme farmaceutiche che ottengonsi per 

soluzione nel vino » 106 

§ 5. Delle forme farmaceutiche che ottengonsi per 

soluzione nell'aceto » 110 

8 0. Delle forme medicamentose che ottengonsi per 

soluzione nella birra » 112 

Gap. III. - Delle forme farmaceutiche che otten- 
gonsi per distillazione » 113 

§ 1 . Delle forme fannaceutiche che ottengonsi |>er 

distillazione coll'acqua » » 

§ 2. Delle forme medicamentose che ottengonsi per 

distillazione coH'alcol » 118 

8 3. Degli oli essenziali » 121 

Gap. IV. - Delle forme farmaceutiche che otten- 
gonsi per evaporazione > 131 

8 1 . Delle resine propriamente dette ...» » 

ìj 2. Delle gommo-resine » 139 

8 3. Dei balsami » 140 

8 4. Degli estratti » 142 

Gap. V. — Delle forme farmaceutiche che hanno 

per base lo zucchero ossia dei sacraroliti » 155 

8 I . Dei siiccaroliti liquidi » » 

A) Degli sciroppi » » 

B) Dei melliti » KJ2 

ji 2. Dei sacraroliti molli » t(>4 

A) Delle conserve » » 

H) Degli elettuari » 105 

G) Delle gelatine » l(»7 

§ 3. Dei saccaroliti solidi » 109 



VI 



INDICE DEL VOLUME TERZO, PARTE PRIMA 



A)Dpllepaslc Pag. 109 

H) Delle UivolclU" » 170 

C) Delle pastiglie » 17() 

D) Dei grani » 177 

E) Dei saccaruri » » 

F) Degli olfiosaccaii » 1 78 

I!) Dei cioccdlatte i^ dei cioccolaltini medie. » » 

H) Biscotli inedidnali » 180 

Gap. vi. - Forme faiTnaeeuliche clic hanno per 
eccipiente un grasso o un miscuglio di grassi e 
di resine, i saponi, la glicerina e un miscuglio di 

cera e di olio » » 

§ i . Delle forme farmaceutiche che hanno per hase 

i corpi grassi « » 

A) Degli olfìolili od olì medicinali . . • i8i 

B) Delle pomate medicinali .... » 18-4 
,^ ì. Delle forme fannaccnticlie che hanno per hase 

grassi e resine » 18SI 

§ 3. Delle forme farmaceutiche » liase di saponi > ti)2 

A) Dei saponi » 1113 

li) Degli eni|iinslri <> 195 

§ 4. Delle forme farmaceutiche a hase di glicerina » 199 
J^ 5. Delle foruu! ini'dicaintMituse a hase di cera e di 

olio » 202 

Gap. vii. - Fonne funnaci-ntiche pei- lo più magi- 
strali di composizione varia e di uso esterno o 

interno » 204 

j) 1 . Porrne fai'maceutiche usate internamente . » » 
Art. 1° Forme farmaceutiche usate inlernauiente 

di consistenza solida » » 

1. Delle pillole » » 

II. Dei granuli » 212 

III. Delle capsule e dei globuli o perle . » 213 

IV. Dei suggelli medicinali e «Ielle lamelle gela- 
tinose » 214 

Art. 20 Fonne farmac(;iiticlu- liipiide usate ìnt(!r- 

uamente » 215 

I. Dei liquori e delle misture .... » » 

II. DeHe emulsioni » 217 

Art. 3« Delle goccio, ilelle pozioni e dei loocli . » 219 

I. Delle goccie e delle pozioni .... » » 

II. Dei loocli e ilei giuleppi » 221 

ji 2. Forme medicainentose usai-; esternamente » » 
Art. 1" Sparadrappi, tanetà, carte, scudi, mosche 

e collodioni » » 

I. Sparadrapjii e talFelà » » 

II. Cai'te, scudi, mosche e collodioni . . » 225 
Art. 2" Gindelettc, matite, stili, (lessarì, $up|ioste » 227 

I. (Candelette e matite » » 

II. l'cssari e supposte » 229 

Art. 3" Dei cataplasmi e dei senapismi ...» 231 
Art. 4" Dei fomenti, delle embrocazioni, dei lini- 
menti, dei gargarismi, dei collutori e dei colliri » 233 

I. Dei foiiieiiti, delle embrocazioni e dei lini- 
menti » » 

II. (iargarismi, collutori e colliri ...» » 
Art. 5" Delle iniezioni, dei bagni e delle doccie » 23i 

I. Delle iniezioni » » 

II. Dei bagni e delle doccie » 238 

Art. (>" Delle fumigazioni, dei sacchetti, delle ciga- 

rette, dei trocisci fumigatori, dei trocisci cscaw- 

tici, dei caustici e dei moxa » 239 



I. Delle fumigazioni, dei sacchetti e delle ciga- 

relte /%. 239 

II. Dei troci.sci, dei caustici e dei moxa . » 215 

r.\HTK QiAHT.\.. — Della cotiservasione delle so- 
.stame medicamentose e dell'ordinamento di una 
of/icina farmaceutica » 247 

CL\p. I. - Della conscn'azioiic deHe sostanze medi- 
cinali » » 

Dell'azione dell'aria sulle sostanze medic^imentosc » 248 
Art. 1» Azione del vapore acqueo .... » » 
Art. 2» Azione dell'anidride carbonica e del vapore 

acquoso » 251 

Alt. 3» Delle alterazioni delle sostanze medic^iineii- 
tose prodotte dall'ossigeno in concomitanza di 
altri componenti dell'atmosfera .... » 252 
Art. 4o .Mterazioni |irodotte sulle sostanze inedi- 

CJimentose dairaminoniaca contenuta nell'aria » 2.5lt 
Art. 5» Delle alterazioni prodotte dalla luce sulle 

sostanze medicamentose » 257 

.\rt. fìu Deirintlnenza della temperatura anibienle 

sulla consei-vazione delle sostanze medicainentose » 2U 1 
Art. 7» Dell' iiifliien7.a del polviscido atmosferico 

sull'alterazione delle sostanze medicamentose » » 
Art. 8» Alterazioni cui {tossono andar soggette le 
sostanze medicinali, dipendentenieiili' dai reci- 
pienti, in cui si custodiscono » 2(14 

.Art. 9" Disila consei-vazione delle mignatte . . » 2C)5 
Cai>. II. - Dell'ordinamento di un'ollicina fanna- 

ceutica » 2(ì(j 

§ 1 . Del numero dei locali di un'ollicina farmaceu- 
tica e in particolare dei locali |ier la esecuzione 

delle fonnole magistrali » » 

S 2. Del dispensiirio e dei locali accessori . . » » 

t) 3. Del magazzino » 2(19 

Ji 4. Del sotterraneo » 27(1 

,^ 5. Del laboratorio farmaceutico .... » » 
,^ (i. Di.slribuzione dei divei-si locali di una farmaria » 274 



Formolario. 

I. l'olmi l>a;/. 275 

Polvere di carne, 1'. alcalina di 'l'rousseaii, 1'. alte- 
rante di Pluininer, l>. anleliniiitica, V. aliinen- 
tare, D. anliclorotic^i, 1'. antidotaria del Taddei, 
1*. antigastralgica, 1'. antiepilettica, 1'. aromatica » » 

l'idvere aspei'soria di llebra, 1'. di acido t;irtaric(i e 
di sublimato con-osivo, I*. di carrageo composta, 
I'. contro la coriza, I'. contro il gozzo, P. di creta 
aromatica, P. cosmetica per le mani, P. denti- 
fricia, P. depilatoria, P. digestiva, P. emostatica, 
P. einollieiite, P. ermodattilata. P. febbrifuga. 
P. febbrifuga arscfiiicale, P. ferruginosa di 
Menzer » 27(> 

Polvere funiigatoria inglese, P. fiiinigatoria odori- 
fera di Iterlino, P. goniiiiosii, P. purgativa, P. di 
citrato di magnesia, P. di scamiuoiiea composta, 
P. di aconilina, P. di digitalina cristallizzala, 
P. di strofanlina, P. del Cran Duca di Toscana, 
P. di James, P. di Vichy » 277 

Polvere di vaniglia zuccherata, P. stomatica » 278 



INDICE DEL VOLUME TERZO, PARTE PRIMA 



VII 



II. Specie Pag. 278 

Specie aromatiche, S. per gargarismi, S. ginecolo- 
giche secondo Martini, S. di lino, S. pettorali, 

S. amaricanti » » 

III. Polpe » > 

Polpa d'aglio, P. di giglio, P. di cassia per clistcrp, 

P. di cipolla, P. di corniole, P. di datteri, P. di 
giuggiole » » 

IV. Succhi » » 

Succo di coclearia composto, S. d'erbe antiscor- 
butico » » 

Suca) d'erbe depurativo, S. di more ispessito, S. di 
tarassaco, S. di limone, S. di ribes, S. di lam- 
poni, S. di mela cotogna » 279 

V. Uroliti » » 

Tisana comune degli ospedali, T. amara, T. aperi- 
tiva, T. di cassia, T. di gramigna, T. d'orao o 
acqua d'orzo, T. pettorale, T. di salsaparìglia, 
T. di tamarindo, T. d'uva ui'sina .... » » 

Tisana di genziana, T. di gomma, T. di miele o 
idromele, T. di lichen isinndico, T. di corallina 
di Corsica, T. alcalina, T. analettica, T. astrin- 
gente, T. diaforetica » 280 

Tintura diuretica » » 

Tisana di calle di ghiande, T. di genziana composta, 
T. acqua imperiale, T. purgativa di /im- 
memiann, T. di senna composta, T. lassativa » » 

Decotto di acetosella composto, U. bianco del Sy- 
denhani » » 

Decotto d'aloe composto, D. di china acido, D. di 
chiua antisettico, D. di chitia cliiarilìcato, 1). di 
china febbrifugo, I). di china e valeriana, 1). o 
tisana Keltz, D. di frutti pettorali, I). di guajaco 
composto, D. di giuggiole petliirale, 1). di .salsa- 
pariglia compost», U. del Pollini, IJ. risolvente » 281 

Decolto del Hasori di Soresina, I). del Salvadori, 
D. contro la tenia di Bloch, D. sudorifero, 
I). dello Zittmann o U. di salsapariglia composto, 
D. di condurango » 282 

Soluzione d'acetato di morfina di Magendie, S. di 
tannino, 8. di acelato di alluminio, S. di citrato 
di bismuto e d'anunonio » » 

Siiluzione di lattato di chinina per iniezioni ipoder- 
miche, S. di acetato di ferro, S. di cloruro di 
alluminio, S. arsenicale di Peai-son, S. di joduro 
di ferro, S. di benzoato d'ammonio, S. di albu- 
niinato ferrico, S. di saccarato di calcio, S. di 
citrato dì magnesia, S. di fenato di sodio . > 283 

Soluzione di cloridrato di qiorlina, S. di pepsina, 
S. di cloridrato di stricnina, S. di brimiuro di 
zinco, S. di cloruro di zinco, S. stiptica benzoi- 
nata, S. di pii-ofosfato di sodio e fen'o, S. di 
veralrina, S. di trinitrina, S. di cloridrofosfato 
di feiTo, S. bromo-jodurata, S. antierpetica, 
S. satura di nitrato d'argento, S. antisi^ttica di 
sublimato corrosivo » 28i 

Mucilagiue di semi di cotogno concentrata, M. di 
psillio, M. di destrina » » 

.Mucilagine di midollo di sassiifrasso, M. di olmo, 
M. di altea, M. dì amido, M. di mele cotogne, 



M. di gomma adragante, M. di semi di lino, 
M. dì salep, M. di gomma arabica . . Pay. 285 
Brodo di corno di ceno, B. emeto-catartico . » » 
Limonata acetica, L. ritrica, \.. di citrato dì ma- 
gnesia ...» » 

Limonata di citrato di magnesia efl'erve.scente, 
L. emetizzata, L. gassosa, L. marziale, L. secca, 
L. purgativa gassosa, L. purgativa di tamarindo » 28C 

\\. Alcolili Tinture alcoliche » » 

Tintura d'angelica, T. d'anguslura, T. di gomma 
ammoniaco, T. di cascara sagrada, T. di cliinoi- 
dino, T. dì crisantenia, T. di condurango, T. di 
convallaria, T. di pepe cubebe, T. di cauipeggio » » 

Tintura dì colo, T. di curcuma, T. di fava di San- 
t'Ignazio, T. di creo.soto, T. di lattuca virosa, 
T. di lupolino, T. di muschio, T. di zucchero 
torrefatto, T. di the, T. di thuja, T. di vaniglia, 
T. di balsamo del Perù, T. aniìartritica. T. anti- 
colerica, T. antifebbrile di Warburg, T. di cloro- 
formio composta, T. di crìsanlemo com|i()sta, 
T. di cocciniglia anunoniacale, T. dentifricia di 
Helder, Tintura di ferro ('om|)osta ...» 287 

Tintura di genziana composta, T. di lodo decolorata, 
T. dì lavanda composta, T. lassativa, T. di ra- 
barbaro composta, T. di muschio composta, T. di 
pep.sina di Itemi, T. di rusco secondo Hebra, 
T. stomatica, T. antivenerea n 288 

Klixir aiessifannaco di lluxltain. V\. aperitivo di 
Clauder » ■> 

Elixir proprietatis Paracelsi, K. pniprietatis salimnn 
Boerhaave, K. pettorale di Hufeland, K. robo- 
ranle di Stoughlon, K. d'arancio, E. dentifiicio, 
E. calmante di I^'bas, E. della Salute di Van Mons, 
E. Garot o di acetiito di magnesio, E. acido aro- 
matico, E. alkermes o alkennes liquido degli Ita- 
liani, E. aloetico febbrifugo di Itecamier » 289 

Elixir antelmintico o Essenza cjiltolica di Itoth, 
E. antiasmatico di Boerhaave, E. antibìlioso di 
Etienne, E. antìdispepsico di Dumay, E. antigot- 
toso di Villette, E. rioroformìco di Bonchut, 
E. aromatico, E. antiscrofoloso, E. antivenereo o 
goccic dei (ìesuiti di Walker, E. colagogo, E. di 
coca, E. dentifricio dì l^fonlou, E. sudorifero di 
Willis, E. odontalgico, E. di uiscara sagrada » 290 

Elixir febbrifugo di Huxham, E. paregorico, E. di 
china, E. vegetale della (ìnindc Chartreuse . » 291 

\\l. Eterolili Tinture eteree » » 

Tintura eterea di digìtide, T. eterea di ass;i fetida, 
T. di crisantemo, T. di cantaridi, T. di castoro, 
T. di jodofomiio, T. di hai.siimo del T(di'i, T. di 
digitale, T. di giusquiamo, T. di jodo, T. di 
nmschio, T. di piretro, T. di semi di stramonio, 
T. di noce vomica, T. <li valeriana ...» » 

Vili. Enoliti Tinture vinose o Vini medicinali » 292 
Vino cordiale, V. dì colombo, V. di conduranj^o, 
V. femigino.so, V. d'ipecatpiana, V. d'oppio, V. di 
{tepsina, V. di peploni, V. aromatico, V. diure- 
tico inglese, V. di china ferruginoso, V. vermut, 
V. antiscorbutico, V. febbrifugo di china, V. di 
Scilla composto, V. dì condurango ferruginoso » » 



vili 



INDICE DEL VOLUME TERZO, PARTE PRIMA 



IX. Aceloliti Tinture acetiche o Aceti medici- 
nali Pajr. 293 

Acetolito di belladonna, A. d'ipccaquana, A. fenicato, 
A. di lavanda, A. di rosmarino, A. carbolizzato 
odoroso, A. fumante, A. aromatico ed antisettica), 
A. verginale, A. nibefaclente, A. antisettico, 
A. antisterico, A. d'angelica composto, A. anti- 
settico di Pennes » » 

X. Idrolati o Acque dittillate » » 

Acqua di calamo, A. carminativa .... » » 
Acqua di cascarilla, A. di coclearia, A. di pctro- 

sellino, A. distillata di castoro, A. distillata di 
rafano » 21)4 

XI. Alcolati Acque spiritose » » 

Alcolato d'assenzio, A. di castoro, A. di essenza di 

trementina, A. di lamponi, A. di piretro, A. di 
vaniglia, .A. d'assenzio, A. ammoniacale feti<lo, 
A. antiscorbutico, A. di coclearia, A. di menta > > 
Alcolato aromatico di Silvio, A. di cannella, A. vul- 
nerario » 295 

XII. Estratti » » 

Estratto di aconito, E. di belladonna, E. di conval- 
laria, E. di digitale, E. di giusquiamo, E. di lat- 
tuca, E. di pulsatilla, E. di stramonio . . » » 

Estratto di tarassaco, E. d'assenzio, E. di digitale, 
E. di camomilla, E. di cicoria, E. di poligala vir- 
giniana, E. di mirra, E. di terra giapponica, 
E. di Scilla, E. di aconito, E. di monesia . ' 296 

Estratto di cicuta, E. di belladonna, E. di valeriana, 
E. di segala conmta, K. di cascarilla, E. di terrò 
pomato, E. di giusquiamo, E. di foglie di noci, 
E. di stramonio, E. di malto, E. di noce vomica, 
E. di arnica alcolico, E. di calamo aromatico al- 
colico, E. di rabarbaro idralcolico, E. di coca 
idralcolico, E. di colchico idralcolico, E. di fava 
del Clalabar idralcolico » 297 

Estratto di canape idralcolico, E. di gelsemium 
sempcrvirens idralcolico, E. d'ipecacuana idralco- 
lico, E. di radic« di melogranato idralcolico, E. di 
jaborandi idralcolico, E. di ))oligala idralcolico, 
E. di sabina idralcolìi», E. di salsapariglia idral- 
colico, E. di papavero bianco idralcolico, E. di 
ricuUi idralcolico, E. di lattuca virosa id^lcolico, 
E. dì striunonio idralcolico, E. di cllcDiiro nero, 
E. di cardo santo idralailico, E. di inatico idral- 
c^ilico, E. di paullinia ìdralcuiìcu, E. di canapa 
indiana alcolico, E. di cascara sagrada idralco- 
lico » 298 

Estratto di mallo di noci idralcolico, E. di corteccia 
di arancio idralcolico, E. di grazicda idralcolico, 
E. di gialappa idralcolico, E. di nicoziana idral- 
colico, E. di podolillo alcolico, E. di [loligala vir- 
giniana idralcolico, E. di cantaridi, E. di seme 
santo, E. di cubebe, E. di zenzero, E. di bulbi 
di colchico, E. di colombo > 21IU 

Estratto di condurango, E. di cicuta, E. di digi- 
tale, E. di ramno franguki, E. di lobelia, E. di 
oppio, E. di giusquiamo, E. <li ipecacuana, E. di 
cascara sagrada, E. di senega, E. di noce vomica » 300 

Estratto di segala conmta, E. di stramonio, E. di 



aconito duplice, K. *U belladoima, E., di cicuta, 
E. di digitale, E. di giusquiamo, E. di noeti 

vomica Pag. 301 

XIII. SaccflroW» » 302 

Sciroppo d'assenzio, S. di acido citrico, S. di capil- 
venere, S. di camomilla, S. di china feiruginoso, 
S. di china vinoso, S. di cloralio idrato, S. di 
solfato di chinina, S. cordiale, S. diacodio, S. di 
digitale, S! dì pirofòsfato «li sodio e di ferro, 
S. d'ipofosOto di calcio e- di potassio, S. d'ipo- 

fosfito di ferro » » 

Scii-oppo di bromuro di potassio, S. di joduro di 
potassio, S. di percloruro di ferro, S. di genziana, 
S. di menta, S. di more, S. di cloridrato di mor- 
fina, S. di solfato di stricnina, S. di ratania, S. di 
succo di limone, S. di citrato di ferro, S. di tar- 
trato di ferro e di ammonio, S. di tartrato di 
ferro, S. di viole, S. di santonina, S. di altea » 303 
Sciroppo di etere, S. antiscorbutico, S. antiscorbu- 
tico jodato, S. d'ipecaquana composto, S. di rafano 301 
Mellito di more, M. di mercuriale .... » » 
Ossimielc di colchico, 0. semplice .... » » 
Conserva di ginepro, C. di coclearia, C. di rose » » 

Elettuarìo dentifricio » » 

Elettuarìo antelmintico, E. di bakimo copnive, 

E. diasconlio, E. teriacalc » 30,'» 

Gelatina di marantha, (ì. di amido di sagù, C. di 

fecola di patate, (i. di carrageo .... » » 
Gelatina di corallina di Corsica, G. di lichen islaii- 
dico, G. di liquirizia, (ì. di lichen e di china, 
G. di siilcp, (i. di tapioca, G. di ribes, G. di 

mela cotogne » 30(1 

(Gelatina di corno di cervo, G. di olio di fegato di 
merluzzo, d. di ossido di ferro, G. di gliceritia, 
G. ctm salicilato di zinco, G. da tavola, G. da 

tavola alla grenetiua » .307 

Pasta di cacao con lichen islandiro, P. dentifrìcia dura » 
Pasta gommosa, P. dì giuggiole, P. di liquirizia, 
P. fosforata, P. di cloi-uro di zinco ...» 308 

Tav(dette di acido citiico * » 

Pastiglie di altea » » 

Tavolette di bismuto, T. di borace, T. di kennes, 
T. dì Kirbonato di magnesio, T. di menta, T. di 
biuirbonato di sodio, T. di santnnato di .sodio, 

T. digestive, T. di santonina » » 

Tavolette di solfo » 300 

Saccaruro di albume, S. di citrato di ferro, S. dì 
cubebe, S. di magnesia, S. di vaniglia, S. di 

belladonna » » 

Oleosnccaro d'anice » » 

Qoccolattc al kennes, C. aiHivencreo, C. al gua- 
ranà, C. al joduro di ferro, C. al lattato di fen-o, 
C. alla magnesia, C. alla scammonea . . » » 
Kiscotti purgativi alla gialappa, B. vermifughi al 
s<Mne santo, B. vermifughi al calomelano, B. ver- 
mifughi alla santonina, B. purgativi alla resina 
di sc'uiunonea » » 

XIV. Forme farmaceutiche a base di corpi grassi , 
di paraffina, di resine, di grassi e di saponi » 310 

Olio fenic^ilo, 0. di cicuta, 0. con jodoformio, 
0. morliiiato, 0. fosforato, 0. rosato, 0. dì stra- 
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monio, 0. carminativo, 0. di giusquiamo canfo- 
rato, 0. narcotico, 0. di camomilla canforato, 
0. di stramonio, 0. vescicatorio . . . Pag. 310 

l*omata con acido borico » * 

Pomata di acido fenico, P. con acido salicilico, 
i>. con acido tannico, P. con aconitina, P. ammo- 
niacale, P. con atropina, P. di belladonna, P. con 
solfuro di calcio, P. con ccnissa, P. di noce di 
galla, P. di ioduro mercurico, I*. citrina, P. di 
mercurio rosso, P. di jodoformio, P. con joduro 
di potassio, P. di joduro di potassio jodurato, 
P. ossigenata, P. o unguento populeo, [>. o un- 
guento (li stafìsagrìa > 311 

Pomata fosforata, I\ di solfo precipitata, P. di tar- 
taro stibiato, P. di veratrina, P. di zinco, P. o 
unguento Uupuytren, P. o unguento nervino, 
P. oftalmica di Janin, P. o unguento eicmì, P. di 
galla con oppio, P. o unguento populeo, P. o 
unguento di ruta, P. o unguento solforato, P. o 
unguento di tartaro stibiato vescicatorio, P. zinco- 
plombica » 312 

Empiastro agglutinante > » 

Empiastro adesivo, E. di belladonna, E. carboliz- 
zato, E. di cerussa, E. di cetina, E. fosco della 
Madre Tecla, E. di Vigo con mercurio, E. di 
cicuta, E. con estratto di digitale, E. diapalma, 
E. di giusquiamo, E. di piombo jodato . . • 313 

Empiastro di galbano crocato, E. risolvente, E. s:i- 
ponato, E. d'olio di crotontiglio, E. jodurato, 
E. risolvente o dei quattro fondenti, E. di chi- 
nina, E. per fratture, E. mercuriale con cicuta, 
E. di altea, E. di jodoformio, E. diachilon di 
Hebra, E. di mercurio arsenicale, E. di lilargirio 
composto rosso, E. di mentolo .... * 314 

Empiastro d'aconito, E. per le fratture, E. di canta- 
ride inglese, E. cantaridato canforato, E. canti- 
ridato perpetuo, E. di joduro di ferro, E. di pece 
di Borgogna, E. di pece del Canada, E. di meli- 
loto, E. fetido, E. di giusquiamo, E. di mezereo 
cantaridato, E. di cicuta coH'estratto ...» 315 

Empiastro di cicuta, E. cloromercurico, E. rosso 
di minio, E. di stramonio, E. di tartaro stibiato, 
E. di cicuta e joduro di piombo di liicord, E. ver- 
mifugo, E. di galbano, E. di catrame, E. d'oppio 
composto, E. (li belladonna, E. impermeabile 
russo, E. di crisai'obina, E. cantaridato per uso 
veterinario » 316 

Empiastro di cantaridi » 317 

Corpo massa per collempiastri, C. adesivo, C. di 
acetato d'alluminio, C. d'amica, C. aromatico, 
C. di belladonna, C. borico » » 

Collempiastro di cantarìdina, C. carbolizzato, C. di 
crìsarobina, C. di creolina, C, di jodoformio, C. di 
mercurio carbolizzato, C. di ittiolo, C. di mer- 
curio cinereo, C. di creosoto salicilato, C. di men- 
tolo, C. di pirogallolo, C. di tiolo . ...» 318 

Collempiastro di resorcina, C. salicilato, C. di zinco, 
C. d'ittìolato di zinco, C. di zinco salicilato . » 319 

Soluzione per empiastro al caoutchouc ...» » 

Empiastro al caoutchouc di acido borico, E. al 
caoutchouc di ittiolo, E. al caoutchouc di mer- 
curio » » 



\\. Cerati Pa</. 320 

Cerato di acetato di rame, C. di canfora, C. di can- 
taridi, C. di Galeno, C. di resina di pino, C. sem- 
plice, C. antisettico, C. di belladonna, C. mer- 
ciuiale, C. alla rosa per le labbra, C. amidato » » 

XVI. Forme farmaceutiche con eccipiente la yli- 
cerina » » 

(ilicerolito di acido fenico, 0. di acido tannico, G. di 
bismuto, G. di borace, G. di atropina, G. can- 
forato, G. di clorato di potassio, G. di cloroformio, 
G. di joduro di potassio, G. fosforato . . » » 

Gliceroleo di alhune, G. di magistero di bismuto » » 

Gliceroleo jodalu, G. di joduro di potassio jodurato, 
G. di piombo, G. di gomma adragante, G. di 
tuorlo d'uovo, G. d'estratto di giusquiamo . » 321 

Glicerolato di estratto di belladonna, G. d'estratto 
d'oppio, G. di joduro di potassio, Glicerolato di 
tannato di piombo, G. di zinco, G. di goudron, 
G. di sapone, G. saponato con acido salicilico, 
G. saponato con acido salicilico e resorcina, 
G. saponato con acido salicilico e creosoto, G. di 
tannino » » 

Glicerolato saponato con acido sahcilico e catrame, 
G. di estratto di belladonna, G. di joduro di po- 
tassio, G. di tannato di piombo, G. di ossido di 
zinco, G. di solfo » 322 

XVII. Formole di medicamenti maijistrali interni » » 
Pillole aloetiche, P. alteranti di-l Plinnmer, P. ai-se- 

nicali, P. balsamiche, P. di coloquintide com- 
poste, P. di Franchi, P. Ilolloway, P. mercu- 
riali » » 

Pillole di Mortou, P. di joduro dì mercurio, P. di 
Meglin, P. di fosforo, P. di trementina, P. mer- 
curiali Sedillot, P. di Dupuytren, P. di vera- 
trina di Magendie » 323 

Boli purganti per cavalli, B. diuretici per cavalli » » 

Capsule (li es.scnza di trementina, C. di etere . • » 

Lamelle di atropina, L. di cocaina, L. di fìso- 
stigmina » » 

Liquore di joduro di potassio jodurato, L. d'acetato 
di potassio, L. di etilato di sodio .... » » 

Liquore di benzoato d'ammonio, L. di solfato di atro- 
pina, L. di lattofosfato di calce, L. di citrato di 
ferro e chinino, L. di meconato di morfina, L. di 
arsenìato di sodio, L. di pepsina, L. d'ammonio 
ani.sato, L. di calce saccarato » 324 

Mistura aperìtiva, M. di balsamo copaive, M. can- 
forata, M. gommosa, M. di creosoto, M. oleosa 
balsamica, .Si. vulneraria acida, M. antispasmo- 
dica » » 

Mistura purgativa, M. di Clarus, M. diuretica . » 325 

Emulsione di mandorìe amare, E. arabica del Fuller, 
E. di canape, E. di papaveri, E. di pistacchi, 
E. di assa fetida, E. tenifuga di Débout, E. di 
gomma ammoniaco, E. al cloroformio, E. fosfo- 
rata, E. purgativa, E. purgativa magnesiaca, 
E. di olio di cade » » 

Emulsione purgativa di scammonea, E. idrocianica, 
E. picea, E. resinosa, E. di ricino, E. terebenli- 
nata eterea, E. di estratto di felce maschio di 
\Viderhofer, E. gommosa, E. di Van Swieten, 
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E. di resorcina. E. lassativa di Vienna, E. contri» 
le ragadi delle mammelle, E. contro la tenia, E. di 
coaitar Pai/. 

Emulsione di balsamo cnpaive. E. ili baliumn tolu- 
tani). E. cantorati. E. di cera, E. di ^jaco » 

tioccie aiiticolfriche nis-ie, li. antiveneree, (i. cal- 
manti, ti. calmanti tedesche, li. emmenatj^oghe. 
Ci. d'aconitìna, U. anodine in«;le<ii ...» 

t'.iiileppe antiemorragico, li. antiiToapale, li. cal- 
mante, li. gommoso • 

LmcI) bianco. !.. bianco oleoso * 

Pinione anti.spasmo<ii<». P. llhopart, P. antieme- 
tica del Piiverio, P. airidrati> di crotonclorali», 
P. alcalina, F'. al cloniio idrato. P. antiblenor- 
rajrica. P. antidiarroica. P. antisteriiu», f*. anli- 
«•.orbnliivi, P. conli.ile, l'uzioneirarminativa. P. di 
ciwleina, P. contro i vomiti nervuxi, P. di ergo- 
tina, P. fehbrifiifra, ['. cmostatii.a, P. fenicata, 
P. piii^tiva • 

Pozione fosforata. P, ^sedativa, P. stihiata. P. teni- 
fiiita, P. tonica e iliaforctica » 

XVII[. Formolf iti mulifammli miii/istrali i>»ttimi * 

Sparadrappo di.s.sei!calivo. S. iliapalmo. S. alla ^-li- 
cerina, S. grommato • 

Taffeti ves«!Ìcatiirio » 

Carta antirhnmatica tedesca, i;. epispa.'-tica di ti- 
melea, T. antiartrilica • 

(Candelette di acido unnii'o, i'.. l'oii oppio . . » 

.Suppositori di bell:tdiinna, S. di mercurio, S.dijmlo- 
formio, S, di m>irthi.i, S. di bum» di caca» . • 

Matite di metai'lor<lii>, M. di jinliifnrmio, .M. di ni- 
trato d'argento. M. di jiitrati) d'erirento mitigalo, 
M. di solfato di rame. M. di titnnino ...» 

r,ataplasma yermifuìm, li. con luppolo, l'.. anlican- 
ceroso, (■;. antiartrilico. i!. aiitelminticn . . • 

Fomento di Smncker • 

Fomento aromatico, V. di belladonna, F. ammol- 
liente, F. di vimbiico • 

l>»2ii>ne contro l.i riii.'iia. [,. antip'-orica. L. alcalina, 
I,. Contro il prurito. F,. contn» il lupus. I,. contro 
la pitiria-ii. [.. contro la ti?n.i, F,. di creosoto, 
F,. di fimolo • 

Fmhrocazione di Fìriche, I. di Onestionan . . » 

[Jnimento di cJoroformio, F.. di oppi». F.. di sotlo- 
acelato di piomb», F.. saponato-canforalo liquido, 
F.. di sapone nibefacente. F.. calcare oppiato » 

Fjniment» contro le comhii.>tioni, M. terebenlinat», 
I,. cfismeticii di FFebra, F,. mcnuriale, F.. di jod», 
F.. di >alolo, F.. caustico di FFebra, F.. di clordi» 
idrato. !.. di timolo, F.. di s;ipi>nr- ammoiii.icab- • 

Iniezione ifiodermica di apomorfina, F. i|NMÌermica 
di «olfato di chinino, F. ipodermica d'er/»lina, 

F. ipodermii-a di .Ket^to di mrirtìna, F. i^Hxiermica 
di cloridrato di nuirfìna, F. di cloniro di zinco, F. di 
peri'lonirii di ferrr». F. al nitrato d'argento, I. al 
«ottonitrato di bismuto, I. ,-istriiifrente al tannili». 
I.all -tf etato di piombo per l'urelni di Ricord . • 

Iniezione di acetato di piomF*o p«T la v»jnna, F. di 
acido -salicilico, F. antiblf-nnorrav'ica, I. antisilìii- 
lica, I. a<trin(rente canforata, I. caustica. F. jodu- 
rata di F.,ugol » 
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Qlstere astringente, C. d'amido, •'. lasisativo. C. di 
solfato di magnesia. C ammolliente di maNa. 
11. d'oppio. C. di tabiicco, C. piiR.Mtrvo. C. di 
trementina, C. analettico, 13. antelmintico. T,. an- 
tisettico, C. d'a.ss;i fetida. C. anunollii'iite. C. (A>- 
bril'iijco, >]. di mu.s<:hio. !>. calmante, i'.. ini- 

trieiite Pai/. :W;! 

Gistere di cloralio. 0. di .wido tannico. *l. fenicato. 

C. purgativo salino, l]. canforato . . . . » 3i5 1 
l]ollutnrio al borace, C. d'allume. C. di clorito di 

potassio • • 

tiargarismo di allume, li. antisi-orfaiUico. li. astrin- 
gente, li. detersiTO. li. -ialicilaio, li. antisettico. 
li. al clorito )ii potassio, li. jodunti), ii. creos»- 

tato. li. mercuriale • • 

l'ollirìo alluminico piombici». C. di borati) di s<hI,i. 
11. jiMlat», C jo<iunti>. *'.. meriruriale. i". a! ni- 
trato d',ir^'ento di rvsmares. il. ili liesmare> al 

tannino ■• • 

lJ)llirio di rame, C. di Scarpa. C. diJanin. C <e<!co 
di Eteer. C. seitco di FJupuvtren. 0. secco aloetico 

di ftoerhaave • 'XìTt 

Fia^no mercuriale, H. aiimioliiente, Ft. f»rtilicaiite. 

B. di sale marino • ■> 

Doccie con solfiiro di «kIìo ■> 

SulTuniijno disinfettante di r,u>tton-.Voi"\ean • 
Sacchetto risolvente di V. B. G'rput. S. j<HÌurnto ■> » 
Siirarette antiasmiitiche, S. aroiiiaticlie. S. ar^nii- 

cali S. di Dii>scoride. S. men'uri.ili di Feniani » ■• 
Tnx'wi fiimiìiatori antislilitici, T. fuiuÌ!;:itori ani- 
matici, T. fumÌ5.'at»ri contp) la pertosse. T. fiimi- 
iratorì jixlati. T. od»ro*i, T. escamtici nien.'iiri.ili, 

T. di minio » ;{•>•> 

l^ii-sticiMnoxa al cart»ine • •> 

Mo\a chine>i di Lirrev. M. di MaruH>nil, >l. di c.ir- 

bone di Bretonnau • • 

Fiasma Biìhlinìien • • 

F)epilati)ri» Ffc'ittsi'r. Fi. non veiietic». F*. di Béveil. 
F*. Fioudet, F». di r.olley. Fi. ni'-i<icaiio . » :ì.1T 

F'oiiinta depilatoria • • 

Flepilalorio di solfuro di Ikin» • • 

.\c(|ua emi>statica di Schuiz. A. em<»>taticj di T\<- 
serand, \. enio*tatica di seiiala corniiU . . ♦ • 



L'arte di fonnolare. 

.\r1e di fonchtliire ed es<ruzi»ne delle formole l'u'j. 

.\sso<-iazi»ne ed incoinp;ilihilil.i dei inedirainenti in 
lieiienile • 

.antidoti e MH'Corsi d'urgenn da prestarsi dal fir- 
niacista in mancanza del medie» nei casi di .tv ve- 
lenaiiieiiti ed a>lìssie • 



Reazioni, preparaxioni e miscele pe- 
ricolose. Medicamenti esplosivi. Av- 
vertenze P't'j- 



:'.:w 

Si!» 



333 Sterìliuazione dei medicamenti l'o-j. 
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['AHTE Prima. — Leggi tugli studi farmaceu- 
tici Pag. 393 

Vm'. 1. - I-cgRe 13 iiovembit! 1859 e liegolaineiiti 

20 ollobro e 13 novembre 1860 .... » » 
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Gap. X. - Ciri'olari minislcrìnli varie ...» » 
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l'cr l)tMi cuiiiprendere in clic cusii ruiisisla la Kar- 
iiiiu-ia leciiìi-a o Tecnica farniaceulìca fa d'uopo saper 
cosa sìa Farmacologia e Karmacia. 

Tanto l'una che l'altra si occupano dei l'armaci o 
rimedi, ossia di quelle sostanze e di quei mezzi, coi 
quali si possono ricondurre alia normalità le l'unzioni 
alterate dai processi morliosi. Ma se tanto l'ima che 
l'altni si occupano di farmaci, l'aspetto, sotto il quale 
entrambe li studiano, e assiii diverso. La ]uima, della 
anche Materia medim, li studia rispetto alla loro 
azione suH'organìsnm, ai nuModi dì sperimentare 
quest'ultima, ai loro rapporti colla locHiiiti'i (> c(d 
tempo della loro applìcazitmc, al nutdo dì dos.-MÌi, 
alia forma, sotto la quale debhono essere ado|)crati, 
ed infine per rispetto al modo dì classificarli e riu- 
nirli in gnippi alfini in base alla loro azione tera- 
peutica. .\lla seconda, ossia alla Karmacia, invece 
spetta la prepiuazionc dei farmaci, e quindi spetta ai 
farmacista il preparare le armi, colle quali il medico 
può combattere ed anche prevenire le nuilattìe. 

tjnando le scienze mediche erano ancora bambine, 
e il materiale tera|)eutico assai limitato, la .Medicina 
confondevasì colla Karmacia, ]ioichè il medico si pre- 
parava da s('ì propri rimedi. Ma col proj^redire della 
.Medicina e coli' aumento smisurato dei rinunlì fu 
necessaria una divisione, che poi divenne indispen- 
sìibile anche per ragioni di ordine |tubblìco e morale. 
(Questa divisione fu s;incita dalle varie legislazioni, 
sicché oggi, mentre spetta al medico l'esercizio della 
pura .Medicina, cioè il curare le malattie, prescri- 
vendo i rimedi suggeriti dalla Scienza, spella invece 
al faiinacista il prepararli a ntunia della Scienz.a e 
dell'Arte farmaceutica, e somministrarli in hase alla 
pivsci'izione medica. .Ma per la loro preparazione si 
richiedono nel farmacista cognizioni e studi speciali. 
Per la preparazione dei farmaci sono necessarie 
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I innanzi tutto le sostanze medicamentose, cioè quelle 
i sostanze, dalle quali il farmacista possa trarre o colle 
i (piali possa comporre il rimedio. Sono medicamen- 
tose o medicinali ipiellc sostanze, che sono fomite di 
una determinala azione, che non possono spiegare, 
se, oltre all'indicazione tenipeulica, della (piale il 
solo medico ("• giudice e. responsabile, lum sono som- 
ministrate sulto speciali f(Mtiie, che ne rendano 
possibile la somministrazione, l'assorbimento o l'ap- 
plicazione, per modo che si possa da loro ottenere 
ì'ell'etto sidntare.dcìsiderato. Kslremamente piccolo è 
il numero delle sostanze medicamentose tanto natu- 
rali che artificiali, che possono somministrai'si senza 
(pialche |n'cparazi(me, senza cioè che prima di essere 
s(miininislrate non debbano ricevere una forma spe- 
ciale, che dia loro il caratien! di rimedio o di far- 
maco. Il compilo di farmaco in generale ('; quindi 
cmnpiesso e sta ad indicare mm solo la soslanzii inedi- 
camtmtosii, ma alti'esi la forma, sotto la (juale deve 
essere somministrato. Non citiamo esempi per questa 
(limoslrazionc, avendone citati numerosi nel Testo 
del CnmtHentano all'articolo (ìaleniri preparati. 
Se al medico spetta la conoscenza dell'azione delle 
sostanze nicilicamenlose e delle forme, sotto le 
(|uali deve prescriverle, ('■ obbligo del farmacista la 
|U'eparazione di (|ueste forme medicamenlose. In 
questa preparazione sta essenzialmente la funzione 
farinaceulica. Perch('! il farmacista possi per bene 
disimpcgiiare i|nest'ut}ìcio sociale, ('■ iiecessiirio, che 
egli abbia le necessiirii; cognizioni delle sostanze 
medicamentose, alle (|uali deve dare la forma di far- 
maco, per potersele procurare fornite delle volute 
(|ualità, ne conosca la composizione e i caratteri, che 
loro soli pro|n-i. Le sostanze me^licamenlose, (|uelle 
cioè, che egli adopra per comporne rimedi, sono 
tratte da tutti e tre i n'gui della iialura. Dai minerali 
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trae, e $v iiuri lui, l'industria chimica, iiunierusi ruin- 
|iosti chimici che senrono alla preparazioue dei rimedi. 
I^ Mineralogia e la Chimica farmaceutica dei 
composti inorjranici, che formano prte degli studi 
farmaceutici universitarì gli forniscono i me/zi per 
riconos«-ere la iNuiti'i tanlo di i|nesti prodotti naturali 
che di ipiolli. che coll'aile Iraggonsi da questi. Il 
regno vegetale .<omniinistr:i un'infinità di sostanze 
roedicanientuse (piante e droghe), colle quali prepa- 
ransi nuineros'ìssime forme medicamentose e dalle 
quali possono ottenersi, con processi chimici, altre 
sostanze di chimica composizione definita. Lo studio 
della Kotanica e la t'.himica farmaceutica dei composti 
oi^uici, studi obhlig:itori |tel farmacista, gli som- 
ministrano ì mezzi |K'r una hnona scelta di queste 
sostanze nie«licinali. K in questii stelta IrnvcrehlM' un 
aiuto più potenle.qnnndu la Itotitnicagli fosseinsegiiata 
con rìguanli) speciale alle piante medicinali e droghe 
e lo studio (Iella Kotanica medica fosse seguito o 
accompagnato da qnelln della Storia naturale delle 
droghe medicinali. La Chimica dei cam|K)sti organici 
|)oi gli sani di grande sussidi» |ier la pre))arazione o 
per la scelta di numerosi coiiifKisli del carbonio, che 
preparansi per sintesi artificiale, e il cui numero, 
non si|ipìamo ve sempre con veni vantaggio tera- 
peutico, va ognor pii'i crescendo. SeblMiue in numero 
di gran lunga minore anche il regno animale smn- 
ministra sostanze medicamenlONC, |K;r la scelta delle 
quali [K)tn'bbero essergli di norma i caratteri zoo- 
logici, e trattandosi di droghe di natura animale la 
Storia naturale delle droghe medicinali. Ciò per 
(pianto riguarda le sostanze mediranuMitose, ossia la 
materia prima, su i-ui il farmacista deve lavorare. 
l'er quanto sì rilVrisce al modo di pr);|)arazioiie dei 
rimedi, per completare le cognizioni date in (piesta 
opera, faremo seguire un breve Trattato di Farmacia 
tecnica ossia delle forme farmaceutiche, d(!lle norme 
da seguirsi nella loro j)re|»;irazione, della loro (-las- 
sificazioue e nomenclalura. 

.Ma |ioich)' )ier ]ireparare buoni rinuidi ociorronu 
buone sostanze medicamentose, e la cognizione di 
nmltc o|»crazìuni, che appunto per lo scopo, cui son 
dirette, chiaman>i farinac(Miliche u chimico-fariiia- 
ceuliclie, e siccome non basta aven; buoni rimedi, 
ma bisogna .«ijiperli conservare, perchè manleugano 
sempre l'attività primitiva, cosi all'argomento delle 
forme farmaceutiche laieuio precedere alcune norme 
per una buona scelta delle sostanze mcdicamenlose, 
v(4;ctali ed animali, rimandando per (|iielle di natura 
puramente cliiiiiica ai crilcjri esposti nel Testo per 
ciascuna di esse e alla Chimica farmaceutica, stu- 
diata dal farma(-ivta alle rnìversilà, (; la descrizione 
delle principali operazioni cliiiitiio-farmacenliche. 
Del m(jdu di conservazione dei tiiedicamenti diremo 
dopo avei terminato largomenlo delle foriiK! lue- 
dicanienloH-. 



I»AHTK PRIMA 
Delia scelta delle sostante medicamentose. 

Il farmacista prima di accingersi alla preparazione 
dei rimedi fa d'uopo si |)rovvegga delle sostanze me- 
dicamentose, cui deve dare (|uelle forme, che sono 
caratteristiche dei rimedi stes.si. \je materie prime 
egli le ac(piista dal commercio. Una buona parte di 
esse, specialmente le piante medicinali indigene, nei 
tempi antichi erano (la lui stesso raccolte. Oggidì 
ambe (|uest(! sono per la massima parte acquistate 
dagli erbon(i. Le piante esotiche, come pure alcune 
sostane" animali (droghe), ("• necessiiriamente co- 
stretto ad ac(|uistarle dal commercio. I composti chi- 
mici, che una volta erano preparati nelle olficine 
farmaceutiche, anch'essi con grande economia sono 
pre|)arali sn vasta scala nei laboratori industriali, ai 
quali attinge il farmacista, sebbene non |)oi-hi di essi 
iwtrebbero essere pn-paiali da lui anche con ccrt;i 
economia. Or bene, q((ali norme seguirà egli nel 
provvedersi tutto (piesto mateiiale, (piali criteri se- 
guirà nella loro scella? 

C.M'ITOU» I. 

|(KÌ.I..\ SC.KI.rA ltKI,I.K SdSr.V.NZK .MKDK.AMtNTOSK 

DI .NATIUA MINEIIALK. 

l'er rispetto alle sostanze minerali, naturali (che 
sono pochissime) egli avrà per norma di dare la pre- 
ferenza a (piellc, (•h(! saniimo fornite dei caratteri 
mineralogici (colore, densità, forma crislallina, strut- 
tura, azione sulla luce, ecc.) e chimici che sono 
, propri di cia.scnna di esse, e che ha appreso collo 
.studio della .Mineralogia e in parte dell'analisi chi- 
mica. Dovrà respingere quelle che o non presentano 
, tali caratteri e che all'analisi non dimostrano di 

avere la com)i()sizione, che loro spetta. 
I In (pianto ai |irodolti chimici artificiali, che sono 
, numerosissimi, egli nell'acquislarli dovrà curare in- 
: iiauzi tutto di coiistalariie l' identità col confronto 
I dei caratteri fisici (colore, odore, si|)ore, forma cri- 
i stallina, peso specìfico, modo di conipoilarsi di fronte 
I agli agenti atmosferici (aria e luce), ed al calore, 
' imiito (li fusione e dì elwllizìone, modo dì comportarsi 
I coi diversi solventi) e dei caratteri chimici, e special- 
mente delle reazioni cromatiche caratteristiche. Dovrà 
' inoltri' accertarsi che siano |)nn', che ciiw- non coii- 
I lengano sostanze eslraiiee, che ne alterino l'azione 
! fisiologica e terapeutica. Kd anche perciò tiitverà un 
i potente ajiito uell'analisì chimica. Sequesli luineralie 
I questi prodotti cliimicì truvansi inscritti nella /'Aarm. 
j Uff. dovrà accertarsi che essi siano l'ornili delle pro- 
prietà e dei caratteri di purezza richiesti da questa, 
I e che rispondano (|uindi a tutti ì siggi qualitativi e 
I quanlìlativi prescritti dalla medesima. Cli studi per- 
I cui'si di Chimica farmaceutica gli saranno di grande 
utilità. 
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<'.\l«|TI»U» II. 

r>i:i.LV S<.KI.TA. RAlU'OI.TA. M<»M»ATI KV 
K KISSKir.AMKXTO I>KI.I.K l'IANTK MKItH'INAI.I. 

S<>iio iiiin)ero$is>iiiie le pinnle imiigene oil *><«- 
tirhe i(ln>ghp vegetali), che la Kannarin inetto in 
open* per la prepnnuìone delle forine ineilicaiiientose. 
In «(iiaiilo alle piante esotirhe essa le riceve nei'es$:i- 
rianiente «lai fuiiiinenio allit slato di seechezza. Nella 
loro scelta si attorni ai laratteri bolaniri, che sono 
propri di queste piante o dello piirti di e^se. e che 
senono a<l idenlilirarle. Si dovrà assicui-tn> della 
loro identità anche col mezzo dell'ossenazione niicro- 
sixtpica. i|iiando abbiano una stnittura anatomica 
canitterìstica, come pure col mezzo dell'analisi chi- 
mica i|ualilativa e ipianlitntiva, quando si tratti di 
ilroj;he. la cni attività terapeutica dipende dalla pre- 
senza e i|uantità di (|ualclii> spe<-ie chimica. .Vocho 
per le ilroghe me<iicinali d'origine vegetale si dovrà 
curare che Ioni coirispondano i canitteri e i siggi. 
che sono pi-escrilti dalla Pharm. l'ff'. 

I>> piante indigene, alcune dello quali sono ado- 
penite dal farmacista allo slato fii'sco, sono acqni- 
statc dal commercio (dall'erhoraio o dal droghiere); 
ma potrebbero aiiclie essere raccolte da lui stesso. 
.Nel primo casti, i caratteri botanici, m-gan"'»''!'""'. 
anatomici ihI anche chimici e specialmente quelli 
portati dalla Pharm. l'ff'. gli serviranno di noriua 
in que,sta s<'elta. 

Fjtiandio nel secondo casti questa norma generale 
b» guidoni nella sielta. Senonchc allora dovrà pren- 
dere alcune precauzioni ed avere corte avvertenze 
nella loro raccolta, senz^a delie quali con'oi'ebbt' 
risthio di raccogliere piante inellicaci, da cui otter- 
rebbe poi forme medicamentose inattive. 

K queste avvertenze sono io stesse, che dovii-blM'io 
giiidaiv rorboi-aio, quando s'accinge alla raccolta, ma 
che pur troppo o non sono, o sono malanienle seguite ; 
dal che dipende s|h-s>u il danno grave deirinellìcacia 
di i-eiie piante iiiediciiiali aci|iiistatc dal commercio. 

IJuando il farmacista dovesse raccogliere piante o 
|Kirti di piante, dovrà toner conto di alcune ciifo- 
stan/c, dalle quali di|>endoiio le loro proprietà teni- 
|N>iil ielle e queste sono: 

I. // rVtmn, nel ifunle enne rironn e crein-ono. ■• 
Il clima ha iin'intluenza grandissima sulle proprietà 
dei vegetali e di ciò si comprende la ragione, quando 
si rilletla, che i l'attori del clima, specie la tempera- 
tura, la luce, lo stato di secche/za n di umidità 
dell'atmosfera e del suolo, le pio^f^ie, ecc., esercitano 
la più ;;rande inllnen/a sulla vita ilelle piante, sul 
loro sviiiipiKi e sulle fnn/.ioni. e i|ni!idi sulla natura, 
quantità e attivila ilei Ioni principii inimediali. .\ 
tulli è nulo, collie la cicuta iiia^gioro sia mollo vele- 
nosi liei climi caldìs>iiiii e laiiUi die il suo succo 
costituiva il veii-no legale prcss<i i lìreci, con cni 



uccidevano i rei di delitto di Slato, e del quale fn 
vittima Sot-nite: mentri^ civsciuta nei climi freddi o 
temperali è di gran lunga molto meno venefica. In 
generale è a ritenersi, che le piante >i sviluppano 
bene e danno prodotti forniti della massima attività 
nei {mesi, in cui nas4-ono e cres«-ono naliinilmente. 
Ina pianta trasp«tiiat;i in ailiii clima o. come snolsi 
dire, acclimatiz7jita in altri pesi, cim'> costretta a 
vivere in cimdizioni molto diverse dalle naturali, 
ne risente ben tosto nel sim sviluppo, e degenera 
tanto più, quanto maggioiv è la ditlei'en/a del clima, 
ove fu inispoilata. Degenerando, i protlotti che se 
ne ottengono e le proprietà loro mutano profonda- 
mente.^ Se si confrontano i caratteri del rabarbiiro. 
che cresce spontaneo nelle montagne della China 
e di altre regioni dell'Asia, con quello indigeno si 
ossenrano subilo a primo as|>etto le ilill'en'nze che 
pi-esi'ntano. Il ivsotlà, della famiglia delle Reseilee, 
che nei nostri gianlini costituisce una pianta er- 
bacea annuale, lauto ricercala pei delicato profumo 
dei suoi fiori, nei deserti deH'Kgillo. regione, della 
quale è arìginarìa , è invece pianta vivace. Nel 
g;irofano delle Indie si iiiiva in mitevolo quantità 
cariofillina. principio canforaceo dei garofani, anzi 
jiolimero della canfora ((".-'"ir'^ttii, nienti-e invece 
manca nel garofano della t'.ajeima e xarseggia in 
quello, che cresce neHisnla di Itorltone. Altrettanto 
dicasi della cannella, che è più ricca di principi 
aromatici e più sciavo, raccolta nei luoghi, ove 
come nel tlovlan cresco sponianoa, che in ipielli ove. 
come nell'isola di IWrbone. nel Brasile e a t'ajonna. 
è coltivata. La caiia|ie indiana {('.iinnaliix indUii) 
è. com't^ noto, una pianta, che ha proprietà ineb- 
brianti. civsciiita in .Vsia e in Africa; seminala in 
Francia dà lieiisi una pianta vigorosi anzi più vig«i- 
nisi di quella cresciuta in quelle |).-irti della tomi, 
ma sprovvistii affatto di quella proprietà lauto ca- 
ratteristica dell' AfMcAixcA. Innumerevoli sono gli 
esempi, che noi |M)tivmiiio citare a conferma della 
grande inlluenza. che il dima esenila sullo svilup|)o 
e snll'atlivilà dello pianto. Si piiòalfermarein mmio 
generale, che i vegetali, che crescono noi pjiosi i-aldi, 
contengono una quantità più granile di principi im- 
mediati e sono più attivi di quelli, che provengono 
dai luoghi, che si avvicinano sotto il rap|Mii'to della 
loro abitazione. 

tjuindi norma generalo nella raccolta delle piante 
è di dare la pivferenza, |hm' quanto è possibile, a 
quelle pianto o (talli di pianto dei luoghi, ove cre- 
scono spuntaneainonle. Se |ioi la pianta fosse audio 
coltivala si dehhono scogliere quelle, che crescono in 
luoghi analoghi a i|uelli, dei quali esso sono indigene. 

11.// lerreiiiì. Si comprendo.come il terreno debba 
oserei tare inlluenza sullo sviluppo delle pianteo quindi 
por rispetto alle pianto medicamentose sulla loro al- 
livilà terapeutica, quando si rìllotla, che esse inig- 
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gono diil suolo gli elementi, siiecialineiile di fiatura 
inorganica, necessari alla loro nutrÌ7.ionu, e clic se 
alcnni materiali di nutri/June vegetale sono neces- 
sari per tutte le piante, alcuni invece sono speciali 
per date piante, ed inoltre altri, che sono comuni a 
tutte le piante, da alcune di (|ueste sono richiesti in 
maggior (|uantità. K evidente, che le piante che esi- 
gono, come elemento di nutrizione, date sostanze, 
non trovandone nel suolo, oppure non trovandone in 
quantità') sufficiente, non jKtssanovivenM e prosperare, 
(^si, ad esempio, le piante marine, le alghe, i fuchi, 
le laminarie, le salicornia, le salsole per prosperare 
richiedono salì di sodio, dtd bromo e del jodo ; menti-e 
invece le piante terrestri preferiscono i sali di po- 
tassio, l'n terreno abbondante^ di fosfati è richiesto 
dai cereali. Alciuie piani»' richieggono silice, come 
i giunchi e il fusto dei cereali, altre, come le boni- 
ginee, le p;uietarie, certe solanacee e principiilmente 
le crocifere prosperano in terreni molto azotati. Vi 
hanno alcune piante, le (|uali pel loro sviluppo esi- 
gono nel terreno la presenzi) di alcuni metalli pe- 
santi, talee il ca.sodi una varietà di viole, che cresce 
nei terreni contenenti calaniina (minerale di zinco) 
ed i' per questo distinta col nome di Fiore di mia- 
mina e contiene zinco. La sua coni|)arsa in un ter- 
reno è indizio della vicinanza di minerali di zinco. 
(Juando un terreno coll'andar dt;! tempo si va esau- 
rendo delle sostanzi? necessarie per lo sviluppo di 
una data pianti, è necessario ridargliele, hi questo 
esanrimento ne aiibianio una prova nella degenera- 
zione delle piante, dosi si <■ osservato, che la menta 
Piperita, dopo tre anni di coltura in uno stesso ter- 
reno, dà minor quantità di olio essenziale e questo 
|>erde di profumo e di qualità. .Ma il terreno non 
esercita solo inlluenza sulla vita ed attivitiì delie 
piante pur la sua composizione chimica, ma bensì 
anco a seconda della sua struttura meccanica, dello 
stato maggiore o minore di umiilitiì o di secchezza i; 
secondo il modo di esposizione. I..a belladonna, lo 
stramonio, il gius<|iiìaiiio abbisognano per prospe- 
rare di terreni leggeri (calcini e sabbiosi) e non 
compatti (molto argillosi); allrelUinto dicasi della 
mercuriale e della fumaria e dei bulbi, che richieg- 
gono terreni leggeri e ammendati. I^e ombrellifere 
aromatiche iiniano terreni sei-chi, lauto che se cre- 
scono in terreni umidi |ìossoii(i iicijuistare proprietà 
tossiche; cosi pure le piiinte cresciute in terreni 
secchi e sassosi contengono in generale una quantità 
maggiore di materiii colorante e di tannino (nella loro 
corteccia), che quelli che vivono in terreni umidi e 
grassi. Klemento di vita e di iirosperìtà nelle piante 
superiori è, oltre al calore, la Ilice. Kgli è ]ierò 
certo l'Ile questo agente tisico esercita iiiriiillnenza 
gnindissima tanto sulla vita degli animali (sebbene 
il modi) di agii'i! su questi siii ancori) avvolto nelle 
(eiiebiv), come sulle piante. La l'unzione fonda- 



mentale della vita vegetale è la funzione ainilogena, 
i-ioé la priHliizione dell'amido. Ora questa non può 
esercitarsi al di fuori della luce. Infatti si è solamente 
sotto l'influenza dei raggi solari, che le piante nelle 
Ialiti verdi (contenenti clorofilla) assorbono l'anidride 
caiiionica dell'almosfera e il vapore acquoso, e col 
carbonio dell'una e l'idrogeno dell'altro e parte del- 
l'ossigeno di entrambi, emettendo parte di quest'ul- 
timo, con sintesi ammirabile fabbricano l'amido e 
gli idrati di (.arbonio, che servono alla loro nutri- 
zione e al loro sviluppo. K quindi manifesto, che una 
buona esposizione del terreno alla luce solare debba 
intluire sull' attiviti delle piante medicinali. Una 
buona esposizione alla luce rende i vegetali più sa- 
pidi, più ricchi in materie coloranti ; menine invece 
prive di luce, impallidiscono, perdendo la loro 
clorofilla, avvizziscono e degenerano rapìdamenti;. 
Oltrecchè alla natura del terreno, devesi attribuire 
all'esposizione maggiore alla luce il fatto, che alcune 
piante, come l'aconito e la valeriana dei monti, sono 
più attive delie stesse piante cresciute nelle valli. 

Dalle considerazioni fatte sulla natura del suolo il 
rarmacisla deve trarne una conseguenza d'ordine 
generale. E qiiesUi si è che egli dovrà sempre racco- 
gliere le piante, che siano cresciute in terreni, in 
cui vivono naturalmente, prosperando con vigore. 

Ili. Mia eolliirn. — (Questa esercita un'intliien/j 
grandissima sull'attività delle piantee ingeneralesiille 
qualità dei loro prodotti immediati, iv noto a tutti, che 
gli alberifriittiferi, cresciuti alio stato selvaggio, danno 
frutti iKMo sviluppati e acerbi, e che invece coiive- 
nienteinente coltivali somministrano fruiti di siipore 
dolce e grato e di gran liingii superiori sotto ogni 
rapporto. La cicoria selvaticii è di gran lunga più 
aiiiani, meno succulenta di quella, che coltivasi negli 
orli. Le labiate, le ombrellifere e alcune crocifere 
.sono più cariche di principi aromatici coltivale, che 
iillo stato selvatico. 

dome si viule adunque dagli esempi citati, la col- 
tura può diminuire o auiiientare le proprietà delle 
piante, ('osi se iiellii cicoria, nel sedano, nei cardo 
ricerchiamo il sapore forte ed amaro, allora dobbiamo 
dare la preferenza ii queste piante raccolte allo stato 
selvaggio; quando invece vogliamo, che questi carat- 
teri non siano multo pronunciati, come quando deb- 
Iwiio servire come cilio, iilloia si dovrà dare la pre- 
ferenzii alle coltivate. Le ombrellifere, le labiate e 
le crocifere, che vogliamo molto cariche di principi 
aromatici, dovranno essere coltivate. La viola colti- 
vata è più iirofuinala dì quella, che nasce sponUinea- 
iiiente nei campi. Li digitale, che si coltiva nei giar- 
dini, I' iissai meno attiva di quella, che cresce sulle 
montagne. 

Pare, che la coltura non modilicbi di mollo le atti- 
vità ti'iapeul ielle delle solanacee, volendo stare alle 
osservazicmi di Leforl, il ipiale avrebbe Iroviito una 
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quantità di atropina presso a |)0(-u uj^uaic taiilu nella 
belladonna rollivata (0,47 % di atropina di polviue), 
che nella selvatica (0,K'»% di polvere). 

(^Il'argonienlo della coltura ha stretto rapporto 
ijuello AéVanliinaliiiione, doi' la coltura di piante 
in paesi molto lontani da i|uelli, in cui crescono s|Hni- 
taneaniente. Come abbiamo visto parlando dell'in- 
tluenza del clima sull'attività delle piante, queste 
prosperano e sono fornite dell'attivitii terapeutica più 
ener$òca, se cresciute nei paesi <; nei climi naturali. 
Ciò non esclude però che esse non itossano coltivarsi 
anche in paesi diversi e lontani, purché questi pre- 
sentino coudizioni analoghe a quelli, di cui esse, 
piante sono indij^ene. In bell'esempio di acclimata- 
zione l'abbiamo nelle chine. A quest'acclimatazione 
si pensò per duo raj^ioni iinportanti.ssiuie. lia prima, 
peii'hè pel consumo enorme di questa preziosa cor- 
teccia non bastavano le piante crcs«-iute nell'America; 
la seconda, perche la niccoltii era l'atta das;li indigeni 
in modo tanto barbaro da danneggiare le piante, 
sicché il protlotto andava sempre più scai-seggiando, 
col timore, che seguitando con questo sislenui, an- 
dasse poi col tempo a scomparire. 

Il merito di (|uesl'acclimatazione spetta lutto agli 
tHandesi, i quali sotto la direzione di M. de Vrv 
e di Ilasskarl incomiaciaroiiu nel ÌHììi a coltivare 
ie chine a Java con esito felicissium. La coltivazione 
poi con pari successo venne estesa nelle Indie bril- 
tanniche ed in altri paesi mercé gli sforzi perseve- 
ranti di lloberto Marckam e di .Mark de llovard. I.,a 
coltivazione e l'acclimatazione |)ui venne condotta 
con tale saggezza e con tante cure inlellìgeiili, che 
si è persino giunti a far produrre a piante acclimatate 
una quantiti'i di gran lunga maggioiv di alcaloidi. 

IV. L'etù. — L'anno di vita, in cui una piantai 
medicinale deve essere raccolta, non e essa pure 
s<mza inlluenzii sulla sua attività. Certamente questa 
deve essere maggiore, quando, essendo la pianta nel 
pieno sviluppo, le sue funzioni trovansi nel periodo 
della loro più grande energia e ipiindi i prodotti 
dell'attività vitale sono più elaborati e più perfetti. 
Nei primi periodi della vegetazione i succhi delle 
piante sono acquosi e mucilaginosi e pochissimo u 
per nulla attivi ; col progredire dell'età, le piante 
accpiistando in energia fisiologica, il lavoro vitale 
si manifesti colla produzione di nuove sostanze che 
.sono caratteristiche di esse, come amido, zucchero, 
acidi organici, gomme, grassi, oli essenziali, ma- 
terie coloranti, glucosidi, alcaloidi, piincipi amari 
e sostanze proteiche. 

R di ciò abbiamo una prova convincente nel l'atto 
che le foglie e i germogli di piante veneliche, jHtssono 
essere mangiati impunemente, (juainlo sono multo 
giovani. Tale e il caso dell'aconito. Cosi il succo della 
calma da zucchero contiene nel tempo della lioritura 
circa tre volte di |iiù di zucchero, che quattro mesi 



dopo u la kirkibiettda in autunno ne contiene due 
volte più che in primavera. Altrettanto dicasi del soi^o, 
il ipiale a seconda dell'età non sedo contiene diversa 
quantità di sostanza zuccherina, ma varia la qualità 
slessii della medesima. In esso la quantità di sacca- 
rosio va crescendo sino alla maturità, mentre scema 
la quantità delht zucchero riduttore e la quantità totale 
però della materia zuccherina cresce. Li burragine 
nel primo suo sviluppo contiene (piautiti'i grandissima 
di niucilagine : dinante la rnuiturii contiene ipiantità 
notevoli di nitro. La cicoria, le cui foglie giovani sono 
di sapore grato, diviene di sapore amarissiuio col cre- 
scere dell'et;'!. Li malva e l'altea coll'invecchiare di- 
ventano ai-ide ed anche astringenti versola line della 
loro vegetazione. Dell'età troppo giovanedi una pianti) 
si ha un indizio nella llessibilità de' suoi tessuti e nel- 
rabbondanza ile' suoi succhi. Senoncliè col cresici'e 
dell'età le piante acquistano in rigidità, tenacità e 
soliditiì, poiché scompaiono i sali solubili e le cellule 
s'incrostano di sostanze insolubili, tlosì mentre nelle 
piante erbacee si trovano di prefereirz:) dei sali di 
potassio, nei lessili i vecchi e compatti osservaiisi spe- 
cialmente i sali calcari. Kdillicile stabilire una norma 
' relativa all'etii. in cui si deve i-accoglierc una pianta, 
i iMMclié sia fornita di tutta la sua attività Hsiologica. 
j La regola a segiiiiNi, sebbene sottra iiiolte eccezioni, 
I é che si debba raccogliere all'epoca, in cui comincia 
I a liorire; perché si é allora, che i vegetali in gene- 
I l'ale [losseggoiio in lutti la pienez/Ji la loro attività. 
i V. L'efmru <Mlii mintila. (Jiiesla non é in- 
I dilìerente e varia a .seconda della natura delle piante 
I e dell'età del loro sviluppo. Il tempo utile per (piesta 
I raccolta era detto da Van llelmunt /cw/iu bulxumici). 
I Se sì tratta di piante annue, i|ueste debbonsi racco- 
I gliere all'epoca del completo loro sviluppo; se di 
I piante biennali si raccoglieranno nel secondo anno 
I del loro sviluppo. La digitale nel primo anno di vita 
: contiene poca digitalina crisLillizziitii, mentre si é 
I nel secondo anno, al priiici|)io della lioritura, che ne 
. contiene la massima quantitj'i. In generale le pianti* 
: debbonsi l'accogliere in un tempo possibilmente secco, 
caldo e sereno. .Ma, siccome non sempre si impie- 
I ganu porgli usi medici e farmaceutici le piante intere, 
' ma più spesso una loro parte, che può essere, la 
' radice, il fusto, i rami, la coiteccia, il legno, le 
' gemme, le foglie, i fiori , i frutti e i semi, cosi 
' daremo le norme relative al tempo della raccolta di 
ciascuna di queste p;irli. 

l" limlici. - Le radici delle piante annue sono 
raccolte un po' prima della lioritura. In ipieslo pe- 
riodo della vegetazione é, ad esempio, raccolto il 
l*elroiiellino. \je radici invece (• i rizomi (cauli sotter- 
ranei) delle piante biennali raccolgonsi in aiiluuuo 
' nell'inverno successivo al priniu anno di vita. 
È in queste stagioni, che raccolgonsi li> radici di 
H/*/itu, d'rtHf/c//c«, di Imrému, di valeiiuna, ecc. 
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Pure in .loUiiinA » in inverilo, ni» )lii|io il sei-oiidu o 
(piTO anni) <li M-avUaionf >ì Kin-ulpiiio li* rdilirì o i 
rizomi ilello |ii:<iilf vi\ari i>rh»ret\ quali i\»e\\e tii 
aoirii ariimnlirii, ili aniT». ili mula rnmfMnn. ili nx)ia- 
rnqi. ili hithirln. ili hrumia, ili (elrf mair.hiii, ili 
iffniiiina. ili '(//i>/i, ili liifuiriiia . ili tafmnarin, ili 
liiriufulilla, •■II-. OiKiiiilii »i ranoslift'veiii più tanli. 
ijiiesif i-.iilìri sareliliero Iiv|i|K) legnosa e soggette a 
iiialatiii-, rlir IH- alli-niiiii li- pmiiriot;'!. Le railici dei 
vegotJili a fusto legnici ilt-ltltuiisi s4>iiipre ntooglieip 
<lo|iii la railuta ilellr- foglii- e nell'età ailiilta degli 
iiulividni. 

i<i rari-olta iieirinvernn e nell'autunno è ila pre- 
ferirsi, p<-rrlii- ilii|Ni la maturazione del seme i sucihi 
non sono più attirati aHixIieniità siiperioiv dell'as- 
Mifilo, e alla linfa asi emlente suerede una linfa di- 
«endenle, nota Miltn il rimile di linfa d'afiinh; 
|M-i'i-ii'i le nidiri <■ i rizomi diventami più rirrhi di 
siiirlti e sono ijuiiiili più attivi e tali rimangono sino 
a elle la vegeta/ìiuie ileterniiiia verso l'assi» una 
nuova eorrente per lo >viluppo delle nuove gemme e 
delle foglie ipriiiiavenii. I.'aiiliiiino è la stagione più 
eomiNla e la più ìiii|hm tante per la rarrolta delle 
nidiri. le ipiali deldMiim essere siiecolente, flessibili 
e non legno>e, ad enezione di quelle, delle quali, 
eonie ad esempio della einoglossa, non si adopera 
I-Ile la l'orteei'ia. I |irinri|ii attivi delle radiei sono 
vari a seronda della iiatiini delle piante. Aldiondano 
di niueilagìni le piante appartenenti alle .Malvaeet^e 
Koii-iginee, di ri-sine e di olii essenziali quelle, ehe 
apjiarteiigono alla famiglia delle Onihi'ellifere. 

Talvolta eoiileiigonn dei gluriisidi, euine la l'adire 
di liquirizia, degli ali-aloidi, rome le radiri di l>ella- 
ilonna. di ai-onitu, di iiiclogi'analo-, taTaltni delle 
materie i-oloraiili. rome quelle di robliia e ili nri-a- 
iietto. Abliondaiio in alrune i prinripì tannici, ionie 
nella radiee di nitania, ere. 

i" Ij-jini. - Li stagione |iropizia jkt la loro 
nienilta I- ;iiirlie per essi rinvernale, pereliè pi-r le 
nigioni esposte al li^iiardu delle i-adiii in quella sta- 
gione Mino più densi, più larirlii di |ii-iiM-ipi attivi, 
e danno lina quantità di eslnitlo supi'iiore a quella, 
l'Ile piissonii dare raei-olti in altra stagione. 

I fusti crlian-i duIdNinsi rareogliere, quando le 
foglie hanno laggiiiuto il i'oni|ileto sviluppo e piiiiia 
della lioritura. Ambe i bulbi (per esempio il Inillm 
di sn7/«) debliono essere ran-olti do|Mt elle la pianta 
Ila lioi'ito e iVuttiliiato. 

;j" Cinircfie. .\in'he queste raecolgoiisi in 
autuniiii dopi) la eaduta delle foglie dagli alberi 
adulti. In qiles|;i N|;ij>ione ^i |-aeri);:lierailllii le eiir- 
lei'i'ie di ipiriTin. ili nliiin, di .Mimhuni, di ililfimiili' . 
Vr.ì le l'iii'tei'i'ie di qnereia è da preferirsi i|iiella dei 
railti a quella dei fu>li, pereliè questa è spe^^^( sere- 
|Niiala r iiii'i II nielli) ^ilterata dall'aiia e dairiniiiililà. 
l.ia l'Diteei-i.i di da I midi' i- Maerata in sliÌM-ie lunghe, 



fornite del loro |)eriderma; quella di olmo si leva 
parimenti dai i-ami, ma deve esseiv privata de! peri- 
derma e divisai ili strisi'ie strette; quella infine di 
xnmhuM togliesi dai rami dell'annata, la si raschia 
leggeinieiile all'esterno e la si separa in seguito 
dalla parte legnos.! in stris«-ìe venlastre. Sono le 
lurtei-iie degli arbusti, i-lie genenilmenle si rairol- 
gono in autunno; mentre invece si pi-eferìsi-e in ge- 
iienile di racroglieiv in primavei-a quelle degli alberi. 
Li SI-0I7JI di una medesima pianta presentii tal- 
volta degli strati di i-oni|io$izione e di proprietà di- 
verse. Così nella eorteceia di sambuco, il primo 
.strato sarebbe fornito di azione risolvente e il secondo 
di azione purgativa, i'ariiuenti è noto, che gli alca- 
loidi della china sono localiz7.ati in uno strato della 
corteccia e non tmvansi disseminati in tutti. 

4° tit-miuf. - Kaccolgonsi in prìniaveni avanti 
lo sviliijipo delle foglie, in questi sl;igione e nell'an- 
zidetto pi-iiodo di vegetazione si debbono raccoglieiv 
le grittMf di pioppi), che servono alla preparazione 
dell'uni^uen/» impiileo. 

5" Fniflie e sommila fiorile. — .allorché le foglie 
sono senza odoii* e prive di pi-inci|ii aromatici, di 
grandi dimensioni e facili a stacrai-si dal fusto o 
dai rimi, allora si raccolgono siqiai'atauiente dalle 
altiv (Kirti della pianta, un po' prima dell'apparizione 
dei iiorì. Tali sono le foglie di aconilo, di rivm-ia, 
di rinita, di diijitale, di altea, di laliaccu, di Imrra- 
ijine, ecc. L> foglie di Mladonna si niccolgono in 
agosto, allorché i suoi organi florali s«>no aperti. Altn> 
foglie non o)loriisc si raccolgono alla stes.sa epoca, 
ma senza separarie dai fusti : tali sono quelle di fu- 
maria, di nierriiriule, di morella, di jiarielaria, ecc. 
Allorquando le foglie hanno in comune coi fiori 
un principio aromatico, il quale aumenti a mano a 
mano che più sì avvicina l'epoca della lioritura, si 
raccolgono nel uMiiiieiilo di questa e s|n-sso insieme 
coi fiori (sommità fiorite). Tali sono le foglie e som- 
mità fiorile di axxi-nzio, di riila, di mlnna, di tanu- 
relit e di quasi tolte le hihiale, come il camedrio, 
Visiipii, il rnxmarinii. il limo, la salria, ecc. Spesse 
volte. i|uaiiilo i fiori sono nuiuerosissimi e riuniti a 
s|)ii','i od a coriiiibo, se ne fanno dei fasi-etti, che si 
involgono in caria per sottrarli all'azione decobirante 
della luce, fai-endnli poi seccare alla stufa o in un 
graiiajo Im-ii aerato e difeso dalla luce. 

ù' h'inri. Sino ollremodo iiumeiosi i fiori 
usali in l'armacia. liasterà ciUirc quelli di hotragine, 
di ^(x,v<l Imrliassu, di allea, di lavanda, di malva, di 
arancio, di pexrn, di xamlnicu, di linliu, di rioU', di 
rtimomilln romana, di nimomillu rumane, di luxsi- 
laifine, di papavero (pelali», ili roxa iiallida, di riwen 
rosxu, di uilfrrano ( viiuinij (. Tulli i fiori ad eccezione 
ili quelli di roM> i'dsm', >i raccolgono, allorché i |N'lali 
haiiiiii acquistalo il luro >viliippo e quando ti'ovansi 
nel loro più vivo spleiidoii-. L- rose ro>se fanno. 
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cointf tliccinmo, cci-eziuiii', pi'rclit' deblKUio «!ss«'iv 
nuTultf, quando la •;(>iiiiiki i1onilt> (bottone ) cniiiinciii 
ad aprirsi; prima perù oiie i petali siarisi a|M'i1i, »■ 
ne distacra il ralic*;, il quale è più rii-i'o di launitKi, 
e di materie roloranti, che nini l'intiero fiore svilup- 
pato. Aleuni lìori hanno azione ammolliente e eal- 
inanle, tali sono quelli di fiaparero, di malva, di 
viole; altri liamio azione eeeitante dovuta alla pre- 
S4*nzii di olii essenziali, eome i fiori delle labiale e 
delle composte. I fiori delle Itoxacee hanno azione 
astrin$cente, dovuta al tannino elieeonteii^oim. Altri 
inlìne conten{;oMO prinripì dotali di azione speciale, 
come i fiori di xeme xanlo (sjintonina), di Koiinno 
(Koussino), di rokhico (cohliitina», ere. 

\mì rai-eolta talvolta si esegiiiscp di mattino, quando 
i liorì si debbono adoperare tì-eschi; lal'allra si 
as|M-tla, elle la rugiada siasi dissipata, quando i fiori 
deblxHio essere latti disserrare per essere conservati. 
T Frulli. ] frutti usjili in rarinaria s(uio 
secchi carnosi. ! frutti carnosi, chedebbuim essere 
ailupt'rati subito dopo la raccolta, devono co;;lìersi, 
quando Mtno maturi. Tali snuo, per esempio, i 
frulli di Ijwipiine, di UìIim, le more, le Inrrhe di 
Stimliueo, ecc. .Ntm debbono |ierò avci" (lassato di 
midto la maturità, |M)ichc allora i loro succhi sono 
vi$<'hiosi, e .<;ono facilmente alterabili le forme me- 
dicamentose (sciroppi, conserve, udì), che se ne 
ottengono, .\lcuni frutti si ado|M'rano allo stato secco: 
tali $4ino certi frutti capsulari, come ad esempio il 
frullo del jmjmrero. (Juesti debliousi raccogliere al- 
lorché il seme e il |M-ricariKi sono arrivati al termine 
del loro sviluppo. Nun debbono |ierò niccogliei'si 
anch'essi troppo tardi, poiché, come avvieni! dei capi 
di papavero, allora |H-r lo jiiù sono assai meno attivi 
e talvolta inerti. Alcuni dei frutti secchi usali in Kar- 
niacia s<ino esotici come la Imdiumi, i cardamomi, la 
naliadiqlia, la coccola di Ijevanlt, ecc. Altri si possono 
considenire come esotici, come i datteri, i fichi, le 
iliuimiole, che ci proveugoiio dal mezzogioriiii del- 
l'Kluropa o dell'Africa. I)uesti si debliono acepiistiiiv 
seccati nell'annata, né troppo secchi, né troppo molli, 
e non alterati e corrosi dal tarlo. I frutti carnosi, che 
si vogliono consen'are nell'inverno, debbono essere 
l'accolti avanti la maturazione, la quale avviene h>n- 
tainente nei luoghi, ove si vogliono consenarc. 

8" Semi. llebbonsi raccogliere, quando sono 
giunti a coiiiplela maturità, della quale si ha prova 
nella deiscenza dell*; vaivi; nei frutti capsulari e nella 
maturità del |KTÌcarpio nei frutti carnosi. U<>imdo 
si raccoglìessero in uno stato d'incompleta matura- 
zione, per l'acqua, che ancora contengono, si alte- 
rerebbero; quest'acipia, evaporandosi, li ileforme- 
rebbe, e se i semi l'ossem oleosi anderebbero soggetti 
facilmente airìrrancìdimento. 

Termineremo questi brevi cenni sulla raccolta con 
una regola generale ed è : che il momento più oppor- 



tuno di raccogliere le pianti; medicinali o le loro 
parti é quando il tem|M) è secco e sereno, dopo la 
levata del sole, allorché la rugiada é scompai'sii. 

Potn'i servire di norma al farniacisla per la raccolta 
deHe piante medicinali la Tabella a pagina seguente, 
che è una specie di Caleiidario, in cui sono indicati i 
mesi, nei quali si deblHino raccogliere le piante. Sono 
in essa indicati anche i mesi, in cui si deblKtno fare 
colle piante raccolte le diverse prepanizioni. 

VI. fji confurnutzione. — l'er conformazione s'in- 
tende l'insieme delle forme esterne, delle piante e 
delle loro p;uti. (Jiiesta conformazione deve essere 
normale, poiché essa sta a diinostran; che il loro 
sviluppo non ha subito in alcuna parte ostacohi, che 
le funzioni vegetative furono sempre normali, e che 
per ciò normali s:iranno quindi i principii immediati, 
che di quelle funzioni sono il prodotto. I.e deformità 
nelle piante e nelle loro parti sta ad indicare, che 
esse hanno subito un processo patologico, ossia anda- 
rono soggette a qualche malattia. Ora i prodotti di 
organismi ammalati non possono avere le stesse pro- 
prietà e la slessa azione fisiologica e terapeutica di 
quelli, che proveiigonu ila organismi sani. 

Ilaccolte le piante e le loro parti, debiMino cssen; 
sottoposte a quell'operazione che dicesi mondatura, 
la quale consiste nel toglier la terra (dalle radici, 
. dai rizomi e dai bulbi), i corpi estnmei e le parti 
guaste o alterate. Inoltre debbonsi talvolta levare 
certe parti che ne niodifìcano le pro|irietà e che {tos- 
sono nuocere loro. Così in molli casi si tolgono le 
radicliette alle radici, il gambo alle foglie, i peduncoli 
ai fiori, i pericarpi carnosi dai frutti, le iiiighiette ai 
petali, il calice ai fioii. l'er es. si separano il calice 
e le iinghiette dei petali di lose rosse, ed il calice 
della violetta miorosa. Si- le viole delibonu servire per 
. il loro principio colorante, come reattivo degli alcali/ 
' é necessario di lavarle prima con acqua distillata per 
■ toglier loro una materia verde, che nuocerebbe alla 
: tint:i violacea della loro soluzione. I bulbi di colchico 
debbono essere inondati della loro tunica nerastra. 
Uaccolte e mondate le piante, esse debbono ess(;r 
consenate. .Non basta avere buone sostanze inedica- 
mentose, fa d'uopo sipeiie difendere dalle alterazioni, 
' cui (Hissiuiii andar soggette sotto rinfluenza degli 
' agenti atnmsferici. i^i conservazione dei medicamenti 
{ ha un'importanzii pari alla loro buona scelta e prepa- 
. razione, poiché i medicamenti non posseggono la loro 
I naturale etlicacia terapeutica tanto se non bene pre- 
, parati, quanto se non bene conservati. 

(Juestii consideraziom> ]ierciò non riguarda solo le 
' sostanze medicamentose vegetali e animali (|iiaiitu 
quelle di natura chimica, nonché tutte le loro forme 
farmaceutiche. Kpperò di questo im|iortantissiuio 
argomento sarà discorso in una maniera generale, 
I in un capitolo a parte, dopo avere discorso di tutte 
le forme farmaceutiche. 
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Oennaio 
e Febbraio. 



Mano 
e Aprile. 



Maggio. 



Oiugno. 



Luglio. 



Agosto. 



Settembre. 



Ottobre. 



I 



Novembre. 



n A e e 1. T A 



Noci di cipresso; polmonaria di quercia; 
funghi medicinali ed alcune altre critto- 
game; arrivo delle giuggiole, dei datteri, 
fichi secchi, uve secche. 



PREPARAZIONI 



Gemme di pioppo e di abete; fiori di 
narciso, di pesco, di primavera, di lussila- 
gine, di viole. 



Stagione propizia per la preparAzione 
degli alcolati e idrolati colle piante secche, 
i quali in questa stagione perdono più pron- 
tamente l'odore di fuoco o empireumatico; 
per la polverizzazione delle resine, delle 
gomme-resine, della gomma, dell'aloe, ecc. 



Si prepara il sciroppo di viole. 



Assenzio, anemone pulsatilla, cicuta, co- j Si prepara il sciroppo antiscorbutico. 



clearìa, crescione, edera terrestre, polmo- 
naria, rose pallide e rose ros.se, turioni di 
asparagi, rafano. 



Appio, angelica, artemisia, bardana, bel- 
ladonna, borragine (foglie), cicoria, digitale, 
giusquiamo, lattuca virosa, lauro ceraso, 
parietaria, piantagine, saponaria, papavero, 
camomilla, sambuco, tiglio, lattuca, stra- 
monio. 



quello di Portai, l'alcolato di coclearia, 
l'acqua di rose, l'empiastro e l'olio di cicuta, 
lo sciroppo di punte di asparagi. 



Si prepara l'estratto, l'alcolaturo e l'olio 
di belladonna, l'alcolaturo di digitale, l'e- 
stratto, l'alcolaturo e l'olio di giusquiamo, 
l'estratto di lattuca virosa, l'acqua distil- 
lata di lauro ceraso, l'acqua distillata di 
lattuca, il Irìdace, l'alcolaturo, l'estratto e 
l'olio di stramonio, il balsamo tranquillo, 
l'unguento populeo. 



Ciliegie, lamponi, ribes, menianto, issopo, 
maggiorana, malva, melissa, meliloto, 
menta, iperico, nicoziana, origano, rosma- 
rino, ruta, sabina, salvia, tanaceto, timo, 
ulmaria, borragine (fiori), lavanda, arnica, 
tiglio, petrosellino (semi). 



Luppolo, morella, noce, altea, frutti delle 
ombrellifere, more. 



Asparagi (radici), cicoria, gramigna, ra- 
dice delle ombrellifere, altea, peonia offici- 
nale, rafano, valeriana, dulcamara, mercu- 
riale, cinorroidi, sambuco (iiacche), ramno 
catartico. 



Colchico (bulbij, brionia, consolida, ci- 
noglossa, fragaria vesca, saponaria, semi 
di mele cotogne, cotogni, melogranato, zaf- 
ferano (arrivo). 



Si prepara l'alcolaturo di amica. Talco- 
lato di lamponi e di melissa, l'idrolato di 
issopo, di melissa, di meliloto, di menta, 
di rosmarino, di lavanda; il succo di cilie- 
gie. Io sciroppo di ciliegie, il kirsch, l'aceto 
di lamponi, l'olio di nicoziana, l'alcolato 
vulnerario,losciroppod'artemisia composto. 



Si prepara lo sciroppo dì more. 



Si prepara la conserva di cinorroidi, il 
rob di saiiil>uco, il succo di ramno catar- 
tico, lo sciroppo di ramno catartico, il rob 
dì ramno catartico. 



.<i prepara il succo di cotogne e lo sci- 
roppo di cotogne. 



Scilla, manna (arrivo). 



TECNICA FARMACEUTICA 



Qui senza pregiudizio di quanto dovremo dire | 
in scjniito, daremo brevi cenni sulla conservazione I 
ilelle piante e degli animali, che servono agli usi { 
medici e rarmacenticì. Le piante, quando debbono { 
essere adoperate allo slato fresco, non esigono altra 
pre|)ara/.ione, che la mondatura, dopo la quale si 
debbono tosto sottoporre alle operazioni necessarie 
per comporne quei dati medicamenti. Talvolta oc- 
corre di consenare allo stato fresco p«'r qualche 
teiU{io alcune radici (rafano) e alcuni bulbi (Scilla). 
Per conservarle tali fa d'uopo tenerle in luogo 
frcs<'o e oscuro, iinmei'se nella sabbia lina. Talvtdta 
|)erò e nwìessario tJigliare la parte inferiore di 
queste raJici, affine <li impedire lo sviluppo delle 
foglie, il quale avverrebbe con danno dell'attività della 
radice stessa. 

.Ma una graiidis.sima |Kirlu delle piante si adope- 
lano allo stato secco, sia per la necessità di comporne 
in questo stato delle forme medicamentos<' speciali 
(j)olveri, specie, ecc.), sia per poterle avere a dispo- 
sizione in tutte le stiigioni dell'anno per prepararne 
altre ancor più numerose forme (tinture, decotti, 
infusi, estratti, ecc. ). Le piante o parti di piante eso- 
tiche (droghe vegetali) sono dal conmiercio sonnni- 
ni.strate al farmacista in uno stato di siccità, che per- 
mette a lui di conservarle per un teuqio più o meno 
lungo, quando siano sottralle, come tutte le altre 
sostaii/e inedicainenlosc, alle cause generali di alte- 
razione, delle quali |tarlcremo, allorché doviemooccu- 
parci della conservazione dei medicamenti in generale 
e che sono la luce, che decolora le foglie, i liori e I 
molte altre sostanze, l'aria il cui ossigeno, può spe- I 
cialiuente in presenza di umidità, promuovere lente I 
combustioni, che alterano la composiziime delle |)iante i 
e di altre materie medicamentose, l'umidità che dis- i 
{ione le sostanze vegetali e animali alla putrefazione, 
e il pidviscolo atmosferico, che oltre all'insozzine le 
piante e le loro parli, come toltele sostanze medica- 
nientos*;, vi arreca i germi delle fermentazioni e della 
putrefazione. Preservansi da queste inllm-nzi' funeste 
le droghe, che ci arrivano allo stato secco, lenendole 
in vasi recipienti inaccessibili alla luce, all'umidit^'i, 
alla polvere atmosferica ed all'aria, quando si tratti 
di piccole quantità di materia ; quando la quantità 
è grande, allora fa d'uopo conservarle in gnuidi 
scatole ed anche in botti, ricoperte internamente di 
cart:i, che si fa aderire con colla, alla quale si ag- 
giunge dell'allume oppure dell'aloè allo scopo di 
allontanare gli insetti roditori (il tarlo). .Ma se ailot- 
t;uido queste cautele, si |K)ssurio conservare le piante 
esotiche, che ci arrivano allo stalo di secchezza, altret- 
Uinto non può dirsi delle piante fresche, che sono 
iinmerosissiine e che debbunsi adoperare in tutte le 
stagioni dell'anno, e le tpiali per contenere l'acqua 
di vegetazione sono alterabilissime, andando soggette 
al processo putrefattivo. Che le piante contengano 
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acipia di vegetazione lo dimostrano alcuni fatti, che 
cadono .sotto la volgare osservazione. Basta premere 
mi tessuto vegetale recente fra più doppi di carta 
senza colla per veder questa bagnata. Insta scaldare 
a bassa temperatura ima foglia, un frutto, una 
railice, ecc.. per osservare che essa notevolmente 
diminuisce di peso in causa dell'acqua perduta per 
eva|N)razìone. 1 succhi, che oltengonsi sottoponeudo a 
pressione |iiante erbacee, radici e frutti carnosi, non 
sono altro che acqua, che circolava durante la vita nei 
te.ssuti di quelle piante o parli di piante, tenendo 
in soluzione i diversi principi immediati , propri 
delle medesime. K qnest'acipia r> indispens;ibile alla 
vita delle pianle. Il seme vegetale è composto di or- 
gani che per svilupp;irsi abbisognano di acqua, che 
toglie alla terra e che in lui risveglia la vita, l'uà 
parie di que-st'acqua decouqiosta nei suoi elementi 
viene assimilata dalla |iìaula e diventa parte costi- 
tuente degli organi e dei principii immediali della 
medesima, l'n'altra parte serve di veicolo a questi 
principi e li porla a tulle le parli del vegetale. É 
quest'acqua, di cui sono in ogni loro parte imbevute 
le piante, che dicesi iirqim diveifelmìune; ed è questa, 
che, es.seudo causa, sotto rinllnenza dell'aria e della 
temperatura, di pronta e facile alterazione delle piante 
fn'sche, devesi eliminare, se si vogliono coiiseiTìare. 
Perchè, se la sua presenza è necessaria durante la 
vita per tutte le manifestazioni di questa, iliviene 
sommamente dannosa, ijiiando la vìt:i stessa è cessata, 
poiché costituisce una delle cause principali di quella 
decom|)osizione profonda, che è nota sotto il nome di 
pulrefttziuitf o ffniientiiiione putrida, per la quale 
le sostanzia organiche (Complesse lentamente si risol- 
vono in prodotti seuque più semplici, fra cui alcuni 
di odore fetidissimo, sino a ridursi ad anidride 
carbonica, ammoniaca, ìtlrogeno solforato, acqua e 
idrogeno fosforato. .Molli sono i mezzi, coi quali in 
generale si possimo jìnwervare dalla corruzione le 
sostanze organizzate. Talvolta vi si riesce col mezzo 
di licpiidi conservatori, colla salagione, ctdie fnmigii- 
/ioni e c(dla coltura fuori del contatto dell'aria. .Ma 
non sono questi i mezzi, ai (piali si possa ricorrere per 
conservare le pianle, (Miichè (dire al mm possedere 
la semplicità necessiiria, prest;nt<ino poi l'inconve- 
niente di alterarle profondament(>. 

Il me/7.0 più .semplice e che applicato crmveniente- 
mente non altera in modo notevole le piante è il dh- 
seccamento o la dixiieiT.aii<me. Onesta tq)erazione 
fariuaceutica e fondata sul fatto fisico della volatilità 
dell'acqua, anche a bassa temperatura. Per (|uesta 
volatilità rac(|na si trasforma in vapore, che si dis- 
sipa nell'atmosfera, lasciando le sostanze tisse, lolle 
quali Irovavasi mescolata. Il disseccamento é un'ope- 
razione che trova applicazione non solo nella conser- 
vazione delle piante e delle sostanze organizzate in 
genere, ma in numerose altre circostanze, e special- 
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inerite nella prepantzione delle sosUin/.e inedicaiiien- 
tosv di natura (-hiiiiica, v. nell'analisi. Riserbaiidoci 
di parlare di queste altre applica/joiii , allorché 
dovremo intrattenerci in special modo delle opei'a- 
zioni oliiniiro-farmarentiche, presentemente ci limi- 
teremo a parlare del disseccamento delle piante. 

I metodi per disseccare rapidamente le piante 
»»m fondati sulla tendenz;i dell'acqua, che ha di tras- 
rormarsì in vapore al contatto dell'aria, eil in quantità 
maggiore e Uinlo più sollecitamente ipianto più secca 
é (|uest'ultima. Introducendo in uno spazio circoscritto 
una certa (|nantitàdi accpia, questa produce una quan- 
litàdi vaitorepropor/.ionata alla capacità dell'atmosfera 
in cui essa si trova, e alla sua leinperatuni. (Juando 
quest'ai mosfeni cutitienc tutta la quantità di va|H)re 
acqueo, di cui è capace alla teinperatui'a dell'auihiente, 
ossia quando ne è satura a ijucsla tempenitura, allora 
cessa l'evaporazione dell'acqua. IjO stesso accade in 
una camera, che sia ben chiusi e nella quale trovinsi 
delle piante fresche. Da queste si elimina vapore 
acqueo sino a che l'aria della camera ne sia siituni : 
<lo|)0 cessa l'evaporazione e quindi il disseccamento 
delle piante s'ancsta. .Ma se facciamo in modo che 
l'aria divenuta satura di vapore acqueo ven^a elimi- 
nata dalla camera e sostituita con altra perfettamente 
sci'ca, è evidente che l'evaporazione ripij^lierà, e ceni 
essa il disseccanicnto delle piante. Di «pii la necessità 
di rìnnovaiv continuamente l'aria man mano, che essa 
si satura di vapore d'acqua <• la eonsegneir/ii che il 
disseccamento sarà tanto )m'i perfetto e sollecito, 
quanto più rapida sarà la corrente d'aria secca, che 
si faràaj;ire sulle sostanze, che si vojfliono disseccare. 
Si comprende (piiiidi, come il disseccamento prcMC- 
dcrebbe assiti più rapido nel vuoto, ma è altrettanto 
facile ad intendersi, couh' queslo sistema di dissecca- 
mento, liie, come vedremo, trova fn-quente apjilica- 
zioiie in molte altre circostanze, sia affatto impniti- 
cabile, quando si tratti di disseccare le piante. 

li'essiccamento può eseguirsi in modi diversi, di 
cui i principali sono i seguenti : {"all'aria lihera ; 
i» in ispazio limitalo (stufe) e con rinnovazimic del- 
l'aria ; 3" in spazio limitalo chiuso e senza rinnova- 
zione d'aria (stufe) ma in iiresenza di calce ; V jiei' 
le piccole ((uanlità di materia in piccoli spazi limitati 
sen/;i il rinnovamento dell'aria in presen/^i di acido 
solforico concentralo odi chu'uro di calcio secco (essic- 
catori); .Vili spazi limilali in presen/ji di acido std- 
forico i^oncenti'ìito e nel viiolo. — Di Inlte queste 
maniere di disseccamenlo solo le due prime sono 
applicabili al disseccamenlo (bdle pianti!, perchè sono 
applicabili a };randi (|naiitìlà, ipiali sono in •rener.ile 
necessarie per i diversi usi farmaceutici, nienire le 
altre maniere preslansì solo per piccole quantità di 
materia, quali si richie^'^oiio in generale jier l'analisi 
o |MM' lU'eparaziouc ili pircolc i|nanlilà di com|M>sti 
chimici. 



Si disseccano le piante all'aria libera in un locale 
ambiente, al quale si dà il nome di seemtoio, che 
('■ posto imiucKliaUimente al disotto del tetto della 
casa, perché cosi i raggi del sole, che colpiscono 
questo, innalzano la temperatuni dell'ambiente sot- 
to|>osto, accelenindo così la disseccazione. I granai 
delle case, (piando rispondano bene alle seguenti con- 
dizioni, possono benissimo prestarsi come seccatoi. 
L'esposizione al mezz.ogiorno ('■ la più conveniente 
per pniticai'vì le aperture per la circolazione dell'aria. 
(Juestc jiperinre non debbono essere troppo nume- 
rose, perchè il calore vi si c(mcentri maggiormente, 
e deJdiono essere disposte nell'orientazione, secondo 
la quale,nel clima, in cui si trova, l'aria vi è cimdotta 
più di frequente. (Jueste aperture o finestre si schiu- 
deraiuu) piuttosto da mezzodì, che da settentrione; 
dovranno essere munite di persiane, le quali non 
im]>edendo il passaggio dell'aria, impediscano che i 
raggi del sole cidpis(\-ino direltaniente le piante, che 
vi si trovano. In tempi di pioggia dovrannosi chiudere 
le finestre anche colle iiniioste o con invetriate spe- 
cialmente dalla parie, dmide essii viene, per difen- 
dere le )iianle mm solo dall'acipia ma altresì dai 
venti carichi d'umidità. .\(m si distenderanno mai le 
piante sul |tavimento, per evitare che i sorci (kI altri 
animali soliti a visitiire i granai non h-. lodano o non 
le iinpiinino c(dle hno lordure, li disseccatoio deve 
essere «li dimensioni proporzionali alla quantità delle 
piante, che voglionsi disseccare. Vi si dispongono a 
distanze e;;uali d(M regoli d'apjKiggio di legno, mobili 
e muniti nella loro parte alla di parecchie traverse. 
Si congiung(nio i regoli fra di loro con altre travers«>, 
poste in uumIo, che le prime s'ap|)oggino alle seconde. 
Stqira queste traverse eoi luca usi dei graticci, sn cui 
dis]HUigonsì le |)ianle. K necessario, che (|ue.>ite vi 
(Mcupino una superficie estesa e che gli strati vi siano 
rinnovati [tiù spesso che sia possibile, epperò deb- 
Immisì dis|ì(irre in strati sottili. .Non si dovranno ptun* 
sopni i tralicci superiori piante diverse da (|uel!e 
collocale negli strali inl'eriiui, poich(- i graticci do- 
vendo essere di tessitura piuttosto rada, le parti, che 
cadessero dai graticci superiori sugli inferiori, ver- 
rebbero a mescolarsi colle piante diveise poste in 
ipiesli ultimi. Fa d'uo|io (piindi disporre le piante 
Jier modo che i gralicci non accolgano che la stessji 
|)ianl:i. Si possono anche colle piante fmiuaix' delle 
ghirlande, legale con spa<;o, e sos|K'nderle |M'r le 
estremità a ilue punti distanti Ira hnu del tetto. I 
fascetlì. con cui formansi queste (ghirlande, debbono 
essere piccoli in modo da permettere l'essicca mentt» 
siim al centro. Oliando non si abbia un solaio a sua 
disposizioiu', la si.inza, in cui abbiansi a far seccare 
le piante, è necessjirio che almeno si trovi in posto 
elevalo, >i;i esposta a mezzogicuno. e vi siano prati- 
cate numerose aperliii'e eon persiane per faviM'iiv 
l'accesso dell'aria. 
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Allorchi' il farmacista riun possi itispuiTc <li un 
VHio ilisseiTatoio, nò ili una raiiiera iiinvciiiciiU', rim 
possa far le veri di questu, alinra dovrà ricorrerr 
all'uso di stufe adatte, lo «(uali d'altra parte saraiitio 
iudi<ipensabìlì, aiicIti' piissi'dfudu un si-rratiiio, \m 
tempi piovosi, durante i quali l'aiia >' saliira di tinii- 
dit\, oppure allori'li'' alihiaiisi a ilissecrarr piante o 
parli di piante molti) sin-rolcnte, v rlie lasciano di- 
sperdere co» ilifDcollà la toro acqua di ve^eta^.ione. 
Si dà il nome ili stufa a uno spazio rliiuso, più o 
meno vasto, scalilaln ila un ronit'llo o da una sorbente 
c^ilorilira qualunque, e nel qtiato l'aria •<{ rinnova 
conlinuainentc. Varia è la forma delle stufe. 
I prinripii, su cui f" fondata la costruzione 
di una stufa sr)no i se^'uenti. Il calore e 
somministrato da un furnelln (/mjp/p), la 
cui apertura è fuori dello spa/iiKKinilm'iilf. 
in'cui deblKinsi far seccare le piante, percltc 
le ceneri non vellicano ad imbrattare queste 
ultime. Si fa perconeri' ai tubi, die con- 
ducono il fiiinii. In spazio più [;randi" pos- 
sibile in sensi) ori/zontalc per untilo che 
venendo a contatto dell aria della stufa la 
scaldino facilmente. Se il tuito u condono 
del fornello( porle) {• veiticale. le pailicelle 
d'aria, die trovansi a cnnl;illii della .sua 
liase, scaldandosi, dilatatisi e s'innal/.ano v 
lun>;o il tubo, ijucsti strati d'aria formano ^ 
tosi una s[)ecie di piaiua resa continua 
dalle molecole di aria fredila, die sostitui- 
scono alla base quelle die. fatte più leg- 
gere per il calore ricevuto, si sono pollate 
verso la parte superiore dello s|ia?io, o 
ambiente destinato a ricevere le piante. Se coi tubi 
verticali j;li strati dell'aria si scaldano mollo al cnn- 
lallo di questi, é perii evulenli* die mcone mollo 
ti^mpo perdié il caline si iliUoiiila per <^'ìi jillii strali 
aerei. Ma quando il (ubo è uii/zimlalc. le parluelle 
dell'aria, die sono a coutallo del inedesinio, Irasciiiale 
da un inuvimento rapido ascensionale, non restano 
a contatto di essorhe per alcuni istanti : ma siccome 
sono contino. imeiile sosliliiili da strati di aria fredda. 
la quantici di calore soliratlo al tubo é iid iiieilesiiiin 
tempo magj,'iore di quella, che allorché il tubo ò ver- 
ticale. Ma non basta scaldare l'aria della stufa, ma 
è indispen.viiiile altresì il riniiovarl.'i per le ragioni 
pili sopra csjmste, ossia stabilirvi una coi renle d'aria 
rnnlinua. Si raggiunge questo sio(io, jnaticamlo in 
diverse prti della parete della sliifa, scelle conve- 
nicntemenlc, alcune aperture. L'aria calibi satura 
d'umidità sorte jier queste aperture conlinuaniente. 
cA i- continuamente sostituita d.i aria secca e meno 
calda, la quale scaldandosi diviene alla a soliecitiire 
la disseccazione. Siccome l'aria, che s'iiilroiiitce dal 
di fuori, rafl'redderebhe la stufa, cosi [ler riinediare 
a questo inconveniente, si collocano nel focolare del 



fornello ilei cilindri inebllici vuoti, che nalnralmenlc 
scalilanilosi, scaldano l'aria die li attraversa e che per 
le aperture dei cilindri stessi che sboccano nella .stufa, 
scaldano quest'ultima, .\lcune valvole permettono di 
nioiieraie la corrente ildl'aria, .illinibr questa non 
|K)ssa snrlire ilalla stufa, se non si è saliirala ili umi- 
dità, (..hiesii sono, come dissi, i principi, su cui sono 
costrutte le stufe, che possono servire per disseccare 
le piante e per altri usi farmaceutici : ma diverse 
sono le miidalità, colle <|iiali si possuiii) costruire a 
seconda della località. Ìa- piante da ilisseccarsi si 
dispungono nella stufa sopra piccoli j^i'alicci fissati 
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su soslegni, e posti a certa distanza gli uni dagli altri. 
fin piccoli) MTcatoio ad ari.i calda, che r una vera 
sinl'n, la quale ))uòscivire anche (ler disseccare jiiante. 
é i(uello pro(n>slo il,t I htlieb. .N'un occupa che lo spa/.io 
ili un tiielio quadrali). K formata da he jiareli di mal- 
Ioni, e ila una porla. In essa sono contenuti qiiallro 
moittiiiili, die lianno lidie traverse, su cui scorrDim, 
a guisii di ra.ssetti, dei grandi setacci quadrali, dislanli 
gli lini dagli .litri alcuni centimetri: sopra uno dei 
lati iti tutta la sua litngheua trovasi mio spa/iii, che 
contiene un piccolo foriidludi lamiera, che è scaldalo 
eslernamente, e i cui condolti sono più volte ripie- 
gali SII se stessi per moltiplicare la superficie di riscal- 
ilanientii. ljiiest;i stufa é capace di riscaldare notevoli 
quantità di piante, |iiileiido contenere selle larghi 
setacci quadrati. Due aperture, che col mezzo di val- 
vole possono aprirsi o chiudere, permettono di poter 
spinger fuori l'aria umida, liisponde bene per questo 
uso anche la stufa di l'onlierdìg. I ). IJuest;i é scablala 
crtii ])olvere di'carbone o col mezzo di una lumina 
melullica riscaldata a sua volta da un becco a gaz. 
l'n'altra stula o*dis.seccatoiv, che si può lienis- 
siuic prestare per disseccare le pianle. è quella di 
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Ti. Schwartz i tig. ì). Essa e ad aria calda, disposta in 
Ire piani con piatti o supportiiforati e a tripla parete. 
in essa •'• attivato un tiraggio o un'aspirazione p<>r 
mezzo di lìaninie di gas, che truvansi in basso. L'aria 
ralda aspirata pel calore di queste tianinie, circola 
nel senso indicato dalle Treccie fra la doppia parete. 
.Nelle grandi farmacie ove siano impiantati appa- 
recchi per distillazione a vapore, col mezzo dei quali 
si impiega il vapore per molti usi, si potranno utiliz- 
zare le stufe annessa- ai medesimi, le quali sono riscal- 
date dal vapore medesimo (V. fHnliUazione a vapore). 




poi sortire dalla stufa dai fori praticati nella porta, 
oppure nel coperchio o nelle pareti laterali. La via 
che tiene l'aria nella cassa è rappresentata dalla fig. 3, 
nella quale le freccie indicano appunto la direzione 
il cammino percorso dall'aria nella medesima. 

Le piante, disseccate che siano, diventano fragili, 
ma riassorbendo all'aria parte della umidità perduta, 
diventano flessibili: quest'umidità può essere causadi 
lenta alterazione, epperciò, come già si disse, debbono 
es.sere conservate in vasi chiusi (impervi alla luce, 
perché questa e specialmente i raggi più rìfrangibili, 
le altera), che possono essere di maiolica, di porcel- 
lana di terra verniciata, quando si tratta di piccola 
quantità, cassette o botti di legno, quando la quantità 



Fif . ì. 

Ma siccome non tutte le farmacie posseggono questi 
comodi, ma costosi ap|tiire»chi, e (juclle, che li pos- 
seggono, non possono sem|)re tenerli in azione, così 
si può installare la stufa sopra il condotto del fumo, 
s(!mpre caldo dei camini di cucina, possibilmente in 
vicinanz;) al focolare, il quale ubbia una lastra di 
ferro, che al disotto sia scaldata dal fumo. Su di questa 
si dispone una cassa di legno con una porta, la quale 
superioiinente ha dei grandi fori, da cui può sortire 
l'aria umida. .Nell'interno della cassa di legno stanno 
dei graticci leggieri, i quali, quando il loro fondo è 
in forma di rete, deve essere interanienle coperto 
di calla, acriocrlic l'aria non passi per la rete, bensi 
arrivi alle sost;iiize da disseccarsi per la via asse- 
gnaUlc. Sui graticci distendonsi lo piante, avcmlo 
l'avveilcn/a di porre in alto (pielli contenenti le piante 
più umide, e in basso quelli, su cui stanno distese le 
piante, che lo .sono meno. L'aria .scaldala dalla lastra 
di ferio, è «oslrclla, mentre sale, a venire al di sopra 
di ciascun traliccio per saturarsi di umidità, per 
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è notevole. Il sistema americano di comprimere forte- 
mente le erbe, cosi (comodo, specialmente se trattasi 
di s|)edirle a grandi distanze, contribuisce altresì alla 
loro conservazione, eliminandosi per tal modo l'aria. 
Quando si tratta di disseccare sostanze vegetali, 
si ilebbono avere alcime cautele, le quali variano 
a seconda della loro natura. Le piante aromatiche 
cariche di principii volatili, debbono essere dissec- 
cate al disseccatoio e non alla stufa, alla quale per 
la maggior temperatura perdono maggior quantità 
(li principii volatili. Le radici poi-o succulente e {H)co 
voluminose si l'anno disseccare, sospendendole nel 
seccatoio o nella stufa o tagliandole in piccoli pezzi 
e seccandole sopra graticci alla stufa. Se le radici 
sono molto carnose, tagliansi in piccoli pezzi, che 
disposti ed inlilati a corona, si sospendono nel 
seccatoio o mdla stufa. È cosi che si dissecca, ad 
cscmitio, la radice di lirionta. Come già fu accen- 
nato, le radici debbono essere prima private della 
terra che le imbratta, ciò che sì fa, agitandole entro 
una tinozza con inoltJi acqua, ripetendo l'operazione 
lincile l'acqua di lavatura sia limpida ; dopo di che 
si distendono per far evaporare l'asina che le bagna, 
e poi si lagliano in pe/./.elli o in felle, e iiifìne si 
portano al seccatoio o alla slnfa. Per alcuni bulbi 
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molto caniosì, qual è quello di scilla, sono necessarie, 
alcune precauzioni speciali. Ka {\'\\o\w gettare le 
[■arti più esterne, le quali siano in i|iialt-hc modo 
alterate; si stiiccano e si gettano le squame <>slerno 
che sono secche e prive di principii attivi e conser- 
vansi solo le intermediarie, poiché le centnili con- 
tengono succhi poco attivi v solamente mucilaginosi, 
e si tagliano in pezzi sia trasversalniente,sia nel senso 
delle iihre longitudinali in modo da dividere la pel- 
licola sottile e fitta che ricopre la loro superficie e 
che si opporreblieall'evaporaziime dell'umidità. Infine 
i pezzi si infilano in mo<lo da farne corona, o si di- 
stendono sui graticcio si fanno seccai-e alla stufa. 
1 legni e le corleccie si disseccano facilmente, espo- 
nendoli, ridotti a pezzetti, per un tempo sutlìciente 
nel disseccatoio a correnti di aria secca. I fiori, 
mondati da tutte le parti estranee a loro o alla piirte 
d**i medesimi, che si vuole conservare, si distendono 
in strati sottili fra due fogli di caita (per difenderli 
dalla luc(^;, e poi si fanno seccare alla stufa o in un 
seccatoio, procurando che non siano direttamente 
colpiti dai raggi solari. I frulli pi>ri> carnoxi si 
distendono nel seccatoio Im'u aerato, o si es[)ongonu 
direttamente ai raggi solari, l'ongousi a dissi-ccare 
all'ombra, se contengono principi volatili, come sono 
gli acheni delle Ombrellifei'e. l frulli pulposi come 
le prugne, i cinorroidi, i fichi, che non dt^bbuno mai 
essere disseccati sino al punto di divenire fragili, si 
espongono dapprima al calore moderato e piuttosto 
dolce di un forno, e poi al sole, alternamlo questa 
esposizione, finché abbiano ae(piislato un grado di 
disseccamento conveniente. In quanto ai semi, sic- 
come non si raccolgono per lo più che quando sono 
cimipletamente maturi, e quindi in uno stato di con- 
veniente s«Mchezza, cosi non occori'e altro che di 
conservarli tiili. Le foyUe, separate dai rami, si 
seccano, ponendole distese su graticcie, ni^l seccatoio 
nella stufa, e procurando che non siano colpite dai 
raggi solari, che, alterandola clorofilla, le scolorano. 
Se le foglie sono sottili e poco spes.se, basta una tem- 
peratura di IS-'-iO" pei- liisseccarle ; occoire un 
grado maggiore di cidore, se sono molto succolente. 
Le sommità fiorite si riuniscono a fascetti e si 
avvolgono in carta per difenderli dalla luce e si 
sospendono nel setxatuio o nella stufa. 

La quantità di acqua, che le piante perdono dis- 
se<'candosi, è in media del 75 %. Si è, discusso 
molto, se il dis.secca mento si limiti a<l eliminare dalle 
piante l'acqua di vegetazione, oppure induca anche 
alterazioni nella loro composizione. Egli è certo, che 
Iv piante, che sono cariche di principii aromatici vohi- 
tili, ne (ìerdono una parte: di qui la necessità di 
a<lupt>rare queste allo stato fresco. Il disseccamento 
distrugge le proprietà medicamentose delle lanun- 
colacee, degli arum. e dei somacchi ; le foglie ili lauro 
ceraso cid disseccamento piM'dono a poco a poco la 



proprietj'i di dare |)cr distillazione aldeide benzoica 
ed acido cianidrico; e le crocifere, ilisseccandosi, 
. non danno più, distillale, l'olio volatile solforato, che 
loro é proprio. Nella generalità dei casi però le 
piante col disseccamento non p<'rdono gran che della 
loro attività : ciò che non esclude che a qualche alte- 
ra/ione, siiiora non bene definita, non possano andar 
soggette. Infatti si ammette generalmente che la 
i|uantità dei principii gommosi solubili diminuisca 
cid dùsseccamenlo, e che una quantità notevole di 
albumina vegetah* diventi insolubile. 

('..VP1T0I.0 III. 

I)KI.LA S«;KI.TA, R\(U-.0I,TV K CONSKnVAZtOXK 

ItKLLK SOSTANZK MKUH.AMKXTOSK 1)1 .NATCRA AXIMAl.K. 

Ed ora ci rimane a dire brevemente della scelta, 
della raccolta e della conservazione degli animali o 
delle, loro parti, e dei loro prodotti, che hanno n.so 
medico e farmaceutico. Sono poche le sostanze medi- 
camentose tratte dal regno animale. In quanto alla loro 
scella di regola (se trattasi di animali) il farmacista si 
atterrà ai loro caratteri zoologici, col mezzo dei <|uali 
si accerterà della Imo identità, del loro grado di svi- 
] luppo e conservazione. IJnando queste sostmize fanno 
, parte della PìuirmAlf. dovni curare che esse rispon- 
' dauo a tutti i caratteri d'identità e di pnrezzii che sono 
I da qu(!Sta richiesti. Anche nella scelta e raccidla degli 
' animali e loro prodotti si terrà conto, come per le 
piante, di alcune circostanze, che inlluiscono sulla 
ion) attività medicamentosa. K (|uestesono relative: 
I. All'Hù. — Gli animali presentano canitteri e 
. proprietà dilferenti a .'feconda dei periodo della loro 
vit;i. Ouandosono giovani hanno carni molli, acquose, 
e forniscono molta gehitina : cosi pure il loro sistema 
osseo contiene poche sostanze minerali e molta os- 
siùna. Le loro carni invece sono più dure e tenaci, 
i|uando sono vecchi; la ipiantità di gelatina, che 
danno è minore e cedono all'acqua dei principi più 
: sapiitì e più tonici: parinn-nli il loro grasso è più 
sodo e h- loro ossa contengono maggior quantità di 
iosfalo e carbonato calcari- ; ragioiu>, per cui sono più 
fragili. Oui'ndosouo adulti hanno carattcrie proprietà 
, internntdie; allora sono meno mucilaginosi e più 
eccitanti ; la loro carne è soda ; i loro grassi som» duri 
I e abbondanti assii, ed il loro tessuto osseo è più resi- 
' stente. <die in qualunijuc altro perioilo ihdla vita. .Nella 
'■ scelta si dovrà dare la preferenza agli animali giovani, 
quando si vogliano ntiliz/Jire i principi mucilaginnsi 
; ed anunollienti ; agli animali adulti quando si vogliano 
, carni nutrienti e siipide, e principi tonici o eccitanti. 
'ì. All'epoca dellu rincolla. Il momento più coii- 
' veniente per raccogliere gli animali e necessariamente 
, legalo alle condizioni della loro vita ed esistenza. 
i Alcune specie (ibernanti) si nascondono durante l'in- 
verno, tali solili le rane, le sanguisughe, le vi)M're. 
. Altre non compaiono, che durante un breve periodo 
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•IcIIVinnii : l;ili sono Ir raiitaiiili. rlic imi <iaiiii> solili 
:i vt^lerr* in imìiì!{;ìo (*iI in giugno. K ii:itiinile ciif !<■ 
«"inUiriiii non >i |HKsano rarri><;iii-n- ila noi the in 
i|ue<ti (In*- iiii-<i, e rhc ì;Iì animali ìltrnianti lairoj- 
;;an$i in |iriniavi'ra eil estilc II (i<>rioilo il<-lla vita 
<l)'$!li animali infliii^'i- ani'h'fSM) assai siillc loro pi'o- 
|iri<-là nir-ili<-anieiitOM-. Otsì il rasinro e il mu«i-hio 
iliinno ilei pnNJotti pin ahh<m<lanti e aromatiri all'e- 
|Mica (li-<!li amori, rh<- in (|iialuni|nf aitni. Il rr-i-vo non 
ali^Kiniiiiiia la |iarti' ilei sislcma o<«(><( rlii' i-oiitna il 
suo rapo, rlif in primavi-ra, e non (■ clic in rpiesta 
stagiono (;h«* il ;;ainlN'ru rontitine n<-l tnlNi ({i<;estiv<i 
\f foncre/.ioni calcari, che vi si ricen-ano. 

3. All' alimenlazume . — L' intliirnza «Icjtli ali- 
menti sulla s:ilnlc (lc;;li animali, e rpiìnilì sulla bontà 
loro «; ilei loro priMlolli, èeviilcntp •> non ha bisoj^no 
(li fs<»'n iliniostiTita. Il latte ili vacca, ail esempio, 
non ha lo stesso .i^itelto, la slessa com|*osì/mne,e il 
medesimo sapore in oiini {mtìihIo ilcll'anno ; |M>rcliè 
appunto la niitri/iom- ili ipiell'animale mula a stromla 
•Ielle staijioni. Il •rravvii i|fi ruminanti nutriti con 
foniK^io s«ccu, è (liù molle ili quello ile^li animali 
nutriti con piante verili. Il nrieh-, ihimIoIIo ilellM/M- 
mellipim, talora è liiancn. t;tlora colorato, seconilo la 
s|)ecie lielle piante, ilei cui tiorì r|ueirinseUo si nutre; 
lo stesso dicasi del ^^uo imIoii- che varia per la nn-de- 
sima causa. K S4- le api si nutrono di fiori vendici, 
il miele può ac(]uislare pi'oprielà niN-ive. 

4. .1/ Himit e tittit iliiiiiiiv. — Si dovrà sempre dare 
la prcreivn/.a a<,;li animali clic vivono e dimorano nei 
climi e nelle località che <iini> più favoivvoli al hu'o 
naturale sviluppo : poiché <-oht .illora le loro pruprielà 
avranno acipiislalo la massima inleu-^ità. 

."). Alla saluti- !■ rinif'iiriiin:iiini'. --- Tn animale 
ammalato non solo non poli;! Minnninislrai'e prodolli 
forniti dei caratteri edell'allìvilà, che vi si ricercano, 
ma potrehlie tornan' di daiuio anche alla sedute del- 
l'uomo. Individui annnalati non |Hissonii sommini- 
strare che prinhilti alleluiti. .Vllreltanlo dicaci della 
cattiva conforma/ione de^li animali, che è sempre 
indi/iodi svilup|M) anormale, e i|nindi di allit'a/ione 
nel ricandiio molecolare e dei prodolli di ipo'slo. 

Di animali interi |HN-hi somi n^ati in Medicina. Tra 
ipiesti sidi) la vin^nii^u;;» s'adopra viva. Del modo di 
conservarla, diremo altrove. Ora non è pii'r il caso di 
parlare di vipere, di luceiiolr, di coralli, di |Nircelliui 
terrestri, e per ri>-|ielto a parti o pi'iiilotli animali, di 
occhi di i;ranchio, di tela ili ra'^no, d'ostriche secche, 
che sotto le torme le più virane erano adoperate da};li 
antichi, e che il pro-cresso della ."N-ieuza ha latto sconi- 
parire dalla Medicina niodcrna, aM-ndo ipii-Ma iliiiin- 
slralo chi' sono jirive di w^m \irlù terapeutica. Tra 
•,;lì animali interi, che ancora Mino usiti in Medicina 
e h'arniaria, aldiianio anche le cantaridi e la coccini- 
!,'lia. K ipii-sli, scelti r raci-olli nel niodit >uacc('rtnalii, 
si fanno seccare, p-r conservarli, nel modo che ab- 



biamo indicato |H>r h> piante medicinali. In ma^cgior 
numero sono le paiti o i prodotti di animali usati in 
Farmacia. Tra questi il castoroe il muschio, le spugne, 
le noi-i di galla, che sono somministrate dal com- 
mercio, allo stato di sutlìcìente consi'rvazione, nel 
i|uah> si mantengono, presc>i-vandoli dairumidìt;! ; le 
ossii, la rame miisi'idare, il s^tngue, l'albumina, il 
lalle, le ova, la bile, che s'impiegano allo stato fn*s«'o, 
la gelatina che viene preparata allo stalo secco; il 
bianco di lialena, alcuni oli, il miele e la cera, proihttti 
animali, che ci sono smnministrali dal conimeirio in 
islato di sufliciente ciuiserva/ione, nel (|nale il fanna- 
cisti deve mantenerli. I grassi animali, dop«» essere 
slati privati del tessuto cellulare e del sangue, che 
appena estratti contengono, conservansì anche essi 
difendendoli dall'aria e dall'umidità. .Ma della conser- 
vazione di questi prodotti animali, avremo iH-casìone 
di dire altrove, come pure dei crileri da seguirsi nella 
loro scelta. 

l'AllTK SKCO.NDA 

■Ielle operazioni farmareutirbe. 

Sco|K) fondamentale della Farmacia tecnic:i è il 
dare alle sfislanze medicamentose la forma nw-essjiria 
onde assumano il carattere di rimedi. Kss;i non può 
raggiungere questo scopo senzii il soccorso e concorso 
d'alcune operazioni, alle quali per questo si dà il nome 
di farmacnilivhe, o ain!he di chimici)- furm<u:eutiche. 

.Molte sono (piesle operazioni, e a scopo princi- 
palmente didattico furono divise da alcuni in gruppi, 
in base alla loro natura, ossia a secumla delle forze, 
che si mettono in opera per eseguirle, e da altri, 
furom) classiticale, avendo speciale riguardo allo 
scopo, che queste opei'azioni si propongono. Secondo 
i primi le o|>erazioni chiniico-farniaceutiche furono 
divise in :{gruppi principali, cioè: l"nel gruppo delle 
ojierazioni meccaniche, cioè di quelle operazioni, 
nelle quali non s'impiegano ('he mezzi meccanici, pei 
quali le sostanze medicanienlosestdiiscuim delle mo- 
ililìcazioni solo nel loro stato d'aggregazione mec- 
canica, non nel loro slato fisico, e molto meno nella 
loid composizione e costiluzi(me chimica. \a polre- 
nt-uuinncc la iiurlirnuiz-iimr, ad esempio, apparter- 
rebbero a questo gruppo ; i" nel gruppo delle ope- 
razioni fisiche, peresegniie le quali non si impiegano 
che forze di natura fìsica, cioè foi7.e. che modificano 
lo slato fisico (Stato solido, liquido e gassoso) delle 
sostjinze medicamentose. Tali san>bhero Yempimi- 
ziiiìip, la dislillmiiinc, la fusiime, la nulilimazitme, 
la .•iiihniiine. ecc. ; 'A" nel gruppo delle operazioni 
chimiche, per le quali le sostanze inedicanieiitose 
subiscono modilicaziuni nella loro cinupusiziune chi- 
mica: a ()uest'nltimo gruppo apparterrebbero la ili.i- 
mji}ri'iia:'miu\ la pirripiUcionc, la calcinazione. 

(ìli altri, seciindo i quali la divisione delle opiM'a- 
zioni dovrebbe farsi con riguardo s{Hrialealloscu|H> 
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dir nì |ii'(i|Htit^<)liii, Il ali l'tl'nltii ilii^ |ii'iMliii'iiti(i, lu 
iJìvìiUinn 111 i|ii;iUr<i ;,'ni|)[ii : I ' j,tii|i)H) cN'lIc ii|iora- 
/.iiiiii. clif si piìipoii^^ono la liìvisionc dei i'or|ii in visUi 
anche di separarne le prti attive dalli; inerti, esempi: 
fmlrerhuiziiiiii', iniyfifi:.:4iliiinf, pi)//iH :.((>«<•, ecc. ; 
-" j;riippo ilelle iipera/.ioni, rlie liaiiiiti per isriipii 
di sciojjlierc le suslaii/e iiii'diiaiin'iildst-, in vista 
(•rineìpalriiente di separarne le ])arli, elle non sono 
siiluliiji: tali sono la Hiìluùune, deamta:,i(me, (illra- 
ùonf, eee. ; ^l" i;nii(po dello opera/.ioni, il eoi seopo 
si è di separare da mia sostanza Miediiaiiieiitosa niio 
pili dei suoi I iiinpoiii'iili. facendo pi'i l» pii'i inter- 
venire il ealore. A ifiiesto gruppo app;trlenj;ono: la 
evaporaiiom'. la dixtillaiiune, la miblitmuione, ecc. ; 
■i' gruppo delle opera/ioni relative al fiemro, mimi- 
rare, òisiiiY, ere., le sostali?»; ineiliiaineiilose. 

Il primo modo ili riassilìca/.ione, oltre avere l'in- 
eotivenieiile di tenere separate le une dalle altre in 
diversi JH""!'?' operazioni, che per gli scopi pratici, 
dovi-clibero trovarsi riunite in un <ol jjruppo. ne 
presenta un altro, ed r di a^'^'ie^'arc alcune «pcra- 
Moin ad un gruppo, al i{iiale non dovrehliero appai- 
Iciiere in base al principio stesso, su ctii si loiiita 
queliti) divisione; cosi ad esempio la soluzione e la 
cristallizzazione, o^jji ifiorno non pnlreldicm pii"i in 
>cns<i ahsoliito considerarsi, sempre ed in oj;ni caso, 
0|M!ra/ioiii (isiclte, cniiti' i' amiiiesso da coloro clic 
adultanu ipiel sistema ili divisione. Inoltre se[;iieiiilo 
il medesimo si ha l'inconveniente di ascrivere ad un 
gruppo alcune operazioni in vista dello scopo, die si 
prop<ini,'oiio, mentre per le loiyc. die s'iitipii'<;ano n 
per il modo, con cui si esc^itiscoiio dovrebliero ap- 
partenere ad altro sgruppo. Cosi, a modo di l'senipio, 
la firanuliiiwnif ossia la riduzione in granuli di al- 
cuni metalli mediante fusione e successivo versamento 
del nietallo fuso in vittil lilo ueiracqiia tVedila Iro- 
vnsi iiisccitta nelle opeia/ioni mercanii-he, [lei il ri- 
sultalo ultimo, a cui essi conduce, mentre la forza 
che s'inipiej;a per eseguirla è di natura fisica. D'altra 
parie se. volendo esser logici, si dovesse s(«>nire alla 
lettera (jiiesto sistema si avreblic rinconveiiieiile di 
vedere disgiunte opera/ioni, clic |icr la natura dello 
wiipo diesi pinpoiigoniiiliivrelilicro trovarsi rionilc. 
Secondo ipiesto modo di divisione ad eseni|iio, la 
polverizzazione con mezzi chimici (preci|ii1azione 
dei metalli dalle loro soluzioni mediante altri ine- 
laliì, mediaiile sostan/e ridulliicii dovi ebbe an- 
dare disgiunta dal griip|io delle opera/ioni luecca- 
niclie, al ipiale appartengono gli ordinari modi di 
poIverizAizione eseguita con mezzi meccanici. K per 
queste ragioni, die noi daremo la preferenza al me- 
todo di ilivisione fondato priueifMlmciite sullo seo|xi 
chele diverse opera/inni si pco]Hjn;.;oiio <• siiirrfTctto 
eh*! produrono; pcrdié. oltre al uiui (iresenlare in- 
cuin'Ciitcnti, risponde alle esigenze della pratica. 
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S I . Drlla franliimiiziniii', 
conqmumizione ed operazioni relative. 

La polvRriz/;«zione, operazione delle più freipieiili 
tanto nella Karniacia tecnica, die nella Chimica far- 
niarentica, ha. come vedremo, per isco|io di l'iduiif 
i corpi in [wirlicelle più u meno attenuate; senoudic 
diverse sostanze di tirosso volume oppure durissime 
non si possono ridurre a polveri', se prima non 
siausi ridotte in piccoli pezzi o Iraiiiiiienli ; di ipii il 
nome dì frunliimaitone u cu/i(/u(i««(i^tuiic dato a questa 
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operazione preparatoria della poivei izza/ione. Il 
iiiixlo di eseguirla varia a seconda della ualiira delle 
sostanze. 

l'er le sostanze per lo pio di natura minerale, 
dure e non suscettibili dì raniinollirsi pei calore lo 
striiniento pei mettere in pratica la frantumazione è 
il mortaio, nel quale si pone la sostanza, die >i b.ille 
con col|ii verticali mediante un pestello di};, ii. 
La iiatiiia del moilaio varia a secu?ida della natura 
della sostanza da frantumarsi, l'er le sostanze, che 
non attaceano il ferro, s impiega un mortaio di questo 
metallo : per quelle che rinlaccaiio, come sono i 
composti salmi od acidi, si iinpiei,'lieraiinii robusti 
morUii di porcellana (hg. ."n. Le sostanze durissime 
si possono ridurre a frammenti, battendole a colpi di 
mailello sopra un' incudine d'acciaio, )irendeudi) Ir 
neccssiirie precauzioni per iiiijiedire il ilis|)erdiuH'iito 
della materia, avvolgeinlohi .ni esem|iio, a seconda 
dei casi, in carta a |iin doppi, o in foglietti di latta 
sottile e pii'glievole. Si po:;sono ridurre a frammenti 
sostanze minerali dll|■i^sinlc per lo più di natura si- 
lice,!, ricorrendo ad un'operazione, che dagli antichi 
era delta eslinzionr; e die si eseguisce, scaldando al 
rosso la sostanza e ;;etlaiidola siibilv nell'acipia fredda ; 
\ìev lo squilibrio della lenija'ratiira, e per il conse- 
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({lli'llli' iiii'^linlf l'fvlrili^'iiiii'iilii ili'tii' jiaili <lrll;i sii- 
sliiil/Ji, i|lU'st:i si'li'|iiil;i. sinlii' |ii)i pi'l iiiiiiiiiiu iiilii sì 
|iiiò I iihiti'c Iti fi'.'iiiiiitnili pii'i u incili) |iìr<(ili. IJiicstit 
iiiimIii (lì l'r.iitliiiiiii/iiiiii' min si |)uù applicare rlicillc 
su$Um/.c iliirissitne, inaltPnilitli al calure, iiistiliiliili 
ii('irac(|iia. e inolili cdiin-Dti. l'ii'alli'a upt>i;i/iiinc, la 



i|iiaU" liii il pili Miotto r;ip|h»i1ii colla iVanlunia^ionc, 
e la urtiiniliiuotir. cosi (lclt;i pciclic i frariimcnli, in 
cui xi riiliicf la sostanza, lianiKi finriia londeKjiianlp 
o ili p'ani. Kssji si applica ai metalli nmlto ilnttìli e 
iiialUviliili, clic min piissniio esscic ridulli in ptv/i con 
rol'itinaliii iiicloilo ilclLi pcsla/iiine. Si esejjniscc, 
xaliiaiuloli sino a fusione in un croj-iuolo (li terni 
rcfialtaiia.e. i|ii.iniio il metallo e fuso, incliiiaiulolo 
|K.'r iiukIii. elle (pieslii coli in sotlil lilo o a ^'occie, e 

cada eiilm un leiipjenle cont -nle acqua fiedda, 

a contatto della ipialc. lalTreddanilosi, si solidifica 
assumendo l'indicala foiina. Li fianliinia/ione ocon- 
eassa/ioiie si applica anche alle, sostanze di natura 
vegetale od animale, più s|t(>ssii come o|M'r;r/ ione pro- 
(laratoria della polverizzji/iiine. oppine come opora- 
z.iuiiu piepai'aloiia, i|uaudu si vogliono sotlomcUeru 
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1 all'azione dissolvente di mi lii|iiidii. Il (,'radiMli \:rnf- 
I SPZ.M di'i rr.iiiimciili deve essere in redazione colla 
stnithira della s(ist;iiiza : deve rss«ie minore, se la 
' sostanza 1^ molili compatta e viccvcrs,'! ; ad c:*empio 
! le ro<;lie non devono esseii' frantumate o coinpiassiite 
I cosi liiiainedlc, come le radici e le coileccie. I^i 
fraiitiima/ioiie agiplirala alla divisione delle 
piante dicesi se-Jimr, v ilill'erisce dalla con- 
quassiiziiiiie n rranliimazinne solo perrhc con 
essa si dà ai fiTimnienli della pianta il volume 
la forma die si desidera. IVr eseguire la 
sez.ioiie s' inipie^'anii ccime slinmenli dei cot- 
lidli e delle l'iirliici. Ma lo slnimenln diesi 
presta mejjlio di tutti, specialnieiilf per divi- 
dere le ridici. 1^ un coltello ordinario e il cosi 
licito mllfìlii. intuì munirti tfi^. lii, die è lina 
leva di sermido ireiieii'. I Iriliiiariaim'iile la 
lama dt (|iiestn mltello è piana, com'è quella 
del l'iiltello rappresentalo dalla lìgnea ; ma può 
anche essere semicircolare, e allora il coltello 
è dotalo di lina potenza tale da dividere le 
sii>1aiize le^'iioH' le più dure e tenaci. 

riiii slniiiieiilii .'tilalt.'ilii [ler la;;liare nidici 
è ijiH'llo di llujjiiel (lìf;. li. In ijiicsto, come 
si vede dalla rij^um. un asse oriz/iiiitale munito 
di volatile e manovella è sosleiiiitu da due 
ciiliiimetle di ferro ed è iiinnito di nn eceeii- 
Irii'o. die coiiiiinica ad iHi','isla •guidata un 
movimenlii verticale, nnesl'asta porta una lama con- 
cava, cIk' ha una contrnpaile parimenti concava. 
Dirimpetto a questa eimtropaile è disposto mi piccido 
lejjidatore mobile, che permette di re^'olare la lun- 
<{hezz.a dei ]iez./i di radice da latili.'ire. 

Per ridurle in parti annu |iin piccole, che nuli 
faccia la sez.ione, si ricorre alla mx/ìatiitne o lima- 
lione. la quale si ese>;uisce culle liiiif, facendo scor- 
rere questi strumenti con forza sulla sostanza; nel 
qual caso il prodotto porla il nome di liimilitru, cosi il 
ferro, l'acciaio, lo Nla^no e lo zinco, divisi in qiieslii 
modo, purlano il nome di limnlnrtidi ffiio, il'iirrinio, 
di xliifinii e di jjhco. Si |iiiù iinclie ricorrere all'uso 
delle raspe o i^nitlngie, ed allora il proilotto dicesi 
runura. Si i'as|)ano ad esempio il lettilo di guaiaco, il 
corno di cervo, e il prodotto dicesi itmuiii di yuaiaco. 
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nuitra di comodi certm. I>e rasure in sensi» asMiliilu 
IMiIrcliliersi coiisiilerari" cciriic [Hilveri sjrossolatiR; ma 
ilisliii^iiuiisì ilallr vere polvcii, j)er('lié pel itiaito, eon 
cui si olten^iiMo, le |wiilir'elle ila cui sdito fniriiale. 
non snnii mai nimtjriMtee, conte nelle vere (xilveri. 

!ì '1. Itelln iiiilvi'iiiuKÌiiiir. 

Fra le o|)erazii)ni direlle a ilivideie i c(ic|ii, una 
ilelle pili usilale è la jmivrniuiùimr^ culla ijiiale ri- 
ilnciiiisi le sosUin^e mctiicaitieiiluse iti particelle più 
nionn atlennalr e ili (linieiisioni nniUMiiii. Na pol- 
veriz/;i7.ionp ('■ spessii nii'uperaziiinc preparaluria ail 
altre. (!o«i, quando si voi^liumt M-idglierc suslaiw.o, o 
si vogliono ila esse eslraire le parti soiiiliili, piimn 
si polveri/zano. (Ira la soluzione, altra ofn'.ia/.iime, 
della ipiale ci occiipi'i'fino avanti, avviene pili proii- 
laineiile i|ii;iiido i corpi elle si vo^Hioilo scio'^jliere, o 
dai ipialì inedi.nite soln/ioiie si voi;li<»nn esirarre al- 
cuni principii, si Irovano in iiiio stalo di '/rande 
divisione. .Ma la polverizzji/.itme è altresì iin'opera- 
zione, tnodiante la quale si utiiene direllatiiente una 
forma farniaceiilica, ossia si otletijjiino le cosi dette 
fMìlirri. Ili ipieste, come I'oiiiki laniiaceiilica, |Mr- 
lereino a suo lempo. Oci ci (tcciipereiiinttel mniin e 
degli struinenli clic s'inipicsaiio per olleiieiie. 

Innanzi tutto le sostante che si vogliono polveriz- 
/iire debitorio essere prima disseccate, e ridolle prima 
in fraininentì più o iiieiio ;;rossi, inedianliMpialciitia 
delle oiM'iazioni nià deserille, ossia iiiediaiile la coii- 
iiuassazione. la sezione, la raspatura, ecc. Trattandosi 
ili piante niedieinali si deve prima privarle di tutte 
le materie estranee che potessero coiilenere. .Mrime 
s<tstan?j^ vejjelali iIcIiImhici essere sdtldpiiste a i(iialclie 
operazione |iai'ticidare. (lioi i semi deileciiniiiiilacee. 
le inandoiie, i semi di cio(oitii<;li(i sono printa (invali 
dei loro involucri : dalle rapsulc di pa|MVBro, come 
dal p.'irenchinia della colmpiiiitide, iIcNhmui essere 
levati i semi, che ciiiileiii,'oiio. 1 semi liiu i e ciiriaeei. 
quali sunti ipii-lli di Noce vomica ii di Fava di 
Saiil'l};nazio, dtddioMo prima esseie stittojKisti alla 
azione del va (lor acqueo; il che lacilit;i poi la loro 
|iolverizz.az,ione. (aisì per ottenere la polvere di Sa- 
lep i"- necessario prima farlo macerare per ii ow. 
neiracqiia fredda, la quale. peiieli':iiiilii nel suo tes- 
suti), distrugge il suo st;ito d'a>;(;re.;;az.i(nie, «e rende 
facile la frantumazione, e poi. do|iii il disseceaniento. 
la (Mdveri/vjjzione. 

{m stniinenlo ordinario, a cui sì ricorre per otte- 
nere le polveri, è il mortaio, che è di diversa forma e 
ili dimensioni diverse a seconda della natura, e della 
quanlit.i della sostaiiwi da polverizzare. Per tulle le 
sost;iii/e. che non iiiLiciuino né nieccanicaiiiente, né 
ehimicamenle i metalli, i mortai possono essere di 
ferro, di bronzooili ottone; in casoconlrariodovraniio 
essere di porcellana orli vetro. A questi si ricorrerà 
per polverizzare, ad es., il bicloruro di mercurio, gli 

3 — Vomm*»t. Farmaeopta Ilal., voi. IIL 




acidi citrico, larlarico, ossalico, ecc. Ai primi in ge- 
nerale per polverÌ77;ire le piante e le loro parti. 

(Jiiaiiiio si aMii;i .1 polverizzare una forte ipianlilA 
<li soslanwi. che non inUicchi i metalli, allora >'i)ii]iie- 
j;herà un mortaio di ferro odi bronzo della caitacilj'i 
di H a IO litri e più. mnnilodel smi pestello e di una 
specie di collare mobile di leijiio di^'. K), che si 
adatti esallamente alla sua apertura, e il quale ha 
per iscnpo il'impeilire il pinrehè 
sia possibile la dispersione delle 
(larti più sottili della polvere, 
che senza di quell^ippeinlice si 
solleverebbeiii lilieiriiMeiite nel- 
l'atinosfera, con penlila della 
sostanza e con danno eventuale 
della salute dell'operatore. Si 
riesce mej;lio.iditnpi'dire(|iies|ii 
disperdiiiieiito. copi elido il iimr- 
taio con un sacco di jieile in 
forma ili cono, la cui parie supe- 
riore è attraversila dal pestello, 
al quale essa è solidamente at- 
taccata, menile la basedi questo ; ,. s. 
sacco ciipre r.i)ieiiiira ilei mor- 
taio ed è ledalo al suo orlo con una cordicella. Uueslo 
sacco è di tale lun<;hezza ed è disposto per modo, 
che fM'rmette d'iiinalz.are il pestello a convenieiile 
altezza. 

La |ioKei'iz/azione a seconda del modo ed anche 
det;li slninienti diversi dal mortaio, con cui si esc- 
ipiisec, prende diversi nomi : 

1" Dicesi polvrrizuniime per rontimone a anche 
semplicemente ronliiMiont', quando per polveri/yare 
una sostanza la si pone nel l'ondo del mortaio, e. vi 
si fa cadere verticalmeiilee ripetutamente il jiestello. 
(Juestn molili di polverizzazione, che è il più eoniune. 
si applica a lolle le sostanze dnre e tenaci, ma che 
non si raiiiiiiolliscono pel calore, che si svolge per 
l'urto del pestello e quindi ai le|;ni, alle radici, alle 
corleccie, evc. 

i" l'iili'erizzjjziimc firr triluraziime i> trilitrn- 
ziimr, che si mette in pratica, esercitando col pestello 
sulla sostanza (tosta sul fondo del mortaio una certa 
pressione. |ir«[)i)i7ioitale alla resistenza, che essa 
ojijione, e nello stesso leiiipo movendo circolarmente 
il pestello per modo die essa si trovi com|iressa fra 
({■lesto e il l'ondo e (larle delle. (i;ireli del morliiìo. 
Onesto moilu di [iolveri/.7.a/.ioiie si applica alle 
sostanze fragili . e jier quelle , che, (lolverizzjile 
(ter contusione, si raiiiiiiollireblMMo (lel calore, che 
si svolge, come sono le resine e le fjomme-resine. 
N'eir industria, nella quale si producono grandi 
qiiaiilità ili (lolveri, si fa uso di macchine (l'ilerie). 
Queste si compongono di un asse orizzontale sul 
quale sono fissate delle sporgenze, le qnali nel loro 
movimento di rotazione vengono ad iin[iegnar$i in 
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una fonlii'lti. rhi- fn p.irle «lei pcsU'llo, sullevaiidn 
cosi i|ucs('ultiniu. p arrivale »\ |Minl« cnlminantL' 
(iella loro corsa lo laM'iann rirailerc. Se l'assic ^'ira 
molto leiiUinenlc |iiiò [lorlari' due- o |iiù di ilelli.* 
$|wtigen£r, chf poswiio agire sullo sUysstt i^slello. 
SeronHo la naliira della soslanza da iMilvcri//are si 
dà al (lestellu mia forma di\ei>a. Kiiroiio pioposle 
diverwdi i|oeslt' inaiThìiU': tali Mino quelle di l'urie, 
di [hilac e di Miiunel. Oiiest'iilliiiia (li^'. '.)) è ima 



oM'ie divise: (ici" lai ijiiisa si a>sti< iaim le liiie .i/iiiiii 
schiaceiatllc e i'uiit|ii iinriile. l/a/ioiie i'oiii|iriiiii'llle 
si Kllieiie altresì iiiediaiile le molle G, 11, elle aj{i- 
sioiio sui pezzi Ce j). 




delle pili perlelle. In essi, il pestello eiliiidrieo ter 
mina nella parie superiore eoo mi ilisni. Sollevan- 
dosi prende un nioviinenUi rolalorio; la Icsl.i del 
|M-stello medesimo preseiila mia se/ione rellaniiolare; 
il Bollesamcnlu r prodotto da mia »i|Hiri{en/a sopra 
l'asse nieiso in nioviitienlo, elio [miA dare un'altezza 
di eJidnta di lOein.: ma, Kieeome il disco del pestello 
è mobile, «i può a |tiaeere far dlsn'inleiv ipiesfal- 
le7.Mi sino a À'i eni. Sieeome in ipiesi.i niMceliiiia la 
supcriìeie. elie colpisce, è di l(NI cui'' e il peso del 
|)eslcllu è di clig. ìit, il peso di caduta, rifenlit al 
centimetro, varia da (ij't a KKKI 

l'na macina, che serve |(er polvenz/aie nelliii- 
diislria diverse sostan/.e è quella di Nenrhni'i); di 
(loloniu di^'. IO). In essa ftin/iunaiin due leve in 
forma di settori cilindrici A e K, i quali sotto l'azione 
u tpiiiUi di un compressore a molla K smiu mossi 
circolarineiili; per ine/./.odeirecceiilrico (H*, in inoilo 
l'Ili! riniani;oiio aildossali alle suslau/.e che dehhoiio 




FI». «0. 

Nella polveri//a/.iune cui mortai, specialmente se 

In i|Uanlità di materia é molt.i, unii >>i possono ad mi 
Irallo ollenei'c pulveii molln sottili e unifurmi. U'al- 
ti'oiide In palle non ancora 
polverizzala ,eil ancora seni- 
pliceiiienle coiitiis;i. iiiqie- 
disce per lo nielli» pro- 
lunga di midio rnllerioie 
divisione della parie, che 
ha raggiunto un cerio grado 
disoll)g!ie//a. Per lai ilit.iic 
la polveri/./a/ioiie ed nlle- 
lieir poKeri lUiingeiiee si 
ricorn' .'id uno speciale sini- 
iiienlo, al quale si dà il 
Minili' eli M'iiiciiii, col iiir//o 
del qii.ile si separa ilalla 
iiiass.1 solloposta alla pes|,i- 
zione la parte che Ini rag- 
giunto il voluto grado di 
siilliglie//a da quella che 
non è ancora sitllicieiife- 
iiienle |iulveri/yala , Il selai- 
cio per gli usi rarinaceiilii'i 

si coiiipoiiiM iig. Il): I" di una parte mediana u, 
elle costitiiisec il setaccio propriaiiieiile detto, ed è 
un cenliio ili legno sollite e pieghevole che nel 
iiie//.o di'iralle/za ed on/yotilalnienie è alliaversalo 
da un '~iitlile ilialVaniiiia di tessuto di seta o di crine 

ili lih) luctaliici) a maglia regolare più u ineiio lilla 
,1 seconda della luie//,a della ))olvere, che si vuol 
ollenere K sii questo iliafiamiiia che si pone la 
sostaii/,a pestala per separarne la parte polveri/./ala ; 
:2"di due specie di lambnrelli, A i' e. coslitiiiii .inche 
essi da cerchi di le<;nu. che si ailaltaiiu esittaineiile 
riiiioaireslremilàsuperioiv del setaccio priqinamenle 
dello, e l'alleo alla eslreinilà iiilei ime. Si rimo che 

1 alilo di questi cerchi sono ad una delle loro aperture 
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eslreiiiilù cliiusi <l:i un iImIi .iiiiiii;i ili |M'1Ii', pei iiumIh 
ilii iJiHiniir.irf duo laiiihiii olii. It priiuti /i,rlios:ul;illa 
.'ill.'i jKirlo supeiioro <lol solacoiii u. servo da i-o|ior- 
l'Iiio, per impedire Lì lìispcrsiuuo della puUoio dii- 
raiile ro)>era/ioiic del m'Invàiiiiwìitii: il scciuhIu r, 
rlie s'.idalLi :i sfregauinitti alla parlo iiireriiue dol 
selafj'io, stM've a racoogliere la pulvore, die iia 
allraversfilo il dialVainniadi i|iios('iiltiuio. \j\ 
solligliez/ii ilellu polveri dipendo dalla lìiiezza 
(Ielle iiiajjlie del IcìisuloruriuarUoililiari'auuiia. 
Del gradii di liiie/x'i, che deWiaiui avere le 
pnlveri delle sosta u/o luodioaiueiiliise. diremo 
i|iiaiid(i diivreuiit iriiraltenoroi su ipiesla l'oniia 
faniiaeeiiiica. 

Il setaooianieiiUi si eseguisce , iiitìveudu 
eircoinnneiite il selaieio, ed evilarid» di iiii- 
priinerfjli dolio seosse in iisclie. ctie deleniii- 
iiaiiii il passaij^id di pailu'olto (lit'i ^riissdarie. 
Nell'itidustria il solaociamoiilo si eso;;iiisio 
eoli apparerclii iiieceaiiiri. Kssi soiiu iti j;eiio- ^ 
rale eosliluili da lavole. nelle quali soii» [tra- 
tioale dello aperlitie u dei vani olio liauun un 
diaiiicli'ii Kl fili, più liiiiKu dei solacoi titipio- 
•fiiU. Le tavolo, o omi osse i solacoi soiiu luossi brii- 
caiiieiitee il iiiuviiimnlu è luidcomuiiicatiMla iiii'a.sln, 

8s;i da un volaiiU; (lì^;. iì). 

Alloreliò le sosUm/.e, clic si poivcrizziino soiui cnuo- 

nee, collie soiiu i ouiiipusli salini. !;li acidi solidi, 
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cilrioo, larlarico, ossalico, iu /uccaro, ecc., si pol- 
vcj i//.imi lolaliiiente ossia sino a eniiiplelo esauri- 
meiidi; le polveri, ohe si otleupiiio noi diveiNi leui|u 
rlie dura lopora/ione, non differiscono sensibilnieulo 

ra di loro. Ma allorclió la soslaiiza da polvori//arsi 
u è omogenea e consta di parli di friabilità e di 

niprielà medicamentose diverse, o di [wrli di atti- 
vità leia|ioiilira varia, le polveri clic si ottengono, 
noi inoinonli diversi dell'opera/ione, non sono som [ue 
le .slesse. Quindi >' necessario di fra/.iuiiare l'opera- 
tiiMio e di se|»araro lo poiv.ioni inerii o (loeo attive 



ila ipiollo l'ho sono altive n fornito ili ma^j^iorc atti- 
vila. .\<ui si tioii conio della [lolvere, olio si forma da 
priiui))io la si rij!;olla, se lo soslair/e inerii e poco 
atlive .sono le prime a polveriz/ai-si. 

\'icevcrsa, rpiando, onm'f'' il caso più frotjuenle, 
la parte attiva ó la prima a polvori/./arsi, ó di questa 





Kig. I». 

che si devo louor oiniln, o non della inerto che, 
separala cui setaicìu dalla parte, che per la prima 
si l'iducc in polvere, dove essere rigeltala. 

.Mire norme da seguirsi nella polverizzazione smio- 
olio tpiesla si debba escjjuiro in alniosfera secca, 
specialnionle so le sostanze sono igro- 
metriche; che non si doiibono polve- 
rizy.are le sostanze, o meglio meltorle 
ne! niiirlaio olio ;hico alla volla : olio 
tallio il sacco, con cui si copro il mor- 
taio, coiuo puro il solaccio, elio s'im- 
piega |ior la soparaziono delie polveri, 
dolilH>no mutarsi, i]uando prima siansi 
polverizzato sostanze pericolose ; che 
iiitiiie l'oporatoro in ipiest'iillimo caso 
ifobb.'i jD'oiiiiiiiiisi colili II i danni, che 
la sua saluti' polrolibo iÌm'iiIÌio per il 
sollevarsi del polvisi'olo, o ponendosi 
lina l'ascia di suflìcionte larghezza alla 
bocca II niettondosi una maschera al viso, 
l'er levare dal mortaio lo sostanze 
contuso coniiini|ue polverizzate, e 
porl;irlesul selaccio per separare la parie già ridolta 
iu polvere da ipiclla che ancora non l'ó, o che, se lo 
ó ;;ià, UDII hu anou'a raggiiiiilii il grado di sottiglieZ7.a 
voUila, si impiega una specie ili navicella iligg. IH 
e II), che può ossero di ferro o di ollone. od anche 
di osso di ebanite, a seconda che le sostanze alle- 
raiio no i metalli. 

Per l(! soslaiize durissime, che si liobboni) polve- 
rizwtre in piccolissima ipiantità, conio accado nelle 
analisi dei niiiioivili, si fa uso di un |iicco|ii mortaio 
d'agata, niiiioialo durissimi), olio non può es.seirs«l 
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rato scalfito dalle sosliinze più iliire. Il iiiurbiu ili 
affata liint* fssftr Im'ii li-vigntv, pot'O prtiruiulu rd 
p-<!lern;iinpiile di fnrni.i nU;)<;on:i o esajfniia (lig. l'i). 
IVr polvrriz?;MT iiicrola i|iianlit;'i di iniiieralr duris- 
simo si pui'> far iiw aiirlif del inorlaio Aliic. Essii •'• 
in acciaio e si compone (fi^'. Iti) di un riliiidro 
vuoto a, destinato a ricevere un allm «ilindro, pieno 
o massircio h. il quale vi si innovi! dfiilro a sfrega- 
mento. Il rilindro vuoto, ipiandoii mortaio deve fun- 
zionare, si colloca sopra un disco e, nel ceiitni del 
ipiale trovasi una cavili'i cilindrica d, ilic ha la jiro- 
fonditii di alcuni mìlliinetri. K nel centro di questa 
cavità, che vi pone la sostiinwi, clic si vuol polvcri/- 
/are ; nella cavità medesima del disco v'iuti'odure il 
cilindro vuoto a ed entro «jucsto il cilindro pieno h; 
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poi si balte a colpi di martello l'estremità superiore 
di ipiesto, clic ipiaiidor in |losln ciiier^'e dal riliiidrn 
vuoto, e la ini estremila inferiore e piana e liscia, 
come lo è la sup^-dicie interna delia cavila cilindrica 
del diwo. La sostanza, hattcndn ripetuljunente, tro- 
vasi lien presto ridotta in p<dvere sonilo, ed in con- 
dizione di essere poi monoposta all'analisi. 

!>€ polveri, olleniile colie iioriitc indicale, stdìliene 
app3reiilenienteomoj;eiire, iiuImiiui hi ic;itla,prrclic, 
••«e è vero che dai l'orcllini del sciacelo mm possono 
passare panicelle di dimensioni ma(f}?i(""i di quelle 
dei forellini medesimi, e cerio però, clic ne [lassano 
di quelle di itimcnsiiiin minori. Kpgien'i, quando sia 
necessario ciIIcimmc in i erti casi polveri omoi^cnee e 
Mttilissimc, allora si ricorre ad alili mixli di polve- 
riz7Àt/ione, cioè alla polvnn:^Kionc per porfirizzit- 
tiottf semplicemente piirfiri-^utùone e alla cosi 
della Ifiiifiiiiinif' Il ilihiziunr. 

3' Urlili piirfinzunumr. — Onesto modo di pol- 
veri/./.azione none che una forma particolai'e di pol- 
veri/y.azionc per Iriturazionc. In essa invece di 
moUaì si fu oso di una lastra o tavola di porfido 
(donde il nome di porfirizzazione), nppitrc di allr.i 
pietra dura, come uiarnio, ecc., sulla quale si (ione 
la soslanz;i, ;;iA aiilecedeiitenicnie ridolia in polvere 
coi me/zi antecedenti, e invece del pestello si impiega 
un macinello (lig. 17) di porfido o di altra pietra 
dura ed anclie di vetro, a sn|)erlicie pian.i, o lejfger- 
menle convess;i. che si fa scorrere sulla polvere in 
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tulli i sensi e per lo più ciivolarmenle, esercitando 
nello sti'sso teni|iii pressione. Li porfirizzazione m 
apjdica in tjciieiale alle soslanze liiire (ferro, pietre 
silicee, terre linl.iri. solfino il'aiilinionio, ossa calci- 
nale, calnniel.iin» per vulilinKizione, ecc.). Es.sa s) 
esejjuisce talvolta coU'ì/i/c/hicììo dell'acqua, e tal- 
volt;! senza; in quest'nitimo caso dicesi por/tn^M- 
z-iiìiu' a xeiTi). Si porfirizza coirinlermezyo deH'acqiM. 
qiiaiidn le soslanze non siano 
sciolte o alleralc ila qiiesla. 
com'è il caso del caloniclano, 
delle ossa calcinate, delle 
pietre silicee, ecc.; al quale 
scopo si la con l'acqua e con 
la polvere da porfirizzale 
una poltijcliit molle e si fa poi scorrere su di css;i 
nel modo indicalo il macinello. Si porfirizzano senza 
acqua o a seiro li' so.slanze, che in qnalimque modo 
possono essere alterale da qiiesiit liipiido lil ferro, 
ì Siili di iiisiiiMlo. i l'iiiiqiiisti ili anliinonio, eec.i. 

i" /xri(/a:.i()Hc <i dilnùnnf. V. un modo di olle- 
nere [lolveri sollili.ssime ed omogenee da polveri, 
risiiltanli da [larlicelle grosse e sonili. Per mellerln 
in pratica si pone in un recipieiile piiiltoslo ampio 
l;i polvere, se ne fa p.isia con acqua, e quesla psla 
-i stcTiipra con altra .icqiia sino a riempile quasi 
inleranienle il vaso, e poi col iiiez/o di un aviatore 
s'imprime al liquido un forte movinienlo di i'ot;i- 
zinne. per mii<lii da mettere in iiiiivim(>nto e distri- 
liitire iinifuniieiiieiiie nel liquido stesso le particelle 
della siislanzi'i ed infine si alibanduna a si'' il mi- 
scuglio. È evidcnle che le particelle sosp«'se si de- 
porranno con inajjgiore o minore pronle/z;i a seconda 
della Ioni grossezza e del loro p<"so. I>e più grosse e 
pesinti si deporrannu prima, nienlic staranno an- 
cora .sospese le meno incosse e le più le;,';<iere. Pen-iò, 
se, diqio conveiticiile riposo, si siqtara il liquido tor- 
liido, .sovrastante al deposilo delle particelle più p<'- 
sairti, e lo si lascia in riposo p«'r un ceito tempo, si 
deporranno le parlicelle più Ic^'ijere, che si potranno 
|)oi separ.irc. ilccaiilando il iiquidu. Più si indugia a 
separare dal deposito il liquido lurliido, o più fina 
sarà la polvere, che si deporrà in .■^■khìIo. Li levi- 
jjazione non si applica clic alle polveri di sostanze 
insolidiili neirac([na. e sulle quali questa non eser- 
citi azione deinniponentc, come saieWiero il sidfnrii 
di anliutóiiio. la creta, il bolo arnieiio, il snlfiirn di 
iiiercuiio, ecc. Li leviga/ione può servire aiiclie a 
separare dai loro miscusli polveri di natura diversti, 
ma di i^rossezza o peso specìlico pure dilTerenli. 
flosi, sollo|K)m'iido alla levigazione nn miscuglio di 
carbonaio di piomlio e di ti!rncarltiin,ili) di nia^'iiesio 
in polvere, é manifesto che, a.!;ilaiidii il miscujjlio _ 
nell'acqua, e lasciandolo in riposo, la sostanza, i-hi> ■ 
prima si deporrà, s;iià il carbonaio di piuiiilin, 
come di gran Itin^ra più pesinle, mentre rimarrà iu 



I 



\ 



i 
I 




TKCNICA FVfìMVCKI'Tir.A 



9< 



sospensione la rn;ijjnpsi;i. ciré [lolrà essere sepa- 
rnta dopo. 

Ti* Polverii'MÙour itfi- iiìlrrmeiitì. - K i|ueslo 

un mo(ln ili polveri/y^ire, rlie si applica a i|iielli> 

s<islanM% chn II peri'hé si a<;(;li)[iii'raiMi sullo i riilpi 

ilei |M-slellii, Il peirlié (ler ipiali'lie allra niniiiiie inni 

SI |Mìssiiiiii riilline in pitlven- rii^li iigililiai'i iiii'lodi. 

Ksso è rosi rliiaiiialo. (lertln' jht pulveiiz/aie ipiesle 

MistanM'si ricorre all'iisti riiiileiiiponiiieu ili tpialche 

nllrornrpii, il ipiali* iiuii esercili a/iime i-liiiiiica su 

ili lori). Cosi a<l esruipiti, ipianilo si vinile piilveri/- 

/ari- la ranl'oivi in un min lai", essa s'iiiip;iv(a, e nuli 

può ilividei'si III jiarliri'lle snilili ; ma unti <■ più rosi, 

ijiianilo prima la si liai^iii con ipialclu- itiucia ili alcol 

o di etere, le cui particelle frappoiieiiilosi fnilesue, 

rendono facile il dislacco di ipieste. sicché \m\ essa 

può iiiediaiile il peslcllo essere l'iiliilla in piitveir lina. 

Il fosforo non può i iiliii vi in pnlveie col solilu inetnilo 

del mortaio, perché stroliiialo o percosso s'accende. 

^^4J si |iolrà polveri/./are coirinleriiie/.^o ileil'acipia e 

^^pl concorso del l'alure. scalilaiidolu nella prima sino a ' 

^^BC si fonda e si nianleii^a liiso ea^ilandu l'iiileiiienlc 

^Bl per mollo leuipii; con clic esso m divide in <{hi- , 

li^'lli, che diveiilanii sinipie piò piccoli, niiiiiido esso I 

^^ua suflicienlemeiite diviso, la d'uopo cuiilinuare ad 

^Hptare il li(|iiido, sino a dm siasi ipiasi lolalinenle 

^^raffreddalo. .Allora, lascialohi in liposu, cade al fondo 

I della iNiccella, incoi si é operalo, in poKeie lina. 

Hiliallendo il fosforo fuso iieli'aci|iia, le particelle di 

Muesla frappoiii^onsi fra le [lenticelle ili ipieflu: 
besle. raffreddandosi racqiia, si solidificano, e non 
olendo piò aderiic le une alle altre, niaiilenpnisi 
divise. L'ai'ipia in ipieslo caso ha .s«-i'vito d'inler- 
Mie/io. L'oro, l'arj^eiito e lo siajjno. non si possnini 
ridurre in polvere col iiuirtaio. perché sono molto 
malleabili ; tua se. si riducoiiu quegli metalli in fogli 
!>ottili«sinii, e, mescolali eoa Cliccherò o con solfalo 
di potassio, si tritiiriiio in un nimiaiu. si possoiin 
cosi faciliiieiile ridurle in [lolveie, clic si polla se- 
IKirare, trattando il mi.M'i)<;lio con acipia. che scio^'lie 
lo wiccliero e il solfalo di pol;issio, che hanno .sei'vito 
d'intemie/Mi. e lascia la polvere dei nielalli. Kra le 
variet;'( di calomelano, osale in iiicdicina, ve ne ha 
lina che jiorta il noiiic di rnlmni'lnnn n vaimrc e che e 
cosi della, |)orché pi'c ottenerlo allo slato di estrenta 
s4itlit:liezza, che realmente presenta, s'iiiipicgiiva un 
tempo il vapore acipn'o, come inlcriiRvzo. Si ridu- 
feva il calomelano in v.ipore, e ipieslo inlriMlnccvasi 
i;randi palloni, ipiando si operava su piccola scala, 
in camere in muratura, operando su vasta scala, e 
ilemporaneamente nei palloni o nelle eaniere si 
:eva penetrare una corrente di v.ipore anpiiK), le mi 
irtieelle. interponendosi fra ipiclle del vapore di ea- 
lela no. erano caiis:i, (ierciii,iatTredilatulosi, i|iiesto 
[Misto SI de[ioiiesM' in [lolvere sonile. <>KP'''' 
iieirindnslrin. come inlennerao. si sostitnisre al va- 



[lorc d'acqua una rorrenle d'aria calda. Negli esempi 
eitali, la sostanza che s'ìiiijiìi'l;;!. come intermezzo, 
non resta iniila alla [lolvere, clic si uttiene, [loichè 
anche nid caso della canfora, il |io<'o alcol o elere che 
s'inipie^'a, si dis[)eiTle [ini coll'evaporazione. iMa vi 
sono dei casi, nei quali essa riniane niescol.iia al pro- 
dflllii. (losi per esempio la vanii,'lia si polverizza collo 
zucchero, il quale ne assoihe rnniidità : dicasi al- 
trellanto di alcune sostan/.e tnolli, odi alice .soslanze 
emnlsive, nella cui [inlvere ollenula coH'iiiterniezzo 
dello /iiccliero, questo vi rimane mescolalo. 

li" l'nlvenzznz-innir mn meni rhiiiwi ii/«i/rei'<;- 
■Mziiuurhimkn. — Le [lolveri, che si oltenpino con 
questo mezzo sono seiiqire il prodotto d'una reazione 
chimica, ("osi si voglia ottenere del mercurio metal- 
lico ejilreniamente diviso. .Noi lo [lolreino ottenere, 
ollrecciié coirinleiinezzo dei j,'i assi, anche col iiiezzo 
d'ima reazione chimica, lofalli >e>i scioijlie del Iticlo- 
rurodi nuTcìniii in acqua e alla snlozioiie a^i;in(i;;aRÌ 
del t'loriiroslaiiiioso,da[tprimasi lia precipilato hianco 
di caloinelano, il quale diventa cinereo (kt la sua 
trasformazione iti mercurio metallico eslreinaiiienle 
diviso: -ill-Cl^ + Sii(:i-' = Sn{;i» -i- \\<yii'y- 

ii^-'i;|i-f SiiCH + Siici* + -ìHk- 

L'I le.izione chimica, per mezzo della (|uale si ot- 
tiene in ijiieslo caso il mercurio eslrcmamenle di- 
viso e che lavalo e seccalo trovasi trasformalo in 
polvere sollilissima. è delta reazione |ier (/rficio/ie 
jicri'lié per essa il siililtinalo corrosivo trovasi ri- 
dotto prima a [ii'olorloiuio di merciiriu e jioi a 
mei'curio inclallico. Mi la irasfornia/iniie in [polveri 
linissiine si ottiene anche [ler altre reazioni cliiniiche. 
.Alle volle essa avviene per ulrnln-Joni' . tinsi la calce 
vi\a iirorata con acipi.i a^sorlie questa con avidità. 
trasloriDaiidosi in idro.ssidu eslreiiiamente diviso: 
('«1(1 -f. Il<(i = Caligo*. 

hi l'requenle otlen^'oiisi polveri liiiissinie pei 
(lo))fiin )leriiiiijìi>\iziiiiif. K jier questa, che si ollieiie 
il caloiuclano, esliemamente diviso, quando ad iiii.i 
soluzione di iiiiiato meiciiroso se ne ag<;inn;;a un'al- 
tra di cloruro di sodio: 

-ìHk.NO-' + i.NaCI =iNaN(»:' + lls^CI*. 

La polverizzazione chimica ha un certo rappoilo 
colla polverizzazione [)cr interuiez^.n. Nelle due so- 
luzioni, che eunlen^ono i due conqiosti, dalla cui re- 
cìproca azione si deve formare il composto insolu- 
bile, che si separa allo stato di grande divisione, le 
loro particelle trovansi dilfiise nei ris[iellivi liquidi, 
e quando questi vengono a mescolarsi esse agiscono 
le une sulle altre, dando origine al nuovo coinposlo. 
le cui [larticellc anch'esse dovranno trovarsi sparse 
fra le [larticelle del liquido, in cui avviene la reazione, 
come vi erano sfiarse le [larticeile dei cor[ii reagenti 
e il ijiiale quindi serve citine inlermezzo. 

7° l'olirriiMUonf fìiT soffreiidtiif Itili iisii-o(inin. 
— V'hanno delle sostanze poco cmnpulte e le mi 
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particplle Sdim (mtcì .uicronti (c (|ii(rsl(! sniiu in ^;«'iii'- 
ralc lo siislnn/jc dtlcntito per iii'LTipila/.iiiiio allo sUttu 
(li gmiiio ilivj<iii)iii> e pili fallr asciiiffjirr in massii», 
(piiili suini l:i inaj:iicsi;i l'oimiiic. (i cnrlinfMta, l;i ri'- 
rii!>.s;i, ccr.. le ipinli prr essere riddtlr in IJn.i pnlveie 
i|iin;ibl)isi)^iiaiiii ili imtlUi fur/.n nieiiviiiii'a. l'eipiiKe- 
v'y/jare r|iieste l).isbslrii(iii;iiiie i peai uno per vnlta 
!Mipi'a il liiafranniKt (Ir un srl.tct'in di rrint', di fìlndi 
tillitiu-, mi alleile ili seUi. e licc.vere la pnlvcre, ilie 
passa, « uni In mini rei In del setacriii, n supra l'ipli 
ili carta. 

8" l'ulvfrituiùone fic.r miirinininnf. — K mi 
nindd di iitlciiere pnlvori per In pin yrussnlanp. Si 




eseguisce Olile niacicic h cdì iiKitini, clie sdiiudi turine 
le più svariate. Talvidia la inncìiia é cnstilitila da 
una piiMra mi/wintale, che jfira s<ipta nn'allia pure 
ori/.zdiilalf, ina iniiiidltile: Ialina é una pieira ver- 
licale, elle jfira supia nn'allni <iri/./.ttuiale e (issa. Si 
lianiiii iiiiilini iiictallici, cnstiliiili da i ilindri avvici- 
nali, din girami in senso inverso, pcc. ; ve ne liaiiiio 
altri a denti di l'eiTii n a iiiN-e d'acciaiii, simili 
a ipielli l'Ile servinin n inaeinarr il |>epe h il calle. 
Mentre delle fialidi macine a pietra si la usii nella 
iiiiliistria. i incelili inaciiielii metallici, dltrecclit^ nel- 
reeononiia ilniiiestica . sono usali anctic nelle far- 
macip per pcdveri/./are grussiilanainenle semi uleusi 
(iiiainliirlc, semi di cruliinli^'lid, e iti i tciiidi per jmi 
esli'arre dalla pnlveie l'idiu che c(nilenv;(ind. V'\w di 
ipiesti piccidi niiiliiii è rappresenlald dalla lii;nia IX. 
l'er polvcri/zarc gru.ssolaiiaiiiente sostan/e di tessi tura 
compatta e cornea, come la sotrala curiinta, la noce 
vomica, la fava di Sanl'l;;iia/iii. serve tiene un nia- 
ciiiellii della fiiriiia rappresentala dalla lìj^ina l'I. hi 
li){iira io rap|)resenla mi piccidn inuliniv per pidve- 
ri//arp };rossiilana mente foglie, drufilie ed anche la 
sp{^jla cdi'iiiiia. i mulini a cilindri sonn per In pii'i 
ailnperati iteiriiidii^lria per nttenere (grandi (piantila 



di nialerii) pnlveri/./ala i> cnmniKpie divisa. Ve «e 
hainid di diverse dimensioni e forine. A i|ue»iU> Sf«- 
iieie ap()arleiij;diiii le r"(ii»;(i()7ci(7*n)i/eH*eA) o niolini 
ili lleririann. di llii;;net. di [terger e di Maillet. .Noi 
Il iiniilereinii a deMiivere ipielln di Hermann, che 
pilli prendersi a tipo dejjli altri. Si cunipone ( fir 
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di un supporlo, <{\ mi snno fissiti in uno sle.'wti 
piami orizzontale tre cilindri di granitn ili 37"» min. 
di lnn};lie//a e di cm. 1:2 di dìametni. Il ciliinlin 
centrale è iminild di una inamivella e di un sian 
volante. Es.so per iiij,'r;inas:L;id metle tu nioviineiito 




liVì altri due cilindri, in nuido che il cilindro pn< 
liiire ^'ira più lenlaiiienle clic i) i itindrn di me/./,o e 
ipiesto nieiin deiranterinre. Si é ricinioscinlu che mia 
soslaiu.a .'^ciiiacciaUi Ira due cilindri, che pillino con 
velwit'i ilillerenti, .ideriva di prefereiiz.°i al cilindro 
che si muove pii'i l'elereincnte. In «piesle eonili- 
/ioiii il pradiillo posto fra i due cilindri poMeriod o 
preso da ipiesll, e dopo che da ((ue^li venne schiac- 
I iald n Irìturald aderisce al ciliiulii) di me/./o : di là 
passa fra il cilindm di me7./o e il ciliiidru anterioiv, 
e, in virtù dello sles.'M) j)rinci|iio, resta aderente a 
ipii'srnliiniii', e-s-so n'é sU'iecalo col niez/o di un cui- 




Irllo |mstii Uiiij^iMi/.ialfiii'itli'. IJlu•^lu Inwi ciliiiilni, 
iillri- :il iiiiivÌMirrili) ili iiila/iiiiic, |tii>>ji'ilr un uinvj- 
iiicrilo (li va (• vieni hiliT.tti', (liMcnninalo ib mi (ìlcllii 
inclinntu sol siiuasM*, pi-iieli'atitc in tuia st-aiiabtiir.ì 
pratiraUi in mi poniio verticale niohilr. I eiisrinctti 
del eiliiidrii ili incz/.o smi» (is>.i. i|im'IIÌ itef;li altri rlne 
|>tissiiii<> essere .illtnilaiiali u avviririali mi Itiivwi ili 
vili a |tressiiiiie |misI(' alt't'sireiiiilà ili lia.sfun asse. 
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Talvolti le ilue vili lit^l niedtfiiiimi »sm.' soiin iiiussc 
simultaiieanienle ila una (lieewla niamm-lla : si riiii- 
scna l'Osi il |iaralK'iÌMini Ira i liliiiilri, ciiiKliziiMie 
iiui'stn esseii/ialissiiiia. Il iliaiiietrn dei riliiidri Ita 
[Hirc grande ini|Mirlaii/a : Mino da preferirsi riliiidri 
a pr.iiide diametro ; in ipiPsUt <'.iso l'angolo d'apcr- 
luni di') lille rilindri è relalivaiiiente jiiiì aeiito, e le 
itiatcrir elle vi si inlrodiieomi sono più laiUniciite 
Irasrjnale. I eilimiri sono per lo piò di (granito, tal- 
volta (li |Hiri-ellaiia hisenlta, ipiando si opera seinpi'e 
5ulla ste$»a sostanza, ed intine possono essere anelie 
ili ghisa. 

S -i. Ihlltt fiulpii iiunr . 

Mie iipera/iiiiii faiiliai etilielie elie si inetlnnu in 
"ipera per sejmrare le parli attive dalle inattive ap- 
partiene la rosi della /wi/yxufonf, la ipiale consiste nel 



irasfiinnaie in pasta i voRClaii siinolenli sppaian- 
ilniie il pareiii-liiiiia, rhe è la palle ;itt iva. ihille parti 
dliroM' e meinhranaree, the smio inerti. Il pnidoltn, 
che se neollienc, eostilni.sie quella l'orma fiinnaecii- 
tiea ini si dà il ninne di jmipe, che soiin di eniisi- 
steii/a niidle. t'orinate dalle parti trneree pareneliinia- 
tose dei vegetali, l'er e^e'^mire t|iiest'opeia/ione ed 
ottenere i|iiinili le polpe. <'' innan/i tutto indispensa- 
liile dividere la sostanza, dalia ipiale vnolsi estrnrre 
il parencliima e disporla per iimdii rlie lo si possii 
poi estrarre. .VI ipiale sihjhi, se il tessuto vegetale 
è Ifineni, basta peslarln nel inurtai». t'.osi dividonsi 
i (i(iri e le foglie, delle ipiali vi(i;iiaiisi niteiteie Ir 
polpe ; se la siislaii/a è eonijiafta, allora eonverrà 
diviilerla cnlla nispa ; rosi si npererà per ottenere, 
le polpe ilalle jiatate, ilall.i carota, ni . Iiiline. se 
il vcijelale >• pocn siiccolento, fad'tHipu niiimiollirlo, 
faeendiilo ctioeeie sia al l'orno, o co! v.tporc aci|ueo. 
Il sullo la ceiieiv. Mentre le polpe prepaiate -m/.a 
r intervento del calore diconsi polpr i>ifpariilf u 
l'irililo, ipielle, nella cui prepara/ione interviene il 
calore, dicniisi pivpnriilr per nniniir. Il calin'e si fa 
intervenne, ipiando (-.so non alteri i prodotti. I,a 
co/i«>ne ili'M' ai!i)|ierarsi sempre, quando vopliansi 
ollciiere poljie da sostanze secche; nel qiial caso, per 
riiioiiar loro la iieccs,sjtria mollezza, i" necessario scal- 
darle in ima caldaia con pìccola quantità d'acqua e 
farle liiillire limi .1 che esse sialll^ ^-iinicienlcinenlr 
lainniollile. i..i cnttiiia 1 ol nuv/.n delle ceneri calde 
SI raccunianda per la prepar.iziune ilelle polpe dai 
bulbi. Per molte sostanze, onde l'iioecrie, si può 
iin|iie;;aie il va|iiire acquoso, che si pm'i ap|dicarein 
diversi modi. In iilciini casi si pune la snstaii/a sopra 
un iliafraniei.i cnlhiiiilo a cpialclie distanza dal fnndn 
di UH recipiente di rame stagnato, cliiiisu da mi 
copci-chio e il ipiale riceve il vapore da una caldaia. 
Talvolt.i SI pone la sostanza in un tia^nn m.iria hii- 
cherellato. che «.'introdine in una caldaia contenente 
acqua, nella quale peri'iil liai^iio maria nini deve im- 
nierRei"si e che si porta all'eboliizioiie. |in mezzo di 
cottura a vapore semplicissimo eoiisisle nel porre nel 
l'ondo di una caldaia dell'acqua e poi una !;ri<;lia, in 
modo che emerga dair.icipia, e sulla i.'rigli,i la su- 
stanza da cuocere, e nel coprire il tutto con un pan- 
nolino più volle ripiej^ito su sé stesso, nel chiudere il 
tulio con un coperchio e nel portare l'acqua all'elwl- 
lizione, eonlinnando a far Itollii-e fìim a che il tessuto 
vegetale siasi perfeltamente rammollito. Disposta 
cosi la sostmza vegetale fa d'iioiM) separarne la parie 
l)an*iichiinatosa, molle e tenera, die deve formare 
la pul|)a, dalle parti legnose e lìbrose. Al qnal line 
si mette la pasta ottenuta nei. modi su indicali sopra 
un seUiccio di crine, a maglia più meno fitta, se- 
condo che la polpa da ottenersi deve essere più o 
meno lina, e su di esso si fa girare, premendo, la 
(Kist.i col mezzo di uno speciale strmncnio die lui la 
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funna di lar^;» spatola di legno e al quale si dà il nume 
dì polpaloio. Premendo con questo, il piirencliima 
molle é costretto a passare dalla parte opposti del 
setjiccio, dalla (|ualc, col nie/jw del poipntoio stesso, 
la si distacca e la si fa cadere in un recipiente di terra 
verniciata, sottoposto al setaccio. Non «irà fnor di 
proposito rosser\are, come i vegetali, o parti di 
vegetali, da cui si vogliono estrarre le polpe, quando 
non siano abhastan/;) molli per sé stisssi, si fanno 
prima ammollire con im po' d'acqua. Cosi si fa per 
l'estrazione delle polpe di tamarindi e di cassia. \j(ì 
polpe sono forme medicamentose molto aiterabili e 
di difficile consi'ivazione, e quindi non si possono 
avere dalle piante fresche in tulle le stagioni. Si è 
quindi pensato dì prepararle anche colla polvere delle 
sosLinze vegetali secche. Ed ecco in qual modo si 
opera: si stempera la polvere con un po' d'acqua e si 
lascia in macerazione per alcune ore. Dopo di che sì 
pesti) in un mortaio lino ad otteneie un prodotto 
omogeneo. E queste portano il imme di puìjie prepa- 
rale colle pnlreri. .Nella preparazione delle polpe si 
deve preferire dì openuca fioddo, quando le sostanze 
che s'impiegano contengano dei principi acri e vola- 
tili, come la scilla. l'aglio e le piante antiscorbu- 
tiche, allorché il calore può umdiricare alcuni dei 
loro principi costìtueiili, come è il caso della |ia- 
tata, della barbabietola e dei frutti zuccherini ed acidi 
ad un tempo. Delle speciali av.verlenze circa la pre- 
parazi(me di ciascuna polpa in |iarte è discoi'so nei 
relativi articoli del testo e in parte sarà detto, allorché 
parleremo delle singole fmine farmacentiche. 

C.vfrroi.o II. — Dkllk «u-khaziom kki.ativk ali..\ 

St»M ZIONK ItEI C.OHI'l K ALLA SEPAKAZIOXK l>KIXK 
l'ARTI SOI.rnil.l l>A OIKXLK, C.UK NON M) SONO. 

S \. Ilfììa solmioiif. 
I . Ih'lla .stitmmif xeinplice. — Allorché un cor|io 
stdido. Il liquidii gassoso, venendo a contatto d'un 
liquido, vi si unisce vi s'incorpora in modo da for- 
mare un sistema liijuido, omogeneo e limpido, sen/.a 
per altro mutare di com|K)SÌzioiie e di proprietà, al- 
l'infuori dello stato fisico, allora si ha quel feno- 
meno, che siiolsi indicare col noniedi mIu-Jone. Così, 
pimeiiilo del sai marino a contatto dell'acqua eil agi- 
tando, esso scompare come corpo solido, dìll'onden- 
dosi nel liquido, il quale ciò non ostante si conserva 
limpido, conseiAaiido però i caratteri fisici del clo- 
ruro di sodio (sapore, ad esempio» e chimici ([ireci- 
pitazìoiie col nitrato d'argento e col pìroantimoiiìato 
|>olassico); non fa difetto che la forma solida e cii- 
slalliiia ; ma, se noi evaporiamo convenientemcute il 
liquido, questo, ralIVeddandosi, lascia deporre quel 
sale rrisiallizzato e l'ornito di lutti i caraiteri suoi 
|ii'iiiiilivi. Non si ili;vit però ciiiifoudere il fenomeno 
della solu/.ionc con un altro molto simile alla vera 



soluzione nell'apparenza e che si dislingue da questa 
col nome di dmolvzione. Se si pone dei ferro, ad 
esempio, in contatto dell'acido cioridrico, noi ve- 
dremo che in breve tempo finirà per scomparire, 
formando coll'acido mi liquido limpido e omogeneo, 
come quando si pone il cloruro di sodio a contatto 
dell'acqua. .Ma, se noi confrontiamo i caratteri, che 
ha acquistato il liquido, noi troveremo che essi non 
sono più quelli del ferro metallico; evaporando il 
liquido convenientemente non otterremo più come 
residuo il ferro, ma un conijiosto cristallizzato, che 
risulta dalla combinazione del ferro col cloro. Quando 
adunque il ferro viene a contatto dell'acido clorì- 
drico avviene una reazione chimica : il cloro del- 
l'acido sì unisce al ferro, formando cloruro di ferro, 
ch'c il composto, che si ottiene cristjiiiizzato, evapo- 
rando convenientemente il liquido. Che avvenga in 
questo caso una reazione, oltrecchè nella composi- 
zione e nei caratteri diversi, ne abbiamo un'altra 
prova nello sviluppo di gas idrogeno, che apparte- 
neva all'acido, e di calore, i.a difTercnza della solu- 
zione dalla dissoluzione consiste adunque in ciò, che 
nella prima non si verìlìca azione chimica (almenu 
apjwrente), come nella seconda. 

Ia' sostanze, che si sciolgono in un liquido dicousi 
xoliihili, iiisohihili quando non vi si sciolgono. Se la 
sostanza, che sì scioglie in un liquido, è ess^i pure 
liquida, oltrecchè colla parola soliihilf, indichisi anche 
coH'alIra m'm-ibiìe, e dicesi non miscilnle, quando 
non vi si scioglie. Il liquido, nel quale una sostanza 
si scioglie, dicesi solrenie o veicolo. Vari possono 
essere i solventi : l'acqua, ch'è il solvente più comune 
e generale; l'alcol, l'etere, il solfuro di carbonio, il 
cloroformio, il benzolo, l'etere acetico, l'alcol aini- 
lico, l'etere di peirolio, la glicerina, le essenze, gli 
oli grassi, l'acido aceiico, l'acetone, ecc. Una so- 
stanz.a può sciogliersi in un liquido e non in un altro. 
I.a gomma, che e solubile nell'acqua, min si scioglie 
nell'alcol. 

I.a quantità dì un corpo, che si scioglie in un sol- 
vente, ha un limite che non |iuò essere oltrepassalo. 
Quando una soluzione contiene tutta la quantità di 
sostanza, dì cui è capace, allora dicesi satura e la 
quantità di quest;i, che 100 ji. di solvente |)ossono 
sciogliere, siiolsi indicare col nome di vAefficiente di 
sniiihililii. (»ra questo coeflìcieiile varia da corpo a 
corpo per rispetto ai diversi solventi. Fra le cause, 
che più dì tutte inlliiìscoiio sul coefficiente di solu- 
liilìt;'i, vi è la temperatura. In generale la solubilità 
auiiieiila colla temperatura. Vi sono però dei corpi, 
che si'ìolgonsì più a freddo che a caklo. Fra questi 
distìngiionsi il saccaralo di calce, il citnito iKisicodi 
calcio, il solfalo di calcio, ecc. Le loro soluzioni sa- 
ture, quando vengano latte bollire, s'intorbidano. 
Alni corpi invece sciolgonsi quasi nella stessa pio- 
jiorzione tanto a freddo che a caldo : fra questi vi ha 
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il cloruro di sodio. Alcune sostanze infine si sciol- 
gono in quantità crescente colla temperatura, uia 
sino nd un dato limite, al di là del t|uale la solubilità 
va diminuendo. Un esempio io abbiamo nel solfato 
e carbonato di sodio cristallizzati. Come si rileva dal 
sin qui detto il coefficiente di solubilità di un corpo 
e la satunizione di una soluzione sono relative non 
tiinto alla natuni del solvente, quanto anche alla 
temperatura. 

Quindi ò che si hanno soluzioni sature a freddo 
e soluzioni sature a caldo a diverse temperature. 
Una soluzione satuni a temperatura superiore alla 
ordinaria, raffreddandosi, in generale lascia deporre 
la quantità di sostanza, che slava disciolta per la 
maggior tempenituni. V'hanno però soluzioni di al- 
cuni sali, sature a caldo, le )|uali, raffreddate, non 
lasciano serrare t|uol soprappiiì di composto salino 
che tenevano sciolto in ragione della maggior tem- 
peratuni. A queste soluzioni si dà il nome di sopra- 
sature. Queste sembra, che si trovino in equilibrio 
insUibile; ragione, per cui basta gettare in esse un 
piccolo frammento del corpo sciolto, o di un corpo 
isomorfo perchè, rom|)endosi l'equilibrio, si separi 
subilo l'eccesso del corpo. .AEenlre un c(»rpo si scioj^lie 
si ha assorbimento di calore e i|uindi produzione di 
freddo più o meno sensibile ; il che si vorrebbe spie- 
gare col passaggio del corpo solido allo stato liquido, 
pel <|uale occorrerebbe eneigìa per vincere la forza 
di coesione, dalla (piale sono tenute avvinte le sue 
piirticelle. L'assorbimento di calore non si osserva, 
i|uando il fenomeno della soluzione è accompagnato 
da un'azione chimica, dalla quale si svolga calore, 
superiore a quello che viene assorbito pel fatto della 
soluzione. Con ciò si spiega perchè, mentre il clo- 
ruro di calcio cristallizzato si scioglie nell'acqua con 
produzione sensibile di freddo, il cloruro di calcio 
anidro, privato cioè dell'acqua di cristallizziizionc, 
svolge invece calore: il che è da attribuirsi al fatto 
che il cloruro anidro, avido com'è d'acqua, venendo 
a conlatto di questa vi si combina, svolgendo appunto 
calore superiore a quello, che viene assorbito pel fatto 
della soluzione. La soluzione avviene tonilo più fa- 
cilmente e più piTstu (pianto più i corpi sono divisi; 
quindi è bene che prima siano polverizrati ; l'agitii- 
zione, rinnovando il contatto del corpo s(dubile col 
solvente, facilita anch'essa la soluzione. Il calore, 
rome abbiain visto, solle<-ita ed aumenta la solubilità 
dei corpi, salvo alcune eccezioni. Quando si adoperi 
)'ac<|ua come solvente allora riesce cosa indifferente 
eseguire la soluzione a caldo o a freddo, tranne i 
casi, in cui i corpi, che si vogliono sciogliere siano 
decomponibili a ba.sse teniperatuie, cuiiie sono i bi- 
carbonati alcalini, che cominciano a decompoi-si a 
temperature inferiori a iO()». 

Il modo di eseguire una soluzione senza l'inter- 
vento del calore consiste nel porre lu sostanza in un 
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mortaio di vetro o di porcellana, nel polverizzarla e 
nell'aggiungere il solvente, agitando fino a perfetta 
soluzione, oppure nel porre la sostanza in un pal- 
hme matraccio insieme al solvente e, chiuso (|uesto, 
nell'agitata fino a totale scomparsa. Se il solvente 
non è l'acqua, lii|uidu poco costoso e non mollo vo- 
latile, ma l'alcol o l'etere o ((ualche altro veicolo vo- 
latile e di prezzo piuttosto elevato, allora la soluzione 
deve eseguirsi a freddo entro palloni o matracci 
chiusi, e (|uando debba operarsi a caldo si farà uso 
di speciali apparecchi, dei (|uali discorreremo più 
avanti. Quando si tratta di corpi, che si sciolgono 
complelanieute, cioè senz^i lasciar residuo, allora la 
soluzione prende il nome di sohnione semplice. Le 
sostanze, che si possono sciogliere per semplice so- 
luzione possono essere solide, li(|uide e gassose. Per 
sciogliere le solide si seguono le norme generali che 
abbiamo finora esposte. I^a soluzione di un liquido in 
un altro li(|nido si eseguisce, agitandolo col liquido 
solvente entro matraccio o pallone chiuso. I liquidi, 
che si sciolgono neirac(|ua, sono l'alcol, la glicerina 
e 'Jiconsi con essa misribili ; sciolgonsi nell'alcol 
l'etere, il chu'oforniio, il .'«olfuro di carbonio, gli oli 
essenziali ; non sciolgonsi neira((pia il cloroformio, 
il solfuro (li carbonio, il benzolo, l'etere acetico e 
diconsi nou miscibili, epperciò agitati con essi se ne 
separano, dopo conveniente riposo, galleggiando su 
di ess;i se più leggeri, come l'etere, l'alcol amilico, 
l'etere acetico, Teiere di petrolio, il benzolo e cadendo 
al fondo se più pesanti, come il cltu'oformio e il sol- 
furo di carbonio. Della non iniscibilità coira('(|ua di 
(juesti li(|uidi, congiunta al loro potere solvente, si 
giova l'analisi per la separazione dall'acqua di al- 
cune sostanze, che vi si trovano sospese o disciolte. 
È cosi che scparansi dall'aiMpia i grassi e multi alca- 
loidi coH'etere. 

bi s(dnzione dei gas si eseguisce, coiiducendoli in 
corrente entro rac(pia o altro solvente entro speciale 
apparecchio nolo sotto il nome dì Woulfe. Esso è 
rappresentiilo dalla figura f'I. H è un pallone munito 
di un tubo di sicurezza e caricatore S, nel quale si 
p(mgono le sostanze, dalla reazione delle quali si 
pro(]iice il gas, che si vuol sciogliere nell'acqua. 
Qn(>sto pallone è congiiiiilo con una boccia di Woulfe 
L a tre lubulatiire, delle (|uali la mediana è munita 
di IiiIh) di sicurezza, e la tei-za mediante un tubo a 
doppia s(piadra, comunica con una seconda bottiglia 
W dì eguale forma, ma più grande e che è munita 
pur essii nella tubulatnra mediana di un tubo di sicu- 
rezza, e congiunta con altra bottiglia di forma simile 
e di eguale grandezza V. Nella prima bottiglia L si 
pone poca ac(jua, la ([naie deve servire a lavar»' il gas, 
che si svolge dal pallone B, mentre invece nelle due 
bottiglie più grandi W e V si pone acqua, la quale 
non (leve riempirle oltre alla metà. Sì è quest'acqua, 
che (leve servire a sciogliere il gas, cpperci»! (leve 
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essere uiaiiUMiuUi fn«lil;i, U-iicmii) iiriiiitr>.c ijticsle 
(liii- lMtlli>;tic n»'ir;io|M;i fn'ililii : il IhImi iilMliittiHC dir 
(«illiliicf il •^,\^ nelle iiiilti^lie ileve |H'sr;iie siiiii ^il 
riMiilii (li'llf iiifilrsiliie. se la Mtlil/iime '^Msstisi, elte 
va piodiiietiildsi, e spi-eilicaiiieiile [liù le^'j;eia tU'l- 
i'.'inpia ; dovri appena pestare nella iiiedesinia, rioé 





p«T un eenlinieiro » ilrn-, se la stiliizione «irà pin 
|H'-s'itile. Si (leve eiintinnare a far passaiv il gas 
iirirlié raei|iia riliuti ili seiu^lierrie. Alla secomla 
kitliglia (li WiMilfe ^(-aiiile, .si pin'i farne se^iiii-e una 
UT/ÀI imI anche una (pialla, a vcdinla della (piantila 
(li suln^KMie che si vunl dllenere. Alla liiiccia a tiv 
tnbiilatiire, i mi lajipi di sii(!;|i«'r(>|Hiss(in(i essere causi 
di fu|;a di |(as. si sosliluisce cdii ina;;);i(ii' vanln^^in 
e semplieilà una sola lHilli);lia di};, ili) (un un suid 
ciilld, che riceve un lappo a Ire fori, per uno (lei 
(piali passa il Inlxi condii ttoixt del ^as «, piM' qui^llo 
di inc/ai il tnlio di siciire/.wi / e per il terzo il IiiIni 



alHludore b. Si b scniplilicalo ^iiicor più l'apiiaree- 
chid di Woulfe, sostiliiciiild ai he Inlii tniMilo IuIhi, 
delt(t peicid a tiiplii elVcllu ilij;. il), pe ir In- esso 
(•i)n(|iii'iid(' indili slessd lenipii il liilxi alidiittore, il 
iiilid l'diiduttore e il (nini ili siciire;^/,:i, il quale lei- 
iiiina ad inilnito e fnn/iona alliTsi da tiihocaricaton-.. 
La s«lu/ii>nc dei gas avviene con .«viluppo di calore, 
(liù si Mii't'eldte spie'/are, atuuiclli'iidii ilie Ir Iimii 
inuleiole. ihe|iiiiiia di siiiii-lipr».) ocitipavand spa/.io 
grandissimi» in I'iii7a della loin l'in/a espansiva, do- 
veiidu. (ter passale in solu/ìuiie.occupai'e uno s|M7.Ì)i 
di ^ran luii<.'a più piccolo, debbono avvicinarsi, svul- 
(;end() la for/.a termica, che le teneva allontanale. 

Il cdellicieiilc di si)lul)iltlà ilei pis varia a secnnda 
della loiii riafiu'a e della leiiipeialura e pressione, 
cui som) solUiposli nel solvente. Ks,si( lìiniinuisce 
colla leiiiperatnra e cresce in ragione dirella della 
pressione. Onaiulo un uiiscufclio j;assoso viene a con- 
tatto di un liipiidii, l'Ile sia rapace di scidi;herne i 
^as cdinpiinentì, ctasciinu di ipiesli >i scm^^lie nella 
stessi pi'dp(U7Ì(un% come se si trovasse solo. Siccome 
i j?as sciofjliendosi svolp)no calore e la solubililà ('• 
in raj^iune inversa della lein|)eratura . ipiindi ne 
segue, che .illonjnando si vojtliono delle solii/ioiii 
Spassose couceiilrale o sature è necessario lallreddare 
le bottiglie, in cui si conipie la s(dit/iiiiie cun aei|uu 
con un nii.scu}{lio frigorifero. 

La semplice sidii/.ione ('* una delle u|KM°aziuni piA 
coinnni. alla ijiiale licon'e il cbiniicoe il farmacista. 
Serve cumc me//iian,ilili('ii.tpiandd si tratta disi'pa- 
raie uii.i Mist.tn/.a suliihile da alti'e in.sidnhili in un 
dato solvente. K spesse volte un opera/Jone prcpani- 
torìa di altre o|icrazioni, s{H!eialmente di natura chi- 
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mira. AiriiifiKin iIpII'uiwIìsì (icr vi.i srciM e delle 
|)re[i;ir;izi(i(ii. elle nKeniicnisi per vi.'i mmci. le snslaiizc 
elle s'ini|Me);anii in liilli ^^11 allri e;isi, ijii.indusi ileli- 
1)1)110 esestiiiiv rieeivlif ehiuiiflie (|iiMlt(;tliv(' e. (|iian- 
lìtalive I) si il(<t)liiiiiu |ii'e|iaiai'e eiiiii|i<isli eliitilici, 
sono s«'iii|ire ailii|ieiale in snln/imn-, pei'i'lir in (|fn'sla 
i corpi, li'ovanilnsi in udii sialo ili ^'la mi issi ma divi- 
sione, si prestarti) ass;ji rn(!t;lto alte rea/ioni, di liii 
soni) susi'cltibili. La soliibiirtà o insoluliililà ensli- 
Inisi'c inollre nn imv/o per itislingnere Ira lino i 
eurpi. l/llisiiltlhilità di un eiini|iiiSlo, eon^niinla alla 
ronoseeti/a della sua eoinposi/ioiie cliiiiiira, può ser- 
vire ipiaif uie/wi, con cui (ncvedciv in molli rasi il 
nieludo di pi'rpararln. elie lotisislerà md far reimirc 
fra loro delle sohi/ioiii eonteneidi i;li clenienti oi 
{gruppi di elrmeiili, ede fiitiatn» nella sua eoinposi- 
r.ìone e eiò in roiilorniità delle lej;;;i del llrrlliollet. 

Sin i|iii ri siamo oeetipali della soln/nnte di ipiei 
rorpi, rhe sono interaiiienlc sninliili. Ma vi soni) dei 
riiiscnf^li di snslan/e, elie (rallati roii solventi, non 
cedono a ipiesli, che ima parie delle soslan/c, da cui 
risultano forinali, mentre ne lasciano imiisciolla allra 
parie più o meno Rianile. In (|iies|o casosi Irovano 
le piante e le loro parli, le quali, eoinV noto, sono 
rosiiluite (la un nnmero i^raiiiiissiino di prìncipi 
immediati, alenili dei quali sono sohiltili in un dato 
solvente, altri no. La soluzione delle parli solnlitli in 
questi casi si esi'^iiisce in vari modi, i quali pren- 
dono diversi nomi. K cosi alibianio la snliiiiimr per 
macfrnzinne. la nuhizione per difieslioiìr., la suliizUme 
per inftisiime, la noliKwiie per deniiiiiue e la xo/i(- 
ziunr per lixeivuninnr o per spitsinmentu ; \e quali 
nianien* di soluzione so^lionsi indicare anche con 
semplici nomi, con cui si considerano come allrcl- 
lante distinte operaAimii, ossia coi nomi di mneera- 
iioiie, dijfejitionc, infusione, ileroziimi' e liscìritrjonr. 
Siccome questi umili di sciogliere le soslan/e. spe- 
cialmente di natura vegetale, sono usali freipientis- 
siniamentc e con essi pi'epransi miiiierose forme 
rarinaceuticlie, cosi noi ci oceu|»erenio hrevemenle 
(li cias4'uno dì essi : 

I . Mwe.rntume . — K quel modo di solu/ione, a cui 
si sollu|iongono specialmenle le s«siaii/c vegetali ed 
animali onde estr.irne le parli soluhili. Kssa si ese- 
guisce lasciando le [liante, o le loro partì, per un 
tempo più meno lungo tila '2-8 giorni, a seemida 
che il solvente ('• rac(|tia, il vino o l'alcol) ,1 coniatili 
(li un lìi|iliilo solvenle all'ocilinaria lem|ieratui'a. 
L'I soslaii/;i dev'essere ciuivciiienlerHeiitedivisii. ossia 
conlnsa tagliu/./^la e (|ualehe volta grossamente pol- 
verizzata. Li macerazione si fimi(iìe in recipienti che 
dchiHiiio tenersi chiusi : il miscngliodev'essere di tanto 
III tiinlo agitato e, Irascorso il leinjio ronveiiienle, 
ilev'e<.>J're colalo o lillralo per se[iarafe l;i parie inso- 
luliile dalla ^uluhile. Ijnesta, ossia il prodotto della 
uiacenuìone, ilieesì niacenilo (waceraliim, tiuicéré). 



Alla maeenzìotie si ricorre, quando si debbano 
esli'arre princìpi sidiihili da sostan/e •onlenenti in.i- 
terie volatili alterabili dal calore, iqi|iure quando 
il solvente è esso pure vidalile o alterabile (icl ci- 
lore. K ipiindi ap[dicabiie alla piepaia/imie delle 
liiilure alcidiche, vinose, aeelit he ed cleri-e. K pure 
da liarsi la preferenza .dia niacera/ione, allorquando 
vogliansi sciogliere alcimi principi e lasciare indi- 
seiolli altri, che si scioglierebbero pel caloi-e. La 
tnacerazione è spesso un'opera/ione preliuiinare, la 
quale l'ai'ilila razione successiva dei solventi, poiché 
essa permeile al liquido di peneirare poco a poco 
Itilli i lessuli, rende alle ceHnle vegel.di la loro 
niollez/ii, rammollisce, in mia parola, le sostanze 
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vegetali disseccate. Non bisogna, specialmetile nella 
sla»ione eslìva, pinlrarla mollo tempo, quando sì 
adoperi come sidvenle l'acqua, per prevenire il 
processo pulrefallivo. 

'2. lUijestitmr. — Ol""Slo utoilii di soluzione dif- 
feiiscc dalla macerazione, perciò^ in esso si fa in- 
tervenire un grado di calore, ch'i'' superiore a quello 
derriiinhienle. ma inferiore a quello del |iunto di 
ebollizione del <olveole La Plwnn. T//'. , mentre sta- 
bilisce i limili di lemperalura per la macerazione 
Ira lóW-Iir)", lissii quelli per la iligeslione fra 3r>°- 
t'i.')». Altri illager) li liss,i Ira 'lO'-l'i*, altri (Mvlius) 
Ira H5">-4<)°. Li digesiione si applica alle sostanze 
alterabili a lem))eralure più elevale delle indicate, 
ma meno solubili .1 lemperalura più bassa. Se il 
solvente ('' racijua si pone il recipiente, che contiene 
il iniscnglio, in una stufa a li. m., i; scaldasi alle 
accennali! temperature. 

Un recipienle adallo , quando la digestione si 
debba eseguire a bagno otaria, è rappresentato dalla 
figura i't, nella quale il recipiente, in cui si deve 
eseguire la digesiione, è raffiguralo in itH e il bagno 
maria da /* e. Un altro apparecchio per digestione 
a bngno niaria è quello rappresentalo dalla figuni Ì7. 
che è scaldato da una lauqiada a petrolio. Megli 
apparecchi in grande per ijistillazione a vajiorc sì 
trovano anche gli apparecchi jier digestione, che 
sono aurh'essi scaldati a v.ipre (V. hixtiUnzUme). 
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Se per oppiare la digestione si facesse uso di 
li(|uidi voialili, f'ome lelcre o liilnil. .illora si deve 
ricorrere ad apparen-lii. clic iiiipediscarin fa dis(K-r- 
sione di quei stdveiili. Il re<i(iinili'. iti cui si esi'- i 
Buisce la digestione si [Mine in cotiniiiica/i"ric roii | 
app-irecclii i-efrigeranli, i (piali, coiideiisitidu i va- : 
|Kiri del solvente, ne penni-lliMio la ricaduta nel j 
recipiente. Uno di questi apparecchi l'u dcscrittn nel 



Testo all'articolo Alnilili. Si piin anche congiiiiigcrc 
il recipiente di vetro (riialraccio n palhrne), in cui 
kì deve P-segnire la digeslinne, cdii un rcfrisji'raiile 
Lieiiig. È questo dìg. -Jli) cnstitiiilu da due tubi 
[tosti concentricainenic l'uno ncIT altro: uno in- 
terno T' e l'altro esterno MN. (Jue^lo . 'u 'lue 
estremi, |Mirta due tappi IS, W a due lori ; per uno 
di questi in cias<'un tappo passa il (ubo T'. il 
quale sopravanzi di alquanto da ambedue le estre- 
mità il IiiIh) più grande Mi\: per l'aitro l'oro di 
cias«'iiii ti|)|iii passa un luito, |iiutlov(o curio, i'i|iie- 
gato, il quale prolungasi con un altro di goniiiia 
elastica. Kra i due tubi MN e 'i" bavvi uno spazio 
.'inulare, in cui si fa circotare dell'aciiua fredda, 
elle entra pel tubo di Romina M coorte per l'altro 
pure di goniiu.i A. Qti.tiido deve (uu/'ioiiare, ecco 
come lo si adatta al pallone, in cui si eseguisce 
la digestione a bagno maria. Si cbiiide questo con 
un l'ippo ,'id un foro, pel qii.ilu si fa passiire un 



tubo torlo piegalo ad angolo ottuso; si congiunge 
ipiesto mediaiile un pe/m di tubo di guninia ela- 
slic.) col icfiijieianU' di Liebig. il tpi.ìle per l'an- 
golo olluso del lobo, con mi e unito, dovrà leneii' 
una fiosi/ioiic inclinala, nella i|ii.ìIi> lo si niantieiu- 
(isso mciliaule un supjiorli». Voloinlo ojwnire la ili- 
gestiom-, si comincia dal far pas.siiiv la conenle 
d'acipia nel lefrigeraiile . poi si sellila a bagno 
maria il pallone, negli indicali limili di lem|)cra- 
tura. Il vapore del solvente entra nel tubo T' 
del refrigerante , nel i|iiale si condensa , e cosi il 
liquido condensato, per riiicliria/.tone del refrige- 
rante, ricatle a goccie nel pallouc. f.osì non .sono 
possibili le |ierililr. Vi s(uio antbc rdrigeranli a 
l'iflesso a riiadiil.i di altre tonni', rtio ili questi 
.semplicissimo si coiiipone di un liilw di vetro jiie- 
galo a spira, o, come si suol dire, a serpentino, 
die mediante un lappo è assicurato entro un reci- 
piente ciliiiilric |uasi, ajici'lo .ill'cslreniità su|«'- 

riore e li'iuiin;i inleriormcnli- in uii.i specie di 
tnbulaliiia ; per il b)i'o del lagipu passa l'estremila 
inferiore del serpentino, il quale mediante alliD 
tappo si adatta vertiiiilmeiite all'apertura del reci- 
piente, ove si trova il miscuj;lio die deve sottopoi'si 
alla digfstitme ; fra il si'rpenliiio e la superficie 
interna del iccipieiitf cilimlrico, ove trovasi as-^i- 
runito, circola coiilinuaiui-ule acipia fredda, che, 
conilensando i vapori del solvente, è causa, per cui 
questo ricade nel pallone. 

l'er impedire l.i dispeisione dei vapori, i|uainlo 
il solvente è r.ibol. iilbiia può essere sullicienle 
l'ailaltni'c itirajierlura del pallone un luugo e sot- 
tile tubo di vetro lermiiiaiite in punta aflilala, nel 
(piale si condensino i vapori alcolici, die iiuulen- 
s.tinlosi ricadono nel jiallone stesso. Trascorso il ler- 
ininc della digesltone .indie qui il miscuglio deve 
essere colalo e liitnito. 

Il prodotto lidia digestione dicesi (iine-ntii (rfit/c- 
■iliini, diumle). La digc-itioiie è spesse volle un 
mudo di solu/ioiie preparatorio d'altre operazioni. 
t"!osi <• per essa, die si ollciigono alcune soln/ioiii. 
rlie debbono [loi sei"vire alla prepr;tzione de;,'li 
estratti. Serve per la (Hepara/ione di alcune lin- 
turc, come pure di alcune tisjinc. per ollenei-e gli 
oli medicinali, ecc. Si ricorre alla niedesim.t spesso 
collie ad opera/ione preparatoria nel tr.ittaiHcnlo di 
materie dense iMlilliciliiiciite penetrabili, o quando, 
come già si acceniKi, Iv .soslan/e siano allerabili 
temperature elevale. 
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Uist'orso uri 'IVslo aHarticnln liitiisi. Uni jjio- 

i'i(°lii:iiii;irc, clic con (|ii('stii ninni' si itilcmlo 

nilKlo (li solii/.ionc, clu' si (*sfS;ilisri'. r.iiriuln 

; sulle sostTn/i- un solvente alla sii.i lentprra- 



Infuiionr. — hi ((iirstn iiiimI<i ili solii/ionc si raffrcdilarr il niisi'iijjliii. Ijiianili) foss<? l'alcol, allora 

ciiriverrelilie |ircnJcre, per iiii|i('ilini(' la tlis|H>rsiiiin', 
le |M'ec;)ii7.inni acii^imate per la (lv|j;esliotit:. La na- 
liira e. foima ilei recipierili, cln- nmi ili'lihonu mai es- 
sere tìi vetn», [ler la CMcile Inni rullma per il eatn- 
hiaiiieiilo rapiilo delta le!ii|ii*nihira, |iuii essere 
vari;i. Tainra somuti iioreellana.ili niainlira, talalha 
ili terra verniciata, ndi slagmi, ti di rame slagitald. 
Appareei'fii adatti per l'inriisinne sniin pur i|nelli 
l'apfircseiit.ili dalle fi^'iiie "2K e i'.ì. In enl ramili i 
reripieiili lri)v;iiisi enlm un allrti reripteirle, in eiii 
slii ileiriii'ijiia ralila, e eiù penile il iiiiseiij;liti del- 
rae()na bollente e della si»slair/,a non si ratTre4ldiini 
I nippli presili : nicnlre invece lenemlu tMimers4i il 
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liii'a ili elMilli/.ifìne, poi lascianduvele ratfri-ddare, e 
illfìnc cidaildti II lìltraiidii. Il piiidiitln ileirinriisione 
cliiaiiiasi ìiifitsii ttnfiistim, (h/ì/.vc) e ijiialclir Milla. 
Mia inipniprianienle. ain-lie iiil'ii-niDiir , nunir pii'i 
adatto all'opera/ìoiie. 
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Oucsta opera/.iotic e iisilali>stina in Karniacia e 
giova per reslra/.ioiic di soslan/e alleratnli per la 
protrati') elmlli/.iune, ma che d'altra parte non sì 
riescirelilM! ad estrani'. coni[detanietile cidia iiiacera- 
/ione o diptslioiie. Kssa si apidita alle sostaii/e di 
lexsulo deliralo, eouie li' i;e(iinie, le fu^'lie e special- 
mente I Ijori. tjuando, come di solttn, il solvente è 
l'acqua, Lasla rieoprin- il rerìpiente. in cui si lascia 
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recipiente nell'acqua calda, e lasciando ijnesta ral- 
frcddare spontaneaineiili!, anche i|uell(i e il niiscii- 
glìo, che contiene, si niIVrcililann molto lenlaiiienle-. 
il che i^iova per la coin[ileta eslr;i7.ione delle soslanire 
solnhili. Nella lì;;ura i'.t accanili airappaieccliio per 
l'inlnsiiine è ralli^uralo il rornello a t;as per riscal- 
dale l'acqua. Per impedire il pnmlo rallreddainenlo 

I del miscugiio sì può porre il recipiente in iin'atnni- 

I sfera di vapore d'acqua. 

{ Nella lij;iii-i 'Mi il vapor acqueo è somininislraln 

i da un recipiente dì liirma circidare, scaldato da 
utia lanipaila sntlnstanle. Ila qneslo recipiente |ier 
nie/./(i di un tubo laterale, il vapor acqueo penetni 
nel recipiente, che rai'chiu<lc quello contenente il 
inisciiglii) della siistan/a e ilei liquido hidlcnte. 
.Negli apparecdii di ilistìlla/.ìoiie a v,'i|)iice, dei quali 
parleremo Iraltaudo della ilislilla/ione, sì Inivanu 
anche i recipienti od apparecchi per l'inriiviioie, 
scaldali dal vapore. 
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4. /V7/fl dfcimone. — K t|iicsl;i un'(i|MM;i/iimi', 
che h.'i .irich'fS'^i lo s<(i|»i( ili ('striinvil.illrsiisliiii/j' 
inp'liciiinenliisc, s|)fri;iltii(>ntr ili iiiiliir.i vegcLilr, i 
|ii'inripì siiliiliili. IlilTerÌM'O tl.i^li .'illri iihmIì di sulit- 
/iiiric IH» iiiirn';lli, jirrrllr l,i siiv(:in/..i si h liitlliir 
nel si)lveiilr> per un liMn|iii più ii iiiciin [iiiilun^iitu. 
Itriuitlii l'hiiiui.'tM il priHluKo ili ossa {ilffiMium, dè- 
rnrlinii). Se, ('ciiiic (ti siililti, s'ÌMipii';;ii r;ircni;i rimii' 
solvente, :illi>i;i min m-riiire piemlnc pri'r;iii/iinii 
por iiii|H;ilire l;i dispecsiorn'. 

.Ma, (juanilo il solvente è volatile e l'ostusn , 
rome sono l'alcol e l'etere, allor.i fa d'uopo far 
liollire il niisi'ucliii in un p.'illiiiiriiiiifiitiiilt iiti refri- 
j^eianle ;i riiiiiliilii. 

Nell.i ileco/ione In Icnipcialnnt imn v liss;i, ni;i 
varili ron queU.i del puiilo i! ebulliì'.iiiiie del lM|iiido 
rhc s' impiega. C<»si, aif esempio, se solvciilt «mo 
l'aripia, l'alcol o l'etere : la teiiiperalura, a cui Imllirì 
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il niiwiiglio, sarà risiwllivanienli'di l(l(i"-78", t-:!,"»". 
Si può jierò innal/aie il punln d' idiidli/imii' ilei 
liipiiili, e s|iccialnienlc dell a<'i|iia col iiii'//o iti a)i- 
jiaiecchi purlicolaii, quali sono la pciilida l'.ipiii, 
gli autoclavi, i digestori a valvola, die si opiHingmio 
all'uscita dei vapori, e ([uindi innal/arm il punto 
d'eliiilli/ioMc dei liquidi , atiinenlanilorie i) piilcir 
wdvente. Si eseguisce in recipienti di rame sta- 
gnato Il di tei'i'a verniciata. 

rtivei"se sono le forme dei recipieitli nuMallici, che 
si impiegano, e simili a quelli che si impiegano per 
la digestione. 

La figura 'ì\ rappresenta anch'essa un recipienir 
pi'l' decii/iiiiii [Misto nel rispellivo ruriiello, di oli si 
vede solo la se/ione drll'aperlnra .\rgliappaiccchi di 
distilla/.ione a vapore, di cui alihianio l'atto cenili), si 
trovano i recipienti per deco?.ione, che sono riscaldati 
dal vapore acipieo. (Juaiidn il miscuglio ha l»dlit<i 
il lenipii necessario, lo si deve scjiarait' d.illa |i,iili' 
insoliiliilc col me/7.0 della colatuia o lillra/ione. 

Sì sotliipongonii alla ilecny.iotie st.istaii;.e vegetali 
enmpalle e i|iielle, i cui |innci|iii non si sciolgono 
M'M/a riiilervenlodi un calore costante. iiC sostanze 
da soltupoi-si alla deco/.ione si ridiicuim in l'raiiiiiienli 



piccoli. Non può l'S-scre applicila ron vantaggio alle 
sostaii/c, i cui principi attivi sono volatili. Iiioltii' 
ipieslii modo di siiliuiniic presenl.i alcuni inconvi'- 
oioiili: i diTolii jici lo più, lafl'reddaniiiisi, lasciami 
dc|»nri' lina p.ijlc di'llc sostanze, clic hanno discioll» 
a caldo: e diventano lorhicci. dilficili a rliinriricai'si. 
e di composi/ione variabile. Li decozione fa eo.igu- 
larc Ir sustan/c allinminoidi . ed inoltre altera le 
soslaiizr. K pei ijiicslochi' ipicsln modo di soluzione, 
die un ii>iii)ni era cosi oblialo, oggi è adoperalo con 
assai niinorc lr('i(uen/a. 

T). Lisriitinziime. — l,c maniere di solu/ione, 
liii i|iii acci'iioate, piucclii' per il modi) ili praticarle. 
v.itiaiio Ira di loro per l.i leiiiperalora diversa, a cui 
si opeia. VVraiiienle diversa perii modo di eseguirla 
è quella detla |)er lisciviaiimie, alla quale venne 
dato questo nome p<'r l'analogia con qiiell.i nitra- 
zione, con cui iii'ireniiiomia donieslìra si preparx la 
liscivia lominie. La lisciviazione si esegnisee, ver- 
sandii so)na orni soslim/a disposta in strati più o 
Dieiio spessi, tiii liipiido Ireddo o caldo, che, lìitrandn 
attraverso la medesima, scioglie tutto ciò che in- 
contr.i di solubile. Kssa fondasi sopra un fenomeno 
fisico, i! quale l'onsiste in l'ió, che mi liipiido, che 
si è caricalo dei principi solubili il' una sostanza 
{wlverizj.ala, in mezzi) della quale esso sia posto, 
abbandona la jiolvere, quaiidu si fa agire sopra di 
esso di alti» in basso, un'altra porzione, sia dello 
stesso di un altro liquido; di modo che, se sopra 
una sostanza di gìi'i imbevuta di un liquido, che 
si /• saturalo di;' suoi principi solubili, se ne venìi 
un' altra quantità, questa searcei-à il primo, sena 
inescolarvisi sensihihnenle. .\ggiiingendo siieeessi- 
vaniente nuove quantità di liquido, si rie.si.'e »i\ 
esaurire complelameiili' una massa considerevole 
di materia. E per queslo che questo modo di dilu- 
zione polla alleile il nome di aolmione prr spn- 
ulnmento. 

fili apparecchi (hm eseguire questo miMJo di solu- 
zione , delti iiiijKiffirhi n Mpoiinmenlo, variano a 
seciiiula ilella quanlttà di iiialeria da lisciviare, a 
si'conda che il liquido, con cui si liscivia è o non è 
volatile, e a seconda che, essendo il solvente volalilf, 
la lisciviazione si esegnisee a freddo o :i caldo. 

Operando a fredilo e sopra una piccola quantìlà 
di materia, si impieglien'i l'appai eccliio semplicis- 
simo di vetro descritto nel Testo alla parola ;\lfolìtì. 

(Juandu la quanlità di materia da lisciviarsi è 
multa, allora si ricorre ad apparecchi tnctallici in 
forma di tubo, delti appunto iiihì n spoxiamenlo.A'nnn 
dei quali abbiamo data la descrizione all'articolo del 
Testo .\Iralili. Mia ilrscriveii'im» lireveinente altri 
a|ipai'ecchi per lisciviare a freddii, che possono essere 
iililinenle iinpiegiiti nelle farmacie, l'ilo di questi è 
quello di l,eiilz (lìt;. Ili». Ksso è coslilnito da «il 
cilindro luelallico It, in cui si pone la sostaii/a da 
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liscivi.irfì, il i|ii;ik> i* lìssalu siill'asl^ ilrl siip|iiii't<iS. 
Il ciliiKlni, ciMiic si [iiii'i vwli-'ie lirlhi sc/kuic, fi.i iii'l 
suo rumili un ilLirriiiitiiia >/ |ii'r(i)i'^it(i, sul i|ii<'tk' |mis;i 
lii piilvfif, I' III ;illii un .(lini (liarivtiniii.t |niii' [icifii- 
rato i, il i|iiule 1' iiiiibilu liiii^u un asse vertiivili-: 
qiirslo (liafniniiMa deve ricoprire la polvcii'. Il ci- 
limliii veiNo rpstreiiiit.i infi'iiorc (ciiiiiiia in un tulio 
lircvi-. iniinitu ili liiii' rliiavcllr. l'iiu.i ilcllc i|uali 
|iei'iiip|le ili iasriar scolari' il lii|iiiilii saliii'it, clic si 
trova nH cilimlro stesso, nel rucijiitMilr r. col i|ualt' e 
coii|;iuiitii iiiLMliantr un ta|i|io, e l'altra '/ serve a coii- 
giuti);i-i'f ra|ipareccliio con una |iiiiiipa, i|iiaiiilii sin I 
iii'i-css'irio iliniiiinin- m esso la pressione. In allo il ' 
ciliixii'o è pure inntiito ili un lireve tulio a chiave, i 
clic peiiiK'Ile l'iiitroiluziitiK' ilei solvente nel mede- j 
«iiiiu, il ipiale (liscenile il.i un recipiente mollile 
sopni una carrucola iMisLt superinrniente cil è munito 
esso pure ili un lireve tulio a chiave e cnii^iiiiiln col 
rilinilfo meiliaiite un tiilm ili {^onima elastica v. l'er 
la liscivia/ione ili mai^giori ijuantità ili materia si fa 
nsii ili un apparecchia cuiisiniile. ma ili nia^^^iuri 
ilimcnsuiui.e fisso nella parete del niiiro di^;. 38). 
Tu apparecihio coinoiio per liseivin/ione, aiilomaticu, 
è quello rappresentato dalla lì^;. Mi. Si compone di 
un cilindro li, nel ijoale si trova la sostaii/.a da 
eviunre. Ijuc&lu^ in comiiiiica/.ionecol recipiente II, 
destinato a ricevere il piodolto della liscivia/ione, la 
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cui discesa M iej;ola culla illiavella e. All'apertura 
superiore del cilindro, mediante un' intclaiattn.i ed 
\\\\ l.ipfH) è assicurala una tmltì^lia \, opovnlla, 
muiiila di un liihii e, d,il ipiale discende sponlanea- 
uiente nel cilindro .s^iltoposlo il lii|uido, dicuì i'- piena. 
\oii molili dissimile è r.'ippaiecehio a s|Histamenlo 
(0 percidaliiie di Clirisl-Uielerich) (lix. '.\m. Dille- 
riscc dal precedente, perché la hotlii^lia, da cui di- 
scende il liipiiilii nel cilindrn. è iimnita di chiave. !• 
|H-ri'hè al l'ondu de) eiliiidru vi hanno in \> <iu(> di.i- 
l'ranimi hinherellati. Ini i ipiali è posto del cotone 
in liiHi hi, che serve jier filtrare ed ottenere cosi 
linipidii il prodotto della liscivia/.iuiie, liiline non 
Iniliisciereuio dì accennare ad altri due apparecciii 
per lisciviare piccole ipiantita di materia, che sono 
nipprcsentati dalle ^\%\\\v. Itti e :i7, la prima delle 
quali rappresenta l'appareichio cun>;iunto alla sua 
estremila con un tulio di puniiia, iniinilo di iiii.i 
pìn/.a a molla, menile nella seconda la [liii/.i Iro- 
vasi sostituii;! culi una clii.ive. I,a l'uiiua dell'appa- 
recchio è lejf^'erineiitc conica. Il liihu laterale, che 
puHe al disotto della pinza u dellii chiave, permette 
ì'eseita dal recipiente destinato a ricevere il pro- 
dotto della liscivia/ione, l'aria s|wstata dal liquido, 
elle ilis<'eiiile. 

Altri apjiarecchi, usali specialmeiile nell' iiidii- 
«tria, Mirannii decenni dibcurrcmlo de};li E»trallì. 
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Qtwiniitt si ilelilta eseguire l.i lisriviaziuiie ii ciiltlii 
e roti sdlvptili volatili, rdint' sono l'etere ed ;iin'lie 
l'alnil, jHM' evil;ii(' |;t dispeisidd*', ilei si»|v<'iite si 
ricdire ad .i|i|iai errili s|ieiiali, a mi --i dà il itimie 
tli ihgesloii. Tra qtu',s|i il (mi'i iiutii è t|uellii di 
l'uyen (lig. 38). Ks.so A foniialo il;i due pierolì |kiI- 
loni, uno inferiore H ed inni sii|ieriorK It', ciasciiiin 
dei t[(iali ha una (iiliiilalura laterale </, m. Essi siinu 
e|llral^dlt (•«iti^niiiiti a rliiiisiira jiert'ella per iiie//ii ili 
lit|i|ii i'oiralluni;a A e ciHmiiiiraiin tra iti Inro pvy 
nw/Mi d(d tubo T, le cui estremila passjiiio ]ier le 
tuluilalure later.ili dei |)afloiiriiti, iiiiiiiile ili l<i|)|)i 
perforati. Il (lallone stifieriDre II' è nella sua liiliiila- 
luni su|M'ri<iie iiKitiito «li Oli iiilio eariialore, e «li 
sinire//a ad un leiii|M( /, l'iiileiidre II deve |iolci'si 
s4-aldaiv a b. in. .N'eH'nlhin^a si pone la sostan»i, 
•■he deve lìseìviargi, pi'e^'eiienleiiieiile|)nlveri/./.ata vA 
nmetlata col solvente, elle si ileve ini|)ie5;aie; si 
cliìiide (leifetl.inienle l'aiiparercliiii e [tei' iiiewii del 
Iuìni rarii aline si versa sulla iiutveic il snlvenle, che 
iialuralnieiitc si saliini dei |irini'i[iì sulnhili della 
sostan/a. dalla (jiinle (loi cade nel [lallnne sottii|H)Stii, 
spostando l'aria, rlie va ad oeeii|)are il posto, lasi'iatu 
vuoto dal stdvenle, pass.indo |>el Inlin L'iterale T. 
IJiiando la siilit/.ione nel paltuni'in<i II >iri-npa poro 
meno della metà della sua lapaiilà, allora lo si 
scalda ; cosi il vapore del solvente per nie/y.o del 
(ubo laterale T passji nel palloncino superiore B', ove 



si condensa in liiptido, il (jnale l'ade sulla pulveit'. 
esporlaitdo nuova ipianIJtfi di {)rinii|il soliiliili. laiii- 
liiniaiiiliia scaldare il palliincinif inlecidre, si arriva 
ad es,'iuiire i'<>ni|di-laiiteiite la massa. 

.Molti altri a|ipai'eci'lii di liseivia/.ioue a caldo e 
eoli liipiidi volatili sono stati proposti, l'iiu ili ijucsli, 
cut ipiale si evitano alenili inconvenienti, che veri- 
licansi in i|iitdlo di l'ayen, e che jieruielte dì lisi'i- 
vi;ire una nia^^iin ipinnlilà di siistan/c, è quello 
rappresenlalo dalla li;;nra :i'.l. 

tiiiiiqioiiesi dì IMI cilindro dì vetro o inelallieo B, 
nel ijiiate si pone la sostanza polvert/.zata da lisci- 
viarsi. Il riliiliiro nella sua parie Infeiiore è con- 
jtinnto mediaitle iap|iii cdl i oltu h di mi pallone, il 
cui corpo Udii è disegnaid nella li|;uia, e nel i'oniio 
ha iiilernainerite un diali aiiinia peiTurato D, sul 
quale pos;i la sostan/a polveri/./ala. iNella parte sii- 
periiire e ristretta del cilindro è innesliitu un t.ip|K). 
pd quale p.'issa un lircve lulin ad aii^idii ultu.so T^ 
che serve a coiij{iuii;;eie il i iliudru ciin un refri- 
gerante di Lieliis; II, del ipiale nella lijfUI'a si osserva 
solo il princi[iiii, che è iniliualn dal basso verso 
l'alto, e nel quale cireola dell'acqua fiedda. Il eiliudm 
iieli'internii e nella patite centrate lia un tulio FTi, 
idic è lissitd al dialVaninia Li, occupa tolta la liiii- 
ijlie/.za dellasse del cilindiu, entra nel colio del p;il- 
loiie li e s'iiinal/ji sulla polvere. .\'ci pallone si pone 
il solvente volatile e lo si scalda a b. in. : il vapore 





l'.i<iv.iMilo |h;I tubo irnlnile e pel liilui T, arriva «1 
rcrriiienrite, ove sì condensa in liijniilo, che cade. 
|uvuindo pel Intuì T sulla [lulvcrc cd.i i|ucst;i. carico 
di soslan/r suliihili, tiri tii.ilrariio, dal ((naie, pel 
calore ili nnuvn vitlalili/zandusi, di umiMi \a /il rcl'ri- 
^craiilc, rinnovandosi cosi il ciclo delle npcca/ioni. 

l'cr impedire che il solvente dal (nlio T cmla nel 
tulio K(l. scn/a [lassare per la [lolvcie. si copre la 
eslrcinità superiore di ipicsfnlliiiio per nie/./o di una 
specie di cM|ierclii(t di vclrn (!. 

VA lira \ediaiiio ijuali sono le iioiiiie. die si dcli- 
liono seguire nella lisciviazione. 




1,1! soslan/e delilmno essere pnma [mlveri/zale. 
Li ptilverc non deve essere tu'' irop(Mi lina, ni^lroppu 
j^rossì. Se Tosse troppo lina, il p.issai;;;io del liipiido 
wi'elibe impedito ritardalo: ;d contrario, s<' fosse 
troppo [{rossi, il pass;i!;uio del liquido sareldie troppo 
rapido, di modo che non potrclihe earicarsi di so- 
stanzia solnliili. 

La iKilvere deve ivsseie posi.i nell'apparecchio in 
modo nnifornie, ed esserci in modo conveniente com- 
pressa tInMaia), aeciocclié i Inpiidi penetrino rejro- 
ìarmente nella massa, senza produrvi l'alsc strade, il 
che sarchile caus;i, |»erciii i diversi strati dei liipiidi 
si mescolerebl)ero fra di loro, l'crció s'intiodnce la 
polvere, a por/ioni, haltendo do|io ciascuna introdu- 
zione lejixermente colle mani sulle pareti delTapiia- 
recchio. aflìiie di premere o, come snolsi dire, di 
tassare convenientemente la polvere e di renderne 
e4;itale od nniformc la snperlicie; si comprimono o si 
Lass;iiio fortemente le soslan/e molto le^,'^ierc e volu- 
niinos<\ come la camomilla, rarnic.;i, il luppolo, o 
molto legnose, come il lejfiui ipiassio, la ladicc di 
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colofnbo. la codeccìa di inelo(;ratinlo e di china, la 
Catania, occ. Si tassano niodcnttamenle le sostanze 
poco compite, conte l'aconito, la helladoiinn, la 
cicuta, ecc. Si tassano infine poco o leggiermente le 
soslan/.c mncila.i;ino>e, come la hardana, la .seniia, ecc. 
Noti dehlioito in alctin modo essere las.«ale o com- 
pi'ess«> le sostJinze, che a coiilatlo dei licpiidì, con cui 
SI lisciviano, si pniliano. Una stessa sostanza deve 
essere lussata diversimentea seconda della •^'rossezx'i 
della sua polvere, e dell'alle/za della colonna, che 
dev»! essere altravers.ila dal liipiido. Se versando il 
liquido sulla polvere si vede che t!s.so lo allraversii 
rapidamente, è sej;no che essa non fu convenienle- 
ineiite lassala: allora la si comprime, premendo sul 
diafraniiiia perforalo, che sia sopra la medesima; 
oppdiesi modera il passiiiinto del liipiido. cliitidelido 
par/.iahnentc il ridiiMelln del tulio, dal ipiale il lii|tiidii 
sorte. 1 liipiidi. che più comnnenicnle sono ailoperali 
per lisciviare, sono l'acipia (lisciviazione acquosa), 
l'alcol <lìseiviazione alcolica) e l'etere (lisciviazione 
eterei), (jnalche volta '^'impici^ano anche il cloro- 
formio, la hcn/ina. il solfuro di carkinio, en-. l'ui'i 
inoltre una stessa sostanza es.sere esiurita a sposfi- 
inciilo da più solventi, ijuaiido la sì vo^dia coinple- 
t.'11111'nle <poi;liare dei suoi principi solnhili. Ià)si 
volendola privare di grassi la si li.scivia con etere, 
coll'alcol, se voglioic^i e<tr.irre i principi più attivi 
(alcaloidi, ulucosidi. lesine, eco, coHacipia se si 
voi^liono estrarre i principi ;;oiiiinosi, zuccherini, ecc. 

I^a li.scivi.'izione vi applica ciiii vanta^i^ìo iii,'ni i^nal- 
\olta conveiij;.) ii|leiie)'e delle soluzioni Vep'Iali ciiii- 
ceiitrale, rmiie, per esetn]iiii. per otleniTe le linliin', 
le quali debbono venire [lei' prepiinire esliatl). In 
questo caso si otten(;ono hntnre, che [wr essere ri- 
dotte a consisten/.a estrattiva, non abbisognano di 
eva|Hirazioni protr.itle a Inn^o, il che è cnisa di al- 
terazione dei loro principi. Serve anche bene per la 
pre|iaiazioiie delle tinture in >;eiiere e specialmente 
dì quelle, con cui preparansi gli e.slratli lluìdi, ecc. 
Aqiiesto modo di s<>luzione si fa il rimprovero di esstire 
lun^o, speci,iliiieiite qn.indo il solvente è l'acqua, nel 
t|ual caso le sostanze, rimanendo in esLile a cnntalto 
|ier lungo tempo con questo solvente, (Kttrebbero 
andiir .soggette a pioi-essi fermenl;ilivi. l'er rendere 
più pronto lo scolo dei liquidi, e quindi più breve 
roper.Tzione, si sonoimat;iii,iti apjiarecchi, nei quali è 
fM)Ssibile esercitare sulla snperlicie del lii|iiid(i col 
ni(7.zo di lina pompa pneiiinalica, u di riiliirre la 
pressione col mezzo di mia pompa as|iirai)le. 

Tuo di ipiesli apparecchi è quello di Iteijot, rap- 
presenlalo dall.i lignra 4<t, nel quale la pressione si 
diminuisce col me/zo di una pompa as|iiranle appli- 
cata alla Inbulaliira laterale del recipiente destinato 
a ricevere il proilotto della lisciviazione. Un appa- 
recchio, col quale si sollecita il passaggio del liquido 
medianle pressione esercitata sulla sua sn|H.'rlìcie, e 
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quello di Flral (Fillre-pras^cì. Oiieslo (lig. 4! ) è ro- 
sliluik) da un rilìtidro di stadio A. nel quale si pone 
la polvere ibc si vuol lisciviarr. Al disopra di qursUi 
cilindro !>i inn.ilu un tubo lun|;o d;i 7àì a IM) piedi, 
munito della l'hì.ivc 11. Affìiiclir l.i iwlvrre non sì 
rontprim.ì troppo sotto una fircssionc rapprcst-nlata 
da un volume d'acipia. rbc ha |ter base la sezione 
drl rilindro i- pei' al(e//.i la distanza, che sopra la 
(loUcre dalla suniniità del tubo, si dis|Kin^unu piò 




drari°aiiiiiii (! Iiuclierellati. Sìecoiiie un liiliniosi allo 
e iiicniiiudii, (•()^i il Ue.il iieiisn ili Misiiiiiire In (irvs- 
sioiie ilei Mirrnnii) a i|iicll;( delT;ii'(|(ia. l'i altri ,i(tp.i- 
reccbi per liseiviare con li(|uidi volatili <■ deltn al 
rilato ariii-ido lùtralli. 

Tei'iiiineieiiio rargniiiiMilii ilelki snlu/.iniii' 1.1111 imi 
breve cenno sui solventi usati in Farniaria. 1 priiui- 
pali sono : 

1° L'«e(/M«, elle discioglie iiioltissiiiii acidi or- 
jfaiiici I' iiiiiierali, jjli alcali, le sosUinze /.ticclieriiie, 
(roiiiiiiose, rall)iiiiiiiia, la <^elatinn e molli priii(-)|)i 
iiniMcdiati ve<;ctali e aiiìiiiali, molli sili (l'oniiiati, 
acelali, iiitiiili, Millali, iiieiio ijiielli di bario, slronzii) 
e piombo, losliili, ossilali alcalini, ecc.). 

T ì/alvol, il (|ualc scioj;lic gli aleali caustici 
(non };li alcali carbonaii), ^W acidi organici, ^\ì al- 
caloidi, i ;;rassi, le resine, gli ot( essenziali, le ma- 
terie coloranti organiche, ecc. 

3° LV/crr scioglierli alcaloidi, igeassi, le resine 
alcune sostanze minerali, come jodo, liromu, bii'lo- 
ruro di increurio, cloruro d'oro, cloruro ferrico, ecc. 



4° La tflicerina. — tjiiesla ha un (wterc sol- 
vente eslesti: awcgnarhp sciolga bromo, jodo, solfo, 
fosfori), bromuri, joduri, cloruri, cianuri, solfuri al- 
calini, acidi iimienili ed organici e la massiiua ptirte 
dei sali solubili nell'acqua, gli alcaloidi e i loro sili, 
i Uiiinini, le gomme, gli zuccheri, i s;i|)oni. lalbu- 
iiiiiia. .Non è miscibile col riorofonnio, solfuro di 
carbonio e eoireleiv. 

rr Vino, liitrii, ai-elu. — Sono «dveiiti mollo 
analoghi all'acqua: dalla quale i due primi dilTcri- 
sconu (ter la presenza) di piccola quanlita di alcol, 
e il lei7.u per la piccola quantità di acido acclicu, rbe 
contiene, come pure [wr contenere altri principi 
immediali, i quali uiudirKaiio in certa misura il loro 
potere dissolvente. 




1'»" Il rlimtj'iirmiiì, che scioglie wjII'o . fosforn, 
jodo. Inolilo, grassi, cera, iTsine, molti .ilcdoidi, e 
la iiiassiiii.i parte delle sostanze, che sono -solubili nel- 
l'alcol, iiell'elcre e molle altre, che non sono stdubili 
in questi due solventi. 

7" Il \iiljiini iti rarbonin. — in questo si scio- 
jjlii; il joilo, bromo, solfo, fosforo, l'alcol, etere, i corpi 
grassi e gli oli essenziali, il caoulcliuuc. 

8° Carhnrì idroijenm liiitiidi ( benzina, etere di 
petrolio, essenza di trementina ), nei quali si sciolgono 
i grassi, gli oli, le essenze, la cera, la eanfon, la 
gutla-peri'ba, diversi alcaloidi, ta tanlaridina, cer. 

(juaialo questi solventi agiscono sulle sostanze ve- 
getiili od animali, la cui cuntposiziuiic è pii'i menu 
complicala , riesce dillicii cosa di [irecisiire l'a/.ionc 
dissolvente di ciascuno dei veicoli indicali, perché i 
loro juiticipi iimiieili,iti si (rovaiio spessii iin|iognali 
in speciali l'oiiibiiiazioni. che iir niiHlilicano la loro s«i- 
lubililà. Li caiilaridin.i, ad eseinjiio. che |ier st- è in- 
solubile nell'acqua, come si trova nelle cantaridi si 
scioglie nell'acqua bollente. 
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Non (' a iliniPtilicarsi, clif i veicoli, oltre iiira/ioiie 
1(11"" solveiilc, [iiissoiiu iit taluni (•;isi or'icit.irc iiii'a- 
/.iiiiie siierialf siitle <nslaii/f* ninticiiiiciilnsi'. ]a' iiiaii- 
iIiii'Ik .'iiiinre, t-oiriU'i|iia, ilànnn origine ad atilciilp 
liiMiwiica, a<l aoiilo ciatiiilcicu r;! ^Iiirnsio, che |iriiira 
tulli vi prepsistcvaju) ; altiellaiilii dicasi (Iella -senapa 
nera, che coll'acfina proilitcc (>sseiì/;i ili si>iia|pa, il iii- 
liato iieiilrij ili liisiiintii, il clnriii'n di atitiinunin, il 
|)i'iinu liei quali coti i|iieslo slesst» s*ilveiile si Inis- 
iiirnia in iiitniln hasico e. il seciirido in (is«ic|iiniro 
iiisnliibile, ecc. 

S '2. l Iella ilecnnlazione. 

Tanto nelle analisi, clii* nelie prepara/inni cliimiclie 
I! t^aleiiiclie, occorre spesso di dover separare dei 




l'Ili deve colare il lirjiiiiio, un liaslmieinofli velni, che 
ilevt» leiicrsi vcriiialfiicnie dìs. i2), e il «jiiale serve 
a dirigerlo nel recipieiilc soltoptislo dcslinalo a rice- 
verlo e si conliniia a versarlo linrhé cola limpido. 
Qti.indoiioiisi l'acesse oso ilei ItastiMìciinioiriiiia guida 
igiialiinipte, allma il liipiido jicr r.tilcsìntii' .illa super- 
licie esterna del vasi» poiruldie disperdersi, colando 
liiiim» la tncdoiina, cuine piiù rilevarsi dalla lìg. Mi. 

IVr iin|iedire uii'evenliiale dispersione del li<|ui(lo 
liuigo le pareli del recipiente j;iova tmjjere l'iuloti il 
hercuccio, se il va.so ne è provvi.sin. coti nn po' ili 
vaselina, .illa ipi.ilc 1 liipiidì acipiosi. che sono ipielli, 
che piò di IVeiiiicnle si decantatili, min adi'riscoiio. 

Se la dccaitla/ione deve seivire per lavare nna 
sostanza ins<dnhilc, per liberarla cine cotnpielanicnie 
dalle impurità, che stanno disciulle net liipitdo iiiler- 
postnall.'i medesima, .'illiir.i. ilccanl^ilii il priitin liipiiilo 
liiii|}ido, si versa sul depnsitn nuova acqua a^'itando, 
e, iSopo conveniente ripii.«o, .■icparando anche questo 
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liquidi da $ostan;te solide, die coiiteiis;oiio mescotale 
i> sospese. Onesta sepant/ione si cse',;i(iscc iiieitiaiile 
due iipiTiizioni : la decimi (ninne e la (ihrirJiitnr. 

L'I decanLa/ione consiste nel sep.irare da un tiqiitilo 
lina sos|an7.a stdida, cui si (rovi inescolalo e che dopo 
siifticiente riposo si (• deposta sul suo fondo. Kssn si 
eseguisce inclinainln dolccitietite il vaso, che In con- 
tiene, e ricevendo il liipiido che scola in altro reci- 
piente soltopiisto. Onlinariaincntp si pone il iiiisrii- 
^lio da decantarsi in vasi cilindrici n leftjjcrmente 
coniri ad apertura pii) stretta della base, quando la 
deranla/.ione debita servire a scojio chimico : iiesili 
altri casi pos.soiio servire recipienti di qii.ilnnqiie 
forma. Si lascia il miscii<>liii in ripnsn, liiichi' Li -iii- 
iU.'inAi insolubile siasi tutta deposta sul l'ondn e il 
liquido sovrastante sia divenuto perfettamente lim- 
piiluipoi, vnlendo separare il liqtiidn. s'inclina dol- 
eeincnle il vaso sino a che csvo arrivi all'orln, evi- 
tando of^li S''o$s.'i: si applica sul plinto dcirniin. da 
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nel inndnsti itcscndn.e ripeletidi» l'opera/ione finche 
l'acipia di l.iva'^^in j)iii non cnnleu^a dette iiiipuril:'i. 
Hiiaiiiln. ciiMie nelle an.ilisi qu.iiititalive, nmi si deve 
perdere la piti piecnla particella della snslan/.a insolit- 
bile, .dima il liquido, che si separa |)er decaiita/.inne, 
deve riceversi sopra un filtro, il quale trallerrà quelle 
particelle, che pntes.sero essere trascinale dal iiipiiibi. 

.A,ltnrc)ii', come accade spesso nelle fninacie, si 
dchhaiin decantare grandi quantità di liquido ila 
grossi boltijjlioni di vetro, come strebbero le ilanii- 
giaiie, per risparmiare l'impiego di due uomini, che 
pur sarebbero neeessiiri, si colloca il recipiente 
entro una specie di ariualiira di ferro, sosleoiita da 
un supporto pure di ferrn, e mobile sul sim asse. 
Questa s'inclina a pi.icere e con facilità niedianle 
nn'.-^stii assicnrat;) al collo del recipiente e all'arma- 
tnra (fig. H). 

La se|iara/.ione di nn liipiidn da un >^oliilo, pin'i 
eseguirsi altresì col nie77.o dei sifoni. Lii forma |iin 
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!«mplirpilì qnnsU) strnm«>nt<) A quella di un tubo di 
velrn (che a swoml.i dei casi pin'i csi^n' anclic me- 
tallirn <i ili ^iiiiiia clastica) pip.pUi per lu più con 
nirva un |k»' acuta, a in^accia dìsngiiali (Gg. 45), 
che ri pni'i far fun/ionare, immeiigeiido il braccio 
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pili breve noi liquido da decantarsi, in iiiodu però 
die non (occhi il deposito, eil aspirando rolhi Imrca 
dall'aperliir.! del bnni'ifi piò loiigo. IVr l'aspira- 
/.inno il liquido siile nel tubo e poi discende pel 
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braccio in.i<;(;iore, e. i|nando è disceso tatilii d;i mii- 
IMssin- il livello dcll'apertiira del braccio |tit'i breve, 
allora essi) cola e niiitiinia a colare s|H>iil:ini'aiiieiite 
lino a f\ìi' il braccio più corto sl.i iiiiiiierso nel 
liquido. I.ii ridilla III i.i|ipre.s<;iila un sifoiie in posto 
nel rispettivo recipiente. Si ottiene con maggior 
coiiKHlità lo slesso efletto, riempiendo completamente 
di'! liquidii, oppure di acqn.i pura il sifone, e poscia, 
do|K!i aver chiuso culle dita le iliie .iperliire, capo- 
volgendolo, immer^endu il linii'cìd jiiù liieve nel 
liipiido stesso, e |ios«-ia levando il dito dall'apertura 
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del braci-iu più lungo. È neresMiio di non avvici- 
nare troppo al ileposiii) l'estreiuìlà del braccio più 
corto, poiché il iiioviuienlodel lìipiidu, clic entra per 
iapcrlnradel braccio più breve, puù sollevare [uirte 
del deposito stesso. 

iMendosi ilecanliire liquidi corrosivi o venefici, 
albua si fa uso di un sifone (fig. i"), il quale nella 
parte inferiore m del braccio lungo porl;i saldato nu 
tubo sottile che sale paraltela- 
inenle al niedesiino. e verso la 
cslreniil.'i stipeciore è niiuiito di 
una bolla e ili un Iktciii ciò ii. 
Ver farne uso si rliiinle cid dito 
rorificio del braccio più lungo, 
s'immerge il braccio più corln 
nel liquido e si ,ts[iira pel bei-- 
ciiccio n. Nel caso, che l'aspi- 
ra/ione si protraesse troppo, la 
bolla serve a jirevenire il peri- 
colo, che il liquido entri nella 
b<icr3 dell'openilore, riempien- 
dosi essa [ler la prima. 

l,a derantaziomì si può anche eseguile con appa- 
recchi di as()iia/ioiie. La lìgina iH ne rappresenta 
Hill). 11 recipiente l'l> contiene il liquido da decan- 
tare : in esso sta irninerso il IuIm) dì vetro /, che si 
prolunga in un liiiign lubii di gomma elastica, il 
quale è congiimln ini rei'tpieule K. destinato a rice- 
vere il liquido d;t decantarsi, che alla sua volta per 
ineizo del IuIki V è posto in coinunira/ione con una 
ponip;). la quale nella lìgula mm é rappresentata : 
facendo agire la pinnpa, si fa un vuoto paiv.iale nel 
recipiente V, e piTciTi la piessiDucalniosfeiica spinge 
il liquido del rei'i|iìente PI. nei tubi < e T e poi nel 
recipiente stesso F. il riibiiiello, di cui è fornita In 
pompa, permeile di regolare e anche di arrestare il 
dentisso ilei liquido 

Allorché le quantità ili liquido da .se[>ararsi da un 
deposito siimi piicole, altura si può f;tr uso di pipette, 
che sono tubi di vetro (lìg. i'.h, che terminano in 
punta e che per lo più verso la metà della loro Inii- 
ghez/a fianno un rigonfiaiuento cilindricu, e vei-so la 
eslieniità superiore un piccolo riginilianienlfl sferico, 
FVr servirsene s'tiitroiiiice i'eslreuiil.i inferiore 
ossia la punta ne] liquido, e colla bocca si aspira; la 
pressione atmosferica, rarefacendosi l'aria, spinge 
nell'interno della [lipetla il liquido; quando questo 
é giunto in vicitiait?a della bolla sferica, si chiude 
rnpidanieiile col dito Capeiluia superiore ; si leva 
dal liquido lo strumento, nel quale la pressione 
atmosferica continua a mantenerli) ed impedisce die 
scoli, e portatolo al disopra dell'apertura del reci- 
piente de.stinato a riceverlo, si leva il dito e cosi il 
liquido scola spiiiit:ini'amenle. 

IJuaudi) si abbiami .i sep.irare gli uni dagli iillri 
liquiili nuli niisrilnli. ad esempio, l'clere. il cloro- 
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rnrniiii, il sitlfiirn i)i cnrlMinii), l'alrnl ;(iiiilic(i, itc, 
(lair.ici|u<i , Man la s<'p.ua?.i<m« si <<se^iiis4(.' mi 
\iwni> ili imbuii umiliti di itiliiiicKu di^'. TtOi. Si 
liono il misciigliodi'i due li(|iii<!i iii'll'iiiiìmlo, Icrieiidii 
chiusa la cliiave: il li(|iii(t(i. l'tio si vuol s('(»:ii'ate, se 
r- |)ii'i pirsante, rnl ri[)i>sii va al l'oiiilii; e U si s)'p;ira, 
apriMidd la (liiavcthi, elicsi cliiudr.iiiiarKlo 
dillo (' pass'ilii. Sf i(iv(M't' t' iiii'iii» |)i'saiil(' 
all<M'agallc(!i;i<'i"'isiiiralli'<>:;i|ii<'iii{iji{tiiiiili 
la chiavclla, pjissi'iv'i prima il più pcsatitc; 
cpiatidii questo sarà lulain itilcratiienle, 
allora si rìmik la chinvc, e nisi iiell'im- 
liiitd rimarrà s<il«i il meno pesanti'. Qiiainlo 
i lii)iiiiti. rfic si drìiliiKHi separare, siiiiri 
iiiiiltii v(datili, si l.i USI) di iinlitili rr)rniti 
ili riiliiiieUo ("di tiippo siiipiìkIÌi'iIu: (juesli 
iillinii iiivcre di pssere aperti sitim rliinsi. 
e sullo fo(>^Nati III Ila piMii' i's[uìiis;i cniiie 
palliiiii niii una liiliiilaliiia pnsla su|ii'riiu'- 
lui'uli' e uiiiiiila ili lapilli a suini i<:!iii. 

Huaudii la dciaiil.i/.iune si ilevc eseguire 
su xraiuli masse, ollreeli/' roH'uso dei si- 
foni, si |U(i'i pnilicare nieilianli' vasi, nui- 
■ iii(i iiell.i loro [larcli* lateialc di un l'oru 

Fit. K>. odi una lulmladiia, elle si riiiuile eoii un 
la|ipoocuu una rliiavc. Il l'urit lieve esser 
pnsUt al disopra del rniiiln del reeipienle a (ale allevia, 
alla i|uale non possa arrivare il deposilo, da riti 
(levesi separare il liipiido. IMiai.do la iiialeria inso- 
lubile si è lieu dejiosla, >-i ioi;lie il tappo ii vi ;ipie 
l;t chiave, e «i rireve il liiptido, rhe vi supranuola 
nel va.M) ilestinalo a raecuglierli). 

Qiiaiiilo la (|uatititàili liquido da separarsi è eslrc- 
inameule pinola, si la uso di tili di roioite riuniti, 
cuiiie quelli di un lueÌL:uiilii, ojqitire di una lista- 
rella di caria sen/a rolla, die si [lieitano in due 
partì ineguali; s'iminer<>;e l'estremità della parte piiì 
breve nel liquidu, mentre la parte più luiiua pende 
al ili fuori del picrolissiuin reeipieiile. Il eiilniie e 
\i cìirla per eapillarità liin/ioii.iiio eoi iii siloiie. 



rite ilc>terniina lu scolo del liipùilu, e lasciano il de- 
(losìlo nel rondo del vaso quasi allo sialo di siccità. 

S 'A. Drìln jill unione, Inquilini r iìiiiiri(irti:iimi' 

I. Ilfllii lillnt:i(mi'. — Il scconilu iiie/.zo di sepa- 
razione di un liquido da niaterir; solide insotnliili. 
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che contiene, è la lillniuniir. (.MiesinMiezzuènssai più 
esatto, clic non sia la decaiila/ione. Di essi) si la uso 
rrcijiienlissimo, sia nella prepara/ione dei eumposti 
iliiiuici e j;aleniri, rome nelle analisi qualitative e 
qiiaiititative. 

Kssa consiste nel far passare un liquido, al quali- 
trovinsi mes<-olatc suslan/c solide, allraverso un les- 
stttfi a sostanze porose, abliastaiiza lille per Iratle- 
iier<> le sostanze solide .indie le più allemiale, ma 
tali iiellu slesso lempo, die pennellano il passaggio 
del liquiilo, in cui le parti solide stanno sospese. 
Queste sostanze piu'osc, o questi tessuti, quando 
aliliiauii lireviito forma conveniente, porlauoii nome 
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Hi filtri. Materie tìilraiili possoiui essei'c la rart.i 
nenza colla, i lessiili di lana, il ruluiiu in ruH-i'lii, il 
vetni pesto, i'aiuianlo o asliKStn, la lana (i intime di 
vetri), p(dveri di aadira sìIìiim <sa!iliia silti'i'a, pol- 
verf Hi jjres, pidvt-re di [Kirctdtaiia), rarhime, imt. 
I" Fiìlraziime per nirin. — Hiiesla (' la più 
iinporlaiilee Irequeiile spefialtiienlc per le pre|>ani- 
/.iani cliiinichec le analisi. Ut cart;!. vhc s'impiega, 
comuncriieiitc itula col nome di aula da ftllro, è 
formala di relliditsa vcsiclale, i> ili liltre vi'j^ntali pro- 
venienti ilal limi, dall.'t canapa e da allrr materie les- 
sili. La rarli mi',i;liort' è faltbrirata eoi eolime 5;rej;t;io 
r-on tessuti Hi Ilio. K.ss.'i deve essere seiu.a rolla e 
sen/.'alrnn appareccliio. Hi spessore iinifoniie in tutti 
t (uniti, non deve pi'eseiitare stihi/toni di ruiitinuità, 
né t'onleneie sosUin/e minerali o appena trarcie. 
Migliore di tutte è la varia sinlexe u carta ftfru-liiu, 
cosi eliiamata perrln'' fu fabbricata la prima volta a 
Sloeeolma, secondo le istrn^.ioni di quell'illustre 
chimico svedese. Se ne fabbrica oggidì della litiona 
anche in (Termania. 

La buona caria ISer/.elins, incinerala, non lascia 
più di "ì-'-i inillcsinn del suo peso di ceneri. Per 
farne il sagj^io, se ne (tcs'i una certa qnatililà, sec- 
cata a 1(10", si brucia [lerrettauienle in capsula di 
(datino e se ne [lesano le ceneri. 

AlImclK^' si tratta ili lillra/iuiii, come in certe 
prejtara/.ioni lauto cliitnicbe die jjaleniche, nelle 
quali la presenza di piccole (|uanlilà ili sostanze 
minerali non può esevcitare una grande influenza, 
allora non ^ indis]u'ns;d>ilc carta cotanto pura, la 
quale ciKta mollo. 

l'er depurare la caria da tiltio dalle sostanze mi- 
nerali, che potesse conlenere e le quali potrebbero 
inquinare i liquidi, specialnienle se acidi, che per 
nicz/.o di essa si dovessero filtrare, la si ta<;lia in 
disi:lii di ;{iande/./;i diversa a seconda didle dimen- 
sioni, che voglioiisi dare ai liltri e ipicsti dischi, 
sovrapposti gli uni a$;li altri, si pungono in baci- 
nella di vetro e di porcellana, si aggiunge lant'acido 
cloridi'icit [iiiro, diluito con due parti di acqua, 
quanto ticcone per ben balenarli ; dopo H ore si 
leva per decanta/ione f acido, si lavano i dischi, 
sempie |»er decantazione, con acqua, sino a che questa 
non presenti più reazione acida e più non s'intor- 
bidi col nitrato d'ar^eiilo : poscia, fattili sgocciolare, 
si pongono fra carta asciugante e s^i fanno seccare 
alla stufa. 

(ìiiamlo l;i lìllni^.ioiie si deve eseguire su piccole 
i|uanlit;'i Hi liquidi, come spesso accade nelle analisi, 
allora si debbono necessariamente impieg;ire filtri di 
carta. (Jnesti sono di due l'orme. V'hanno cioc dei filtri 
lisci n smut pkiihe e dei jiltrt riin j)ìf<ilir. Mei primi 
si fa uso solo, allorclic si debba utilizzare la parte 
indisciolta, conleniitii nel liijuido iprecipitato) e nini 
il liquido; s'impiegano invece i secondi, quando ;tl 



eonlrario si voglia utilizzare il liquido e non la parie 
solida. Per prepìirare un filtro liscio o senza pieghe si 
d.i innanzi lutto alla carta da lillro la forma ili un qua- 
ilralit S, cornee iiiilic;)lo dalla (li;. r>| . Le ilimensioni 
di questo qmjdralo variano a seconda della qminlit'i 
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del liquido Ha lìllrarsì e specialmente a seconda della 
quantità di tnateiia solida, che deve separarsi. Si 
ripiega il ijiiadratosii Hi se stesso secondo la linea it A, 
per inoHo elle ne risulti un Iriangido T (fig. .'i2i. 
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In egual modo si ripiega su di sé questo triangoli! 
in guisa clic gli angoli (/ e e vengano a sovra|)poi>i 
esattamente, t'onnaiiHo cosi un nuovo triangolo l 
(fig. 53) più piccolo del preceileiite etì eguale alla 
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met;ì di questo. Ripiegando su di s»^ un'altra volta 
questo terzo triangolo in modo che due He' suoi angoli 
vengano a combaciarsi perfeltiimenle, si ottiene cosi 
un iitiafto Iti, ingoio .iiicor più piccolo ed eguale alla 
metà del |>ri'ccdeiite. quale è indicalo dalla \]>j^. .">!. 
Ora per avere il lillro senza pieglie compiuto non 
rimane altro che di tagliare colle forbici la carta 
esuberante nel senso ibdia linea arenala e pnit- 
leggiala ik. Alloin lo si apre e lo si pone enliti 
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un imbuto nel inocln rliniQKtrHlti liiilla ì'^nn Tm. 
L'iinbiitu ('• uno slriiniciito piT In |m'i «li velni, Ibi- 
inato ila mi l'ono viiulu, teniiiiiaiiti- alla stia cstiemila 
io un tulio (-iliiidi'ii'o di una l<iiii;ht''/7.a ptT lo più 
r^ualt! all'altezwi del cono, e [n-r il ijiiale scola il 
liquido, elle passa per il liltin. (Jiiaitdo si vuol lillrar»' 
si pone riiolinlii porlanli- il litlni snpra un supporlo 
in posizione veitirak' i: co) tubo rivoiUi in liasso t' al 
«li sopni di nn reripicnte, destinalo a riceveit- il 
liquido, elle lillra. Si dfve pioctirarc, clip il collo 
dell'iinbulo lotclii la parete iiitcrna did reci()icnte in 
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modo che il liquido scoli hiii^o la incdcsinia i' non 
nel finirò, |>oicliè|p. )^ccie, che cadono, polrelibero 
per l'urlo contro la parte del li(]nido jjià tìllrato spin- 
gerne al di ruoli «[ualche purttcolia. la^ iliniensioni 
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dell'imbuto debbono esser tali die il smi orlo deve 
elevarsi un po' al di sopra dell'orlo del lillro : ipiaiidn 
l'orlo del tillro Mjrpassasse quello lU'D'iiobiilo, aliiira 
la caria, nuli aveiidiif'a|iput:^itidi ijiieslo, nuli piilrebbt* 
resistere alla pressione del liqiiidu e, piejrainlosi 
estcrnainciitc, sarebbe eaus;i die tpieslo si spande- 
rebbe all'infuoi'i. Posto il filtro sull'imbnlo, lo si 
ftìgna con poca acqua distillata, se il liqniilo da lil- 
lrai"si ò acquoso, o con alcol, se il precqolali» da 
separarsi |iec fìltra/aone In ollciuito da una Mdii/.ioiie 
alcolica. Non si deve mai rietii|iii'e contpldanieiite 
il filtro, ma si deve mantenere il livello ild liquido 
qualche millimelru al di sotto dell'orili del filtro 
ste-s*o, l'or evitare che esso. sorpass;indii dello orlo, 
passi torbido fra la parete deirimbnto e quella del 
filtro. 

Il filtro a pie};be si prepara nel modo set^iiente. 
Il quadralo di caria (Hj;. 5l.'i) si ripiega su di se 
slesso secondo la linea punle^t^iat^i m/> in modo da 
formare il reltan^ulu ed (ììi^. 57). Si ripiega aiicbe 
que-sto su di sé secondo la linea pnnlej{ji;iata rf 
|if r modo da foruiarc il quadrato rappresentato dalla 



lit;. ">S. il quale necessarianieiile è (a ipiaita parie 
del quadrato primitivo della lijf. r»l'). \ndie questo 
quadrato dev<! es.scre iiiej;ato su di se stes.so secondo 
la linea e'/' in modo da formare il triangolo della 
lig. .j'.l, il ipiale alla stia volta deve essere ripie^raUi 
su ili se stesso secoiidii la linea puiite^^'iata .'//", e 
cosi ne risulta nn altro triangolo della metà pio (lic- 
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colo del precedente, rappresentalo dalla iisiiira <)<». 
Ciò fallo, si apre la carta cosi ripicKata in nioib» da 
dare alla nicdesiiua di nuovo la forma di rettaii};olo 
(fi^. 01), il quale presenteui 8 pieghe, che circo- 
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scriveranno altrettaiili trian;;oli. Iloininciainio dal 
lriatij;olo » si ripiega la carta su se sles.s;i secondo 
la linea /i, fk, fi, fm, e cosi di segnilo, alteiiia- 
tjvainenle, nella superficie superiore e inferiore, pei 
mollo da dividere tn due metà 
eguali gli spzi compresi fra le 
jiieghe e ipiindi raddoppiare le 
pieghe medesime e i Irian^'oli. 

La carta viene cosi ad assu- 
mere la forma di un liianjiolo 
rijiiegato, ipiale è indicala dalla 
ligtii-a fi2. Si taglia la carta sit- 
perllua nel senso della linea 1 1' 
e cosi si ha il fìllio cunijiilu, 
che si apre o si dispiega e si 
pone nell'iinhiitu, nel quale assume l.i ftuiiia di 
coni; pieglietlalo, la cui superfìcie è solcata da angoli 
sporgenti e lieiitranti (lig. Ki). (à>l lillro a pieghe 
la filtrazione è più rajiiila. perchè gli angoli sporgenti 
del cono inipedisciuin alla carta, die Imma gli angoli 
rientranti, di aderire alveiro. erosi è più lacilmenle 
attraversala dal liqniilo fillrante. 

Oliando il liquido, che filtra, si deve ricevere in 
Ulta capsula o in un vaso a larv;a apertura, allora lo 
si pone iiell'aTiello circolare di nn supporto. (Juando 
invece lo si licese in mia bulliglia, allora s'intro- 
duce in questa il cullo o la parie lubulare dell'ini- 
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buio in diihIo che ussi ^li servii da ^usll'^llll. K (X'ii'i 
rifìrfissirìo porri; fni il ciillii ilvll.'i liultiglia e il rollu 
ili'iriiiiliiitii un |ui' ilt i-;n1.'i piei;;il;i ;i pit'i i|i>[ipi 
iIììtium )ii^, nt'ció l'iiriit mnlfinila iii'll,) lmltji;li;i v 
s|iiisl<<Ul ilal liipiiilo, rlic da ipicsln difende, fn>ssa 
Irovarc iiMÌla pRi' lo ^[»;^Aio vuntn lasciata dalla ciirla 
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sli>S'Si fra i lini' rolli: altniiirnli la lilll'a^ìaiic nuli 
avrclilic lilo^'o. 

Miiaiido i liquidi da filtrarsi soitu molto volatili, 
fomr ad rsfiiipio il clond'oniiiu, l'etfi^, l'i'terc di 
petrolio, il solfino di t-arlionio, si ()|K'ra nel modo 
S('(;iicntP. Si ilispoiip riiiibiitu col rispettivo tiltru 
(fìg. Cmi sulla liotlii^lia I( dcsliii.ita a laccnnlicrf il 
fìlli'Htii, ponendo fra i dui' colli della carta ripiegala 
più Volte SII di se stessa u della sottile cordicella / 
perdale uscita all'aria: poi si capnvoli;e sul lìitru 
la liolti;;lia \, rnnleneiite il liipiidu da filtnn-; |>er tal 
modo, il lii|tlido sortendo dalla liolli<;lia. Iteli presto 
il collo cipiinili l'apciiura di questui trovasi immersa 



in esso, di jtuisa che da essa il liijiiidu iiiedesitiin 
sorte nella misura, nella ijiiale es.sn iiltra. ni^iiln* 
la Iwltiirlia, come si rileva dalla fi^'ura, serve da co- 
perchio, clic ne impedisce reva)iora/.ioiie. 

niiaiidii si ili'hlioiiii nitrire liquidi iiioltn Milalili, 
jjiova riconeie airap(iaiecclHi) ili Kioiill'e (lij;. (t6). 
Kssd -i ciiMipone di una hm-ria a Ire luliii- 
l.iture, destinata a ricevere il liipiido fil- 
Inito; la liihiilalura mediana polla un 
lappo, per cui p.iss.'i un imluito K, la cui 
parte jiit'i lai'p'a e siijiciiinc è chius;i ; iii.i 
ha lina tiiluilaluia con un tappo ji. \m'\ 
quale pass;i mi tulio di •-icuicMa S, i-|ie 
seiTe a iiiauteneie la ciiinuiiicaxionr col- 
ratiniisl'i'ia e pecmeUc l'introduzione del 
lii|tlid(t da lilliaisi nell imliiito: |ier il se- 
coDilo l'uro del tapjio ;i passa un tubo n, 
piejjatii ad au'/olii rello, che discendeiidn 
pone in ciimiiiiic'i/imie l'imbuto colla Inn-cì» 
.1 tre colli, pcnelraiidii in una delle Itibu- 
l.iturc di ipiesli, m. tjneslii tubo, slabi- 
leiiilo la cninuiiica/ione Fra rimbiiln e la 
boccia, permeile l'usciia da questa dell'aria, 
spostata dal liquido che liltr;i. I..t leiva tubiilatiini 
della iMicria porta un tiibcllu pie^Mload an^'ido iY>tto, 
I' luuiiilo di clii:i\e i\ rlii- sj apre ;tl iiioiiiento, in eui 
s'inli'oduci' il liquido ueirappaiecchio niedìaute il 
tubo di sicure/./a S, pi-r l'acilitarc la sortita dell'alia 
ronteiiiila uell'iinbulo. 

IJiiandosialiliiaiioa li II rare liquidi ilens).seii'op|Ki»i 
e vischiosi, ciDue siiiuuiiiilti liquidi animali, persolle- 
eitare la liltrazione. che in qtiesli rasi suol essere lenta 
e diflicile, si rieune alla pressione dell'aria, la quale 
si esereiUi, aspirando l'aria couleiiu;a nel iveipiente, 
nel quale si raccojjlie il liipiiilo lillialo. Noi labora- 
tiu'i, ove si dispone di coudulluieili acqua, per asili- 
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raro Inriii si fa uso ili (Ktriipc ad acqua. Si cliitulc la 
bottiglia (tlg. ti" > (Icsliiiala a raccii{;liore il liquido 
d.i filtrarsi v vhf. dcvtì essiTc di pareti roliiislf, con 
un lappo di •;;iiuiiua rlaslira ;i due furi, per uuo dei 
quali passii a rliiusma enuetica il rullo dell'itiilnitti 
coi filtro contenente il liquido, per l'altro uu tubo 
nuto, piej^ato ad an;;oliy. il (piale si eoulinua con 
un alli'i» tiiliii di j;uuiiua elastiea ff pui« roliuslo, 
i-jii* si ritu^'iuu|;e. rulla |)ii)U|Ki ad ac(pia /;</, la ipiale 
è |Mjsl.i s(q)ra una capsula e, di^stitiala a lirevere 
l'arqua, che diseeintc dalla presa di qtiesl;i. Aprcndu 
la cliiavella (niella presa d'acqua, qui'^i 

Vin sottile rapida cuircritc rade, (las- 
S'iiiitn [icrla puul;i Slittile del litltii li nel 
soll<qx)slti lidii) e, che leniuua iti un 
jiìcculu iiuliut<i. dal quale pass;i nella 
paitc alluu5;ala de! tulio slesso e )'(iii 
questa rapida correlile l'aria della liut- 
lij;lia è aspirata e eoiulotla per inc/./u 
del (iiliK ff nella dire/.iouc dello freeeie entro la 
fioiiip.i. dalla quale sorte coH'acqiia. Siccndie la pres- 
sione dell'aria estcrua sul liltro pitlreltlie esser causi 
(li rottura di qiieslo nella piiiiia, così, (ur impedire 
qiiesld iiicmiveiiieiite, si fa a|qMi<,'s;iar(' l'cslreiitità 
del filtro sopra un piccolo idiiu IÌM'iitdi sottile ìaiiiiiia 
(fi platino, elle si [xiiie in fondu ali'iiiiluilii (l'v^. M). 



Fix. I*. 




FilIratloDO |>cr .ispIraiioDc. 



l'rr |)0Ì iiniwdire che l'aria passi Fra la parete del 
filini e quella dell' iudtulu, si iiiiiiuidisee la caria e 
si fa in modo elle aderisca all'iuitoilo luedesiiito in 
tutti i punti. Le pompe ad acqua hanno uu ineonve- 
iiieiite, ed i^ che, cessinilo ad uu tratto la correlile 
d'acqua, un po' di ipiesta è assorbita e passa per // 
nella lMillii,dia,che raccoglie il lìllralo; quindi e liene 
frapporre Ira questa e la imuipa nii'allia liultij^lia 
destinata a i-iiceopliere quest" acqua di rij,'nti,'ilo. 
Onesta Ixitli^lia dev'essere coiipiuula con eiitraiiibe 
|H'r mezzo di tubi di }!;oniMia elastica robusti ed a 
tenuta d'aria. 

L'n altro appaivccliio pei liltra/.iuiie (ter aspira- 
zione è nippresentato dalla finirà 09. H-iso è cosli- 
(nito da an rceìpientc mi', in cui si trova il liquido 
da filtrarsi: in questo sta capovolto uu iiubuto a 
luogo collo, munito all'olio di una scannellatura e 

6 — Commeut. Faimacopta Ilal., voi. III. 



ricopciio di una tela llllraiile hh, assicurala all'oiln 
con utia ciirdicella ; rimbiilii all'estremila ilei collo n 
e uiciiiatile un lu!m s[icsso di gomma elastica coii- 
;;iuiitii Cini una hiilli^'lia r<dins)a. destinata a rice- 
\ere il liqntdu liilratu. IJiiesta liotli|;lia, die nmi si 
vede nella figura, comunica con un apparecchio di 
aspira/ione. As[»iraiido, il lii]iiiilo è costretto ad al- 
Iraversarc la tcl.i lilliaiile ilidriinhiilu e, s;dciiilo pel 
culli) ilciriiiiliulo, ad enliMic nella bottiglia desti- 
nala a riceverlo. 
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Fìk. ti. — linliulo (xr Allnirc i i.ilijfl. 

Hiiaiidn si dchbiino filtrare liquidi , che freddi 
sono mollo densi, per cui steulaiiua filli'are, oppure 
che, esseiidit caldi, rarfcediiandiisi, lasciami separare 
parte delh; suslaii/.c, che tendono in solu/ione, allora 
la tiltra/.iune si deve eseguire a caldo: pel quale 
scopo occorre un a|ipareechio di speciale coslrii- 
zioiic (imbuto Plantamoiir), del quale può aversi 
un' idea cui mezzo della figura 71), da cui rile- 
vasi, che l'imbuto di vetro é posto entro un altro 
imhritii tronco e senza cidi», del quale si vede hi 
sessione vellicale e che è per lo più di falla o di 
rame: esso Ila doppia parete per modo che tra una 
parete e l'altr.! si Uova uno spazio anulare, che si 
rieiiipie d'acqua: in basso e a destra della figura 
|Hirla iin'apprtidice di forma liiaiigidarc, culla base 
livolta in basso, la quale comunicando collo spazio 
.•Ululare è aiieli'essa piena d'acqua, l'oslo l'imbuto 
di vetro col filtro e il liquido da filtrare eiilro l'im- 
bnto di latta, si scalda la base dell'appendice con 
una lampaila ;iil alcol : coiilinuandoa scaldare qnesla, 
Itilla l'acqua contenuta nel In spazio anulare non tarda 
anch'essa a scaldarsi, e quindi anche il liquidu cim- 
teiuito nel (iltro. Un'altra forma irinibiilo per llllraie 
a caldo ì'. rappresenlata col relativo supporlo dalla 
lig. "I. Si possono questi liquidi diUìcili a filtrarsi 



il freddo, filtrare ii rjildu tul uwua del vapore, 
i|uaiido si abtiia ;i disjiosi/.iunc (jiLili'tino de^'lì appii- 
rcrrlii ;i vapore, dei quali si dar.'i la dosrri/.ioiir, 
discorrendo dell.i dislill.T/.ioiie. 

L'iiidiiild, ilie serve a cpieslfi sntpn. ha una coslrii- 
iridiiftiiolto analoga a (|iu'lla dell ini Imlu ora (lexrilki. 
h>so è di latta e a dojipia parete; nello spazio Jinii- 
lare /lAdi^. li) si fa circolare il vapore ar'i]iic(i, che 




Klg. li, — litilujlii pfr lllliau- a v.ipnix'. 

entra in allo pi'i l'appeiidire liilmlarc e e sorte per 
l'atlra (/ ifi hasso. Kniro l'iiidtiifo di latta si ivoiic 
(pii'llddi velro« cui relativo lillro efi<iiiiilo da tilttan'; 
il rollo dell' iinhnto di vetro einerjie dall'iinlaito di 
latta. Altra runna d'inibnto per filtrare a vapore 




Vìfi. 73, — Attru Imbuto per mirare .< vafKirr. 

trovasi rappresentata ilalla lijiin"! ":). La liltra/.ir tn^ 
a caNlo servii per filtrare laolli trli. Alenili ili ipies(i, 
come, ad esempio, rjnetlo di rejiatn rli merluzzo, 
delihono essere filliati a freildo. l'ereliè la lillraKione 
avveniva sollecita, il filtro deve essere (leiiettanieiite 
secco e ipiiiidi lo si scaldi |irinKt nella stufa per 
privarlo dell'aci|ua ijjroseopiea . Altrettanto dicasi 
degli oli e dei piassi, che si vogliono (iftrare. Si |iri- 
vaiio d'acipia, scahlaiuloli a W"-('(0" con solfadt ili 
soda dr'aeiiiiilicalo e prii si liltraiio. Si piissimo liltrare 
tanto a freddo elle a eaiito gli oli di niaudoii.', di 
i;iusi|iiiaitiii ed altri oli inedieinali, otlemili per de- 
cozione. In estate però possono essere liltrati ali or- 
dinaria lempr'r.ilnta. Xelt'invei no si pongono insieme 
,'iirimhiitii e al lillio in Ino^o caldo. I ^'lassi solidi, 
come il glasso suino, l'nngnento populeo, il seno, il 
Ini no di cacao, <leljboiio es'-iTi' iicics-ijiiaiiirntc lil- 
trati 3 caldo. 



Non /■ a laecrsi, che nella grande indiislrin.cnnii' 
pure nei ialioralori farinaeeiitici, vanno .sempre più fci- 
remlosi strada degli apparceehi per filtrare st)Uo pren- 
sione. Essi risnliaim l'ormati da un sistema di celle n 
camere (lig. ~ ì i. le ipiali sudo l'rirmale d.i tidai ù\c- 
stili di tessuto lilliante e posie accanto l'iitia all'altn. 



i 




Flg. .7*. — PIUto a jirtMrooc. 

Altcnialivameiile una cella riceve il liipiidn d:ifilln<rr, 
menile ipnlla rlievien dopo serve per rii-evere il 
filtrato. Onantn niaggiore r' il mimerò delle celle, 
migliore é il risnllato, che si ottiene dall'appareeeliio 
1 telai, secondo la natura delle soslaii/.e da filtrare, 




Fp„-. ':.. — filili' ili 1,111... 

sono di l'erro, bronzo o di legno e possono essere 
ricoperti di piombo, di stagno o di gomma claslira 
iiidtirila. I liipiidi sono introilotti nelle eelle eoi 
me^zo di pompa e poscia sottojiosli a pressione. Pi 
ipii la ragione |ier cui diionsi fillri n jur.ssinnc. 

Gusl. (.'Iirist di [lerliiiti eostruisce diipiesti appa- 
recchi per filtrazione su pìccola scala. 

2" Filtrazione per U'muIì di tniut. — tìnc.sli 
si inipicgano pi:r Io più per liltrare sciroppi, melliti, 
smclii depurali e aleniti alili lii(uidi densi o viseliiosi. 

La forma più sem[dice ili questi fillri è quella 
(lig. 7')) di un quadralo più u meno grande di Ics- 
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siilo di lana o di fcllro, posto sopiM mi i|ii.i(ir,'it(i di 
l(>};iio, iiiiiiiilii di |iiiiik', pi-r lìssarlii, nitri' l'Iii' ai 
tjiialln) aii^'oli.aiir'lic in liittn il lesln ilclla sniii'iiicic. 
Un'alli-i foriiia di iillro di lana ('• rpiclla, rlif ha il 
iioiiic aulico di manirn irijijKH-iulr. cIm' !• aMi-h'ossa 
un lillru di lana (\h^. 7(i), il <|iiali' In la fuinia di 
nn rnno, il cui vertice e volln in basso e la cui base, 
o a|H-rliii'.i e fiss^iUt ad nn i|iiadralit od un rei chiù dì 
leitmi, il i|t}alo alla sna vnlla mediante corde e 
liMiiito in sospensione. 




, «in 



Ti, — Munirai <rF|<|iu4-rjU!. 

Analojcoalla manica d'Ippociateé il Iillro Diinuml. 
Ila la forma di nn sacro <iì lana, di una dinicnsionu 
di i m. di lnn'^hc//-i e in. O.IIO di larjiltiv./a. Nella 
(Kirte esterna dcH'eslreniilà ciiinsa è attaccala nna 
corda più grande del Iillro, che ptn'i scorrere lungo 
il sncco fino all'apertura. (Jnesto Iillro ha il vaii- 
lajfgio di preseiiUire una superliiie fillraiile consi- 
ilerevolp, per rapporto alla rpianlilà del liquido rlio 
ntniicne, e di filtrare rapidameiilc in e.iii«a dell'al- 
Ic/w della l'olmina. hi questo filtro nelle industrie 
ti fa ii.so frequente, e allora si fanno liin/ionare più 

TJii eonvenientcìMonte disposti. 

[\" nihiiiiime jìcr imnelliiiin. — La piir<(!l!ana 
liis4'otta, non vernieiata, aveiuln una slnUdna a poti 
liiiissiini |iuù servire per l'aiau: lilfci, chi- tornano 
nlilissiini specialmente per la liltra/.iune delle acque 
prrpriviirledei niiciohi e dei pernii di niirrnlii. Una 



forma di (illro di porcellana, chi' mtvc iieiie per 
l'indicato scopo é ijiiella di Cliaiiiberland dij;. 77). 
E formato da nn cilindro vuoto dì punxdlana his- 
<'ott;t A, clu! ha la forma di candela e perciò porta il 
noine di rniuirlH Clmmlierlanil ; la sua altezza è di 
circa 2 dm. e il tltanietro di alcuni ceiilinu'lii : osso 
è chiuso in un inanicollo di nime f), iiiiliiLifo. 
L'orificio H della candel.i attraversa la base del ma- 




17. — Flllro (ai;iriiU;tbii<l. 



nicollo. Ijnestii, nella parte superiore K, riceve 
racqua sotto pressione, proveniente dalla presa, 
inuiiila di vite a pressione. L'acqua enlra nello spazio 
Ululale esistente fra il iiiaiiìcotto e la landela.e ivi, 
spinta dalla pressione, penetra in quest'ultima, 
lallu quale poi scola per l'estrcniit.'i inferiore II e 
»i riceve in apposito recipiente. Anciie la porcellana 
in polvere, la sabbia silicea, la (lolvere di ^res e ti 

, vetro |ieslo, ben lavali con acido clorìdrico, e poi con 
acqua, possono essere adoperati come filtri, che tor- 
nano utili sperialinente, allon-hé sì tratti di filtrare 
liquidi acidi. 

Qnesle polveri ilebbono essere poste nel collo 
di un iiuìiiito, nel quale si sosterranno, ponendo 
nel l'ondo pez.zetti della slessa materia più ^M'ossi, 
un po' di cotone in lìocclii. Adoperando il vetro 

, ])est<», si eoinìiieia dal porre in fondo all' iinlnito 
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ili'i (icmì j^rossiilatii, v [«li si ii(ii|irniiit rjitesti suc- 
ressiv/i mente con velro sempre più tliviso, e si 
finisce 1011 lino slr.iln di velni in polvere. 

4" l'illriiziiiiif col mezui de! ailniD- o della larii 
di reltv. — Si eseguisce. (kmhmuKi nel lundn ilel- 
l'iinbulo ilei vetni ti lato, che ha la sotli;;lie/./.a • 
nii»riiiik7./.a della seta fina. Convenientemente coiii- 
[tressii riesce un iiiinn filini, clic serve per filtrale 
sdln/ioni aciile e sjliiie, il ckIIikIìipii, la siiln/.iune 
del Kchlinji;, ili uitratn li'arj^cntd, ili pci-nianj;aiialu 
di potassiii e in j;enerali' le siislanw, che inlarcann 
u alterano la carta. Presenta inultrc il vantascjìio di 
poter servire pii"i volle, poiclir hasta lavarlo con 
aequa, e farlo seccare, perché poss.'t esseiv ancora 
adoperato. 

T)" Filhiamne per ammnln. — I filtri di 
amianto si adoperano .spesso per filtrare sostanze 
che si alterano al contatto delle materie orjjaniclu. 
come s^li acidi, la .sohi/ione di permanganato di 
piilassio, ecc. Anch'esso h;i il vanla^j^io di poler 
servire più volle, ipiamlo sia slato adopeiitlo per 
filtrare soslan/.e iir|janiclie : jioichè, essendo inal- 
terahile ed inriisihile, può essere arroventato, per 
distriiji)<cre le sostanze oi),'aniche, di mi ])otesse 
essere imhratlalo. 

ti" Fillr(i:ii>iu' jtfi tvloiii'. — Il cotone in 
iiocchi, formalo come e da una rete fittissima di 
libre, può coslitiiirc un filtro ntitissiuio in diverse 
eircosUn/.e, per filtrare ad esempio oli essen- 
ziali, ecc. l*e!' adoper.irlo cioiie filtro, se ne intro- 
duce un po' nel collo dell'imlmlo, lo si comprime 
le}?s,'ermente e vi si versa il liipiido da filtrarsi, 
elle scola goccia a goccia. È liene die il ci itone 
sìa cantalo. 

"" l-'illr(t:ii)Ht' per meizv di nitri tiinlcriuli. — 
Possono servire anche i filiti di cartioue, di pietre 
porose, fihri costituiti con strali alterni di s,'ihhia 
e di cariioiie o custiliiiti da lana non tessuta, resa 
impili rescihile mediante ripetute immersioni in una 
inrtisiune di noci di ^alla e poi in un lia^^no Indiente 
di acelato ili ferro (Souchou). IJuesli filtri servono 
specialmente iiell'economia domestica per la depii- 
razione delle aciiue. 

II. IM Uirai/ijin (I della laratiini. — fjuesla ope- 
r.i/i<nte Ila il più stretto rapporlu eolla lìltra/ione 
come pure colla decaiUa/ione. Ks.sa consiste nel (ione 
h) materia, che mediaiile lavatura si vuol sep.irare 
da altre sostanze soliihiii, che l'impùnano, a con- 
tatto di un liquido, capace di sciogliere queste ulLimc, 
e nel separare poi questo con un memi mec<;mico 
qii.'ilititqiie, die per h) piò è la dccaiila/.ioiie, sc«;iiila 
da lillrazione. Si a;;ita la soslan/a coi liquido, e dopo 
l'tposo conveiiicnie, si decanta il liquido liuqiido, e 
si rinnovn questo tratt.iincnlo, fincjié l'acqua, con 
cui la si tratUi. col mezzo dei reattivi cliimici, oppure 
evaporata, più non diiinislri di cmiteiierele iiiqiiirità 



le suslan/.c sidiihili, con cui era nie.seol.ita. Il la- 
vaggio per decanta/.ioiie lo si applica per lo più alte 
grandi ipianlilà ili matecia. Li lavatura per filtra/innf 
si apjilica invece a jiiceoli' quanliUi ili materia. Il 
hivacro per decanta/ione dev'essere seguito ila ipieilo 
,ier filtrazione, alloiquando si tratti di analisi qnan- 
tilalive, per evitare perdile, che sarelilM'ro inevitabili 
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colla semplice lavatura per decantazione: in tali rasi 
il liqiiiiio decantato deve essere (iltialo, poi si getlii 
sul filini il deposito, che si continua a lavare imi 
hi liiilliiiliti II iiell» jiiaxellii llig. TS). 




FìK. 70. — Kilkru aulonulìco. 

L'acqoa, che serve a lavare, si fa .sortire dal IiiImi 
jiicg;(lo;id angolo acuto, i* raden' sulla mateiia ciiii- 
teniila nel (illro, solTiamio per l'altro Intuì ad angolo 
ottuso: l'aria, compi imendo l'acqua conleiiul.i nella 
huttiglia, la costringe ad n.<cire dalla punta afiilala 
del primo. Si ricorre, infine, alla lavatnni col iiic/n> 
della soli filtrazione, anche alhn'qriaridu la materia 
insoluhile, che si vuol lavare, non si deposita o si 
d'jiosita con eslrema lentezza, fjiiaiido la qiiantilà 
di materia da huare è molla e ii lavaggio deve durar 
mollo, allora esso si può eseguire aulnmaticamenli*. 
l'n appaa'cchio, che si può ]ireslarea questo scopo, 
è il seguente. Si comjioue (fig. "',•) di una Imtliglia 
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M pii'iKi (li :iri|u,i, il riii t:i[i|)tj !• nUrMv<'i's;tlo (l;i iliii; 
liiliì: l'uno Jcì titiali ii li <• dii'illo e ;tpt'rli> a^ii 
cslrenii. Tallro cdef i- |iirj;al(i a iloiipi.i sfjtiadia 
cii ('' un sìfoiio. Onesto liilio ('• ilestitiato ;i «■(iiidmic 
r.'iri|ua (li lavacro iicir itiibiilo E, stil ijualc sUi il 
lillni conlciii'iiti' la Hisla(i/.ai da lavarsi. l'iTilit' fun- 
zioni i|m'.sra[i[iai('rcltio, Itasla disp«irio in nnnlo cliu 
r('strciiii(à '■ del tnho rdef vada n! l'oiulo dtdia 
boccia M, e l'itltra cslrcniità /' pendii iiell'iinbtilo K, 
nel i|uale deve rlfelluarsi la lavalnra : il lidio al' 
deve introdursi nella botlij^lia sino al pnnlo. che 
rorilicio 6 sia nel piano oi'i//.ontale del livello da 
iiuinlcncrsi costa n le nelliiidiuto: [ter l'are a;^ire. il 
sirono, basta soflìare un islanle per' l'orilieion,- l'aria 
compn'ssa nella bottiijlia spinjje il liipiiilo vei'so 
cdrf, il (|u;de loiiliiiiieià a (tassare iicH'iinbulo. 

ili. ikllii chini i/ianioiie. — Si liainio spesso dei 
licpnili, i (piali tengono sospese delle particelle nlte- 
niialissiine, le qnali per la loro tejjj^ere.CT.a non depo- 
nendosi che con estrema lentez/.a, non si possonosep.i- 
rare da queste uè |M!r decantazione ne per liltra/.ione. 

Si rai,'j,'iiin};e iiueslo scopo con un'altra opera- 
zione, cui si di il nome di chimi (ita zioni-, clic si 
eseguisce, impiegando, per facilitare questa separa- 
zione, delle sostanze, che servono come inlcrinezzo. 
tjue.sle .sosUanze sono stdnhili. l'd allora per azione 
del calore o per la coiidiinaziotie, clic coiilra^(,'oiio 
con qualcuno dei principi contenuti nel liquiiio da 
cliiariiir.irsi, dìveuLuiolo iiisotiibili, precipitano, tra- 
s(-inani1o con si'', come in fitta rete, le materie, raiis;i 
deirinluiiiidamento; o .sono insoluliili, ma abitate col 
liquido, che si deve liberare dai corpuscoli, die Io 
intorbidano, hanno l;t pi(t[MÌelà di trascinarle seco. 
In oj;ni caso le sostanze insolubili, o divenute tali, 
e che contengono le sosl^inze, causa dell'intorbiila- 
inenlo, devono essere poi se[iarutc per nitrazione. 
L'I cliiarilicazione si esegui.sce o coll'albnmina, » 
con la colla ili pesce o gelatina o colla caria. L'alliu- 
niina. della quale si fa uso in larmacia per la depu- 
razione dei sciroppi, dei niellili e d'altri liquidi, è 
quella dell'ovo dei gallinacei. Ecco come s'inqiicga: 
si diluisce, l'albume il'ova in una jdccola quantità del 
liquido da chiarilicare e poi si dibatte il miscuglio 
con fasecllo di vimini per alcnii lenipo, lino a che 
siasi formala spuma abbondante e soda, poi lasciato 
in ri|N)so il liquido acquoso, eiie tiene in soluzione 
l'albiimina, lo si vci°!>a dolcemente nel tiipiido da 
chiarilicare. 

{..'agila/ionc lui per iseopo di rompere le cellule, 
che contengono i'alLumina; ciò fatto, si scalda il 
liipiiilo fino a SO''; a questa temperatura l'albumina, 
coagulandosi, forma una rete littissinia, che avvolge 
le materie estranee imprigiiiiianilnli', di modo che. 
lillrando il miscuglio per lana, si ha il liquido lim- 
pido. Siccome il coagulo alliuminuso, esst^nito leg- 
gero, si polla alla snpeiiieie, formando scliiinna. 



cosi si può levare anche col mezzo di scliiiinialoi. 
Nell'industria specialmente degli zncclieri si fa uso, 
invece dcll'albLiinina d'ova, di H'albunniia del siero 
di sangue [hm' chiarilicare i sciroppi. Vedremo, iiiir- 
bndo degli estratti, come alcuni dì questi si otleii- 
,^on<i dai succhi delle piante: ora questi succhi cdit- 
leiij^ono sospe.se della clorolilla e delle |);trticelle di 
tessuti vegetali, che li intorbidanii ; tua in essi si 
trova sciolta anche dell'albumina (albinnina vege- 
tale). Per ehiarilirarli, in questo caso, basterà scal- 
darli a circa HO" e lillraili o separare collo schiu- 
inaloio il coagulo albiiiuiiioso il quali-, ancli'esso, 
leiT;ì imprigionate dette sostanze, che inlorliidavanu 
i succhi, nuanilo le sostanze, che si debbono cliiari- 
fiearc, contengono tannino, rome è il caso dei vini, 
allora si impiegherà una soluzione di gelatina o di 
coll.i di pesce, che formano col tannino un composto 
insolnliile, e trascinano cmi sé le sostanze, die prima 
intorbidavano detti liquidi e clic separatisi poi per 
d (Mutazione o liltrazione. l'n altro mezzo di cliiaii- 
licaz.i(Uie, che si applica specialuienle ad akimi sci- 
rippi, che limi ]Hilreld)ero essere cliiaiilictti col 
mezzo deiralbumina, <'■ quello meiliaule la carta. Kd 
ecco come si deve operare: si prende delia caria 
liiaiica senza colla, di buona qualità, si riduce in 
pasta con un po' di acqua calda, battendola forle- 
niciite con t'ascio di vimini ; si lava la pasta sopra 
un setaccio con un po' d'acqua, e, qiianibi questa ('' 
sgocciolata, la si mescola al scii'oppo, prociirandu 
di suddividervela il più die sia possibile, e pm si 
scalda vicino a 100", e. se lo sciroppo ha la necessaria 
coiK'eiitrazione, lo si liltri attravei'so la manica di 
l)ipociate. 

>( l. />//« ninrmitura. 

'C questa un'operazione, eolla ipiale si sottopon- 
gono niisciigli di sostanze solide e liipiide alla pres- 
.s.oiie allo scopo di deleiiiiiiiatc respnlsionc delle 
parli lii|HÌde. l/eiiergi;i della (iressione., a cui si 
sottopoiigoim i uiiscngli, varia c(dla natura di questi, 
e v.iriano altresì i mezzi per eseguirla. 

Nei casi i più scni|dici si limita a porre la inas.sa 
in (in pannolino, di cui si fa una specie di sacchetto 
che si stringe Ira le mani, u, volendo agire più elli- 
(•accmenlc, si gira la parte vuota del sacchetto attorno 
al iiùseiiglio, torcendolo. Ma, quando la (piantila di 
maleria da spremere é molta, oppure per spie- 
incrla ('• noccs.sario sviluppare gran forza, al Ima si la 
Uso di torcili, che sono delle più svariate lornie. Kssi 
possono essere idranlici. a leva, a cilindro o a vile; 
ipiesli ultimi sono usati più frequentemente nelle otli- 
ciiie l'urmaceiitiche. 

Noi abln.inut data la lignea di nini ili questi torchi 
;iel volume I del 'l'esto nell'articido Alrulili. Ui 
figura So rappresenta un altro lorcliiedo a ciiiiulru 
e a vite, che presunta multa analogia con quello, 
l-ii'altra buina di toi'citio a vite, ma non a cilindro, è 
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qiirll.i lii Mohrffi^'. 81 ». Ksso e coslitiiili) da Uvolc, 
fra mi la sosUin/ji ileve essem roiiipressa iiieiiiantc 
ilii<> vili, rlitr siinii messe in (iioviiiiento eonteinpo- 
raricaiiiorrtc da un iiiolure. In i|iiesia opera/.ioiie si 
drvc evitare di spremere le maleric fra lavolelle for- 
male (la corpi snsectlibili di re^ij^ire su di esse. 

I miscugli da spriTiiersi deithunu essere disposti 
in strati unifdrmi, (wrrlié la pressione si possa cscr- 
rilnrc egnalmcnli: in tutti la massa. La pressione 
deve esìUTe ilat;i jjradalainenle; poirln'', s|»eeialnienle 
(piandodehiMino spremersi miscugli eunlencntiliiiuidi 




1 I.. -Al. - I, tallio u nliiiiitii e tt vile. 

viseliiosi, ipicsti non passerebbero bene dai sarclietlJ 
di tela, ronlciicnli i miscugli stessi, e tuia fiu'te e 
brusca pressione pnlrehbe produrre una tollura dei 
KaccliclU meilesimi e mandare a male ro|iera/ioni'.. 
Se le sostanze, rbe, si vogliono eslnirre (ter s()rc- 
(uilura, mm sono liipiide all'ordinaria pressinru', la 
d'uopo spifMnere i miscugli, fra due lamine scaldate 
a lUO". 

A quest'opera/jonc si ricorre in diverse eirco- 
slan/.e. (!osl é [H^r essa clic si cslraggono gli oli dai 
semi, i siirchì dalle piante recenti, e la iiieilesiuia 
sene inoltri' per esliarre dai residui ilei v(.'<;elali 
|xisli a macerare nell'alcol, (ht olleiierni- le iilliuje 
por/iotii di tintura, di cui, do|M> essere slate sgoccio- 
lati, sono anrxira imitcviitì. 

S *). beliti prrciiiitaiwiie. 

fi anciie i|uest,i un'opcra/.ione, che ha per iscopo 
la separazione delle sostanze fra di Im'o, DilTerisce 
da (pielle descritte lin ipii, perclic ess;i si eseguisco 
|ier lo più con ino/7.i chimici, uieutre per (pielte 
si impiegano mezzi meccanici. La prccipilaz.ione si 
può delìnire la sepiirazione rapida, per lo più al 



massimo stalo di divisione, di una sosuan/n da un 
liquido per aggiunta di altre M)slan/.e. IMfesiprr- 
cipilulo, il corpo che si separa, e }>rireipilanlf. 
quello che determina la precipila/Jonc. Li prcclpi- 
Lizione sì può ottenere in due mmfi: t° (lol memi 
ili reazioni cliimirlie. e questo è il mer/o più frc- 
quenle. Cosi versando in una soluzione di nilraln 
(l'argento del cromato di potassio, si precipita l'ar- 
gento allo stalo di cromato di color rosso- cixMnisi: 
2AgN(>' + K«i:rt>« = Ag*CrO* + 2KN0». 
i" Aggiungendo alla soluzione, che contiene l,i 
sostan/j che si vuol precipitare , un solvente il 
(|uali' ne diminuisca la solubilità e per cì('i lo s]iing3 
a .epjii-arsene. Ia>sì, aggiungendo alla soluzione di 




¥ig. 81. — Tonblu lU Mubr. 

solfato ferroso tre o quattro volumi di alcol conren- 
Iralo, nel ipialc (piesio sale ('■ insolubile, esso pre- 
cipita sotto foriiia di niiniitissinii cristalli. 

Li sostanzi) che. ne precipita un'altra, agendo clii- 
iiiicanienle, ('■ «letta rcntlivo rhimioi. 

I l'isitlivi ctiitnici s'iiiipiegaiio per lo piò allo stilo 
liipiido II ili soluzione. Essi non dchhonsi adoperare 
in una ))ro(iorzioiie maggiore della necesstria perla 
completa precipitazione, poiché v'hanno dei precipi- 
tili, che si sciolgono in un eccesso di reattivo, f. Ira 
questi, ad esempio, il jodiiro inercnrico, il ipiair, 
uni volta precipitati) da una snliizione di cluniru 
iiierciiricu iHciliaiile il jodiiro di potassio, si scioglie 
in eccesso di questo. .fVella precipitazione si deve 
tener conto del grado di cnncciilrazione delle sidii- 
zinni. V'hanno dei precipitati che, se si foriiiatui 
nelle s»iIiizÌi)M) innltn cimcciiti'.rle, sono gelatinosi 
e laloMMile vitliiiiiiiiiisi, che min si possano lavare 
■« non sientatameiile n inipeifellamcnle. Tale e 
l'idrossìdo di l'erro, precipitato coH'auinioiliaca da 
una soluzione cimcentrata «li cloruri) ferrico. 

Li precipitazione col iiic/zu di realtivi lii|uidi si 
può ojierare u freddi* e a calilo, tjnaudo si (i|K>ni a 
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frollilo si es«'4jiiist.c nei rosi ilclli vasi piT iirpcipi- 
l.i/,ii)iie (fij;. 8i) clic sono di vclio, »li foniiii cilin- 
drica (Ci. (li forma cilindrica, ma Ic^m'ritR'tilo 
runica (11), e |(oss"iiii aiulic. rsst're hicchicri conici 
con |ii('dc<H;- f't'r la |ir('ci(ii(a/ii)nc .1 caldn si fa 
uso di liiccliicri di vclru sotlilc, di loniia cttìndrica 
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nn 1»' svasati all'tjrlo, coin'c i]nclU> rapjircsciilato 
dalla lignra 8^. Onii'"'" s' •'•'"'• ''' inciiiiilarc pit- 
rolf ijuanlilà di inalcria, come accade spesso nelle 
analisi i|iianlitatÌYc, allora si pnò 
far US" ili tulli da sa^^io. Le rea- 
zioni, clic sono causa di [ticciiii- 
la/.ioni, avventino per la massi ma 
parie per doppia (Utvmposizimie. 
Tale I' ijtiella sn citala, \<fs cui 
dalla solii/.ioiicdi nitrato d'argento 
si precipita cid cmniatodi polassio 
il cromato d'ai^'cnto; talvolta av- 
vengono però per ridii/.toue. Cosi 
deve attribuirsi ad un fatto di ridii/.ione il precipitarsi 
del cloniro iiiercuroso dal clof oro mcrciicicu incdiuiUc 
il cloruro sUinnoso: 

iliaci» -f- SiiCL = 21l};(;i + SiiCl*. 
Alcune volte la (irccipil.i/'.ione >*• dovuta» ad un fatto 
di ossidazione : cosi lasciando esposta all'aria una 
Nolu/ione di protocli)rnro ferroso neutro, licutosto 
il liipiido iiiloi'lnda lascia deporre 110 polvi>-colo 
};ial Io-rossastro di cloruro fenico liasico, piodoi- 
tosi per nzionc dell'ossigeno atmosferico sul cloruro 
fcrroto. 

Dissi ctiu i reattivi iinpiegansi |ht lo più allo stato 
liquido: lalvolt;i |>eròsoiio ad«|KTa(i alio stato solido 
p gassoso. Tra i reattivi solidi ahtiianio le lamine 
im'lnllicfn'. che, immerse nelle soiii/ioiii di alcuni 
s;ili metallici, ne precipitano il tiietallo per lo più 
allo stato di polvere amorfa cristallina, sostitucti- 
dovisi nella soluzione. Cosi , iuiiiierj;eiido in una 
vilii/jone di solfalo di rame, acidiilata con ([iialclie 
goccia di acido cloridrico, una lamina di zinco, su 
questa ben presto si vede deporsi un polvistolo nero 
di rame meUillico: CuSO* + Zn = ZtiSO* + Cu. 

tlllre alle lamine metalliche si usano auclic dei 
coinjMisti s;iliiii s(dtdi, per lo più in polvere sotlile, 
ed insolubili, 1 quali, malgrado la loro itisoluliilit.'i, 
agiscono per doppia decomposi/ione sopra alcune 
Milu/ioiii metalliche, precipitandone il metallo sotto 



forma di altro composto. riieseni|)io di ipiesii reat- 
tivi solidi è il carbonato di bario, il ipiale dalle sulu- 
ziotii dei sali ferrici precipita il ferro allo sLitn di 
carbonato ferrico, che poi passa ad idrocarboiiato e 
ad idrossido : 

iFe(Ciii:H )*)•'' 4- :n»af;(M= 

= Ke'-(:COV + ;JBa((;^ll-'0*)=!. 

I reattivi gassosi, che s'impiegano, sono per lo 
più l'acido solfidrico, l'anidride solforosa e l'acido 
cloridrico. Onesti si impieijano allo slato gassoso, 
ipiaiido la ipiaiitilfi di materia da [preci|iilare é molta; 
nel ijuai caso, iiiipie-iandoli allo sl.iti) di stdii/ioiir, 
eoiiverrebbe adoperarne delle enormi ipiantità, die 
diluirebbero troppo il lii|iiido. S'impiegano invece in 
soln/ioui-, ijiiiiinlo la ijiiantità di niatcrin da precipi- 
tare è piccola, come è il caso delle, nualisi ipialit.ilive. 
I reattivi gassosi però, che sono sohibilissimi, come 
sono l'ammoiiiaca e l'acido cloridrico, si possono con 
vanLag;;io adoperare anche allo stato di solu/.ione. 

Kd ora brevi parole della precipitazione per dimi- 
nuzione di solululilà. Se ail mia solnzioiie di carbo- 
nato di sollalo di stjd.'i iti potassa, aggiungiamo 
([ualtro ciiiijiie voiunii di alcol anidro, il liquido 
subito intorbida e lascia deporre un polviscolo bianco 
costituito dai detti sali, i ipiali precipitarono, [lerclié 
insuliibili nell'alcol, il ipiab' fiercii'i ha a^ito, dimi- 
nuendo di assai la Imo Miliibililà nell'acipia. 

In alcuni casi la precipita/ione avviene per la sola 
azione del calore: precipitano per tal moilo i sali piò 
solubili a freddo che a caldo. Tra questi abbiamo il 
citrato neutro, il solfato, e il saccarato di calcio. 

Ili alcune soluzioni avviene lalvolta la precipila- 
z.ioiie per aggiunta di un .solvente, il quale non 
agisce, diminuendo la solubilità del corpo disciolto, 
ma decomponendolo in prodotti, di mi alcuni inso- 
lubili. Cosi, aKi;iiiii^eiido ad una solu/ioiie di nitrato 
neutro di bismuto, acidiilala con acido nitrico, molta 
acqua, essa iiilorlmla Coi temente, e Liscia depositare 
una polvere bianca, coslitnita da nitialo Uisico di 
bisiimto nitrato di bismniile: 

Hi(NO:<>j -f Hi(» = -.>M>'n + BiO(N03). 

Iiiline si possono avere precipitazioni col mezzo 
della ciiMente elettrica per eletiridisi ; citi accade 
allorché la corrente si faccia pass;ire nelle soluzioni 
di diversi melalli, i quali ne sono ini^cipitali. 

1 precijiilati (ler rispetto alla loro forma e al loro 
stat<i di ag^iiCi-azione distingnonsi in nislalliui; tale 
precipita il bilarlrato di potassio per azione di eccesso 
di acido tartarii'o sopra una soluzione dì un siile 
poUssieo; iit piilvendfiili, vome quello che si pro- 
duce, Iraltaiido una soluzione di un sale solubile di 
pioitibocon acido solfin'ico dilnilo , i/i/ii«'co.«i/ questa 
forma assiioa". il precipitalo, che si forma in una 
soluzione acida di fosfato di calcio, Irallala con uiii- 
nioiiiaca; in ifdalinmi , qiial e quello, elicsi |irodncr 
in una soluzione cunceiitrata di silicato di {lotassio 
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|iri nti7./i> cl(';;li .icidi ; f;i laiii'osi; siilto (|iiesl,'i fonna 
|irn'i|iit;i il cloi'tirn il'at'^'riitu, traltailtlii iiil.i sulii- 
/idiiu non diluita assali ili iiitrala di rjiieslo iiii'talli) 
fon iin cloruro solubile. Si dà il iionic {Vintmhida- 
iiiriitii al!'o|iai'Miiictil(i, ilu' si jiroiìucc in una sidii- 
/.iiiiii' |»'r fiii'/./u di (III l'tNdIivi), (|iKiiii!o il pir'rt(iilatip, 
clii' si luiiiin i'' iL'imt', e rimaiiciidd sospeso nel li<|iiiilii 
i;li lnj;lieta lias]iitien?.a; ijiccsi nimlrxn-tini, allorché 
riiiliiiliidaiticiilo è lievissiiiio, e tale ila non loi^lit'rrjjli 
.(irallo l.i lias(Kircnza. In general»' si l'acilila la sc[ia- 
raziditc dei |irciij>iUili. iinatidu solili lioccosi, a-/\- 
l.ilido Ibilniiciili- ti liipiiilo, e, i|itaiido situo ri'islal- 
liiii, diiKtttcìiilolit con itii liastiuii'iitii ili vcli'o conili) 
\v pareli ilei vaso. Anche il calore in j^cneraie Tacilila 
la deposi/ioiie dei precipilali. 

La pi'cciitila/ioiie è un' operazione, la iptale lia 
diversi scopi. Serve per lo più per scopi analilici. 
Cosi nell'analisi (jualtUttiva serve a ncouoscere nelle 
solu/.ioiii la presene.'! di molli corpi, i ijuali, non solo 
si riciinoscono pel fallii della precipila/.ione, ma 
allresi per la forin;i e |)el cidore dei precipitai'. 
I, 'analisi ijitaulitaliva se ne ijiova, perchè i ()reci()i- 
lali coiilciijjouii spesse volle tulio il corpo precipitalo 
in nita combinazione, lialla quale si pnò per uwiio 
del calciilii, dedurre la (piantila ilei coniponenli. Ma 
ili ipiesto caso la prccipila/.ionc deve essere sc'^uila 
dalla lavaliir.T e dall'essiccamenlo. Molli preparali 
cliimici, e fra 'piesti diversi usali iit terapia, oUeii- 
)fonsi, ricorrendo a questa operazione. Citerò, |er 
eseiiipto, il carbonato di calcio, il cloruro niercii- 
CdSd ollenitti per prectpita?.ioiic, l'ossido ginllu ili 
(nercurid, l'idrossiilo ferrico, il joduro nicrciiroso e 
inercurico, ecc.. ecc. 

§ Ci. Itrlln iliiilifii. 

i^ i|ucsla un'opcnizionc di natura fisica, l.i ijoale 
serve ancli'essa alla separazione delle sostanze. Essa 
('• l'ondata sul piincipid fisico, che, allonpiando Ira 
due li([iii(li. (enenli in soluzione sostanze di natura 
divei^s;!, si lrappoiiv;a nii diafraninia poroso, le so- 
stanze disciolle in (ino dei rK|(i((li si niescotano con 
quelle sciidte neiraltii», allraversindo il dial'raiiuna. 
Ora il l'irahain osservù, che, (|uaii(io una soluzione 
ronlenenle sostanze iniiisladiz/.abili (dette colloidi 
per la s(nni};lianza che hanno le loro soluzioni con 
quelle della ctdla). ed una conleiiente sostan/c t'ri- 
stalliz/abili ( cristalloidi ) venijono mescolate insieme 
e |iiislea coiiUillo di una niembraiiaodi un iliarraiiitn.i 
jHiroso, i;alle(,'^'ianle nell'acipia ; le nllinie ullraver- 
sano la inunibrana e passano airac(pia uiodcsima. 
mentre le altre, le colloidi, non fanno allretlanlo. 
Di tal fatto si giova l'analisi, specialnicnle lossico- 
l(»j;ica, per separare dalle materie or;;aniclie culloi- 
dali i veleni, ed in ;,'eiierale le sostanze cristallizza- 
lilli. (juestu metodo di separazione dicesi appunto 
dialki. Gli strumenti, che s'impiegano diconsi dia- 



rr^:nlùii. V» dìali/.zalore ('■ costilnilo d.i due |wr)i 
essenziali. L'uua è il dializzalore propi iamenle detlu, 
che ('• formato (l]'^. Si) da tin recipiente di vetro 
miifiq di forma ciliiiitric). ina svasato nll'orlo, In 
cui apertura inferiore è chiosa da una ineinliran,i 
pcrmealiile, che (mi'i essere di peiyaineiia animale 
lì vr;;elale. L'altra parte è costiliiib da mi rcci- 
(i -lite i'A]' di vetro più ^jrandc del primo, nel quale 
(lonsi l'acqua, in mi vuoisi, che per dialisi pa.ssino 
le sostanze crislalloiili, e in cui il dializzatore, dn- 
ranli' l'operazione, deve tenersi immerso. Il volume 
di acqua, che deve porsi nel rticipienle esterno, deve 
essere quadni|ilo del liqniilo couteniilo nel dializxi- 
tore; qneslo s'ininiei'ne nell'acipin esterna, in nnnlo 
clic «piesla (j il liquidi) interno siano allo sle.s.sn 
livello. Cosi disposto l'apparecchio si Liscia a sé 
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Fii;. at. — Dpliualore. 

per 'ìi ore; Irascorse le quali, la massima p;irtc ikllc 
sostanze cristalloidi, altraversamlo la membrana 
passeraiiMi) all'acipia. 

Iji dializzalore sem|ilicisslnio nella forma i> quello 
di .Mohr. Questo è. costituito da un filtro a pieglie 
ni carta pers;ainciia destinato a ricevere il liijuido, 
che si vuol diali/zarc, e da un biccliiiMV, in cui si 
jtone acqua, nella ipiale si tiene immerso il filtro 
slesso. In questa l'orma di ajijiiirecchio dializzatore si 
ha il vantaggio, che il liquido, chu si vuol dializzarc, 
presenta mai,"p'iore supcriìcie all'acqua, nella quale 
le sostanze cri.stailoidi debbono passare, e quindi 
neUnnità di tem(iii la i(tianlil;'i di queste, che atln- 
vcrscrfi il filtro, sarà iiiagj;Ìorc. Ilecenleuientc il 
tiaulier ha pnqiosto una nuova forma di dializ/alore. 
Questo ('• formalo da un sistema di I-C) imbuti di 
vetro posti sopra un banco, e comnnicanli fra di loro 
per mezzo di lobi, che uniscono l'eslrcitiilà del collo 
di ciascun imbnio con una lubntalnra laterale posta 
nella parte supcriore della parete dcirinibuto vicino. 
'ili imbuti portano dei filtri di pergamena vegetale 
a larghe pieghe, in cui si [longono i liquidi da dia- 
lizzarc. .Nel primo imbuto fra la siipeilicie iiiti-ma 
di questo e l'cslerna del filtro si )»)iie dell'acqua 
la quale con lentezza e in moito coniìmtu dal primo 
imiiulo circola di basso in ,ilto nel secondo, e ila 
questo passa nel terzo e cosi di seguito fino all'ul- 
timo, dal (|iKtle l'acqua cola a goccie. Per tal niodo 
la dialisi e continii;t e regolare, e il liquido dializzato 
si pnù racctigiicre a misura die esce didl'estremità 
del collo deHullinio imbnto. (Juesto dializzatore é, 
come si vede, un perfezionamcnlodi quello del .Mohr. 
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Duniiilc lu a ore, die dura l'upeniicìoiie, iioii 
|i.issa clic l'ira r80"/Q ileik' sosUiii/.»; l'ristalldidi ; 
riiiMovaiiilii |KTÓ r,in|iia ('slenia, no |iiiò |iassaii" tiia^'- 
^iiM'i* |ii'ci|i(M'/.ìiiiH', ma mai la '[iiatililà itiicia. Iiiollru 
CHI l'rislallyuli (ias>aatii-li(." piiTola t(uaiilil;uli susUiia' 
culluidati. La dialisi trova a|iplii'a/.iuiie ullrecliu nulle 
analisi lussicoliJiiii'lio in rerte rircnlu', stiunlitiriic 
u nelle inditslrit*. 

(■.Arrri)i.o 111. — 1>ei.i.k ocKiiA/aoM laui [\\\m> rtii 

ISCUI>() Ul SErAUAHe I.K SOSTANZE ail.l/lNTEIl- 
VKNTO UKL CALOHK. 

§ 1 . fh-lla fiisiuiic. 

(Juesla n(H'i7iziwuc lisica, srMtcm' [Hissa, rome 
vedremo, avere altri m"ii|jì, lia (iriri|uetlo di se|wnire 
i rorpi i^li lini dat;li altri. Scaldando tni coriio so- 
lido, il (nitiiii eiTcttu del raloro è la sua dilatazione: 
riiiiliiiiiaiido a sraldare, avvieiir un iiiuiiieiito, in rui 
le iiioli'ccile si .'illiiiit.itiaMu Tra ili liii'uai jiuiilu di non 
olitu'ilire |iiù i'iiiii|ili'taiiieiite, ruiiie nei eMi'|ii Mtlidi, 
alla {ora di l'uesiuiie, |>er niodo da a<'(|iitstare una 
certa niohilità. die loro ]iermrlle ili scorrere e sci- 
xolare le une sulle altre, iiii|i,(t tendo cosi al corpo 
rap|Kirenza lii|niila. .\ (piestit Iciiotiicnu e alta rela- 
tiva o|R>ra/ioiie si dà il notile di jiininiie. la (|nale. 
(|iiaii<io !■ a[t|ilir.'i!iile ai coniposli crisl.'illi/./.ati con 
aeipia di cristalliz/.a/.ioue, può essere ili due specie, 
rioó si puóavt'ie la fiiniuw Hnjuii.titv Ut fiisinnr iiiitfit. 
Scaldando ad eseui|ii(i il cai lionato dt suiliotristalliz- 
z;ito culi l(J molecole di ae(|na, lo si vede dapprima 
lii|Uefarsi o fondersi, e i|uesta fusione si può consi- 
derare come una solnzioue del sale anidro nella sua 
an|ua ili crislalliz/.a/.ione : v ipiol.i fusione che dicesi 
accjuusit. Continuando a scaldare, il sale fuso jierde 
l'arqua e ritorna solido, e |mjì alimentando il calure 
Ionia .1 iiiiuefarsi, e allora dicesi, che il sale anidro 
ha suliito la fusione i(;nea. I corpi tutti, i|uaiido si 
M'aldanu jier fonderli, assorliono una eerta i)uaiili(à 
di calore, die, essendo im[(ic^.ita nel hivoro intniiu 
(leirallontanainento delle mtdeeole, scoiitpare come 
e^ilore e diviene, coinè suolsi dire, lalente; epperu, 
finché tutto il corpo non è fuso, la sua leniperalura 
rimano cusliinle, per elevarsi [loi, ipiamlu la fusione 
é completa. 

Il itrado di tcmper.iliira, a cui un corpo foiidesi, 
dicesi teìttycrutura o punto di fusiune, il (|uale varia 
)ki corpo a eur|io, ma è euslante per ciascun corpo. 
Il punto di fusione r una delle costanti, alla ipiale si 
neorre spessissimo per iileiitiiìcaie un curpu e anche 
per giudicare della Mia ptirezz;i. Kcco in (pud modo 
lo si stabilisce. S' intruduconu alcuni mitli^rammi 
della sostanza, di cui si vuol prendere il puiitu di 
usioiie, in un tubo ijii.isi cajiillaru dì^. H'») a pareti 
Dttilissiuie e cliiusu .iHeslieiiiità più sottile, pi ocu- 
niido di slaliilire il più die sia possibile il cuiitatto 

7 — Commmt. Furmact/jMtt Itut.f vut. 111. 



della sostanza eolie pareti interne del liibiciiio; al cli<: 
si riesce, polverizzandola linauieute o facendo subire 
alla niedesiiiia , st' mni si st imipiiuf. una hisiuno 
lueliiiiinare e poi lasciaiidol.i rallVeddare. Il tubetto 
cosi prejiaralo si lissa inediaiile due anellini iti 
i^untma elastica ad un leruioinetro di priHiisiune, in 
niiKJu che il bulbo ili ipieslu si trovi a contatto della 
parte del tiibii ino, die contiene la sostanza; ijiiindi .si 
iiimicr^'c il termiunctri) cusi disposto in vaso di velru. 
coiileiienle acipia, oparallìna, od ulto di mamlorlc, 
acido solforico concentrato a seconda, die il pitiito 




¥ig, 8ò. — .\ppartfccliiu per iletermiiur* il (lonU) di ruslouc* 

di fusioiie è inferiore a ([nello ili ebollizionr del- 
l'actpia u invece ne è superiore. Cui mezzo di l.itii- 
pada a j^as si scalda KradaUimente il vaso, avendo 
ratteiiziiHH' di a^ilare il litiuiilu, clic serve da haj;uo, 
cui leriiioiiietro, lino a che la sostanza sia liipiel'atta. 
Il nr^do. che allora si'i;iieri il leriiiomeiro, rapprc- 
senlerà il suo punto di fusione; il <]uale si stabilisce 
con luag^iure precisione, facendo la correzione re- 
lativa alla parie dd leiiiionielio, clic non si trova 
imiiieisu nel iiipiido. liiiicleiidu più volte Topcra- 
ziuiie, si olterramiii risultali jirecisi. 

La fusione si eseguisce in recipienti di natura 
diversa, a sccuiida della natura della sostanza da 
fondere, e della temperatura, a cui fonde. La fusiunu 
a scui)i analitici si eseguisce per lu più eiitiu piccoli 
crogiuoli di plaltiiu, di (lurcellaiia o di ar^'eiitu, che 
scaldansi con lianima a ^as. Ijuamlo, come nella de- 
purazìoue dei metalli, u nella preparazione di alenili 
composti chimici, la quantità delle sostanze da l'un- 
dcrsi è piuttosto grande, allora si ricorre a crogiuoli 
di terra refrattaria di varie dimensioni. Se invece la 



soMaiixii ronde ii temperatura non molto elevata, la 
fiisiotie si )iui'i fsi'j;iiirt' in ca[l^ul^■ ili |ior»Tll.irj;i. 
e. se la natura ilolla soj>l;inz;i lo (n'i me tln, am ln' in 
recipienti di rame slajjnalo, rome suolsi praliiare 
jtcr fondere prassi, resine, ecc. Se poi la »|iiatilit;'i 
•Iella sosl;iir«i è inoltre pirtolissima, si pnòesejjnire 
in luhelll di vetro ritinsi ad nna estremità. 

Quando la sosUinz^i alla tein|ieratnra, a cui fonde, 
e ancor più a lemperaltira superiore, v alterabile 
all'aria, come sono il piombo e lo itinro, cbeossidansi, 
altura la fusione deve eseguirsi in vasi cliiusi. Talora 
|ier evitare (pieslo inconvenienlc la suslan/a la si 
fonde sotto iriio slralo lìi li<[iiii!u, ilie ncni pseccili 
azione su di ess;i. K cosi che si (onde il fosfuro, scal- 
dandolo legp'inicnle soll'acqua, e il potassio sotlo 
UHI» slralo di prlrolin. 

I corpi, die scaldali sono suscclliliili di diventi' 
llipiiili, dicunsi /W.v(/(//; ; ipiclli clic min lu siiiiu iii'iii- 
niciio alle jiin alle lenipeiatiirc dicunsi hifuxitiili u 
ìY fi tilt uri. 

1-1 fusione serve a diversi scopi: 1" Pcrsepanire 
da alcune sustati/c fusibili alcune alice clic sono 
infusibili alla Icnipeialtira, a cui ijiielle foiidonn, e 
che le inipiinano. K per inc//ii della Insiline clic sepa- 
rasi la snella dal lessnlo cellulare, clic raccouipa^;iia, 
è ad essi clic si ricorre per separare il burro di cican 
dalle sostanze, che rinibiiittanii ; è per nic/./o della 
inedesinia che separasi il siilfo dalle soslan/.e terrose, 
cui trovasi niescidato. Alia fusione si ricorre anche 
per p(dvi'ri/7,are alcune sostarne, ditlicili ad essere 
ridotte in polvere cogli allri melodi. Cnsi facendo 
cadere il piimibn (usti so(naiindiscoori/7.onlalenu)Ssi) 
C(in t.'ilc l'apìiiilà ila cnitipiccc 2(HH.I ^iri al ntiitiito, 
si piissiiiiii in ;ilciitii isUiitti pidvci't/.?,aic |iari'cclti clli- 
lograinnii di ipicslo nielalto. Si ric<ni'e spesso alla 
fusione per ottenere crislalli/.zati dei nrelalli, poiclié, 
avvenuta la fusione, lasci.titduli lentainciile rairred- 
dare, essi ci'isi;illi/./;iiiii; scpiicaiidu ii Iciiipu la parte 
liquida, otteiigonsi spesso i iiielalli in lnllissiini cri- 
stalli. La fnsiiiiie serve spesso ciinie nie/yo|iei facili- 
lare reazioni cliiiniclie; cosi il ferro e solfo pulvcri/zjili 
e mescolati riniaiigimo inerii; nuì scaldando il mi- 
sjiiglio (imi a fiisidue del solfo, ipieslo si couiliina al 
ferro, furinaiidd siilltiiii. 'l'ahult.! la fusione è una 
opera/ione pieliiiiiii.'ii e di ipialrlie altra, (àisi voIcikIii 
granulare il iiionilm n lo z.iiico, prima si liiiidiiiiu, 
|ier poi versirli fusi in tilo sottile nell'acipia. 

Inline, il punto di fusione serve a caratlerizzare 
celti corpi. op|otre per constatarne il loro grado di 
purez,z.a. Il burro di cacao, ad esempio, fonde a:H>", 
menlrechi^ le materie, collo r|iiali In si suole sotisii- 
C4ire(se^o, cera), fmtdnnoa leuiperalnra più elevala. 
Tiosi la canfora ordinaria fonde, a nTi", la canfora 
artiiieiale. lon cui |mò essere ndullerata. fonde a 
\ÌÀ)", ecc. 



^ i. fklla va}mrizuiiione, del ditieccamento 

e dell'ebolliiiime. 
i . fkìla vapnri:uizinne. — \,3 maggior p.irle dn 
corpi liquidi, ed anche non puclii solidi hanno ten- 
denza a Irasfonnarsi in va|Kire anche alTonlinaria 
leniperatnra: le loro particelle dotate anche all'or- 
dinai'ia temperatura di forzai elastica, vim-endu quelb 
dell'atmosfera, si dislai-cano dalla mas.si liquida e 
allo stalo di vapore, si iiinalz^ino più o meno pron- 
lanienle neiralniosfera medesima. Questo fenomeno 
è indiciito col nome di vaiinrizzaziime, la cpialc |mò 
essere xpnntannt, ijuando si compie sen/ji ricorrere a 
sorgenti calorilicbe, e allora dircsi vufmrizuì:,ìi)nt 
jier eva]mrn-Jone sponlanfa, e anche sempliixmenlc 
rvniMriniiiiir spiinlaiira ; e quest'i verilìcasi in tulle 
le sostanze volatili, come il cloroformio, l'elerc, 11 
judo e l'acqua stessjt. L'evaporazione spontanea è 
irilliinizala da molle cause. K facililnla dalla esten- 
sione ilelle siijM'rlicie cva|iiiraiile, ilall'agilazioiiedel- 
l'almosfera e dalla diminuzione didla pressione atmo- 
sferica; {• ostacolata dall'aumento di questa, dallo 
stabi igrotiietricd dell'aria, e daH'ablNi.ssiimentu di 
ti'Mipei"i1ili-a. 

L'cv.iporaziiiiii' spiiiitanea è nlilizzal'i, quando da 
una siiliizioiie in un liquiibi volatile si voglia separare 
una soslaii/.a solida, che vi sia disi-iolla, s|M?cialmeiilc 
in cristalli distiiili e quando il liquido non sia costosa, 
l'Olile è l'aiqn,!, oppure, quando essendo costoso, 
come l'alcol, l'etere, il cbirofonnio, il solfuro di 
carliiiiito, si tratti di piccole quanlilà di soluzione, 
li' evaporazione spuutaiiea si compie in vasi a larga 
siipt'ilìrie, come sono le capsule di porcellana, di 
vetri), o le Iriili, e i pnrta-oggetli da mieioscospio, 
(piallilo si ti'.'tila di quanlilà minime. 

L'cvaiHiriizioiic spmitane.i è sempre lenta. .Ma essi 
si fa più rapida, quando col calore si accresce la iiatn- 
calf tcuilenza dei liiptirli vnlalili ad evaporare, vìn- 
n-iido la coesione ilie ne tiene unite le molecole. Si 
aiuta l'evaiiorazioiic col cabne, quando da soluzioni 
diluite, se ne vogliano otieiieri' delle più concentrale; 
e allora rcvapor.izione premle il nome M ammilra- 
iiioic. AH'evapma/ione col nie/zo del calore si ricorre 
anche quainbi da «otii/ioiii di soslan/e vegetali o ani- 
mali viigliausi ottenere estratti (V. Kslralli). L'ap- 
pliciizidiic d(d calure si fa in diversi modi o ajqiliran- 
dolo direlt;inieiileal recipiente, in cui sta la soìuzìuiif 
(capsule di porcellana, di vetro, di plalino, vasi di 
rame slaguato, poco priifioidt e di larga sii|ierlicic), 
ed allora dorsi rvitpiinfjnm' Il filini) iliirlli) o it fiiitru 
umili; iiiedianle il vapor d'acqmi, che si svolge da 
acqua posta in un recipiente, sul quale sta il vaso 
contenente il liquidi) che si vuol evaporare (lìg. 86), 
la quale acqua è diieltaiiienle scaldala dalla sorgenlc 
calorilica, e allora l'evaporazione dicesi evaporazione 
a b.igiio niari.i. r.iiH'evHpdi'.iziuue l'acqua conteimla 
nel bagno maria, va scemando, e pea-iò si deve sosti- 
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liiiri- ili qii.imlo in qii.iiiilo, (|iiell,i l'Iic si'' i'v:i|iiiivil.i. 
^urinilo i'ev.'iporazioMC ilevn fonliiiinuii jvcr iiKilto 
Icnipit, por non .ivciv qnosli) ìiicihiuhIii, si cicnrreai 
bjifjni iii;ii'i;i a liirlìn riìslnnlt' . 

l-r lìifMiT S7 p 88 i;ippres('ril.iiin itiir ili ipii-sli 
bagni maria, i piùroiiniiK'riK'iitc usali uri laliitiaturi. 
Flasla un semplice s^uardu allo figure per iiiIfliKloine 
il nierranisnio e il iiioili) ili fitti/.iiiitare. IVr arri'lo- 
l'nre l'evapora/ioiie si rinirii' aiirlif .ij^li aj;ilaliiri 
aiiloiiinlii'i, $pi-('ial)iii'iili; iirlla pri'paia/tiiiie ilt>;;li 
(•s«i-ntti(fiK. 89). 

ì. Ihl dmi'ccamfnit). — Allineili'' ila ima sriliiyiont' 
vogliasi iiiediaiiti! cvajiora/.ionc «lleiifre la sostanza, 
rlie liane sriolla, allo siati» ili seirlic/ra e senza clie 
ronlciijja pii'i arqiia o altro liipiiilo inlerposlo. allora 
\' evaimmiionc iliresi « .vccr/ic;.;/! o rssimimi'nlti. 
Onesta può compiersi in moili iliversi. K cosi essa si 
ptiù csej;iiirc col ine/./.o di sliife, di cui si liaiino 
diverse forme. Le ligure scs^nenti lappresenlano 

Te per uso cliiniiio. 

I>a li);. IM) rappresenta la slnfa Coiilier, elu- 1' poco 
osloM, di <«inplic(! lamiera, e si «calda cuti una 



aiii|iaila a livelln citsiaiilo, clic non lasci,) svolgere 
nero fiiiiin; la lig. 01 lappresenla la slnfa (ìay- 
liiissae. tJiiesUi e di niiiir, ha dnitpia parete, il cui 




interspazio, ipiandn non si voglia dissccrarc oltre 
a KX)". si riempie ili arijiia, dì olio invece, ipiando 
si deldia scaldare a tcniperalnra assai elevala, l'na 
delle stille, die sniio [>ii'i rieipicntemeote usale nei 
laboratori chiiiiiri è quella di VVicsnegg (Hg. 92). 
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ftf. i>l. — Stab di r.<)-Ui»MC. 

Cms «i MaUa a p*. Hu*; Mìe parrti latemli e !;• 
mftrìtnmm Ì»ff*e, ì i.'as rnMi pnnetiirrili ilalb 
lOitartÌKt rìrrolano npllintorspazìo fra dette pa- 
reti e ilotgmé aeUa partr siiperiorr; noi iiiem) 
a ^wHa lU rapcflora dell.-i Murn ; sì lia rosi un 




fif. 91, ^ Ap|«rfCftiit> euifCiitorc. 

rirliiamo d'ariii, rlir può cnlnire nella jiartr iiifr- 
riore ppr una pirc<i|a apcrliirn pialii-ala nplln spor- 
Ifllo (Iella <itnra medesima, neili- viufr jier disserrare 
{tniii'li masse di materia, piante, parti di pianto, crr., 
aMiiamo parlato nliruvc. 

LidisMcra/.iiine delle sostanze allcraliili pel raloro 
sidnceM'giiirea freddo, ponendola sos(an/;i,ipiandn 
b si MìviWa privare di o(;ni nmidilà. in nnii spa/in 
liniiato, od in proM-n/.t di soslan/.e molto avide doi 
timidi, olle Miglioiisi cunleiM'io nei corpi, rlie si 
ncltono disserrare, od allo ad axs(M'liirne i vapori, li 




Fif. l'i. — Siulà di Wìtaett- 

li(piidii, ilal (jnalo più romnnetnrnlc so^lionsi lihenrp 
lo soslan/.e per disserrarle, f larqna, e i rorpi atidi 
di es.sa, rhe s'ìmpie^no, rome disidratanti, jono 
l'arido solforico ronrentrato, la raire ranslìca, il clo- 
niro di lalcio aniilro e l'aniilrido solforica. Per a.vsor- 
hiro i vapori ili alrol si firosta pure henissimo Parid" 
solforico ronrentrato. (ìli apparecrlii, adattali per 
ipiestn modo di disserra/ione, ilironsi fMirralori, rhe 
sono di formo svarialo. Talvolta e nn vaso rilindrirn 




Ki|. M. — tMicralore di tftfs. 

(li vetro, nntiiìlo di coporrliio a sincrij;lio, il rni or 
si splnia (li vaselina (fìp. '^'^). Noi fondo ponsi il 
cloniro (li oalrio fuso in frnnimoiili, o su di ipieslo si 
innalza un supporlo, rhe sostiene )a capsula ronlr- 
iionto la sostanza da ilisserrai'si . Talora ressirralorc 
(■' costilnilii da un vaso di vetro, cIk-, rostrinjjondosi 
noi iiioz/o (li^.'.li), soslicuo nn vup|i(vrlo, sul quale 
si iMMic la sostanza da dissocrarsi contenuta in eap- 
sula lente da on»logio; noi fondo si pone arido 
solforico roiironlnito o cloruro di calcio speco. Si 
chiudo l'aporlnra con roperrhio di vetro, splman- 
dduo i;li orli rnii v.(scliiia. L'ossinalore |iu(i essere 
soni|ili('('iuoiiio rostitnilo da una campana ad orlo 
snierisjliato o spalmato di va.scliua, rhe si sovrapjmne 
ad ima lastra di crislallo, da rni (fi;?. 95) s'innalza 
un supporto a duo piani, nei ipi.'ili Irovansi delle 
apoititro rirrolari dì diversi grandezza, su cui m 
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pungiiiiu Iccapsiilpolftili, ('hef(i(il(>n<.'(inolt'soslan/.e 
(la disserrare, ("oiiip disirlrahnlr irii|ii<'t;asi prr lo più 
l'ariilfi snlforiro foiiloniiln in vas« di |(nni'llati;r n di 
crislallo, e che sia sollit ni licito <ii|i|iutlii 

La dissercazioiip dtdlc Mislaii/i» avvii'tic più rapida 
in spazi limitati, in ruì siasi fatto il vuoto, o in ini 




Fif. 05. — Altro euiccilort di vetro, 

la pressione siasi ridutla. Hii cssici-alori, rhe s'ini- 
piepano a tal uopo, ililTcrisi-ono da (jiitlli jjià ipit 
deserilli. pen-hi'' sono rurnili di un tulio, iminito di 
rliiave. inserito in mia tidnilatura posla nella paite 
siiprrioie <lcll;i caiiipana (lì;;. '.Ho iiieiliante un la(>po 




rlie !• inserito a smerinlio nella tiiltulaltira di-l eo- 
pereliio (fijf. 97). Questo tulio mediante un altro 
mollo spes.<o di (;i>innia el;(>ilii"t romnnica rolla ntar- 
rhina pnciiiualira, iiell.i ijii.-ili* il inanoiiielro misura 
la pressioni- nrll'essicralnri'. (Jiiando ([iipsia i- fintila 
al grado desideratn. >i rtiiude la cliiave, si lo^lif la 
eomtinicai'.ione fra ressirratore e la inaechina pneii- 
rnaliea e si jasria l'apparenliio .i sé. 

L'eva|Mir;inoiie nel vnnto n a pressione riilotla, 
roaiiinvat;) ilal ralore si ajiplii":i ron vanlaj;^^o nella 
prepara/ioue dejili estratti. Di'tjliapparei'i'lu speeiaii 
in eui css;i si ese^nisre, alihianio dato la desrrizione 
all'articolo f).<ilrilli del Testo e di altri la daremo 
ailorrlii- dovremo ani'oni iM'i'ii[intvì di (pirsta forma 
rariiiaei'tiliea. 



;i. Ml'i'lmllizionc — S<'aliiaudouii liiptido volatile 
all'aria, si svolgono dei vapori, la rnì forza plaslira 
va aumentando eoi rresceie della leurperatma. ("nn- 
tiuirauilii a sraldarlo. airiva un uioun'nto, in eui la 
for/a elastica del suo vapore fa eipiililuio alla pres- 
sione atiUDsferira, e da ((ue.sto momento si osserva 
rlic sulla parte ))iiì ralda del reeipiente si formano 
nuuierosp iiollc di va|X)re, elip alt ni versando rapiil.i- 
metite la eolouna riel lii|nìdii In mettono in inovinieutn 
luniultiiosii, riversandosi neH'atniusfpr.Tppiodiii'endo 
ijiii'l fenomeno fisirn, elle siiolsi denominare ftinìti- 
r./nuc, il ipiale non è rln' un modo r.ipidissiuio di eva- 
pornzioue. 




PI», tn. 



I.,a leinperalura, a eui hollc un litpiido, Hiresi 
puiiln Hi i'lmtli:iiii>i\ il ipiale varia da sostanza a so- 
stali/;!, ma r eostante per uno stesso liipiidii, piirelM' 
eostnnle sia la pressione aliiiosì'erica. Si' rjuesla 
aiiunuita, aiimeiila [iiuv il ptinto di pholli/ione ; se 
dimintiisee, esso si aldiassa. S'innalza ptire, ijiianiio 
il liipiido tieni' in soluzione sostanze s<dide e lìsse. 
Il plinto di clinllizione di una sostanza essemln fisso, 
si eioiipreiidc roiiie anrliesso. come il piiulo di fu- 
sione di una sostanza solida, costitiiisra unodi'i mpzzi 
per iileul ideare un corpo e staliilirnelapun'zza.jioielié 
basta la presenza in esso anche ili piccola ipiaiiiilà 
di siistanze, per farne variali' il punto di elxilli/ione. 
Il pniilit di l'iiollizicnie, i(iiaiiiio si traili ili ideiililìcare 
una sostanza, o di stabilirne la purezza, siiolsi rife- 
rire all'ordinaria pressione, cioè alla pressione, che 
f.i cipulibrii) .il peso di una cobinna di mercnrio di 
ni. 0,7lil). I,a determiiiaziiiuedel punlodielHillizione 
si pelò eseguire in nn julloiic o in una storta. Nel 
primo caso l'apparecchio si nmipime di un pallone 
di vetro V (lìg. UX), in cui si pone il liqnido, e il 
ipiale è scaldalo da nn fornello a ^iis. (Jiiesto pallone 
porla un lappo a due fori, uno dei i|ii,'ili è atlraver- 
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salo ila un lorniometi'u T, il nii scrhatoin (ifiiclra in 
esso (ino a Jtie (i tre ceiiliincti'i di distaii/a dalla su- 
|ieiliri<' del liquido, e l'altro da un tiiho ricurvo ( 
destiuatii a dar [iassa(;i;i(i al va[Mir(> de-l lii|uido, che 




Fi(. 98, — A|iriirN<'liio per drlcnoÌBin II (ninlo d'ebolllnonc. 

ImiIIc (hI è posto in aiiuuiiira/.iotip run mi ri'(Viji;e- 
lautf di Ucldf;. Il pallouc V (iiió i-sscrc lUiliiictiti' 
sostituito da un alito, rlic ixd l'ollo ahliia un lidio 
lati-rale, destinato a sostituire il 
tulio /, e il (piale ser^e ant'li'esso a 
iiii'tlerlo in l'oiiMinicazioiie col refri- 
P'tantc. Il tappo, clic chiude (pieslo 
|i.'illuHc, non ha naturalnieiitc che 
un solo foro, pel ipiale pissa il (er- 
luometro. Posto il liquido iiol pal- 
lone si scalda lino a che holla ; non 
liniane che a sepiare il grado di 
temperatura, a cui citi avviene, e 
ipiesto sarà il punto di eholli/.ione 
cercalo, dosi determinato non «'• 
esalto, perché causa di errore si ii.i 
neir inadianieiito ilei calore nel- 
l'atmosfera, che i"» cajrioiie di raf- 
fri'<ldaniento del teriiioiiietro, e ncl- 
rirradiainento del fmiiellu, che invece tende a risi-al- 
darlo. Inoltre l'aria esterna ralTreddaiulo la parete 
del vaso lietermina la condensazione parziale del 
va|tore, dal che deriva una non inditl'ereiite causa 
d'errore, lutine una porzione notevole della Itinijhe/./a 
del lertnonietro limane fuori del pallune e «piindi 
trovasi a lemperaliira più Itassa di (|uella dei vapori, 
in cui sta immerso il serbatoio. A questo inconve- 
niente si pone rimedio, quando il pallone sia molto 
profondo, imnierj^endo il lerinometro in modo che 
tutta la colonna sia immersa nel vapore. (Juando ciò 
non possa farsi, è necessario [Htrtarc al punlu di 
ebollizione osservato la necessaria correzione, valen- 
dosi dei met(Mli descritti nei trattati di Fisica. Si può 
al pallone Misiituire una slorli, ed allora T.-ippan-c- 
rhìo è cusliliiito da una stoi Ui luhulati, per la cui 
tiihnlatiira passa un lernininetro e al rui collo è 



adatl.'ito un colletlore raffreddalo con acqua. I.'eliol- 
lizioiie, comi' operazione, sene qual mezzo di solu- 
zione «li estrazione di so.stanze solubili dai lom 
iniscujjli con sostanze iiisoluhifi e per promuovere 
reazioni chiniiche per via liquida, per discacciare 
ps disciolli nei liqnidi e per facililare la solii/ioni' 
dei corpi solidi. 

Si csej^iisee entio capsule di porcellana, entro 
matracci a fondo piatto, entro pallonrini, in tubi di 
assa^^io. a fuoco nudo, a li. ni., a ba^no di snblii.1, 
sopra fornelli o sopra lampade a .seconda dei casi, 
(Quando l'ebollizione deve essere piolratla a lungo, 
per evitare la perdila del lupudo, specialmente se 
trattasi di alcol o dì etere, é bene adattare all'aper- 
liira del collo del inalrnccio nn refrijierante a serpen- 
tino verticale, eolio cui circoli sempre acqua fredda, 
per condensare i vapori e far ricadere il liquido. 

S 3. Oelln dhlillaiione. 

ì,n lììxlilldiiiiiii-ìr.i per iscopodi sepaiarc^islaiize 
lì.sse (la sostanze volatili col mezzo del calore, tra- 
sfonii.indo queste in vapore, e condensandone poi i 
va[iori in liquidi, oppine di se|iarare liquidi volatili 




da meno volatili, nel qual caso essa prende il nome di 
fiislillinioiii> friiùimiitit. Ln distillazione si distiniiiie 
in liiiiiiila, suliibt l' ijit.ixona a sfrond.i che la sostanza, 
die si sejiara, si oltieTie allo stalo liquido, solido o 
^jasso.^o. 

(lui nome semplice di distillazione, s'intende 1.1 
distillazione liquida. Alla distillazione solida si dà il 
nouiedi.ti/A/ioKi:*!»!»'. ((i questa parleremo più avanti. 

Perii modo di ese;;uirla, la distillazione era dagli 
antichi disliuta in distillazione jirr inifrnuum, cosi 
detta, perchè in questa i vapori prima di conden- 
strsi in liquido salivano in alto, ed ese^uivasi in 
alambicchi, la cui forma era ben diversa da quella 
dei;li attuali aiamliici'hi : in dislitlazione prr Inlut, 
penile i vapori da coiideiisirsi pass.ivano il;illa jiarto 
hiterale deira]ipareccliio, e si esejjniva nelle storte; 
u in distillazione ptr dexrenxiim , nella quale si 





Fig. lui. 
FlBf. 100 e UH. — .\|i|i.ir«. Ili por Jisllllarc. 



iihlili;!.iva(iu i vii|toii ,ì iliiii;c'isi ilall'allu in ll;l^s(^ 
ii\e \n)\ si n)iHÌriis;ivaiio. IM ijtiott iihkII iIivltsì ili 
iji>till;iri' Milli siiiiii j'iiiiiisti l'tic ijiit'Ili [IVI uw/:/.ii ik'Ilc 
slorlr V ilivli iiliiiiiliicclii. 

l'no ili'};li .i|i|i;iit(tIiì (liiì MMii|iliti \wr ilislilhiiT, 
ri>l Mir/zo (Ifllc storie, liquidi inni iiinllu viiLiliii si 
niiil|ioil(; (liiJ. '.l'.h (li tliKi sliHla, dir si st;ilii;i tuli 
mi runicllii II .1 ballili di sahitia, i: il nii ridlu i' coii- 
gìiiiito c(il nillo dì un |i:ill<)iu;, il (|(ialc i^ ilesliiiatii 
.1 ricevere il jiioduttu della disili la/.ioiiH e [icreiù 
ilicrsi aillfllurr. (Jiiestii deve essere temilo in un 
riTÌ|ii<'iili> ili anfiia fredda. S'iiilrudiii'e. il lìi)iiid<i 
nell;i storia e si scalda all'elHilli/ione e st niiiliiiiia 
a scaldare, finelié il |iru(lotto della ilisldla/.iuiie 
cesiti ili vgueeiolarc dalla estremità del eollu della 
Morta. 

Oliando la sost.iri/;i da distillare e mollo volatile 
allora si deve frapporre fra la sluila e il rulIrUnre 
un rcfrijfvraiitu ili Liebi>?, e il lollcllore si soslitiiisce 



CIMI Ulta liiitlt^liii. I,a stinta |tiii'i anche essere ititi- 
pia/./ala da un |talliitie ili^;. IDI). 

La dislilì.i/iiiiie si pnit :iiiclie ese^'uire a vapnrc, 
iiilrodiicnidu jH-r la luliiilatiira della storta o del 
niatrai'Cfo un IuIhi .i doppia sipiadra, die [lesclii nel 
liipiido ila distillare, e il nuale sia in coniniiica/.ioiie 
con un pallone n una luitli^lia metallica conlenenle. 
acijiia n> eliolli/iune. Nel rimaneiile ra|i|iareccliio 
noli difVerisce dall'ora descritto. 

Un altro app;irecdiio per dìslilla/ione é 
seiilalo dalla li>;iira llX). 

La distilia/ii)iie col ini77o delle storte di vetro 
conviene, quando si dddioiio distillare piccole qnan- 
tilà di sostanze, e specialmente [icr le prepara/.ìoni 
diiiiiiclie nei lalkiralorl, ma quando deliba esegiiirBÌ 
SII grandi nia.sse. allora si ricorre ad apparecchi 
metallici che diiamansi alambirchi . \oi aiihiamo 
dat.1 la descrizione dell'alambicco seiiiplice come di 
quello per la distillazione a b. m. e a vapore, iliscor- 



apparei 
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Fìff. 103, — Apiuiciihiu ihir [lìillll;uioiu;, ev.i^ikjM^iu. 



l'ciiitii (kHu irqiH' ilislilblc, i.'ppiTt'iò riiiKiinltuniu 
.'I ({iieH'iirlicult) ilei Teslo. Olii iiivcre rarL'iiiii un lirevo 
('l'Utili s(i|ii';i niriiiii ;i|i|t:ii'i'i'i'lii iiinltit |tii'i iii'i'fi'zttiiiuli 
{' rcct'titi, ì'Ik' Mimi ;tilii|i('i;ili iH'Ik- ^tinnii itDiriiu; 
t';iriii;in'iilii('li(', e cdI iiir/./n ili'i i|ii;ili ^t ittiii//:i il 
v.i(i(tii' iRii) S()l(j |i('MÌistìllii7.ioiii, iit;i iillicsi [ii'iili'io- 
/.i(mi,ev;i|wr;izioiii,itirtisiutii,|icrrÌM-al(!;iii'sluff,etT. 
Il iKMisiero ili iiiiilitMit'. Iiilli' i]in'sli' ii]ier;i/.iiiMÌ roii 
un solo a|i|iat'i'i rliiu universali' sorsr. sul |ii'iiiri]mi 
(ti i|ui'>lii ^■vuUt iii'll;i uicuti' ili (linvatiiii Itcimlixll' 
ili Kiviitiofoilusiil .Menti. Kf^li lostiui uuajUKirn rliin, 
il ijiiali: ili srguìlu l'icuveUv iiuleviili pciTc/.iuiuitiieiili. 
['un ili ifiK'sIi a[i|i;u'i'i'i'lii |iri't'e/.i<ui;iti v ni|i|ii't.'SL;ul;ilii 
ilall.i lii;iiia lOi. Kssn niiisla ili un tjcui'ialui^ ili 
va|Kii<' riliniliic'u della lajiaiità ili l'K) lilii, jiyslu 
ciilro un fnnifllu e si)iirj;ciitL' per li'slrcniilà sit^m- 
hui'f. al lìi fuori ili una lastra di uttonc .\, alla <|ualc 
r forli'ineiitp assicnraln, e clii; rirofirc tiilla la Mipei- 
licio di-l tiiruellii. I.a ralifaia a vapori; <■ provvista di 
valvola di siiuiTMii e iti niaiiintu'lio. Nella slessa 
lastra sono (iiatiealt' alile a[iertmi' desliiiale a ricc- 
vere due aj)p;irwelii jier evapiira/'ioiie, o dcco/.ioiic, 
Il per infusiuiii C,C e un'altra per rirevere un 
alainbiiTo di rame D, eoiiijiniilo col refriiicninle posto 
fuori del roriit'tio, elie rireve, eonn' ralainjjiao.ui'ipiii 
fredda, da una presa d'ai'(|ua pusia supcriiiniienle. 
Li lastra di ottone iieo|ire una lastra di iclitsi. 

Aceaiilu al ruriiello liavvi una stufa F, fatta a inuilo 
(li ìinnadiu, la quale pui> essere aiieL'essa scaldala 
Hai vapore, ma atielie. inilijM'inleiitemeiite daipieslo, 
con euinliiislitiite. [lalla raldaia |iar(e. un tulio, elie 
conduce il vajiore in lultc te parli deirappaieccliio 
mediante diraina/ioni. iiiunitodi rubinetti, lol ine//.u 
dei quali, aprendo o citindeiido le roiniuiica/.ioiii le- 



lalivc. si possono scaldare tutte o solaiiieiilc alcune 
parti tlell'appareeeliio. Come si vede, con questo si 
|iui'i seuipliceniciUe distillare a vapore, o solo si inn'i 
l'itr liolltie acqua per (iecii/.itmi ii inriisiuiii o scin- 
pliieiiiente evaimiiire, e si possono nnileiiqMiraiif.i- 
lueulc far disseccare so.^tan/.e. I,a luii,;lie//.:i lutale 
di questo appareeciiio i; di tre iiiKlri e il suu ftvn» 
senza la stufa è di circa l;i5U lire. 

Esso, ad ecce/-ione forse ilei sciropjii e degli cin- 
piaslri, che si lueparano per ebolli/.ione, si presti 
giiT hilti i lavori farnnicenlici. 

Un atifo apparecchio, cui quale si può olleuerc il 
vapore con tensione di t '/j-- atmosfere e non sol" 
si piiòdislillari' a vapore, preparare decotti, inliisiuiii. 
ma si pos.sono far bollire succili e (ire|i;irare sciroppi 
ed emjiiaslri, è quello rappresentalo dalla fig. W.i. 
Ksso si euuipone di una caldaia di rame u j^eiieralore 
di vapore .\ della capacità di 'liMi litri, )irovvista ili 
completa aniialura : essa sta sopra un fornello ili 
fenu. i ^Ms pi'udotli dalla comlnislione inedìaiite un 
tubo 11, clii.^ parte dal l'ontello, o sono coiidutli ucl 
caniìuu al di sullo di un armadio II, elie serve ili 
stufa, tjnesta caldaia occupa poco spazio, poco più ii 
[luco meno dello spazio di un foniellii roluiiilu. Il 
consnmu ilei caiiione è mollo limitalo, liavvi iiinllrc 
una caldaia a vapore bi, la quale è disposta in diìnIu 
che meilianle sovrapposizione di un capitello e cuo- 
•„'iuuzioue co) refri|;eranle K può essere trasformaU 
in caldaia dalainliicco e .servire cosi per distill.iziom' 
Onestai caldaia è stagnala e di.>-posta per modo clic |iaii 
•girare sopia un asse e piiù cosi essere vuoUila e piiliu 
senza levarla di posto. 

Fa inoltre parie dell'appareccliio una tavola di 
ghisa lunga 170O inni., larga 7(H) min. ed alti 
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ROO min., rivesliu ili lastra di olloiie, sull;i (|u;ilo 
sin min pirnila cildcTiiu F, lissal;i su]ira un piede 
miiiiitu di cliiavella ; fiaiiiiovi iiudlrc (kìk afx rliiri.', 
lina più grande e tn; più piciule, sii cui s'aiialtaiiu 
l't-cipìcnti da sraidaro, di nindo ciio<|no-;ta Uivi)l;i puù 
MJrvire per csc;riiire cvapuraziimi, di'i-u/imii, iiifii- 
Mooi, per prc(i.ii'are scinippi ed eiii(iiaslri. In vici- 
nanz.1 delia caldaia iiavvì nn allro InriK-ilu, sul (|uak' 
sta un'altra caldaia, clic pnò essere riscalilala <lirel- 
Uinicntc col fuwii. A tutte le parli deirappaitHcliiu 
il vapore i^ condotto per mezzo del tubo L, clic parie 

8 — CoHiHUHl. Farmacojìta Ital., vul. lU. 



diielliinicnlc dalla caldaia, e per mezzo di dirania- 
ziiiiii di ipicslo. Vn simile apparecchio costa dalle 
■Km ;ì\\i- ^■ì:ìO lire. 

FinaliiiCMle un .i|i|)ar(uyliiii a va|iinc più |icrfelto 
e clic trovasi impiantati) in diverse, farmacie di Iter- 
lino e di altre grandi litlà, è ipiello rappresentato 
dalla (ìj^ura 101. Itisnila furinato da un ueiicraloro 
a vapore A, il qnale per mezzo di tin tulio laleralo 
a ilosira in.inda vapore ad nn armadio, che sene di 
stufa i; jier niez/.o di un Inho L, posto superiormente 
e per mezzo di alcune diramazioni di ijucsto alle 
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I 'i- 105. — App^recrhlo per ilislill.iii(iiii< rnilonaU. 



diverse parli (leU'.-ijipareccliio, e cosi ad mia |iirc'ola 
nidaia II mobile sofira mi asse (vaso jvcr evapora- 
zioni, ere.), lilla eaiilaia ilell'alatiiliieco H, emi^^iniita 
al relalivo icrrij^craiile K. e alla iali!ai:i (", ed al reei- 
(lieiili'K, assiemalo s(i[M'a ti 11 piede niiiiiilii di eltiavi'Ha. 

Il eosld di qiiest<i iijtpaieerlMo è di lire -JM^t. (ìli 
apparecelii, dei ((tiali aliliiaiiio dalo itiia desni/jinie. 
soiiMiiaiia. sono rdiluirali dalle ditte \V. Bitter, liie- 
lefeld : G. Clirisl. Ilerliiio; G. Esser, Moiiaeu; Goel/. 
e Neslinaliii, Lipsia; (ìrasseek e Sliaeter, l''tai»eo- 
forlesol Meno ; K. A. Leni/, Iterlitio ; (11). II. Miinie, 
l'Ioiv.licini. 

Fin (pii ei siamo oenipali della separa/ione tne- 
diaiile la distillazione di miseii(;li di diverse sostanze, 
di cui alenile fìsse ed ima volatile e liipiida. .Ma ae- 
cade spesso di dover separale l'uno dall'altro diiu o 
piò liquidi volatili. La dislillazioiie allora, rome già 
aeeeiinammo. siilie<- frazionata. Kss;i non |mò pnili- 
ram elio m iiiiseugli di liquidi, elie hanno punti dì 
elMillizione abliaslanza distanli fra di loro. Essi sì 
esej;iiisee, appluaiido ^jradatanieiile il ealore. Iii- 
l'omineia a dìslìll.ire piitna il liquido piò vid.itile 
poi il meno e rosi di seguilo. I primi prodotli della 
distillazioiif non sono mai puri, euiileueiulo essi quasi 
sempre (|uaiililà |iiò o iiieiid piccide della sostiinza 
meno volatile, e eiù, perelié alla teiiiper.ilnra, a eni 
dislilla il liquido più volatile, (ler la tensione di va- 
pore, elle ha alla temporalura, a eui si opera, il 
meno volatile, parte di questo si Inisforma aiieh'csso 
in vapore. La separazimie avviene eoii maggior pre- 
eisionc, i|uando ì liquidi lianiiu punii ili eliolli..ioiic 
]iìn distanti fra loro, ed nudile ipialora ciaseiin pro- 
dotlo si sottoponga separalaniente a nuove distilla- 
zioni frazionate. La figura 105 rappresenta unappa- 



reteliio [icr distillazione frazionala, il quale non 
difTerisee dagli ordinari ajiparecelii a distillazione, se 
non |ierrliè il pallone [Hirla nella sua aprliini un 
lernioinetro e nel suo collo ha s;ildalo un tiiho ebe 
seive a eoiigiiingerlo eoi refrigerante di Liebig. 
Onde evitare il passaggio di gmti(dine. e eondensire 
i vapori, si [imj allattare al eolio del pallone (fig. lOti) 
un tubo eoli due bolle 1 1 * il quale nella 
sua aperinra porla il ternioim:tro, ehe 
peiii'Ita iieiriitteriui della prima india, 
ed ha sabbilo m'Ha parte superiore e 
laterale un lubellti, ehe serve a mellerlo 
III eoiiiunirazione eoii un refrigerante 
Liehig. È in ipiesle bolle ehe si eon- 
dcnsano i vapioi dei liquidi meno vola- 
tili, e ebe si riiriiiaiio le goeeioline Ira- 
seiiiale dal vapore, ebe rieadoiio nel 
recipiente, menile nel refrigerante si 
condensano i vajmri del liquido itili vo- 
latile. Li (lislill.i/.imie fr.t/.ii m.i la riesce 
piò facile e dà risultali [liù jireeisi, 
quando i liiptiili. che fiinii.itio il mi- 
scuglio hanno puiilo debollizione eo- 
iiuseiulu. poiché il l'ra/iuiiaincnlo allora 
si eseguisce, tenendo conio di questo dato, ed iso- 
iainb» le por/inni, che dislillauu qualche grado al 
distqira al disutlo di ipieslu puiiU» di elM>llizion«. 
l'iù solleeilaiiieiilc e con maggiore esillezz;i si di- 
stilla frazionalaiiiente col mezzo di speciali liihi a 
bolle, ehe pmiaiio il nmne di Hepcgiiintini, che si 
ajiplicanii al p,tllime, in eui si deve eseguire la ili- 
slillazìoiie.(JiiesliliibiNM(lig;:. lU8e lO'.t) hanno Ire 
bolle separale luna daìl'altra da uno stiuzz<-imenlu. 
che neirinterno di cias4-uiiu bolla ha una relieclla di 




(1) Detto tubo a boli* di Wurte, ideato da ({ueslo chimico nel 1853 in occasione delle sue rìcercbe 
sull'alcol butilico. 
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Fijf. 107. — Ap(Kin»rrliio por <liEittl.izj(inp a [irf*Mom' ifmittiuila. 



Cinsnin.i l)ull;i A,lì,r., ctiiiiiiniarnlo ila <• 

■ rem quplb, clii" !<' vini i](i|iii, |ici' twnm ilei 

j latonli t". l', t, che (larlcniin ila) rtiiulo di'll.i 

bcrìiire va al riunì»» tli fjiiclla rlin s('|;tii'.. Il 

M iifM'aiii'i'titr.'i suiH'i'iiii'c |i(iil;t un Inino- 

k lalcralnifntf un (iitm liri'vc «, ihc lo pone 

icazumc col rcIViitcnuilc (-icliij; U, che poi 

ire sejjuiio dal [lalioui' cutli'ilori', il i|uale, 

Ila parte ilei icIViirciaiilc. unii !• rappir>seii- 

lij,'iira. Faci'tn!ii Imllirr il liquiiln, il suo 

l'iiinal/a lu-llc Imlli', uve inuilnisaiuliisi par- 

, si acniiiuilaal ilisiipi'a ilc'^li slruHauiiMili, 

le reti (li |ilalino lo liallPusoiio per cipil- 

1 nioiln che i vapori chi- ciiuliuitaiiu a svui- 

'110 rostretli a j;orpi[;li,ii<' nel littiiiilo, accu- 

nejjli slrozzatiieuli, e al iitialc ceilDUo le 

w volatili, e anivaiiD cosi al tulio n, dopo 

lo Ire piirifirazioni, cioè tante ((iiattlo sono 

Ma siccome il vapore, che man mano si 

ipwtireldie la discesa (rclrii;;iada/iiuu') della 

no volatile ciuulcns;ila in liijihdu, die tro- 

reslriii^finienti, cosi (icr itiipedire. questo 

licnlfì, rinsi-iina liolln è rnn^iintla enn quella 

m, e l'iillima col tulio N M per uiiv.;rii <lcì 

ilcnili l", (', /, i quali, essendo [licitati in 

sifoni arrovesciali, IVuinano una cliiiisura 

\m vapori, mentre riversano nella liolln 

|G nell'cslremita del tulio NM il liquido, che 

i. 

lo dehbnnsi distillare liquidi alterabili alla 
hira, a cui detilmno essei'e soiioposti, allora 
lisce questa alterazinne, diininuendo la pres- 
i apparecchi dislillalorì, ossia distillando 
if ridona, o come siiolsi dire, nel i'»o/o,- 
facilita la ilistillazionc anche a Icmpcr.itnrri 

liassa. 

|. 107 rappresenta uno di qncsti apparecchi. 

i compone di un |>^illoiic6 posto in irn li. m., 

dn un roniello a gas e <lesiiriato a ricevere 

) da distillare. Bssu è uiuniln di nn tappo a 



tre l'ori, pi.'r uno ilei quali pass;i un liilio tnnp, la 
cui liraiica esterna, munita verso l'eslreniila di una 
cliiavelta i\, sta imntersa in vaso contenente mercurio. 




FigK. 108 e 109. - Tulio < IhiIIc JI U Dell. 

Questo Inlio serve rome manoniettu per misurare la 
pressione inlenin deira|»pari'ciliii». l'er il loro di 
meno pas.sa nn leriuomelro, e per il Icrzo nn breve 
tubo ricuno. che è conginiito con il rcfri^^eranle 
TT', il quale eoniunica con il pallone roilellorc rf. 
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Por In lul)ul.'iliti'.'i ili ijiicslo pa!<s.i mi tiiim ,i r<»rn)» 
(lì T, flip |MT In branca latonilc r in i'<imnni("i7Ìtim' 
rnn un r^lntstdc siic-iso tiihn di jfiitiitna V, che >'• rnl- 
l<';;at<i (v rolb maccliiiw (incn malici o nm nri;i piiifia 
rlic servono per aspirare l'aria liall'apparecchio. Vo- 
leriild nicllete in opera (|uesl'appareiThio, si rliiiule 
il rulli netto H, lii riti è iniinitn il tiilm a foi'ma ili T e 
si a[vre t|iiell«> idei tnlxi in iip. si fa il vudId siim alla 
pressione xidiila. elie si misura nd liiiin mniionielrico 
e si sralifa. Il produtln della distilla/ione si aeenmiiln 
nel pallimi liiliiil.'i(o il. Vutcndn vimlailo o inlerroui- 
pere la dislilla^innr, si tliiiide la elii.ivotla re si apre 
.idagio !a ( liiave \\, rosi eulra l'aria tudl'apparen-irni. 




ri(. 410. — ApfMITcrliid |u'f {|i>lill.i(i<aii' rrininn/ila 
e • |im«oiir liiminuili di Kilrim. 

Un clejtantp apparcrrhio por Hislilla/ione frazio- 
naUi nei vuoto è i|iicllo di 1'. Kairow diu'. I Uh. lìi- 
s\illn formato di un reei|iieiile N, in ini vi suini ire 
tiilHilatiire. alle quali sono adattale lie JRiceie/i. (i. m. 
Il rrripicrite mediante il tubo laterale e si eonpimge 
ron lina ponifia aspirante: esso ^' rliinso ria nn liinjro 
lappo ririirvo K S, il ipiale ha varie aperlnre. Cii- 
nindo ipiesto lappo per metterlo in roninnira/ioiie 
col ipfngeranle, si lascia cadere il liipiido, clii> di- 
stilla sncressivanienle nelle liorcie m,n,p, come 
indirano le firecie. e cosi si hanno separali i vari 
liquidi divers;inienle volatili. 

Il se^'uenteapparerrliio del doti. L. Harzino serve 
lH>ne perinanlenere eostante la pressione durame la 
distillazione a pressione l'idolla (lij;. HI). Ksso si 
rompone di un tiilto di vetro «, di pareli rolmste, 
iunpo m. 1,3<) e ilei diametro di ni. 0,2.') circa, dì 
nn tap|io dì •;nninia a due fori h. per ruì passa il 
tulKi sottile r, che va quasi al fondo del tiiho n. 
Intimo riera in. i e terminante in alto in punta af- 
filala, alla ipiale è adattata una ranipanella di veiro 
cbi». fennaUi con piccolo lappo di gomma, i'er il 
secondo foro del lappo h del tulio a p,'iss.'i un tulio d 
a doppia Mpiadra di egnal diametro del Inlio r e la 



cui branca [lii'i liinj,M, che trovasi nell'inlerno M 
lobo a lerniìna in punta ; questo tubo è con{Ounlii 
con nn recipiente e, che porla un tappo a tre fori : 
per il loro di nie/./o, jiassa il Inho/", che serve a met- 
tere l'apparerrlito in loiiiimicazionc ron una ponijia 
aspiranle, per il tervo foro pass;i il Inho q, che mciU' 
In boccia e in coniimicazione col pallone h, che i' 
caiifiiiinto con nn ierrii;eianle e nel quale si fa il 
vuoto. .Ve! tulioii s'introduce del iiiercnriu puro finn 




i 



Plir. 1 1 1. — A|i|xircrrlitu ftr aattinttn roatnite l» 

iluriirilr h ili)tlilhilrtn«. 



ad un'altezza di nini. 700. Per far funzionare l'ap- 

parecchio si fa alfondare il liiho e di nn numero di 
ntilliini'lri loiiispoiidenle .dia dilTerenza fra la pre«- 
.sioiic atinosfei'tca, al nionienlo in cui si opera, eia 
dtuiiniizione di pressione, clic si vuol ottenere nel- 
rapjiarecchio: si niello in enninnicazione il IiiIm) a 
coli,» boccia e, che per nie/./o del lubo f si unisce 
colla pompa aspirante, e niediaiile il IuImi ij col col- 
lettore h: si fa ai;ire la [imopa, l'arenilo un vuoto 
magniore di quello che sia p«H necessario, quando si 
distilla. Il inercnrin, che durante il riposo orrupa 
anche l'inlernodel tulio r, ed è ad ejjnal livello Lini» 
in qneslo come nei tubo a, man inailo che l'ari] 
viene aspirala, si a1ibass;i neHiiiterno del tubo e, t 
permeile l'enliata dell'aria nel tubo n e nell'appi- 
recehin a dislillazìnne. ìm avverrà, quando la jire!*- 
sione interna sarà inferiore alla voluta e |ierciù il 
livello del mercurio / nel tubo e si abkissvià oìUt 
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Fi(. 119. — Itaiiiio ili MMtu. 



Fij^, H3, — S(urt.i ili ffrtSi it«*f snlilinuziotii'. 



al SUO orifìzio iuroriorp. Lt pressione inlcnia v ii.itii- 
ralnii'Ht»' reniilala ilal riiaj;t;iore u iiiinurc afTorularsi 
nel nicrriirio de! lulw e. L'aria entrerà a lutile in 
i|iinntilà occorrente per inanlciierc iu'l('a|i|iareiTliia 
costante la pressione ilestilcrata. Iiifalti i liiltclti e e 
d ilelihono avere aperliire tapillaii, per iiopeiiirc il 
troppo rapido e aliltundaiite ellltisso dell'aria. 

Li distillazione è una delle openi/.iitni più fivipienli 
della farmacia. Per essa preparaiisi diverse forme 
medicamentose, quali ^ti idrolali e alcolali, si rienrie 
ad i's,sa per la pre|iara/.i(iiie di div(>rsi e(mi[nisli vola- 
tili. Clune l'acidn nitrico, l'acido acelicii, l'etere ace- 
tico, e delie essenze, ecc. 

ji 4. IMh mihlimniiime. 

t,i\H(^\n iin'opern/ione, rolla qnaled.1 nn niisciig;lìo 
di soslatizc solide iiieiliante il calore se neseii.ini una 
volatile. Differisce dalla distillazione propriamente 
detta, poiché in questa ii prodotto della distillazione è 
liquido, mentre nella snblinta/ione /• solido. Cosi, se 
si s4Mldi nn miscti;;lio intimo ili calomelano con sol- 
falo ili Ilario entro un tulio da sagpio, tosto vedesi 
nella parte fredda di questo formai"si un deposilo 
rrisUiliino e hiaiico, die è appunto formato da calo- 
melano, elle essendit volatile al calore si è stildimalo, 
mentre rimane ciuiie residuo il solfato di liario. 
sostanza fìssa. 

Nella sublimazione i corpi dallo stalo di vapore 
passano per raffreddamento snliitu allo stato solido, 
senza prima pass;ire allo slato liquido. Se la sostanza, 
che si sublima, è cristallizzabile, il sulilimalo è 
ciislallino o crislalliz/Jlo, e le sue forine cristalline 
sono tanto più belle ipiaiito più lenlameni*' sj compie 
la sublimazione. Quando (jiiesta deve servire jier pre- 
parare quantità non piccoli' di sostafize, allora si ese- 
(juiscp in niatnicci a fondo piatto. S'intidiluce in 
questo la materia o il niisciii;(io, die si deve su- 
blimaiv in quantità tale da non riemjucne mai più 
della metà, e si pone in una s[iecie di capsula di terni 
refrattaria oin ima pailedadi ferro (lig. 1 12), avendo 
ravverten/.;idi ricoprirne il fondo con un sottile strato 



di sabina, sul quale deve posare il niatraerio; quindi 
si continua a vei's;ir sabbia sino :i che questa arrivi 
a livello della materia conlemita nel matnicciostes.so. 
l'er scacciare da questa o^tni traccia di umidità, si 
può ricoprire il matraccio di stbbia lino al collo e 
poi scaldare dolceniente lino a die il contemito sia 
diventato peifetlauti'nte secco, dopo di che si toglie 
della sabbia lino a lasciare scoperta la parte vuota del 
nialraecio, e poi s'innalza gradataiuente la tempera- 
tni'i, lincbr' avveniva la subliiiiazioiie, iluranle la 
quale si deve applicare airapcrtiiri del matraccio o 
un tappo, pel cui foro passi un lun;^o inho lenninalo 
in punta, o iw lappit di carta in forma di comi, per 
prevenire che un po' di vajiore della sostanza si spanda 
nell 'atmosfera. Se la sostanza, sublimandosi in parte 
nel colbidi'l matraccio, venisse ad i»stiiiiilii allora con 
un bastiincino di vetro caldo si a|ii'ii'à la cimiiinira- 
zioiie coirutniusfera. (Jiiandit tutta la sostanz.a é su- 
blimata, si lascia raffreddare l'appareceliio, si rompe 
il mali-accio, possibilinenle senza srosse, per levarla. 
(Jitando occorra una tenipciatiiia elevata, allora la 
stibliinazione si può csej;uin' in una stoit;) di »;ies, 
sej^iiìta da un'allunga e da un jiallone collelloiv 
(lig. li:}). 

Piccoie sublimazioni si possono esepiire nell'ap- 
parecchio leste pioposlo ila Oddo (lij;. liti; o e b 
sono due dischi di amianti), che po;^;,'iano sujii anelli 
di tin supporlo lìunseii ; il disco 'i, foralo nel centro, 
lascia passiire a sfregamento il bicchiere e a pareli 
sottili, che contiene la soslan7.a, che si vuol sublimare, 
e sul ipjale stanno capovolti altri due bicchieri, uno 
dei quali l'inlenio è destinato a ricevere la .sostanza 
da sublimarsi, mentre l'altro deve trattenere i vapori 
che potessero sfupjjh'e dal pruno. Il disco // non ha 
altro scopo che di distribuire unironnemente il calore. 
Quando la quantità di materia da sublimare è assai 
piccola, allora l'opeiazinne si può esej;ui)i' in liibida 
sagj;iii. Se la sostanza è poco volatile, si (iiiópoiie la 
sostanza da sottoporsi alla di'^lilla/ione in una capsula 
di porcellana, che non abbia becco, e siivrapporno 
un'altni arroves<-iala; scaldando la prima, i vapori 
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I Ile hi !.vol^no si condeiisam» ncliaitni posti siipe- 
ririinienU-. 

Si danno ilei casi, in cui, rome nel raso ilrlln [jre- 
pamzionc dciraciilu Ik-o/oìco, si ([«-ve. sepaiaiv [ii'i- 
siibliiiiazionr una sosUinw da niisttigli ortfaiiici. In 
(luesti casi insieme alla sostanza sono Iniscifiatc delli" 
sostanze volatili, come oli ess<Miziali o |iniil(ilti<'tii|>'- 
lennialici, che mescolandovisi rio(|iiÌMami. L'apfia- 
rei'cliio. di cui si snoie far uso in simili rircoslanze, 
si nini|iom' (fi^'. lir») di un recipi<'nte di iimiiera, o 
di terca a larjja apeiiui'a e di pareli pitilldslu liasse, 
che si licopre itm un {«•^lio di carta da lìllro, iticul- 




Plg. 114, — Ikpiarrrrlilu di 0il<li< prr la lulilimMionc. 

landulo agli orli \ht inmloda foi-niair un diari-anima, 
e. poi vi si sovrjpjMjiii' un cono di cartone esso fmic 
assicurato a;;li orli del recipiente. Scaldando, i vapori 
di acido lii'O/oico nttivivcrsino il diarramniM ili carta 
e siihliiiiansi sulla snpeiiicic iitlerna drl cimo, meitlre 
j»li idi cssfci/.iali e Ir materie einiiirciiiiiatiilir siitm 
Iratlciitili dalla carta. Accenneremo, come la subli- 
niazionc dell'acido lii'ii/nico si cmii]>ia iictrindiistria 
in {^ntiuli ap[iarecclii, i[tia! r ipicllu che trovasi de- 
scritto nel voi. I del Testo alla panda Vidfl iM'iiioicn. 
l.,a sulilima/iune sene nei laliiualm i rariiiari'iilici 
per la sepiira/iom- dai loro misciipd di alcune siisian/c 
t! alla loro preiuira/ione. laisi separasi [icr sulilima- 
zione l'acido hen/oicii dal Iw-nzoino, e nello stes.so 
tenijMi lo si prepara. Talvolta si ricorre a ipjesfoiie- 
razione per ottenere alcuni ciir|it allo stato di grande 
divisione. K cosi, che si ottiene il lalmiiclaini a vapore, 
suldiniando il caimnelano e fnccndolu incontniii^ con 
vap<in- dacipia o con aria soprariscaldala, fliova 
sp«'s.so la suhliina/ione per piirilicare alcuni corpi vo- 
blilì e solidi. Il judo lo si depura da siistalize solide, 
cui fosse coinmislu, siildiiiiitiiiloto. Si vale di ipiesla 
operazione, anclie ipiando vogliansi ollencrc sotto 



rornia crislallina taiiine sostanze. Il liicloruro ili 
mercurio, il jodiiro iiiercuroso, ad pseiiipm, ipiando 
sublimano, assumono Torinn cristallina. 

^ r>. IMla /solidi ficazifìne e della a-iitUiUnzniioM. 

I. fìellu miìiili finizione. — ÌJi siitìdinca/.ionc f 
(jiieiroperazioiic, per mezzo della quale un ciir|in 
liipiidi) pass;! allo slato solido. Oliando si rnflrcdil.i 
DI) corpo liipiido, sia desso tale iiatiiniliiipnlc. o di- 
veniilii (ale per fusione, avviene un momento, in cui 
esso ilivi'iila solido, (lolite si vede, la S4)lidificazi«ni' 
è l'iijii'iaziime iiiver-a della fusione. K come il gniilu 
di temperai lira, al ijiiale un i-i)r|)ii solido scahlaln .^i 
liifiiiTa, siinl>i dire punto di /"iwiioic, cosi chiamasi 
imiilo (li mlidifiaiziune o di runxolidazione il jjniilu 
di lem pera tura, a cui cssii raflrcdilato si sididinca. Ix; 
\fi;\!,'ì della solili ilica/iime suiid affallo simili a (piellc 
della rusione. Amile il punto di sididilicazioiiu varm 




Kig. tiri. — Apinrecrhi» fet Aiililiitufioae. 

da corpo a corfio, ma è seiique il medesimo e co- 
stante pi'i- una ste.ss.1 sostanza!. App4>na la sostanza 
iimitiicia a snlidtlicarsi, la snliditicazione prose^jiic, 
ma 1,1 lemperaliiri diiranle tutta l'ojM'razione rimane 
iriv.iriahilc. Nmi r a tacersi peni clic vi hanno alcuni 
empi, i ipiali piisli in rirciistati/.e speciali sciulira fac- 
ciano ecccziioie a ijiiesle lej;^i. \: nolo, elio l'acipia 
lalTi'cddata a oosi siilidiric). .Ma, «giiando sia lascialii 
lr.)iii[ti)lla e non veni;a sollnpusla ad alcuna agita- 
zione, (im'i ciuiservaivi litpiida .iniiie a ID^-IS" sotto 
zero. Basta peiù imprimerli' un movimento o get- 
tarvi UH pez/ctlo di ^;liiaccii) per vederla subito rap- 
prendersi in m.is.sa solida, e mentre ciò accade, vedere 
il termometro discendere a 0". Siiolsi indicare col 
iioiiH' di surfiisioiK" ipicslo fenomeno. In generale, 
(pianilo si tratt.'i di empi bei) dcliiiiti e pui'ì, il punto 
di siilidificazione cuincide .sirnsibiliiiftitc con (piello 
di fusioue; si comprende ijuindi come il punto di 
solidificazione possa servire a stabilii^ l'idcntil;! dì 
una sostanza e la sua purezza. 

Per stabilire, o come suolsi dire, per prendere il 
punto di soliiliruazionc si-rve l'apparecchio rappre- 
sentato dalla figura Itti. i. cuslitiiitu da un n-ci- 
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picnic r,r,, nel iitutlc sin mi li;ti;ii<.i <• inisiupliii n'fri- 
gri-inli- IIR, l;i «ni li'inpci'.ilitr.i ('• iiifciidic al [iiiiilj 
ili riisiiiiir ifclla siislari/;! <"l i- iiilMiiala ila mi Irl'iiui- 
niclro. i-|n' vi sia ìiiiiiiitsii. Ni-I iiafiiiu sta iiiiiiicrso 
un vaso A, clif ne ('(Milinu' tiii ;illrit assai più iiircnlu, 
nel quale si itun^'onn rj-H ^r. ilei lii]iii)li), e un ternio- 
iu<-lro si-nsifiilr /, die iIcvi' sUiivi iiiinin-sd p rlic ('• 
assiciirald iiiriliarili' itii la|i|iii. IHs)iii''t(' ]i(T 1;il iiiiiilii 
II' riisc, si iivsi'iva rlif il Iriiiiiiiinlm va aliliassaritUsi 
rcjiijlariiierile. Ail mia ilala tfiii|R'ialiira cj^iialo m! 




V'tTH. Hi). — ApiMn't* liiii jiiT ilrit-tiiiin^iic 
il puhlK tli (oitiiplaziuiic. 



infrrioi'e a ijiirlla M |iiinlo ili rusione il li'niiiitiit'tru 
s'arri'sla. «i atu'li»' risale, i' si iiianlicnc iicr i|italrlii' 
teni|M( sla/.iiiriariti. Il j^iailn. a rtii si itiaiiticne sla/i)t- 
nario, iinlica il pilliti) di soliililiiazifini'. (JiiaiKlo si 
vei'ifìelii il feMOiiicmKU'lla siiiliisiiitie, t'hi" deleriiiina 
l'aM-t-nsioneilel leniioiiielnt appena clii; la soliilitica- 
/.iotie eoiniiicia, e qiiaiiilu l'ssu si iiiaiiifesli ln)[i]ni 
uiarralo (ciò elle sarchile ransa ili enoii), si lascia 
nilTreildare sino ad una leinpeiatura iiit jiii'iiifcriuie 
al putitii di fusione, e [miÌ sidlevandn lapidaineiilc il 
lap|>o, elle pnrla il leiincinicli'o, si Kt'Hit nel lubo o 
vas«'IUi, eontenente la suslan/.a. un piv/etliun della 
slessa sostanzi! S(dida e poi si iiielle in postti il lei- 
iiiiiiiietrn. Se la sostanza è solida aironlinacia leiii- 
(leraluia, il liagno B deve isseic formalo da un 
liquido, che precedenU-niente si pori;! a un grado di 
calure Mtperiorc al pnnlo di fusione della sostanza. 
lk'\ resto si opera nel modo ora deserillo. Ilapprinia 
1.1 $oslaiiz;i furuic, poi si ruQ'rcddu [toeu a poco soli- 



dilìraudosi. Il rilindru K iiuiiiilo di leitiionielro e di 
etiia vetta serve ad iiilrodiirre nid lia^'oo II del liipiido 
eaido freddo a seeoiida elle lo si vuole lisealdare o 
raffreddare. 

II. Oellit rfislnlli:,unioiw. — l,a eiislalliz/.aziouc 
ha iiiolti rapporti colla solidìlleazione. .Molti corpi 
solidi fusi disciolli nei rispettivi solventi, quando 
ven),'ano eoiiveiiienleMii'ule laffredtlali, o veiii,M nei 
ileliili modi soliralto loro il veicolo, o diuiiuiiilo in 
ijualunque modo il potere solveiile di questo, si soli- 
dilicano, assumendo forme regolari e geomeirielie. 
cui si il.ì il nome ili n-intalli. ('hiamasi rriifl(illi:.M- 
ziiiiw il fiiiomeuo, irislnìliiiithiìi i corjii che jiossoiui 
assumere forma erislaliina, innisInUizzithili iptelli 
che non ne sono suscellihili. I corpi quando non 
hanno forma cristallina ilicousi anmi-ji. 

Condizione prima per ottenere cristallizzati i corpi 
si 1^ che le loro molecole trovinsi in uno sialo di 
nioliililà, elio jiernietla loro reiiproeaiiieiitedi allrarsi 
.' (U'ientarsi seeondo le direzioni le più adatte alla 
iorniazione (lei cristalli. Siccome per dare loro (piesta 
nuihililà si rieorre alla soluzione, fusione e alla sii- 
Idimazioue. rosi si hanno tre melodi fondamentali 
per ottenere cristalli, cioè il metodo per fusione, il 
metodo per solu /.ione, il metodo ]ier suldima/ioite. 

1" Mi'liiilii j)er fiiiiiimc. — Vev olteuere i cri- 
stalli l'Oli questo metodo non oreorrc altro rhe sral- 
ilare la sostanza sino a pei retta fusione, e nel lasciarla 
ralTreddare lenlanteiile con che si solidilica; si' la 
soliitilicazioiie e conipli'la, si ottiene una massa coll- 
ii. siiinenle cristallina. .\la ipiando invece si lasi'i raf- 
icedilare la inn.ssa ftist non completamente, ma solo 
quanto occoi'ie peli he si solidiliclii incompletamente 
e si l'mtni alla sua stqierlicie una crosta cristallina, 
mentre nella parte inlerna delta massa nmane ancora 
una pai'te liqnida. allora si formano rrislallì heii 
deliiiiti e distinti che separansi dalla parte liquida, 
rompendo la rro.sla e incliiiamjo il cro^'iolo, o il re- 
ciliienle per modo che detta j)arte liquida ])oss;i 
colare conijilelaniente. La siijierhcip interna del 
crogiuolo si troverà lappe//ala di helle //nx/i di cri- 
stalli. La liguri! in rajipresenta la sezione di un 
'.lo^iuolo nel quale, operando nel moilo descritto, 
litiono olleniili iiellissimi cristalli di solfo pristnalico. 
Iti mollo coiistiiitle otteit^'oiisi cristallizzati atcìini 
mct.'illi, ipiali il liisntuto. ranlinionio e losta^'uo. 

i" Metodo iH'ixiibliiiiiiiiniir. Onesto metoito 
si applica ai cor[ii solidi, i quali scaldati Irasfonnansi 
in vapori, che per successivo raffreddamenti) si so- 
lidificano senza pas.sare per lo stato intermedio di 
liquidità. Esso si presta bene per ([neUc. sostanze che 
hanno un punto di fusione poco lontano dalla tem- 
peratura, alla quale in propoczione notevole si vola- 
tilizzano. Orbene, allorché i vapori, in cui ipieslc 
sosljinze si trasformano pel calore, quando siano con- 
vcnienlcniente raffreddati solidilìciuniosì assumono 
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forme rc|;ul;irì i-^roiiifliìclie, ossia rurnicuristallìnc, 
t |i<;r subliin.i/.ìunu l'Iiv ollcngunsi iTÌsUillÌ77iiti il 
siihliiii.'itd i'iiniisivd, il |yi'iiti)rkiriii'(i ili iiti>i'i'iirìo, 
r.K'idi) l)rii/.r)ic(i. r.iiiiilriilc ;ii'si'litns;(. il judo, *'<'i'. 
l'iTiilIcnt'iciitii i|(i('sl(Hticl(iitii<i'isl;il!i,iiori('*si;iii]»ic 
iincosui'iu irii|iie;;.'i(r hi sostiiiiu ^ià bi.'ILi e ruriit.ila, 
ma si possono anclic ullciuMe, sfald.'itido niiscugli ili 
<oi'|ii. (I,(ll,( i«i7Ì<ni(' reciproca di'i quali ess;i possa 
foiKiaisi. dosi ;i modo di l'scuipii) si (lolrà oitcfu'it 
d (iiolocloiiiro di nuTCìtiiu tiislalliz/jdo. scaldjmlo 
itii niisciij;li<» (li solfato mentiroso curi cloruro di 
sodio. I/i'r[itai:ioiii;se^iiciiliMlÌMiuslra come esso possa 
foniKirsi : ilg^SU* + i.N'aCl = Na*S(>* + ^ll-^'CI. 




FI;. 117. — CriKUilli ili Miirn prUnuliro. 

;{" f.iìsldìl'nuttioni' ]>cr xolii zinne. Si pos- 
sono olleiiprc crislalli con ijiicsto iiictoilo in diversi 
iikhIì. Si può prcpanirc una solii/ionc satura a caldo 
della soslan/.a crislalli/./aliile entro iiiu-i capsula ili 
|Kii'cell,tiia o di vetro, oppure in rcctpietili cilin- 
drici (llj;. K:J, paj(. il) e meglio se [loco [irofmidi, 
l'Ili si (hi il nome di crislalli/7.;ilori, die coperti 
con lasti'i di vetro si abfjundoniino a lento ivifl'reil- 
ilaiiieiidr. con clic la soslan/a si depone crist;illi/- 
/ala. Se vojrlionvi ottenere bei cristalli, la s<dii/.i(tire 
non deve essere troppo eoiicentrala. il lallrcddaiiiento 
deve essere lentissimo; la i(iiiele e indispensabile. 
L'acqua residua, in cui si formarono i erisUilli, dicesi 
acqua madre. Ha e.ss.ì, resa di nuovo s;itiira nicdiitiite 
evaporazione, si possono ottenere nuovi ciistiilli. 

Alcune sostanze, come il cloruro di sodio, il ni- 
livito d'ai'jcenlo, il clorato di potassio, cristallix/ano 
dalie loro soluzioni anidri; moltissiiui altri invece 
eontenj^ono una o più molecole di acqua. che essendo 
necessaria alla eostitii/.ione dei crislalli, dicesi luqiin 
di nislalliiuiùniie. Ma i ciist.illi, anche anidri, 
coiileii<|;ono, i|iiandn non siano ben asciugati, del- 
l'acqua, che non fa parte nt^ ilella composizione clii- 
itiici, ne della costituzione dei crislalli, ma vi è 
«•iiiplicemente iiilerposta, e trattenuta per adesione 



o capillarìln. A quest'acqua si da il nome di ocijua 
(//' iiilfr\mnione. Siccome (pie.st'aequa d'interposi- 
zione non è altro che l'acqua madre, in cui si fornu- 
nino, i> siccome, se il sale non era puro, uell'aetpu 
madre si coticentrano le impurità, cosi i crislalli, che 
contenjrono di quest'acqua madre iiitei'|H)sta, non Mino 
puri. Per depurarli fa d'iioiM ricorriTC a riprlute 
crislallizzazioni dall'acqua pura. 

1 cristalli si pos.sono otienere per soluzionr, anelli' 
ricorrendo a sotu/ioni dilnile. nel qiial caso fa d'uopo 
evaporarle a le},'>;ero calore, (ino a die abbiami acqui- 
sitilo il neeess;irio ^rado di s;t tu razione, per cui, raf- 
fi'eddandosi, possano poi cristallizzare. Il se^no, al 
quale in [lenerale si riconosce la saturazione, è la for- 
maziitiie alla siiperlicie delle soluzioni, mentir stanno 
evaporando, di una sullilr lu-llìruln o cronta rri- 
■•iliilliiiii. 

(Mten^'onsi talvolta bei crislalli, nlibaiiibmando le 
soluzioni non troppo concentrate all' èva [Mini/ionc 
spontanea, oppure, se le sostanze non sono raeilmenir 
cristallizzabili, in spazi limitati entro essiccatori, od 
anche nel vuoto. 

[lalle soluzioni acquose otteie^onsi anche cristalli, 
a};'„nunj;endo loro, in modo opportuno, altri solventi, 
nei quali la soslanz;) disrinlla nell'acqua non sin 
solubile, e clic quindi ne diniiitiiÌM'ai)o la solubilità 
nel primo sidvenle. Così versando in una soluzione 
ae<|iiosi di .solfalo l'erroso tre o quattro volumi di 
alcol ctmcenlrato. il liquido intorbida e lascia de- 
ptirreuna polveri" bianco-azzurrognola, costiltiila da 
piccoli crislalli di soll'ato l'erroso. Se invece di im-sco- 
iare la solu/ione acquosa all'alcol, si a^^iun^a a 
questo in modo die non avvenga mescolanz.;!, allora 
dill'ondeudosi lentamente nel li(|tiido acquoso sutto- 
|)oslo e diniinnenilo lentamente il |Hilere solvente 
dell'acqua, la sostanza si depone col tempo in liclli 
e dislinli cristalli. 

Lenti correnti elettriche nelle .soluzioni di iliversi 
sali metallici. deeum|ionendo questi ultimi, ne fanno 
deporiv i metalli in ininnti, ma distinti rrislalli.rhv 
si deponL;iino siiirelcltrode neijalivo. 

ri! idlinio metodo |ier ottenere cristalli, è quello 
detto jifr ri'aziiìiii vliimiclii': esso si pratica, facendo 
anii'e in condizioni opportune fra di loro due sostanze, 
dallii reciproca azione delle quali ne prenda orip'iic 
un'altra, la quale nelle condizioni, in cui si opera, 
assume forma cristallina. Cosi se si facciano apiv 
l'una sull'altra soluzioni di due sostanze, che nu-sco- 
lale senz'altro darebbero origine a un composto Ita»- 
lubile ossia ad un precipitato, in mochi che non si 
mescolino immedialanieute, ma lentamente per dif- 
riisiiMie attraverso una nieuibiana porosa , alluri 
questo conijHislo separasi lentaou'Ule, assumemlu 
l'orma cristallina. — l'n esempio di crìstallizzaziuot 
per irazione cliimica è quella, per cui facendo pa*- 
sare una corivnte di gas eloitdrico *uirossido di ferro 
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iinini-(o, si-alil.ito, to si tnisfnniin in ossido cristatJiz- 
zalo. L'acido «•loriitiico liasfnrrii.i t'ossido in perclo- 
nini: enei + [<V*{H! = 2Fc(;i-f + IIIWK 

Il rloriira frrrici) in presen/.a dol vaporo d'acqua 
e per aziom' del calori' si trasforma di nuovo in 
ossido, il ijiialp alta tcmprTilura, a cui si opera, e 
ncllp condizioni, in cui si foruia, si depone crislal- 
li/zato: 2Fcr.|3 4. ;{|;4o _ (inci + KcW. 

Numerosi sono i casi, in cui si poss(Uio forman' 
crisljdii per chimica reazione. Cosi il pi-nJocloruro <li 
tiu'rcorio, il Incloruro, il carbonaio di aniiuonio si 
poRsonooHcnpi"ccristal)i«ali,subli(riandodeiinisi-M!;li 
di bicloruro di lucrcurio e di incntirio (jtel prolo- 
clorum), di cloniro di siwlio e di solfato jricrciirico 
(pel bicloruro) e di carbonaio di calcio e di scdl'ato 
d'ammonio (pel carbonato d'anmmnjo). 

§ 6. Delta caleinazione e della Inirrftiiiniu'. 

I»a p;irola cnìrinfuiniie, crdla (|ualc j^li antichi 
intendevano indicare la cahitìca^'.ionc dei metalli, 
la loro Inisfonnaz.ione in ossidi ralti, oj?j;idi ha un 
significato più comprensivo e con essa si sojjliono 
indicare lolle le decomposii'.iimi promosse da un'alta 
Icmpenilura sulle sostanze, sia allo scopo di moditi- 
■ carne la natura, come pure per separarne atcìiiii 
I componenti. — Quando la calctuar.ioue venga ese- 
guita in presenza dell'aria allora si dislint;iie col 
1 iKMiie di lorrffn-Jonf , e A' inretuTimfntn alhrquaiido 
UM> venga appli<'.'ila alle sostanze or>;a)iiclie ciuite- 
flllrti soslanz.c minerali fisse allo scopo di distru<,"^'ore 
I le prime ed oUenere le seconde. Quando la calci- 
' riaxione si eseguisce sopra sostanze organiche fuori 
del conlatto dell'aria, iiisieuic alle sdstanze uiiuc- 
rali fisse fiinteniite in quelle, si ollicnc per residuo 
UM raass.1 carbonosa ed allora essa [uende il nome 
di carboni iutzione. Infine, (piando essa si («4Pguisc.i 
sopra sostante ori;aniche fuori del contallo dell'aria 
e in appareridii chiusi, allora essa si iiisliu<jue col 
nome di di»lìlìazione serrn. tu questa la sostanza 
drcom(Kinesi, dà dei prodotti "gassosi, i- dei pmdodi 
I volatili condensjibili, che si raccol;;ono nel collcllore 
Lj^lll'apparecchio, e lascia (mt residtut del caiboite 
PPfcErolalo alle sostJinze intiieraii, che conteneva. Li 
n^lcinazione in apparercbi distillatori ilei carhim 
fossile allo scopo di ottenerne il gas illiiuiiuanle, 
il iMtranie, i sali amiuoiiiacali, il coke, e<T., quella 
ifpl legno allo scopo di ottenerne ciirlKine, calnnie. 
.icido acetico, alcol metilico, ecc., sono esempi di 
distillazione s»»cca. 

Liforr<'/"<iji(»«c,comegià si accennò, consiste nello 
scaldare a tenipccatiira più ineiio alla una sostanza 
all'aria. (JnesUi per l'azione combinata dell'ossigeno 
e della temperatura subisce modificazioni più meno 
profonde. Essa promuove nella generalità dei casi 
dei (atti di ossidazione. Il nome di tori'efazione sì 
apptiea specialmente quando le sostanze, che si scal- 
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dauo all'aria, non si fondono alla temperatura, a cui 
si opera. Cosi la torrefa/ione si applica ai solfuri e 
solfoarseniuri metallici, i i|iiali all'aria e per l'a/iom» 
del calore si ossidano, perdendo il solfo e l'arsenico 
sotto forma di anidride solforosa e arseiiiosa, gassosa 
luna, volatile l'altra, mentre il iiielallo rimane allo 
sialo di ossido. — Li lorrefazione prende ti iionie 
di scuri /trazione iitjipi-tliizione, quaiiilo i prodotti 
della medesima sono fusibili. Cosi scaldando all'aria 
una lega di argento e di pionilio, questo si ossida for- 
mando ossido di piombo fusibile, il quale fonna scoi-ia 
che fusa è assorbita dal recipiente poroso, in cui si 
openi, celie si chiama chjijic/M, mentre in questa 
rinniue l'argento. — Li torrefazione sopra piccole 
quantità di materia, allo scopo di ossidazione, si e.se- 
gui.sce in crogiuoli e capsule di platino, di por- 
cellana, e, se la ijiiantilà della materia non è [uecola, 
in reripieuli di terni a bocca larga e poco profroidi. 
— La sostanza da lorrefare deve esseiv in polvere, 
i rropiuoli Icijgonsi im-linali per facilitare l'accesso 
dell'aria. È bene di tanto in tanto rimuovere la pol- 
vere con nn filo di platino, allo scopo di rinnovare 
il contatto della sostanza coll'ossigeno aliuosfcrico. 
L'inceneriuienlix'' una specie di torrefazione a[qdicata 
alle sostanze organiche ciinlenenti sostanze minerali 
fisse e continuata fino a che tutti i componenti orga- 
nici siano eliminati abbruciati. Queste sostanze 
organiche, scaldate lentamente, dapprima perdono 
acqii.i, poi scotnpongoiisi in prodotti volatili e fini- 
scono per lasciaiv un residuo di carbone, che, con- 
tinuando a scaldare, anch'esso si'ompiire, tnisfnr- 
luanilosi in anidride carbonica, mentre le sostanze 
minenili lisse riuiangonit come residuo, il quale 
costtliiisce le leniTÌ. 

.Nella Farmacia tecnica si applica il nome di tny- 
rrfazione al riscaldamento moderalo, cui si sottopone 
per ini tempo, pi'r lo più breve, una sostanzji oi-ga- 
nica per lo più vegetale, che vogli.isi privare d'acqua, 
o della quale si vogliano inodifieare alcuni compo- 
nenti. La lorrefazione delle sostanze medicaiucntose, 
un di tanto frequente, oggi è quasi fuori d'uso. Si 
applica al caffi\ il quale nella torrefazione subisce 
modilicazinni proftmde : [lei de ;nq uà igroscopica ; lo 
/iicchero che contiene in massima parie si Irasfurnia 
incaramele; il celliilosio, l'acido raUi'tannico e il 
grasso pino menosidecouipongonoe fra i prodotti della 
torrefazione il più importante i- il calleolo: li^H'OO*, 
a cui il caffé torrefatto deve principalmente il grato 
aroma. Si torrefa la cicoria sidvalica pi'r farle acqui- 
stare un'amarezza e un aroma mollo analoghi a 
iptello dello zucchero caramelizzalo. Si sollopone a 
tori-efazionc il cacao jwr rendere fragili i suoi invo- 
lucri, e per togliergli l'odore di miill'a, che acquista 
nei viaggi di mare. Vengono pur torrefatte la fecola 
|)er trasformarla in destrina, e le spugne per tras- 
formare il jodo,cbc centengono in composti .solubili» 




Si pri'paratKi le spii^nr IdircfalU', siitlopoiipmlolp a 
k'riipenilitni nimUTata (ino a dm abbiali» acquistalo 
un ('(ilnrc hruiKi-dcni. Ilcbbotid pririi,-i cssrrc pri\aU' 
ilrllc sostanze rslntricc v sporiahiit'iilc dcllr jiiicdlc 
(Oiichitjlic, v\w soylidRd ntilli'iu'iv riitiittc a' prr/.zi ; 
(IcbbiKKi atulu' csscir liallntc [ht privarle (b'ila pol- 
vere e poi lorri'fiitlR inabbnisldlitimMla calle; ([uiiidi 
si poIvcrizMim, e si ciPiisrnani) in vaso chiuso. 

OiK'sliì ituirid ili tiurcfaviiiiie, olti'c che col uiiv./.o 
(li'll'abbnislolilfiio ila catTc, si può csc};iiicc in vasi 
non copciti, poco piufiKiili, niiuo capsule o baciiicllu 
scaldate a fuoco nudo o a bacini di arena, ajjitrtndo 
le sostanze con una spatola, per reuilere unifoniie 
il calore. 

ÌAì calciua/.ioiie lia spesse volte lo scopo di .sepa- 
rare alcune sKstanze volatili dalle li,sse. Cosi, ad es. . 
quando dal carlioiuito di [lotassiii o di sodio vo^fliasi 
separare il ciubonatt», sidfalo d'aiiirnoniooqualtinipin 
altro s'dc atuunuiieo e quando si vojjliaiui privare i sali 
dell'acqu.i di cristalli?y,a/ioite.si riconv allacalcina- 
y.ioMe a leiuperaliu'a più o meno elevala, cbe fa volati- 
li/.z;l^^ (;li uni e l'altra. Alla caleina/.ione si ricorre 
spesso nelle anidisi, allorché si debba dosiire un ele- 
mento o un composto fisst» e inallerabile pel calore, 
dosi. volendo dosati- il calcio nei stioi cimifHisli, lo si 
(irecipita allo stato di ossalalo e ijiresto lo si calcina 
per Irasformarlo in ossido, solili la qiial forma poi lo si 
pesa. In i)in*sti casi si debbono usare tutte le calitele, 
per evitare qualrirnpie perdita, che sarebbe poi causa 
di errore nei risultati. Queste calcina/.iont si esej^ui- 
.•^coiio in cnn;iuoli o piccole capsule di platino, di 
porcellana » d'argento, a seconda della natura delle 
sostanza:. 

Caimiolo IV. 
Delle opekaziom dfx pesare e misurare. 

ìj 1 . Ufi jii'.si e lìilancie. 

Sia nella prepara/.ione dei composti chimici, che 
galenici, sia nell'esecuzione delle prescrizioni me- 
diche, come nelle analisi quantitative, e nell'acquisto 
e nella vendita di sostanze medicamentose, il farnia- 
cisla ha hiso};no di saper detemiinare la quantità 
delle sostanze, che deve impiegare, vendere o acqui- 
stare. (Juesta qnanlitj'i può essere determinala per 
pesate ed anche volumetricamente, allori hi' trattasi 
specialmente di liquidi. Lt determinazione per pesata 
si eseguisce col mezzo delie bilnucie. Le unità ili peso 
che s'inipiegannsono il grammo e i multipli e sotto- 
irmllipti di es,so. il sistema decimale è adottato da 
tutte le nazioni civili, eccezion falla per llnghiltcrra 
e l'America, che mantengono ancora delle unità di 
peso diverse da quelle del si;tema metrico. Non sarà 
quindi fuor di proposilo l'indicare il rapporto, che 
passi fra questi pesi e quelli del sistema decimale. 
l,pesi inglesi e americani sono; 



La libbra, dm corrisponde a gr. 373,246 
L'oncia » » 31,104 

Li dramma » » 3,888 

1^ scnipolo denaro » 1,29G 

Il grami » » 0.0648 

Lo strumento che s'impiega |icr le pesate è, ntnie 
si accennò, la bilancia. Qu&sta, eom't^ noto, si rom- 
pone ordinariamente di un'asta orizzontale mobile 
intorno ad un asse, il quale pa.ssa per la metà della 
sua hmghezza e ai cui estremi pendono due piat- 
lelli (hg. IIX), d'onde il nono» di bixlaux. .\ccii) 
l'asta giugo possa girare con facilità in un pianu 




Fig. UH. — Bilanda 



verticale, porta nel centro un prisma triangolare di 
acciaio tempralo, con uno s|iigolo rivolto in lasso, 
il quale poggia, nelle bilancie ordinarie, sopra una 
cunetta pure d'acciaio, e nelle bilancie dì precisione 
sopra due piani di pietra dura ; il lutto poi (Miggia 
sopra una colonnetta metallica. Queste bilancie sonu 
una applicazione della teoria delta leva di primo 
Kenere, nella quale il punlo d'appoggio trovasi fra 
la potenza e la resisleuza. 

Il farinacisla pei .suoi diversi usi impiega bilnncie 
ordimiiie e bikiieie di precisinite. I,e bilancie ordi- 
narie sono quelle che servono pei pesi pii^ grossi, A 
questo scoposipreslaheneuna bilancia aculonna della 
|N)rtala massima ili fi ciiilogranuui e <iella .sensihiliU 
di gr. 0,1, cioè di una bilancia a colonna, nella 
quale, essendosi fatto equilibrio con un peso di chilo- 
grammi '>, trabirebi per aggiunta di gr. 0,1. 

l'er pesi grossissimi .<enono le ordinarie bilancie 
bascule della portala di OD, \m, -200, 300 kg. U 
l'hiinii. UH'. Ira !,di appareichi indispens'ibili per 
una farmacia annovera una bilancia della portala 
almeno di rhilogr. i e sensibile a gr. 0,5. Qiieslc 
bilancie ordinarie servono per far tare e pcs.'irvi so- 
stanze in quantità .sempre superiori al grammo. Per 
i|ueslo uso sene bene una piccola bilancia hmculr, 
eunie quella rappiesentata dalla figura 1 IO. 

.'cr le quantità piccole, specialmente dal grammo 
alle sue frazioni occorrono bilancie più sensibili. La 
l'harm. ('//. in gli strumenti indispensaldli pei far- 
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maoista annovera una bilanci;! della putlala ili almeno 

I gr. 20 e sensibile a f^r. O.OO.'i. Oupsl;t bilancia de/e 

II essere chiusa in cnstodia lii vftro ; ba la stossa forma 
di quelle di pi'erisione, che servono per analisi quan- 
titative; ne differisce perchè meno conipìiiala e 
meno sensibile; sene [fer pesare sostanze allivissime, 

" che s'iriipie^'ano a piccole, dosi, inferiori per lo più 
' al Kramnm, come cslralli, alcaloidi e loio sali. 

Finalmente per analisi qnanlilative occorre una 
bilancia ancor pili sensibile, della portata massima 




^ 



drammi . 


. 50 


> 


. 20 


» 


. 10 


» 


. 10 


Grammi . 


. 0,5 


» 


. 0,i 


» 


. 0,2 


» 


0,1 



Vig. (10, — BiUnrìa b^iiruU, 

di KC. 100 e sensibile almeno a jjr. 0.001, la (piale 
rpiindi caricala ed equilibrata con ^v. 100 Iraboi'cbi 
per aggiunta di j;r. 0.(X)1 . 

I pesi necessari per mia bdaiicia di precisione 
costituiscono una serie clic comincia dal niiDii^rammo 
e va lìmi a ^r. 50. Qnesii pesi sono custoditi in a[i- 
posiU'i scatoletta nc.issetliiia di lej,'iio, nella (piale si 
iixiva IO disposti entro adatte cavità, nell'ordine e nel 
numero senueiile : 

fìramnii . . 5 

» . . 2 

» . . i 

» . . i 

» . . 1 

firamini , O.0O5 

» , 0,0(.'2 

» . 0,001 

» . 0,001 

Sommando tutti questi pesi si ha un totale di 
gr. 101, dei quali I grammo ('•suddiviso nei risftettivi 
sotto-multipli fra/.ioni. (Jnesli pesi lino al grammo 
inclusivo sono di ottono doralo, le frazioni del 
grammo sono di platino o di alltiminio. I pesi delle 
fra/.ioni in alluminio, metallo tanto leitjjicro, aven lo 
una superficie assai più estesa, prestansi me;;ii(i per 
imprimervi i nomi o le iniziali dei nomi delle fra- 
zioni slesse coi rispettivi numeri. 

l'er quantit.à inferiori al millij^ramino, siccome per 
l'estrema loro piccolezza non si potnddieroadoficrare, 
cosi si è ricorso ad un metodo speciale fendalo sul- 
l'uso dei cosi dello cavaliere, il braccio destro (od 
anche lutti e due i bracci) del giogo della bilancia è 
a questo scopo diviso in dieci parli eguali a comin- 
ciare dallo zero, che cade esattamente sulla linea 
verticale che traccia l'asse di rotazione del pri- 
sma o coltello del giogo slesso lino a tO,che coincide 
CMi l'asse di sospensione del piattello. Ora se sopra 




Fig. 120. 
Cavalffre. 



rnltima divisione, ossia con quella die coincide con 
l'asse di sospensione del piattello si pone gr, (t,(XM, 
questo peso agis<'e, come se fosse posto sul piattello 
slesso, ma se lo si mette invece sul trailo clic segna la 
divisione 5, operando il milligi'amnto sopra un braccio 
di lev.r più corto della iitel;'i, produrrà ([uiiidi unefTetto, 
il (]uale sarà pure iiiimvre della mela, cioè c(Hiie se sul 
piatlcllo fosse stalo posto il peso di gr. 0,(W0'>. Cosi 
lioiiendo il milligranmio sopra qualunque dell?divt- 
si(Hii del giogo, esso agirà e produrrà lo stesso etletto, 
che produrrebbe un numerodt decimi di milligrammo 
eguale a ijuello del numero della divisione, messo sul 
piattello. Si comprende come l'uso dei miliigrammi 
possa essere sostituito da un peso di gr. 0,01, 
che .si faccia muovere sulle divisioni del braccio del 
giogo per ottenere il peso dei decimil- 
ligrammi. Siccome sarebbe cosa difficile 
e incomoda il porre sulle divisioni del 
braccioli eenligrammo nella solila sua 
forma, così si ('"dato ad esso una l'orma 
speciale, cui si applicò il nome di nivn- 
ìifre, peirhè' si può porre in modo fa- 
cile e sicuro a cavrdbt delle divi.^idui. I^a 
sua forma !• rappresentata dalla lig. HO. Per pollare 
il cavaliere sulle diverse divisioni serve un'asta, di cui 
sono fornite le bilancie, metallica, stilile, lermiiianle 
in punta simile a (itiella di un ago, la fpiab' [imi scor- 
rere a dolce sfiegameiilo nell'inlerno della hilai'cia al 
disopra delle divisioni. Facendo [lenelrarc l'eslremilà 
di quest'asticella nell'apertura superiore o.ssia iiel- 
l'iincinetlo del cavaliere, e facendo scorrere l'asticella 
medesima innanzi o indietro, si trasporta questo ul- 
timo sopra le divisioni, sulle ijiiali facendo girare 
l'asla siti suo asse, lo si depone e lo si lascia, riti- 
rando dal di dentro al di fuori l'asticella slessa. Come 
si vede, col mezzo del cavaliere, si possono pesare 
uiilligiìiinnii e decimi di milligrammo di sostanze. 

Una delle cose, di cui prima di far uso di una bi- 
lancia é necessario l'assicurarsi, si l' che sia giusta ed 
esatta, del che si ha prova, abbandonando la bilancia 
coi piatti vuoti a se slessa; se il giogo si ferma nella 
posizione orizzontale, ciò vuol dire che i due bracci 
di leva d(d giogo siiiio rigorosameiile eguali in lun- 
ghezza ed ili peso e che il cenilo di gravità è posto 
coiivenienlemente. Si può avere un'altra prova della 
bontà di una bilancia, collocando in uno dei suoi 
piattelli un foqio qiialumpie e aggiungendo nell'altro 
piaUello dei pallini di pimnlio, sino a che l'ago an- 
nesso al giogo e che segna le sue oscillazioni si fermi 
allo zero della graduazione, sulla quale esso, oscil- 
lando, scorre. 

Slalùlilo l'equilibrio, sì porla nel piallo di destra 
la carica die era a sinistra, e vicevei^sa : se l'ago dopo 
aver oscillalo si ferma a zero, si potrà affermare che 
i bracci del giogo sono egtiali e che la bilancia è 
giusta. Por rispetto alle bilancie di precisione, si 



avrà inullre una prova della loro iwnU'i, allordn'' lo 
spiffolo del prisma o coUello lentraìe, e quelli ilei 
prJMni più pìcroli laterali posti all'eslrriiiil;'! dui <tiu> 
bract'i di leva sono in linea retUi, i'<|uando ili/eiilro 
di gravila del ^'iojfo si trova ai disollo del punto di 
sospensione. Per riè che rigiianla la sensibilità di 
una bilancia e specialmente di qtieila di precisiunc, 
essa dijienile dalla le{i;t;erew.a del jjiogu e l'resre col 
crescere della vicinanza ilei ccntrodi gravilàdel giogo 
slesso al punto di sospensione, cid crescere della iiin- 
gbcM^t dei bracci di leva, ed è tanto pii'i j^rande quanto 
t minore rattrìtodcl coltello sul punto d'appoggio, che 
nelle hilancie di precisione è un piano di agata. 

Nelle liilancie di precisione le cop(ie o piatti ]ien- 
dono dall'estremità dei linuri del giogo con artico- 
la?.ioni mollili a doppio coltello, t'erché poi ilrollello 
non poggi di continuo sui piani di agata, il giog;o 
è sostenuto da una specie di forchetta, la (jualc si 
alzi) e si abliassa, inovcn<lo una vite, che fa capo ail un 
eccentrico. 11 giogo porta un indice lungo e volto in 
basso l'Ile serve a misurare le oscillazioni del giogo, 
e che scorre sopra nn (|uadrante di avorio, che trovasi 
alla base della colonna che sostiene il giogo, ed è 
diviso in venti parli eguali segnate da lineette nere. 
Quando il giogo è oriHonlalee in perfetto eijuilibiào 
allora la punta sottilissima «lell'indice segna e corri- 
sponde allo zero di questa spiccie di graduazione. 
I^ bilaneie di precisione, e anche quelle di uso far- 
maceutico, (piando servono per piccole pesate, sono 
chiuse in una custodia a cristalli per difenderle dalla 
[lolvere, dalle emanazioni gassose acide e dalie cor- 
renti d'aria. Per difenderle dall'umidità entro la 
custodia a vetro si pone un vasetto contenente clo- 
ruro di calcio ilella calce caustica, che può altresì 
assorbire le emanazioni gassose acide che even- 
tualmente si possono trovare nell'auibiente in cui 
trovasi la bilancia. 

I«i bilancia di precisione deve essere posla in am- 
bienti non sottoposti a scuotimenti, quali sarebbero 
quelli pros|iicienli strade freipieiitemente liattulc da 
carri, ecc. Kssendo uno strumento dei più delicati, 
occorrono molte precauzioni quando debbonsi «do- 
perare. Non si pesino mai corpi caldi, non si pesino 
mai le sostanze direttamente sui piattelli, ma sentpre 
entro recipienti, come lenti, tultetti, boccettine, ecc. 
e questi recipienti dovranno esser chiusi, se la sost!in/.a 
è mollo igroscopica. Li bilancia, e specialmente i 
piattelli dovranno essere pulili dalla polvere o dai 
bruscoli col mezzo di una penna, e da goccie Ji li- 
quidi, che fossero cadute sui piatti, col mezzo di carta 
senza colla o con pelle finissima di dante. I pesi non 
debbono mai e.ssere tolti dalla rispettiva cassettina 
colle dita, per essere posti sui piattelli o per esserne 
ritirali, ma sem|ire col mezzo di una piccola pinta, 

I pesi, una volta adoperati, dovranno essere riposti 
dasi'uiiu al suo posto, ossia nella rispettiva nicchia 



entro la cassettina ; anch'essi quando debbono esserr 
ripuliti, ciò deve farsi con pelle finissima di dante. 
Terminato il pesamento si deve aver cura clic la for- 
chetta che sostiene il giogo sia alzata e che gli spor- 
telli siano chiusi. I pesi non debbono mai esam 
posti sui piattelli, se prima non siasi alzata la (or- 
chetta medesima. 

(inando una bilancia di precisione t esatta e sen- 
sibile e i suoi piattelli tiuvansi in perfetto eipiilibrio 
si [luó, per pesare una sosU'inza, ricorrere aìhprxaln 
din-tilt che, com'è noto, si eseguisce ponendo sopra 
un piattello la sostanza, che si vuol pesare, e nell'altro 
dei pesi sino ad ottenere nn perfetto equilibrio, o 
ponendo sopra un piattello il peso indicante la quan- 
tità di sostaicM, che si vuol adoperare, e nell'altro 
piattello ponendo man mano la sostanza sino ad otte- 
nere perfetto equilibrio. Ma la pesata semplice o 
diretta richiede che la bilancia sia esalta, e che 
quindi ponendo un peso sopra un piattello e un 
altro peso eguale nell'altro piattello si abbia sempre 
perfetto equilibrio, il che non sempre si veiifira 
nelle bilaneie ordinarie. Quindi ('• che toma cosa più 
comoda e spedita anziché alla pesata diretta ricorrere 
alla itnppiiì pi'sata proposta da liorda e noia anche sotto 
il nome di pesata per .soslituzione, la quale consiste 
nel nieltere sopra nn piattello i pesi corrispondenti 
alla iguanlità di materia, che si vuol pesare, nello sta- 
bilire l'equilibrio, ponendo nell'altm piattello un corpo 
qualunque, e ne! togliere i pesi e a rinijiiazzarli sullo 
stesso piattello colla materia, che si vuol pesare in 
quantità necessaria per stabilire J'e({uilibrio. 

don questo metodo, anche con una bilancia non 
perfettamente eqnililirata, si può avere una pesata 
esatta, perchè, la materia si trova sostituita ai pesi e 
agisce, come questi, sotto il rispetto della g:ravit;'i. 

Di bilaneie ili precisione, costrutte sui principi su 
enunciati, e che rispomlono alle condizioni di esat- 
le77.a e di precisione, di cui facemmo cenno, si hanno 
diverse forme e modelli, dei quali alcuni sono rap- 
presentati dalle ligure 121, ìiì, 123 e ìli. 

§ 2. Della misurazioiw per volumi. 

Anche per la misurazione a volumi è adottato il 
sistema metrico decimale, nel quale le misure di ca- 
pacità sono il litro e i suoi multipli e sottomultipli. 

IJncste misure volumetriche decimali sono in nsw 
presso quasi tutte le nazioni civili: ma anche qui 
l'anno eccezione alcuno, come l'Inghilterra, che bi 
misure di capacità diverse e che sono: 

Il gallone, che equivale a litri 4,543 

La pinta » * 0,578 

La tluidoiicia » cni^ 28,39 

La 11 u iddi anima » > 3,34 

La minima » > 0,059. 

Sebtienc nelle preparazioni, come nell'esecuzione 
delle prescrizioni niedidie, le ifiiantità delle sustaan 
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si (lotorniinino gencralmcnle per pesate, pure 
(jiialclip volta si misunini) a volume. Queste misure 
sono il liirii, il inezzu lilro, il ilerilitm, il mezzo 
dfciliiro, rlic sono o di porcellaiKi, o di rame sla- 




niodi di misurazione delle sostanze modicamenlos»-. 
dei fjuaJi laremu lireve ceiirto. Esse sono: 

11 jiixiicnh, ossia un pircoln fascio (ftucifutui). 
ahtivrvialo Fj, che eorris[iiind(' a j,t. 30,0; 

Il iimnijuih (una tnanatii) (manipiilus), 

aldirevialo Mj . che corrispomie a jjr. 1 5.00; 

Il iiiiqìlhi prfsa (qiiaiittj può stare fn 

Ire dita) (jiuijilliiK), aldireviato Pj, rlic 

i'iitris[iofide a >;r. i.OO; 

La inimini n quarto (menstira), abbre- 
viato Msj, elle corrisponde a gr. 1080; 

La lettera j significa uno. Alcnne »■ 
stanze liifuìde sogliono ordinarsi e soni- 



y\t.in. 

tìff «3 ' 4M- — UiUncie di pm-ltionf. 

gnato. Le misure più grandi rome il litro e il mezzo 
litro.sono con tratti per lo pili circolari nell'interno 
della misura suddivisi in decilitri e mezzi decililri, per 
cui possono servire anche |)er misurare volumi minori. 
Sono ancora in uso, sebbene oggi assai più rara- 
meole e solo presso alcuni medici vecchi, alcuni 




P>ltf. 1Ì5 e ISC. — Cuiila(occit. 

ministrarsi a ciirciiiniate. 1 cucchiai dir 
servono di misura sono: 

I cuccliiai ila caITè, di cui ciascuno pieno 
corrisponde circa a gr. Ti; 

I niccliiai da dessert, di cui ciascuno 
pieno corrisponde circa a gr. 10; 

I cucchiai ordinar) da tavola, di cui cia- 
scuno pieno corrisponde circa a gr. IS. 

Un altro modo, ancora molto usato anche 
oggidì, di ordinare e di misurare alcune 
sostanze mcdicanicnlose liquide e molto 
attive è quello per yorcie. 

Ma questo ntetodo dì dosamento non e 
seiMjire esatto, diiM-ndendo l'esattezza da 
molte circostanze e specialmente dall'apcr- 
liira, da cui scolano le gocce, dalla pres- 
sione, cui é sotlo[iosto il li<|uido e dilla 
iLiitperaliira. Si sono costruiti a questo 
scopo dei piccoli strumenti, a cui si dà il 
nome di contagoecie, dei quali si hanno 
rorine le più diverse, quali sono quelle 
rappresentale dalle ligg. 12riel26,edallJ 
lìg. 127, nella quale il tubo i graduato e 
porta i Imiti indicanti la capacita di uno o due cui' 
divisi in frazioni. Vi hanno anche delle boi.-cfttfam- 
litfHwcie (\'v^. 128). Un'altra di queste è rappresentala 
dalla figura 129. É una boccetta a collo e lappo sme- 
riglialo. Il collo ha due fori o aperture sullo slesso 
diametro ossia in linea retta: una delle due aperture 
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<> Riunita (li un piccolo tuÌHi iiietnllico, il cui diiimelro 
esterno ■'■ ili 3 tiiilliiiielri. Il l;i|)|io I1.1 due scniuicl- 
laliire poste aire;;lreinil;à di uno stesso dianieiro. 
Quando le due scanrtellalure non sono dirinipetlu ai 
due fori, la Itoccella è cliiusa ; tjuando invece sono 
in faccia ai niedesiini, allora l'aria penetra nella liol- 
tij^liclla per il foro e la scanncllaliira supcriore, 
mentre il liquido- esce per ìa scannellatura inferiore 
dal foro irifcrioie, e quindi da! liik'tto annessovi. 



> 




sf 




Krjf. )i7. Figg. 148 e 1411. — DiKCcUe conUKucck . 

CoftUsorric grailiuto. 

Siccome su questo modo di misurare i liquidi, 
hanno la più grande induenia la capillarità, la tem- 
peratura, la pressione, la forma e te diinensioiii dei 
rontagoccie, e il peso delle j;uccie varia a secfuiila 
delle indicate circostanze, cosi per ottenere risultali 
tutti )'■ ne4'essarìo stabilire il numero di goccic, che 
forrisiKuide ad un detcrmiitato peso di una sostanza 
e quindi il peso di ogni piccola goccia, (lartendu da 
un roiitatjoccie nonnulc. 

.\lrune Farmacopee, come Vdì'kunn. Gali., Iiainm 
infatti adottato uno di questi contagocce. Quello 
.idottato dalla citata farmacopea è dei più semplici. 
Sformato da un tulx) di vetro, che termina in una 
apertura capillare, il cui diamclro rslerm inistira 
^xu/Zctmoitc tre millimetri. I li(|uidi debituno scolare 
da questo strumento per il proprio peso e con rego- 
larità. Lo strumento è ben costrutto ed (• esalto 
quando a + 15" venti goccie di acqua dìsIillaUi 
|)Csano un gramolo esattamente oppure con una dif- 



ferenza in più in meno di gr. 0.02. Nella seguente 
Tabella si Irova il peso assai approssintalivo dì una 
goccia di dirt'ereiili lii[iiidi, elie spesso som» ordinali 
alla dose di r>-10-l,"i-ÌO goccie, non clic il luiiucro 
delle goccie, che corrispoiuic approssimalivaun'ule a 
gr. 1 di questi liquidi. I,e pes;ilc sono stale falle col- 
l'indicato slrunienlo a temperatura vicina a + li>°- 



Nome ileMa «ofUna 


Pmii di 
lina 






Kucru 


>.^l 


Acido acetico iocristallizzabile, 




D. 1.0635 


0,0181 


55 


Acido azotico officinale, 0. t,390 


0,0434 


23 


Acido ciunidrico offlcin. air'/ioo 


O.OóOO 


iJO 


Acido cloridrico, D. 1,170 . . 


0,0476 


21 


Acido fenico (ac. 1. alcol 90 % 1.) 


0,0200 


i!0 


Acido solforico conc, D. 1,84'2 


0,0384 


26 


Acido soirorico diluito all' '/io • 


0,Óf«) 


20 


Acqua di Rabel 


0,0185 


54 


Alcol 90 "/„, D. 0.8339. . . . 


0,0164 


61 


Alcol 80 %. D. 0.8638. . . . 


0.0178 


56 


Alcol 60 "/„, D. 0.9133 . . . 


0,0192 


62 


.^Icol nitrico . 


0,0185 


54 


Alcolaturo d'aconito (foglie) . . 


0,0189 


53 


Alcolaluro d'aconito (radici). . 


0.0189 


53 


Ammonìaca liquida, D. 0,<)'i5 . 


0.0454 


29 


Cloroforniio, D. 1,500 .... 


0,0178 


56 


Cloruro Ferrico liquido, D. 1,260 


0,0500 


20 


Creosoto di faggio. D. l.Wi6 . . 


0,0232 


43 


Elere acetico, D. 0,914. . . . 


0,0172 


58 


Ktere solTcìrico, D. 0,7i0 . . . 


((,0111 


90 


Etere solforico alcolizzato . . 


(»,01H9 


7J 


Glicerina, D. IMi 


0,04r»0 


25 


Olio di crotontiglio 


0,0270 


37 


Olio fosforalo 


0,0208 


48 


Olio volatile di menta .... 


0,0200 


50 


Olio volatile di petrolio . . . 


0,0175 


57 


Olio volatile dì trementina . . 


0,0185 


54 


Laudano del Sydenham . . . 


0,028.-. 


35 


Liquore del Fowler all'Vioo ■ ■ 


0,0347 


33 


Soluzione di cloridrato di mor- 






fina all"/«,-'/,oo 


0,0500 


20 


Soluzione di soirato di atropina 






aH"/,o«ea""'/,ooo .... 


0,0.=>00 


-M 


Soluzione di solfato di stricnina 






all' Vion-Vioon 


0,0,tOO 


'in 


Tintura di belladonna . . . 


0,01 8i) 


5.-! 


Tintura di bulbi di colchico . . 


0,0189 


53 


Tintura dì cantaride .... 


0,01 7.:> 


57 


Tintura di castoreo 


0,0175 


57 


Tintura di castoreo eterea . . 


0.0121 


82 


Tintura di digitale 


0.0189 


53 


Tintura di estratto di oppio . . 


0,0189 


53 


Tintura di foglie d'aconito . . 


0,0189 


53 


Tintura di jodo 


0,0164 


61 


Tintura di noce vomica . . . 


0,0175 


67 


Tintura di radici d'aconito . . 


0,0189 


53 


Tiiilur.i di Scilla 


0,0189 


53 
53 


Tintura di semi dì colchico . . 


0.0189 


Tintura valeriana 


0,0189 


53 


Vino di bulbi di colchico . . . 


0,0303 


33 


Vino dì semi dì colchico . . . 


0,0303 


33 


Vino scillìtico 


0,0384 


26 

U 
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§ 3. Della armila ilfi liijiiidi e dfl modo 
di dftermiiiaila. 

La tlensilà o peso sitwifico dei liquidi i^ una delle 
roslatili, che niiKMtriTinn ;i cai'attcriKaic r idciilifi- 
cai'li, iirtn rlie a slabiliiiic la \mre/.i.a. S(it'ssu poi al 
niniiacista ociorn.' di doverti da una mIu/jimic di una 
dala ilensìlà otlciimic iiri'allr;i di ilerisità divcrs.i. 




Pi(. 131. Kig. m. 

Fig(. 130 1 iìì. — l'iinonieln. 

Imporla, dunque, assiiissimo, cliecjcli conosca i prin- 
cipali ruL'l<)d(e relativi stnitnenli |ter slaltiltrla. Trr 
siMin i principali tiirlodi a cui si ricorre: 1" Metodo 
(/<•//« pesala o delta tmccetln ; 2" Mclwlo degli aieo- 
welri ; li" Metodo della hiknria di Hulir. 

V Melodi! per peMla o della boeiclla. — Lideler- 
mina7.ione con questo nielodo si fa diretUinicute, 
ossia confrontando il peso di volumi eguali di acqua 
pura e del liquido, del ijualc si vuole stabilire la den- 
sità. F*er eseguire questo cimfronto s'impiega iin.i 
bottiglietta, cui si ila il nome di pinuimeiro. di capa- 
cit.i di 10 ... 50 cm^, di pareti stitlili e lejjftierc, 
con collo e tappo smerigliato, per lo più attraversato 
dal basso in alto da un v.ino capillare. 

Diverso sono le forme, clic lianno qutv«ti picno- 
raelri.comc si può vedere dalle ligure 130 e 131. 



Alcuni sono forniti di tcrnionieiro (lig. 132). Li 
capcilà loro è spesso stabilita una volta per sempre 
ad una d.ita temperatura, per lo più a -\- 15". Conn- 
scendosi la lapacità esalta, ossia il volume di anpjn 
distillala, ilie il picnonielro può nttitencre, quando 
si voglia delerminaiv il peso specifico di un altro 
liquido, lo si rìetnpie di questo e lo si pesa alla tetu- 
(«ratuni, a cui fu stabilita la sua capacilsi con acqua 
stillula: sol Intendo il peso noto del piciio- 
nu'lnt, si avrà il peso del liquido, in esso 
contenuto: per conoscerne la densità non 
occorrerà far altroché dividere questo peso 
per quello dcH'egualc volutile di acqua, che 
è precedententcnic noto, essendo nota la 
cafiaril.! del picnotnclio: il quoto ci darà il 
peso spcciliro cercato. Sia la capacità del 
picnometro di cm^ 25. Il peso di acqua 
distillata corrisjiondenle sarà di gr. 25. 
Sia il peso di egiial volume di ;tltro licpiido, 
del quale si rtriiipi il pii iioinetro 23,2 : il 
peso specilìco /) di questo sua: 
23,2 
;'= 2^ =0,928. 

Quando non fosse nota precedenlcniente 
la capacità della lioccetla, allora volendo 
stabilire il peso .>;pecilico di un liquido, fa 
d'uopo pesirl.i vuota per conoscerne la tara , 
e poi piena d'acqua: il cui peso si cono- 
scerà, soltraendo dal peso totale i|ucsl'ul- 
tima. O'i'iidi asciugai,-! perfcllanienle la 
boccetta, la si riempie del liquido, di cui 1.-^ ^33 
si vuol conoscere la densità, e la sì pesa di Amutrtio. 
nuovo: sottraendo il peso dalla boccetta, e 
dividendo il peso residuo ])er i|nelbi dell'acqua, il 
quoto r.npprescnferà il peso specifico dell'altro liquido. 

2" Mehìilii mi »ie:,in degli nreninetii . — Sehbeoe 
il metodo della iiitccetla si presti per la determina- 
/.tone della densità di tutti i liquidi, pupe n«4la pn- 
tica per la determinazione della ilensità di ab'imi di 
essi si ricorse ad un uieiodo indiretto, elicè fondalo 
sull'impiego di atenni stiutnenti, cui si dà il nome di 
Hcriiwc/n. Questi sono slruuionti di vetro (lig. 133), 
i quali sono costituiti da un lungo e soltil tubo chius4i, 
rotondo appiattito, rlie porta, incisa scritla in lista- 
iella di carta arrotolata internamente, una gnidn.i- 
/ioMc, la quale varia .t seconda degli areometri, eclie 
è dala d;( t. iute lineelle, alle quali lateralmente corri- 
spondono dei nunicii, che indicano i diversi gradi, 
(juesto tiihn sottile si continua in una specie di rigoii- 
lianienlodi forma sferica,perlip pili cilindrico, che serve 
come galleggiante, per impellile che strmtienlo vaila 
al fondoilel liipiido, in cui s'immerge, e il quale alta 
sua volta è seguilo da un'altra piccola bolla, in etri 
termina lo strumento. Questa contiene dei pallini di 
piombo del mercurio, e serve a tenere l'areomelro 
immerso in un liiyiido in posizione verticale. 





TKCMCA FAIIMACKIITICA 



13 



Il principio, su cui e foiulata la l'ostruzione degli 
aroonieiri, t il M'^iicriln. (Jtiaiiilii ^"tiiiniergc in un 
liquido un corpi) gitlle^^iariLu, esso spost.'i di questo 
un peso, che e eguale a quello del j;alleg{;iante 
stesso. 

Il volume piTi) del lii|iii(lo spostalo, il (jualc è 
dato dalla parie dello sliiiiueiilii.ilie trovasi iiiunrrsa, 
sani diverso a seconda, clic il liquido è più o meno 
denso; sarà maggiore, se il liquido e poco denso, 
minore, se fiiù denso. 

r.li areuuK'lci si dividiuio in due categorie, cioè in 
aiTiimrlri n pe.m nixliinlf e (( viititiiic riiriiihilr, e in 
areometri a niliiiiie aisìaiilf v ti jii'sn vnr'tnliUf. Fra 
questi liavvi quello notti di Xirlmlmit , dello nuche 
hilanriit ili SirhoUoii, e quello di Fulimilifil. Ma q iicsli 
non iiannn uso nrlle faniiacii'. ludle quali soni) pre- 
frrihili gli aieoimiri a [teso cuslanlf. Onesti sono 
cosi cliiaiiiati, prcclir il loro jirso resta costante, ne si 
altera mai con (lesi addizionali, come accade in quelli 
a volume coslanle e n peso variafiile : sono poi delti 
a volume variabile, pcrelii' il volume di essi, che 
s'imuiergc non è sciuprc lo slesso, riuiie avviene per 
gli altri, la cui immersione si la sempre a tin ponto 
dato, che dii'esi ;»MHf» d'af/imamnito e sono perciò 
rhianinti airouirlri n voliiiiif nislunlr. Fra questi 
areometri ve ne hanno alcuni, che sonocoslrulti e 
graduali per mudit, che immi-isi in un daln liquido 
al |iunto irallioranieulo indiiMiio la dm si là di qinslo 
e sono perciò delti deiisimphi. (Jiiesti areometri sono 
i pili razionali. Ve ne lianno <li dite specie; vi hanno 
rio»'- densimetri destinali a misurare ia densità dei 
liquidi pili pe,s,inli detracqii.t, ni ;tllii che senono 
a determinare la deiisilàdei lii|iiidi meno pesanti iti 
que,st;i. Questi densiinelii (Itgg. 131 e Klò) liannn la 
forma comune a tulli gli aieonietri. l-a gradtiaziune 
dei densimetri |iei liquidi più pesanti o più densi 
dell'acqua (fig. 134) è falla per modo, che il loro punto 
di afiioramenlo nell'acqua stillala a + ì", il quale si 
trova nell,i parte soperioif della scala, è segnalo llMKl 
(densità dell'acqua presa per unità). Le cifre espri- 
menti le densità dei liquidi più den.si dell'acqua, sic- 
come in questi lo slruuu'tito si approloiida di menu, 
si trovano lungo ia parte tuhulareitello slrtimi'Ulo al 
disotto di lOiO, punto di afiioramenlo iietl'acqiuT.e 
tinto più sotto quanto è maggiore la densità dei 
medesimi : queste cifre corrispondono alle iliverse 
densiH crescenti per millesinii, cenlesimi, e decimi 
sino a 2001). 

Si èpresoqiiestii limile estremo di'll.t scala, perchè 
la densità dei liquidi |iiù conmncnn-nle usali non 
oltrepassa il doppio di quella dell'acqua, linniergendo 
il di-nsimetro in uu lii|uidu, se il punto d'aflìora- 
meiilo fosse al punto segnato 1:200, ciò vorrehlic 
dire die la densità di esso sarehlte ili l,2(M), facendo 
la densità dell'acqua non più 1000 ma 1 : se il punto 
di afTionimi-nto fosse a 1915, la sua densità sarebhe 

IO — Comment. farmacopea Ilal,^ voi. IIL 
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di l.'.lir». Adottando come densità dell'acqua llXlO, 
si Ila il vaul.iggio, elle le cifre espriinetili la densità 
<Ier;li altri liquidi esprime il peso di un litro dei mede- 
simi. Come 1000 cm^, os,sia un litro d'.acqua pesa 
gr. HXK), cosi il pi'sn di mi lilr» di un liquido, la 
cui densità é dal deiisintelro srguala liOO, l'.M'» sarà 
(li gr. l'itH), ini."). Ila qiirsti numeri si può perù 
passare a quelli esprimentt la densità facendo := 1 
la densità dell'acipia, e convei'Iendo quindi la cifra 
1000 in 1.000, e le cifre 1200, 
1300. IKK» ecc. 2000 in 1,200, 
l,:ìtH(. 1,40(J, ecc., 2,000. 

PiT i liquidi meno pesanti del- 
l'acqua lo strumento (lig. 13")) è 
gra(hiato per modo, che il pnntodi 
allìoniiiiento dell acqua a -|- f si 
trovi nella parte più hassa dell;! [larle 
luhnlare dello striiiiienlo. Onesto 
punlodalTiorameuto^segnaloKKHJ. 
Naturalmenle i punii d'atlioraitiento 
dello stninicnto in liifuìdi inen densi 
deiracqua, si iroveiaiifm lanln pii'i 
al ili.sopra del punto d'aflìorameiilo 
dell'acqua, quanto minore san la 
loro densità. Le divisioni tracciate 
sulla parte tiihiilala dello si ruinentu 
;il disopra di queslo punfoconispon- 
liono a densità decrescenti [ler iitil- 
lesinii, centesimi e (Ictì mi. Le cifre 
esprimenti queste densità saranno 
neces.sarianientemtMoiidi IHOOcior 
0,99!). O.O'.IS, O.tKKI, (t.XiMJ nr. 
IJueste cihe esprimeranno in gr. il 
peso del litro dei diversi liquidi e nello stcisso tempo 
la ilensilà per rispcllo all'ai-qua presa come unità, 
ponendo una virgola dopo l'unità ( per l'anpia) e dopo 
lo ?.ei'o pei liquidi meno densi di questa. 

.Malgrado i vanttggi, che arrecano i densimetri, 
dando direllaniente la densità dei diversi liquidi e 
nello stesso tempo il peso del loro litro, nel loin- 
men'io e ncH'induslria si preferiscono ancora, ma 
più di rado, alcuni areometri, i quali non ci danno 
direllaniente le densità, ma solo ci dicono, se un 
liquido sia più denso d'un altro e se si vuole cono- 
scere la densità è d'uopo ricorrere a tavole di ridu- 
zione, nelle quali accanto ad ogni grado di questi 
areometri trovasi indicata la densità, che gli cnrri- 
sponde. Uno di questi areometri più rreipieiilenicntc 
us;iti è quello tli B;itimé, la cui gradiLimnnc è arbi- 
traria e dillecisce a secumia che lo strumento deve 
servire per liquidi più pesanti o per liquidi meno 
pesanti dell'acqua. 

L'areometro Baunn^ ha la forma generale propria 
di lutti gli .ireometri, che alibiaiiio già descritta. 
Per quello, che deve senile per liquidi più pesjinti 
dell'acqua, lo zero della scala * al punto di afTiora- 
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iiii'Mlo lidio striiiiicnld fictl'acqit:! slillala «■ l'altro 
piitilu lìsso ('■ il punto ili a(Tmra(iu'iito tu viiia solu- 
zione (li |i. ir» (li tltinii'o (li sitdio il) p. S'i i!i acqua 
disliliata alla leutpcnilura di l:^",'). Iai spazio o la 
dtstan7xi (ni qiiesli due ptinti fissi è diviso in p. 15 
epi.ili ossia ili 15 gradi, e. (jm-sta divisione cimile 
i^ contiuiiala al disollo tino aircslreiiiilà della piirle 
liihidaie dello slniiiieiilo firn» a f>() <,'i"idi di;;. l3('o e 
pu(") essere proliin^iala (ino a 7") {(radi. .Neir.irro- 
niclro Itanmé pei li(p)idi nteno pesami dell'anpia lo 
zero dcllii scala ('■ ses;n;ilo nel punto di afIior;imenlii 
dello slni melilo in nii.t soluzione al 
'/io di cloruro di simIìo, alta teui- 
peraliira di 12°,"): eoi jrrado 10° 
siiperiornicnle /■ segnalo il punto 
di adlorainenlo del medesimo ne|- 
l'aeipj.t stilhil:i; lo spazio idinpreso 
Ira questi dne punti i* diviso in dieei 
parli eguali, ossia in iMjiradi, e la 
divisiotie in parli ejfuali a queste si 
rontinua aldisopradi 10" sino;» fiO" 
(lìj{. 137). 1/areoinelro di FtaiiiiK' 
pei liquidi più (lesanli didl'artiiia 
porla alleile il nome di iiesn-iiiitli, 
ftesn-sali, iiem-nritopiii , a secoiiila 
elle serve a misurale la deiisilà ilejili 
aeidi. delle soluzioni saline, o dei 
Sfirofifii. Qticllo inveee (lei liipiidì 
nieito pesanti deirarr|n;t porta anche 
il notile di pesa-spirili, pesa-e'teri, 
quando serve a misurare la densità 
dcll'aleol e, dell'etere. Le densità, 
elle corrispondono ai gradi a reo- 
metrici di Balline si trovano nelle Tabelle a rolonna 
e pa(;iiia sepiienli. 

Un altro areometro a |ieso costjinle e a volume 
varialiilc, die Ita ancora qualche raro uso nel com- 
niereioeitelt'iitdnslria ile;;li spiriti équellodiCarlier, 
il (piale ha anche il nome di/jc.wi-.v/iiciVo ofirxfi-rlfrf, 
e non .serve che peri litpiitli meno pesanti dell'acqua. 
Questo arcoinetco i'- molto analogo a quello di Bniimé 
pei liquidi meno pesanti dell'acqua. Nella sua gra- 
duazione il grado IO' segna il pnnto d'airioranientn 
dello stninieiilo iieirac(pia distillala. 11 grado pii'i 
elevato della scala di questo areonielio è il" e tro- 
vasi nel punto di alFioruniento dello strumento del- 
l'alcol assoluto. Lo zero posto all'eslrcniu dell'asta 
cilindrica corrisponde al punto d'afriorainento in una 
solii^.ionc di parli tO di sale marino in (Kirli ^H) di 
acqua, del peso specilicodi 1,080. Anche per ijuesto 
areometro si sono compiiate delle Tavole, nelle quali 
a lato del grado aerometrico r,;irlier trovasi la densità 
rorrisporidente. Tali sono le Tavole V e VI della 
Pharm. l'ff. (V. la Tavola a pag. 75). 

Ma uno degli areometri pii'^ razionali, ed oggi «piasi 
esclusivamente usalo, per la determinazione (|uantit.i- 
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tiva deiralco) nei li(|iii(li iilralcolici ('• quello di Gay- 
Lussac, il (piale dà direttanteiite la (piantila in volume 
d'alcol assoluto contenuto in misciigliodì alcol eacqna. 

Ijyitili iiiromi'liiii di I tini ine dei li(iiiiili jiiii pcMitli 
lieir iiiijiiu litri ispiindeii li alle ri.ijieltive den- 
sità a 15". 



<*ra>U Itiiinir 


i)(<ii5m 

co!TÌspoiidi>nli ( 

1 


r.mli IbuoK 


= 

UOMIU 

rorrispoiitaU 





1,0000 


37 


1.3«7 


1 


1,0060 1 


38 


1.3574 


2 


1,01.10 


39 


1,3703 


3 


1,02H 


40 


1,3834 


4 


1,0285 


41 


1.39«8 


5 


1,0358 


42 


1,4105 


6 


l.ot:!* 


43 


1.42 14 


7 


1,0509 


U 


1,4.386 


8 


1,0587 


45 


1,4531 
1,4678 


i '' 


l,06r,5 


46 


10 


1,07W 


47 


1,4838 


11 


l,082r, 


48 


1.4984 


12 


1,0907 


49 


1,5141 


13 


1,0'.t90 


50 


1,5301 


1 1* 


1,1074 


51 


l.r.466 1 


15 


1,1160 


52 


l,r.633 1 


16 


1,1247 


53 


1.5804 


17 


1.1336 


54 


1.5978 


18 


1,1425 


65 


1,6158 


19 


1,151G 


56 


1.6343 


20 


1,1608 


57 


1,6529 


1 21 


1.1708 


. 58 


1.6720 


22 


1,1798 


59 


1.6916 


i 23 


1.1896 


60 


1,7116 


2i 


1.199* 


61 


1,7329 


25 


1.2095 


62 


1.7539 


26 


1,2198 


63 


1.7748 


27 


1.9301 


64 


1,7969 


m 


1,2407 


65 


1,8195 


29 


1,2515 


66 


1.8428 


30 


1.2624 


67 


1,839 


31 


1,2636 


68 


1,864 


32 


1,3849 


69 


1,885 


33 


1.2965 


70 


1.909 


34 


1.3082 


71 


1.93Ì 


35 


1.3202 


72 


1.960 


36 


1.3324 
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Gradi areometrici di Bauiné pei liquidi più leggieri dell'acqua, e gradi alcolometrid di Carlier, 
di Gag-lMitac, corrispondenti alle ri»j>etlive densità a 15*. 



< 
10 


Akolo 

di 
CarUer 

10 


•oelro 

di Ga;- 
l.ns<ac 


DensiU 


€ 


Alcole 

di 
Carlier 


metro 

di Gaj- 
Loisac 

26 


DensiU 


11 

< 


Alcol< 

di 
Cartìer 


metro 

di Gay- 
Lussac 


1 
UensiU ' 

1 


"3 ! Aleol« 

< rjrtier 

1 
1 


metro 

di Gay- 
Luuiac 


Deotiti 





1.000 


0,970 






51 


1 
0.934 


76 


0,876 






1 


0,999 






27 


0,969 






52 


0,932 ; 


31 1 29 


77 


0,874 






2 


0,997 






28 


0,968 


21 


20 


53 


0,930 1 


i 


78 


0,871 ' 






3 


0,996 


15 


. . . . 


29 


0,967 






54 


0,928 ! 


32 ; 30 


79 


0,868 1 






4 


0.994 






30 


0,966 






55 


0,926 ; 


1 


80 


0,865 


11 


11 


5 


0,993 






31 


0,965 


22 


21 


56 


0,924; 


33 ; 31 


81 


0,863 i 






6 


0,992 




15 


32 


0,964 






57 


0,922 ; 




82 


0,860 : 






7 


0,990 






33 


0,963 






58 


0,920 1 


34 32 


83 


0,857 1 






8 


0,989 


16 


. . . . 


34 


0,962 


23 


22 


59 


0.918 ' 


35 : 


84 


0,864! 






9 


0,988 






35 


0,960 






60 


0.915 ! 


; 33 


85 1 0,851 


12 


. . . . 


10 


0,987 






36 


0,959 






61 


0,913 i 


36 ; 34 


86 


0,848 > 




12 


11 


0,986 




16 


37 


0,957 


24 


23 


.62 


0,911 




87 


0,845 1 






12 


0,984 






38 


0,956 ; 






63 


0,909 


37 1 35 


88 


0,842; 






13 


0,983 


17 


• • • • 


39 


0,954' 


25 


. . . . 


64 


0,906 


38 36 


80 1 0,838 1 






14 


0,982 






40 


0,953 




24 


65 


0,904 




90 1 0,835 






15 


0.981 




17 


41 


0,951 






66 


0,902 


39 1 37 


91 0,832 






16 


0.980 






42 


0,949 ! 


26 


. . . . 


67 


0,899 




92 1 0,829 


13 


. . . . 


17 


0,979 


18 




43 


0,948; 




25 


68 


0,896 


40 38 


93 0,826 




13 


18 


0,978 






44 


0,946; 


27 


> . . . 


69 


0,893 


41 


94 ì 0,822 






19 


0,977 






45 


0,945' 




26 


70 


0,891 


42 , 39 


95 0,818 






20 


0,976 




18 


46 


0,943! 


28 


. . . . 


71 


0,888 


43 : 40 


96 0,814 






21 


0.975 


19 


. . . . 


47 


0,941 ' 




27 


72 


0,886 


44 ; 41 


97 1 0,810 






22 


0,974 






48 


0,940 


29 


. . . . 


73 


0,884 


45 1 42 


98 1 0,805 


u 


. . . . 


23 


0,973 






49 


0,938 




28 


74 


0,881 


46 43 


99 1 0,800 






24 


0,972 


20 


19 


50 


0,936 \ 


30 


> • . . 


75 


0,879 


47 1 44 


100; 0,795 




14 


25 


0,971 
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Esso (• (letto anche alcolometro centesimale dì 
Gay-Lussac, perchè ci dà la quantità di alcol con- 
tenuta in 100 volumi di liquido idralcolico. Lo zero 
della sua scala è posto nel punto di atrioramento 
dello strumento nell'acqua distillata e trovasi nel- 
l'estremità inferiore dell'asta cilindrica: l'estremo 
superiore della scala (• segnato 100 ed è il punto, nel 
quale l'alcoliraetro affiora posto nell'alcol anidro 
assoluto. Lo spazio fra questi due estremi v diviso in 
p. 100, che sono altrettanti gradi dello strumento. 
Uuesti gradi vennero stabiliti, immergendo succes- 
sivamente l'alcolìmetro in liquidi alcolici, nei quali 
la quantità di alcol anidro andava successivamente 
scemando di una centesima parte in volume e vice- 
versa andava proporzionatamente crescendo quella 



dell'acqua. Cosi ad esempio ì' segnato 99* il punto 
di atlìoramento dello strumento in un miscuglio di 
99 volumi di alcol anidro con 1 voi. di acqua: si 
segna 98° il punto d'aftioraniento in un miscuglio di 
voi. 98 di alcol anidro e di voi. 2 «l'acqua; 50° il 
punto, in cui l'alcolometro affiora in un miscuglio di 
voi. 50 «li alcol anidro e di voi. 50 di acqua. Come 
sì vede, in questo alcolometro il numero, che esprime 
il grado, rappresenta nello stesso tempo la qiiantìLi 
centesimale volumetrica dell'alcol assoluto contenuto 
in un liquido idroalolico. 

La graduazione di questo alcolometro venne sta- 
biliti! alla temperatura di + 15". Uuindi i risultati 
che olTre (jiieslo strumento non sono esatti, che allor- 
quando i li«|uidi, «li cui si vuol conoscere il grado 
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nlrolimelrico si';;iiano la leinperaliira di + lo". In 
laso contrario per ottenere risultati esalti fa d'uopo 
apjiorl.'ire ai gradi osservali una correzione. Vennero 
a ipiesto scopo proposte (iherse furrniile , fra cui 
(juethitlel Francot'iir, In ([naie non ci dà però sempre 
risultati esalti. Utiesla forinola r: .r = (/±U,4/. 
In ipiesUi forinola .r indica il grado corretto, di cui 
si va in cerca, d il i;rado alcolico osservalo ad tuia 
temperalnra diversa da 4-li^°ì ' il numero dei gratti 
del termometro ccnlijtradi» al disotto o al disopra ili 
+ l'i" al luoiiienlo dell'osserva/ione; :tlO,i indica 
la frazione di jrrado alcolico, che si deve agpunsjere 
o sottrarre dal jjrado osservato per ogni prado di 
tefuiieralura in jiiù o in meno di +ir»",clic presen- 
tava il liipiido alcolico al momento dell'osservazione. 
Se, ad csentiìio, il liquido alcolico sej^nasse 16" alla 
teinpenitura di +10', allora sostititendo in della 
formola alle lettere i rispettivi valori, ed eseguendo 
le operazioni anlnu'tiche segnale m'Ha formola stessi, 
si avrà : x = U< + 0,4 X 5 = 1 8'. 

Se invece segnasse 111° alla temperatura di 20°, 
allora si avrebbe : .i'= 10» — 0,i X r>= 1 i". 

Ma per correggere i gradi dell'alcolomelro per 
rispetto alle varianti, che imi'i induni la leinpern- 
tura, gioveni meglio ricorrere a Talicllc apposite, 
ove accanto ai gradi usservati a una temperalnra 
diversa da + là", trovasi indicato il grailo, che il 
liquido alcolico avrebbe presentato, se osservalo 
a + 15". — Si vegga l'articolo Alrolomelria nel 
voi. I del Testo. 

iNelle Tabelle già citate V e VI della l'twrm. VfJ. 
ti'ovansi indicale accanto ai graili dell'alcolometro di 
(iay-Lussac oltre ai gradi dell'areometro di Bauiné 
e dcH'alcolomelro di Carlier, le densità, die corri- 
spondono ai gradi di lutti e Ire (juesli areometri. 
Come pure nella Tabella .\IV accanili ai gradi del- 
l'alcolometro di Cay-Lussac si tiovano indicale le 
densità corrispondenti (V. colonna .^^egiiente). 

Ma l'alcolometro di Ga\-Lussac ci dà la quantità 

dell'alcol anidro contenuta in un liquido idralcolico 

espressa in volumi e nonio peso, l'cr far pass;iggio 

dalle qiiaiiltlà volumctriclie, dateci dai gradi del- 

l'alcolimetro di Cay-Lussic, alle quantità ponderali 

corrispindenti, si può ricorrere a qualche formola, 

la quale però non dà risultali esalti, ma ap[irossìrn<i- 

d 
livi. Tale è la seguente : x-^S ^., nella quale j è il 

peso cercato. V è il grado alcolonictrico in volume 
osservato, D la densità del liquido idralcolico, di cui 
si è otteniitd il gradu alcoliiiietricu in Miljmc, (/ la 
densità dell'alcol anidro. Sia lO" ii grado alcolomc- 
trico e 0,'.(87t> la densità corrispondente: 0,7917 
essendo la densità dell'alcol anidro si avrà : 



iJensità delle mescolnnze di acqua ed alcol a 15», 
e cornspondenti ijuanlità rolumelrkhe di alcol 
imoluto (C*H60). 



i 



C'H-O 


DuslU 


CMfO 


nvntiU 


per 100 


C4trrlipumli*oli 


|wr 100 


wnUpoiidMli 





1,0000 






i 1 


0,9985 


51 


0,9329 


ì ^ 


0,9970 


52 


0,9309 i 


1 3 


0,9956 


63 


0,9289 


4 


0,994 


54 


0,9269 1 


5 


0,9928 


55 


0,9248 


i 6 


0,9916 


56 


0.9227 


1 7 


0,9902 


57 


0,9206 1 


1 " 


0.9891 


58 


0,9185 


a 


0,9878 


59 


0,9163 


10 


0,9867 


60 


0,9141 


u 


0,9855 


61 


0,9119 


12 


0.9844 


62 


0,9096 


13 


0,9833 


63 


0,9073 


14 


0,9822 


64 


0,9050 


15 


0.9812 


65 


0,;i027 


IG 


0.<)801 


66 


0,9004 


17 


0,9791 


67 


0,8980 


18 


0,978:i 


68 


0,8956 


19 


0,9773 


69 


0,8932 


20 


0,9763 


70 


0,8907 


1 21 


5,9753 


71 


0,8883 


22 


0.974!^ 


72 


0,8857 


23 


0,',I732 


73 


0,8831 


24 


0,9721 


74 


0,8805 


25 


0,9711 


75 


0,8779 


26 


0.9700 


76 


0,8753 


1 27 


0,9690 


77 


0,S726 


28 


0,9679 


78 


0,8699 


' 29 


0,9668 


79 


0,8672 


30 


0.9657 


80 


0,8«45 


31 


0,9645 


81 


0,8617 


32 


0,9633 


82 


0,8589 


1 33 


0,9621 


83 


0,8560 


34 


0.9608 


84 


0,8.VJ1 


35 


0.9594 


85 


0,8502 ! 


36 


0.9581 


86 


0,8472 II 


37 


0,11567 


87 


0,8442 ' 


38 


0,9553 


88 


0,8411 , 


39 


0,9538 


89 


0,8379 


40 


0,9523 


90 


0,8346 


41 


0,9507 


91 


0,8312 


I 42 


0.9491 


92 


0,8278 


43 


0,9474 


93 


0,8242 


44 


0,9457 


94 


0,8206 


45 


0,9440 


95 


0,8168 


46 


0.9422 


90 


0,8IS8 


47 


0.9404 


97 


0,8086 


48 


0.938(; 


98 


0,8042 


49 


0,9367 


99 


0,7996 


50 


0,9348 


100 


0,7947 
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Fig;. 138. — Bibiiria Mohr-VVcsIiibil. 



I 



Tonieri rosa più coiivenioiilc ;iiiclie in «jucsln 
caso, il ricorrere a Tabelle, nelle ijiiali dirinipelUi 
alle cifre espriinenli i j,'ra(li vuliiiiieliici (Ifllalroli- 
nietro ccnlosiiii;tlc sono poste ipjelle cs[)riiiieTiti le 
quantità poiiilei-ali ili alcol, che loro corcisponilono, 
e che vennero slabililc iti base airespciicn?,-!. 

Uno slniinento. coi (|uak' colla più grande lacililà 
si può ileterniinare latlensilàiii tutti i lìi]uì(li roti una 
approssiiuazioiic i!i un ilicriinillesiind é la hilancia 
(li Motir-Weslphal, frcipieutcuicnte usJila nei Laho- 
ralori. (Jucsla liilancia é basata sul principio, che 
un corpo immerso in un liquiiio perile in [teso 
tanto ipianlo è il peso del li<niiilo, chi- sposl.i. Se 
s'inin)erj,'e uno stesso curpo siiccessivainente in di- 
versi li(piidi, la perdita in peso, che esso sidiirà satA 
proporzionale alla densità o peso speciticu dei licpiidi 
stessi. 

U bilancia Mohr-Weslphal (Cip;. 138) é costiluita 
da un supporlo metallico A il che porta un f;ioi;o .l, 
II, K, da un'osslremità del quale, inediante un soUil 
filo di platino, pende un pircuio terutometii» 'graduato 
da (f-'.W C, che fa equilibrio perfetto col resto del 
giogo. Il leruuunrlio si fa iiuuierKere nel liquido, 
di cui si cerca la ilcnsità, e die si [ione india pio- 
velta C. É evidente, die la bibncia tiviliocdien'i dal- 
l'altro lato, se il liquido è più denso deirac(pia. La 
iienlita in |H'$o, die subisce il leruioniutrii,qn.'iiiiìu In 



iiiimer;;e nel liquiiln, vieti stabilila n deterininala 
ponendo dei piccoli pesi in Ibiiiia di uncinelli L, M, 



N, 0, a cavaliere sul braccio del i;io.;,'o K 11, 



inalo 




eontincia dal punto <!i appo^;},'iu sul supporlo II e 
termina nel punto K, dal quale pende il leniionielro. 
IJnesto braccio è diviso in IO parli epali. (!li unci- 
netti L e Li hanno peso ugnale, il quale è eguale al 
peso, che il lei iiiometro perde, ipiando lo s'iiuiuergo 
nell'acqua ilislilhtla. Il iiesnddi'tiiiiiiiello M éeptuale 
al 7io 'Il'I peso di Ledi Lj : i pesi deiruiicinetlo N e 
Jdl'uiiciucllo .sono rispetlivaiiiente e|;iialial '/luo 
e al '/looo ilei peso di L e di L,. L'uncinello Li die ha 
peso eguale di L è fojigialo in modo da poleresseiv 
posto sul piccolo t;anci(i, dal quale pende il leniio- 
tiielro, non [iidetidosi sovrapporre alla 10' divisione, 
posta aireslrcino del braccio ; nta (loslo in quel modo 
i' lo slesso, come se fosse collo<'nlu su questo. L'unci- 
netto L, che pesa come Lj sene [ter marcare il posto 
della |irinia decimale. 

Vedendosi con questa bilancia detcriiiiiiare il peso 
siiecilìco d'ut! liquido, questo, come già si accennò, 
deve essere poslo nella ])rovctUi o cilindiv C; poi vi 
s'iiiiinerge il lerinoinetto, e quindi si ristabilisce 
l'equilibrio, sovrap|iotieiid«al braccio della bilancia, 
che jwita le divisioni, gli accennali pesi fo;;giati ad 
iinciuetli. L'uncinello L o Li posto sulla divisione 10 
atreslrcmilà del braccio corrispomle al peso speci* 
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fio 1,0 rì<H' .) 'jii>-llo detraeva disUlbU: posto 
imcce sulU divisione 5 rornspoade alia densità 0,5. 
Se per «tabiliir reqniiibrìo kmt neceasario porre 
ruDcinetUtL, salla difiMonelOe l'uadiiello L sulla 
étnàmt 5, ài vorrà dire. Hm il peto qiecitìro del 
Hflddo ari ^1.0. Nelle dderfaioazioni efatte, 
nelle qnali si stabiliscono ancbe la seconda e la terza 



1 36S3 



1J427 



1.5SS 




fV Ila. 

decimici si adoprano anche gli uncinetti M e N, il 
pria* ed quali corrisponde alla seconda decimale 
e Q aocMido alia lem decimale. Suppongasi di avere 
preoa con qaf%ta bilancia la den.sit.i di un liquido, e 
dtt por ristabilire rf()uilibriu .>>iano occorsi gli unci- 
Mlli tegmli nella prirnn parte della Tigun i3^, e 
patti, eome *' indicato nella medesima tigura ; ciò 
■ifpiificherà die il suo peso speritico (• 1 ,3683, poiché 
U calla posizione 10. rome gii si dis.se, esprime il 
peso speciliro dell'acqua dislill.-ita, rioi'^ 1,00; il 
peso L sulla posizione 3 segna i cleciuii, cioè 3 de- 
dni, il peso M, che segna i renlesimi. posto sulla 
ditrisione 6 indìrberà t> centesimi, il [>cso N. che 
Wglia i mille»imi nella posizione 8 indicherà 8 mil- 
lesimi e finalmente l'uncinetto 0, the segna i dieci- 
jnillesimì, |h>sIo nella divisione 3 a civaliere del 



peso L. che si Ifora pure neH» posixìone 3. s^-^nm 
3 dieciaiUcsiini, per cui sommando questi valon 
sì avrà: 

1,0000 

0.3000 

0.0600 

0,0080 

0.0003 

1.3683 

Per la detenniiazione dei pesi specifici dei liquidi 
più leggeri dell'aoiaa. si opererà nello stesso modo; 
solo che all'uncino, da cni pende il termometro, 
non si applica il peso L| che corrisponde al pew 
s|>eciiiro dell'acqua stillala ^ 1,000, ma si 5tabilisr« 
l'equilibrio soloro^li uncinetti, ponendoli nelle divi- 
sioni del bracrio, nel mmlo ora indicato. 

Suppongasi di aver determinato la densità di nn 
liquido meno pesante dell'acqua e che per stabilire 
l'equilibrio siano occorsi i pesi nelle posizioni indi- 
cale dall'ultìiiia parte della ligura 139 su rìportats; 
si dedurrà, che la densità cercata è di 0,8<>ii. Non 
vi può essere un'unità intera, jierrbè a rìstabilin 
l'equilibrio, non vi fn bisogno dì porre il peso Li 
nella posizione IO, dunque ,il posto dell'unità por- 
remo 0: trovandosi l'uniinoL. che misura i decimi, 
nella posizione 8, l'uncino M, che segna i centesimi, 
nella posizione l>, riinciiio >'. che segna i millesimi, 
nella divisione 4 e Bnnlmente l'uncinello che segna 
i diecimillesimi, nella posizione S, avremo : 



l'oità. . . 
l^ecinii . . 
Centesimi. 
Millesimi . 



0.0000 
0,8000 
0,0600 
0.0040 



Diecimillesimi 0,0002 
rotale . . . 0,8642 



Densità cercata. 



I.,a temperatura dei liquidi è data direttamente 
dal termometro, che s'immerge nei metlesinii. e che 
deve tenersi sempre ad eguale prufonilità. 

Migoros.Tineiite parlando, alle npcmzioni relative 
alla misurazione volumetrica app;ii'terrrbbc anrhi; 
l'analisi volumttnca. Ma di questo importante aigo- 
meiito sirà discorso in altra prte di questo volume 
là, ove si parlerà ilell'lnalìsi. 

Terminato colla maggiore brevità possibile l'ar- 
gomento delle openizinni chimico-rarinareiitichc, t ■ 
dei relativi strumenti, passeremo a trattare quello ■ 
non meno importante delle forme farmaceutii lie. 
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PARTE TEItZA 
Delle teme hrnacealiche. 



riENERAUTÀ 

CL\»;inc.\ziONE — Nomenclatira. 

Se <' possibile una razionale riassifirazione delle 
piante e degli animali in hase alla loro organizzazione 
e delle spet'ie chimiche, partendo dalla loro composi- 
zione e costituzione, altrettanto non può dirsi delle 
forme farmaceutiche. Parrebbe a primo aspetto che 
base della loro classificazione potesse essere anche 
per loro la composizione. Ma quando si rifletta, che 
le numerosissime forme farmaceutiche hanno com- 
posizione variabilissima, e che anziché composti defi- 
niti , sono miscugli , a proporzioni variabili di sostanze, 
dì molte delle quali non è nota la natura, si com- 
prende, che la composizione chimica non possa essere 
il punto dì partenza della loro classificazione. Quindi 
è, che, non polendosi prendere per base un criterio 
unico.ègìuocoforza il ricorrerea più criterio elementi. 

Diverse sono le classificazioni, che a cominciare 
da quelle di Henr>' e Guibourt, Beral, Chereau, 
Soubeiran, venendo a tempi più a noi vicini, furono 
proposte. 

Quella di Soubeiran fu cert<'imente la migliore di 
tutte e fu per lungo tempo seguita e la è anche ai 
giorni nostri più o meno modificata dal Rourgoin, 
dal (lourmet, dall'Hnguet, dal Diipnis e da altri au- 
tori. La classificazione meno imperfetta, che oggi si 
possa dare di queste fonne, è quella del Dupuis. Noi 
l'adotteremo, apportandovi alcune semplificazioni e 
modificazioni. 

Diversi sono i criteri adottati in questa classifica- 
zione. Alcune delle forme farmaceutiche, sono classi- 
ficate in base ai metodi di preparazione. E in base 
a questo criterio, esse sono divise in quattro gruppi 
a seconda della natura del metodo adoperato per 
prepararle. 1" Forme farmaceutiche, che prcparansi 
con mezzi meccanici senza che nella loro composi- 
zione entri altra sostanza diversa dalla materia prima 
impiegata per prepararie -, 2* Forme farmaceutiche, 
che preparaosi per soluzione, impiegando cio<- un 
veicolo solvente ; 3° Forme farmaceutiche che si 
ottengono per distillazione ; -i" Forme farmaceutiche, 
che si ottengono per evaporazione. Come si vede la 
classificazione di questi quattro gruppi è fondata 
sulla natura dei metodi o meglio delle operazioni, che 
si eseguiscono per preparare le forme, che vi appar- 
tengono. Due altri gruppi comprendono quelle forme 
medicamentose, che sono classificate in Ikisc alla 
natura dell'eccipiente, che s'impiega nella loro pre- 
parazione, e cosi il 5" grupiM) comprende quelle, 
nelle quali entra come eccipiente lo zucchero o il miele 



e il 6° gruppo ó costituito da quelle forme, i cui 
eccipienti sono i corpi grassi, i corpi grassi e resi- 
nosi, i saponi, la glicerina, la cera e l'olio; letjuali 
forme sono impiegate esternamente. Il 7° ed ultimo 
gruppo comprende quelle forme medicamentose o 
farmaceutiche, la cui composizione è variabile, e che 
si preparano per lo più al momento del bisogno 
dietro prescrizione medica, epperciò sono àetlc medi- 
camenti magistrali e sono usiite o internamente o 
«eternamente. Ciascuno dei gnippi è poi suddiviso 
in sottogruppi, a seconda dcH'opentzionc, a cui si 
ricorre per ottenerle, a seconda dei solventi od ecci- 
pienti impiegati per preprarle, o a seconda della 
forma, consistenza e modo di applicazione. Nella se- 
guente T«vola trovansi distribuite, seiontlo l'indi- 
cata classiicazione, le diverse forme farmaceutiche 
coi rispettivi nomi più comunemente usati : 

Grcppo I. — Forme farmaceutiche, che prefia- 
ratui con njieraiitmi meccaniche, xenzn l'intervento 
di altre sostarne : 

Polveri, spe«'ie, polp«', succhi. 

Gri'pho II. — Forme fàrmaceiiliche, die otten- 
gonsi ])er soluzione : 

Tisane, apozemi, brodi, mucilagini, limonate, 
acque minerali. Il solvente è Vacqim e simo comprese 
sotto il nome generico di idroliti. 

Tinture alcoliche, alcolaturì, alcolili acidi, alco- 
liti ammoniacali, alcoliti di sali metallici. Solvente 
è Valcol ; alcoliti è il nome generico. 

Tinture eteree. Solvente ì'eleie. Elerolili il 
nome generico. 

Vini medicinali. Vino il wdvente. Enoliti il 
nome generico. 

Aceti medicinali. Aceto il solvente. Osseoliti o 
ttceloliti i nomi generici. 

Grippo III. — Forme farmaceutiche, che otlen- 
gonsi per distillazione: 

.Acque distillate (idrolati), es.senze o oli essen- 
ziali, acque spiritose (alcolati). 

Gri'PPO IV. — Forme farmaceutiche, che otten- 
gonsi per evaporatone : 

Estratti, resine, gommo-resine, balsami. 

GritiH) V. — Forme farmaceutiche conlenenti 
come eccipiente zucchero o miele : 

1» Eccipiente lo zucchero (Saccaroliti): 
Saccaroliti liquidi, nome generico : Sciroppi. 
Saccaroliti molli: Conserte, elellnari, gelatine. 
Saccaroliti solidi: Paste, tavolette, pastiglie, 
granuli, saccarati, olrosaccarati, cimcolattini. 
i' Eccipiente il miele : 

Liquidi: .Melliti, ossimellili. 

Gritto vi. — Forme farmaceutiche, che hanno 
per eccipiente grassi, grassi e resine, Knptmi, glice- 
rina, cera e olio : 
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1" Rrcipieiilc l'filio : 

Oknlili noli im'diriiiali. 
H" Rrcipicnle la suvcm;i : 

Li\miiiliti n ponili Ir inriliiiuaìi . 
30 E<TÌ|iicnli'. i ciirpi j{r.'issi e resinosi: 

Vnifurnli rtl rm\iinjstri resinosi. 
V Eccipicnle grassi sa|)onilicati : 

Snimiii, fmi'iiixlii \iiiipnnmenle delti. 
5" Kcripii'iilP hi j,'lirri'inn : 

(tlirrridi'i, ijlirfvitlilli. 
G" Eifipiciilt' folio e cera : 

Cerolei cerali. 

fìni'i'i'o VII. — {•'nrnie farmniriilichr \ifr l<i piii 
matfislinli. di nìmiinsizimii' l'iinnliilr, impieijnìr n 
fulernammlr » inteimimeiitc : 

!" Fiirmn iiiipii'i.Mlc iiitcrrintiu'iile: 

inSiìtitìr: l'illdlt;, liiili, i;i(isill(;, («tIp, glnhllli, 
siijiKi'lli. l.imitH' ^rl.itiiHisf. — //) l.i(iiiiilf: Liipinri, 
niislun'. citiiiKiofii, goci-ic, '^niilcppi. po/ioiii, Idocli. 

2" FiiriDp trii[iicv;.ilc rslcrnaiut'iitc ; 

II) Sp.Kadrappi, lallrltà, carli-, scudi, iiiosclir. 
— Il) (lainii'lctlc, |ics.s.'ifj, sup(Misiloci, inalile. — 
e) (liitaplasnii, scitapismi. — (/) Fomenli, lozioni, 
isii)iri)ca7.i<iiii, liriiiiiiMili, iniezioni, riisicri, collutori, 
pirgarisnii, coilirl. — <•) ftajjni. ilocce, sun'nnitga- 
zioni, sjiccliettt, cijriiccllc. — f) Trocisci fumigatori, 
caustici, Irocisci csc.trolici, iiioxa. 

(!.\l'ITItl.(> I. PKr.l.K FOHMK KAHMACKITIIIIK, flIK 

l'KKI'AHANSI (»N OI'KHAZIOM MW;<.\.M(aiK SK.\/A 

intkuvento d'altrk sostanzk. 

§ 1 . Mie po/iwi. 

niconsi pnhrri lolle le sostanze, elle col mezzo ilei 
mezzi diversi, di cui iiarlammo, discorrendo delle 
operazioni rliìinicn-farinaceuticlit' e<I in social modo 
della polveri iukìiiiic, furono ridolte ad itilo stato ili 
allcmiazione più o meno grande. K ipiesla una delle 
forme farmacenliche, alla quale il medico licorre più 
di fre(|ueiite nella soniminislrazioiie delle sostanze 
inedicamrntdse, perchè per mezzo di cs« ijuesla é 
i-es,i inolio facile, pea'liè è la forma, sotto la ijtiale 
quasi lutle le sostanze solido, lanlo vegetali, animali 
che iiiiiier.ili possono essere sonimiriisirate, perché 
esse sotto quesla forma cedono facilmente i loro prin- 
cipi attivi ai veicoli, coi ipiali si poni;ono a conlatto, 
e quimli andie ai succhi dijjestivi e perché infine, 
potendosi mescolare con altri rimedi, si prestano 
am'he Ih-hc \kt la preparazione di altre forine niedi- 
canienlos<; più complesse. K cosa della più t;r.tnde 
imporlan/;! il t;rado di sollijjliczza clic le polveri deh- 
Imno uvea-. IJiiesta varia a seconda «Iella natura delle 
sosLan/x' c-d è in geiienile. stabilita dalle diverse 
Farmacopee. I>a l^lmnn. l'ff a questo riguardo divide 
le [tolveri in »ollilÌMÌiin\ mollili e gronte. Sono sol- 



tiliuiinc quelle, die ollenjjonsi, p<*stando lu sosLimr 
e facendole poi attraversare un setaccio, il quair per 
nj;ni t ni*conlenjra l,('itW foreliiiii quadiali. K tali 
delihodsi ottenere le polveri di woiiiln, altea, amiiiu. 
belìadimnn, nmneìhi. rìùtin. ipernquana. liquiriiia, 
noce rnmira, rabnrbaro, iartralo di antimonio e di 
potiumio. Sono polveri w//Wi, secondo la l'hnrm. l'g., 
quelle die oltengonsi, impiegando un setaccio con 
'.lOU foccllini quadrali per cni^: a questo gnido di 
atteiniazioiie ilelihoiio essere ridotti : gli aridi solidi. 
le ranlaiidi, il lallnsio, i sali solubili, lo iucrhero,k 
drofjbrv piante, le cui polveri non sono conipre-<c fri 
le sottilissime ora citate, v. lej;rosse, di cui facciamo 
cenilo ora. Sono ijiosse quelle polveri, che si pre- 
parano, facendo passare le sostanze pesiate |ier un 
setaccio, il quale abbia ItM.I forellini quadrati perii};iii 
cm*. Tali ilebbono essere le polveri di wwii di /ino, 
ili ncniipa nera, di salmdiiiìin e di stiijìsaifria. 

(Jiialclie volta le polveri s'inipie;,Miio, non come 
fonila niedicaiiienlosa, ma pi>r priqiaiai'e alcuni com- 
posti pileiiici; allora si licliicileche siano anroiTi più 
^'ros.se, 1; queste ollengonsi, impiegando setacci con 
forellini rolonili del diametro ili min. 1,5-5. 

I.e polveri, come forma iiieilicamentosa, distin- 
SJiionsi in xriiiplin ed in i'iiw/«m7c ; dicmisi smipliri 
quelle, le cui patiicelle risultano formale da una sol.) 
sostanza. 

L'((C(ijii(w, lo ii»r/terr>, ecc., ridolli in polveri; 
costiluiscoiio ciascuno una polveif semplice; sono 
invece composle quelle polveri, che risultano d.il 
niiscii'^lio di polveri di sostanze diverse. É cum|Misti 
ad esempio la polvere del Dmi<er,fhe risulta format* 
da nitrato e solfalo ili polas.sjo, lia radi<'e d'ipeca- 
qnana e di liquirizia e da o|qiio polverizy^tì e poi 
tiiescidati assieme. 

■Velia preparazione delle polveri iempliei si deb- 
twiio adoperare sempre mortai, che incccanìra- 
mente diimicamenle non possano essere intaccati 
dalie sostanze, che si debbono jioivcrizzjire. I^- so- 
stanze, eia cui si voj,'liono oltenere polven, e spc- 
cialiiienle quelle di natura ve^'elab' animale, deb- 
bono prima essere mondale dalle sostanze estranee, 
che possono contenere. Se esse si trovano in masse 
in pezzi grossi, debbono prima dì venir polveriz- 
zale nel mortaio, esser ridotte a frammenti piccoH, 
ricorreiiilo ai mezzi, di cui abbianni fatto cenno (ar- 
lando della l''ninliiiiia:ioiir. l'erdié la )Mdvei'izza/.ione 
si compia bene e sia mena lunga, sì devono primi 
sottoporre le sostanze airessicramenlo nella stufa, 
e di tanto in tanto separan- col niez^o del setaccio le 
parti già ridolle in polvere da quelle, dieaiiconi uni 
sono. IJiiantlo una sostanza non sia oinogeuea e ri- 
siilii eoslituìta da parti l'ornile di diversa friabilità, 
dolale di altivilà diversa, 6 bene frazionare l'opera- 
zione e sepii rare col setaccio le parti più attive dalle 
menu attive, quando le più attive siano fragili, e le 
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prime a pssitrf pel seUrrio. Qiianilu non sia qnc-Mo 
il cnso, si ilorrà avere la cura, allo sropo di rillenefc 
una [wlvcre oimi<;cnc-a r iinifornic, linila l'diMTa/ionc, 
di mew'olare le diverse parli polverizzale. 

l'er quantii riguanla il rapporlo fra la qiiaiitilàdi 
materia e quella della polvere, che se ne può nllenere. 
si hanno le sejruenti nonne. Nel caso che la sostanza 
sia senvibilmcnlc »niO|j;enea, e che lallivita dipenda 
dal eiiiupicsso delle sue prti, allora la polverì/za- 
M(ine deve essere completa ; e quindi complelauienle 
dovninno essere pidveriHate le sostanze minerali, le 
ranlaridi, i tali. Voppio, Vagaricn, la cannella, la 
giahjipa, lalor, la tvkriana. il riso, le yominn-re- 
stine, la mnforu. le resine, il rnrimne, ecc. Quando 
le droghe risultano formate di sostanze, la cui parte 
attiva va prima in polvere, ciò che costituisce il caso 
pin fntjuente, allora vi continua la polverizzazione 
sino a quando il residuo è hiancastro, p<K°o sapido, 
e presenta apparenz;! legnosa. 

In generale si rilraiijiono circa i tre quarti del p«'so 
della sostanza, e si rigetta il residuo. Si ritrae tanta 
^Ivere, che rtin isponda a tre quarti della sostanza 
posta a polverizjrare. anche dall ì;x'^«fiim(i, dalla 
belladonna, dalla ditjitale, dal giunquiamo, dallo 
ttnmonio. dalla cicuta, ecc. Si è cosi sicuri di avere 
delle polveri atlJTe. Dna prova della necessità di 
qiWBte Doroie la si ha nell'analisi. Cosi, mentre nel- 
np e o wp w ia. il meditulio, che è la parte, che si 
lascia indietro, contiene piccole proporzioni di eme- 
tina, la corteccia invece ne cnnlitme ciri-a 1(> volte 
dippiiì, come riralla dalle esperienze di Petlcticr. 

liC polveri composte, come si disBt, risultano Tor- 
niate dal inis4-U|;lio di più poherì semplici. Talvolti 
si hanno polveri comporte, die risultano non solo 
dal miscuglio di più polierì semplici, ma sihiwne 
anche dal miitfuglio di «istanze liquide, rome gli oli 
psseniUli. di sostanze m<dlì c<mie gli estratti con mia 
quantità molto più ^nde di una (lolvere secca, alla 
ijiiale si d.i il nome di ereipienle. Ijp polveri, che in 
i|acsti casi s'impiegano rome eccipienti, sono lo 
sueekfTì), la dalrina, il Uttlotio, la ndiee di li<i»ii- 
ritia, l'amido, la gomma ambiea. ecc., soUilfiienle 
polverizzali. Si deblmno mescolare quelle sostanze 
liquide e molli mo ule quantiti di qvelle polveri 
inerti e per modo ila ottenere unapehtereoiiMjteiiea 
e nella qaale »i oidiio nudo lum si oi«er\i dislin- 

zione di parti. La pp- ~r- - ' " \\er\ ittm- 

f»osle ordinale su ncc ■ • olando le 

polveri sriri; vuel 

dispensano 140) 

di porcellana^ non màX» pnfoada e tema becco. La 
diniensiooe, clie dete antere, deve encr tale dieesio 
poto ooolenefv da 10-15 nrile b naaliti Mie pol- 
veri da neseoUn. Il pHialit m« éev« own intppo 
pioeoi». L'c»lfHBiti pÌAfram èew w h acia w per- 
fettunale okUa iwpùfcie iatariia dd (ndo del uwr- 



laio. Il pestello si muove talvolti, facendolo ginre 
circolarmente sulla superficie del fondo M mortaio, 
Ulvolta eseiriU-indo piv.ssioiie sni fomlo sir'^sn, || 
grado di pressione da darsi al pestello di[H'ndc dalla 
natura delle sostanze da mescolarsi. Per mescolare 
sostanze polverizzale ha.sta muovere il pestello, lenen- 
dolo fra le dita ; per triturare sostanze dure fa 
d'uopo impugnare il pestello, e muoverlo esercitando 
pres^sione. Quando le .sostanze sono cri.«talline, resi- 
nose di natura resinoide, si deve me«cnlare, muo- 
venilo il [le^lelln circolarmente e con delwle o mode- 
rala prensione. Se la materia .iderisce al mortaio o 
al pestello, converrà slaccarla con un coltello e (miì 
riduria in polvere, triturando leg^-nnenie. 




y\i. I». - 

Quando si deMn m ^.mliià dì 

|Ni|\en- mollo attiva con una quantità assai più gnnde 
di altra pidvere non mollo attiva o inerte. ■'' Irne 
innanzi tutto mescolare la prima con ana prteddla 
seconda, e quando t avreonta la perfetU miscela, 
unire questa al rìmtneiile delta poìvere piò abdon- 
danii.!. 

Se delibasi fare un miy-uglio di pulven. di mi 
una tenda ad appaltottolani. questa deve nsaerr prima 
triturata nel mortaio e poi si a^ginifoao^ imc » - 
landò, le altre. Tiiova ia qaaàt cao» br ponra il 
miscnglio per «a piceeb aetaedo, che deve «aróe 
nnieunente per ia aMKolaaza di polTerì «niiaaleper 
ricelta; le parti appallottulale rinurrannosalsetame, 
e queste di numo triturale « mtoeolcranno poi 
meglio col re^ delle («dverì. 

Ooveodosi wcs co hw polveri A diveiw pesa spo- 
cifioo. delle qafH. ad conapi*. beriaio parte la ■§- 
ga<-na o il Tiropivlìo, «i deve porre nei noftaw prima 
U piò pesaate. e poi aggÌMgeieapocDapoeoHipiA 
lef^pcn, iDoacoiHdo. 

Per levare il oiiacafNo ddle polv«i dal aBOilii» 
« b i»H di un gmflao cacriiiaio poro pw Hi ada e <te 
ooa iennioi in posta e die tia bt^. Tale è qnello 
rap p fw talo dada fig. 141 in mi e rapprywroli il 
cocririaio io aeli gnidaaa, e i b fcrao MI» 
fteHo OH dnBoln NMfìMoiiiale. 

Talon ■ fcttiai mmtUrf dei lM|«idi alle pel- 
veri ; ia tal caao il & | oM a si deve ■ mola i » a no 
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i|tiantilùc<)[iV(Miiciitr (li (hiIvito, i> il iniM-iiglio intiiiio 
cosi oUfiiiito (1o\t;\ ìikjjìii licersi al resto delle pol- 
veri, fnwfitli) in itiudu chi', il iiiiscujjlio finale sia 
Ci)Mi(il<>lii v (lì f(itiii;i (iiitviTdsa. ('()8Ì si incsiitlji ad 
es(Mii|jiii 1111 idiOf.ssi'»i?.iali' altii ?.U(cli('r(i((d('iisa(CMrii) 
V il !niscn<,'liii "Hvitutii In si ag;,'innj;i' .illc ;tllre [Hd- 
vcri, che delthono e*serc aggiunic (hico [ter voltii. Si 
pdssntid [)(T la! modo somministrare anche liclle tin- 
tutcsufliifurniadi |Mi!vere. Si |)iiiie un poMi /ncchcn» 
in un inurtaio, vi si versa la tiitlitni e si f;i evafuMari' 
a liuli'e ia!i)re e dopo ralTrediIamentii si nicscula al 
residuo il rimanente zuccam. 

l'rr dare sotto Forma lii polvei'e «ili estiatti iM(dl), 
si mescolano assieme col doppio del suo peso di r.w- 



Simvi piiiv delle sostanze, le (juali, (|iiando vengono 
mescolale ad altre, formano dei niisoujfli, che per 
l'attrito dipcndeiile dall'azione del pestello, esplo- 
dono anche ctd pericoln di chi prepai'a questi nii- 
scii},'li.(ai'>ac(ade,i|iia)iilos) mescolano sosta nziMiiolln 
ricchi! di ossi^'cno, che cedono faeilineiitead altre, dir 
sono facilmente ossidabili, e che nella proiil;i Um 
ossidazione danno liioj;o ad una rapida comliu- 
slione, acc<Hjipa!,'iiata da esplosione. 

Tra ijneste sostanze ricorderemo il rìm-atn, il 
bimimnliK il iH'rmanfjinmio di jiiitaiinio, il nitniUi t 
VnssHÌix lì'iiigi'nln. Oneste sostanze debitorio ("ssen* 
polveriz/ale sc.paralanienle ; poi la polvere ottenuta 
si mescola co^li aldi cumponi-nli, i ipiali non si.ino 




Fit;. m. — Cucchiaio ftt le piliferi. 



rhero in mortaio a ha(;no maria fino a che il misciijjlin 
sia secco e al inisco;;lio si ii^giiiitjiono io /iiethero 
rimanente o le altic |>idveri. 

Oliando deldionsi pesare, mescolare ad altre pol- 
veri delle piilven l'ornile di forte odore, come il 
vinscliiiì, il jodofiiiwid. ìansafetiila, si devonn impie- 
gare iitia liilancia, un cucchiaio ed un mortaio, il 
i|uale non deve servire per mescolare altre polveri, 
alleqtiali, inipie'iando ipiegli strumenti, si cnninni- 
clienddif ijiieiriiiliice; e i|iiandii non si piissa disporre 
di <illro liKO'Iato, di allea hilatieia o di altro cucchiaio, 
allora ipidli iiiiiiie^ali per ([iiesle sostanze odorose, 
deblwnn essere potili a [larle e in modo che [lerdano 
il loro ((dorè. I sali, che si decompongono recipnica- 
mente, dehiiono essere mescolati in breve li-iiipo ed 
esercitando sul loro miscuglio una pressione la piò 
piccola |i(issiliile. 

Vi sono molle sostanze, le (piali (icr la loro igro- 
scopieilà non sono adatte per preparare delle polveri. 
Tali sono ad esempio : il iierrhiruro di ferro, l'ace- 
tulo di potassio, il carlmnatu di jmlimio, il jmlnrn 
di sodio, ecc. Pen'i se la polvere, con cui ()neste so- 
stanze debbono essere mescolate, ('•, per sua natura, 
molto assorbente deirumidit;^, rome sono le polveri 
d'allea, di gomma adraijante, di salep, di magnesia 
usta e carbonaia, Vallumina, e<T., ed inoltre (jucste 
enlf^no in forte pro|Mirzione nel niiseuglici, ,illora si 
potranno con esse comporre delle polveri, che si pn- 
traiuio mantenere secche per alcuni giorni in vasi di 
vetro entro carta paralfìnata. 



ossidabili, seii/a Iriliirare, ma movendo la massi 
dolcentente c(n) una spatola di legno, usando cautele 
ancor più grandi <|uando In sostanza sia facilmente 
ossidabile ; nid (jual caso la mescidanza senAi esrf- 
cilan* pressione e con spatole di legno si farà in 
recipiente di vetro. Tei le sostanze fumile di molto 
potere liditllore, e ipiindi facilmente ossidabili, e 
capaci (lercii'i di ftomare colle anzidelle sostanze de.i 
miscugli esplosivi abbiamo le polveri organiche, il 
rarliiwe. il jodo, lo zolfo, i composti solforali, il 
ferro rulolhi dolì'idvniienn. Vipofosfìlo di ealrio, la 
ai» foro, molti <i/i rssrnziitli, lo zucchero e le so- 
stanze che ne contengono, i nitriti, ecc. 

Fra ijueste sostanze le più pericolose sono la nilro- 
illicerimi, e altri pnidolli titilliti. Per evitare iiua- 
iiini|ne scossa, che potrebbe essere causa di esplo- 
sione, è bene sciogliere la nitroglicerina in più volte 
il suo peso di etere, imbevere della soluzione elerej 
la polvere, che deve servire come eccipiente, lasciar 
evaporare l'etere entro mortaio di porcellana o di 
vetro, l'iinnoveiidii dofceinentc lu massa con una spa- 
tola nn ( iiccbiaio di legno. 

Pericoloso (■■ anche il clorato di potassio, che lanin 
spesso è ordinalo dal medico. Cosi tritiinindolo roti 
miele in un mortaio, con zucchero, xolfn. sidfurt, 
acido tannico, ecc., dà luogo ad esplosioni. (Jualrhf 
farmacista pur troppo ha perduta la vista o i)ualrbf 
membro, e talvolta anche la vita, per non avere 
usalo It! dovute pix-eauzioni. Chiesto sale deve essere 
sempre polverizzato in un moilaio dì porcellaoa * 
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s^fìin r.igf^iiiiit.t (li nllrn sostm»'. Altrellanto dicasi 
del perinfiiiìiaimlndi iinliissio . Un fai'iiwcist.'i, versjiiidu 
in hntliglia, nvt' era cuiitrtiiiln del (iciiiianj,Mn,ito di 
p^jlnssio, della fflicertna ed ;igtl;trid(i, vide suilireilal 
recipiente iiniirovvisameiile mia liainMia.Aiii'lii'(|iu'sl(i 
sale deve essere |nilveri/>.alo da sulo e in lui iiutrlaid 
ili porcellana. Una volta nllciiuli qnesti uiiscii^li deh- 
lionn essere leniilì colla pii'i j^nnide (irccan/.ifMic lon- 
tani da corpi accesi, in Inoglii fres<'lii e Hiori dal 
periodo di orti. 

I,e pidveri coslitniscono nna forma inedicainenlosa, 
la fjiiale può essere offriiKile e miifiislralr. ìje pid- 
veri sono una forma oH'icinalc, i[tiand(( 
tengonsi pri-paralc e scrvnno poi per 
essere da sole u mescidale ad altre 
sostanze somministrale a^'li aiititialali 
dietro prcscri/'ione medica, ed allora 
diventano forme iiiaKisIrali. 

Le polveri sono somBiitiisIrale o in 
una sola quanltlà piultnslo notevole, 
ed allora si dàMiiu in una scatola ; e 
cosi, ad es., che il medico prescrive 
gr. 5() di liicarliunalo di sodio in una 
sol volta da prendersi a piccole prese, 
di ijiiando in (piando. !*iù spesso in- 
vece le polveri, specialiiienle ipiando 
sono l'orinate da sostanze o da iiiisrui^li 
di sost;in7.e afiini, sono dispensate [ler 
online del medico, divise in più parti 
eguali. Cosi, ades., il medico prescrive 
jrr. O.tJO di polvere del Dovver, che 
fa dividere in i parli cijuali. 

Ouando si tratta di dividere urta 
polvere semplice o composta in pii'i parli o polveri 
l'finiali si dispongono sul tavolo dei pez/i di carta 
Incida (con culla) di forma retlatigolarc, di di- 
mensioni eguali e la citi giande/7.a dipende ilalta 
griiysez/a quantità di ciascuna [tolvcre u divisione 
e il cui numero dipende dal numero delle divisioni 
prescritte dal medico. [Vini,'asi la ([iiantitàdi polvere 
complessiva entro una specie di navicella (fig. 115) 
e da lina delle estremità, la più lar^'a, col me/./.o di 
un cuccbiaio da polveri, di osso u di elvanite, si fa 
cadere su di ciascuno dei pezzi di carta una (juanlilà 
di |H)lverc, eguale il più che sia possihile. Miglioi' 
mezzo sarebbe, conoscendosi il peso che deve avere 
cia.>M'una [ndveiv, pi-sare la <|uantit;i di polvere di 
riasciina divisione, tjueslo sistema, che sjireldie il più 
esalto, è altresì il più lungo. Perù colla pratica 
»i può arrivare a dividere ad occhio le polveri con 
saftirienle esattezza. Fatta la divisione, ciascun pez- 
zetto di carta deve esser chiuso in modo che la pol- 
vere non poss,'! sortirne, e per luodii che ciascun 
|H-7y.etlo di carta fonili una s()ecie di paccliello. 

Ilie*cireblie ass;ii dillicile il mostrare a parole il 
modo, con cui si eseguisce questa chiusura, che s'im- 



para colla più grande facilil.A colla pratica. Falli questi 
pacchetti, clic diconsi comiiiiemenle polveri, si uni- 
scono sovrapponendole ima sull'altra, e poi osi chiu- 
dono in una caria connine o in una scatola di cartone. 

Altri ciishnna pesare ciascuna divisione, porla sul- 
rcslrcmìti'i della navicella e da questa farla cadere in 
una specie di imsta (A'npc/) (rtg. I Kì), che poi viene 
chiusa. Al quale scopo si prendono nella mano si- 
nistra le capsule piegate, si aprono e vi si vei'sano 
le polveri pesale. 

Per aprirle si può giovare dell'eslremilA più sot- 
tile della navicella, odi un piccolo cncdiiaio odi mi 




Fijf, Hi. — Navicella per le p<jherl. 




Fig. 1(3. — Iluslii (wr k' polveri. 

piccolo collello. Uopo aver versale tutte le polveri 
eniro le hiisle o capsule, queste si chiudniio. Una di 
ijiiesle capsule chiuse è ni[qireseiitala dalla lig. 143, 
leiioa r-, nella quale si vede che l'apertura di essa 
va a trovarsi nel me/./.o. ijuaiiiio le sostan/.e coiite- 
nute nella [lolvere sono molto odorose o igi'omclriclie, 
alloi'a le casside dehliono essere cerate. Se |e pol- 
veri sono formale da sostaii/e di odore e di s;ipore 
nauseoso, allora per farle prendere dairaminalato, 
si sogliono pone in pe/./i rotondi o quadrati di ostia, 
che il fiirtnacisla suole unire in pacchetto a parte al 
pacchetto delie polveri. Onesto ostie o cialde si ba- 
gnano nell'acqua, si ilistemiono su di un cucchiaio, 
si versa in esse la polvere, che si chiude nell'ostia 
stessa e poi s'inghiotte insieme ad un po' di acqua. 
Si sono iiiiinaginati apparecchi speciali per chiu- 
dere le polveri fra le ostie, «li forma rolonda o ovale, 
per facilitarne la pres;i.Tale è l'apparecchio di Seveik. 
rappreseiilalo dalla lig. Hi, nella quale la parte su- 
periore raji[iresenla l'apiiarecchio aperto e la |iarle 
inferiore l'appaii'ccliio chiuso. Onesto apjwrecrli io lo 
si ha in quallio dimensioni, che servono |)er ostie, 
cialde novule di divcivii gninde/za. Mancando tali 
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Figk 144. — ApiNiftftcbit» SetfiU, 



apparectiii, si può supplire nel modo H-j^uctilc: si 
<lis|)oiigono sopni l;islr,i di ntaniio o di porrcil.tii.i le 
cialde, nel ninnern r(iiris)>orid('Mlf ;il minicni <l('ll(! 
polveri presrrille, nel (ciilrn di ci.tsrtin;! di e-^sc si 
dis|i(ine eiascnna polvere divisi, Mvetido ;illeii7.ione 
rlii' la polvere non sì spuda sui margini dell.i i i;ilil;i ; 




poi con un pennellino si inuniidis<-on() i margini di 
ciaseniin cialda e se ne sovrappone un'altra unendo 
i margini di cnlrainld, eon letfiiiera pressione i- 
mediante una spalola di ossoo di porcellana. Queste 
capsule si possono anelie eliiuilere, ponendo leeialde 
contenenti le jwlveri, inumidite e coperte ila altra 
cialda, in una matrice di l'orrispondeiile grandezza, 
annessa ad un lorcliiettu, nel quale col nie/zo di una 
leva manovella si esH'rrila pivssione sulle capsule 
contenute nella matrice slessa (tìg. M5). Un tale 
torchietto coslitiiisre rapparcccliio l^imousin. 



Tra II' polveri composle vo ne hanno alcune nllifi- 
nali, che il farmactsia deve tenere preparate. Il na- 
tiiero [M'rò di lali (wlveri va s*'mpre più scemando, 
di mollo ilie ivnjji le ])olven composte sono per la 
massitiia parte [nepara/imii magistrali , ordin;itr 
cioè al farmacista dietro presi-ri/.ione nunlira. Li 
l'Uiinn. l'jf. intatti non riporti che due forninledi 
pidveii composte e i|iicsle sono la poìivre dtl Ihtifr 
di Dpjiii) ivmjioxlfi e la jmhrre ejJ'efvetcetUe <Veg- 
gasi Testo). 

l'ero altre Fariiiaco|H'e ripiu'tajio divei-s»- formuli' 
di polveri com|ioste, che sono talora usale ed è U'iie 
siano mite al farmacista : 

Poìrere ju'r In nmserrmiime dei cadaveri 
(l'htmii. Culi.). 



Alido fenici) 
Alcol '.II» "/,, , 
Kssenza di timo 
Solfalo di /ìiico ; 
Crusca di lejino 



■g'' 



200 
iOO 
» 200 
» 2000 
. 10.000 



Polvere dentifiiria ai-ida {Pharm. Gali.). 

Tarlralo acido di potassi porfiriz- 
zalo gr. 200 

Zucchero di latte porlirizzato » 200 
Cannino N" 40 .... » 0,40 
Ks.senza ili menta pip«>rita . » 1,00 

Poliere denti fi-icia alcalina (Pharm. Gali). 

Carhonato di calce precipitato . gr. 100 

Carhonalo di magnesia ...» tOO 

i'olvere di china * 100 

Dssen/^i di menta pipcrila . . » 1 
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Polvere dentifricia di creta canforata 
(Pharm. Gali.). 

Cnnrora s. p p. 10 

Carbonato ui calce precipitato . » 90 

Polvere diuretica (Pliarm. Gali.). 

Nitrato (li potassio .... p. 10 

(ìoiiiiiia s. p » (K) 

Altea s. p » 10 

Liquirizia s. p » 20 

Ziicrliero di latte s. p. . . . » (ìO 

Polvere gasogeiia ferruginosa (Pharm. Gali.). 

Acido tartarico p. 80 

Bicarbonato di sodio ...» 00 

Zucchero » 2tK) 

Solfato ferroso crist. e s. p. . » 3 

Polvere })er limonata secca al citrato di magnesia 
(Pliarm. Gali.). 

.Ma$;nesia calcinata . . . . p. 6,50 

Carbonato di magnesio ...» 0,00 

Acido citrico » 30,00 

Zucchero » 60,00 

Alcoolaturo di cedro ...» 1,00 

Polvere sternutatorìa (Pharm. Gali.). 
Foglie stecche di asaro poiv. \ 



Krba l)ctonica 
.Majorana 



Ito » ; 



ana p. 100 



Foglie secche di mughetti 

Polvere di vaniglia con zucclwro 
(Pharm. Gali.). 

Vanidia fina p. 10 

Zucchero » 90 

oppure : 

Vanillina crist » 2 

Alcol a 90" o/o q. b. per la soluzione. 
Zucchero p. 98 

Polvere depilatoria (Pharm. Parm.). 

Calce viva polv p. 12 

Amido » » 10 

Urpimento » 1 

Polvere o caustico di Vienna. 

PoLissa caustica p. 5 

Calce viva polv » 

Riscaldato un mortaio di vetro, vi si pongono le 
uddette due sostanze, facendone sollecita ed esatta 
liscela da conservarsi in vasi dili;:;euteniente chiusi. 

Polvere aromatica (Pharm. Helv., III), 
(^innella di china polv. \ 
Cardamomo . . » > parti eguali. 
Zenzero . . . » ) 

Polvere di Sedlitz (Pharm. Ilelv.). 
ì" Tartrato di sodio odi potassio polv. gr. 8 
Ricarbonato di sodio .... » 2,50 
M ponga in carta azzurra. 



2» Acido tartarico polv gr. 2,00 

Si ponga in carta bianca. 

Polvere pettorale o di liquitiùa romimsta 
(Pharm. Helv., III). 

Finocchio polv. ) i- • , „ „ < 
Solfo lavato » j •"' escono p. 1 

Foglie di sena » | jj ,ia^.„„„ , g 

Radice di liquir. » ^ 

Zucchero » .... » 4 

Polvere per i piedi (Pharm. Helv., III). 

Allume di potassa polv. . . . p. 15 
Talco » ...» 85 

Polvere gommosa o polvere dì gomma composta 
(Pharm. Genn., III). 

(ìoninia arabica polv. . . . p. 3 
Liquirizia »....» 2 

Zucchero »....» 1 

Polvere di magnesia con rabarbaro 
(Pliarm. Germ., HI). 

Carbonato di magnesia s. p. . p. 12 
Eleosaccaro di finocchio s. p. . » 8 
Radice di rabarbaro s. p. . . » 3 

Polvere di acido salicilico con talco 
(Pharm. Germ.). 

Acido salicilico s. p p. 3 

Amido di frumento s. p. . . » 10 
Talco s. p » 87 

Polvere arsenicale di Cosmo (Pharm. Belg., II). 

Solfuro rosso di mercurio . . p. 025 

Carbone animale » 250 

Acido arsenioso » 125 

l^olvere emostatica (Pharm. Belg., II). 

Colofonia p. (KX) 

Gomma adragantc .... » 100 
Argilla bianca » 300 

Polvere di cacao composta (Pharm. Belg., II). 

Semi di cacao torrefalli s. p. . p. Oi 

Riso s. p » 180 

Fecola di patate s. p. ...» 180 

Zucchero s. p » 504 

Vaniglia » 1 

Polvere di scammonea composta (Pharm. Brit.). 

Resina di scammonea s. p. . . p. 4 
Tuberi di gialappa » . . » 3 
Rizoma di zenzero » . . > 1 

Polvere slrumale (Pharm. Graec). 

Cannella del Ce][lan s. p. . . p. "1 

Solfato dì potassio » . . » 2 

Rizoma di zenzero » . . » 1 

Zucchero di canna » . . » 5 

Spugna oflìc. » . . » 6 
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/'o/irrf taiipfiunti' (Pltarm. ftiiss.). 

Nitrato di jwlassio s. p. . . . p. 5 
Sfilfalo di potassio > ...» 5 

f'olirre <ìi ipmma ndraifante comjmtla 
^l'lt(ìl■m. ffril.). 

Aiiiidii s. p P- ' 

l'i(iiiirit;i riiabira s. p » 1 

Gtiiiiina adraganli- s. p. ...» 1 

ZutclitTO s. p » 3 

Polvere sliptica (l'Iiarm. Femi.). 



Alliiiiie s. p. . 
Colufonia s. p. 
(iiiiiiiiia arai)ica s. p. ) 



' di ciascunu p. eguali. 



§ 2. Delle gjiecie. 

Dironsi specie i miscugli di più piatile o parli di 
piante, preccdciitt'iiierite iinitidale, si-ccale e (hh ri- 
dolle a picculi pcwi n in i^russa pidverc, ma privale 
mediante starcialura ilella polvere Dna. 

.Nei prepararle si deblmno avere le sei,'iienti avver- 
tenze. Si mesrolitid soslanwopiaiile ili lessiliir.iaiia- 
lo-ra, cioè foj;lie tdii fojilie, radici con radici, liori 
niii liuri ecc., e non, ad esempio, fiori r'on ivtdiei, 
foy;lie con radici, ecc. Senza ipiesla piccati /.ione i 
misni|;li (Ielle diverse piante o (larti di piante non 
polrebliero farsi Itene : d'altra parte, siccome <[iiesle 
specie vervono per la piepara/inne d'infusi e di'oitti, 
si ciimi)rendetoioe,(|iiandoleparluiiinpoiieiili(|nesle 
specie non avessero la stessa slrultnra, l'azione sol- 
verne dell'acqua min si esercì lerelil»e su tutte in 
modo eguale. Per ottenere un iiiì.sciirIìo più csallo è 
necessario t;i;;liare le radici in pc?./.i n in feltnccie 
sottili; si C(intund(ino le corleccie delle radici e si 
taj?liano o s'incidnno le fie^'lie, e tutte ipiesle (larli 
prima di essere mescolale debbono essere private 
della polvere, cui fossero mescolate. I.,a divisione si fa 
con cesoie, coltelli, raspe (V. [''rantumaiiuiii'). Scie 
sfiecie risultann dalla mescolanza di semi, lì'imive, 
ad e5eni|iio. di /iitiitrliio, di .sani di cKmiHo.di liarilie 
di ginepiv ecc., allora ijiiesli semi dovranno prima 
essere ridotti per contusione a polvere grossolana. 
I fiori invece, ad eseinpiti (juclli di nuitva, antiwiit, 
cttmoiniila rmmina e vnlipìn-, iiisii, sriiiibiKii, ler- 
iKisrii, tiglio, si [Mdranno mescolare sen/^i prima 
tagliuzAirle. I.J mescolanza delle diverse parli, se 
la quantità è piccola, si potrà fare sopra unf<)};lio di 
caria, se invece è grande alloni si csef;iiisce enlro 
recipienti di legno, come casselle, bacinelle, ecc. 

Si conservano in recipienli cliiiisi. t,)uando sono 
mollo voluminose, si comprimono nei iwipjenti ino- 
denlamenlc, per limitare l'accesso dell'aria. 

I/C specie sono forme farmaceoliclic molto toniode, 
perdio cosliluiscoiio dei mi'Miigli d'erbe odi piante, 



che si trovano sempre pronte e nelle niigliorì coniti- 
/.ioni per farne decotti, infusi ecc. 

Di queste specie alcune sono olllcinali, altre invece 
magistrali. La l'hnrm. /■//'. ha inserito la forinola di 
Ire di esseesomi le sjH-rii' ninnn', \c spedi" iiromiiticke, 
\e specie pelioiiiti, delle quali si discorre nel Te»ii) 
del t'oinmentario. Olire a queste ne sono usate alcune 
altre, di cui daremo la forniola: 



voi-, j 



iliciasc. 



Specie risiìlrenti (t'Imrm. Snec.}. 

Fiorì di CHinoiniil;) voU 

la;;;liuzzale 
Frutto di lti)qiobi id. . 1 
Assenzio id. . . . ) 
Menta erispa id » i 

■Specie tufl'umigalorie {Pltann. lìeltf.). 

Benzoino contuso . . , 

Incen.so » • • > diciasc. p. 3 

Succino » . . ; 

Fiori di Livanda » 1 

Specie Hutmvilieiili {l'hnrm. (MI.). 
Fnj^lie d'altea incise . \ 



■ 



Foj,'lie di pariclaria id. 1 
di verl>asco id. . ; 



diciasc. p. 



di ciasc. p. eg. 



Foglie di malva id 
Foj^lie d 
Koijlie d 

Specie niieritiiv {f'hnrm. Hinp.). 

Corteccia di radice di \ 

appio 1 

lìfidice di finoccliii) 
lìaiiice di (teirosellin 
Itizoina di rti.sco . 
Hi/oina di asparagi 

Specie airmiitiilive (l'Imrm. (jitll.). 

Frutti d'anice contusi . \ 
Frutti di carvi id. . . ' i- ■ 
Frulli di coriandroid..!''""'^''^'- P" ' 
Frutti di linocchio id. . 

Sjiecie diuretiche (l'hnrm. Ilclc). 

llucclic di ginepro con- \ 

liise I 

lladici di ononide ta- 

i;liuz/ale finamente . 
Iladice di levistico id. . 
Itadicc di liquirizia 
.Iacea 



di cinse. 



•0 



•■.\. 
Anice contuso 



■ 1 



diciasc. 



Frutto di pnizzemolo . |i 

.Specie liussalivc {l'hnrm. Ilelv.). 

Foglie di Senna incise . . . . p. 

Fiori di sambuco » 

Anice contusa . . . \ 
Finocchio id. . . . r ,. . 
lariratodi potassio e di l 
sodio id ' 



^P Siterie dfi l^egni, 

Corlwcia (ii sassofrassm \ 

■ inris.1 I 
I ^ r • 1 (Il nasc. n. ec. 

Lfcjno (Il j^iiajani ni. . i ' '' 

nailìce ili lii]iiiri'/j:i id. \ 
Salsiipurìgliii id. . . 

S/wr(V uitrrolirhr (l'Iinim. fìiisf.). 

Foglie di hell.i(loriri.'i incise . . p. 1 
Kojrlif di gi(i>;i|iii.iino id. ...» 2 
Foglie di Cicilia id » 1 

Sperie nervine d'Hiifehind (l'hann. Helv.). 

Foglie d'arancio incise . \ 

MenUi fieperila id. . . ' ,. ■ 

». 1 r . r ■ .di ciasc. p. eg. 

ISjdice di ga Cola III • • l i ^ 

^ lladice di valeriana . ) 

.Sp/vfc niilelminlirhe (llieterich). 

Vernuil \ 

Cminmiila ....',■■ j- 

Tanaceto . . . ì'^'"^^- P- ^^-» 
Seme santo .... ; 

Specie bevchicJie (Dietcrich). 

Radice d'altea ..>,.. ,, 

Liquirina . . . .^'I'^'^^-- P- tó 

»F'inncchirt » 16 
Sjierie rnrminnlive M'ieterich). 
Anici \ 

Cnniinn I 

("firiandolo . .■ di ciasc. p. ii) 

FlMiiccllin . . . . k 

Iitadicc d'angelica . . .) 
Specie per Ingni (Dietcrich). 
Menta piperìla . . 
Salvia I 

ISosmariiirt . . . . ■. di ciasc. p. 109 

Timo i 

Camomilla . . . . ' 
M trattano prima con p. ì'mdi alcol di 'K)<>0^„, con cui 
e specie pn-ndouo un lielTaspctto e acquistano odoiv 
HÙ folle; inoltre si las«'iano impacclirllare me4;lio. 

^m Specie nertrine (fìiciench). 

Mentii iiiiierila . . . i ,. . -^ 

Valena'na . . . .J •<'"«<•• P- ^ 

™ S 3. nelle fwlpe. 

Le fMilpe sono forni»" meilicamenlosedi consistenza 
nolle, che ottengonsi dalle pianl« o dalle parli delle 
liante, costituite dal parenchima delle parli tenere e 
arnose dei vegetali. Es-v contengono tutte le so- 
tan/.e, onde sono costituite te piante o le parti delle 
lianle, eccezion latta per le parti dure e legnose. 
?et le piante erbacee giovani basta la semplice 



divisione meccanica per ridurle a polpe: ma per otte- 
nerle omogenee, è nccess;irio farle passare per un 
seLiccio di crine, esercitanilo su ili esse una certa 
pre.ssinne col mezzo di una spatola di legno largii alla 
sua estremil;'! inferiore, alla quale si dà il nome di 
imlpnloin. t(|iprando per lai modo, rimangono sul 
.•.etaccio le parli ojihre legnose, i semi ecc.. mentre 
passa il parenclniua te.iero, molle ed omngcneo, che 
roslittiisce la polpa. É con questo metodo, che otten- 
gonsi le |M)lpe di tessuti molto teneri, come sono le 
foglie, i frutti carnosi: hasta pestarle in un mor 
taio e poi farle passare col mez/o ilei poiptoio 
attraverso la maglia del setaccio ili crine. K cosi, che 
ottengonsi le polpe di cicuta, di mclenria, di rrr- 
sriime, di rmie rosile ecc. Ma se le piante fresche 
sono di tessitura compatì;!, non potendosi ridurre in 
pasla rolla pesta/Jone, allora si ricorre all'uso delle 
raspe per dividerle e la pasla, che si ottiene, soppe- 
slata ancora, se occorre, si fa passiiv pel setaccio. 
Cosi ottengonsi le jiolpe di scilla, di mela colofina, 
d'nulin, di \tnlnte, ecc. 

Ottenute nel modo accennato diconsi [mlpepre/w- 
ratc a freddo. Questo metwlo conviene per le polpe 
di piante, che debbono la loro attività a qualche prin- 
cipio acre, e volatile o a quelle che contengono 
qualche principio, che pnòessere alteralo dal calore. 

(Jnesie [Mdpe però presentano l'inconveniente, che 
poco do|M) |ireparale dividonsi in prencliima e nel 
succo della pianta, per cui perdono presto la loro 
omogeneità. 

Le polpe preparansi anche a caldo o per collura. 

I prodotti, che si ottengono, quando il preprarleron 
questo metodo non sia controindicalo fcome nel caso 
di piante contenenti principi acri e volatili, o che 
contengono princìpi alterabili pel calore) sono più 
omogenei. conservansi meglio e presentano maggiore 
coesione. Il meloiio di cuocere i vegetali sotto le 
ceneri calde, come praticavasi un tem(K), è oggi quasi 
del tulio ahiiandonato. Il miglior mezzo é quello di 
cuocerle, sotio|Hmendole all'azione del vapore acqueo. 
Al quale M-opo si (longono in un recipiente di stagno 
o di rame stagnalo, il cui fondo è bucherellato e 
che s'introduce in una caldaia contenente dell'acqua. 

II |irimo recipiente è munito di coperchio, nel quale 
havvi una piccola apertura : scaldando l'acqua della 
caldaia, il suo vapore |)assa pei fori, che trovansi nel 
fondo del n'cipientc, sul quale sì trovano le piante, 
scalda queste, cocendole ed esce per ra|)ertura del 
coperchio. Quando la cottura della sostanza è a ter- 
mine, sì pesta la massa nel mortaio e poi lo si fa passare 
pel setncciodi crine. Ottengonsi cosi le polpe dì $cilla, 
di ripolla, dì allea recente. Alcune polpe si po»M>no 
anche ottenere dalle poUcri delle sostanze vegetali. .M 
qiiales<'op4) sì dìluÌM-ono le polveri ronacqnionc^io 
col I ispettivo ìilndato, se esiste, e, dopo nneemioRe, 
si |>esU la massa in un mortaio per avere an prodollo 
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omogeneo, ("osiail esenijiiu si ]nep;(r;i l.i jmlpu di rose 
ro$»r, versaiolo sopra una parte di polvere due parti 
(l'acijtia (lislillala ili rose: dopo conlaHo <li 3-ri ore, 
si liattc la Mia>sa rol pcslrllo di un niorlaio e si ha 
rosi ima polpa esteinpontnea, elle può essere impie- 
gata con vanla^giu per la preparazione delle con- 
serve, degli eleitnari, ecc. V'hanno dei frulli, che 
conleuijono allo stillo fresro il loro parenehima molle 
e allo sialo ili polpa, ma ipicslu col lentjtu essendosi 
disseeeato o essendo divenulu lrop[)o sodo non si può 
più separare dalle parli lilirose e legnose. Si trovano 
in nucsloeaso i frulli di Inmarittdin} ijiielli di Cumìii. 
Per preparare lepidpedi i|uesli IViiHi fad'uofH) ram- 
mollire il parenrliinia indurilo eoii poca aequa tie- 
pida e poi [lassarli eoi setaccio. Talvolta la polpa 
ottenuta riesce troppo tenera e molle ed allora deve 
csstTe ispessita medianle evapora/.ione a h. m. , avendo 
avvertenza di riinoverlM coiilinuanicnte con una spa- 
loladilegnoodi porcellana lino a rlieabhi.i acijuislalo 
la necessaria consistenza. 

I>e polpe sono forine medicainenlose allerabilis- 
Rinie. Vanno faeiimente soggette a fermentazione, 
contenendo zucchero, amido, acidi, molt'actpia, so- 
stanze albuniinoidi ; condizioni queste favorevoli ai 
finicessi fcrnieiitalivi, specialmente alla fermenta- 
zione alcolica. Suliisco!io[toi alterazioni più profonde, 
ricoprendosi di mulle. Perciò non si possono con- 
S4Tvare molto tempo, llebbonsi preparare al mo- 
nienlo del Insogno. Si cons4>rvano meglio, allorchi' 
sono mescolale a zurcliero ed allora prendono il nome 
di nmsrrvi', e perciò servono a (iruparare ijiicsle ul- 
time, le quali nell'uso sono [ircfi'rilr alle polpe. 

La l'Iinrm. t'jf. infatti non ammette alcuna polpa 
mend'e alcune di esse Irovansi inserite in altre Kar- 
tnacofìce. Ne faremo lui'vc cenno. 

Piilfin di nitxia (Piilpa cassiae lìslulae). 
(l'hiirm. l'nrm). 

Frutti di c;issia . . . quanto si vuole 
Acqua comune . quanto h.ista. 

Lavali all'eslerno con acqua i frulli di cassia, si 
aprano nel senso della loro lunghezzji, liattendct con 
tnarlello una delle loro siiiiire,econ una spatola si stac- 
rliino dalle valve i trame/zi in un coi semi. Se fa polpa 
è abliaslaiiz..i molle, si se[wri dalle sostanze estranee, 
passiiidula col polpaloio per islaecio di crine : in raso 
contrariosi ponga in vasi di maiolica e si amniollisca 
prima con un po' di aequa tiepida, indi si cstragga 
la polpa nel mmlo indicalo. 

Pvlpn di latimrindi (Polpa tamarìndonini). 
(J'hnrm. l'nrm.). 
Kacciansi digerire i frutti del tamarindo del com- 
mercio in un vaso di maiolica o di terra verniciata 
con un [MH'o d'acqua »inn a che il rainmolliinenlo 
siasi rc5o uniforme e si cstragga la polpa, come si 
disse per la polpa di ca»ia. 



l'ulpn di iiriKjne (Ptilpa e fruetibus primis). 
{Pharm. Gali.). 

Si versi sulle prugne qiianlil.'i suflìeienlc d'acjw^ 
tiepida per rammiiHirle: dopo due ore di digestione. 
si rigettino i noccioli, si soppesli il parenchima in 
morlaindi mannn e lo si faccia passn'e per setaccio 
di crini'. 

Preparansi collo slesso niclodo le ;>o/p« di fìntlfn 
e Itiiiijijiiilr. 

l'nljtn ili ritrititi ( Piilpa e radii'ihits carntae). 

(l'Iiiinii. Unii.). 
Mediante una raspa si riducano le carote in polpa 
e la si faccia passare per setaccio di crine. 

Prepaianst nello slesso modo le polpe di nijlm 
(bnlbi), xiilìd (bulbi), rijuitlnihuìhi), .f/i<;/i«( bulbi», 
finiate (tuberi). 

I'itl]ia di ciculn (Polpa e foliis conii maculati). 
{l'banii. Gnll.). 

Si riducano le foglie a pasta lina, contundendole 
in mortjiio di marmo, e facendola passare per se- 
taccio di crine. 

Nello slfsso modo preparansi le polpe di tulle le 
altre foglie fresche, come anche quelle di fiori rccenli. 

I'i>l{m di rimirriiidi (Polpa cynorroidoriiiii). 
(Bourgoin). 
Itaccolti i frutti un po' avanti alla loro nialuntà, 
gl'Italo il lenilio ih'l calice, il pediitindo, gli acbeni.C 
i peli interni, si aggiunge tin po' di vino bianii), e 
si lascia il Inllo in un luogo fresco, rimescolando di 
tanto in tanto la mas.sa : quando questa è rammol- 
lita la si fa passare attraverso il setaccio di crine. 

S 'i. Ilei xtìcchi. 

Si dii questo nome ai liijiiidi, che si contengono 
nei diversi organi delle piante, e che appunto oltcn- 
gonsi da queste, mentre snnoancoi-a fresche. Queste 
forme medicamentose sono della più alta im|>ortanu, 
penili^ in esse sono iu generale conleiinli i |inncipl 
attivi delle piante. Varia è la composi/ione dei succhi. 
Sotto il rispetto della loro com[H)sizione e spei'ial- 
mente avuto riguardo al predominio di qualcuno dei 
componenti vennero divisi iu diversi gruppi, ciò*: 
I" in .tiicvhi nniiìosi: 2" in .\ni'chi ijDmiiui.ti; T in 
siicrhi rfiinoxi; V in mrrlii oìensi. Ciascuno di questi 
gruppi è diviso in sottogruppi. 

t^tui non ri occuperemo che dei succhi acquosi 
(succhi pmpriamente detti). Degli altri diremo alle 
rispi'Hivi'ifiti'goileinbasealiac!assific.)/.ioiieadolt.ilJi. 

I Ih'i .lincili nvqiiosi. — Sono tosi delti, pi-iThè 
conlengono una forte proptirzione ili acqua, nella 
quale i principi aitivi Irovansi disciolti. Es.si suddi- 
vidonsi in sarchi crlmcei o estranivi, in sucrki 
acquoni addi e in succhi arquoii iurcherini. 
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{•' Siicrhi erbacei o e.ilrallivi. — Si ila questo 
nitnif ni siiirlii Ir.itlì il.illo |>;ii'li vi-nli ilei vcj't'l.ili, 
rome fii|;lic <• fusti crlwf'i. Sono ilutli eMrnllivi, 
perché contonjfono Hisciolti i principi estrattivi 
•Ielle pi.'inte. e pcrfió ev;iponiii danno un resiiliio 
iiiolk", rtii si ila il nome di esimilo, che contiene 
iippiiiito ili-tti princìpi attivi. Questi Micchi si ilislin- 
ttnono ihigli altri, perchè hanno reazione per lo più 
neutra, coiilenpino niolt'acqu.i, nella (juale trovniisi 
ilisciolte molte sostanze rome materie j;cmiin(ise, 
coloranti. mucila};<;ìnose, (leU'alhiiniina (allininina 
vej^elali'): alcuni priii<-ipi speciali, diversi a secofiila 
delie piante (j^lucosidi. alcaloidi, a<<para<;ina, inulina, 
iclenina, ere.), dei sali di natura or;;anira. rome 
l'aretaUi di |)oUis.sio nel succo di asparagi, il funia- 
ralodi potassio nella fnniaria, dei sili ili natura mi- 
nerale, come iiiirat" di |Milas.sio, solfati, cloruri ili 
potassio, di sodio, di calcio, eiT. 

IVr |ii'ep:irarli, mondate le jiianti- o le |iarti delle 
piante <la ipiaiitn conten^no di alterato odi inerte, 
si pestano e contundono in mortaio di marmo, e la 
pvta che ne risulta |Mi-i|a entro loliiisti stamigna si 
vprrmc colle mani e nif^lio con un torchietto (Ven- 
gasi ari. Tinlarr nel Testo), dopo dì che il succo 
ottenuto lo si filtra. 

Se le piante fossero poco succulente, allora si sop- 
EMptanu insieme al quinto del loro peso d'acqua. I 
PHbchi erliacei sono sempre torhidì, tentcono in so- 
^(•eiisionedcllacliirofilla ; inoltre, tenendo in soluzione 
dell'alliumina, sono alleraliilissimi ; d'altra parte la 
loro chìaririrazioiie col mez/ii della Gltrazìoiie esige 
lemiKi lun};liìssìino. duninle il quale essi alteran.sì 
pnuiLimente. f'er evitare questo inconveniente e sjie- 
cialmente quando questi succhi non sì deliltono impie- 
gare soli, ma deldiono far prte d'una prejiarazìone, 
che deve subire l'azione del calore, ad esempio quando 
un succo erbaceo deve servire per preparare uno scì- 
ropjKt, allora la cliìarifìcazioue si eseguisce, sotto|Mi- 
nendoi succhi all'a/ioiie del calore. Onesto fa coagulare 
l'albumina, la quale, coagulando, fonna una specie di 
rete serrata, che trattiene tutte le sostanze insolubili, 
Umk la rloniGlla, trascinandole nm vr, di modo che 
Hp insieme al coagulo jiov^nn.i {mi . N^-re separale 
mediante filtrazione, la quale alloi^i diviene facile e 
prrmta. (Jiiesti succhi portano allora il nomedimccÀi 
depurali. Si deve scaldare a leui|H.Taluni vicina 
all'ebidlizione. Se la pianta contiene principi volatili, 
si deve M-aldare in recipienti chiusi. 
HA^' a tacersi che 1 dandosi 

W^ ■ ancbe parte •!' ivi. Per 

quexla ragione, e spctcialmentc quando i socchi eon- 
uno dei principi aromatici e votatili, sutUie <U 
ferirsi la chìariiicazione a friildo, che si eaepiiMe 
riposo il siirnt, de^-aaUadolo, Otiàodolo 
; oppun- dilMiieiido i socchi torhidi cm 
' carU fetta ralla, ridotta prima a patta csn on po' del 

II — Cmimmì. Farmotofta UuL, traL UL 




smxo, e poi gettanilo il lutto sul filtro; sul quale si 
tornano a versare le prime poiviimi del liltralu, se 
queste passjino torbide. 

La lìltrazione si deve eseguire in luogo fresco. Si 
chiarìlicano colla carta i succhi delle piante anti- 
scorbiiticlie, e in generale delle piante contenenti 
princì|ii aromatici. 

I succhi acquosi senono alla preparazione di 
estratti, di si-iroppi, c«t,; sono alterabìli.ssimì, s|Mr- 
cialincnte quelli rliiariricati a freddo, e (ktcìò deb- 
bono essere preparati al momento del bisogno. 

2'' [hi fiuechi aeqiiosi zucehenni. — Sono cosi 
chiamati i|ucì succhi, che cunlengono una quantità 
più o meno forte di sostanze zuccherine, ma non 
pro|Nii7.ionì sensìbili di aciili e di <;ili acidi, (jiiirstì 
succhi si rinvengono principalmente nelle radici, 
cernie nella liarbabietida, carola, eri-., nei fusti, come 
nella canna da zuccheni, iiid sorgo, nei fnitti.come 
nella mela, nel popone, ecc. Vario sono le sostanze 
zui-cberiiie contenute in questi succhi; fra queste 
principali sono il saccai'osio o zucchero di canna, lo 
ziicchepi di uva o destrosio, lo zucchero di frutta o 
fniltosio o levulosio ; fra le soslanze, che Uilvolt;i coii- 
trìbuiscono a dare a questi succhi il s«por dolce sono 
da annoverarsi la mannìte, che è un alcol es;ivalente. 
che trovasi in^ablMindanza nella manna, e alcuni glu- 
cosidi, come ad esempio la glicìrtzina. abiMmdante 
nella liquirìzia. Gonteiii^ono inoltre questi succhi 
delle s4>s|anzealbuininoiili. petticbe, coloranti, estrat- 
tive e dei salì, che sono divei>i a seconda della natura 
delle piante. Cosi, ad esempio, il »ucco di barìiabie- 
uda contiene dell'ossalato e malato di calcio, del ni- 
trato, del cloruro di potassio e del fosfato dì calcio. 

I*er pre[iararli, s* sì tratta di ottenerli da bulbi o 
radici, o frutti carnosi, questi si riducono a [usta con 
raspe o con altri mezzi meccanici, e poi si sotl0|iuii 
gono a pressione mediante torehi. Se si tratta di 
fusti, come la canna di zucchero, allora se ne ottiene 
il succo, divUaaMie achiaeduMioli fra cilindri. Se 
i succhi coatowaaav molta oradbfine sì diminuisce 
l'incooTenìente, che questa può arrecare nella prepa- 
razione loro, mescolando la pidp eoo paglia tagliuz- 
zala e soltoponeuiiula alla prensione. 

Questi succhi «i chiaririi-ino ire. il 

quale fa coagulare ralbiimina. < .. Macina 

rxin s^ le materie, che vi stanno snpese. L'elimina- 
zione dell'albumina d'altra parte reiuie neoo alten»- 
bili questi succhi, i quali sona per le steHi «iten- 
bilissimì. infatti abliandonati a «è apenoliartc odia 
sUgione estiva vanno v^ggctii alb tenBeotsiooe tal- 
volta alcolica, piAspeiM alla laitira e alla batirrict, 
ealb CBmwoUaoae tmehiosa, coti detta, perchè per 
ena questi socchi diveataiu «ischioai e fihurti pel 
furroani di osa aeslana viadiioa «Mhf* allo aa- 
icrìe goiuMte. Per di anche qoccU i 
e»era preparati al ■■■wl» dd ~ ' 



3' Succhi iirqunxi itcidi . — Questi siirt-hi sono 
raralUTÌiaali per la presenza di aridi o sili aridi, i 
quali iinprliscdiuini iii('(l<-siiiit un snfxirr (tiù o iiicrio 
arido e l.i pni[triiM;i di ruictrirc fiirhiiicritc in rnsMi 
la rarta di (itriia'idlr. T;di som» t ^iirclii di tintili 
frutti, di nlciine foglie e di alcuni fusti (arrltisella, 
semprevivo). 

Gli aridi, rhe vi sono ronleniili sono vari, e fra 
questi prinripali l'acido tarl.uico (uva, laitiarindo), 
il citrico (limone, arancio), o eiitraiulii ijiicsli aridi 
(ciiiejfin, lampone, ribes, ere), il malico oncia, (icm. 
sorbe), l'acetiro (punte desili asparaj^i), l'ttssalico 
(acetosella). Oltre a questi ;tcidi vi sono contenute 
molte altre sostanze, fra cui dei sali, che per lo pii'l 
sono acidi (liilartrato ili polassio, liioss.ilalo di po- 
tassio, ecc.,1, delle iiiatcrif zueclicrine (saccarosio, 
destrosio e levulosio), dell'athiiniina, della pellina, 
delle materie <;oniniose, eolorarili e arouialiclu'. ed 
alcuni altri principi sp<'ciali [lit'r o meno .itlivi. 

f'er preparare questi Micchi dai frulli (dai tpiali 
otteng(msi quasi esclusivaitieiite) si lilierano questi 
prima da lutto ciò rhe può nuoceie, e cosi dai pc- 
dtincnli, dai .semi, dai noccioli, dallo /.esto (limimi, 
aranci), dalla la(iuf;(;ine (mela colojjna), ere. 

Oliando i fnilli hanno un tessuto con)pa(lo (mele, 
pere, rcv.), si dividono c(dla raspa, e la [loljm si sot- 
topone a pres'iione iiieiliante il torchio. Se i frulli 
sono molli e sucrolenli(uva, ciliegie, ribes, limone, 
more, aranrio, ecc.), si schiacciano colle mani e la 
(Kilpa si sottopone a pressione. 

(Jiiando il fruito è mollo succolenlo e il sim invo- 
lucro mollo sottile e poco resistente allora i frulli si 
scaldano entro bacinelle. Il calore fa rompere gli 
involurri e fa sortirne il succo contenuto in essi ; 
gettando il lullo su selaccio di crine, il succo attra- 
versa qiic'il'iillinio, I succhi cosi otteniili sono assai 
più colorali, molto carichi di pellina e meno anmia- 
tiri. In alcuni rasi, come nella preparazione del 
«ureo di tambueo, di ebbio, di ramno, i fruiti si 
sehiacciaim colle mani e la massa si abbandona a sé 
per tre o (piatirò piorni ; essa entra subito in ferinen- 
tazione. elicsi lascia conlinuare finche il liquido siasi 
ehiarilicalo. Onesto metodo ha il vantaggio di ilare 
dei snerbi nndto colorati, ma più meno alterati 
nella loro rom[Misizinne. 

Ha pure il vantaggio di chiarificarli, o meglio di 
renderli più facilnicnle chiarifìcabili, p<iiché dofm 
rhe hanno Miltilo un prifici|iio di fernionl.izione, 
essi si possono con maggiore facilil.i lillr.'ire. Non 
bisogna per altro lasciar procedere lrop|io la fer- 
mentazione, poiché' ilopo aver siiliilo la fermenta- 
zione alcolica, andrebbero soggetti alla fernienlazione 
acetica . 

Essendo allerabilissimi, questi succhi debbono es- 
sere anch'essi pre|iarati al momenlo del bi.sdgim. 
Servono per lo più alla prepanizione di sciroppi. 



Di nessun succo an)iirtso e fallo cenno nella 
l*hann.Ulf. Nella Tabella a pagina s«'giienle(DiipnM) 
si trovano indicate le parti delle piante. da cui otten- 
goiisi i succili aiqiiosi, i caralleri gciicr.ili di qiiiMi, 
la btio toiiqiosi/ionr, preparazione, cliianlìc.i/innc, 
alterabilità, i melodi generali di conservazione. 

Cvi>lTr»U> II. — r>EUJ': FOUMK F.MtMACF.mCIIF 
r.lIK (ITTKNCONSI l'EB SOLUZIONE. 

S 1 . Fonile (nrmareiiliche 
rhe nKenijiiim iiiipiiujuiuli) t'iicqiin cnmc xolrenlf. 

Lesidiizìoni, di sostanze niedieamcntosr, che ut- 
lengoosi impiegando l'acqua come solvente, snglninsi 
chiamare idntlìii, \ <|i):ili suddividonsi in diversi 
grup|ii, ossia in Tisnnc, Ajmumi. lìrodi. Murila- 
ijini. Uiiimuilr, Acque minerali. 

t . 'risiine. — Sono soluzioni acquose f idndili), 
per lo più inagisirali, [mico cariche di sostanze me- 
diiamenlose, e che in generale sei'vono di bevamlj 
abituale ai malati. Otiengonsi con sostanze le pili 
svariale, per lo [liù vegetali; talvolta vi si fanno en- 
Irare delle sostanze minerali, dei sali e rarnmentf 
delle sostanze animali. Dtvidonsi in semplici o com- 
imlc. Sono semplici, se a prepararli s'impiega un.i 
sola disianza ; eoniposle si' se ne impiegano pili, 
tjuestc utlinic erano ilagl'anlichi distinte eoi mirar 
di A}Kì:/^mi, dalla parola anó^suoi, che significa dcnt- 
zione; il qiiat nome è improprio, perché mentre vi 
sono molle tisane coiiiposle, che non preparansi per 
decozione, ve ne sono poi di semplici, che si prepa- 
i-ano per decozione. 

Prima di occuparci dei melodi di loro prepsn- 
zione premelleremo ipialche cenno sulle qualità, rlir 
deve avere l'acqua, che si iiM|)iega, come pur»' in- 
torno alle sostanze, che si usano perolleiierle. l'erri- 
spcllo all'acqua quando si liebkirjo ottenere tisane liii 
sostanze veget.ili contenenti principi molto attiri, n 
quando alle medesime debbono aggiungersi s;ili » 
sostanze, che cui cninponenli delle acque potabili !««• 
fono dar luogo a recipidehe decomposizioni, allora si 
deve sempre preferire l'acqua stillala. In tutti glialln 
rasisi potrà impiegare acqua potabile di buona qua- 
lità, la quale contenga pochi sali calcari, minima 
qtianlilà di sesiunze organiche e jioclii germi di mi- 
croorg.inisiiii e questi, non p.iloirciii. i- mai in ipw- 
Innqiie modo dannosi all'animale economia. 

Le sostanze, che servir debbono di base alla pir- 
parazionc delle tisane e dei cui principi ninlsi 
ottenere la soluzione acqoosa , debbono esserr 
scelte con cura, inondale, e coiivenienlemenle di- 
vise. Varia nalnr.tlmente la composizione ilelle tisane 
a seconda della natura delle sostanze che s'impie- 
gano, e a seconda della natura dei loro componenti 
solubili. 
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SUCCHI miUACt:! 
l» ESrUATTIVI 


succili ACIDI 


SUCCHI ZUCCHEHIM 


1 


Parti drllf pialle da 


Parli verdi Jei vegetati, 


Fruiti, raramente Tusti e 


Radici (barbabietola, ca- 


H 


(DÌ li rsIraggoDO 


foglie e fusti erbacei. 


foglie (acetosella, sem- 


rota), fusti e frutti (canna 


^^1 


i sorrlii. 




previvo). 


da zucchero, sorgo, ace- 


^^^1 








ro, albicocco). 
Sapore zuccherino, non 


■ 


Canttori. 


Di reaiione neutra, sapore 


Sapore acido , reazione 




vario, color verde(cloro- 


acida. 


acido. 


^^^1 




lilla), che all'aria passa 






^^1 




al brano. 






■ 


Coin|io>itionr. 


Albumina vegetale, ma- 


Albumina vegetale, ma- 


Materie zuccherine (sac- 




terie gommose, materie 


terie gommose, materie 


carosio, glucosio), so- 


^^^1 




mucilaginuse , materie 


coloranti, principi spe- 


stanze di sapor dolce 


^^1 




coloranti, sali, princifii 


ciali, sali acidi, acidi 


(mannile) e glucosidì. 


^^H 




speciali. 


liberi , materie aroma- 
tiche , materie zucche- 
rine, pettina. 




1 


PrfparaiiODr. 


Metodo per pianle succo- 


Metodo per frulli a tessuto 


Metodo generale per la 


L 


lente. Metodo perpiaole 


compatto di consi- 


preparazione di lutti i 


^^H 


^B 


non succolente o mucì- 


stenza soda. Metodo per 


succhi zuccherini, col- 


^^H 


Ib 


laginose. 


frutti teneri, molli e 
succolenti. Metodo per 
frutti a inviluppo sottile. 
Metodo per fermenta- 
zione. 


r impiego della paglia 
tagliuzzata e lavata per 
i succhi zuccherini rou- 
cilaginosì. 


1 


L Cbi*rik*«*«*«- 


A freddo : per decanta- 


Per fermentazione. 


A caldo; per coagulazione 


Ih 


zione; per filtrazione 




e nitrazione 


^^^1 


nf 


colla carta. 








^^H 




A caldo: per coagulazione 








^^H 




e tUtrazione. 






1 


L Oltonkilitt. 


Alterabilissimi. 


Alterabilissimi. 


Alterabilissimi. 


■nodi grnrrali tfi 


Metodo Ap/ierl, modificato 


Gli stessi metodi generali 


Gli stessi metodi generali 


ronsrrtaiiotir di 


da Fustier, e metodo al- 




indicali pei succhi er- 


indicati pei succhi er- 


^^^1 


tulli i succhi. 


l'olio, fondati sull'elimi- 
nazione dell'aria. Me- 
todo del mutismo fon- 




bacei. 


bacei. 


■ 




dato sull'uso dell'acido 






^^H 




solforoso o del bisolfllo 






^^H 


1 


di calcio. Metodo fon- 






^^H 




dato sull'uso dell'acido 






^^H 


II 


salicilico. 






^1 


In j;i'nt'r.ile (piesti ' 


wno aridi IìIhtì o rdiiiliinali, 


a tulle le sostanze, clic sono soluliili inleraiiienlc nel- ^^U 


alcaloidi. |;liirnsi<li, | 


;oiiinif, iiiiicilafjiiiiti, iiialcric 


l'anina, rome sarebixtni: gli aridi, le gomme, lo ^^M 


amilariM" felle (livt'iil.in 


Il Sdliiliili aicaliire di'll'clmlli- 


zmi'lieru, il miele, i sali, gli estralli aetjiiosi, la ^^H 


zioni') tannini, ninti-ri 


• albnminuiili e di'llc soslanzn 


iiianoa, ere. I.'iilroiiiele. rlie .sì prepara .seioglieriiSo ^^H 


s|tfriaii, rlii' viiii.ino 


a siTiimla dflla natura di'llc 


p. 1041 ili miele in p. HHH) di aripia sarebbe un ^^H 


oianli',1' clallr quali sp< 


'ssii (lipt'udr l'atlivilàdi (|ni'sla. 


esempio di tisane preparale per semplice soluzione. — ^^H 


■■Per (iltcnorc le lisa 


ne si possono inellci'c in njKTa 


2" l'er maceriiiiune prepaniiisi lineile tisane, per ^^M 


■tatti i iiiixli (li solii> 


ione, (ti rni abbiainu jiarlalo 


altro rare, di soslaii/.e vegetali, che roiileiieiulo so- ^^M 


alliirtlii\ discorrcnilii 


Ielle operazioni farniareulirlic. 


stanze rnolU) solubili nell'aeijua, ma atler.ibili pel ^^M 


ri iHrii|i.'inini(i iloll.i s( 


Imiotu!. 


calore, si ilebbono ollenere a freililn, lasriandole a ^^M 


^^Si jiif'paiaiio t|iiiti< 


i le lisine: T l'er seniplke 


eonlnllo rniraeipia aironiiiiarta lemperatiira. — ^^M 


^bcioM, f qucKlo III 


Olio dì preparazione si applica 


3° f'eiditjeslione. (Jiic^to iiinilo di soluzione trancile ^^M 
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e.<so abbastanza ram, e lo s'iiiiiHt'!,M |n:i' ntteiicre 
tis.'in(<ilai|itelle soslan/.p vcgolnti, U< quali non rcdono 
i liHtt pi'ini'i|ii sdiubili <-|ii' a caldu, iii;( cIh' iniiifiu'n- 
(Ifific alcuni altccalitli. ili.! tcriififniliira ilflIVIpnlli/.iniu' 
lii-hliiuHi esM'iv scaldate a tciiipcralura sii|K'riorv 
all'ordinaria, ma inferiore alIVbolli/.iotie dcH'aciiiia, 
cioè a 100°. 1 limiti di lemperaliira stabiliti dalla 
l'Iinrm. l'fj. p^^r la dij^ostioiic sono fra 35' e WJ'^, 
meiilrr ijindli perla maecniziiuie sono fra 15" e 3")°. 
— 4-" Ver in fimi ime. h. questo il nieloilo più coinrine. 
Consiste nel versire sulla sostanza, di cui vtiolsi olle- 
nere la tisana, l'acqua bollente, e nel laseiarhi in 
contatto con questa lino a che sia rad'reddala. Con 
qiu'stii modo di solu/.iiuie, non ollrepassaridnsi niai 
i HXr, non vi ('■ pericolo che la niatjpor parte dei 
principi attivi si alteri sensibilnienle, mentre invece 
passano in gran parte in soluzione uell'acqua. Si 
applica in (jenerale alle piante n parli di piante for- 
male di tessuti faciltuenle permeabili ciiiracfjiia, 
come fiori, genmie, fojjlie, ed anche a i]uelte for- 
male da lessuli rompalli, come radici, corteccic, 
porcile siano in uno stato conveniente dì divisione. 
i^isi si iKitranno per infustime preparare le tisane di 
fofflie ili Senna , t\\ rivdii lifni'ilelln, di cicoria, di fu- 
maria, jiarirlaria, edera terrestre, saponaria, srm il m . 
di petali di rose rotse, di semi di lino, di Imiti <li 
unici , di $ommilii di centiuirea mimtre (|)ianta 
p. 10, acqua p. 1000): di an.ieniio, <li cnpilveiierc . 
iì'iso]m, di tnelissa. di menta, di arancio, di rosma- 
rino, di the, di lamimiilla, di paimren. di fillea, di 
malva, di sumbuio, di tiijlio e di viole (pianta p. '», 
acqua p. 1000); di radice di rntania. ih nnpiirnfii, di 
liardana,M auponaria, <lì ijemmc di pino, di corlrrcitt 
dì china, di stipiti di dulcamara (pianta p. 20, acijua 
p. 100). — 5° l'er ikcozione. 0"eslii mudo di olle- 
nere le lisjinc si applica unicamenle alle sostanze 
assai compalle e dure, le quali non cedono i loro 
principi che alla tempcratuni continuata dell'acqua 
bollenle.p 8p<'tialmenle aqiiellecbe contengono prin- 
cipi resinosi, rome la gialappa, il fiiiajaco, o prin- 
cipt amilacei, come il i-isu, i licheni, Yorui. — 
r»" l'rr linririaiione. Questo metodo è assai raramente 
impiegato pei la pivpai'azioiic di tisane. Lo si im- 
piega per ottenere una tisana di cnflè e di ghianda. 

Discorrendo della soluzione e dei mo<li di eseguirla, 
abbiamo ancbe (U-scritlo gli apparecclii relativi. Ag- 
giuiigei-emo la descrizione di qualche altro ajipa- 
reccbio, che può essere iililizMlo per la preparazione 
delle tisane, specialmente di quelle preparate per 
infusione e decozione. Un elegante apparecchio per 
decozioni e<l infusioni ('■ quello rappresentato dalla 
(igiira liCi. /( é lo spaziodel fuoco (gas, legna, car- 
bone); a li nip|iresenla un bagno di acqua, [M-r ali- 
incnLirc il quale T'acqua discende in ewo, passando 
|N'r la colonnetta vuota d. munita di chiavetta. 
I.i parie esterna, i-he chiude il bagno, come il 



serbatoio e le coioniielte, che congiiiugono questi) 
al l'esto dell'apparecchio, sono ili lamieni di ottone, 
mentre il liagnn daiqiia e di rame stagnalo; h f 
un IiiImi di vetiii, die serve a misurare l'altezzj 
ilell'acqua nel bat;)io ; questo tiibn termina in una 
chiave h. che serve allo scarico dell'acqua del bagno 
slesso ; questo siiperionnenle ha un coperchio, eoa 
diversi fori circolari, destinali a riceveii' diversi 
ri'cipienli, nei quali si possono eseguire Jigesliuni, 
infusioni, vcc. 




FiK. liti. — Apparctcbio per ilccoùooi ed infuloiii. 

Finalmente un altro bell'apparecchio per decolti, 
infusi, digesti, ecc., è (|uelliMli Lenlz, rappivsentato 
dalla Rgiira 147. Il recipienle sostenuto dalle tre 
colonnette, che sene da serbatoio d'acqua, ha tre 
aperture, di cui due, le più piccole, sei\ono per in- 
Iroduni recipienti \»'x infusi e la più grande per 
capsule. 1 recipieiili [ter decolti od infusi, che vrg- 
gitnsi disposi i inferiorinente sol coperchio del reci- 
piente, che sene c(une serbatoio di vapore, ctl ò una 
caldaia, in cui si fa bollire acqua, non trovansi libe- 
raiiienle a contatlo del vapore; ciascuno di es,si è 
entro un invilu[>po iiielallico, entro il quale |kti» ."i 
pui'i far enirare a piacere il vapore, aprendo uni 
chiave, o specie di paratoia. 

L'appan'cchio è [xtslo in fornello, ali'eslenm del 
quale si trova il lobo livello, ossia il tubo indicatore 
dell.i quaiiliU'i d'acqua conleniita nella caldaia. 
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ilfcolli p(i infusi, ciiiiK', [itirc le lis.iric, prodiilli 
.1 macerazione <i di^estiunt', jiriin.i di tiitdi licli- 
II essci' colali. Al <|u;ilc scojto senorio lessiili ili 

(li lana (stamigne), che (lis|Hingonsi sopra una 




L — Apparwrhli) di Linli per dcoi lusi, rn. 

i\ì (pialo qnaitrnlo nninito <li jiuiilc per tis- 
ici appunto rielli tessuti, «tei rpi.ilc :tlilii:ii(iit p.ir- 
liscorrendo deH.i (ìllru-Jniif. Oii.indti dcidMtisi 
I liecodi o inliisl di sostiitize che iianiio udoie 
Bcialu (valfiiiiiiH, ecc.), siipore pun' pronti u- 



cialo (assenzio, ecc.), i^doi-e speciale (raliarharo, 
lal.iriiii. ecc.), la lela o luna, che s'iinpie>;a per 
queste colature, ilcbhono i'}>.sea' tenute a parte, di- 
stinte c(in un -sejtno, lhI es.sere adoperale sempre per 
t|ilrj,'li lisi speciali. Anche per le ciilatlire si sono 
iiniita(;iii:ili dc^li iipparendi comodi ed eli'i;iinli, 
qua! é ipicllii ra|>pri'senlato dalla li[,'itia 1 tH, nella 
quale rjipparccciiio lo si vede rappicscnlato nelle sue 
parti princip.ili isidale, e nel suo insieme: r rapprc- 
senla un pestello, il un recipiente perforalo, il vero 
colatoio, la cui apertili"! iiifeitore è diitisa da un 
diaframma a iiia^Hie tlnissinie. Tulle i|iie>ite parli si 
adatUino al n>cipieiile / inuitilo di liecniccin, che è 




t-'ig. f4>*. — Apiwrccilii'.t ptT 



"lalutc. 



ilcsliiiato a ricevere i liquidi colati, che g>of dehliono 
essere veiNali nelle rispettive holtiijlie. 

2. llìvdi. — Sono idi-olili, che preparansi col 
iMe/7.0 di carili dejfli animali. Dislinfjiionsi in alimen- 
tufi, e sono quelli che nlten^fiinsi neirecoiioiiiia do- 
mestica colle carili di aiiiiuali adulti . e in Inviti 
mfdicinnìi , preparati con carni di animali mollo 
giovani, vilello, pollo, rane, tartaruga, lumadie, e 
ai quali talvolta a^|;iiin{;onsi delle piante o palli di 
piante medicinali. K nolo il modo, con <ui si pri-pa- 
rano i Intuii : o si fa hollirc l'acqua e mentre Imllo 
vi si yetta lii carne, conlinii.tndo ;i far hollire sino a 
coltura, oppure si |Hum la carne nellacqna fredda e 
poi si scalda gradalauiente fino al^p|Mdii)!ione,prose- 
J;llelldoqlle^(il lìnoarollnradi essa. None iiiditlerenle 
il sej^iiiic l'uno l'altro di questi metodi. Nel primo 
caso la qiiaulità di materiali or^Muici, che pssiino 
in soluzione nel hrodo è inolio più piccola ; perche 
le sosi.inze albuminoidi, si roap^ulann subito, ed h 
cosi ili parie impedito il passag!,'io delle .sostanze so- 
lubili, menile uielii'iido l;i carne nell'acqua fredda, 
che si scalila ;,'radiialinenle, i [ninripi solubili si 
sciolgono più facilmente, |M'rclic ralhumina si coa- 
gula piti tanti, formando la ^4-hìuma, che sì riunisce 



iill.'i supciiìcic e si srp;int. 1^:1 i'iim|ii)si/j(im' iI(M hniili 
nlitiii'iiUiri tliiM'iiilt" dalla ('(iiiiiKisi^idnc ilelle rami. 
Essi coiilrn^tiind l.i maj^f^inr p.irtr dei [Minripì cosli- 
tiipnli la carni' imiscolarc, ma in |ini(iiti7Ì(irH' non 
iiinllii elevala, l'ssi'niìiifii' la quantità uii'ili.i ikl 1(1-17 
per (). UHK) (li brmln ili ranir ili litiv. niiindi il stio 
|Mitci'c luili'iiHitL' non v mollo, i- piun-li^ altinonln, 
spi'rialiMt'dli; p4M" s;li itidiviiliii sani i" aihitli, sorve 
conif nindinii'nlii. o itii'j,'liii innii' jippliij;rnu, cioè 
coinr' ncilalorc didla sccrc/iiinc del succo pislricn. 
Ufi cijni|ioncutt ilei bruiki aleniti sono mi^anici. alili 
mitiei'ali ; dei piami pai alcuni sono aitali, atlri non 
<i»)Uiti, IjC sosia nze azotate sono in linona parte di 
natura pioleica, alli-e sono pioilotli deiivanli ila 
qnesli utlinii(i'ieatina,\anlina, iii('a,a('iilonncti, lau- 
rina. (1-c.j. Delle nialerienoiia/olaleakinieapiiarten- 
gonoai corpi (;rassi(sli'arina, palinilina, oleina, evf. >, 
alili ai cosi delti ideali di carbonio, come il ulico- 
jfeno; ed altri infine sono di naiura acida, r(mio l'a- 
cido sarcolallico, forniico, acelieo, ecc. 1 coniponenli 
minerali del Ih'diIo sinin Tuslali, cluniii, s<dfali di 
pola.ssio, di sodio, di calcio e di nta^lKisio. ('oiltiene 
inolire il lirodo alcuni principi ariinialici,clie pniven- 
}5ono dalla ileeoni posizione delle sostanze a/.otale, con- 
tenute nella carne, ojierata dal caloie. 

Nella pre|>ara/.ione dei lirotii si devono inipiejjare 
ncque potaliili di liilona qiialilà, e s])ecialiii('iite |ioi'o 
ricche di s;ili calcaci e se^iuilaiiiciili' di sull'aio di 
ealeìn, il quale rorina con i principi stdnbili della 
earne dei coiit[i<isii insolubili. L'aj;i,'innla tiel sale di 
rueina. in qii.uitiià moitcìala, i^iuva a rendere jiii'i 
sapido il Iii'ikIo. 

I liru<li riKilicinali sono essi pure aliinenl.iri o 
analettici. Fra i tiiixli analeltici ^^odc di buona fama 
quello pnqwnito secondo le norme Migjjerilc dal 
Liebi({. 

Si fanno macerare j;r. UH) di carne di bue ben 
tngliii//:ita in p. i(K) di acqua stillata resa acida con 
gr. 4 dì arido cloridrico e a cui furono aggiunti 
gì'. 15 di cloruro di sodio; trascorsa un'ora, si cola, 
e si lava la i-ariu' residua con altri (jr. 1W) di acqua 
stillala, che si a^tniiinne al primo prodollo. K ricco di 
principi soliibdi della carne, e specialmente di scrina , 
di emoglobina csintonìiia; inoltre, eunlcnendu acido 
cloridrico, che aiuta il potere digestivo delio sto- 
maco, è facilmente digeribile; ma sgra/.iatanaci)tc 
pel suo sapore non grato non è bene accetto agli 
.'immalatì. Fi'a i br<Mli medicinali vi lianno quello di 
vitello e di pollo, di cui si fa uso anche oggidì e 
quelli di tartaruga e di rane, oggi (piasi abbandonati. 
Uiiesli brodi preparansi, facendo liolliiv a dolce calore 
per due ore in vasi eo|>erlo i;r. 1-20 delle rispellive 
carni tagliuzzate con gr. lOCK) di acqua, e dopu raf- 
freddamento colando il liquido. Il brodo di liim^icbe 
UMto un leiii(Hi, si prepara gettamlo U- liiniache di 
vigna nell'acipia bollente e lasciaiidovele fino a che 



si poss;inu levare dal loro guscio ; si staccano gli iiili"- 
stini, si lava la rame con acqua tiepida ; la si ta- 
gliuzza, e p. 120 di essa si l;)nno bollire per due «ir 
in va.so coperto in p. ItKX) di acqua ; dòpo di che «i 
si infondono gr. "i di ca|>ilvenere del Canada, e dopo 
un quarto d'oi"! si cola. iN'essun bi"odo medicinale 
trovasi iii.serilo nella Phann. Uff. 

3. Miiiilagini. — Ditonsi miicilagini quelle 
forme farinaceutiche. che sono costituiti^ da una 
solii/.iiini* densa di gomma o di principi analoghi. 
Sono talvolta di consisien/;) gelatinosa. Dìstinguonsi 
in miiàluifinì preparate rolla i/onima arabico, in 
miifihyini preinrnte colla ijmnma adriifinnte, ni 
iiiline in muriintjini preparale rim piante mun- 
IdijiitDse. 

Le mucilagiui preparate con gomma amhica non 
sono che stduzioai di gomma arabica, o riie{;lio del 
principale suo costituente, \'arahina (V. l'articolo 
del Testo Gomnir). !>e proporzioni della goniim, 
che lieve essere scelta e polverizzata, per ris|>elto 
alta quantità di acqua sono varie a seconda degli usi. 
cui le imieilagini sono destinate : cosi quando deve 
servire come mezzo adesivo per la preparaziime 
delle pastiglie o delle tavolette, si prepara sciogliemlu 
p. 1 di gomma s. p. in p. ì di aequa {l'hnrm. l'U i 
Quando debba servire per prejwrare bevande mini- 
laginosc ammollienli, come ad esempio la po-.innr 
yommosn, allora (l'hann. l'ff.) la mucilaginc su in- 
dicata si diluisce con p. 8d'ac<pia; ciò che com- 
sponde ad una mucilagine contenente circ;i rM% 
di gomma. Le proponioni di gomma e di acqua 
adottale dalie Farmacopee slriinicrc per preparar« 
qtie.sUi inucilagine come mezzo adesivo nella prepa- 
razione delle tavolette e delle pa.stiglic sono divcriC, 
ciof'- di i : I (l'hnrm. Hall, e .\eerl.), di I : 1,5 
[f'hnrin. Bri!.); di \ : ì (t'harm. Fenn., Ikh., 
Htis.t., Siiec, Hraec, Hiiiig., Aiistr., flom.); I :3 
(l'hunii. Hin}).}: I : -i il'lmrm. lìeig.). La f'hai-m. 
lielij. aminolte due altre mucilagini,una «pesta Dfl 
rapporto di 1 : 2 e l'altra ìetpjern di p. 1 :9. 

La itincilagine di gomma adraganle ^ preparatji 
secondi) la l'Imrm. Vff. con due forinole. IJoamlo 
deve servire come bevanda ammolliente, oppure per 
preparare misture, nelle quali debbono riiuanerf 
sospese o cniiilsionale delle sostanze insolubili, come 
resine, tjiimmi)-n'sim\ ecc.; allora la si prepara ag- 
giungendo ìmico a poco e mcscolnndo a p. I di gomiw 
adraganle p. UHI di acqua. Quando ii vece deve ser- 
vire alia preparazione di pa.sliglie, alloni si lascia in 
macerazione p. 1 di gomma in p. 10 di acqua pr 
21 ore; la goniiiia si trasforma in una massa gelati- 
nosa, fornita di forte potere adesivo, la quale, per 
essere liberata da sostanze estranee mescolate alla 
gomma, deve essere passata, premendo, per panno- 
lino. Diverse sono le proporziimi di acqua o di 
gomma prescriltedalle Farmacopee este.iT. L'i Phann, 
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Neai. adotl.i il ra[ij)oii(i ,11 I : 12; la l'Iiarm. dincc. 
di 1 :W: la Phann. IM>j. iidotta due rapporti <li 
1 : 1-1,2"» per la imicilajj.iie s\if>tx<t, <li 1 :82,.'ì'^ per 
la leijijem; la l'hnrm. dilli, piesciive il rapcurtinii 
1 : 10. Mire Karmacupee ailollaiiu altre furinole di 
preparazione. La l'harm. iJril. prescrive ili ai,'f;iun- 
gere a p. 12 di gnmma adragatite p. 18, Idi spirito 
del p. s. 0,838. e [K»i agitamìd p. 8".") di acipia. 
ì^ l'harm. /{«.«. a p. i di pulvere ili sjdrnina adra- 
pante fa a^^iiniLjcre p. 1 di gtimiita araliica s. p., e 
poi p. J8(1 di acipta distillata, agitando fino ad otte- 
nere un liquidi! limpido. 

Ma ([uando deve servire per preparare pastiglie, 
ailor:i secondo l.i niedcsini.t Farmacopea <leve essere 
preparata trattando p. 1 di gtminia adragaiite polv. 
con p. 18 di act|iia distillata. Finalmente sei'ondo la 
Pharm. U. S. si prepara incseolniido p. IH di glice- 
rina e p. lf\ di anpia, facendo hollire, aggiungendo 
p. (i di gntnriia adr;ti;aiite e lasciando scaldare per 
2iore. agit.'indodi lauto in laulu, aggiungeudu del 
l'aci|iia lino ad ottenere p. 1()(), dihatteiulo lino ad 
iitleiieiv un miscuglio omogeneo e colando infine 
per mussolina con piessione. I.a coiisisteuM gelati- 
nosa, elle ha la iinicilagiiie di gtnnioa adragante è 
dovuta alla pnipriel.i, die lia i'dflrfiijaiiliiiii. da cni 
ess;i V priinipalmente c»jslituita. ili non sciogliersi, 
ma di gonliai'si in mudo straurdinariu nell'aeipia. 

Illtrealle mucilagini di giinima arabica edì gomma 
adnigaiile si hanno quelle di fiiante o di parti di 
pianto, dette aiipunto miifìidfjiniisf. Le soln^rioni.che 
si ottengono o (ter oi.icen)?.ione o per digestione o 
per decozione ila queste piante sono dense, filanti. 
Le sostanze, che impartiscono quest' apparenza a 
queste soluzioni non sono con certezza conosciute, 
sembra però che ahhiano slrctlo ra[i(iorto colla cel- 
lulosa e colt'arahina. A quesle niitcila^ini a(ipar(en- 
gono quelle di semi di iiirh colnuiui, di lino, di nemi 
di l'iillio, di olmo, di altrn. Ninna però di queste 
mucilagini si trova inserita nella l'harm. Uff. 

ÌjC mucilagini sono liquidi allerahìli, vanno so;;- 
gelle a fermentazione acida, si lluidilirano, e pento 
non possono ronsjrvarsi lungo tempo. Iiehbono essere 
prcpaiTite al nionienlo del insogno. 

4. Limonale. — Tali sono alcuni idrolili acidi, che 
.servono come Itcvand." rinfrescante, dissetante, o 
(«niperante, e che rendonsi ^rate con aggiunta di 
di Miccheru o di sciropfio. Misti uguonsi in limonate 
ordinarie, (jas-siise e i-olte. 

l/c limonale ordinarie sjno quelle, che sono una 
semplice soluzione <li un acido neil'acqua con ag- 
giunti di zucchero o di scinqipo. (ili acidi, che per 
lo |iiù si impiegano per la Inni prepara/ione snun 
l'acido citrico o il succo di limone, che contiene 
qncsl'acido, l'acido (arlarieo( e queste linionee por- 
Uno il non e di /iwo/iw vrgrlttli), oppure gli acidi 
duridrico, solforico e nitrico diluiti, e allora portano 



il nome di liinniwr miiicinli, il qiial nome però si 
riserva per lo più alla/(woiifl/« snlfuricn. Ln {'hnrm. 
Vff. ha adottalo tre di queste limonce.cioé la iiimmittn 
cliiridiini, che preparasi iiie>.colaiidii p. 20 di acido 
cloridrico diluito (acido cloridrico niiicenlriUo p. 1 , 
acqua p. 4) con [i. \K) di sciroppo di arancio e con 
acqua quanto basta [ler fare p. Ì(XK>di limonea ; la 
linwneii sidfnririi, che otlicnsi con p. 8 di acido sol- 
forico diluito laciilo stilforico eoucRntralo p. 1, acqua 
p. i), sciroppo di iirancio \>. VtO e acqua q. b. per 
ottenere p. KXHI ; la limimcn lartarica che si pre- 
para con p. 5 di acido tartarico, p. !)Odi sciroppn di 
cedro e acqua q. h. per ottenere p. KXK) di limonala. 

Sono pure usate : la limonen fonforirn (Phuim. 
(ìitìl.) clic ottiensi mescolando gr. 20 di .icido fosfo- 
rico al Kio/yd). ro,"»!), gr. 12r> ili scimppo sem- 
plice e acqua distillala gr. 870; Va iumnnUt mtritn, 
preparata con acido nitrico diluitoal lO^d). l,0r>9> 
gr. 20, sciropim semplice gr. 12'», acqua distillala 
gr. H"r) ; la limnnaUi ciUica o ìimimiìUi iri/rlnh 
ordiìinnii,\\ie ottiensi col succo di due limoni. acqua 
distillala gr. '.H)0, sciroppo semplice gr. 100. Si 
\ìm sostituire il succo di limone con gr. T» ili acido 
citrico e gr. 2 di oleos.iccarn di essenza di limoni. 

IjC limimnli" gnsfut-if non differisc >no dalle prece- 
denti che per contenere in più una quantità di 
anidride carbonica che le rende effervescenti. Oneste 
preparau.si per lo |!Ìù caricando iti anidride carhonira 
sotto pressione in appositi apparecchi delti '/(wni/cni 
fV. Acido rarliiHiico, voi. I del Testo) dell'acqua, cni 
siasi aggiunto o a<-ido tartarico o citrico e uno sci- 
roppo nelle proporzioni so indicale. Queste limonee 
gassose ollcngotisianche estemporaneamente, facendo 
agire l'.acido cilrico o tartarico sul bicarbonato di 
sodio, ossia colle cosi dette polveri effervcscenli 
(V. .Irido carboiiiro, loc. cit.). 

§ 2. Fonne farmaeeulirhe, che ottenj/onxi 
;i('/- sotuiioue tnediante l'al<:oL 

Hf.fimzionk k classificazione. — A queste si dà 
il nume ;;enericii di .Mniliti. i quali dtvidniisi in 
srinpliri I' in rnmposli. Hiciinsi seioplict quelli, che 
ottengonsi, facendo assire l'alcol sopra una "^ola so- 
stanza. E un all'olilo s«'nipliee ad esempio \'alriitito 
d'aniiiii, iillcnnld, facendoagire l'alcol sui fiori d'ar- 
nica. Sono cituiposli )|iMdli, che (ireparansi, f.icendo 
agile l'alcol stipra più sostanze inedtcaini'nliiM'. Tale 
è ad e>cin(iii) Viitmlilu d'aloe rniiiposln {Tiiiilura 
nino <iwii>iixitn), che ottiensi, facendo agire l'alcol 
sull'aloe, sul rabarbaro, sulla genziana, sulla zivloria 
e sidbt zaITeranii. 

(Ili ah'olili diviilonsi in diversi gruppi a seconda 
che sono |)reparati colle pianle secclie o ivcenli, e a 
seciinda che contengono zucchenj, acidi minerali, 
aminoni.ic.i o dei sali. Si bamni quindi sei gruppi di 
atculiti. 
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ì''.\liiilili iiiriiiniilinillt'piiiiilr srvrhc. — Olicsli 
sono ('iiiiiuMiMli)Milr rlii.'iMl.'iti Tinture, nirolirhe. 

2" .ìltiititi, rlif .si iiirparnmi fairndn mpio l'ulcnl 
tulle fiinnle frenihe. - A i|ii('sti si ;i|i|)lir;i il nutiif ili 
ttUolntun. 

3°.l/(W//( :H(i7)cr((ij. rliiMilhv ,il teucri' in solii- 
y.ione iin:i siisUiii7.n iiiiMJir.'inirntosi, ('onli*n<;iiiHi iiii.i 
<'crl;t iiii.'irililir di /.iicclicfo, hi i)ii;il<i (icci't r* sr'iii|inv 
itifcriiHT il t|(H'tla, clip Miol cssi'iv (•(inli'iitil.t nei 

S4Ìl1ip(tÌ. 

4° .Milititi (tinti, clic Icii^iiiio il) sitlii/idiic un 
iifitlo uiiiKTalc. 

r>° Attilliti nmmituianili , iicliii cui cniii|)nsiliiini' 
iTilr.i ilcir;iiiini(ini.ic;i. 

)r,Wc»/l7l W/'H', clic ICII'JIltlKI in S(ltll7ÌlllM' iIDcllC 

dei crini |i(isli wiliiii. 

fUri'Kiit <li cìiisciin j,'ni|i|)ii, iiiiilln lircvciiii-iitc, 
.'ivcmloiic ^ià iliscoi-sii .-ill'arliciiln .Vlrolili del Tfslii, 
voi. I, nel t|ii,'ilc vciiniToiFiolli'c ihilcic riinn<ili'tlci;li 
iiiciiliti iiisciilli iiclhi l'Iiiirm. T//'. e ili .diri :idnl(;ili 
il;i .lille l'">iiiii;(cii|icc. 

i° DfCM AUUII.ITI TINTHHK AIXMtMIUlK: 

1} Tinture alcoliche semplici. 

Pbki'ara/.ionk. — l'cr tu (ir('(wi;i/iitnc ili i|i(C'<tc, 
coMir di Inni ^li .itcìditi ih s;cnc!(', si deve inqtie- 
y^iWf .'dcol |ini'(i, il i|nal<' ris|)iinda ;i lutti i s;i;;^i 
(lell;i r/»nr»(. l'H'. : iniilliT iv-isu deve |iiissedi'ic il 
gnido iileolico, pivscritto per <i;;ni linluni dall.i 
l'Iuinii. l'If. nicd(»iinia, oppine lispcllivaiiienledaKe 
;iltn' Kariiiaciipi'f : deve infine ralndoserc tiiipir;;alo 
IlolN' pi(ip"i7Ìiini prcscrilled.iile stesse Kai'uiaciipce. 

Li l'Imim. l'ff'. (uese-rive alcol ililuitu cine aleni 
di 60* o/o (D. (),ai;W) per le Tinture di monito, 
arnica, elùnn, di<litalr, (jenziniul, lnhrlia, musriiio, 
o/»/>i(),rnft(;;7wi)(M'(i/cr(n(i« .aleni di 80''"/u(|l.l),8ljK) 
per le tinture ili nmtnridi , iiore fiìiniiii, bfii:jfitiii: 
al alio! di 'XV (U. (J,83ii) per la tintura di stm- 
fanto. Sono pur diverso lo prupurainni fra l'ali-ol e 
la siistan/.a iiteilicaMie.nlnsa a s^'coiiila delle diverse 
lintiiie alcoliclie. ("osi la i'twrui. t'jj'. aiinlla il ra))- 
porlu ili p. I di sostan/.a iiii'dieaiiientnsa a p. 10 di 
alcol [MT le tinture di arunito, di arnica, di cantaridi, 
di digitale, di lobelia, di mujichio, di nore vomica, di 
oppio: di 1:5 per le tinture di benzoino, di china, 
geniinna, di mirra, di rnfmrlmrii, di valeriana v 
di p. I: io per la tintura di stroraiito. 

l'iir diverso è il ^rado di eiiiH'eiilra7.ione, riuiie 
anche il rapporto fra b iguantilà della sostanza 
mcdit'amrntosi e quella dtdl alcol, a seeonda delle 
divcrw. Kaniiaco|)ce. 

Così la f'harm. Ilelg. impiega a seconda dei casi 
alcol di fiO-80-flÌo o/p. ^i fiO-SO-W" «/u la l'harm. 
Gali.; di 70-Q<t-9.> "/(, la rharm. /J</w. 

In j;<'iierale il l'apporto adottato dalle diverse Far- 
macopee fra la ipianlilà di sostanza inedicainentosa e 



ijuella dell'aicid è di I : '>, i|iiando la sosta n/a min r 
lunilii attiva ; di I : IO, ipiando invece sia Tornila ili 
multa attività. 

Li l'Iiarm. Uff. annovera fra le sidn/.iuni alrnlirhi' 
;dcuni iiieilieanienti, che [iiir delilionn far parte de^tli 
aleniiti seinplici e delie linture. Tali sono la »»ìh- 
iioiie iilcolica di cnii/ocd <> spirito di canfitm, |icrlil 
pi'epani'/.inne della ijiiale pi-esciive di inipie>raiT 
p. 1 di canfora, p. 7 di aleni di '.»<»'■ % e p. 2 ili 
atipia ; la .intiiiinue itlcoluii di jmln o tintura di }odo, 
che iittieiisi imi p. I di judo e enli p. li di alcol ili 
00° "Iff : la unìuiione nlnilicn di »apone medicinale (i 
.•spirito di fiapiine, ehe preparasi, srio^'liendo p. t di 
sapnne niediein.ile in p. '.I di alcol diluìlo (rtO<"g), 

.Ma ve I amen le ipiest"ntliiitii.ilndÌ!odovii'hlw' pv><'|v 
annnverain fra ^'li alniliti prejiarali con roiiipo<li 
salini, pnicliè il sajMiiie medicinale é nn mi.sfiidlin 
di sali alcalini di acidi };rassl (palniitato. stear.itn. 
iileatn di sihIìii ctni prevaleii7.a di qiiesl'nllinio). 

La iinnienchitnca di .iiilii:.iiini ap|ilicala a ipH^li 
nipdieaincnti e aldiastan/a razimialc, poiché a Inll» 
rifiorì' il nome di tinture si dnvrelilie applicare sola- 
mcnteai [irodiitti dell'a/.inne dell'alod sopra snslann' 
i'iini(iles.sr,rniiic sono le piante, cnnienenli princi|)), 
alcuni dei i[nali siiliiliilt, altri insolnliili in quel siil- 
vcnte: mentre il nume di snlii/inne è incelili appli- 
calo al prnihittii deira/iiinc dcH'alcid siipn sosL'inr.r 
interamente siiliiliili nel incdc.siinn. 

Le sostan/e. di cui vuoisi ottenere l 'alcol ilo, deli- 
linim es.siMC pure, e ipiimli private delle p;irti alle- 
rate e '^'iiaste, hen t'onsenale e secche, delilKin» 
inoltre esscii' ciinvenienlcmeiite divise, nssia ridntle 
in (uccoli |K'?./.i, <t cDiitiise II ridotte in imlvere pn*- 
.sohina a seconda dei casi. La Plmrvi. Uff. prescrivi', 
che le piante o le dii)<^he siano lien secche, contuseli 
piilveii//,)le. Snlii per la tintura di china secondi) l.i 
incdesinia la dri)i;a deve essi>re jjrossaiiieiite |i«ilvi'- 
i'iz/.ata, e solo |K'r la tiittiira di noce vomica, la pol- 
vere di i|ue.sln deve essere sottile. 

Nessuna (Ufscriziune speciale essendo falla piT 
ciascuna delle altre tinture, deve riteneivi. clic (mT 
queste le piante n le drojjtie dehbono es.sere con- 
tuse, in riinformità delie nonne Renenili, che h 
l'harm. Uff. meiieiima riassume nell'articolo tinturt 
aliolirhe. 

l'er quanto riguarda i melodi di pn'para/ìone b 
l'Iinnn. Uff dà la preferenza a quello |M'r niacera- 
ziitne (\. Soluzione). Questa si eseguisce in lìii* 
volle. Nella prima si fa inaccrai-e la snslan/a conve- 
nientemente divisi colla metà dell'aleni prescritto: 
poi si cida, si spreme; nella seconda volta il residuo 
si fa macerare nella qiianlità rimanente deiralrol 
prescritto: ihipn di clic si mia di niinvo, si spreme; 
i liquidi riuniti si jìlirano per carta. Li mucenirionr 
ftt-r nj;ni volta deve durare 4 o a ^iorni. Se il melodi 
della macerazione ha rinconvcnienle della lun^a du- 
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r.iUi. Ii.i [KTÒ il vjiril.ijc^io. che. npcniiiHnsi a freddo, 
non r- possibile r;illora/i(im' (Ielle Misl.itiAi- iMT.i/iiino 
ilfl raion", né l.i tlisiifi-sidiie ili-N'alcu!. Diininli' l:i 
niart^ra/.iiiniì il iiiiscu^lio ilcve. esseri- di t|ii;tiiilii in 
iliiiitido .'i<;il.'ilo. Ciinie stniiin'iili ncicssari per l.i 




Fig. 15». 
fifg. liO e IM). — Torchi a vile. 

piY-pitni/.iune delle liiiliire ali'olirlii' |)iM' niaccni/ione 
possono servire reeijiienli ili vclrn di ciinvonietile 
rap;iril:'i. ron lappo snicri;,'liato ii di sii;;|icr'o. sui 
i]Uiilì deve essere posta iin'etirlielUi itidiratile Li dala 
del giorno, in rui vi si pose la sosUittiUi inedintnientnsa 
t marerai* Mell'ideol. Li rolatiini si csejjiiisce per 
Ma e la spreiiiiliira si pratica con vanlaj;j;io nil 
riieun di torchi, dei ijiiali aldiiainu data la descri- 
Honc aHarlicolii Airoliti nel Vid. I del Testo, e più 
sopra disrnrrrndo della Filtrazione. Non Iraiasee- 

13 — Commml. f'<ìrmaeop*a Ilat., voi. III. 



n'mo però di arrennare. come Irnllandosi della pre- 
para/ione delle linliire su j,'ranil(' scala allora conviene 
i'i<'iuTere all'uso dei tonili idraitiici, luenlre i|tiamlii 
si tratta di pi<riile ipiantit.ì (Hissono servire piccoli 
lorclii a vite, ipiali suini .ilciiiii dei •fià desrrilti ai 
luiiijlii citali e quelli r.ippcpseiitali d.ille fi;,'iiie I4'.le 
iriO. Vii lurdiii) pure a vile che può servire per la 
prepura/.iunc delle tinture su vasta seala è quello di 
0. N. VVilt, in eui le sostanze da rnnipriniore sono 
poste fra dm- Id'in lii ili ijiariiio (fi-;. 151). 




Kig. IM. — Turrhiu a «il» di 0. N. WiU. 

Le tinture si possono anche preparare piT dige- 
stione. A i|ue„sto metodo danno la preferenza le 
Phnnn. rhn. e Nurr. (fra S.^'-iO"), \'Helt: (non 
olire SPi»-.')^)"), la Cmer. (fra 3 1 ",.')-.')!_►"). Li diiie- 
stione SI esej^iiisce in app.irecchi, nei i|u,'ili é inipe- 
dil.i la disjK'rsione dell'alcid, i cui vapori eoiuli'usali 
si fanno riradeiv nel lecijiicntej in cui si esej;uisce la 
(tijjeslione. Unesli apparecchi dirunsi ilifjestori, dei 
quali si hanno le più svariale forme (W l'articolo 
.«Icolìti) 

l'er la preparazione di pirroie i|iiai)titiì di liiiture 
possonosei-virelicne gli appaivechi rappresentali dalle 
fifcntv 152 e 153. Lt prima di queste rappres<'nla 
il digestore di Soiibeinin. La materia e l'alcol pon- 
goiisi a digerire eiilru il m.itiaccin posili sopra for- 
iH'llcItu I- comunicante, mediante un IuIm), ron un 
piccolo refrigerante a serpentino, nel quale il vapore 
dell'alcol si condensa, e condensato ricade nel pal- 
lone. Li seciinda lìgnra rappresenta un altro {liccnlo 
digestore, costiltiiln anch'esso da un pallmie, in cui 
si pone il miscuglio della sostanza e dell'alcol, e che 
può essere scaldato, e il quale è sormontato da un 
refrigerante Licbig, verticale, in cui ti condensano 



TECNICA FAIlAIACI'liTir.A 



i v;ip(iri tlcir.'ilfol, i (|ij;ilì piii idtKk'iis.ili ciciiiiinn 
Mi'l palliin*.'. l'iiólH-tiissiiiiii si'nirt', (|ijaii<li)si ;il)liì;itio 
a propaniic pei' iliijcsli(itn' (pi,tiil(l;'i [litillosld «jiiunli 
dì tiriliirc .ili'olicfic, mi ;ihiiiilii<'('ii roriiiln M sun 
bajjnn inari.i. nel tpi.ilc si porn" r.ilcitl e la siisi. i dm. 
f^'.ilcnl, l'Iif ilislilla, si tiiiicllc ili lantii in lanli> iii^l 
lia^iHi maria. 

ftaraiiiriili- jtrcji.triiisi Irliiitiirralntliclirpciilfin- 
/iiine. F("i tulli' Ir Fanitantpri' sulu la /'^«irm. Xarr. 
riconv alta iliTii/iiiiU' pri' iiIIcih'IV li' tinlriic ;ilrii- 




PIk. IM. — bIgMiore di Suubi'lniii. 

lichc. Si pone la soslaii/a coll'aliiil ili palloiif, rlic 
si riiiiiiiiiri^T nin un nilU-lluiT, si scalda a li. m. 
all'i-lMiIli/ione prr '/i W" ; *i lasci-'» laftìeddai-e, si 
agjjiiinge il poco alcol stillalo, si cola, si sprciiH' e 
t!Ì Gllra. 

Qiiarulii si dovesse preparare i|iialrlie liiilura per 
deco/.ioiie per iiiipeilire la dispei-sione deir.ik-ol, si 
polri\ ricorrere all'usi) dei digestori, ili cui parlaniino 
ora e all'arliioln AlroJili del Voi. I del Testo. 

\x tiiilure alcidiclie si possono anche ottenerle ron 
vantaggio per spostamento o per liscivi.t/Jiine. Al quale 
«opo la sostan/^i polverizzata si pone in tino ilej,'!i 
apinrerchì a sposlaim-ntn descritti all'art, .tlrolili 
AriTi'stoe più sopra discorrendo della sohizinne. Fn 
Masti apparecchi è pn-ferilo nelle Farmacie il tubo 
a woslameiito del Koiillay(V. ailicolo Alrolitì). Li 
ixìuua si |H)iie nei tubo in strati unifoniii, conve- 
llente compressi : ess,i poggia sopra un dia- 
pcrforalo cofwrto da cotone in fiocchi n 
id> carta da filtro, ed un altro diaframnia 




piirr pi'rfi)iatii copre In strato superiore: si versa 
sulla ))iilver<' dell'alcol <[uanlo occorre per imbeverla 
ciitiipletaiiinile : ilupi» "21 ore si versa altro alcol » 
((icoili' jiiir/iiiiii, per spostare ipiello carico dei prin- 
cipi snliibili, e si cmitiniia a versane finoclieil liipiidn 
colato abbia raggiiiiito la i|uanlilà pres*TÌtla dalle 
Farmacopee : cosi sarà di p. 5 o p. 10. se il n»|)- 
portiirraia ijuantità della sostanza e quella dell'alcol 

è di I : T) iijiptiii' di 1 : II). I 

lii{inili alndirt, prodiiKo della 
lisciviazione, riuniti si lìllrano, 
se ocenriv. 

niiipiiilo alcolico, che rimane 
ifilerposlo l'ta la polvere vege- 
tale, si eslrae niediaiile spremi- 
tura, e lo si utilizza [loi per la 
preparaziotie di altra tintura, 
['er la preparazione delle lintiiH' 
aleni ielle si piissiTnf)aiiclieinipie- 
gare ^li esliatttiri a distillazione 
continua, ili cui auipiameiite si 
parlò all'arlicob) Rslratli nel 
Testo, e coi ipiali. seiiipiv colla It 
slessa ijiianlità di alcol, si pos- 
sono esaurire jxt lisciviazione le 
sostanze, di cui vnglionsi olle- 
nere le lini lire. 

Agli a[ipaii'cchi ivi deserilli 
ne a g;ji imiteremo qtialche altro, 
elle sene per la preparazione 
delle tinture e degli estratti al- • 
colici su vasta .scala. il 

Tale è reslratloi-e di Her- 
liluinlé (lig, \'ì\). Consiste in 
una caldaia A sorniontala da un 
estrallore lì, in cui si pone la 
sostanza, ella un ivfrigeranle C. 
Questo risulta foniiatoda diverse 
tasche circolari n concenlriclie, 
quasi coniche, provvedute cia- 
si-tma di un regolaloiv per una 
speciale distribuzione d'acqua, 
con CU) si pili') regolare;! [liacere 
il niflreddanienlo dei vapori :il- 
colici. l'er iiiellere questi vafiori in contatto inlinin 
e prolungalo citili' snjwiijcic refrigeranti n, il reci- 
pienle e porla un fondo chiusi) con tranie77.i cimi- 
lari /(, che entrano negli inlcnalli fra le tasctir «, 
per modo che il vapore, che viene nel rofrigrniDle 
dall'esterno, è costrelli) ad allravers.ire la strada 
serpeg^iaule, che gli ollcoim questi intninieuj 4 
e ciisi viene a coniai lo colle su[ierfi(ie refrigeranti, 
quando r pii"! caldo, prini;i colle esterne, che sodo 
più grandi, poi colle interne più piccole. Il vaiHin-.ch» 
per avventura non si fosse condensalo, esce per D. 
L'alcol cuiideiisalo scorre lungo ciascuna tasca a es 



Fig. «sa. 

Pirrutn (tÌ(Mt<)IT. 
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ratToti[lic nel fondo i](>lle oaniere formalo ilai tra- 
mezzi b e può usrirc (x-l liilto i- : )]ii('Sto r fallo a 
sifonr, in minio rlio il liquido, rhc si i-accni;lit' ni'i 
fondo dpi rofrigcninle prima di jjiiinjjcrf aH'a- 
pt-rtiini del Iii1m> stesso C. forma uno sirain. clic 
rostilnis<T una ciiiusura, la qiiak' oldili^a il va- 
p«iiv, che ciivol;! ncirapparfccliio, a [nTconiTC la 
sli-ada or:i df^rilta i- non gli p*;i'nii;ltc di liscile 
d.i C. Il liquido condensalo in b entra in una 




Kt{. ^i^. — Edritlurc .li RrrnlMKit'. 

spinte rem fori d e rosi S);occiola nel cilindro II. 
•«ull.'i sostan/ii, di cui vuoisi olt«nen> la tintura, 
tr.(vriNa il fondo for.iUi e, enini nell'iiulmlo /, e 
giuntu ad mia certa allezz:i, eS4-i' |m-ì IuImi a sifone g 
e, passindoiirrii iiilN>/i,giun^r alln cliiavftla esterna 
di ascila f, e netiftilelrasfuniiatii in lìnlura. Tenendo 
chiusa la chiave i. il liquiilo entra nella caldaia A ; 
cosi si trasforma di nuovo in vapore, il ijualc conden- 
silo nel modo d<>scrìUo ricade sulla suslan/^i e cosi si 
ha un apparecchio a spo&Uiuenlo runtinuo. Un altra 
apjanvchio |ier pre(tanm' linliin* ed is>lnilli sii vasti 
M'ala ('• quello ili Mi-n. di Braun. Si compone ( fig. lóó; 
dì un recipiente M, che in fuodo é munito di un ht- 
pt- nlino per il vapore, che vi arma per f: in c|iic*Ui 
iY4-ipienle sia l'estrattore L destinalo a contrnerc la 
«(RttaitKi, ili cui vuoisi ottrnen' la tintura o resinilo. 
Si ranca l'estrattore |n.T l'aiiertura d' iiiuiiila di o»- 



perfhio. Il reripinnln V, che contiene il liqtiidn alco- 
lico, è congiunto col refri^eiante [\. fJal n-cijiienle V 
il liquido si fa sccndeii- nell'ostratlure L, rial quale 
poi coi sifoni <;, g, ,7, carico dei principi snluliili 
della sostanza scendi' aiitnmatiianx'nle nel reii- 
pienle M, ove scaldalo dal vaporeacqueosi Irasfuniia 
ili vapori, che salendo Illusole |)areti deli'eslral- 
tore L, lo riscaldano ed cntnino nel refrijjeninU.' 
a riflusso N dove si condensano. Li solii/.ione ancora 
calila ricade nell'eslralloiv e quando il sifone si 
riempie, ritorna in iM. Allorclié un sagj^io, che si 
può ottenere aprendo la chiavetta li, dimostren'i che 
l'eslra/ionc è completa, si cessa dal rairn'ddare il 
refrigerante N : allora i vapori non conilensjindosi 
salgono lino al serliatoio refiigeranle H. e l'alcol 
che si condensi si nicctH^lie in basso nel collettore V. 

Naiiiraliiiente alle tinture oitenute con questi 
app.-irecchi si aggiunge l'alcol in quantità blc che 
corrisponda al i-apptii1o, che per ciascuna tinturn 
deve esistere fra la quantità della NisUin/^ e quella 
dell'alcol. 

Ladurala della macera/ione secondo leFarmacopce 
che prescrivono questo modo di esaurimento è diverso: 
Hi 5 giorni secondo le Pbarm. Huit. e Svrv., di 
8 giorni H-condola l'hann. Dun.,i\i "giorni ««'conilo 
le l'hann. Fenti., (lerm. ed IMv. La l'hann. Ikin. 
\M:r ipielle tinture, die pre*<TÌve siano preparale per 
digi-slione. vuole, che qucsUi duri '.i giorni. Tulle 
le l'hann. prescrivono durante la macerarione o In 
digestione l'agitazione piò o meno fnN|uenle. 

.\hhiamo visto quale sia il rajiporto, che secondo 
le diveCH' Farmacopee deve esistere fra la s)sLinza 
e l'alcol che si deve impiegare. Si é discusso, se la 
quantità di tintura da ottenersi debba corrispondere 
alla quantità del solvente impiegalo, f, naturale il 
Visiere, che la quantità di questo, sia per la naturale 
evapora/.iiiiie, come jH-r l'assjjrhimento per prte 
della materia ivsidua esaurita, per le operazioni del 
colare, spremere, lìllrare, ecc. debba diminuire. Ma 
alcune Farmacopee come la l'hann. Dan. pnsrrivono 
di aggiungere al priKlotto la quantità di alnd penlula. 
Altre invece, ciime le /'fcarro.^'rrm.l, Ihlv., S'frrl. 
e Utiu. pfiiibiscofio qualunque aggiunta. Ij Pham. 
Ilung prescrìve di aggiungere al residua delb «o- 
slanza ctaiirìta tantoalcol.che, spremalo, e aggiunto 
alla tintura ottenuta, venga a dare la quantità dì 
que>l;i, corrispondente ed eguale a quella dell'alrol 
impiegato (MT iittenerla, Li l'hann. l'Jf. nulla pre- 
scrivendo in proposito, è a rilrncrsi. che abbia voluta 
proibire qualunque aggiunta posteriore dì alrol, la 
quale non può non diminaire l'attivila del pmilaU«. 

.\lcune Farmacopee, dtqm iio 

il liquido, prescrivono di \a' rite 

chiuso in rip<i<o jier 1 -2 gionii ( l'hann. Iktn., SateJ)^ 
per 3-4 giorni il'hann. /{mu./, dopo di che prwrri- 
vono di filtrare per cart.^, dn-antando il lii|ui«b 
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Fig. IfiS. — Apiurcrrbio di Mcn ili lirjuu (wr |ir<!|urjn! lialnre ni eilraUi 



cllillK». e P'II.iihIii pili il simIiiiichIii sul lillDMM'o- 
(iiTMilii l'iiiihutd (UH l;islr;i dì vclni per iiiificiliic 
l'cv;i(i(ti'MZÌcillc ili'U'.ili'ol. 

l'er i|(i,inl(i li^iuriLi M:» |)I'i<|i.'ii'.i/.Ìiiiil* ilircmi) 
ililìiU', chi; alluiqiiaiiilii una sii>taii/ii i'' iiilicraiiK^iitt.! 
siiliiiitli^ nrll'alnil, il rispcdivii all'olito nllirtisi per 
scuijilict' solii/.ioni". Cosi ollicnsi per sonptìi'c sulii- 
mmt' ì'nlrolili) di raiifoiii n iilriil iniifunttn, clic i;i(i- 
stanic-nlc dalla l'harm. l'ff'. r ilclUi sulinimif nlniliai 
di tiinfoni. Altri'llanto ilicasi dtdk' lintiiic o dc;;li 
alruliti, chi' pivparansi, s('ìn^lie^<il) rirll'alcid '^li (ili 
usM'ii/iali, le n'.siiic, i lials;iiiiì, il judo, soslaii/.r liiUi' 
rlic sono iiiliTatiK-rilc soliiliili iicll aleni. \i li;iiiin> 
ileljr liiiliiiT, per preparar le ijiiali s'impicca non 
sol» l'alcol, ma anche l'cli'iv. (Jucslc tinture, rijjo- 
ixisjimcnlc parlando, dovrebbero cs.spre aiiinivt.Tale 
fra k- tinture alcolico-elen"e ed esser chiamali Etr- 
rnlivliti. Tale è ad esempio la Tinliim di lìcKliisihrJl' 
Soluiionr nirolini-eleren di firiTliinini ili frinì; 
tiiltavia quando la i|iiantilà (ieH'aU'ul.clie s'iiiipie{;a 
i' prrdouiinanir, allora |ioss«no i^spit considerale 
({licste tinture, come aicoliti. 




C.viurrKni. — Sono liijiiiiji. limpiiii, talvolta 
coloii, <|iiaiido la soslaii/,1 o lusoslan/e, che len;»oi 
ili soluy.ii)iie, tiuii hanno niiuri'; come è il caso i: 
l'alculito ili caiifoia, qualche volta dì colore !;iallu 
(liiiliii'a alroliio-eleica di peivlorurodi feiTo), 
di coloi'f lii'uiio (liiilura alcolica dì jodn), ed in 
liliale di cotoc t,'iallo, niallo-hruno, «piali sono le 
lintiiie di •^niniiiio-iesitie o di piante o di prli <li 
piante. 

L'odore è alcolico o alcolini-elL'reo (come per ^1 
elcralcidili ), accompa^^nato ilall'iMloiv .iroinatico ilfllr 
siislanze, con cui si preparano, se queste ne sono (or- 
lille. Tulle liaiiiiii sa|ii)re alcolico, e ad un tcin|ii) il 
.sajM>ie deltf soslaii/c, clic lenitomi in soluzione. 

La densilà liejjli aicoliti è spesse volte poco dilTc- 
renlv da «(Della dui sulveiitt; inipieicato; dilTerìsi'e 
alcuni cciilesimi, l'aijtiiieiilc ht stiperà di l),l»i-0,t 
Ladensilàdelle liKliire akoliclu' varia asecomlaik: 
ì'harm. T//'. Ira i\W.\\\ (d.'iisilà della linhini di slr 
fanlo) u U.'.li.") (densità delta liiihira di nibarbaiv] 

Lt' tiulnre alcoliche in jjenerale {Hissono 
mesctdate con ima ceita <|ti:iiililà di acqua u di 
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più concentralo di (fuelld iiii|iii'j(.tlii piT la lurn [irp- 
pnra/.ione son7;i iritorliiil.ii'si. I!ii'i';i il ttieliulii ili rniii- 
porl.iisiiJìrìnM'iiii.'xIcllclirilurc alciilii'lic pci'i'is|i('Ui) 
all';iniii,i v aU'alcol vegetasi l'atlicolo Alcnlili, v<il. 1, 
|wg. 3441. 

In ^«MUTalc II' linliirt", ail t'ni'7.i(irn' <!i i|U(^ll(' ciic 
non S(ino die siihi/jntii alcoliclic ili snslari/i- vtilalili 
(lintniv (li oli fsscn/.iali), cvaporvtlc, lasciami ti (i le- 
siduu il liliale, i|ii.-iiiil(i le (intiirc l'iiiiiiio olleiuitc da 
fiiaiitp. ha ras|><>ltn di tifi fstralln.t'il :m/.\ t'iisliluisce 
reslinllo alcolint u idialinliiii ilclkr iiiaiitc sti-ssr. 

(".oiMi'(isi/,iO>K. — La (•iiiii(nisi/i(i(ii' (lidie liiitiirc 
alfolitdio(Mtrllo|iiiivaii('.La (•miij)ii>i/iiinfi)iialitaliv.'i 
dipondf dalla nattM'adidl('sosl;tii/.c,4-(dl(>ijiiali VI" riiuTO 
(illrniilp, conio pure dal i;railo di coiiiciilra/iniie' dcl- 
l'alcid iiiipic'^atii. Se la soslan/a iiiiiiicjjala !■ iiji nliii 
rssrnzialc o una regina n una pianta ricca di «di csst'n- 
T.vA\ odi ivsinp, si nniiprcndi'cà chi- la tiiiliica alcolii'a 
conterrà di (|ncsli principi in <|uaiitil.i [inipnivionale 
al jirado di conrcnlrayionf dcU'alml iiiipic-talo. Vi- 
ceversa non conlorraniio sosian/c '^'iMiinutsi', se l'aleni 
iiiipie;;alo !• concenti'ato, iiiali^radn sianu cdiiteniite 
neJle piante. tÀnitenj^ono di srdilnsnslan/.e colorami, 
acidi or{;:tnici, alcaloidi, >;liicosidi, principi amari, 
stwlan/.c pslraltivc, ecc. e (Htclie snslaiiw minerali. 
Solo l'analisi rliimica pnirehlie cipndiirii' alla cniiu- 
sreiiA'i della coiii|Hisi/iiine<'liimic.'i diciasciiiia tintura, 
i|naiido essii fosse seiiipie pnssttiilc. 

F.\Lsinr.AZioNi. — Le. tinture akuliclii' (lossoiio 
e.s-vir ralsificatc in diveI^i iiiihIì.cìin' non impietrando 
la i|iianlil;'i prescrillii di s<islan/;i n soslilnciido a 
i|i]esla un'altra, o impie>;aMd<da 'guasta u di ipiaiilà 
inferiore, o a};j;inii^erido alla linliira dell'anpia, u 
inipit^ndo un alcol meno concentralo. Hi nieltMli 
certi (>er .scoprire ipiesle sofislica/ioni non se ne 
conoscono. Gioverà per scoprirle non un solmriterio, 
ma un insieme di criteri, l'oln'i Iniiiar utile il cuii- 
fiHinlo dei carallerior'/anolftticii colore, udore. SI pò rei 
della tintura sospetta, cmi i|iielli di una tintura nor- 
male e il modo di com|H>rlaivi per a^^^innta di acqua 
(V. l'art. Uroliti, vid. I, pag. ì'kJ), os,sia lintor- 
liidarsi si o no, più o meno nie$«°olate con ques-to 
liijuido. 
■MLd densità, presiidi confronto colla densità di una 
aratura normale, può riestire un mezzo utile [mt 
decidere, se una tiiituni fu preprata coll'alcol della 
■^MUta concentrazione e colla i|uanlit;^ prescritta di 
HlRanz;!. Itiescii-à [kirimenti di vanta(;<;iii il distillali' 
a b. m. lino a secco una i|iiantità del<M'ininala di 
, tintnra alcolica sospetta, e il delcnninare il ^Tado 
alcolico dello stillato, il quale dovrà essere identico 
a quello dell'alcol pivscrillo |M'r la pii'para/ioiie della 
tintiira.se ipiesla non venne sofisticata, a^'-iiiiiiijendo 
ac»jiia. oppimi se nella sua prepara/ione non fu ado|H'- 
ratii alcol di '^'rado inferiore. Si jiolrà eonoMciv, «• 
mm venne itnpie^^ata la quantità pn-si-rilta di pianta, 



evaporando un \kso detcrminatti di tintura, dissec- 
caiidi» il residuo a 100» e pes;iinlolo esattamente. 
S<- la tintili':! venne sofisticata nel modo aitzidetto, il 
peso ili'ircslrallu sarà minori' di quello, l'Iie è som- 
ut in ist et In dalla stessa qiiaiilità di tiiittiia noniiale. 

tjiirsla stessa solisi ici/ione polla scopiiiNÌ, qiiaiiilu 
si tratti di liutiire di jiianle o di sostanze rinitenenli 
principi dosaliili. i!elei'Miiiiai)diiili confronto la quan- 
tità di questi. Cosi si [M)ti'à stabilire se le tiiitui'e di 
iqqiio, di rliiiia, di iH-lladuniia. di iiiH'e voiiiìca, fii- 
roMo pi'i'p.iratc colla prescritta ipiautilà di dro^lie 
o di iiiaiite, drtermiii:ti)iiii la quantità de^ti alcaiiiidi 
in e.sse coiiteniila. l'ila quantità inoltii niinnre di 
quell.'t contenuta in e;;ual pi-so di tintuni normale, 
san'i indizili, che (M'c la preparaziioie dcll.i tintura 
uofi veline iiiipi('L.'ata l.i quantità pre.scritt.'i di ilro;;lie 
odi fiianle, oche vennero impie;{ale dro',;lieo piante 
^ii.iste II di |H'ssiiiia qualità, l'er ciò che ri;;uai'ila il 
dosamento de<;li alcaloidi nelle tinture si .sej^uuno 
le ste.s.si^ norme, elle (M'C '/li estratti. Si evapora a 
consistenza est rati iva una determinata quantità di 
tintura, e suH'estralto che si ottiene, si (•■^e-^uix'mio 
le operazioni indicale all'articolo lùiiratti del Testo. 

La sostiluzìnne di una snslan/ji ad un'altra nella 
[iiT[ia razione ilelle tinture si polri, oltifal ciinfroiilo 
dei cinlleri tuijanolellici, della densità e del qitaii- 
litalivii di estrallii, rtcoiiiisceic (nei soli casi [len'i che 
la sostanza coiiteiijja prinr'ipl làcilmente esiniihiji ,• 
riconosciliili a qualche reazione croma tira ), estraendo 
questi principi e identificandoli colle reaziiini, che 
Inni sniin proprie. Sii|qinu*^asi die l:i tintura d'oppio, 
invece che con questa drojja, sia si;ii;i prepanita 
Cini sostanze prive di alcaloidi, si comprenile come, 
non trovando inorGna in detta tintura, si pos.sa con 
tutta certezza alTermare, come questa sia stata soli- 
.sticata. L'identificazione di qiiole 111111111', contenenti 
alcaloidi o altri principi l'icoonstiliili a qualche rea- 
zinne crnniatica, si ese<juisce èva pura ndone a consi- 
stenza esiratiiva una determinata quantità e trattanilo 
l'estritto residuo, rome è detto al citalo articolo 
Estratti. 

Altkii.\/iom. — Le tinliirc alcoliche sono in (je- 
neralt! forme inedicamentos«', che. consenansi ahha- 
slanz..°i liene, a condizione clic siano sottratte alla 
azioni- dell'aria e della luce. Le allei°azioni, cui vanno 
sogjjette, specialmente quando non vennero bene 
[ireservate dall'azione dell'aria e della luce, si mani- 
fe.slaiio spe.s.sii |M'r mezzo di de|)ositi, a cui ilànn» 
origine. Talvolta questi de|Htsiti sono dovuti allo 
stloppiamento di qualche Ioni principio attivo ; tal- 
volta alla se|K)razìone di qualche si»stanza pure at- 
tiva. Il de|iosilo fu qualche volta trovato costituito 
da ^tranelli d'amido, da materie ;;oniiiiose o resinose, 
da silice, da sali. Il deposito, che si forma nella tintura 
di cantaridi, fu dimostralo conlenetr cantaiidina, 
quello delle tinture di aloe e di {f^arofani contiene 
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flioinii e r.'iriiifìllin.n. Ni'11,1 p'iici'aiit.ì dei t','i>i pt'iù il 
(k-piKiilii i'^ CDstiliiilii il.'i iiuti'i'ii' incili. 

M;i nelle tiiiltirc ;ilr<ili<li(> ;illi' viitlc si vprifi(;iti(i 
ilt'llc ;i|l«'i';i)'i(Hii, siMl/:i clu' si fiinnind ili'i di'pKsili. 
Qucslc jiltt'Hi/iiini sono (l(iviil<' a lonli' n'a/inni. 
Cjjsì por lenta ((ssidii/ionc il loro alcol si Irasforiii,-! 
in arido acrlico. i„i lintiiia di jodii Iculnnicntr sì 
.illcra pt'i' inolio ila avi'Ji' il sno jtiilo in <^i,'iii (laitc 
liasroiinato in acido jodidrico, il t{nalc [loi cc.ip'iidti 
ndl'alcid dà oii;,'iiif ;( joiliico di plilc. 

CoNSKitVA/.ioNK. — Dclibono essere temile iti liol- 
tij^lie a tappo snierijfliato. difese «lalla luce, e. i|itiiidi 
si deve far uso ili lioHi^lie di vetro neri) o i;iallo, 
(|nasi interamente piene; non all.itto [liene per evi- 
tali- che l'alecil pei' eveiilnnle eleva/.ione di lem(ie- 
nitui'a ililaLindosi faccia saltare il tapp. Deliliono 
essere t'onserwilc in liioito, la teiii(ienil!ii'a del i|ii;ile 
non superi la leniper.tliini media. Ix' cantine stoni 
lii(ii;lii eoiiveiiienli. llcMioiio essere difese d.ti t"r^'^\ 
solari, [lercliè ipiesti lu alteraiio, e se^niuli tale alle- 
ni/iodc è il loro scoloramento. 

Sebbene, come si disse, le tinture tenute colle 
indicale prec;iii7.ioni, si conseniiio aid»astari/.a liene, 
[Itile è bene non prepaiarne «^naiiili ((iiaiililà in mia 
s<da volta. 

l'si. — Le lintiire alcoliche sono rimedi, alcuni 
dei quali servono per Vns» esterno, come tpielle di 
ariiiid, di jf)(/ji, di mijMmr, di rnnfiirit, ecc., e<l altre 
.sono adoperale inleriiamenle, cioiie le tinture di /iwr 
viiiiiirii. di l'iildiiiliii, ili ojiiiìii, vri.; liei jiritno raso 
impiejjansi per fri/ioni, per lomenti, ecc., nel se- 
romlo r.iso stillo form.i di jimioiti, iiiìsiinr, emul- 
sioni, ere. 

I*er ipianto i'i<;iiarila ai melcnli di pgepara^.inne e 
C^'iralleri di <i';ni sin};iila linliira aliotica semplice. 
V. il citato .irticolo llrulili «tei volitine I ilei Testo. 

I>J Tlnfare alooUohe composte. 

I>u(Mi i|iianto fn detto (Ielle tinture semplici, ilelle 
lintiiii' contposle non ci rimane altro a dire, elle 
ipiesic si pre[i,irano, facendo a<^ire l'alcol di ilelcniii- 
nata coiicenlr,i7.ione sulle Misl;m/e dtvei"se, di cui 
vuoisi ottenere la liiilnra com[ios(a, operando nei 
mkmIì e colle precaii/iimi, cfie aldtiaino indicalo per 
le prime. Allrell.into dicasi dei ciiatleri, della «om- 
posi/.ioiie, delle alter.i/ioni e solistii'a/ioni, della 
conservazione e de^ii usi. Le stesse nonne e le slesse 
eonsider.ii'.ioni fatte per le tinture .'ileoliclie semplici 
vallino per le coiii[misIc. 

i" t>Kr,t,i AUXH.ATUHI. — Sono ipiesle ima specie 
iWnIriilili n di tiiitiirealcoliclie.clie si disliii^'iionoda 
ipielle.di cui ci st.inio occupali (in ipii, perché invece 
di ottenerti, come (presti tdliini, per azione dell'aii-td 
sulle piiiule droghe serclie, si preparano, facendo 
.•l;;ire ipiesto sidvente sulle piante fresche o receiili. 
Que.sla .specie iti tinture è allottala speeialuienle dalla 



f'hunii. (litlì. Nessun alcolatiiiii trovasi ins4TÌlti) nella 
l'Iiiinii. l'U'. Nella l'hnnn. Ikìtj., II trov.msi inseriHr 
«[iiesle linliire nel Testo Ialino sotto il nome di a/a*. 
hiiliiln. nome ipieslo, che, conte vedremo, è più conin- 
iieinente adottato per i privilotti della ilistill.i/.ionc 
dell'alcol sojM"i le piante aromatiche. Anche j;'' 
aleotatnri si dividono in semplici e cnmpo.sti .1 secomU 
che ollenj;onsi facendo a^ire i'.ilcol sopra una siila 
o più piante. 

Preparaiisi con due divelli metoili. Col primo >i 
estrae il succo dalh' piante (V. Siicrlii, [tag. 80), 
lo si mescola senza liltr.irlo e depunirlo con eguale 
volume ili alcol concentralo, si hisei.-i in ri|H)S(i. 
si cola, si sprenie e si liltr.i. Col secnnilo inetudu 
si contunde la pianta verde, si nie.s4-oln .il su» 
peso di nicol comenlrato (IK) "/„), si Liscia il mi- 
scuglio fl sé per IO giorni, si rnla, si spn-iiie e si 
filtra. Ijiieslo nn-loilo lia sull'altro il vanlajrgio. rh*' 
nulla si (lerde liei [irineipi aitivi della pianta, mentre 
una p.irle può timaneie nel lesiiliio della pianta Jn 
cui si eslrasse il siieco. opeiando secondo il primo 
met(Hlo ; oltre di eho, protniendosi fier IO giorni la 
inacenizinne, l'estra/ione dei prinei(>l solubili l' [lii'i 
cotnplela. 

I f;trniacolo<;i 1 ileii;;oiiii in generale, che gli ali'ii- 
laliiri siano pti'i attivi ilei eon'is[ioiiilenli alcoliti oltr- 
nulicoiraleol dalle piante secche. Cna delle princìp;ili 
ragioni di ipiesta maggiore attivila sarelib»- da rio-r- 
calvi nel fallo, che le piante ifi'enti e fiv.sche siimi 
pit't attive delle piante disseccate, perché, se non i' 
noto in generale il genere di altera/ioni, che il Ji»- 
seecamcnlo produce, è cello però che allenizimii 
hanno luogo. K])percii') gli .ilcolatnri non si potreb- 
bero soslituire alle ordinarie linlure alcoliche. Etl r 
ap|)iinto partendo da i|uest<i fatto, chcnaci|ue l'iilenili 
ipiesi.i sjK'cie ili alcoliti. 

Di questo avviso non sono [mmò il Soiilieimn, il 
Ti-ehaiilt e M. l'ierre Vigier di l'arigi, i (|uali riten- 
gono gli estrani preparati coi mettMli su accennati 
come nteiio attivi delle tinliire alcoliche onlin.iricaii 
eceeziotic dell', ilcolatiiro ili cicuta, che secoinin il 
Frébaiilt saivbbe più attivo della corrispondente lin- 
tuni alcolica. 

3" Au;oMTi ACUII. — Sono miscugli dì alcol nli 
acidi minerali. Enum un lempo ehìainati .*>/(ifili 
iMfi/ìrnti e dislingiionsì anche col nome di actJi 
nlroliiuili. l'repai-iiisi, aggiungendo l'acido a poco 
per volla all'alcol, s|iecialmeiite se l'acido cliesidevr 
aggiungere é il solforico concentrato, poiché in ipiestu 
caso, aggiungemlo l'acido in una sid volta si svolgi' 
troppo calore, il quale piiòesser causi d'inconvenienti 
fra cui la pnijezione del liquido e la rottura del avi- 
pienle, se questo é dì vetro. Altrettanto diesisi se 
l'acido da aggiungersi i: l'arido nitrico cuncpnlraU). 
Tanto neiruno elle nell'allro caso il miscuglio nun^ 
da considerarsi solo come ima solii/nme degli aciili 
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lieH'iilnil. iii;i il |ii'(iilii(((i l'oiilicric ,'iltic siisUiii^.c 
|iniViMiirnlJ ilallii Itst/iiiiic ri-i r.ilinli'ilrlti .iiÌiIì.C.iinÌ 
nel l'iisi) iti'ir:il('iil(lii ;i<'i(li) nulo siitt(V il fiDiiii' ili 
FMxir arhln drll'lldllrr e <li iwido snlfiìfini con aleni 
$n-anil(i I» Pharm. l'/J'. (V. il «ilalu iiilicdlo llroiili, 
voi. 1) i' che otlioiisi mesri»l;Uhl() p. 1 di aleni (iiri 
p. 1 ili ai-iiiii s»lf(iric() rmir'i'dhalii, imit suiti in rsso 
A coiiliMiiito alcol p aciilii siiirm icii, iii;i lu'iisi anclic 
un cleri- acido, nolo sullo il noinc di Adiln W/ii- 
ftiliro di Acido etihnlforirii, clic si foriiut per il 
seguente nieccanisni» di n'aitione : 
(:»3 CH3 

I + SOMls = , 

r.»*.OH (:iiMiso*+n»n. 

Allrellanlo dicasi \U'\\'alrnl niliìrn, iiolii sotto il 
nnillf di spirilo dnlri/iralo o di nlniltto Hi rtct'rfn ni- 
Irit-o. Non s<d(i esso contiene alcol e acido iiihico, 
ina alliesi dcH'ctcre (litrosn, il (jiiale si lonna per 
a/.ione snil'alcol dell'acido nilrosii, clic si pritdncc 
p«T riduzione di parli! tlell'ai'ido niliico opciata da 
parto deiralcoj stesso ; 

CIP (W 

I +M)«.H = H«<I+ I 

r,i!*.(m c.iM.Mw. 

Queliti prodolli di rea/.ione non (irendono orii^ine 
inmicdial:), ritn solo col tempo, dinKKlocliè la eotn- 
pn^ii/.ione di ipiosti alcoli varia a seconda del tcfn[Mi, 
in cui furono preparali. 

l'cr rio che ri^niarda i melodi e li' turinole di 
pre|>:irazinne di ciascuno ili ipiesli alcolili ven;;asi il 
pili volle eitalo articolo Alrolili, voi. 1 de! Testo. 

i" Al.IXILITl DKl SALI METALLICI. — Sino questi 
fiolll/ìoni alcoliche ostilo di coni|iosli iiietallici oppiilt' 
ili altre soslan/e olire ai composti salini, .\ppartcri- 
j»ono a questo icrnppo di alcoliti \;i .Holiiiiiiiie nlmliitt 
di idfioneM toluiione nlroliro-rlerea di rhriirn frrriro 
Il lintuva di lìe-il lische ff, la soluzione idroalcolica di 
hirloriini di mercurio, la sol tnioiie alcolica di sapone 
della riinrm. l'ff. e molli altri alcolili appartenenti a 
Karniacopei' esteie, dei ipiali aliliiamii dato la foiniola 
di pa-para/.ione all'arlicolo Alriilili, voi. I del Testo. 

r>" Degli alcoliti ztji.<;iiKniM. — Sono solu/ioni 
alcoliche di «istanze, le quali conten;;ono inoltre 
/jicchcro, ma sempre in quantità minore di quella, 
che trovasi nei sciroppi. Disti n^'iionsi in elitirvìn 
ra/a/iri.«. Sono questi ultimi S|M'cicili liquori o rosoli, 
che più elle come inedicamenlo, sei°vonocnme Ix'vande 
graie e cinroboninli, di cui si fa uso |wr lo più in 
fine di tavola. Diconsi invece e/>xirsolii/,ioni alcoliche 
di soslan?^' medicamentose attive e di 7,iiccliero. Tali 
sono ì'Elixir di (ìnrut, quello di clnnn, quello di 
peptiiia, (TC. (V. il citato articolo per le rispellive 
furniole di que.sli alcoliti zuccherini e di altri). Queste 
fonile farniaceuliche iij,"^'i dalla Farmacia sono pas- 
sale all'arte del confetturiere. Il nome jM-n'idi elixir 
è applicalo a liquidi della più svariata eoni|)usiziune. 



6° Alcoliti ammoniacali. — Sonosolu/.ioni alco- 
liche di soslan/.e uiedir.iiiietilosc, Fra le qtiali si (cova 
elisia nlruM'iili- dell'ani iiioMÌaca. Prepara usi per lo [lin 
racendo a-jiir Valcolilo ainimmincalc sulle soslaii/.e 
iiiedicamenluse. L'nlcolilo ammoniacale secondo la 
l'harm. (iati, iilliensi mescolando p. 1 diaiiinioniac.i 
a 2r R. (1). O,'.ni)con p. i di aholdi W/p. Cosi 
ad csi'iw^wty Elixir imrcipirivo di Kdimlmripi, iillieiisi 
racendo a};iii- p'. liiOdi alcolilo ammoniacale sopra 
j,'r. 10 d'uppio, i;r. 15 di zaITeranii, j;r. l'i di acido 
benzoico, ijr. tó di essenwi d'anici. Anche nella 
f'Iiiirm. Vjf. Irovansi inscritti alcuni di qiiesir alcolili 
e l["a '^'li alili il imimenlu di sapone con canjoin n 
hiilsaino Opodeidoch e la solmionc alcolica di aiiinio- 
iiiaciz con anice ii liquore anisalo d'ammonio. Per 
te lelalive rorniole. come pure per le l'ormole di 
prepara/ione di allri alcoliti ammoniacali, veggasi 
l'aflicolo Alcnlili del Testo, voi. I. 

§ 3. Pelle forme farmticeutiehe 
che ottrnqoiisi per soluùone nell'etere. 

Hiieste portano il nome di Tinture eteree o di 
Eternliti. Kipti non i'- riiordi luono l'osservare, come 
le Farmacopee chiamaiii) eleree queste linlure. si'li- 
heiie a prepararlo s'inipiej^hi un miscuglio di alcol 
e dì etere, in cui perù prevale l'etere. Oui'iJi si 
potrebbero meglio chiamare Tinture elereo-alcoliehe. 

La l'harm. lle.nn. jieró chiama tinluri- eleree 
anche alcune di esse, come ad esempio quella di 
cloruro di ferro, malgrado che impieghi per la sua 
preparazione un miscuglio di p. 2 di eteree p. di 
alcol. Anche la Pharm. ('ff'. prepara questa tintura 
colle slesse proporzioni dì alcol e di etere: ma essa 
giuslamente la chiama Soluiione alcolico-eterea di 
cloruro ferrico. 

Esse .si preparano per lo più per macerazione, per 
lisciviazione o per soluzione. É necessario innanzi 
tutto, per preprarle col primo metodo, che le .so- 
stanze siano polverizzate. Qae.ste si pongono i-olla 
prescrilia quantità di etere in una iNiltiglia a lapjM) 
smerigliato, la rui eajiacilà varia a seconda della 
quantità dì tinlura da oltenersi: si lascia a sé il 
miscuglio per IO giorni in luogo fresco, agitando 
di quando in quando, dopo dì che sì filtra. La filtra- 
zione, per evitare la dispersione dell'etere, si esc- 
gui.ste in apparecchi di rillra/ione chiusi, qnal è 
quello di lìioulle^V. l-'iltrazionr, pag. 10, di qiieJ^tO 
volume). Il melodo jicr macerazione è riservalo per 
lo pili per le tinture eleree delle resine e del le gommo- 
resine. E per queste linlure questo metodo e pre- 
ferito dalla Pharm. Gali. 

il metodo per sposlaniento si applica alle tinture 
delle piante. Gli apparecchi, che si impìeg.-ino sono 
quelli descritti all'art. AlMliti del testo e in qiieiln 
volume là ove si parla della Soluiione (pag. '.i\). 
Questi apparecchi sono costrutti per modo da impe- 
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ilirc tu V()lalilÌ77;»/i(inp dclIVlerr. Si pnric Li [inlvcri" 
riciralltjiip;! (IcirnppjiretTliio munila di l;i(ipi> a sriic- 
iif;li(ioall>sl remila infiMiomlicliijivflIa rconvetiipn- 
Iciiienl»! (Iis|iiis(;i sul reripteiilc ili'Siiti.ito a iireveie 
111 liitltitii ; si iiiticlla la |iii|v(>re cimi elitre, Icrtenilo 
chiiisii la l'iitave, si iliiittlc col la[i)n> l'allnnj;;! r si 
lascia iiiarcrare prr 12 ore: dopo di che si liscivia 
con ek'iT sino ad ottenci'c nel recipienir soKoposto 
tarila linliira, che e(|iiival^a alla t|iiaiilità di etere 
prescrilla. I,a discesa del lii|iiido, che deve essere 
lenta, si rettola iiie<lianlp la chiave. Si filtra, se oc- 
corre, in apparecchiochiiisi» la lititiira olleiiiita. 

Il tpiY.nntclitdo, ijìiello cioè per soluzione, si applica 
.1 quelle sostanze, che sono interamente soliihili iicl- 
l'etere, (piali sono la canfora, il fosforo, il jodo, il 
ppicloiiiro di l'eiro. nienlre i(iiclto per maccr.i/.ione 
lo si impiega per quelle sostanze inc(lii-;iiiienlose, 
che sono in jjran parie solubili in quel solvente, 
come sono l'ambra, il Italsamo del Tolù, le i^oinmo- 
rcsinc e le resine, e quello per lisciviazione, per 
quelle sostanze, che possono essere ridotte in polvere 
e che non cedonti all'etere che piccola quantità ili 
sostanze solubili, ijuali sono in (generale le piante, o 
parti di piante, come fiori, fojflie e radici. Si meltc 
iti pratica il ntetodi» per soliizinne introducendo la 
sostanza ben divisa, insieme atretere. in botlii^lin a 
tappii smcrigliatoe agitando tino a perfetta soluzione 
e Ultnindo, se wcorre, nel modo su accennalo. 

Nella l'harm. Uff. tnivasi inserita una sola di 
queste lintnre ed i- quella su accennata di cloruro 
ferrico, che e prc| parala per semplice seduzione. 
Uij;orosatiieiilc parlando, alte lintnre eteree dovreb- 
bero apparlencre anche il collodio e il collodio ehì- 
stiro, il primo dei quali non i^ altro, secondo la 
PImrm. f'H'., che una soluzione di dinitiocelliilosa : 
C*II''(N()-)*(I'' in un niiscui^lio di p. lidi eteree 
p. 4 di alcol, e il secondo una solu/.ione di p. 3 ili 



olio di ricino in p. V)7 di della s(dii7.ionc clereo-aln»- 
lica. ossia di collodio. ,\s.sni piò numerose sono qucllf 
che Simo adottale dalla Phnrm. Hall. E queste ■•onn 
le Tittlure elfrec di nssn Irliiìn. di bnUamo del Tnìu 
ili brllailniinn, di (•niìfiini, di rniilnridi, rfi cfM/orrt). 
di ririitii, di dijiiluìe, di ,r/f».«i/Hm»io f di valfHana. 
Il niiscii};lio alcolico etereo, che prescrive, ò di p. KX) 
di etere, D. 0,724, e di p. 3 d'alcol di 90' % il 
quale iniscnjjlio deve segnare O.fl.'iS al ilensiinclm. 
L'etere e l'alcol debbono rispomiere ai sa^'^i pre- 
scritti dalla l'arinacopea slessa. Per quanto ri^niArila 
al rapporto fra la quantità di sostanza) e il mi$4'ngliii 
di alcol e di etere esso varia a seconda dei rasi : ('• 
di p. r> per p. 1 di sost.iiiza per le tinture delle 
[lianlc; di 1(1 : I per le liiiinre di sostanze animali 
(ca.«/(iro e ainlundi ) ; [lei una sola, e questa è quella 
di rniifoni, s'impieg;i il niiscu<;lio aholico-eteren nel 
rap|)orto di p. (■> per p. 1 di sostanza : per la linlun 
di i-aiitnndi però la PImnn. Hall., invece dell'aii- 
zidetlo miscuglio, prescrive di ailopenire l'eterciire- 
tico di n. O.'-llf), e bollente a lì".». 

Fra le tinture, che trovansi inserite in altre F.ir- 
inacopee diveiNi^ dalla f'Imrm. Viali, abbiamo le 
seiiuenli : la Tinlurndi Mìadonnn(Pharm. Hisp.). 
che si prepara per lisciviazione con p. I di foglicrii 
belladonna e p. li di etere, [>. 0,7riX; la Tintura 
eterea di nislm-n, che. secondo la Phnrm. Hi»p., ù 
prepara per marerazione per IO giorni, di p. ii 
polvere di castoro del ("aiiadà ron p. IO di elen 
b. 0,7.'iH, e secondo la Phnrm, Sm-v., per inarer 
zioiiedi p. I di castoro polv. in )).óili spirilo elei 
per li giorni, e secondo la Phnrm. Hrner., pcrniiuf- 
razioiie per 3 sfioriti di p. 1 di castoro di Silieria in 
p. 6 di spirito etereo ; la Tintura eterea di distale. 
la quale, secondo le diverse F.irniacopee, è preparala 
colle proporzioni e nel inmlo esposto nella seguente 
Tabella (Hirsch) : 



SC gUCfltt , 

m 



Foglie (li digitale 


l'hann. Ila». 


Pharm. Culi, 
f llup. 


l'hann. Otnn., 1 
e Huu. 


Pluirm. 


fhatm. IMt. 


nmrm.»im. 
1 


1 (recent. poU.) 


1 (polv. sottile) 


1 


1 


1 


Etere, D. 0,738 


— 


5 


— 


— 


— 


- 


,Spirito etereo . 


10 


— 


10 


6 


5 


q. ÌM(U 


Macerazione. . 


8 giorni, sosti- 
tuendo l'etere che 
si evapora 


a sposlamealo 


5 giorni [Rufs.) 
8 giorni (Gfnii.,1) 




" 


~ 


Digestione. . . 


— 


— 


— 


— 


1 sellini. 


3 giorni 


Quantità del 
prodotto . . . 


— 


6(?) 


— 


— 


— 


10 



La Tintura di fe.rrn acetica, la cui preparazione, secondo le diverse Farmacopee, trovasi compendiali) lOj 
questa Tabella : 
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Liquor ferri acetici 

Etere acetico . . . 
Alcol 



Quantità di ferro . 



Pharm. Germ. 



80, D. 1,081-1,083 

8 
13, 0. 0,832 

*7. 



Pharm. Dan., Helv. 
e Suec, 



75, D. 1,134-1,138 

10 

15, 0. 0,832 

6»/, 



Pharm. Grate., Steri. 
e Auw. 



72, D. 1,134-1,138 
(Neerl., Rutt.) 

8 

16, D. 0,829 (Aéerl.) 
D. 0,832 (Att««.) 
D. 0,840(&raec.) 

6 "U circa (Neerl. 
e Ruts.) 



Pharm. V. S. 



50, D. 1,160 



4 "/, circa 



La Tintura di ferro clorato eterea, la cui composizione e preparazione, secondo alcune Farmacopee, 
trovansi riassunte nel seguente specchietto: 



Cloruro di ferro 
anidro 


Pharm. Aiutr. 


Pharm. Btlg. 


Pharm. Dan. 


Pharm. Ftnn. 
e Noni. 


PAorm. 
Hung., II. 


Pharm. lìom. 




6 










aororo di ferro 
cristallizzato . 


1 


^_ 


1 


1 


1 


1 


Acqua 

Etere 


: 


— 


1 

3V. 


— 


— 


— 


Alcol 

Spirito etereo . 


12 

Si separa dopo al- 
rani giorni, lim- 
pido. 


94 

Si Kioglie, si lascia 
decolorare al ule 
e si Altra. 


6*/,.D.0,832 

Agginnlo alla ttn- 
tara eterea sepa- 
rata dopo M ore. 

Si lascia scolorare 
al sole, poi si agita 
in bottiglia aperta 
finché il liqnido sia 
dÌTeotito giallo. 


9 

Si lascia wolorare 
al sole (ftnn.) e 
sino che sia dive- 
nula chiaro e sco- 
loralo (Aron».). 


10 

Si agita Sno a sota- 
zione , quindi si 
decanta il liquido 
limpido. 


12 

Si mescola, e »i la- 
scia al sole agi- 
tanilodit| Danilo in 
quando; poi si se- 
para il liquido Um- 
pido. 


La stessa tintura altre Farmacopee preparanla secondo il modo e le proporzioni seguenti : 


Cloruro ferrico 
cristallizzato . 


Pharm. Germ. 


Pharm. Grate. 


PAorm. Helv. 


PAarm. iVeerl. 


Pharm. Rum. 


PAarm. .Som. 


__ 


_ 





_ 


1 


1 


Liquore di ferro 
sesquiclorato. 


1. D. 1,281 


1, D. 1,500 


1, D. 1,295 


1, D. 1,482 


— 


— 


Etere 


2 


2, D. 0,700 

Si agiU '/. <l'ora, 
li decanta la io- 
lojione limpida e 
p. 1 di qaesla si 
mescola cosi. 




3 






Alcol 


7, D. 0,832 

Si decolora al ule, 
poi (i agita in bot- 
tìglia aperta Ino a 
che acquati colare 
giallo. 


2, D. 0,840 

Si decolora al sole. 




6, D. 0329 

Si decolora al sole, 
si apre di tanto io 
tanto la bottiglia 
Hno 1 che abbia il 
color giallo d'oro. 






Spirito etereo. 






9 

Si mescola e si la- 
scia a contatto per 
3giorai. 




12 

Si sdoglie agitando 
e ti Ultra percarla. 
si decolora al sole, 
sì apre di lauto in 
tanto la bottìglia 
air oscuro Ano a 
cokHaiioiie gialla. 


9 

Si scioglie e si coo- 
serYH in recipiente 
impervio alla Incei 
e ben chioso. 



14 — Commeml. Fmrmatopta Ital., voL IIL 
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I«i Tintura di loMia eterea, die, secondo la 
Vhurm. Brìi., si prepara per macerazione per 
7 giorni, agitando di tanto in tanto, di 2,5 oncie 
con 20 ntiidonric di spirito etereo, filtrando poi ed 
aggiungendo tanto spirito etereo, quanto basta per 
ottenere 20 fluidoncie di prodotto; la Tintura eterea 



di mastice, che, secondo la Phartn. Belg., ottiensi 
facendo macerare per più giorni il mastice in etere 
contenente il 28 % di alcol sino a s<'ilurazione; li 
Tintura di valeriana eterea, che si ottiene dalle 
diverse Farmacopee colle proporzioni e coi metodi 
esposti in questo Quadro : 



Radice di vale- 
riana 

Etere 

Alcol 

Spirito etereo. 

Macerazione. . 



Quantità del ' 
prodotto • ■ • I 



Pharm. Belg. 



5 
6 giorni 



Pharm. Dan. 



8 giorni 

iVgK'oiin'K'lu il Mi- 
venie rhe si vola- 
tilizza. 



Phann. Fetm. 



Pharm. Cali. 



1 S. p. 

5, D. 0,758 



1 settimana I — 

IVr lUriviazioiH' 



Pharm. Http. ' Pharm. Huu. 



J. 



1 

5, D. 0,758 



IVr lisriviazione 



! 5 (?) 
Secondo le seguenti Farmacopee pi-eparasi in conformità di questa Tabella: 



1 polr. 

2 

4 



WareniiuM |m 4 
giurili prima t<>l-| 
i'akol, poi «i *f-. 
gionge l'elcfv t »\ 
proMgtir la man- 
ratinne per alili 
3 ciofDi. 



Radice di vale- 



Spirito etereo . 

Macerazione. . 

Quantità del 
prodotto . . . 



Pharm. Orrm. 



1 settimana 



Pharm. Grate, 



1 contusa 

6 

3 giorni 



Pharm. W<lt'. 



1 

6 
1 settimana 



«Kinii. Hiiiif;., Il 


Pharm. Sarv. 


1 polv. 


1 contusa 


5 


5 


1 settimana 


5 giorni 


4 


— 



Pharm. Sutr. 



1 

5 

5 giorni 



l>e tinture eteree sono liquidi limpidi, mobilissimi, 
di iidiire dell'etere, modificato in quelle prcpanite con 
sostanze aventi odore speciale pronunciato (tintura 
eterea di assa fetida) da quello delle sostanze stesse. 
Il sa|)orc è quello dell'alcol o dell'etere, più quello 
delle sostanze, con cui furono preparati. Cosi la lin- 
tuni di percloruro di fciio ha sapore anche astringente 
e metallico. Il colore varia a seconda della natura 
delle sosliinze, con cui furono preparale. (Jiielle pre- 
jiaratc colle piante hanno colore per lo più giallo- 
bruno. (Juella (li percloruro di ferro è gialla. Quella 
di (iistoro ha colore rosso-bnino o bruno; quella di 
digitale è di colme verde-bruno ; quella di noce 
voniicii, clic, sccmiilo la Phann. I{ii.is., ottiensi per 
macerazione di p. 1 di noce vomica pidv. per 5 giorni 
in p. r>(.) di spirito etereo, I) di colore giallognolo; è 
dì color giallo o giallo-bruno quella di valeriana. 

Sono volatili, e perciò debbono essere conservale 
in bottiglie a tap[)o smerigliato. Sono alterabili al- 



l'aria e alla luci^ : per questa si decolorano, per 
quella si aceliiìca lentamente l'etere, e quindi le 
tinture acquistano reazione fortemente acida. 

Si impiegano le tinture eteree per lo più interna- 
mente sotto forma di pozioni, misture ed emulsioni. 
Debbono (-sscre coiiscnate in liotliglic impervie alla 
luce, piene ed in luogo fresco. 

S i. Pelle forme farmaceutiche 
clic nllriifjiiiisi jier .soluzione nel rino. 

Come le preparazioni, che si ottengono per solu- 
zione nell'acqua, nell'alcol e nell'etere diconsi rispel- 
tivaiiiciite idi'olili, alcoliti, etcroliti, cosi quelle rhe 
olteiigoiisi per soluzione nel vino sono chiamate 
cnolili. Si dà loro anche il nome di vini mediriiMli 
e di liiiliire vinose e sono il prodotto dell'azione 
solvente del vino sulle sostanze medicamentose. 

Dividonsi anche gli cnoliti in semplici e compotti, 
a seconda che ottcngoiisi, facendo agire il vino sopra 
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lina o più sostanze niPiiirainfntose. I!n psempin dei 
|iriiiii III -ii lui ui'irnli'iililii ili l'anroiM, o viiin laiil'u- 
l'alo. i-jie si ollieiic, lart'ndo a^ire irn.i parie ili alcol 
su di una di rafirrii°n, ed a>;<;iiin^endo la soluzione 
aloolira a p. .ir» ili vino (l'Iuirm. Ilfrm., Ili); iiti 
csrnipio ilei serondi lo Iroviiiiiin in^! vino uppiato 
ronifMislo laiiilaiio ilfl Syilrnliaiii, rlic ]iii'[i;iivisi 
facendo iiiacerare p. 1(1 ili o|)|iii), p. H di zad'eninii, 
p. I di cannella, r p. 1 ili gainfani in p. 144 di 
vino di Maisala d'Iifinii. l'If.). 

Il vino, clic si lieve inipii'ij.iic nella loro pn'[>a- 
razionr. ilrvr esser puro, l'im'' il prmioKixIell.'i com- 
pleta leinicntaziuiiealiiilita ilei succo oiiuistiiilrirnva, 
ossia della Vilix vinifera L. lieve essere di buona 
i)iialità, generoso e puro, tale cioè die non aliliia 
sniillo altera/.iotie alcuna spoiit^iitca, ciot^ non sia 
andato siH^);ellii ad aleitna deltr solile nialallie, delei- 
ininale per lo più da inicioiiianistiii (acescenza, 
j;nissiinie, lìori del vino, amarore, vini laicali), ed 
inoltre noti <j;\i sia sialo ajisjiunla soslan/a alcuna 
sia a scopo di frode o per i«rrej?j,'enie o inascfie- 
ranie i ilifelli (a^i^ionla di alcol, ili ^dicciiiia, di 
saccarina, di acido sdicilic», di «dfalo di recrii, di 
allume, di acido tartarico, acidi minerali, di acqua, 
di /iiccliero, di ({esso (iiifiessamenlo). materie colo- 
ranti natiii-aii od aililiciali). Per assicnniisi della 
pure/./;! del vino è necessario ricorrere .d l'analisi 
(V. l'articolo Vino nel Tesili). Il vino clic >'iiiipiei;a 
pei" la pre|iara/ioiie ile*;li emditi (iiiò esser liianco ii 
rosso, hi vino liiancne rosso che conicntja circa K*"/,) 
di alcol fa uhi la f'Imnn. <l(itl., la ((naie prescrive 
altresì il vino di Ciii'iiaclie, eoiiteiietite circa l')"/,, 
di ;ilcid, il vino di l.iinel, conleneiile il l.'i 'Yo circa 
di aleni, il vino di M.ila^^a e alili vini liipioiosi. 

Prescrivono vino lii.inco di oriyine l'r.inci-se le 



Ai'(|ua 
Alcol 
inosite 
IjIui-osìu 



Alcol liiitiiico 
•I jh'iiimIìco 
» aiiiilito 

(Glicole 



f'Sifiim. Neerl., Ruta., Suec: viim bianco nazionale 
od eslero la l'hiirm. (ìcrm.: vino spaglinolo .srbiello 
e bianco la Avr;7. ; vino di Malaga Ic/'/iarm. fiali.. 
Hi»))., Sufc. La Pharm. Uff. usa essa pure vino 
bianco, cioè il vino di Marsala conlenenle gr. 140- 
I"'" "/do ein'' di alcol. Il vino rosso ollrecbc dalla 
l'hnnn. <Ml. i' pure usalo dalle ì'harm. lli>i)i., 
lìiifm., Siier., <!i'riii., iìriirc. 

S'impiegano in generile i vini rossi, quanilo si 
ibdibono preparale tini lire vino,se di soslan/.e aslrin- 
gi'iilie lotiicbe, piiiclic in (al casini vino rosso, die 
conitene del laniiino, viene ad anmenlaii' ia loro 
a/ione; s'impiegano invece vini liiancliì. ipiando si 
tnilla di elioliti di sostanze contenenti principi pre- 
cipitabili dall'acido U'innico. Cosi ipiando si abbiano a 
preparait; elioliti di soslan/.e conleiieiili alcaloidi, 
come ad e.^eiiipio loppio, si dovicblie ibti'e la prefe- 
renza al vino bianco. La i'tmrm. l'U. prescrive per 
liille le tintore vinose il vino nazionale di Maisal.i, 
ebe é bianco e molto alcolico. Ai vini molto alcolici, 
ai vini cioè cosi detti ììijukivsì, si dà la prererenza, 
allordii' si deldiono pivpai'iire liiilnre di M>slaiize 
conleuenli forti ]>rop(irzioiii di resine, oppure facil- 
rneiile alterabili, come la scilla e lo /.afferano. 

L'azione del vino snile liivei'se sostanze inedica- 
ineiilose dipende da ipiella dei suoi componeiili. 
Varia è la coinjiosi/ioiie dei vini, dipendetido essa 
dalla iialiira della vile e del lerrcno. in cui tjiiesta 
vegeta, dal clima, ibill'esposizioiie «lei snido, dalle 
condizioni iiietereologicbe liell'aniiata, e dal modo 
con l'Ili l'ti condona la fernieiilazioiie del mosto. E 
la dillereriza. |iii)ccbé dalla ipialilà. dipende dalla 
i]ii.iiililà dei coiiiponcnli. Li coniposiziDiie ipialila- 
liva dri villi è la seguente i.Nenbarec, l'dwr die 
ijirmie ites Wniies, Wiesliaden IK70); 



Acido malico 
" citrico 
■> 1,'iilarico 
>i Micci nico 



(ìoninic 
Klerecaprinico llliceiina 
• caprilico Acido acelici 



Ktcridel Imiiijuel ignoti Sisl.inze albnminoìdi 
liiltilglicole » gommose 



Tartralo di calcio 
» di ferro 
Sarei na 
Peplone 
Xanlina 
CiTiissi 



Calcio 
Magnesio 
Keiro 
Man<;anese, 



Tarlralo acidodi piilassio Sali d'antinoiiio o basi simili 
Tannimi Cellule di fermenlo 

Materia ctiloraiile Acido l'osl'orico 

Sostanze eslrallive » stdlmtco 

, » borico 

Poljissio 



01 questi rnniponenli ì più ,'ibliondanli sono l'ac- 
qua e l'.ilcol. La qn.inlilà d'.ic'iu.i può variale dal- 
l'H<) al Hi "/„, quella dell'alcol dal Ci-X '>|^„ coinè 
nei vini le|;geri, dairK-LI come nei buoni vini da 
\a»t», e dal 15-20 «/q, come nei vini liipiorosi, 
s|Ki);niioli, italiani e gavi. Fra gli altri coinponenli 
do(Mi l'acqua e l'alcol esercilaim maggiore inllnenza 
sulle .sii.slaii/e il bitarlnilo di [lolassio (sale acido) e 
filli ;idili lilwri. Da alcuni, fra i quali lleschamps 



d'Avallon, si animelle, che il vino agisca nella pre- 
(i.'ira/ione degli emdili siilo per l'acqua e l'alcol die 
con lidie, di giiis.i cite sollo qneslii rapporto si do- 
vrebbe considerare come un niiscnglio d'acqua e 
aleid. .Ma ciò non i'', perrln^ se I' vero che il polere 
soivenle del vino verso le soslan/.e medicaincnlose 
dipende in massima parie da quei due componenti 
die vi predoiiiinaiio, imi) è nieii cerio clic altri coni- 
ponenti concorrono ad atimentarlo. Cosi, ad esempio. 
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^ noto che il vino scioglie del ferro, dell'antimonio ; 
ora questi metalli sono insolubili in quei due sol- 
venti e nei loro mistucli, mentre invece si srinl- 
^ono $ebl)ene in piccola quantità e ient^micntc nelle 
solu7Ìnni di bilartrato di potassio, d'acidu lartarim, 
malico, citrico, anche diluito, li tannino, coni i- imlu, 
precipita !;li alcaloidi dalle loro soluzioni, mentre 
invece l'alcol ed in propon'.iotie i li((uidi alcolici ten- 
dono a scioglierli. N^ la jfliccrina, sebbene vi si 
trovi in piccola quantilii, è a ritenersi sia soiijia 
inlluenz;! sul potere solvente del vino, poichc è nolo 
che essa in jK'ner.ile scìokIìc in piiiporrioiie ma;;- 
giorc le sostanze che sono solubili nell'acqua, h'ur- 
qna del vino scioglie di prelereri/.a nelle soslau/e 
medicamentose le materie estrattive, zuccherine, 
(animose e in genenile le materie, che mkio solu- 
bili in quel veicolo; mentre l'alcol scioglie divei-se 
sostanze che sono solubili nell'acqua ed inoltre 
alcune altre che vi sono insolubili, come sono gli 
alcaloidi, le l'esine e gli oli essenziali. Li prese nziì 
poi dell'alcol nel vino conlribuisce a che qualche suo 
componente, il quale nella piccola quautitn in cui 
si trova nel vino impartisce a questa bevanda pro- 
prietà igieniche, non vi si sciolga in niaggioiv<|viau- 
tìtà, con pivgiudir.io della stinte di chi deve con- 
tinuamente farne uso come In-vanda. Fra i|iicsli 
componenti abbiamo il cix'inor tartaro, il qnai<' iia 
uione purgativa. Ora questo s:ile è alquanto [lit'i 
solubile nell'acqua, che nell'alcole nei liquidi idral- 
colici. Di qui la ragione, per cui esso abbonda più 
Del mosto che nel vino: di qui anche la ragione \wr 
cui, durante la conscnaziune del vino nelle Uitti. 
esso SI depone, fornuiuilo quel deposito, a cui si d.'i 
il nome di tartam delle Imiti e che non ^ che civnmr 
tartaro impuro. Li pivsenza deli'alcol, contribuendo 
per se stesso, e per il suo diverso potere solvente 
alle qualit.\ igieniche del ^ino si comprende cinue 
debba contribuiiv alla preprazioue di buone tinluiv. 

Le sostante, che debl)onu scnirc per la prepra- 
tìone delle tinluiv viimse sono |ht la massima parte 
di natura vegetale, piante (assenzio), foglie (buccu), 
rorteccie (china), radici (genziana e ralurbnro), 
bulbi (colchico), semi ^colchico), corteccie di fnitti 
(arancio). Si preparano altresì delle tinture vinose 
con sosLinze minerali (tintura vinosa di ferro, tin- 
tura vinosa di citnto di feiro ammoniacale, di lat- 
talo di ferro». Si hanno infine tinture vinost- pit'[M- 
rate col vino e con alcaloidi (vino stibuito. vino di 
lartrato ferrico potas«ico. vino di chinina). Y'n gli 
enoliti di stìstanzc di natura o di origine animale 
uno solo t usato e questo è il vino di pepsina. 

Ingenerale le piante o piti di piante, di cui vindsi 
ottenere l'enolitii, deblnnui e.'iseiv se«'cbe; e la ra- 
gione di i|Qcst;i piTS<'rÌ7Ìone sta in ciò, che allo ^lato 
fresco i'5>st> ctmtengono molt'acqua di vegctaiioue. la 
i|uak', diluendo l'alcool e le altro sostauzA! (tannino. 



cremor tartaro, acidi ) che coll'alcol hanno in conium' 
potere antisettico, le tinture che se ne otterrebben 
andrebb(>ru facilmente soggette ad alterazioni dipi'ii- 
denti da processi fermentativi. Solo le piante anli- 
scoibutirhedeblMinoessere impiegale allostato fres»-o, 
peJThé col disseccamento peidereldiero l'olio essen- 
ziale, ilal quale di)iende in gran parte la loro azione 
leraputica. Senonchéin questo caso, mentre da una 
p;irle l'acqua di vegetazione che contengono, con- 
tj'ibiijsce a i\niderle facilmente alterabili, dall'allra 
questa tendenza all'alterazione é controbilanciata 
dall'azione antisettica dell'olio essenziale. 

Le piante secche, prima di essere sottoposte all'a- 
zione del vino, deblMuin i-ssere convenienlemenle 
divise. Talune debbono essere polverizziile (digitalo, 
eucalipto, ipecaquana, oppio, quassio, segale, Lir- 
taro emetico, canfora, solfato di chinina, ferro, lar- 
trato di fent), lattalo di ferro, tartnito rerrici»-|iota.<- 
sico, citrato di ferro e di ammonio); altre debUm» 
essere tagliuzzate e contuse (colchico, rabarbaro); 
vario è il rapporto fra la quantità di sostanza e ili 
vino, che s'impiega a seconda delle diverse l'hami 

(juesto rapporto, secondo la l'harm. l'ff., é iu 
generale di 1 : 10 (vino amaro, vino di colchico, 
vino con rabarbaro). Fa eccezione solo il vino anti- 
moniale dell'ilu.vhani o tintura vinosi di tartaro ^ti- 
biato, per la quale, trattandosi dì mi compiisto rosi 
attivo come il tailaro emetico, il nipportoèdi I :£)0. 
Li l'harm. Gali, prescrive il rapporto di I : 35 per 
le tintui'e vinone di assenzio, di enula canipna, ili 
genzJana; di I : 33 per quelle di colunibo, burco, 
lioldo, eucalipto, quassia amara; di I : .i |icr la tio- 
lun di china gialla o rossa ; di i ■.'H pi-r quella ili 
china grigia e di 1 : 16 per le tinture di Scilla, cura, 
semi ili colchico, rabarbaro. Secondo la l'harm. 
Gain., il rapporto è di circa t : r»<> {kt la tintura ili 
canfora, di I : iM \k\ vino stibiato, di I : 10 per 
le tinture vinose di condurango e ipecacuana, di 
ii : lOlX) per il vino di pepsina. Come sì vede il 
nipporto fra la quantità ili sostanza e del vino r 
vario secondo le diverse Farmacopee e per uni 
medesima Farmacopea. 

Alcune Farmacopee, oltre al vino, impiegano per 
alcune tinture vinose anche una piccola quanlìti di 
alcol, il quale va anch'esso computato nel rapporto 
fra la quantità di sostanza e di solvente. Così per 
queste FarmacoiKT, là ove indicammo il rapporlu, 
nel vino deve e.^serc tenuto conto anche dell'alrul, 
per quelle tinture per le quali questo è prescrìtto, 
[tue sono le ragioni, che consigliano quest'uso: Il 
prima perché coll'alcol si aumenta la solubilità di 
alcune sostanze, la seconda perciiè si accresce la 
consenabilità di quelle iiiitniv vinose. l..a lltom. 
Uff., la quale (irvscrivi xiltn alcolico, quii è 

il vino di Mars.ila, si di>|x.ii?d ù^ill'aggiungcre alcol, 
per cui tutte le tinture vinose ileUa Hiarm. L'g. soov 
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veniinenlt' vinose mi più icoroso si^;iitlicat(j ilclla 
parola. Altre Farmacopee, l'ni mi la (ieim.. nella 
prepnra/i)tMc del vino ( atiforato prescrivono di adope- 
rare p. 1 di ;tlt II! per siin^Hiervi p. 1 di lanloia, di 
aggiiiii^'ere [nieo a puro, ai;itando, p. I di tiiiii'ilapiie 
di goiiiiiia araliira e poi p. 45 ili vino. L'alrul adun- 
que vi enlra nella propoiy.ione di p. 1 per4-5 di vino. 
Allre Fariiiaropee per ipiaklie liiiliira wiiiii iiriìina- 
lico) iiii[iie>!;ano il rappnrln di 1 : '.t {l'Iiniiii. llflv.. 
Il); pel vini) di chimi riilimja |H'r p. '.("Itili viiiii la 
Pliarm. lìelij. iinpiejja p. 'M d'alcol ili '.li" e la 
l'harm. //f/c, II per p. ItK) di vino p. (.iO di alcol 
concenlratii; as^tiiiinRe il ISO ^jf, di alcol concentrato 
per "/(lo di vini) la l'hunn. Smr. e il 10 '7o 'i' 
ì'hunii. tiitìl. 

La preparazione ilelie linlure vinose si può ese- 
guili' per seniplieesuiu/.ioiie, per niaeera/.iouc e per 
liscivia/Jone. Si ricorre alla semplice soltii'.ione, 
;illoripiando la soslaii/a é corn[ilelaineiìle o quasi 
solultile nel vino, ilosi preparansi le tinture vinose 
di tartaro stittiato, il vino ili chinina (acido citrico 
e solfalo di cliinina), il vino ili ferro aiiiaro [l'harm. 
V. S., Li(|uoredi fono e diciti'atu dicltiniiia, scicuppo 
e vino), il vino di cilratn di l'crni eanituoiiio, il vino 
dì |H'psina, viT. 

Si |ueparaiio in i,'euerale per macera/.ione e per 
lisciviaziiMie tulle le tinture vinose di sostanze nim 
interaiuentesoluliili tud vino |nu'ooalc(di/7.ato, come 
Sono insjeio't'ale le piante. Li l'hiiim. /'//'. pies<iive 
la Miaceiaziiiue per II) ;;iorui, eccezione fatta [H-r il 
vino sliiiiato, jiei ([iiale [irescrive la soluzione, e dojm 
3 giorni la tìllra/.ione. Il nielodo per solu/.ìoue <'iiii- 
siste nel mescolare la sosl;inza convenieiileniente 
divisa colla ({uautità prescritta ili vino, lino a che 
sia sciolta nel fi 11 rare. \jy m arerà/ione si ese- 
guÌM'e in ^eneiale, lasciandn a coulaltn la sostan/.a 
perii ore colla firescritta ipianlità di alcol (se ijiiestn 
deve adoprarsi); poi nell'a^giuni^ere il vino e nel 
lasciare a sé il niis<'Uj;lio in n-riiiiente cliiuso, per 
\0 jiioi'iii e nel lillrare. Se non è prescrillo l'alcol. 
allora si fa macerare per 10 idiomi, at;itamlo di volta 
ili volta, dopo iti diesi filtra. Ouesloé il iiietodii coinn- 
nciiiciile seguito. Il Icmpo della macera/.iom' però 
Taria altjiiauto secondo le diverse Farmacopee, tlosi 
ad es«'uipio la l'hnrm. (Ifnit.. Ili prescrive mia nia- 
c-cra/ione di soli IS idiomi per tulle le tinture, che 
non preparatisi [ler sohi/.ione. Li l'harm. Udii, per 
tii preparazione di alcune lintiire (liulurc di digitate 
couipuslji, vino diiii'elico, vino di },'en/.iana, vino di 
ipecaipiana. vino di qiiassiolfa macerare (lerlì idiomi. 
Lj iiiacera/ione peri ijiorut i"' prescritta <lalla l'harm. 
Fetin. per la tintura di digitale t'oiu[nista, pel vino 
d'ipeiai(ti;iua, di oppio; jicr "i jjioi'ui dalli l'harm. 
Suec. pel vino «li raharliaro amaro, pel vino d'oppio, 
d'ipecai|uana, p4'l viri" aniiuatico. Una macerazione 
di .lidi J giorni è ordinata dalla l'hurm. IMij. pel 



vino d'assen/io, pel vino aromatico, pel vino di coca, 
dalla Pharm. fhtii. per il vino d'oppio, e di side 
'ì-i m e ihììt' l'harm. Hall, e llisp. pel vino di pe|)siiia. 

Il metodo di pre[iai'azione per liscivia/ioiiiM V. .S'n- 
tmiiiiìf e ari. .^Irolili» è poco seL;nito. e fi,i le divei'se 
IHiarm. ipiella che lo raccomanda é la f'htinn. V. S. 
per ia preparazione del vino aromatico, pel vino di 
colrhici) e per ipiello di raharharo. 

l'oclii sono •/li eniditi, che Irovansi iiiscrilli nella 
l'hfirat. l'If. Fia i semplici vi sono il vino amitni, il 
vino antimoniale di lluxam, il vino chinalo. Il vino 
amaro a rigor dì termini si pm'i eliiainaiT vino com- 
posto, avve;;i)achè le specie amare sono formate da 
più piante insieme mescolate. Ili enoliti composti ne 
som» [iiescrilti dnc soli e ijiiesti simo il vino di ra- 
harharo e il vino o[ipiato composto o laudami, l'erle, 
relalivc forinole e metodi di preparazione ve^cK'i^i 
l'articolo Vini niedirinali, voi. Il del Testo. Molto 
iiiajj^'iorc è il numero dei vini medicinali ammessi 
dalle allre Farmacupee. Fra ijuesli riconlereuio il 
vino aliiiiiiiiatiM /'/(fino. Hall. ), il vinoamariM/ViK/'Ht. 
Sferl. ), il vini) anttscorhiilico ( l'hnrm. (inll., //(.v/i. ), 
ilvinoarouialico(/Virtn». Hall., fiiiss. edallre),il vino 
d'anturio t/'/ioioi. Urti.), il vino di liolilo (/'/oirm. 
Hall.), il vino di linceo il'hnrai. Mìtili.), il vino di 
cltiiia lacaotiuo (l'Imrai. Ka.is. i, il vino dì china ler- 
rujiinoso il'harni. Hall., Uisji. ed altre), il vimi ili 
cliiuinoi /'/incoi. IMI. ), il vino ili coca ( l'harm. IMt}., 
Hall, ed altre), il vino di colchico {l'harm. Uri!., 
Hall, ed allre), il vino ili semi di colcdiro [l'Iiarai. 
:\asù\, llrlif. e molte altre), il vino di culnmho 
l l'harm. Hall., ìIìhik}, il vino di <tit;itah^ cHm|>iislo 
[l'harm. (ìalL), il vino ditireliro (/'/ihihi. /Mf/., 
llfiv. ), il vino di eiicaliplo ( l'harm. Hall. ì, il vino di 
estnillo di Smilli [l'harm. IIì.kji.), il vino ferrato 
[Phrirat. Uri;!., Hitl!.. Urli.}, ilvitmdi l'errot/'/oirm. 
lirìf., f'iraer. ), il vino di ferroam.in»! /'/iro/ii. /'. ^!. ), 
il vino ili citrato di ferro ammoniacale ( l'Iutrm. Urìt., 
l'. S.), il vino di pien/iana (Pharm. lkl(f.. Helv. e 
altre), il vino di ipecai|iiaiia < Pharm. Itii.<ix., Ila», e 
altre), il vino di Itipiiri/i.i oppialo il'hana. San-.), 
il villi) iippiati) (l'harm. lina., .VbjiM, il vimi il iippto 
crocalo [l'harm. /''e/ui.), il vino di pepsina (/Viorw. 
Hall. , llisp. e allR' ), il vino di ijiiassia ( l'harm. Hall. , 
llisp.}, il vino di raliarharo (Pharai. <iall.. Itril. e 
allre I, il vino di Scilla (/Voiroi. Urlìi.. Hall, e allre), 
il vino di Scilla coiuposlo {l'hnrm. Hall.), il vitto di 
se-^ale coriitit;t (l'harm. V. .S. ), il vino slibialo i tutte 
le Pharm.), il vino stihialo lurhido (/Voir/ii. lli.iji.), 
il vino slrumalc (Pharm. Ilrlr.), il vino di tartaro 
ferrato [l'harm. llisfi.. \'<rrl.}. 

l'er la pre|iara/iom' dei principali di i|iicslienolili 
vengasi nel Testo Tati. Vini niedirinali. 

La composizione di t(iiesle forme ineilicametilose 
è assai comph'ìisa e impeifeltaiiiente conosciuta. La 
composizione ilei vino è (;ià jier sé slessa a.ssii com- 




plir.iUi. Si r(ir)i|iiiil(lt' (ìiiim' .iitiitr fiii't liclih.ì esserlo 
•|iri-ll:i ilc^'li l'itiilili, nei i[ti:ili si lr<)Y:iiiii ilisciiilli 
iiM'Itrc i {ii'iiii'i|if sfiliiliili ili siisl;iii/i' riiiMlii'.'tmriilosi', 
(Il f;r lieta If |«'f ^i- stcsM" ili fii(ii|iiisi/iiHH' nnti(ili'ss;i 
e non sein[iiv imln ; si agjjiuiiiia ;tiirlu'. l'Iit- non 
sono seiiipi'c iuikiscìii!)' le ira/.ioiii, chi' (hiss<iihi ;tvvc- 
niit! fni i iitiiiKTosi i'<Kii|H)iiciiti ilei vìim e i|iii'lli 
lidie Mtsl.iii/c iiii|)i('^:ili' (icr |)r'r|);ii;u'i' ^'li «'indili. 
Si (Mii'i iltif, in i,'i*niT,ili', riti' essi ciiiitcìitrinii) Mislaii/.i) 
cslraltivi', /tiiclii'ititr, imnil:ij,'iiiiisr r (tilli i [iiiii- 
l'ipi solubili tU!ir.'in|il.'( l'iiMti'tiiUi iiclli- |ii;iiit(', di'lli* 
in.i(erÌK resimisr, jjemiiiui-ii'siiKisc. r ilrj^li oli rssi'u- 
zinli, sost:in/.i' snliiliiti iii-U'alrol. 

Kssnuli) il villi! |ii'C SI' sli'ssn rartliiM'iili' altnaliilc, 
i|iiaiiilii nuli sta liiii niiisi'i'valii, si i'<)iii{)n'(iilr l'oiiii' 
"li iniiilili, i* spi'cialim'iiti' i|ti<'[li, rtii* |H'i'|iaraiisi nil 
vini) r nillc piaiile scii/.'alti'ii a^^'iiiiil.i, ilrliliano 
l'Ssi'i'lii arinir jiiù. Fauno rrr<'?ioiii' i|iii>i vini iiii'ili- 
ciiiali, ni'lla riii |iti'|).u;uiinir (illri' al viiin si iiii|iir'^a 
l'alriil I' i|i]ali'lii' alila soslaii/a atilisi-lliia, roitii' la 
I-anfora lu'l vino raiifmato, la r.iiiiii'lla, i gariifaiti 
nel vitio oppiiilii roinposlii o Ininlaiio, m-. In ffi-nc- 
nilc vanno soRf^ctri alla l'cinii'iilazinnc arctira. la 
(jiinlf si iiianiii'sia in rssi con iiia!;<;ìiiri' l'acilitA, 
cIh' nel vino puro. (!i»l l('iii[n» amiti' iicllf (inliiri' 
viitDsc, l'Diiii' nclli' alriitiiiir. si lornianii ili'i lii'posili, 
la nii naliira non (• nota, «' i'lii> possono «■s.si'i'r un 
ijiial<'ln'pro(lolloili<li'i'iMuposi/.ioiii>ilii|italrhi>soslan'/:;i 
riiiilciiiila in i's.sa. \W pii'vontrr ipii's(r allcia/.ioni, 
o nii'^tJo (M'r iiiijH'iiiri' rlii' imn avvi'iiijano. v sialo 
sii>;}r('rilo ili pri'pai'arr ^'li riiolilt al iitoiiii'iitu ili'l 
biso^tno I' nella niisiira «li ipifslo. a-Jitiiiiisìcnilo ,'il 
vino It' liiilnn' atcolirlK'. Ma ipirsta piatirà r il;i niii- 
tlnntiarsi, pen'hi', l'onii^ alihianio ilctlo |)in sopra, il 
(MilriT sii|v<'nl<' ilei vino è lii-n ilivciso ila ([orilo ili'l- 
l'alrol, ili 1111 ini-^rn^lio *li alcol v ili acipia, clic sono 
i solvi'iili ilcllf tiiilni'i' alrolicli)', e i igitali non iiki- 
U-nenilo, cuiiir il \iiio,aciili, rrciiioiv, glicerina, t'cc, 
min possono esli'iirri' J.ille soslanzo nietlii'aincniosr 
rn1o soslan/.r, l'Ili" por sono soltiliili nel vino. 

l'issciuto le tiiiliirc vinose col.inlo allfi.iliili, sarà 
sempre otiima pii'can/ioiie ipirlla iti non piep^icirne 
nini stranili ijiianlità, ni.'i senipcL' [loro alla volla, ili 
rinnovarle ili fn-ipienle e ili l'onspivarlc in recipienli 
scinpri' pieni e in Inolili fn-sclii, poiclié è iioin che 
l'nna e la (no perai ma sono i iliie rnlioii principali 
lidia l'ennenla/ione aci'lic.i e ili altre. 

\a' linlnre vinose, ojireclié ;i<l altera/.ioni spoii- 
latuw, vanno sojtjjetto anche a sofislica/.ioni, le «piali 
consistono o nririmpie^ii'e nella loro prepar;i?ione 
vino e sostan/.e ineilicinali di pessima i|(i:ilil,''i, conie 
anche nel non adoperare di i|nesle ultime la pre- 
scritta ipiaiiliti. K rosa assai didicile il potei' svelare 
i|ii*fsle nilntterai'.ioni ; (Mitninnu ^iovaiir nella loro 
liceii'a alcune delle norme date, discorrendo ^^^•^\\ 
Alrulili, voi. I del Testo. Appunto, perchè è cosa 



■11'dii;) e non si'iiipre possihile lo scoprire ipie.ste v»l 
stica/.ioni sorge nel Karmacistn l'ohbligo morale t 
pre(iarare ila st- ipiesle ritrme medicanieiitose. 

Alenili' di ((nesle linlnre sono iiiipìe>^ite da ' 
nei loro diveiNi usi : .'illi-e invece si siinitninistr 
mescolale ad altri? sostanze niedieanientnsi;, ne 
misture, po/.inni, ennilsinni, ecc. 

iJ 5. Mie furine faniiuceuticitf 
che iillmiiiunsi /ler siiliiziiinr nfìl' urei» . 

A ipn-ste si dà il nome di .Ice/i medicinali, ili i 
lolili, iti mxenlili e di Tinliire aerliche. Si 
deli iiiie, come il |iroilotlii dell'a/iniie solvente dell 
celo sulle soslaii/e mcdicainenlose : si distin;;iiunoì 
.wiiifiln i cciiiniMisii, a secomla che si fa .'l'jire l'ar 
sopni nna sola o più sostan/e meiiicametilose. 

L'aceto, che si deve impiejjare, devi» essere 
vino, |)i'eferilMlniente hiancn. Si potrà allresi in 
il.nv accludi vino rosso, pitiche priiii.i lo si sia ile* 
lorati» con larliniie animale, il ipialedeve rs.vei'»' pcin 
ile(iiir,tlo dal fosfato e cailion.'ilo di calcio, elicili 
lioiie commerciale suole conlencre, lavandolo 
acido dot idrico, (hiel lo osato |M'r !aprep.'ira/ionedr 
aceloliii.deveesserepiiroe itonsolislicato,e ri^|M)nile 
a Inni i sa-^i;) di piiri';'/a. esposti all'ai-tieido VfU 
voi. I. Varia e la ipianlilà di acido acetico, eli 
secoiiilo le divei-se Kaintacopee. deve eonteiieiv lar 
|H'r ^It usi farmaceolici e ijiiindi anche ipielloi 
si'i'vir deve per la prepara/ione delle tintiiir ail 
lidie. Itevi' conlencre il li "/„ secondo le l'hurn 
Auxlr., (ìerui., Ilrlr., Unni)., Ilmn., //(.«y;.,- r»,lili* 
secoinlo t.i //e//;. ,■ Ti, .ti "/o secondo la Itril.: ."»' 
l'ondo la Itiisn.; 1,1 secondo la ttiih.; i,Tt'A mthiiJ 
ta Si/cc, i,:{,"i secondo la Cmer. Li l'Imnii. liaU 
prescrive che ildiha contenere almeno il '.)"/„. Na 
è a tacersi che alcune l''aiiiiaco|>i'e e ha (|neslr I 
l'hitìm. I /[. iiell.i pri'jiara/ione ile|;ii aeeloliti, inveri 
die di aceto, l'aiimi uso ili acido acetico diluito. Ki 
|icr avere un liipiido acetico di t'omposi/.ione costante. 
il ipiale, cioè, coiitei)!;a sempre la stes.s;! ipianlitàili 
acido acelici», e perché, inoltre, le tinture acetiche l'Ili" 
cosi si iilteiii,'oiio, si conservano assai me^'lio, es-seml" 
l'acelo un liquido |ier sé stesso alterahile col leiiipo^ 

La l'Imrm. ////. nei due acetoliti, cIh.i lixtTiinMi 
i'ss;i inseriti, prescrive di .iiloperare nn iitisni^lini 
acido acelico coiicetitralo e di aii[ti,i : nel ipi.ile. 
uno di essi, l'aceto scillilico, l'acido acetico reale: 
t'.-ll'HI- i'orrts[Kiuile al 1,^ % e nel secondo 
7,1)8 %. Altn» Farmacopee, sia allo scop«i di aiiniei 
lare il potere solvente ilell'aceto o dell'acido acetici 
diliiilo. sia per l.'i jiin tacile lom consei-va/ione. .ijT 
j,'iuiii;iiiiii air.oeio { l 'liitnii . lìiill.), o all'acido; 
tico ililoito il'hitim. (ìiTin.), o al nii.scii>;lio ili aivl 
e acido acetico diluito {l'Iutnn. A>an.), nella 
ni/.ioiie di alcuni acetolili, dell'aceto animalico, ; 
esempio e anche ileiralcol. Li l'Iiann. Uhm. |kt I 
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prcpani/.iudt' di i|ii<Nti).'u'ctii|)i(ial iiiiscit^lid ili uriil» 
ai'oliro diluito t- di .i('(|u;i, iircscrivi' ili ajit^i untano, 
oiln- ;iir;ilc(d, ifriri'lpct' acctiri». 

ìje liiitiiii' ari'lii'lic si pi'i'|iai'an(i riillc più svariati' 
sostaii/c (iiiMliiinali, alcititL' ili'Hi'i|iiali pnssonii essere 
spcrir rliitiiiclii' |iiiri* t; drliiiilc iiiiiii' la catifitra : 
C'*'H"H) ni'lla pri'paiazionc deirarelo canfnraln e il 
fenolo : 11**1W1 tirHarclo l'i'tiicn u railudi/zaln. l'iiì 
di ri'('<|ii(M)li- si ;idiipiM';tiiii nella loiii [ii'epara/ioiii' 
sostanzi' vpj;«'lnli. Iiiillii <aiTti( di ciilrliiroi, rojjlic 
<a*'L-lo ili dit;it.ìl('), [liaiile erliaraL- m\en: imvlu dì 
liilM'Iia), fiori (arelo di rose), rizomi (aceln di san- 
iniinaria). succhi ciMidcnsali (accio d'oppio) e talvolta 
oh cssco/.iali (accio aromalii'O sitoiuIii diverse Far- 
niacopi'c). Ilavvi tm solo [icclolilo [irepar.tlo ruii 
sost.Tiiw animali e ipicstn è l'aceto di cantaridi 
(P/iflrm. lini.). 

Li; sostanze, che si di'littom» iiiipic;i;ire nella pri'- 
p:ii°;i/.ioiie dcj;li areloliti lii-liliioioessi'ic piiiv, se Irat- 
kisi ili specie l'hìiiiii'hi' di'lioili', iiioi ailcrati', e nioil- 
liatedallc (i:irli iniilili n guaste, se Irallasidi piante: 
lullc poi ilcbboiio essere convcnienlctuenlB divise 
ossia tn{;liuzzale, rontuse o polveriw.ate a seconda 
della nalitra della Koslaii/.a e sicuiido il oii'lodi) ili 
loro prcpara/iouc. 

IMveisi sDiio i iio'tDili, cui (piali si jiossoiio piepa- 
mre. Si piissimo ulti'.nei'e per niacera/,ioiu' o coiraj^- 
giiinla ili alndali o di acque spiritose, tuediaiite la 
ilislilla/tone ed infine per seniplice solu/.iuue. Di 
ijUL-sti nteliidi, ipiello l'Iie è più di ri'e(pieiitc s<';,Miilo, 
é- <|Hcllo pei ntaiTia/iiiiie, che riuisisle nel tenere 
Iv. soslait/,e ciinveineiitenieiite divise in vaso chiuso 
wll'acelo piM un tempo più o meno lunj^o, il i|uale 
«aria a seconda delle diverse Farmacopee. lA'l^Imrm. 
Uff. v(uiII.,m\ esempio, prescrivono una macera- 
tone di 10^;ioini, di s^ìoiiii X per alcuni aceloliti 
le f'Iiiirm. AVer/, e W/.i/i., di 3 pomi pei' alcune 
tinture acetiche la l'Itarm. (irtur. Terminata la 
niarera/.ione si i>da per tela, si spreme il residuo, e 
i lii|iiiiii riuniti si filtrano per caria. Si preparano 
per luaccra/ioiii' ^li aceli di cidclnco, di stilla, di 
rose, e in p'nerale ijuelli delle suslao/e, che tioti sono 
iiiU;rainente soluhili neiracelo, come sono le cor- 
tecrie, i legni, le radici, le fojrlie, i fioi'i, i htilhi. 

Ollcn'^oiisi (lersoln/ione jili acetoliti delle soslan/.i' 
rlie solili iMteivimciite solttloli iii'll'arclo n nel tiiiscn- 
glhi di acci II ed alcol, o iieHacidii acci irti dtliiilìssioio. 
Tale ineiodo si [lom* in pratica, iiiesrolandoea^ilanilo 
convcnienlennMile le soslanwi eoi solvente (Ino a coni- 
|dela soluzione e liltrainlo. se occorre. Ouesto metoito 
si apfilica alla preparazione dill'aceto canriirato, feni- 
cali) e ilcll'.iceto aromatico, ipiando pei' oltenerln, 
anziché all'uso delle piante aronialirhe, si ricorra 
«n'uso de>;li oh' essetwiali. 

Il nielodo per distilla/ione non é molto usato (mI 
è [M' lo più riservato per ottenere gli aceti di lue- 



letta. Non e (iene in tal caso dislillare diretlannrnte 
le jiianle roiracelu, perché, ciò l'aeemlo, otlengonsi 
jirodiilti meno soavi e che per lo più hanm) odore 
eni|iir(Mniiatii'o, ma hensì distillare prima l'acelii, e 
poi col proiiottn ottenuto (aceto stillato^ distillan: le 
sostanze. 

L'aceto devi; essere di-stillato in una storta di vetro 
e si deve raccoffliere il prodotto della distilla/ione 
in liti pallone rollettore, convciiienlcincnle ralTrcd- 
dalij, avendo cnia di arrestare la liistillazionc, alloi- 
clié i -'/^ del li(|uidit primitivo suini passati nel reri- 
pietite. Non è bene spìngere più (dire la ilislillazioiie 
poiihé, in caso contrario, si otterrrbhe un prodotto 
di udore em|iiri'nmatico. 

L'aceto slilhitii, che serve per la prepiiiiizione 
deijli acelolili per dislillazione, non deve intorbidarsi 
eoi nitrato il'ar^jento, col eloruii» di bario e coll'os- 
salato (l'ammonio. Oliando ciò avvenisse ciò sarebhi' 
piova che invece che jier distilla/iotie Iti preiiarato, 
mescolando dell'aciilo acetico coH'acijiia comune. Ma 
ipiesta adollerazione si scoprirehhe altresì, [HTcIté 
l'aceto lUMi avi'i'bbe l'odore soave dell'etere acetico, 
che è uno dei prodotti nhstanti e volatili dell'aceto di 
vino, l'repanito l'aceto stdi.ito, si fanno macerare i 
fiori le piante aioinatirlie n»d medesimo per un 
lcm|io più memi liiii>;o, indi si distilla in appa- 
recchio di velr'o, racrojjliendo p. 3 di prodotlo. K 
cosi, ad esempio, che si ottiene l'acetolito di lavanda. 
(Jnesli aceti, che si ottengono penìistilla/ione, a riptr 
di terinini ihivrchbero essere chiamati (Icc/o/kìì nello 
stesso modi), che liiconsi iihvlnti e iilcnlnti i prodotti 
della ilislillazione ileiraci|ua ii (lell'alciil con cerle 
sostanze meli icainen tose. 

t)tleni(onsi };li aceloliti mediante a'^giunta degli 
alcidati, ai^^inni^cndo ap|iunto all'aceto distillato nel 
Olinto sucspiisto. l'alcolato della pianta, ili cui vuoisi 
(ttleneie l'acetolito. Cosi preparasi un acelodi lavanda 
di odore assai soave, a^giuuj;endo a 'ò p. ili aceto 
stillato p. I di acipia spiritosa o di alcolato di la- 
vanda, (Ili acetoliti ollenuti coti ipicslo metodo ser- 
vonii |)i'r lo più per loelelta, essendo di odore soa- 
vissimo. 

Alcune Farmaco|)e(^ fH'r alcuni aceti medicinali 
piesciivono il metodo per lisciviazione. Cosi la l'harm. 
lìiil. ollienc ))cr sptistanientii l'aceto di cantariili, 
la lli't;!- ipii'llo di liiilbi di colchicu disseccali e la 
l'ìirtrm. /'. S. l'accio ir(tppio aromalico, la l'Imrm. 
ikUj. e r. iS. laccio di sedia. Solo la l'Imrm. \ccil. 
prescrìve la preparazione di alcune lintnre acetiche, 
l'Olite ijnella ili srilla, oiedianle la digeshone. 

L'accio dillcrisce dal vino, dal i|iiale lu ottemito 
priiiripalmenle perché invece di alcol coiiliene ;n)do 
acetico, in cui a[>pnnloipieilo si clrasdirmato dorante 
la fernientazioneaectiea; ijuindì la diversità nel potere 
solvente di ipiesti ilne veicoli ili|iender;'i appunto dal 
diverso potere solvente dell'alcol e dell'arido acetico ; 
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iiui qticsUi (livcrsil.i non v inoltu j^nitidi', poiclir anelli" 
l'ai'idn.icflico scioj^lic molte sostanze, fhp snnnsolu- 
liilì ncir.ilrol, sriojflir infatti anch'esso delle uiatcrir. 
eslraltive, df;;li alcaloidi, di'lle tedine, delle essenze, 
dei sidi, ifelle iiialeiie eeloiaiiti. Aiu.i l'acelu, per 
Tacido acetico che contiene, e i]tiin(lì i»ei- l'aciihli'i 
maRRiore, che ha di confmnl<i ctd vino, potrà scin- 
{(liere in mai^irior quan(it;'i ahaloidi e sali che sono 
insolidiifi [Mico •soluhili nfH'juipia e nell'alcol 
(C.arlKHiati itisnlubili, fosfato di calcio e fosfato di 
niaj,'nesi<», ecc.). 

\jC tinture .iceticlic sono ]i(|uidi limpidi di colore 
vario dal s;i''>'lo^'""lo "1 rosso-hnmn, al hnino, a 
seconda della soslaii/a iinpie^'ata. L'odore e il sa|iorc 
Simo acetici, e nello slesso teiii|H)i[iielli delie sosl.inzc, 
che si sono inipii'<;alc nella loro [irepar;t?ione. 

Lì loro composizione è ass;n varia ; conlenjfuno i 
componenti dell'acelo e le materie soluhili delle so- 
sl.MKP ad(i|ierale per ottenerle. Ui loro eoniposi/ione 
esalta è qnindi ignota. Soht si sa cheollieai compo- 
nenti dell'acelo, cori lenjioiui materie eshalli V)', resine, 
jjomino-rcsinc, soslan/e s'iline, oli essi'n?,iali, alca- 
loidi, ecc., a seconda delle sostanze .idofM'nite. Sido 
la composi/ione di alcuni aeetoliti scnifdici, quali 
ipM'lli (li canfora, di fenolo, pnó esser nitta. 

line soli sono ^li aedi nieiiiciii.ili, che trovansi 
inserilli nella l'tmnu. {'/}'. e (piesli sono l'aceto aro- 
niaticfi e l'aeelo scilliliro, dei rpiali ahhiaiiio dato la 
formida di preparazione all'art. Ireli nicdtritiali del 
voi, I del Tesili. Assai (vin nnnierosi sono ipielli 
ammessi dalle altre Karinaeo[H'e, e preparati con 
ipialemui dei metodi, di mi aldiianio fatlo cenno. Tea 
i|uesti ricorderemo l'aceto aromalii-o(/*/i«rm.,lii«/r., 
l''pt\n.,('inU.. Grate, Helt'., l{\s\>.. Huni)., liom.), 
l'aceto canforato (PImrm. IMtj.. Frinì., f.'n/l., 
Ilrnrv., IMv., Ilisp.. Itusn.), l'accio di caninridi 
{l'Iuirm, Uni.), l'aceto carlioliz/.ato (l'Iinnii. (itili., 
Ihlv.), r.icclodi colchico preparalo coi htilhi ireenti 
{ l'hiirm. (iati., Hisp.) O coi hullii di.'^seeiali (/'/tarm. 
Iiclij.,(!rafe., A'cfW.) o dai semi(/'/iarm. (ìnm., I, 
/{«*,«.), l'aceto di digitale! l'Iinnu . lielij . , (ìi-rm . , Urli'. , 
.\Wil.. ItiiM.), l'aceto di lobeiia (l'hiirm. U. .*».), 
l'accio dioppio(/'/irtrm. Siiec), l'aceto di oppio aro- 
matico (l'hiirm. lìelg., (ioli., U.S.), l'aceto di nise 
(l'hnrm. (Inll . , (Wnrc . , Uh\ì.\, l'aceto di larTipt)ni 
{l'hnnii. Ikn. f.'crm.. !, Urli., /{(«.-(.), l'accio di 
mia ( IVinrin . drnrr. ), l'aceto di san^niinaiia (l'harm . 
r S.), l'aceto di scilla (in tulle le Farmacopee). 

Di prie di questi aceti fu data la fornioia di pre- 
(Mratioiie all'art, \reti medicinali, voi. I del Testo, e 
jullri sarà riportala nel Konmdario in ipiesto volume. 

(«ti .iccti medicinali sono meno alterahili, che i 
c«Mrrts|)Qnden(i elioliti, [)crcht\ oltre al contenere 
■MJti dr^ti elementi di conservahilità del vino, con- 
iM^fMiw lacido acetico, e alcuni di essi anche dei- 
Viìmì. ti CUI polene antisettico è a tutti nolo : ep- 



perciò si conservano in generale per maggior teni(ra 
che j;li enofili. Alcuni pen'i col tempo si ricoprumi 
di muffe. Fanno anch'essi dei deposili. Metibonn 
essere ronsi-rvali in vasi chiusi possihilmente pieni 
e in Inolili freschi, l'er inipeilire le alterazioni degli 
aceti Hiedirinnli si è sufjgierito di aj,'j;iunger loro del- 
l'alcol : ma (guesla aggiunta altera la compnsixione 
dei medesimi, precipitandone alcuni componriiii. 
Torna più vantajjKioso e [lin razionale l'aggiungere, 
invece dell'alcoi, dell'iieido aeelico concentrato, che 
li (ireserva ila ogni remienlazione. 

Anche gli aceti medicinali sono soggetti a falsifi- 
cazioni, le quali consistono o nell'impiegare aceto sr.i- 
denlc e adulterato, i' nell'impiegare sostanze medi- 
cinali impure, guaste e alterale, e non nella quantili 
prescritta. Anche a (pieslo rignardit dohbiamo ripe- 
tere quanto abbiamo detto a questo proposito, 
dis<'orrendo dei vini ineiticinati, che cioè, esM-ndo 
inqiossibile nella generalità dei casi la $4;o|iert.i ili 
qiiesle frodi, il farmacista coscienzioso dnvià prr- 
|)ararseli da sé, e non ricorrere al eomniercio, l'ili 
aceli medicinali stmn adoperali .-ilcnni inlernamenle 
sotto forma di misinre, po/imii, come, ad esempio. 
quelli di Scilla, di colchico, e*l altri esternamente, 
per frizioni o lozioni, come gli aceti fenii-alo, can- 
forato, aromatico, ecc. 

S li, [Irlte fonile mediramenlime 
rhe iitleni)i>n.'ii jter solu:,iniii' nvlln hirra. 

Per terminare il gruppo delle forme mediramen- 
lose, che olleiiiiousi per soln/.ione ci limane a dire 
brevi parole su quelle, la mi incpanizione è rnnibla 
sull'azione solvente della hirra, Ks.se cbianiansi birre 
meilicimdi o hruloìiti. I^tiiesti sono po<'hi oggidì e 
poco usali. Anche li' bine fuedicinali itiviilonsi in 
nfiiiplii-i e nimpD.'ile a sf'conda che risultano dall'azione 
solvente della birra sopra una o più sostanze medi- 
camentose. Anche nella preparazione dei bnilolili si 
deve tener conto della qualità della birra, della srelt;* 
delle sostanze e del metodo di preparazione. 

Li birra, come è nolo, è una bevanda alcolica, rhe 
otticnsi per mezzo della ferinenlazioiie alcolica del- 
l'orzo gcnuDgliato, e il cui alcol trae origine dal gln- 
rosio, nel quale l'amido dì quel cercale si trasforma 
per azione di un fermento diastasiro durante il gcr- 
nio^'liamento, Ia; si aggiunge del luppolo per darteli 
sapore amaro. La composizione della birra è mollo 
complessa : contiene sostanze volatili come acqui, 
acidoacetico, anidride carbonica, evnlalilizzabili conif 
glicerina, alcol e acido lattico; delle sostanze fisse e 
decomponibili pel calore, come tannino, glucosio, 
materie grasse calbnininoidi. destrina, acido tannico, 
malico, tartarico, principi .imari e resinosi appar- 
tenenli al luppolo, del lievito di birra e delle malcrie 
estrattive. Contiene inoltre sostanze minerali e spe- 
cialmente fosfati ed altri sali alcalini e di calcio. 
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(|ii;iiilit:'i iti (|(ii"^li i'iim|iiim'ri1t ('■ assni vntia, ;t 
imla (lei iiiiioili (li {ti'i'|iai'.'i/.i(iiic e (juindi (Italie 
Miriche (la cui sorte. Le qiiaiilil.'nli ;ic(iiiai>(li alcol, 
che sixiu i principali cuiiiiKiiietili, da cui dipende il 
Ijiolcrcsfdveiilp della IpiiTa.Yaiiaiioiii limili fatesi spe- 
jrialnifnlf la juiiiia : ipiesla si lidvji nelle varie birre 
lìn nn.i (piantila che varia dal 45,21 <)iirni di Itriiii- 
'swick MiiiiiKic) al 'J3,(H % (birra Hirsebiert. Lì 
'*lii;uililà dcllalcid varia dal '2.'M (birra llirsebi(>r) 
Jnl ri,(>i(li!iTa L(nibiki (Kiinisi. Die Mnixchlirkeii 
jAiiArHHfl.v. iintllici>u.s.<:iiiitlel., ISerliii I8t)lj). Li birra, 
nie s'impiega per fa prcpr.wione dei bnjtoiiti non 
fdcve aver sitbilu ,ill('ra?,i(nii spdntatiee: deve esser 
mpida, di sapdie aiiiaid ^'l'alu, spiritoso, non acido: 
non essere ti tante e vischiosa, ik'- di colore verdiccio, 
ma «li colore pallido, auibiac(^o o bruito. La sna den- 
kiti\ inedia è di 1,030 dopo che ha perduto l'anidride 
carlMMÌca; contiene in inedia il 3"/,, di alcol in vo- 
tiinie; ev;i|iorat;i lascia il 3,4 di estratto, e iucine- 
rata (1,1'»"/,, di ceneri. (V. l'ari, del Tesln Kirra, 
auche |icr ciò clic rijiinarda le sue alterazioni e sofi- 
t»licazioni). 

ìj- sostaux.e, elle s'impiegano per ottenere te birre 
bnediciiiali liebbouo essere scc( he. heii divise, ecce- 
zione fatta ])er le radici e le ffi<;lic delle piante anli- 
Bcorbutirlie, le (piali per il disseccamento per(!ono i 
loro prÌMri[iì attivi, che sono volatiti. 

il metodo ofieratorio, clic si scj;iie per la loro pre- 
ra/iiine ('■ (|iiello per niacerazioite. Il lempo della 
arenr^ione ('• per lo jiin di 4 {giorni ; per alcune 
è, come vedremo, pii'i breve. Si pons(uio le 
117.6 ronvenienteiiiente divise in recijiiente chiuso, 
quale insieme alla (juantilà di birra prescritta si 
iaiio in macera/.ioiie, a;j;itan(lo di tanto in tanto, 
composi/ione delle birre medicinali ('■ meno 
less.H di (pieltn degli elioliti e dej^li acetoliti, 
ìè la birra roiitiene una (piantila di alcol, minore 
ella contenuta nel vino, e ima minore propor- 
ili .(cidi, (he il vino e l'aceto; rar;ioiic pei' cui 
scio},'lic meno di sostanze alcaloidee, resinose e 
ili essenziali, mentre per rispetto all'altro coiupo- 
piiì imjiorlanle, rac<|ua, scioj^lie benissimo le 
nze mucilajrinose ed estrallive. 
r contenere la birra piccola <[iiantìtà di alcol e 
idi la bina ('■ assai più alterabile del vino e dtd- 
lo, e ((erci('i i hrntolitf sono aiu b'essi assai più 
bili dejili enoliti e degli osseoliti. Si ('■ sngge- 
per meglio conservarli di ai,'i,'innger loro del- 
I : c(dl.) (piale aggiunta, se si r;iggiiiiige lo scopo, 
;m (R'iòl'inconveitieiitedialter.Miielacomposii'.ione. 
indi la conseg(ien?a di non prepararne che piccole 
liU't per volta, a sec(Hi(la del bisogno. 

Pbann. i/I', non ammette alcuna bina medi- 
le. VA anclie le altre, meno poche ecce7.ioni, 
lO altrettanto. Li l'Iuirm. (!iill. ne presciive una 
, e ipie.sla ('• la hirr.i aiitJMdrbotica che si prepani, 
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facendo macerare per 4 giorni gr. 30 di gemme di 
(lino disseccate, gr. 30 di foglie di ciM'Ienria recenti 
e gr. (>0 di radici recenti di rafano in gr. "2000 di 
birra, colando, sprcuicndo e lìitrando. Sono impie- 
gate talvolta le birre di as,setaio e di cliina ; ciu^ pre- 
paransi, operando nel mudo anzidetto con gr. 3:2 di 
china grigia e gr. 1000 di birra forte per la prima, 
e con gr. IC» di .issenzio per gr. HHXt di birra per 
la seconda. E pur nula hi bina di ramolaccio {(Irre- 
f{siitiirmarnnn),thvs\ ottiene, facetubnnacerare per 
un'ora (i. 100 di ramolaccio recente, ridotto a pasta, 
p. ItKhli /.ncchero in p. lOtX) dì birni, che contenga 
almeno il 3 % di ah'ol, colando, spremendo e fil- 
traiKÌii. Li birra antiscorbutica composta ((ìfrci-isin 
(irmoriiiiii i-itmixiailii) si prepara, facendo macerare 
perni) giorno, operando, come si disse, p. 3 di geiiiiiic 
secche di pino, p. 3 di foglie di coclearia fresca e 
p. (>(> di ramolaccio. 

(iM'ITdMJ III. --- ItKl.l.r, lOIIMK I-.VI(MAC.IU1T1C.IIK 
|;HK OTTK.NCaiNSI l'KH flISTII,L«10Nt. 

S I . Delle formi- funnnreiitkhe 
fhr nltennomi jier distillazione coWncqua. 

Oneste sono contraddistinte col nome di nnjui; 
ithtiUiilr, itiijne aniiimtirhe o iilrolali, e non sono, 
che acqua caricata, mediante la distillazione, dei 
(irincipf v(datili e per lo più degli oli volatili delle 
.sostari/.e medicamentose. Oividonsi anch'esse inac(]ne 
distillate .?ei«/(/ic) e itunpostc. (Illeiigonsi le [irime, 
distillando rac(|iia insieme ad una sola sostanza e le 
seconde mediante la distilhi/.ione dell'acfina ton 
pili sostanze medicainenlosc. Lì distillazione si 
eseguisce negli al.ìmbicelii (V. le ligure degli articoli 
Vrqna di.stillata e \cqiie dislilbte del voi. ha bioco 
diretto o a va[iore. lad primo modo s'immerge la 
sostanza nell'acqua posta nella caldaia detralambiceo 
e poi si scalda questa all'ebolli/ione : ollengimsi nel 
secondo motlo le ae([ue distillate, facendo attraver- 
sare le sostanze (medicamentose, poste nella caldaia 
dell'alambicco, dal vapor acqueo, ralTreddaiido (piesto 
net rcfrig(vranteannesso, e raccogliendo il lirjuidocoii- 
dens;ito. Operando a fuoco diretto o a fune» ntidn, 
ftììih'. siiolsi dire, ad evitare cbe le sostanze abbru- 
cino, la ()nantit;') di acqua die si impiega deve esser 
tale che le sostanze ne rimangano bagnale [ler bene 
anche do|Mi leruiinata la distiliazioiie. X meglio im- 
pedire l'abbruciamenlo giova inelleiv nel fondo della 
caldaia un disco o diafi-amnia melallico perforato, sul 
quale si dispongono le sostanze, le quali sono cosi 
sotli'iitte al calore diretto del fondo della caldaia me- 
desima, e coprirle poi con tela che si lissa con vimini 
imbiancati per tenerle imniei'senetracipia. Allo slesso 
scopo hi proposto di cliiuderi' le sostanze in un sacco, 
cbe s'immerge poi nell'acqua in modo cbe non lucclii 
il fondo, oppure di metterle in una specie di secchio 



pcrrontiichps'iiiiiiicrgr iieir.ii'4|iia fitui.1l fonda in 
un s(>«rhìo puri; hutliefvll.ito e dì lasse preti, che nnn 
s'ininicr;;!'. rirll';irr|u.i, ma sta .1 i|ii.ileli(> ilìsbnx.i d,i 
qricsUi per niodn d;i essere esposti) e .-iltniversilo dal 
vapore acqueo ; operando in ((iiest'nliirno modo, la 
dislilla/ìone equivale a i|nclla a \aporc. L;i distilla- 
zione a fiioeo nudo, seblwne da aleune Famiaetipec 
sia raeromaudala |iei' oltenei'e le acque distillate delle 
piante, nelle quali le essenze non pn^esislono, ma 
ibrmansi in pivsen/;i dell'acqua dopo sufficiente 
macerazione (acqua di mandorle amare, coclearia, 
crescione, raf.tno e iaum ceraso), di quelle che non 
sono aromatiche (acqua di latlu^, piantai^KÌne, ecc. ) 
ci lufini- di quelle clic hanno tesstilo compilo e la 
cui essen/;i è più pesante dell'acqua (acqua di can- 
nella, di valeriana, di ^eunne di piiu), di hadiana, 
di legni esotici, di cnrtecciee di radici secche), pure 
la distillazione a va[)ore è a preferirsi, perch»^ le 
acque aiiimatiche, che otteugonsi sono di (Hlon.- più 
MMve, più limpide, si consenaun nie>;lio, ne hanno 
mai l'odore enipireuinalno. che sjk'sso hanno quelle 
ottenute a fuoco diretto. Quindi ogni qualvolta ciò 
sia possibile per otteneir le acque aromatiche si 
ricorrerà alla dislilla/ione a vapore. Kd è questo il 
meloilo pivfei'ilii il;illa l'hnnii. l'IJ. Sia che la distil- 
lazione si l'iuiipia a fuoco direllii, colle pivcauzioni 
indicate, sia col mezzo del vapore, e*s;i non deve 
fiwerc n^ troppo lenta n^ troppo rapida, poichi'^ nel 
primo caso il prolungato calure sarchile causa di alte- 
razione delle Hoslan/e e di'i loi'o piiHlnlli volatili, nel 
secondo caso si correrelihe il pericolo di ottenere 
delle acque distillate [Ntco cai'iclie di piincipl volatili. 
Non deve la distillazione essere troppo rapida e lu- 
multuosa anche [M-r evitare il (htìcoIo che parte del 
liquido delle sostanze conlenule nella caldaia venp 
||-;is|Htrtata nel serpentino, nel qiial caso converrelihe 
rJnielterR lUdla caldaia la parte ^\'a distillata e ri(M>- 
niinciare la distillazione. Quando la distilla/.ione 
Hovesue compiersi a fuoco nudo, qili'sl4i deve iTgo- 
htrui in modo che la liamuia iiell'eslerno della caldaia 
non arrivi al di là ilell'altezza, a cui si li'ovano l'acqua 
(t le MMlanze in esiui immel^e. La l'hann. Iteli}, al 
fuoco diretto ciuisi^lia di sostituire un hagno di clo- 
l'iiro di calcio, col mezzo del quale si |iu<'i rag^iun- 
Ktire una leiuperaliira più elevala di qiirlhi dell'acqua 
iltilhiule, ma tale da iioii collere |H'nciil(i di liru- 
(liltiv III MiKlaiiZi', come ciò può succedere impiegando 
il hiocii duello Harìssinianienle si ricorre all'uso 
il apparecchi distillatori di vetiD, e solo quando 
4iMmi>I olleneie una pic<-ola quantità di prodollo 
QMM Utd caso dell'acqua distillata di oppio odi assa 
%|iJk. (ìli alaiiilHcchi nelle loro parti interne ical- 
^^ ,. ,,...(!,., ili'hhuno essere stagnati e il serpen- 
1^ . liillo di «lagno puro; devono e^-.l'll' 

|0lt4) ., ' ill[K'lldeille da pUM-edriili 

^■l^t^.. .>roinaliche. Si ii<H>ceiipri- 



\hk\\ di ojrni miorr dopo una pulitiii'a meri'auir.i. 
facendovi bollire dell'acqu.! pssarc del vapir 
acqueo. Quo a che questo condensandosi sia alTatbi 
iiKMloro. ivi distillazione ed il laflreddainenio tifi 
vapori deve exsere coiitlotlo [icr iiioilo che lo hIìIUIt 
sìa sempre fntldo mai caldo, e mai acconipjiiiato un 
recipienti collettori da vapri. Se Ir sostanze, che si 
distillano, contendono forte quantità di oli essenzLili 
lacili a s4)lidiiìcaiNÌ icoiiie sono gii oli e.iM-nzìali di 
anici, camomilla, fìiiocchio, vtr.), si deve curare cbr 
il mlTredda mento non sia ln>ppo forte, nel qualr.iM 
gli sterropleni di quelle essenze si |M)l|-cbhero solìdi- 
ficaiv nel s<Mi|tentìno del refrigerante e sì otterreh- 
bero ilelle acque anoiiatiche meno cariche. Ciò |iri 
risplto al modo di ronduri-e la disiillazioue. IVr 
i|iiantn ngiunla le sostanze da sottoprsi alla distil- 
lazione, diremo innanzi lutto che molte sono Ir 
soslan/e che si sottopongono si possono sotto^hirTP 
alla disiillazioue onde ottenerne delle acque ili%lillalr 
e queste siuio di ualiira vegetale e p-r lo più pianlr 
o prti di piante cariche di prìncipi volatili, odorosi, 
coslituili nella generalità dei casi da essenze od nh 
essenziali, cui esse deldtono il loro ixlure aromaliro. 
Si ollengono pn'i anche delle acque distillate da 
piante inodore. I^e acque distillate che ollengonsi da 
queste ultime non sono, come si credeva un temp, 
prive di principi votatili, seblicnc senza odore. Sa 
questa falsa supposizione gli antichi stahiliv»nnun.i 
divisione delle acque distillale in ac<iur dislilìate irUe 
pianlr (irfnrim». e in ni-quf dixlHInli" d/'llfi pinnte tm>- 
dorè. A queste, peirhé prive di «loix-, non attribui- 
vano alcun.i virtù teraputica, perchè ritcnevasi che 
ntm contenessero alcun principio, il che non r con- 
formi' a verità. Un tenip otlenevansi anche aainc 
distillale da sostanze animali, ad esempio dal s,inini(' 
di capro, dagli i^remenli di pavone maschio, ecr 
.Ma col progretlire della scienza queste strane pn- 
|tarazioni furono del tulio abbandonate. Va\ oggi ^In 
da i|ualche Farmacopa otiiensi aiii'on iinacqnii 
distill.'ila dalle formiche, alla quale, conlencndo psm 
acido formico, si sostituisce oggi con maggior van- 
taggio una soluzione di quest'iicido. 

I,e piante, dalle quali wglionsi ottenere le arquF 
distillale, pos,s«)no essere fresche e rermli oppnrf 
allo stalo strco. Sono da pii-feriiNi le piatile fti-schi'. 
qiiatiilo queste disseccando pedano in gnin (wrle 1 
loro principi ammatici volatili, il che succede pi nu- 
niem maggiore di esse. Eppn\ le acque, che otten- 
goiisi da queste piante, si debbono prepjirare per Inll" 
l'anno nella stagione iti cui evse sono più ncclie di 
principi vidalili. I>e acque diMillale di piante esotiche 
si debbono nece,ss;iiiauiente pirparare colle piani» 
swclie. K colla corteccia secca della cannella, ad 
esempio, che si pn*pra il rispllivo idrolato. Prepi- 
r;iusi pure colle piante secche le acque distillate di 
tiglio, camomilla, di eucalipto, di sìiiibuco. NrlU 
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loro preparazione s'iiiijiii'ij.iiio <li i)rpferpn7.a le (Ktrii 
ilollr pianto, nelle i|ikiIì •' i'4iiil(>iiiiln iii:i!;<;ini'(|iinnlil:'i 
di annua; si dà la pirloien/a ;illc i;uli("i e ai iÌ7A>iiti 
nelle piante delle famiglie delle Valerianee e delle 
Arnumaree, rlie si niiml^nxio quando è ressala o^ni 
YejjelaAionc; alle rorlcccic e ai finiti nelle piante 
delie Ondiri'llifi'i'e edellr Liiiiinrc.cliesi laceDl^inin 
ali ep<ira didla Itiiu (H'ifetta ntatnrità; ai liiiri netle 
piante ajtpartenenli alle famiglie delle Espeiidee, 
Tisliace*' e Uosicec elle deblnHii) essere raecolli all'e- 
(Htea del loniniinfili'ln sviliifi|)ii; alle suntinità liiirile 
nelle piante deli.i fnitiisfli.-i delie l.aliiate, eee.. elle lae- 
colj;onsi in generale nella sla«;iiitie |trintau'(ile. 

Le pinute prima di es$en> soIIo|h)sIc alla dislilla- 
aonc delihnno essere inondale delle parti alterate o 
(guaste e delilinnn essere eunvenieiiteitieMle divise: si 
ta^lin^Mni) le fnjjlie e le smniiittà rioiite, si eontiiii- 
iliino le radiei e le eurleeie, si raspami i le^ni ; poi si 
lasrianu in fiiaeerazinne nell'aecina per ini tempii più 
Il Mienii ltin;;ii, prima di sottoporle alla distilla?.inne 
allo seopo di lar penetrare raei|ua nei loro lessnlì, 
linde ranimolliiii e poter piiì fariliiiente seioK'lien' 
Oli esleaire i priiieipi volatili. .Natii lalinente la maee- 
ra/ione ilovrà durare più a liinj;o per le piante o parti 
di piante di lessiliii'a multo eiiinfiatta elle per ituelle 
i <-iii li'ssnli .Simo molli e detirati. La niaeera/.ione 
pn-venliva nell'aeipia è neeessaria per (pielle piaiile 
(I (tarli (li piante elle non eonteie^^oiio preformati i 
priiu'ipi Volatili (I le essenze, ma eonlengonn solo i 
ciirpi, dalla reeiproea azione dei ipiidì le Inni essi'nz.e 
si foi'manii. Sneoine ipicsti eorpi per potere agire gii 
unì sugli altri delilioim trovarsi allo stato iti sidn/ione 
e sieeiime peielié si possano formare i prodotti tiella 
loro reeiprm'a azione sono indispeiis^iiiili ^li l'Ieiiienli 
«leiraequa, i quali entrano a far [larte dei proilolli 
■hhIi-sìiiiì; di i|uì la digiune della iieiessilà di una 
inarenir.iiiiie per queste piante. Si faranno quindi 
inareraif prima nella ealdaia deHalambieeo eon 
ueqna le foglie di latiro-rerasn laj;liiiz?.ate econlnsc, 
i semi di mandorle amai'e e di senape nera, pcn-hè 
le rispettive loro essenz.e non vi preesislono, ma vi 
pnH.".sisloiio solo le sostanze, da eui eoH'inlervento 
dell'aiqua si formano e elle per il lauro ceraso e te 
niandiiile amare sono l'aniìgdalina e l'emiilsina e 
l'arido mironieo e la mirosina per i semi di senape. 
Il rapporto fra la quantità di sosl^niza da iniftìe- 
■si e di prodotto da ottenersi è vario, secondo te 
verse Karmaeo|H-e. La l'ìmrm. l'/l. stabilisce il 
rap(iortii di pani :2'»0 di sostanza a palli HXMJ di 
pnidolto per le acque distillate di anice, di anice 
stellato, Hi rannella, di cedro, dì rmoirhio, di gemme 
di pino; dì r>00 ,1 1(100 per le acque distillate dì 
ar^iu'iii, dì cainoiiiilla eoiimne, di iiii'liss:i, di menta 
P4M-i'it;i, di nise, di salvia; di 4(K) ,1 KNMI per l'ac- 
qua distillata di eamomilla e di lUOO a 1000 per 
i'arqiu distillata di amandorle amare e di lauro 
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ceraso. La Phaiin. lìalt. stabilisce i rapporti di p. 1 
di pianta a p. 1 di |)ri)ilotlo per le acque distillate 
di .issenzio, coclearia, l'iTscione, issopo, latlriga, me- 
lissa, menta, piantaggine, timo, papavero, rose; dì 
p. 1 a p. 1,5 per l'acqua di lauro ceraso; di p. 1 a 
[1. i per l'iieqna di lìon d'arancio; di p. 1 a 4 per le 
acque distillate il) anici, di liadìaua,ili >;eiiuiie ili pino, 
di fiori di camomilla, dì cannella, di encaliplu, di 
liniiceliio, di malico, di inelìlolo, di fiori dì sambuco, 
di IìkIìo e di valeriana. 

La l'hanii. \orv. ammette in generale die per 
otieiiere p. 1<^) di una buona acqua distillata si deb- 
bano impiegare p. 5 di semi disseccati frulli e p. f 
di foglie, erlw'. I) corteecie. 

Siccome le acque distillate si possono eonsiderare 
come acqua satura di oli esseii/.iali, almeno per le 
piante cbe contengono molta essenza, quantunque 
vario possa es.sere il rapporto fni la quantità delle 
piante elle s'impiegano e quella del prodotto che se 
ne ottiene, pure la qualità di questo non égraneliA 
ditlereiite, perciiè in quei casi il prodotto é seuipre 
saturo e tiintodie noti di rado l'olio essenziale eecos- 
siviisi separa dall'idrulato, mentre si distilla. Il pro- 
dotto perii non i" seiiipn^ eguale ad ogni nionieulo 
della distillazione. Il primo pnidotto della distil- 
lazione è in generale il più soave, il secondo ba odoie 
uietio grato ed è carico di essenz,! cbe talvolta vi si 
tmva in tale quantità da render lattescente l'acqua, 
e da sepnrai'si in goeciolette elie vanno al fondo del- 
rar4)ua se l'es-senz;! è più pesante di questa gal- 
b'^giauii sene è più pesante; il prodotto nltinio iia 
odore erbaceo edis;iggradevole. 

Oiiiiidi è che si dovrebbe cessare dal di.stillan! 
i|uando il prodotto ce.ssa di esisi-re aniiiiatieo, e se a 
questo pillilo la quantità di prodotto non è quella 
(irescrilla, converrebbe a^'ginngere la quantità di 
acqiijt distillala necessaria per raggiungerla. Ma coi 
r.ipporti stabiliti e avendo attenzione, qiiandusì distilla 
a fuoco nudo, d'impiegare sempre una quantità di 
acqua maggiore dì quella che si vuole ottenere per 
ilist illazione, i prodotti che si otlenguno sono di 
buona qiialìtii. 

L'acqua die si deve impiegare per la preparazione 
degli idrolati deve essere sempre un'acqua potabile 
di buona qualità e contenere piccola quantità di sali 
di calcio e di magnesio, che possono agire sinistra- 
mente su qualche principio volatile cofitenulo nelle 
piante. Cosi ad esempio uno dei principi volatili della 
valeriana è l'acido valerìanico, die non pas.serehlie 
in tolalità nel prodotto, perdiè reagendo col earlx)- 
nato di cab-io dell'acqua impiegata sarelilie da questo 
trattenuto allo sialo di valerianato di calcio. 

(Jiiaodo le piante contengono quantità tale di 
cssenz.!, die questa dopo aver saturata l'acqua, tro- 
vasi in eccesso e se ne separa al fondo alla super- 
iicic, rurmandu prima goccie e poi uno strato oleoso. 



allora p<T raccogliere ques-lo prodotlo secondario 
iiMjvnrI-iiilc, si riceve l'acijua slillat;i nella Itoccia 
lìorentìn:i(V. l'art. Ar^«e4iatiltalt,Tul. Mei Testo), 
col IIU7.Z0 «Iella quale ì- penncseo sejiarare ^li olì 
esseni^iali dai rispettivi idrolati. Quando dall'arena 
che dìiitilla si separa dell'essenza o quando t'acqua 
che dislilla ('• latlej^cente, è una prova che essii, alla 
temperatura alla quale la si ottiene, è satura di 
esse.iiz;! . 

Ottenuta l.i i|ti3nlilà prescritta di prodotto, sepa- 
rato que.slo dall'essenza col mezzo della boccia fio- 
rentina, se desso fosse lattescente per essenza sospes;i, 
questa deve essere separala per filtrazione per carta. 
Torna più opportuno l'eseguire la filtrazione, quando 
si riempiono le iKittiglie destinale a ricevere lidni- 
lato, che si deve tenere pronto nel dispensario e 
lasciarx* Inrhiccia la riuianetitc grossa quantità, che 
deve serTire per l'atmata. 

Le acipir distillate sono in genenle liquidi limpidi, 
senza colore, di odore e sapore arnntalico. Il loro 
odore e sapore è quello delle sostanze, dalle quali 
furono ottenute. C'iesto odore e questo sapore non 
r identico con qui'llo delle essenze delle stesse so- 
stanze, poiché le acque distillale olire agli oli essen- 
ziali pochissimo soliiliili, conlengonu anche altri prin- 
cipi volatili solutiili. 

Le acque distillate appena ottenute non hanno 
l'odore grato delle sostanze, da cui lucono olleniile, 
tua posseggono un odore disgustoso clie siiolsi dire 
ili raliìnm specialmente, se vennero olleiiitle per 
distitlazioiK- a fuoco diretto, il quale odine secondo 
alcuni dovrebbe la sua origine a piccola quantità di 
ozono, che si fornierehlie durante la distillazione. 
(Juesto odore speciale scompari' (loi col tempo e 
ancor più [ocslo, lasci.mdo leaci|iti- |ier alcuni giiiiiii 
in recipieiili chiusi noucomplelametile, e meglio e più 
pronlatni'nte lenendide in bagno di ghiaccio. (Jue!- 
l'odorc non e tl,i c(jnfondei'si coH'odore di nnifl'a n 
eiiqiireiHualico die [losscinn avere le acijtic distillate 
di|)endenl('meiitc dalle sostanze impiegale o th\ non 
aver seguite le descritte noiuie durante la distilla- 
zione. 

("onie abbiam detto, le acque stillale debbono esser 
linqiide e se non lo sono debbono essi're filtrate per 
carta preccdenlemcnte bagnala con acifiia dt^lillala. 
Se si soiinniiiistrassero lorbiccie per essenza sospesa, 
siccome le essenze in generale oltre a siipore disgu- 
stoso hanno azione irritante, cosi poinddiero recare 
qualclic inccuivenienli- a chi tie facesse umi. Abbiamo 
pur dello che sono seiiz;( colore. Vi sono perni alcune 
*iqMi< aroinaticlie, le (piali hanno colore gialliccio, 
die iwr questo siano alterate. Tali soiro le 
> di fiori di sambuco, di ar'ancio, di camomilla, 
li\<>;i ed ,dlre. 

:'ic distillale, conlenendo di<ciolla piccida 
' Il sostanze volutili, si comprende come la 



loro densità non possa essere molto differentr lU 
quella dell'acqua pura. F'eró questa piccida quantiti 
■li sostanza volatili esercita abbastanza influenza ili 
far variare il loro punto di congelazione. 

\a composizione delle acque distillale ^ nru, 
dipendendo essa dalla natura delle sostanze volatili 
conlennle nelle piante iinpiei;ate ()er la loro prepara- 
zione e le quali variano a seconda delle piante ninle- 
siine. Essa è ancora mollo oscuni. (.Contengono lutti 
i principi volatili delle piante, di cui i più importanti 
soni> le essenze od oli volatili o essenziali. Ma oltre i 
questi si trovano nelle acque distillate alcuni altri 
|ir'incipl, fra cui degli acidi della S(>riealifatica (K-ido 
formico, valerianico, acetico), acidi acoinatici, comi* 
l'acido cinnamii'o nell'idrotalo di cannella, e acido 
benzoico in quellodi lauro cerasoedi mandorle amare, 
proveirienti dall'ossidazione delle rispettive aldeidi 
cinnamtca e benzoica, contenute nelle essenz/* rispet- 
tive e ilelt'aciilo cianidricii rtdl'acqua di lauro ccras» 
e di mandorle aniai'e. .Mcurie contengono ammoniaca 
(acqua distillata di pep<'), altre delle aminine (acqua 
distillai;! di f,Ueì\o]mìium nilivirin). Vi sono innllfv 
coiilemilc allr"e sostanzedi iraluia ignota, ragione (ler 
cui le acque distillate non possono in senso assobitn 
essere considerale come semplici seduzioni acquose 
di oli essenziali, sebbene, per quanto se ne sa oggidì, 
le essenze si pos.'i^tno considenire come il più iiiipor- 
lante e meglio conosciuto loro coniponente. 

Se si ec<'clliii l'acqua di maiidocie amareeipielin 
di lauro ceraso, che conlengono acido cianidrico clic 
ila reaziotii cai-iitleristiche, nessun'allra contiene 
lompiinenli.che permettano come l'acido rianidriro 
dideiililii-arla. Kiiroin) però proposti vari reattivi per 
ricoiiiiscere e caratterizzare queste forme fannareti- 
liclii' e Ini quesli ima .Mduziouc di p. 2 di joduro ili 
polas>iio e p. I di jodo in parli 9i di aci|ua. Furon" 
pure proposti il cloniro d'oro e il nitrato d'argento. 
Col primo di di'lli reallivi si staiti lireld»e l'identità 
di un idrulalo. ileducendula dalla quaiililà di delU 
soliizioiie JDilica decolorata, cogli altri due n-altivi 
ilafla qitaiililà di soluzione di quei due sali metallici 
ridona. Ma i risultali che ultengonsi imn sono iic 
sicuri ire esatti. Migliori sono i risultali che olten- 
goiisi col reallivo proposto da Viro» (reattivo solfo- 
carbazolicoi, che si prepara sriojjlienilo gr 11,15 ili 
carbazolo in crii'* '.i di acido solforico conccntnilo i' 
pura, privo specialmenle di vapori nitrosi. Cm 
questo leallivo otiengonsi colorazioni divers*' a s'- 
conila della naltira dell'acqua dìsiiilata. 

l'cr il modo di eseguire il saggio e per le diversf 
colorazioni, die si ollengono veggasi il già citati» 
articolo Irquf distillale, voi. L 11 ilello reattivo può 
scH'ire anche a riconoscere se un'acqua è alleraU o 
se. fu susliliiila con altra preparata non per distilla- 
zione delle piarrle, ma srioi;lienilo gli oli essenziali 
nell'acqua stillala. Asswiaiido questo revitlivo con 
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lina soluzione di rnirtirinlriiKi, (> farcmln i)<in di un 
altro nviltivodv.illivd .irclo-iMiliii/ulici)), ilu' si ptv- 
para s*'iosli<'ridi)^r. 0,1j ili carlia^.Dlu (iiiiiticato in 
riiiS .UX) d'acido antico riislalliw.aliile, il Viron ha 
ferralo ili diUeivtiziare atriini iiln>lali l'aciluienle 
l'Diifondibìli per il Inm iKÌiiri' e sapnre, e di dislin- 
jjiiere le aripie «Itenulr per dislillaziiMic da quelle 
preparale arlirui.tlmentf nel minio suaeieniiato 
(V. Iuou;o eilato). 

\j' acque distillale sima alleniliili per inlltienzii 
dell'aria e della tiice. l'enloiio il liiru iidiire, iiiaci- 
discono e lastiauitdep<in'e dei lìoiclii legiferi, iiindori 
(depositi mut'iia};iniisi), iurinali da iiiirrolìli, il cui 
numem pm'i esser lale da rendere torbiecia e filante 
l'acqua distillala. Le arqiie distillale delle piante 
inmioi'e sono quelle che vanno si)j;j;elli' ]iiij di fre- 
quente a questo iieiiere di alterazioni. Del «'Ite si trova 
la ravrione nel lattiiclie le [liante odorose e i|nind) le 
acque distillale, che se ne ollen^nno, contendono oli 
ess<>n7.ia[i, i quali rom'è noto hanno potere anlisellico. 

Per preveiiiii' queste attera/.ioiti fu pr<)[ioslii di 
pn-paraii- delle acipte distillate più cariche di prin- 
cipi arotnalici e qnindi pii'i facilnieute conservabili, 
alle quali III dato il nome di aeque concentrate, dalle 
quali poi si ottengono al momento del hiso<{no le cosi 
dell*- ncque nivmaliclienempliri od ordinarie, allnn- 
};andole con determinala quantità di acqua distillata. 
(^isi le l'Iutrm. Ilnn. e lìerm., 1, prescriveva un per 
ottenere queste acque concentrate di Mitlopinrc a 
nuova distilla/ione le acque distillate senqilici e 
ivcenli e di trarne per p. ICXl di ess<' e p. 2 di alcol 
aggiunto, p. tu di prodotto. Al iiionientu di farni' 
uso fa d'noiHi a^');iun^eir |i. '.> di acqua distiltata e 
p. 1 d'idiidatii cosi l'oncenlrali) per ottenere |). U) 
di acqua aromatica semplice od ordinaria. 

.Ma questa pratica è da condannai^i e venm" infalti 
dalla l'Iiarm. derni, nelle successive edizioni abban- 
donata iiuian/.i tutto perrlié non è dininstrato che le 
p.ii1i volatili si trovino tolte nelle prime dieci parti 
distillate, e [Kii perche questi principi volatili in 
una seconda ilislilla/.ione possono ailorai'si, ed infine 
perchè le acipie semplici ordinarie, che se ne otten- 
}?oiio, vaiiuo poi soggette all'inacidimenlo. Per otte- 
nere acqui- [lin ciinceiitrale e quindi più conservabili 
SI ricorreva alla coolmzione, e le acque che per Uil 
imnlo ottenevunsi erano delle Acque ciMbale. (Juesle 
(ittenevansi. ridislillandoii prodottodclla prima distil- 
la/ioue (acqua semplice) sopra nuove quantità di so- 
^lanirc aromatiche, ripetendo la stessa operazione tre 
quatlru volle. 

Ma qti«sle ripetute distilla/.ioni non possono a 
meno di alterare i prini'ipi volatili delle piante. Ijnesto 
modo di ottenere le acque distillate concentrate non 
può dare che prodotti piti o meno alterali e quindi fu 
jbkindiuiaUi. l'urna piò vantaggioso il seguili' il 
inetiHiu. per ottenere i|ueste acque concentnite, delle 



l'harm.lìiiss. e Hom., che consiste nel sottoporre ad 
una sola dislillazinne (a vapore) una quantità doppia, 
tripla, ecc., di sostanze o piante aromatiche. 

Furono projìosti diversi mezzi per correggere le 
acque, rbe hanno subito spontanea alterazione e fra 
questi ijiiello di sottoporre a nuova distilla/ione le 
ac(|iic alterale, di aggiungere alle acque lilaiiti 2 a 
:t grammi ili magistero di bismuto, agitando il iptale 
composto si fa subito riacquislare all'acqua la tìiiidilà 
normale, oppure di agitarle con della sabbia ed intìne 
di ;iggiungere una sostanza alcalina rilenendosi dal 
Nicklés, che ha proposto questo rimedio, che lo svi- 
luppo di parassiti non possa aver luogo che nelle 
aripie acide. Ma tntli questi mezzi sono da condan- 
narsi : il 1° perchè ridia riilistillazione parte dei 
principi volatili, non alterali, possono anch'essi andar 
soggetti ari afieni/.iunp. e perchè in ogni modi» il pro- 
dotto della nuova di.stillazione sarà sempre meno 
carico di principi aromatici che l'idrolato normale 
che non ha subito alteì^izione alcuna ; il 2" perché^ 
noto che il magistero di bisiuuio delie Farmacie cede 
ailacipia un po' d'acido nitrico e di bismuto (tiTiccie 
di nitrato acido di bisrnulo), luenlrc esso si Irn- 
sforma in un uiiralo più basico; il 3" perchè la 
sabbia se non è perfettamente silicea e se non venne 
lavata, cede all'acqua alterata, che per lo più è 
acida per acido acetico, della calce; il V infine è da 
proscriviTsi innanzi tutto perchè non è vero che la 
ì^eiicsi di microrganismi parassitici sia sempre 
dovuta all'acidità dei liquidi; che anzi nella geiiera- 
lit.à dei casi si svilup|iano nei liquidi alcalini, e |H)i 
pen'hè l'agi^iiinla di un alcili ossia di una sostauKi 
estranea, la (piale inoltri' jmlrebbe predis|KHre le 
acque ad alcuni processi fermentativi ed essere quindi 
causa di nuove alterazioni, è cosa sempre da lipro- 
varei. 

il miglior mezzo di conservare le acque distillale 
consiste nel tenerli' in recipienti chiusi, possibil- 
mente s.'inpre pieni, difesi dalla luce ed in luoghi 
freschi, ma non troppo freddi, potendo il trop[Hj freddo 
da alcune acque distillate, le quali come quelle di 
anice, di rose, contengono nelle loro essenze ipialche 
principio facilmente cnsUdlizzabile (stereoplene), 
tarlo separare ron pregiudizio della loro bontà. 

[>e acque distillale specialmente quelle, fra ì cui 
componenti si ti-ovano degli acidi, se ottenute ron 
alambicchi non stagnati o slagnati con lega più o 
meno piombifera, possono contenere traccie di questi 
metalli ; esse in tal caso anneriranno coll'acido sol- 
hdrico; queste impurezze si scopriranno meglio eva- 
[Kirindone a secco cm^ KX), calcinandone il residuo, 
riprendendo questo con qualche giK'cia di acido 
nitrico; allungando con poca acqua, lìitnindo, eta{)o- 
rando dinuovo a secco e sciogliendo ciò che rimane 
in alcune goccie di acqua, la quale coM'animoniaca 
svolgerà colorazione azzuiTa, o col cromato di pò- 
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lassio (l.in'i precipitato giallo, se l'acijiia roiitrncva 
rame n piniiiho. 

Alriuii per hi ciKisiTvazidiit' ih-lle .tt'iitii' clislilliilc 
siiggcrisriiriii di asi^jiiiiiKi'reilpH'.'tlcnl; ma questa pra- 
lira non è da ronsijjliarsi, avvrj;narli(' per ipiesla 
ajjgitinta gli idrtdali mi;;onii a diliiii'si. Miglior 
partita *' rpicjlo ili disliliaro le [dante insieme al- 
racijiia e ad una dcrlerntiiiala (]iiari(ilà di aleni. 
Per lai Ululili si Ila il doppili viii)la^'<;io rlie riilcul 
farilila il passa^^;;io dei prinripi vulatili. e Inni;! 
dal diniiniiirtie la ipianlilà nel |iri>dntlQ ranniciita, 
anrlie per la maggiore lori) soltiliilità neli'nletil 
elle nell'acqua. Cosi fa la l'hunn. /'//. nella 
prepara/ione ilell'aripi.i di niaiidutle amare, rui ut- 
tieiie dislillandii i|iiesli semi cui '/jq del Itiro (tesn ili 
alrol. Allrelliinlo fa la l'Iinnn. lierm. per alenili 
iilrolali Cper qnelli di maniinrie amare r ili eantiella ). 

Diconsi acque eulrnifiuraiirr alenile acque ari»rna- 
licbe, che ottcngonsi sciogliendo j;li oli essenziali 
Mll'ar(|ua. Prima di diie, come prepaninsi preiiiet- 
lei«mo che queste acque iioii pn.ssuiiu equivalere a 
<|ii«llc preparate mnlianlu ilistìllaxione colle piante 
\yfr la ragione che le acqiicdistillate lengnfio in snlii- 
ziotie nltiv agli oli essenziali altri piiiiripì vid;ilili. 
Quindi che non si possono sostiltiire a qiicslc ultime 
e il farlo costituirelibe una frode. 

Però queste acque che diremo artiriciali si trovano 
insrrìite in alcime Farniacopee. b- l'Iiann. limiti. 
e Xori'. le |ireparano .igilando gli oli essenziali < <il- 
l'acqna stillala e lasciando il iiiisciiglio in liiugn 
tiepido ('37i"-i't'') e poi liltrariiio. La l'Imnii. Hi-lii. 
le prepra, sciogliendo p. 0,:i di essenze in p. 47 di 
alcol agil;indo con p. '.l'.IT di acqua e fìlliaiidii. E>a 
l'Itami, liriu'v. prepara r.icqiia di IìikiccIiìo, Irilii- 
rando p. 1 di cs.scn/-a con p. iO di znciliero, aggiun- 
gendo p. 1tX)8 di acqua agitando e lilliaiidu. Li 
Pkurm. f'. S. le prepara imiicvi'iulo del cotone 
<'on p. l (li essenza, pnnendoln in appareccliin a 
xpoiitameiito e lisciviaiiitcìl» limi ad ollenere p. 2<N>') 
di proiliittd. La l'Imi m. Suri', impiega l'olio essen- 
ziale nella propur/ioite di parti 1 per (larli l(KX) di 
ac(|ua. Il rapjKirlo dell'essenza all'acqna seennilo la 
Pharm. fiiins. è di 1 : TAM) per le ;icque di anire, ili 
cai'di, di linoceliioe valeriana; di 1 : ^(UHI per leaeqne 
di menta piperita, di t : :J(X)() per le acque di melissa 
e di menta erispa e di 1 : IHKK) per l'acipia di rose. 

Un altro metodo per ottenere queste aci|ue artili- 
riali cstemponniee consiste nel tritunire gr. I di 
olio essenziale con gr. HO di talco veiielo, e uell'a- 
gitarc il miscuglio con gr. .VMi-IOOO di acqua <■ nel 
filtrare per caria liagnata. Altri suggerisce di pre- 
pararle, triturando le essenza con carbonato di ma- 
gnesia Il con magnesia usta, agitando il miscuglio 
roM acqua e poi distillando. 

Altri iiiline ti'iinra leess<'.nze con |mlvereili vetro, 
euu caolino, rai'lioiie animale, e4'c. Se |ier sndilivi- 



derc e sciogliere l'essenza nell'acqua si sono impia- 
gate sostanze più o meno solnhili come znrcliero. 
iii.'ignesia (ossido o carÌH>iiato), allora evaporando 
l'acqua nel lesiilmi si [lolranno scoprire queste ««- 
stanze e con es.se la sofisticazione, seguendo i roclinli 
descritti nel su citato articolo .trque di.slillatr: tua 
non sarà più cosi, se le sostanze impiegate romf 
intenuezzo sono insoluliili alTatto: in tal caso riesci- 
ridille i'os;i molto dillìcile lo scoprire l'adullenzioiie, 
né i mezzi suggeriti per lalescojio, come l'acetato di 
pionilio, edie inloiiiiiìereldic l<- acipie genuine e non le 
artiliciali. il nitrato d'argento e il hieinrnro Hi nier- 
cnrlo, ii primo dei quali sarehb- decomposto e d J 
secondo sarchile ridotto dalle acque genuine e non d.i | 
quelle preparale artiricialmente, danno sempre risul- 
talo sicuro. Per caratterizzjire le acque genuini' 
possono servire anche i reattivi più sopra indicali. Sf 
poi le acque aromatiche fossero state pre|»arale, dibat- 
lemlo coll'acqiia una soluzione alcolica di olio essen- 
ziale, questa adultera/ione si scoprirà, distillandopii'i i 
volle SII calce caustii-a l'acqua sospetta ; si riconoMfcà " 
nello stillalo l'alcol ai suoi caratteri organoleltiri t 
lisiit, limi elle alle reazioni che gli son [iropric. Non f 
[wri'i a dimenticarsi clic alcune Karniaco|M'e. r tra 
iinestehi /'/i(icm.r//'.t per l'acqua di niaudorlcamarpi. 
prcsciivuno di ottenere alcuni idrolati, distillando le , 
piante con acqua e un ]io' dì alcol. I 

K naturale che a queste acque aromatiche non sii 
appliialiilc rosservaziiine precedenle, la quale vali- 
soltanto per quelle acque. jierl;t cui pre|iarazioiie non 
è prescritto alcol. Le sofisticazioni delle acque aro- 
maliche meilìanle aggiunta di acqua si sroprumi 
deleroiinaiido la <iiiantil.i di es.senzii in essi' cniitr- 
nnta, se;riM'tMlo i metodi indicali nel citalo arlinilo 
Arque ilisllltale, nel quale si troverà pure la devn- 
zione liei metodi, dei caratteri, della coniposnuuiK 
di tutte le acque distillate ammesse nella Pharm. if., 
noni!»' di molte altre che Irovansi inserite nelle Far- 
UKiiopee estere. 

1/' ai'i|iie distillate n aronialiclie sono itvate t.il- 
volta da s<de come l'acqua di menta, di ramoinill) 
come eccitanti, spesso eoiue tali e rome aromatit- 
z;inti correttivi in pozioni e misture, come piin 
[ler ottenerne sciropi>i. 

§ 2. Delle forme medkamenloite 
die ultcniiomi per iislillaùonc i-oU'alcol. 

Cernie ai prodotti della dislillaz.ioue delle pianU>r 
in geircrale delle sostanze iiiedicamenlose coll'acipu 
si dà il iionie di idinlali, cosi le forme luedicaineii- 
lose che otteitgonsi distillando dette sostanze col- 
l'alcol diionsi alcnliUi. A questi preparali galenici 
si diede un tempo e si dà ancora la denomina- 
zione di sili ri li , denominazione, die è puif allot- 
tata da diverse Farmacopee, fra cui la l'Iiurm. //f. 
e la lìerm. Olire al uoiiie di nftirUut e di s^iiiUmtM, 
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pbl»f;ro aiirlie ijtiflli unii crrt» inolili propri lii Iml- 
«iwi, rx.si'iiie, iiiiint'i'snenu-, rlistf e tfiiviìf. Situo 
nuli ;iMrlic sotlo il noiin' di Ai-que dixliìluh- njiiriliisc 
che loro vciiiv.i ii;iln per lo jiiissalo pei' In taRtoiiP. 
che lo sp'rilo che s'irnpir;;;! in jimoral»^ min i'' di 
grailo mollo elevalo, ma piiil(i.»(o ilihnlo o ar(|(ioso, 
t-oiiie pure >ionu lali i piuilolli liella ilistìlla/ionr rlif 
>* ne ollengotm. 

Aiiehe per jjli alnilali si fa la di'sliii/ione in neiii- 
plici V rompagli a serondn che «lleiipiiiisi dislillamlo 
l'alcol sopra nna o più soslaii/e iiii'iliiaiiieiitosc. F.ssi 
non sono rlie alcol caiiin piò n tiiciii) dei principi vo- 
latili delle soslan/r nicdiiiiiali e per io piò ili [lianlc. 

L'alcol che si inipirj;a deve essere puro e perciò 
(lop rispondere a Inlli i sajcgi di piire/ya prcscritli 
dalla f'haim. l'f}'. Itcvc essere s]iccialinenle [mìvo 
di alcoli omolov;lii superiori (alcoli di coifa) e jji 
p;irlieolar modo di alcol amilii n od olio di palale, il 
mule olti'c a callivo udore iinparlisce all'alcol ijnalilà 
norÌTP alla siiliile, aitiiienlandime il potere iio'h- 
briantp. 

IVr ciò che rignanla il «/rado di concentra/.ioiip, 
rhe dt^ve avere l'alcol die s'impiejca per ipicsle prr- 
|iara/iuni, esso é diverso secondo le varie Fanna- 
copc<'. Cosi la l'harm. Uff', prescrive l'alcol concen- 
trato, rioè alcol di ',M3 "/q, ma conlemporaueanieiite 
dell'arqua in quantità iiia[;rriore. se la pianta o la 
dro};a di cui vuoisi ollenere l'alcolalo è secca, v. tiii- 
Dote se la pianta è fresca o recente, poicliò in «pieslo 
secondo caso racipia di vegetazione sn[»plisce ipiella 
elle si agginnge nel primo raso. Le ragioni (ter coi, 
tm'no che in casi ecce/.ionali, non s'adopera alnd 
concentralo Mino diverse. Una di ipicste si è. die 
essendo l'alcol assai piò volatile delle essente, ne 
arwiTcbb»' che quando e-sso fosse concentratissimo, 
p&sercbbe alla distillazione jwl primo senza tras- 
portar s<'co caricarsi molto dei prini'i|)l volatili 
delle sostanze niedicamcnlosc; ciò non accade, se 
l'alcol è diluito, |ioichèi<i tal caso passa prinia l'alcol 
e poi l'arqtia, la quale bidlcinlo a lcni|ieralnra prò 
alta, trasporta con si^ maggior quantità di |irincip( 
volatili, i quali |)oì si sciolgono ndl'afcid dislillato. 

iiiollr).- l'uso dtdl'alcol diluito presenta un alien 
vantaggio ed è che esso peneti-icoii maggior facilità 
i tessuti delle piante e delle droghe che non faccia 
l'alcol concentralo che rsereila azione coagulante e 
aslringt'nte o coarlanle. la quale inqM'disce il discio- 
gliersi in ess»i dei principi, di ■ poi debbono [lassare 
colla dislillazione. Se fNii l'alcol impiegjito fosse multo 
concentrato anche gli alcolali, che se ne olterrch- 
bno. san^bbeni troppo alcolici, e non polrebb*'rn, 
«nninvei'e si fa senz'altro con quelli [ireparali con 
almt iTiltiito, essere soniniinistrnti direttamente agli 
.ini ma lati. 

Infine, impiegando alcol eoncenlralo il ipiale na- 
Inralmvntc distilla più presto si eorri-trlibe il rischio 



lU lasciare a secco nella caldaia dcirahiiiitticcn le 
pi.iiilr f di ottenere cosi ilei priidnlti min Imiiili di 
iiiliire grato e soave. 

La l'harm. IMI. impiega alcol di diversi gradi di 
riineentrazione, cìni'' di m". HO" e W %. L'alcol 
più concentrato, ossia quello al '.HI "/o non l'impiega 
che per pre[iarar'i' delle soluzioni alcoliclic ili essenze, 
le quali so^liliii.scoinii veri ali'olali.chcollengiinsi (ler 
distillazione, e a cui si dà il nome di tinliire rfi 
m/ienzc 

Si ottengono gli alcolali dalle piò svariale so8tanz.e. 
• Mieste sono perlo piò di origine vegetale; piaiile cio^ 
p.irli di piante ( liori, foglie, frutti, semi, cnrleccie, 
radici) e droghe, foniili' di sostanze volatili solubili 
nell 'alcol. Un solo alcolalo di sostanze animali era nn 
di usalo e questo era quello di Cornitche, lo .ipirilus 
fiinnirnnim della l'Iinnii. liiriii. e che non è altro 
die una siiluziniie alcolica di acido loi'niico che una 
volta ollenevasi per distillazione di alcol insieme 
a qnesio piccolo insetto, e la cui preparazione venne 
quasi del lutto abbandonala, polendosi so>itiliiire con 
una soluzione .ilcnlica di acido formico. Infatti ia 
l'harm. (ìfriii. pre|iaia ma to sjnyiliis fnnitininim, 
sciogliendo l'acido foriuico nell'alcol. 

Lo piante, che ddiliono servire alla prejKirazionc 
degli alcolali, debliunu cs.sere ben mondale dalle 
parli guaste ed alterate, e raccolte nella stagione 
nella quale coiileiigonu in maggior copia i |irincipi, 
aromatici e volatili, di cui vuoisi caricare l'alcol me- 
<liatile la distillazione; e cosi le foglie e i fiori in 
primavera nel loro pieno sviluppo, i semi e i frutti 
all'epoca della loro |M'rfetta maltirazione, le radici, 
le COI lercie e i legni in autunno o in inverno. 

Le piante indigene aroinaliclie s'impiegano per lo 
più allo sialo fresco, e queste prima di essere distil- 
lale ilelilioiio essere incise e talvolta anche conlnse, 
eccezione falla per i frutti cairiosi e i fiori e in gene- 
rale per le piante o parli di piante a tessuti molli e 
delicati; le secche debbono essere o raspale o incise 
contuse. 

l'riina di procedere alla dislillaziune si debbono 
lasciare in niacerazimic nell'alcol per nn tempo che 
varia a seconda delle diverse Farmacopee e per una 
slessa Farmacopea a seconda della natura delle 
sosl;inz.e. Li l'harm. l'ff'., ad esempio, prescrive la 
macerazione pernii leinpo che varia da 24 ore (spi- 
lito di melissa composto, spirilo di coclearia), a 
W ore I spirilo di cannella) e fino a 3 giorni (spirilo 
aromatico composto i. 

l'er la preparazione di alcuni alcolali. se è pure 
necessaria nna macera/ione preventiva, si deve evi- 
lare di farla coll'alcol ; ciò non deve farsi quando i 
principi volatili ooli essenziali, non pieesistonu nelle 
piante che si vogliono Millo|)orre alla distillazione, 
Mia vi si trovano bensi alcune sostanze, dalla reci- 
proca azione delle quali essi prendono origine e di 



fili mia Msjisci' idHH' leruicnlo dinslasico, e Ialini 
nmic iiiatnrja fmiii'iilìsi-ìliilc. 

(Ini ('• Muto rlir <|(ii";li ri'iiiirnli diastasiri wiiin ili 
natiirii alliiiiiiiiiuiiln i' cniiii' lati siirio id.'i^iilali ii;il- 
i'alrnl i- ic^i iiiiili, di iiiiiilii flit' facriidci in.icfiMrv 
(|iieslr piaiilf iicli'akdi si vit'iii* ail iiii(H'diro la fer- 
inRiila/.ione, e cosi nun si hanno i prndolli di essi 
clif sono appunto i principi volatili clic vogliousì 
iiitctici'f per dislilla/iuMC. In tali casi sr hi ptaiila o 
parte di [lianta e icfciilc e rontienc acqtia ili vr^r- 
Uizioiie, allora cuiiverrà prima inridcrla e cmilnii- 
derla e lasciarla a se nella caldaia deiralanil)ici'o|N>r 
qualche leiiipn, afTinché si iiniijiia la l'cinii'iila/iitiip 
diaslasica, dopo di clic si a^';;iiiiij;c l'alnd, ini ipialr 
ta si lascia in iiiacera/.ione per il teinpo {iresnitlii, 
alFincliè esso sciolga i priiicijiì volatili prodottisi e 
|M)i si distilla. Se la pianLi o parie di pianta è secca 
converrà, dopo averla ben divis-i, mescolarla con poca 
aciina e lasciarla a sé per alcune ore ( li-2i mei e 
poi distillare, pre\ia maci'ia/.imie colLi |irescritla 
ijuaiitità di alcol. K cosi che |irepaianst ^Vt alcnlali 
di coclearia, di senape nera, di semi di persico e ili 
ciliegie nere. L'alcolato di coclearia contiene come 
principale coinpoiietite un composto soirorato. appai- 
leneiite al gruppo degli eieri isoliocianici, cioè l'iso- 

tiocianato di fintile M'ioinlario: nSN.I'li<^ 

L'alcolato di essenza di senape contiene un com- 
posto della stessa natura, cioè risoliociaiial* d'allile: 
(;SN.r.''ll''. Or lieiie ipiesli jirodotti solfoniti, a cui 
i relativi alcolati deldiono il Ioni aroma, non picesi- 
slono nella coclearia e nei semi di senape, vi esistono 
bensì alcune sostan??. leqitali aj^eiulo l 'mia sull'altra 
li pixidiicuno come per una specie di l'erinciitazionc. 
(}osi ad esempio nei semi di senape si tema mia 



l'cr lo spirito aromatico composto . 
n spirilo di cannella . 
» spirilo di coclearia . 
» spirilo di melissa com|Kislo 
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r.iiiTie si vede, la i|iiantità di alcolalo che si ottiene 
è sem[ire minore della quanlità di alcol o di liquido 
idralcolico che s'impiega, eccezione fatta per l'alco- 
lato di coclearia. Ma in questo caso non è a dimen- 
ticarsi, che s'impiega la pianta recente, la quale 
cotilienc molta acqua di vegeta/.ione e che quindi. 
anche do|io avere ottenuto per di.stìlla/ione l'indicata 
quaiilil.à di alcolato, rimane nella caldaia dell'alain- 
hicco sulTiciente i|uaiitil.'i di liquido acquoso, ragione 
per cui non vi è pericolo che la pianta venga a 
secche/.z;i. 

Per ottenere degli alcolati |iiii carichi di principi 
aromatici si è suggerito di ridistillarli sopra nuova 
quantità di piante ossia di rtmlmrli . Ma anche per 
gli alcolali uUcnutì per coobazione è applicabile l'uh- 



sostan/a molto complessi, a cui si dà il nome 
aiiroiialn di potassio o di siniifrìnn, cil un'altra 

natura .ilhuminoide nota sullo il nome ili mii'uiiui, 
la quale, ;t';ciiilit su qiiell.i, a giiis;i di fermenti», l.i 
di'i'iMiipmie dando fra i produtlì di deroniposi/inne 
anche il su accennalo etere isolio<-ianico. AlUellanlo 
dicasi per gli alcolali di semi di pesco e di ciliegie 
nere. In quei semi non é contenuta l'cssen/.a di inao- 
iloiic ani,'ir<\ cui quc^'h alcolati debbono il loro odorr 
e le Ioni pnqirietM tciMpetiliclie, vi preesisle bensì mu 
soslati/a nKiltiMO)iipless;i. rd/H/jf/fl/inneiinasostaii/a 
di natuni atliuiiiinoide, Yriiiulsina, la quale come fer- 
mento dia.slasico decompone la prima dando fra i pr»- 
ilolti di ilerompdsi/ioiie l'olio essenziale coslttiiiioii] 
ahlcide heii/.oica, da acido cianidrico e dalla runi- 
drina hcii/oica. 

L'I distilla/ione deve eseguirsi sempre il b. m. 
mai a fuoco diretto, e ciò |icr due ngioni: innanii 
tutto perclié openindo a fuix'o nudo si corre il rischio 
una volta distillali) l'alcol di abbruciare le sostan 
e di ottenere dei piudotti di odiirc enipìrcuniatico 
poi, perché o|)eranilo in simile maniera non si pin'i 
regolare il calore; di guis:i che l'alcol, che r asmi 
più volatile ilell'acqua, holleiidn troppo vivanienlc 
può traboccare ibiH.i caldaia dell'alaiubicco e rivi 
s.'irsi, senza aver distillati), nel recipiente colletloi 

Anche operando, a b. ni. per evitare che le 
slan/e vadano a socche/za con pericolo di ollcw 
pnidiilli di odore meno soave, le diveiNe Farniaroj 
prescrivotu» di non ricav,ire per distillazione tal 
l'aleni I) tutto il liqiiiiio idralcolico inipiev:alo 

La l'hiirm. l'jf'., per esempio, nella pre|iam/ii 
dei poclii alcolali s)>irili che pifscrive. tiene fin 
ipjanlità di alcol o di liquido idralcolico impiepl 
e quella del pnidntli) clic si deve olteiiere |h.t disti 
lazioiie i scgueiili rapporti: 

(alcol impiegalo) p. 20 (alcolato Hravaloi 

(acqua e alcol id.) » 20 (alcolato ricavato) 

(acqua e alcol id.) • 10 (alcidato ricavato) 

(acqua e alcol iil.) » 70 (alcolato ricavalo). 

serva/ione, che a questo |iitiposito si è falla pergJH 
idrulalì, che cioè cosìotlcnuli nun hanno mai J'ndnn 
soave di quelli ottenuti con una sola distillazione. In 
ogni caso sarebbe da preferirsi una sola distillaziunr 
sopra niiapropoiv.ione lua^^iiuedi piantearoinalicht'. 
Il Lachanibre de Itieppe, partendo dal principio clic 
l'alcol essendo inolio volatile, e perciò liollenilii ;i 
lemperatura assjii piò bassa che le essenze, può pa»- 
sare alla distillazione non saturato di ipieste, r^li 
[icr otlenere alcolati più saturi suggeris4-e, dopoater 
ricavalo i */-, del liquido |»oslo a dislillare, di aggiun- 
gere dell'acqua e di nuovo distillare. Il prodotto 
laltiginoso per essenza sospesa, che cosi si ottiene 
deve poi essere aggiunto all'alcolalo oitenuto nelli 
jirima diblillaziune a piccole porzioni; lino a che il 



I 



DIO , 



TKr,Nir,A FAHMACKliTir.A 



1-21 



misDiglio si conserva lini|ii(li), ccssiiiKlit ili Jiijtiiuri- 
geriie. losUM-hi"" diviene stiilHlnicrtU' liiiimciip. 

Per olliMiere };li alfolati di piaiitu m\ arotiia fu-^'ace 
e delirato sì possono scgiiitx; iliie metodi. L'tio ili 
qiii'sti ('' il sejjuenlc. Si disportsioiio i fiori a slnili, 
U'iimnw7.7<\[\ (la tessuto di lana iiii|ir('^ii:ilo di olio, e 
si lasciano a sé sotto li'-i^tTa pressione per alcun 
tempo rinnovando i fiori n|;ni 21 ore, poi si lavano i 
tessuti l'on alcol, ehesiilislilla per ottenerne l'alcolalu. 

fili alcolali sono liquidi limpidissimi, die hajiiio 
l'odore aromatico delle piauli' con cui furono otte- 
nuti e ad un tempii alcolico. Il Imn odore, che diventa 
più soave col tempo e piti jtieslo, rnanteiieiididt [icr 
ipialelie om in ini hn){iiodi ghiaccio, non è peiò inai 
rosi scialo, eomeipielto de^li iilrolali corris[nindenli. 
Il siipore <■' aromatico e alcolico ad un tempo. La loro 
densiti'i >'■ infi'i Mire a i|nella dcH'acipia e ipiindi anelli' 
dej;li idiolati corrispundenli edipeiuii' ilalla coiicfii- 
trazioiie dcll'aleul imjdesjato. Alcuni di essi, e sono 
(lucili che sono più carichi di oli essenziali coinè 
i|iirlli di cannella e d'anice, si ìntorhidatio per 
a<;(;iiinl;i di aci|ua. 

l'er i|uaiilo riguarda la loro ciunposizione essi si 
|Kissouo consiiicrarecome snlu/ioiit alcolidieo idral- 
eoliehe dei principi volitili delle piante e del le droghe. 
l'rineipali fr,i ((iiesli principi volatili sono j;li oli 
es.>^Mi/.iali, e sotto ipieslo raiipmlo si rassomij?liaiio 
aj^li idrolati, (la ruì dilTeriscoMO in generale (ler con- 
tenere lina |H'op(H7Ìo!ie maggiore di essen/.e, dipen- 
dentemente dalla loro maggiore soinhilità nell'alcol, 
dal clic dipende il fatto che gli aicolali quando lli.^(il- 
laiio in (generale sono liiii|iidi e non lattigino!>i e 
mollo meno lascianosepaiarc goccieoleose diessen?.e, 
rotns faiuio gli idrolati delle jiiante ni(dlo ricche ili 
oli essenziali. Tutto eiù si riferisce agli alcolali prc- 
fMmti con aleid non concentrato, poichcqnando invece 
sono ottenuti con atcìd couceiitiati>sinio, allora sono 
meno cariehi di princifii volatili per la r.igioiie già 
esjKJSta, che l'alcol voialili'«.;indusi presto non ha 
temiti) di caricarsi di essenze, clic sono assai meno 
volatili di esso. Alcuni contengono degli acidi ; 
tale è l'aleolato di formiche (acido formico) altri 
dei composti .salini e fra ipiesti l'aleolato ai'uniafieo 
ammoniacale del Silvio. 

Non sono da confondersi coi veri alcolatt, di cui 
abbiamo discorso fin qui, alcune prefianiicioni che 
pur corrono sotto il nonn" di spirili e che oltengonsi 
non già distillando le piante coll'alcol, bensì il loro 
olio essciHiale con questo solvente op[Mire sciogiieiiiki 
in questo re«seiiKi. Questi nllimi, anzicln'' alcolali, 
sono veri aleoliti o lintnre alcoliche di essenze e si 
differenzi.tno dai veri alcolali non solo pid diverso 
mc^ixln di preparazione, ma anche per la coni|)osi- 
zione, poicht' i veri alcolali oltre al Icnere in solnziniic 
el( essenziali contengono anche altri principi volatili 
delle piante e quest'osservazione ('• altresì applicaititc 
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agli alciilali, che oltengonsi distillando le essenze eol- 
r.dfol. (Juindi è clic tanto questi che quelli non »i 
ilehkitto inai sostituire agli alcolati veri, preparali 
distillando le piante o le droghe coll'alcol. 

tìli alcolali sono allerahili all'aria e alla luce. 
Kspo'iti a questi agenti il loro alcol sj acelilica e gli 
oli essenziali che contengono si alterano resinifican- 
dosi, tjnando invere siano c(msenati in recipienti 
pieni, in luoghi freschi e riparali d.illa luce si conser- 
vano henee per lungo Icnipoe as.sai meglio che non gli 
iilnilali, poicln'- l'alcol die conlengonn, cniiic .intisel- 
(icii, impedisce In sviluppo di vegelaziiiiii i riltoga- 
iiiii he, che invece ha luogo con facilità negli idiolali. 

•Jnesle forme medicamentose si soinmini.slrano 
t,ilvidla da sole come eccilanit (idrolalo di cedro e di 
canmelia), talvolta come eecitanli e iurretlivi nelli' 
misiiiic, pozioni ed emulsioni, raramenle sono usati 
('slcrnamenle (atcolalo di spna[ie e di cticlcana). 

Per ciò che riguarda gli aleoiati inseriti nella 
Phnrm. Cff'. e in altre Farmacopi>c, i loro melodi 
di preparazione, caratteri, le reazioni, la cimiposi- 
zione, ecc. V. l'articolo .4lrolati, vnl. I del Testo. 

S H. fifiilì oli eufiuiiili. 

Fra le soslaiize di uso farmaceutico e medico che 
oltengonsi per distillazione ahliìamo eziandio gli oli 
essenziali o volatili, noti anche som» il nome di c.?- 
senzf. Sono annoverati fra i prodotti della distilla- 
zione, perché la massima parte si pic|iara appunto 
ricorrendo a qiicsl'opeiazione, sebbene però alcune 
ottengansi anche con altri metudi. 

Krano note alcune essenze anche nei tempi antichi 
e eonsiderale c(Mne i principi odoiosi delle [lianle e 
dei fiori ; si ottenevano allo stalo di soluzione, fa- 
cendo macerare nell'olio di ulive i (lori onde pro- 
fumarlo. Ottenevano l'essenza di Iremenlina allo stalo 
libero niedianle una dislillazione imperfella e la rac- 
cogliev.iiio scaldando in un vaso di terra la resina della 
l'istnvciti Irntisnix. Nel \V secolo il Ktinikel le ol- 
Icnne ponendo a lei'mentare in vaso distillatorio una 
soluzione tiepida di zucchero con fennenlo di birra 
ed iigginngendo a fermentazione finita dei fiori e 
disi il laudo. Per la fernieiitazione dello zucchero si 
proiliiceva dell'aleni, di>tiliandi> uttenevasi un'acqua 
alcolizzala carica dell'olio e.>-senziale dei fiori. 

Iili oli essenziali sono prodolli di origine vegetale 
che per la massima parte preesistono nelle piante o 
nelle loro parti in cellule distinte, e lappresentano 
il loro principio aromatico, dal quale dipende l'odore 
che è proprio didle medesime. Le essenze si trovano 
generalmente nelle foglie (essenza di jaliorandi), nei 
fiori(essciiza di rose), nei frutti (essenza di arancio), 
talvolta nelle radici (essenz;i di valeriana, essenza di 
amicai, nelle corteccieiessenza di cannella), nei semi 
(essenza di cumino), raramente nei le^ni (essenza di 
legno di cedro). 
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iNcI iiia^'^iiir iiiiiiicio ilei casi, lOiiic j^'ià ;ii'i;cii- 
iianimo, le esseiwr precsislotin nelle pianle, e perciò 
qiieslo. si [iiissdiiitiillf'nerp i)ei'ilistilln?.i(tii('. Iiialiinii 
rasi esse imn esisiduo inerniriiali' nelle (liaiilr, ma 
queste e(iriU'ii>;(irii( in rellule separale (tue Sdslaii/.e, 
le (juati, r|uaiulo, mllepcrazione iiieccaniea le cellule, 
vengono a rcripraco emilntlo in presenza ilell'iu-ijua 
e reagiscuno runa suH'ald'a, danilo ap]mtiUi niiuiiie 
alle risprtlive essenze. Trevalisi in queslii casi) la 
essenza li nianditile aiiiaie e (piella ili senape. 

Nelle pi'iine si trova una sitstanza, cui si dà il nume 
ili amigdiiliiia, la qnalc, ([nandù in presenta dell'acqua 
venjiia a cuntattu di un'altra, W'/niihim, per ;»zii>ni' 
di quesl4'isi sdoppia in };liiciisi(t e in aldeide lien/uica, 
in acide cianiiliico. p.trle del quale si nmiliina al- 
l'aldeide k-n/.tiicajuruiandu la ii>ipelliva ciafiidrina: 

,0H 



l'ciuta di snllupnrre le piante o parti di piante ai ì 
tncliidi di estrazione delle es.'^enzc fa d'uopo trilu-f 
rarle, al quale scupn serve il .sej;nenle apparecchio 
(lis,'. ir>(i), che è costituitu da due cilindri nictallió , 
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V.N. 

L' ainiijdatina ftinziuna rome materia feritienti- 
sciliile, nienire remnlsina a'^isvi' rume (ernienlo dia- 
slasico : di (|ui la ragione, per eni la reazione, per 
la quale ipiest'essenza si produce, venne paratrunala 
ad lina fernienta/ione. die fit cliiauiata amujdnìirn. 
Allrettairtii dicasi dell'esseiiwidi senape die si furnia 
per l'a/ione della ititrmina (rernientu dtastasicoj sul 
mirotuUn di potassin n andie di siiiiiiriini (soslaiiM 
fprmen(i>eil»ile>, che fra i prodotti ili quest'azione 
dà apfiunlii l'essenza di senape, eostitnit;i da isotio- 
eianatii di atlile : 

(;ioii"'KNs^(t"'=(;«ii'^(i«+Kns(»»-i-:iC'-i|RNCs, 

Anche questo nuido di produzione dell'eSH-n/Ji di 
senape fu altiibuito ad una s[iecie di ferun'iilazione 
idie venne diiamala simipiat. In iiindo analuj^u l'ur- 
niasi anche l'essenza di coclearia. KracileilcuiH(iren- 
dere die queste essenze non si prissono ottenere iiii- 
inedialaniente colla diretta distiKaziune di queste 
piante u parti di piante; ma bensì distillandu dopo 
averle lasciate inconveniente slatodi divisione per 
un cerio leitipo in macerazione coli' acqua nella 
caldaia deiralamiiiciii, perché si pos.sano contjiiere 
le relative fermentazioni, da cui le essenze trugpmo 
origine. 

Ija famiglie vegetali, che danno niagi;ior numero 
di essenze, appartenguno alle nicotiledoni, e sono le 
Libiate, leSinantere, leOucifere, leOmhrellil'ere, le 
Auninziee, te Lanriuee, le Mirlacee, le Conifere, le 
Amomeecle l'ipenicee. Finora non furono trovati 
oli essenziali nelle Crittogame. Non è però a tjicersi, 
che l'estratto etereo di felce maschio, contiene un'es- 
scnz.'!, elle non fu sin ipii <^tudtata. 

Diversi sono i metodi d'estrazione delle essenze, 
e questa diversità è in relazione colla divei-silà della 
parte della pianta, da cui si deve ottenere, colie pni- 
prietà dell'essenze medesime e colla quantità di esse 
contenuta nelle piante. 




PiB. (W. 
KlgK. ISf> .1 ISK. — ApivirMclil (xr Irtlurare In |iijnit. 

A e ti e di un ampio imbuto D destinato a rioeven: 
le parti vegetali già tagliuzzate, o i semi, e a cdii- 
diirle fra i due cilindri, che si fanno iiiiinvere |ier 
iiicz/o di un volante a mano. Si triturano nicftlio 
impiegando due cilindri, di cui un» sia mollo più 
grande dell'altro, come sono quelli rappreseaUli 
dalle ligure ìd7c 158 e segnali colle lettere BeAe 
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dei quali qiipjlo indicalo dalla lettera A ha un dia- 
metro di in. 1.2 e iinn spessore di m. 0,4 e l'altro B 
nti diametro di in. 0,3. I melodi che se^iionsi per 
l'cstraziotiedelle essenze sono i sei;iienti (Sitppì. Ann. 
alili Eticirhpi'din di Chimicn, I8SS, fasciiolo IW"): 
1° .Ve<orfo/)fr «/irpHKVHrrt, che consiste nel .«otto- 
porrc le palli vegetali a convciiieiile pressione. Questo 
metodo si applica specialnienle altVstra/ione delle 
esseii/e dalle si-orze dei frulli delli» aunifi?.ice. rioè 
delle essenze di liiintne, di cedro, di .irancio. Al (piale 
scofKi tolto l'epicarpio o la parte gialla, che aderisce 
alla parte liinnrn o meswarpo, e la ijitaie cuiilieoe 




Pig. iSl). — AppirKChio per flllnre \tjaitTat. 



ress<>n7..i, lo si introduce in sarchi dì lana molto re- 
sistenti e lo si soltop<jiie a pressione, facendti oso ili 
torchi. Le essenze cosi ottenute sono torliiccie, per 
cui dehhono essere filtrate, procoitindo di sottrarle 
all'azione dell'aria, rio che si ollieiie l'aceiido uso 
dell'apparecchio lillranle rappiesenlalo dalla Hj;. 15'.). 
Es.so (^costituito di un imltiitnT, iicli|tialest:i il filtro 
e che è munito di un coperchio U; riiiihiilu è in 
raiiiiinicazione col recipiente F, di cui nella fit^ura 
non vedesi che il collo, per mezzo di un lappo a due 
furi p<<r uno dei quali passa un tuhctlo r il quale si 
roritinua crd liiho di goiniiia elastica K, che alla sita 
volta termina in un altro tiihetto r che (ver itiezz.o 
di un foro praticato nel cuperchìo II comunica <'ol- 
l'interno deirimbiitn. Questo liiho r, A-, r, serve a 
mettere in couiiinirazione il recipieiiie collettore V 
coH'iinbuto e sjieciahiientc a dar passangio all'aria, 
che l'cswnza filtrando sposta nel recipiente collit- 
lora e che rosi A condotta iicH'iiiihuto a sostituire il 
\iioto che in questo si fa. 

ì" Melodi! per dislillitziimr. — Questo nielodit è 
il più cuuiiinecd iinivei-sale. Si eseguisce ilisliKaiido 
le piante con acqua o in correlile di vapore acqueo. 
Uno degli alambicchi che servono per questa distil- 
lazione èquello rappiTsentato dalla llgiira tWI. nella 
quale A rappresenta una caldaia della capacità di 



TifX) litri riempila per ^/4 di acqua. C i' un reslello 
sostenuto da tre piedi, e destinalo a ricevere le parli 
di piante, da cui si vogliono estrarre le essenze. Il !• il 
capello coperrliio della caldaia, il quale per mezzo 
del simproliingaiiienlo I! cumuiiica cui serpentino VK 
positi entro un recipiente in cui circola eoolimiaiuenle 
acqua fredda, il quale .serpentino termina nel bec- 
cuccio m da cui sorte l'arqtia coH'e.sscnza, che si rac- 
colguno nella boccia lìoreulina (V. l'articolo Acque 




P\g, 161). — Alambicco per'ilIslllUn! It planU ealClcqaa. 




Fig. Idi. — niffolo ippartcflilu ilUllllalork) ftt lìoun «un». 

dislilble, voi. I) o si separano nel modo indicato in 
questo medesimo articolo. Le parli delh' piante 
devono essere Uigliuzzate e contuse. Si deblmno pre- 
ferire le piante fresche, qiiaiid'c possibile, poiché le 
essenze, che si ottengono da iptesle, smio più soavi. 
Dovendosi adoperare piante secche, queste debbonsi 
prima lasciare in macerazione perqualelic tempo nel- 
l'acqua perchè le raiiimol!is<M. 

Per preparazione di piccole quantità di essenze 
pili) servire un piccolo ajvpareccirm di.'siillatorio di 
vetro, ipial è quello rappn'sentalu dalla (ìgiira 1111 
il quale serve benissimo, quando si voglia determi- 
nare la percentuale di essenza in una parte di pianta. 

Mene in pochi casi (essenze di senape, di man- 
dorle amare, di coclearia, di crescione, di lattuca, 
di r.ifano), nei quali torna più conveniente distillare 
con nripia, ì' da prcferii-si la distillazione a vapore. 
Olire agli apparecchi per distillazione a vajiore de- 
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«fW wl rilalo .iilii'tiln, pnsHotio servire i iliic rap- 
■NHMMì tbllc titilli- \('d i> llki. Nella priitiìi con A 
f n ffW lW I l Ute la caMalii in cui si imiir r:)c<|ii:i ; nel 
IWi^ÉMl» B MprnstnMle, clic l'dl »w/:m ih l( è in 
faMMJCHÌMir rol refri^eranlc, che nella lisina non 
è «iribtl*, si poii);))ini le piante, h'aceiidd liollirp 
Tm^M tmtaniil.i nella caldaia, il «nn vapore passa 




(in. UVi. Se \'ess4>nu è più psanle dell'acipia, al) 
va al fomlo e si pin'i separare apremlo la chiave 
tnentre racipia iliiraiile la iltstilla/ione sorte (r 
IiiIh) poslo la(eialMien(e ; snccede l'inverso w IrNSf 




r^ »'• 




Pi(r. 16* ( 165. — Appirwttai per w iiTj f t It MMi 

è pili lederà Hell'acqna. Per poi s^-parar* Ir ull 
|H>r/ioni di acipia dall'esM^ru.! si può ricorrvrv 
rustnli un iinbiilo a rliiavr (lig. iftìt). 

;l° MeUtdo d'fiirniinnf Arllr rjtxrnif ni/ wu 
dti sohenli. — ("oniiiste nel Irnllane le pianlr 




h^vifi. npa4i sciaiiWrr ki 

W «ann « prtnfa liliiiii «■ MKIS*.' M 
fAamBtm r » ama £*< 
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Fig. 167. 
ApiurMihio per relUQcara Ir Mienie. 



Apptreeclilo ptr br puaara auidriile carbonica mIIc umdu. 



no degli app.trecclti jut pralicaic )|ii('slo nirluiln 
quelki ia|iprestMiliiloil;ill;t ll{;iini UJI). Si nmipone 
i due p:irti uii.t inloriDic U, che r una caldaia desli- 
ta a ((.iiilciuMc ii M>lv('iil{', e riic ('■ iiimieisa in rei'i- 
ienlc C coiitrtifiiU' acqua calda, e l'allra stijMTiurt' 
'E, contentila iii rccipieiile W, in cui circola con- 
linuarneiilc acqua freilda e desti luita a ricevere la 
pianta, da cui vuoisi utloiiere l'essenza: aiiilMi i reci- 
Ipienti suiiu in coiunnic.'uiDne iitcdiaiite il hiliii <'.llll. 
(EciHt come lun/.iona: aperti i ruhinelli !l'(^ il* per il 
Itubo cliius4i (la <|tiest'utliiiiu e che teriDÌiia in un iiu- 
Ibulo non visibile nella fi^'ura, s'introduce in It il sol- 
i^enle, poi, cliiiise queste due cliiavette, si a prono invece 
(quelle 11' e II. Si scalda l'acqua del recipiente K, cosi 
iil vapore del solvente passa in F^ pel luho U e, sciolta 
jressen/.a, da K ricade in B, e si continua cosi finche la 
pianta sia cuiiipletainentc esaurita. UH'indu ciò é 
javvenulo si cliiiulono li e 11* e si apre hi chiavetta del 
jtnbo il*, che è in eoninnic.i?.ione con un refrigerante 
e recipiente collettore, e si dislilla per riavere il sol- 
«enle che può servire p<'r altre estrazioni, mentre 
l'cssenz.'! rimane nel recipiente U. L'essen/.a cosi 
Ottenuta è iinpnra e deve essere rettificata. .Al quale 
«oiposi iHincin un vasoF(^l^^ 1t'»7)di l.'iiniera, il cui 
coperchio D è lìssuito con dm' vili a pressione S. In 
questo coperchio è fissato il tuli» che coiminica con 
un refrigerante, che nella li;.;uia non si vede, l'er 
togliere all'e-ssc-nza le iilliine Iraccie di solvente di 
coi non ili riesce a privarla né colla distilla/.ione né 
culla retlìfica/.ione, prima di distillarhi vi si fa pas- 
fuire una correntedi .iiiidridecarhonica entro iina[i- 
jpjuiHThio consimile a quello della fij^nra lCi8. Il rap- 
Ipiv&enta un ututraecio, in cui sta lessen/.a che deve 
MSisere allraversal;i dalla corrente di anidride carho- 
(niea la ipiale si svoljje dalla hotti},'lia A per me/zo del 
(niarnio e dell'acido cloridrico. Il tulio alidiiltoie del 
s che è innncrsii ocH'esscn/a e lii slamilo, e ler- 
in una sler.-i Imclierellata. Il va.su 11 contiene un 
soda e l'altro C dell'acido solforico concentrato. 
■" Melodi) d'eilrazìone iiiediaule una eunriile. di 
calda. — Si pone in (natica mediante un ap(>a- 




recchio apposito, col quale si estras^gono le essenze 
dalle piante o dai lìori, senhlaiiiloli in una corrente di 
aria c;ihhi e nel vuoto. Fu anche pro|iosto di prejia- 
rare i profumi dei lìori. estraendoli medianle una cor- 
rente di ann compressa scaldata ,1 '.V.i° 11. L'aria 
satura di profumo è [loi condotta nell'alcol, nel quale 
esso si seio};lie. 

ri" Metiidii d'exirminnc per sposi iimeiitu e pres- 
xhiie. — La tigura ItV.) rapjiresenta un apparecchio, 
col mc/.i'o del quale ipiesto 
metodo si può mettere in pra- 
tica. l'Isso è formato da un 
recipiente F, ciiinso ila un 
tappo pel quale passa un pic- 
colo lidio, ed é destinalo a 
ricevere il solvente, il quale 
discende aprendola chiave 11 
ed è riceviilodal tubo l'Ft che 
termina ad imbuto. Iluesto 
tuboè luni;o (almeno lOm.) 
ed è, meiìiaiite un pezzo a 
vitedi pressione V, congiunto 
con un recipiente S nel quale 
si pongono le sostanze che 
si vogliono esaurire per ot- 
tenerne l'essenza, e il (|uale 
per la forte pressione, citi 
dev'essere sottoposto in caiis;i fitt. iwi. — Ap|iar«irhiu ^t 
della grande altezM del tulio, 
per cui passa il solvente, 
deve essere di grossa lamiera di ferro ben lavoralo 
e a clitusiira perfetta. Fatto passare sulla pianta il 
solvente, ve lo si lascia in conUilto per '/j I ora, 
e indi lo si sposta con una correnle di aria pura. 

e»" Metodo per maeenrjone ed imbibi zioiir. — 
IVraleiiiie pianleu parli di piante (gci.somino, viola, 
acacia, uiiiglietto, eliotropio, iride, lilla, reseda, ecc.), 
le quali contcìiguiio piccola qiianlit.'i di essenza e di 
|)roliiiiio fugace, non sono applicabili [►er l'estra- 
zione i metodi descritti. Alli>i"i si ricorre al sej,'ueiile. 
Si fauno macerare le parli delle piante con olio u 




astrarre le l'.osenjte prr iipo- 
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con un grasso molle di consisten7.,t luilirracpa, perchi' 
questo assorba l'esseuM, che si lodile i«ii dal grasso 
mediante Taloil. Cosi olUMipniisi delle soluzioni aleo- 
liclie che sono adoperale in profiHtieria. 

1" Metodo jìfi- ffnnenlaiiiiiie e tmccexsivn distil- 
lazione. — Questo si applica a (|iiel|p parli di piante 
che non fotilcngono prefontiale le essenze, le «piali 
invece si fonniino per fenneiila/ioiie in segnilo .'il- 
l'azioiicdi (ina sostanza, che agisce c<iitie renneiilo, 
sopra tinaltra fernienliscihile, la quale fra i prmlotti 
(Il decomposizione dà un'essenza. Come avvenga ciò, 
l'abbiamo esposto piij sopra. Questo metodo non dif- 
ferisce da ijuello per dislitl.izione. se non perché si 
rende assolulainenle indispensahiie una (ireceiienle 
macerazione delle parti di piante iieiracqua. Questa 
macerazione e necessaria pcrclié avvenga la fermen- 
tazione per la ijuale si producono le essenze che. poi 
separansi mediante distillazione con alcol. Eslrema- 
mente varia è la i[nantit.i di essenza che è soiiiidìhì- 
stratadauna pianta, variando essa fra eslesi limili, cioè 
fi'a gr. 'À-i (essenza di viole) e gr. l(V,Ot>0-l8,tKlO 
(essenza di garofani) per 100 clig. di parte di pianta. 

Per conoscere laquanlilà di essenza contentila in 
una parte ili (lianUi, ossia per dosare le essenze neile 
piante che le eontengoiui, qriesle si jtolverizzano e 
si esauriscono con -i volle il loro peso di etere di 
petrolio bollente a -10"', e poi si evapori parte della 
soluzione eterea in capsula, di cui via nulo il peso, 
in corrente d'aria secca e all'ordinaria lenifieiTitiira 
fuio a peso costante; se, lasi'iando aperta all'aria la 
capsula per un iitiiinto, l'esseii/.a [lenle jiiù di un 
millesimo de! suo peso, allora la d'uoiio correggere 
il [leso oltenulo, tenendo conto del coeflìciente di 
evaporazione dell'essenza, l'cr conoscere se l'essenza 
cosi oltenula è pura o invece contiene materie grnsse, 
resinose cere si scalda la capsula a 1 IO"; l'essenza 
.se ò pura deve volalilizzji-si inleramenle, se lascia 
un residuo è segno che è impura; la (pianlilà vera 
deireii$en7.a la si ha dalla diOferenza in peso dopo la 
sua voIatilÌ77;izione. 

Per il dosamento delle essenze nelle acque distil- 
late, reggasi l'articolo relativo nel voi. I del Testo. 
Per il dosamento delie medesime nelle soluzioni al- 
coliche, si trattano ipicste con «ei volumi di una solu- 
zione al ll")^ di solfato di soda che fa sep;irare 
l'essenza ; a questa si aggiunge circa 4 volle il suo 
peso di pafiiflina o di cera, il cui aumento di [leso, 
du(io fusione e lieve riscaldamento, indicherà il peso 
dell'essenza contenuta nella soluzione alcolica. 

Le essenze in generale sono sostanze liquidf^ alla 
oi^ìnaria temperatura. Solo alcune sono solide (es- 
senze di rose, di anici, di menta del Gia[ipoiie, di 
finocchio, e altre;. Pure sono |mt Io più senza co- 
lore. .Mcune Mtno azzurre, e ipicste delihuno il loixi 
colore ad una sostanza: C"'ll**,n*(l, mi il Piesse 
diede il nome di uiulrne, di natura non ben roiio- 



sriiila. Sono azzurre leessenzedi Ferula tumbul Hoo- 
ker, della Matricaria mmmmlln, della S'rctandnn 
piirhuri), del Veìnrijiminm roseum, del PiMjoxtfitum 
e. di altre piante. Alcune sono gialle : tali sono qneliir 
di ('(iiiiinn, di garofani e dì lavanda del comnienrid; 
alile sono verdi perclornlìlla, come quelle di berpi- 1 
motto, dì cajeput, di cubebe edi assenzio ; ma queste, 
quando siano distillale perdile o tre volte, diventano I 
incolore. All'-iria anche le essenze per se roedesiiiie 
senza colore, assumono ima colorazione n>ssa (essenze 
di garofani, di arancio, di limo, di valeriana, rati, 
sassofrasso), ossidandosi e resinificandosi. Hanno 
tulle ndoi'e aronialico. per !o più aggradevole, il 
qiiah' fa l'icordare quello delle piante, che le hanno 
siimniinistrale, e elle, come quello di queste, è ca- 
raneristico per ogni essenza. Il loro odore, qnand« 
hanno subito il processo di ossidazione all'aria, s4 
altera; odore disaggradevole e carallerislico hanno l« 
essenze di aglio, di assa fetida, di senape, dì riM'lean.i, 
ossia le essenze solforate. Alcune e.sscn7,e dìsiillali' 
sulla calce, nel vuoto o in corrente di anidride car- 
bonica, perdono il loro odore, che riacquistano losUi 
elle Viano esposte all'aria. 

Per la iiiassinia parte le essenze e in particolar 
modo ipielle che contengono terpeni sono fosfitre- 
sceiiti. La fosforescenza pare appunlo dovuta al roni- 
poiieiite lerpenico. .\l(iine sono tluorewcnti, |)o«li' 
in speciali ciiiidizioni. Cosi quella di menta piperiLi, 
agitala con acido nitrico, presenta in modo distinin 
la lliioieseenza, e. <|iiella ili uielissi rettificata prc- 
siiiila una lluorescenza di color grigiu-veiilaslru a 
caldo, ma non a freddo. Il peso specifico degli olt 
es.seiiziali é per la iiiassinia parie minore dì qiielln 
dell'acqua. Sono più pesanti dell'acqua le essenzcdi 
mandorle amare, di cannella, di iMssìa, di garofani, 
s;ifrolo, sassofrasso, senape, di winlei-green, «pirca 
iilii(ai'i;(. 

Itiversd é (iure il punto di congelazione delle vane 
essenze. Quella clic congela più facilmente b l'essenza 
di rosa, che si solifiea a + \V",1 (essenza ÌLilianai. 
a — 14",.") (es.senza turca >. (Congela a — 24" quelb 
di bcri^aiiiollo, a — i{r,."> quella di cedro (diven- 
land<i gelatinosa); quell.i di cannella non si solidifica 
nemmeno a — ìb". 

.Molle essenze sono foriiile di potere rotalorinral- 
cime volgono a destra il raggio di luce polarizzali 
(de.Mrogire), alile a sinisli-i tsinistrogire» e alriii)« 
altre sono oiiicamcule inatlive. Mentre le essena 
delle Labiate sono per lo più sinislrogire, quelle in- 
vece delle Aiiraiiziee sono destrogire. 

Crii oli essenziali in generale liriiingono molili lj 
luce. L) ditleiciiza nel loro ]iotere rifr.'ingenle ul- 
volta I' lauto notevole, che essa può costituire un 
mezzo per cardtterizz..'(rle e distinguerle da altiY, ran 
le ipiali sogliono (^ssere sttfislicale. Sono più litcìn- 
genti quelle che hanno pe^so specìfico più elevalo. 
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1^ cssrnze sono poco sniiiliili rifili ■.•ti-r] un. !,c .iiqiic 
aroiii.ilirlic, (Kii'ijiic ilistillnlc II iili'dlali, siirid .i[i|)ii[ilo 
soluzioni ililiiili.s.siriii' di oli l-sscii7.ì;i!ì, la ini ililiii- 
zione cslivniu è iippnnlu iliiviidi .ilhi pniii soliiliili(à 
delle esscti/e npirariju.i. Sotiu siiludilissiiiip. ril in 
ogni propor/iunr iicll'.ilcol nssoliiln «■ nel (diuiiii- 
Iraln. Suno pure ;is>ai snliiliili urli cten*, tifi rliiiì)- 
forniin, nel solfiiniili rnrltiiiiin, nuli tUiTt' ili petroltn, 
ncH'aciilu aiTlico. nell'elere acdieo, nel licn/nlo u 
nejili olì grassi. 

I.'i solitliililà perù rrell'aleol diiniiiiiisee in r.itjioiie 
"liretla ilei Ki"i(lt) di sua ililiit/imre. Sesolnliili le es- 
M-n/.c in diversi veienli, suno alla lui' volta liurmi sol- 
veali p«jrris|H'lloa iindle suslan/.e. Seiul^onudei curpi 
elemetilari, eoiiii' sulfit e l'osfoio, dej;li ossidi inelal- 
liri t ossidi di rami' e di piutnltoi, del judiiro di riaiin- 
jjeno, del flminiro di sdieiue limili t;as, rome ussido 
di cnrlmnio, anidride rarlinriira, prolussiilu di azulo, 
gas solfidrieo, anrnioniara, anidride, solforosi. Sriul- 
s;ono infine niaterie roloranli. 

In ffencrale non li.tiiiio pnnlu di elrolliziune co- 
slanle. e se ne eoinpii'inli' In ra^'iune, qiiaiidu si ri- 
fletta, file la iiiassiiiia parte ttelle esseii/e non è 
enstituila da una sola sperierlriinica, ma da diverse, 
eiasciina delle ipiali liulle a leinperatiira diversa. 
Solo quelle elie sonn formale da tiii solo priluipiit 
hanno punto di ehidli/iuiie rostniid', i-oine soitu l'o- 
seriw di senape e quella di (reinenlina, l'uslilitite la 
prima da solo isuliocianalu di allilc e la seconda da 
un s(dn terpene. 1 limiti di terii|)enitiirM, a nri pui't 
variatv il puliti) di eliulli/.iune di nrresseii?.a, è fra 
l4(>°-3r»l>°. In ^eneiale le essen/.e ussi>;riiale liailliu 
un pillilo di eliolli/.iiuie più elevalo elle le essenze 
idruearhuiTite. 

Ia- esseuM', esM^ndo vulatiti. si disliiiseriidanli idi 
grassi, che sono fissi, ciill'apitellalivii appiinlu di uli 
l'olatilì: di qui la ragione per cui, |)usli' su tarla, vi 
producono delle riiaicliie Iraspaienli, cuine fanriu};li 
(di ^nissi, ma elle a ilifTerenza di quelle prudolle da 
questi. M'oniparisciinu e si dissipami cut calure. 

Sono infiaiiiiiialiili e liriiiiatiti con fiamma iiioilu 
fulìpnosa, il die è da altiiliuirsi al tunlciiere esse 
molto rarlxiniu, e una quantità relalivaniciile pic- 
rob di idrogeno e di ossi;;eno. 

hl^se in generale stìno facilmente alterabili all'aria, 
alla (jiinlK si ossidano. Ed una prova di quesUi iissi- 
da/jonc l'alihiaino nelle essen/.e, coslitiiile da aldeidi. 
Oueslc all'aria acqnisUmo re;izione acida e talvolta 
lasciano depositare cristalli deiraciitiMoiTÌs[uiiiilenle 
all'aldeide, da cui sono formale. Co.si fa l'esseM^a di 
mandorle amare, che acquista rea/.iune acida e quando 
l'aller.i/.ione è molto pro^Tedila deputie finissi cri- 
stalli ili acido lieii/.oicn. L'es.seii/a di ranmlla cusli- 
tuila da aldeide ciiinaiuica si trasl'(u'ina col lenipu in 
arido rìiiuaiiiicu; quella <lì valeriana, clic contiene 
aldeide valerica, mutasi in acido valerianicu. Nella 



n.ssida/.ionc all'aria delle essenze si producono arido 
fnriiiicu, acetico ed uniidu^lii, e delle soslan/c ri^si- 
nose, e nello stesso leiiipu si coluranu in j^iallu, lu'uno 
e ros.so. 

Inolile e.sse all'aria, spei'ialnieiite in vapuri n di- 
iiattnte, nel irienlre .issurhuno ussijjeno, in parte lo 
trasfurmanu in o/unu. Ti'a Irille in ciò si distin};uc 
l'essenza di Irenientina, la quale (piaml'è vercliin con- 
tiene quantità sensiirili di u/.otio. Infatti rende liliero 
i! jtitlu dal judnni di potassio, IHlKilliila cuii tintura 
alciilira di <;iiajacue piccola qiiaiililàdi sangue i reat- 
tivo di Vali [leen ) svul;;e bella colmri/iune azzurra, 
dovwla all'ossidazione dcll'acidu nuajacunico. cuntc- 
niito nella resina di ^uajaco; ossidazione pr-omossa 
dall'uzuno conlcniiti» neiri'ssen/,a, e da questa ce- 
duto, per l'inteinicr/u dcl!'enio<;luliiiia, a dctlu .iciilo. 
In ijuesta ossidazione si pi'oducc anche dell'anpia 
ussijjenata. 

Iirnan/.i di discorrere dei earatteri cliimici delle 
essenze, farcinu pr'ecedere aleniti brevi cenni sulla 
loiti i'urnposi]!Ìurie ihiniica, la cui cunusci-n/a può 
tornare utile a darci rai;iuiie dei medrsinii. tJmic 
j;ià si aceenni'i, le essenze sono, fatta eccc/.iorre per 
poche, rniscu;;li di due o pii\ sostanze diverse. Per 
rispetto alla loro cuiiqKrsizione elementare o a quella 
dei luiu jiririci[iali cninjiunenli le essenze si divisero 
in 4 ;;rnppi, cioè: 1" In essenze idiocarbrirale, co- 
stituite da soli idrocarburi, cioè da coiiqiosti, costi- 
tuiti da solo cartninio e idrogeno. Msempi di es.senze 
di i[neslo ^jriippn soitu l'essenza di li'crnenlina, costi- 
tnila da un idrurarbniu : ('.'•'11"', e iinrnrrose altre 
«■ssenze, forniate da idrucarburi isomeri, rappiesi-n- 
tati anch'essi da ('.'"lire — -i" Essenze ossif^cnate, e 
sono quelle, i cui costilmMili, oltre al carbonio e al- 
l'idrogeno, cunlrnijuni) anche ossi;:nno. Esempi di 
queste suno la canfora: l',i«II'nO, il nientolu: Cioil^tt, 
conleniilu nell'essenza di menta, ecc. — l\° Ks.scnze 
siilfuiale, i cui (onipunentiultrea cirburiioi'idroijeno 
cuiileni.'oiro solfo. Talee l'cssenzji di serrape cuslitiiila 
lolaliiii'nteila isutiocianalo di alliie: C-''H^..\.r.S. — 
l" 1 uline essenze azot;ite, i cui ciistiluenti conlen;,'i)no 
azuln. Tra ipieste citei'enio: l'essenza del Trnjmtlum 
iimjus e dei Ijepidinm saliviim , (n i ini cuinporienti 
truvasi del cianuro di iieirzile: II^IF'-I^H-.IJN. Per 
(pianto ri^uarxlaalla funzione chimica dei costituenti 
delle essenze, esse furonri divise nel modo seguente 
(i. riiiareschi, .Sh/j/i/. .!;i»i. all'Encicl. di Chim., 
1888, pag. T7): 

r In e.uenu' teiyi-niihi' . costituite da idrucarbiiri 
della foruiola; C^li", detti emiteifciìi, perché la loro 
composizione è della metà inferiore a qutdla dei ler- 
jirni pnifinami-nlr delti, la cui forniola è: d'"!!"', e 
tipi» dei quali è l'essenza di Iremeiilin.i. A questo 
piippu ;ipparlenj;onu anche li- essenze costituite da 
idrucarbiiri pulirrieri dei ter'peiii propriamente detti, 
cio^ da C«oH-'«, C»!!**, C«ll». 
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2" KsiìfnzeaMiche, ilcllc (jiiali fanno |iart(.' so- 
stanze aventi funzioni alcolicìio. Cosi l'essenza di 
menta [lipn'ila è in ^'tari (larte ruiinata da un nicol, 
cut fu d;ilo il tiome ili iiinitolo : i:io||is».01l. 

;t" Exxfnz-f ffnntithr, cosi delle, |ieiTltè ili esse 
fa parie un i|ualclie fenolo. Kse[tipio l'essen/;» di timo, 
che contiene il limolo : C«ll-'.Cll-'».Ca|F. OH. che i- 
un fenolo monovalente, l'essenza di ptarofaiii che 

contiene i'eitgenolo : C®11' OCIP. ecc. 
\(lll 
4° f^xKenzratdriflirtw, il citi eomponenlc princi- 
pale r^ un'aldeide. Ciisi l'essenza di niaiidorle :un;tii! 
/• f(uasi in totalità formala d;i aldeide lienidiica : 
CHI''. CIMI, l'essen/.a iti ranrietla é lostiliiita ila al- 
deide cinnamica: (M^CH = (:H.(;ilO. 

5" Estenie rhetonirhf, fri i cosliliienli delle 
quali (covasi un clieloni'. Kssenza elieloniea è ijnella 
di nila. che eodlieiie il melilnouilclielone: 

CIIS.CO.CWI'». 
Li canfora è pur essa un'essenza a l'unzione clic- 
tonir.1. 

fi" Es-trtiz-r cniitenriìli ftfri, e queste suildivi- 
diinsi in quelli', ili cui si trova un dece sempliee, ed 
in quelli- rbe ronten^onu un elece cnmposlo. I'"ra le 
piiiMc aliliiann» t'c^senza di assafetida e ili aj,'tii>, che 
rontengiuif) un etere solforato, il solfuro ili allile; 

,CIF 
OIP.O.CO — CH< , Cf'H".O.C0 
\CHa 

e da eteri provenienti dall'accoppianH'ulo di alcol 
butilico, amilico e essilico coiracidoant,'elico e forse 
anche coH'acirtn nietilcrolonico. e infine da iinn so- 
stanza ossip'nala simile alle canfore ; C'*ll"'ll. 

Kare sono le essenze che confciiitono una sostanza 
sola : la massima parie conliene terpeni e eonijxisli 
ossigenati, forniti di qualelieduna delie su indicate 
funzioni. 

Molte essenze, s|iecialim'nte. .illarcliA venjranii raf- 
fivdfiale , laseiaiio deporre dei eristalli ; aleune si 
nippceiidono quasi iuti'ranienle. 1 <onipiinei)ti, che 
rrislallizzano. sono ossi};eualt, iiu'ntre gli iilrocar- 
burati, cioè quelli costituiti da carliuri di idcogene 
(lcr|)cni), rimangono liquidi. Alla parte solida r cri- 
stallizzata si è dato il nome di stfaniplenioiìi i-anfore, 
mentre alla parte, che rimam: liquida, fu data la tleno- 
niitiazioiii' di olrniileni. .Non tutti pero i nistitiienti 
ossit^eiiali delle essenze siuio solidi (st<'acuplent>. Iii- 

>coo.cir' 

Talli il salicilato di melile: 0»IH^ nell'es- 

\nii 

seiiz;! di (ìmilthi-ria proriimbcns. l'aldeide benzoica: 
C"!!" ('.lift nell'essen/j di mandorle amatx', raldeid(' 

.c^ir 1 

tuminica : CH*^ ncll'essenai di cumino sono 

^C0H4 



(C^IF^)*^ e quella di aglio orsino, conlenenle un ekre 
solforato della forinola: (('.•■'l!-')*S. Fra le wcomi*. 1« 
quali si suddividono in essenze cniilenen li eteri folli- 
posti, provenienti da alcoli ed in e.<seiize rlie con- 
tengono eteri couiposli derivanti da fenoli, citenMii«: 
ì'essenz^a di spondilio, che contiene dell'arrlalo di 
octile, ossia l'etere acetico dell'alcol capriliro: 

C^II'^.O.CSHSO, 
e le essenze di anice e di garofani, la prima ilHl« 
quali contiene l'aiiclolo, clic è l'elurt* luetilicu M 

,()CI|3 1 
paraallilfenolo: ('fi\\\ 

\t;3ir. 4 

V Essenze vonleitrnli dei nilrili n rianwi niraliei: 

fra queste liawi l'essenza di nasturzio, in cui si trova 
il cianuro di henzile; C/'li'''.CH-.C.N n nilrilr feiiila- 
eeticn e l'essenza di crescione, conlcnontc il cianura 
renilpropionieo:C«H5.CH*.t;il*.CN. 

H" Esserne rniitenenti innlinimnali. fra cui l'es- 
senza di ciiclearia, contenente isotioeìanaliiHi bulilc; 
CS.. N'Oli», e quella di senape, costituita <la isulio- 
riaualod'allile: CS.NC^IP. 

Sonvi [loi essenze, che si possono chiamare mislf, 
(lerclié cunti'iigouo sostanze ili divei'sa fiin/ion*'. Cosi 
ad esempio l'cisenz;) di camomilla rnin.in.i è rosli- 
luita dagli eteri bulil-amil eessilisohiilinici. rinéila: 

,CH3 AW 

-a\( .ceiii3.<KC() — (:h< 
N:n3 \ci|:> 

liquidi, nonostante contengano ossigeno. Quando il 
una essenza prevale lo sleanqìtene allora, l'esseii»^ 
quasi solida, o tale diventa per rarTn-ddainenlo. 

Li canfora; C'"ll"tl, essendo cosiitiiita d.i - 
slearoptriie, é solida. Oicmdo predomina ruleoptcìic. 
l'essenza è liquida, l/essen^a di tceiiieiitiiia è ronti- 
luita solo da oleoptene. Nelle essenze costituite ili 
siearoptene ed oleopiejie, il primo sta disciollo iwl 
secondo. 

FiTigliagenti iliimici il jodocquello che agisce mn 
maggior l'iiergia sulle essenze, specialmente snili' 
idrocartiuralc o tei-pt-niclie. Allrettanln fa il rlnro. 
nel quale l'essenza di lr<'mentina brucia con (iainnn 
fuliginosa; non si comporta divers;imeiile il broimi. 

A reazioni oltremodu vive dà origine il broniiini 
di jodo po>;|ii a contano degli oli essenziali, tjiiolf 
reazioni sono acenmpagiiale da colorazioni venti » 
brune : è per questo che l'sso fu pro[i«slo ri>me rwl- 
livo delle essenze, il quale deve essere iiiipie^* 
nella proporzione di gm'cie fi per gwcie 1 di e.isenja. 

L'acido cloridrico gassoso e, secco culle essMie 
lerjieoiche dà ungine a composti oleosi ed anrbt 
cristallini, nei qu.ili una imdecola di tei'pene si Iran 
combinata cim una di acido, e elle si ehianiano mooo- 
chiridrali: C"'II"'.IIC1. o coiuliie mole«'ole di acid», 
nel qual caso sono detti bicloiidrati : ('.•«ll'^.iHCI. 
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L'arido rìonizntico, clic cniitirne cloruro iti nilco- 
sile. <là ()ri}!Ìiir colle r-sscii/.c lcr|i('fii<lic a nniiposli, 
nei i|ii,ili il tci'|iciic si trova in ciiMiliirKi/ioiif rut clo- 
niro ili riiirosilc: (l"'iP"'',.\(l(',l ; coll'aciilii nilroiH» i 
li'cpeni conli'iMili nelle csseii/.c ilàiiiio orij;inc a tii- 
Irowidcrivali ben liclìniti. L'acido cromico ossida le 
Psscit/c con molla i'iit'ii;ia. Molle di esse riililcoiio il 
nilralii d'ar<;ciilii aoiuiiiMiarali', [H'iidiiiciidii S|ii'i'cliiii 
iiiclallico, nel i|nal fa Ilo e l'ioiitata ra|i|ilica;rione ili 
alcuna di esse all'iiiarKcntatura dc^li specchi. L'acido 
nitrico ajjisce in diverso uiodo suile diverse essenxe. 
Alcune di esse sono coloiatc in iiisso e (>oi in nero 
(essenw di sassofrasMi e ili ^ainfatii ); l'essen/.a d ;is- 
srri/io diventa a/,/iiria. ralviill;M|ues('acii|iMl,'uiri};iiie 
a dei prodotti di sostiluir.iiiiic tiitrala, come la coli'es- 
sen«i di cannella aldeide cinnamica: ('.»H"'(NO*)*0. 
Taluni invece si rimilmia dicellaiiienle coH'essen/.a ; 
(?'ll'*(t..\(>-'ll. L'acidii siilfi)neii eseieila anch'esso 
sulle cssen/c a/ione cm'i!.'ica, che s: inaiiifesla eiui 
rejionicni cniioatiei e ipuilclie V(dla con (inulii/.iorie 
di |iolinieri. 

ftli alcali Olili esercilaiió a/.ione alcuna sulle es- 
sciiw idntcarliiiiale, heiisi su (|uelle die euiileuiiono 
rotiiposti ossijtenali, siano i|iies(t feiuili u ((eci : trel 
primo caso essi si comhiuauo coi tenolt, d;uidii ori- 
poe a fenati ; nel secondo caso yli eteri sono sdop- 
piali nei rispettivi priippi formatori. L'ainmoiiiara i"' 
s(»*so assorhila dalle essenze cim .iviilità. Secondo 
TI), de Saussure, l'essenza ili lavanda ne assorhirehiic 
fino 47 volte il suo volume, yiidchc volta si com- 
bina .ill'csscmza. Losì fa coll'esseiiza di senape, colla 
quale dà ori(;ino alla liusinamminao allilliourea: 

cs.n(:mi5 + mi'=cs<: 

\NI|ì. 
ìjp. n«en7x hanno la tendenza a cuiuhinarsi col- 
l'arqua, formando ideali. In ciò si disfiiigue l'essenza 
di trcun'iitiiia, clic dà origine a Ite idrati: 

c.u.uio ii«(i_ r.i<'iii«.2iHo e t:"tii'6.:iii^(t. 

Sono frequenti fra esse, ed in particidar m ioti o fra 
le essenze ter|K'nicbc, i fenomeni di isomeria e po- 
limeria. 

I>n diversi reattivi danno reazioni cromatiche, ie 
quali servono a ideiililicarle. Qui di renio dei realltvi 
e del iiiihIi) di adoperarli, l'or le iDl'iiaziuni speciali, 
a cui con questi si dà oritfinc per ciasi una essenza 
«■jfgasi l'articolo Essente del voi. 1 del Testo. 

I pnncipali di questi reattivi sono: 

i» Il bromo e il cloroformi'. — l'er adoperarlo 
ioiclio.si p. I di bromo in p. Ì0 di clorofunne, e 
(li que.sta siduzione si aggiiin^oiio };occic 10-I.'i ad 
una di esseriz;i ; 

2" L'ariéi rloridrir» alcolizzato. — "i una solu- 
zione alcolica uKHliocri'iiieiile concentrala di acido 
cloridrico. Se ne impicKano l.">-2(t picciuper una di 

Lnza; 
17 — ComnteHi. Farmaeopta Ilal., voL lU. 
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3° L'acido solforico concf.ntrnln. — Se ne im- 
piegano ì-'.ì jtoccie per I di e.ssenz.a; 

•i° .'lr((/(i mlforiai e poi alcol. — Si pon;;oflo in 
liibo d.'i saggio di 15 iiiiT). di diaiiielru ;;occie à-t'idi 
essenza e 'i't-'M) di acido solforico puro i- cunceii- 
Iralo e si aitila, e prima che il iiiiseiiglin, quando 
siasi sviluppato calore, sia diventalo freddo, si a;;- 
^riuii};ouo 8-10 cor' di alcol a 80%. si <'hiude il 
luho e si ai;ita, osservando le cidorazioui, che si 
producono; 

5° Acido nolforiro cjnicenlrnlo t clomforme. — 
Si (liscio};lie una goccia di essenz;i in cm^ I di cloio- 
rmiiie e si a!;';{iungono ì gwcie di acido solforico; 

l"i° Iknllivo ili l'roehile, che «'■ una soluzione di 
((r. 0,1 di iiionoliltdato di sodio in cm'' I di acido 
solforico cuficeiilralu; 

7° Acido solforilo nmccntralo e ilnriirn ferrico. 
— Si pre|i;iia qiieslii reallivo, a[;uiiin^'eiiilo a f» vo- 
litiui di aciilo, I voinnic di una solu/ioni; di clonico 
ferrico al b'%. l'er 1 jjoccia di esseuz-a se ne impio- 
gann 2-;J di reallivo ; oppure si scioglie I goccia di 
essenza in I cin^ di clornformc, e si aggiungono 2 
gocrie di acido; 

8° Acido nitrico fu litanie, del quah' si adnpiiMim 
Ire giMcie per una di essenza ; 

U ' Acido solforico e acido nitrica D. 1,2; 

10. .Icido picrico. — 11 reallivo si prepara, me- 
sculaiido gr. 0,0."t di acido picrici! in polvere in Ti-ti 
gitcìie di acido solfor'ico; 

11. l'enlabromuro di judo, che si ottiene seio- 
glictido gr. 7,734 di jodo in gr. 24,30 di bromo; 

12. Acido cloridrico concentralo puro e cloro- 
forme puro. — yiicslo reattivo si adopera, versando 
.') gdci'ie di es.sciiza in un liilio insieme a I cnc' di 
acido eliiridrico, .s<'alilandi> aireltnlli/ione e aggiiin- 
i;endo 3-4 cui*'' di cloroformio, con che si avranno 
due strali divei'siimeiitc colorati ; 

13. t'Aorofiirinio bromiilo, che si (irepara scio- 
^lieiiihi grammi .'> di bromo in liN) graiiiuii di 
chii'oriiniie e s'impiega, vei'sando in un hiccliii-rino 
2 giMcie di esseiiai e j^ocde 10 di qucsUi soluzione 
ed ,'igilaudu ; 

II. lUere di petrolio joilalo, clic si ottiene st-io- 
glieiidii grammi f) di jiiibi in i^iranimi in<1 di etere 
di pelndiori'ttilìcatodelconiiDcrcio. l/«isi adopra ver- 
sando due goccio di l's.sen/.a in bicchierim» e 30goccie 
di iiNitlivo; 

15. .irido solforico concentrato e puro, toluzione 
di pcrcloruro di fcrro'.M)' B. e solfuro di carlmnio. — 
l'er adoperare questo reattivo si versiino in tubo da 
saggio 4 goecie della soluzione ferrica e di essenza 
e io goecie di acido solforico, e dopo r>-ti secondi si 
versiino 4-5 c\vfl di solfuro di carbonio : si agita e si 
decanta il solfuro di carbonio in cassula, e si osser- 
vano le colorazioni che si producono; 

16. i4/co/a90%c80%. 
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(ili (iti cssciuiali sia per il loro |ire«o elevalo, dir 
per la iliffìcollà iji scoprirle vanno soj;j;e(te a diverse 
sofistica/ioni, l'na delle più comuni è quella i-lie si 
compie collftleol. l/essen/«i sotìslie.ila avnì peso spe- 
cilieo piò (lasso. Facendo (videre una jiocciadi (jiiesta 
essenza nell'acqua darà origine ad inttMÌiidanieiilo 
JRUiginoso. Se la quantità di alrol aggiunta non è 
piccola, si polrt scoprire per mew.o della distilla- 
zione a b. ni. e riconoscerlo a snoi caratleri (ìsici, 
non die alle sue rea?.ioni (V. l'articolo Alrnl, voi. I). 
Se la qiianlità dell'alcol é piccola, allora è necessirio 
spingere il calore lino a che l'essenza comincia liol- 
tire: si ricerca l'alcol nelle prime goccie dello stil- 
lalo. Si può anche riconoscere l'alcol, aj,'ilanilo l;i 
essenza con acipia: se il suo voliiitie diminuirà sen- 
siliilnienle, ciòs;irà indizio della solìslicazione. (Jiieslo 
gaggio si eseguisce in un cilindro >;Tadualo, impie- 
gando volumi eguali di essenzii e di ac(pia o di s,'!'- 
cerina, e lasciando in riposo il miscuglio, i- Pillola 
può servire anche per cono.M:ere con apiuossiniazione 
la quantità di alcol ag(;iunto. 

L'aggiunta di oli grassi alle essenze si riconosce 
alle maediie untuose persislcnli, che esse lasciano 
sulla carta, come anche perelièlaliessenzenon si sciol- 
gono compìelamenlc, eccezione falta si' contengono 
olio di ricini, ncll'iilcol. l'erciò gli oli cosi sofisticali, 
mescolali con alcol, ilivenlano latliginosi, e crd riposo 
lasciano deporre goccioline oleose, die separansi e 
si riconoscono per olio ,,'rasso, perché scaldale con 
nn po' «li hisolfato di potassio svolgono l'odore nau- 
seoso e caralteiistico della arrolcina, o ahliriiciatesu 
lamina di platino, svolgono pure l'odore disaggra- 
devole dei grassi ahhruciali . Per delerininare la quan- 
tità di oli grassi agginnli, si ilistillano le essenze, e il 
residuo, eostiluilo dall'olio grasso, liheralodair.icqiia, 
lo si pesji, Se gti oli grassi furono aggiunti ad es- 
senze che hanno peso specifico più elevato dell'acqua, 
della solìsticaziunc si avrà indizio nel diminuito peso 
specifico ; se l'olio aggiunto fu ipiello di ricini, allora 
evaporata l'essenza, si tratta il residuo con alcol, die 
lo scioglierà. Oiteslo residuo, (pianilo venga scald;tly 
con acido nitrico in lulm da saggio, e, dopo ralTied- 
damento, si aggiunga acqua e soluzione di carbonato 
sodico, si manifesterà l'odore caralteristico dell'acido 
enantilico, proveniente dall'ossidazione dell'olio di 
ricino. Sono spesso adulterale le essenze con resine, e 
in parlicolar modo con colofonia. Tali essenze li.inno 
colore per lo più scurf), non sono scorrevoli, ma dense 
ed evaporate las<iano un residuo solido, che è insolu- 
bile nell'acqua, solubile nell'alcol, dal quale l'acqua 
lo precipita, producendo lattescenza. 

Se le essenze fossero sofistic,'ile con cioroformc, 
questo si scoprirebbe distillandole a b. m. : il cloro- 
forme si troverà nelle prime goccie dello stillalo, e 
lo si riconoscerà, trattando i|uesto con due goccie di 
soluzione alcolica di potassa caustica e un po' di ani- 



lina, e scaldando. L'udore nauseoso di isobenzonilrile 
ci convincerà della sua prcscnit;i. I>e essenze cosi 
sofisticale avranno inoltre un peso specifico più ca- 
vato. Si riconoscerà auclie il doroforiiie, me.scolanilii 
circa ITi goccie di essenza in "itl-'.M) giiccie d'alcol (• 
30-R( goccie di acido .solforico diluito, e aggiungendo 
1-S gr. di zinco granulalo, e scaldando alquunto: 
dopo un po' di tempo si diluisce il inisciiglin con 2 vo- 
lumi d'acqua, si tìllra e nel nitrato si vers.'i nitrato dì 
argento: .se si avrà intorbidamento o precipitato, rii'i 
sarà prova che l'e.ssenza conteneva del cloroforme. 

Assiii frequente e molto più ihiricilc a scoprirsi * 
la siifìsiiiazioiic per nie?.zo di altre essenze di prezzo 
minore, e specialmente mediante i'esseiiz.i di tn-inrn- 
tina e di garofani, 1^' essenze custitiiitc da terpeni 
.sono esse die di preferenza sono adulterate con »- 
senza di trementina : in questo casti riesce ancor più 
dilTicile II) scoprire la sofisticaziom- : si potrà ottenere 
qualche risultato, confrontando il pc.so specifico. 
l'odore, il punto di ebollizione, il grado di solubilità 
nell'atcìd di "Hi ^/o didl'essenza normale con gli slessi 
caratteri fisici dell'essenza sns|)etta. .Se la quantità 
di esseiiz.a di trementina non è piccola, allora si [wtrj 
ricorrere [ler scoprirla alla distillazione frazionala. 
Si potiVi altresì scoprire l'essenza di trementina nelle 
essenzeddle Libiate, fondandosi sul fattnchel'e.ssenzj 
di trementina scioglie gli oli gnissi con maggior fa- 
cilità. 11 .siiggio si eseguisce aggiungendo a gr. 3 di 
es.seny.a snspett;i in tulio da saggio pari quantità di 
olio di papaveri ed agitando : il miscuglio strà tor- 
bido, e non si scliiarirà se non dopo niidti giurni, » 
l'essenza è pura ; sarà trasparente te ronleneva es- 
senza di trementina. 

Questo saggio non corrispuide colle cssenxe di 
timo e iiismarino. L'essenza di trementina si potrà 
scoprire nelle essenze di anici, garofani, carvi, caje- 
piit, licrgamolto, calamo, finocchio, issopo, limo, 
serpillo, rosmarino e valeriana, aggiungendo all'es- 
senz.a sospetta della tintura d'indaco, la quale w 
rimarrà scolorata. Questo carattere però lo posseg- 
gono ani he le cs.scnze di aneto, anincio. angelica, 
cedro, cassia, lavanda, menta pip<'rita. salvia, sa- 
bina, ginepro. Se l'esscnz^i, cui fu aggiunta quelli 
di trementina, è inattiva, allora la sufislicazinne si 
potrà scoprire col [lolarimetro. 

L'essenza di garofani, che è spesso impiegala pr 
adulterare diverse es.seuzc e specialmente quella di 
cannella, si scopre agitando l'essenza sospetti ciw 
soluzione concentrata di potassa ciuslica, decompo- 
nendo l'engenato alcalino formatosi con acido fosfih 
rico e distillando. Il distillato si colorirà in verde 
con soluzione alcolica diluita di cloruro ferrico. Si 
può anche scoprire l'essenza di garofani, tnilljindn 
ressenz.a sospetta a b. m. col doppio ilei suo pesodi 
acido solforico concentralo, diluendo con acqua, neu- 
tralizzando con carbonato di sodio, e aggiungendo 
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cloniro fenico, il <]iinle darà luogo :i nilon/ionc 
azzmni intensa. 

Fiinmo pure qualche volta irapieffjite per sofisli- 
i-arc le ess^tue, la par.iflina, la cera, lo spcrmaci'ti 
e lo spirilo di s.ip(iiif' ; si seupixiiio le prime tre so- 
sUnze, distillando a vap(uc t'essen/.a siispetta, con 
che esse riniarratiiio cmih' tvsiduu, e si ricntioscc- 
ranno e si distin<;u<'rann(i fra di hini [tei luro ptiuto 
di fusione, l-o spirilo dì sapone si scupic, dislillaudo 
a I). HI.; iiflld stillalo si lironoscfrà l'alcol; il re- 
siduo della dislillaziom'dihaduliK'OM acijua pura pro- 
durrà spuma persislentr. 

Si riconoscerà l'ctcìv in un'cssniwi, ricorrendo alla 
distillazione IVa/.ioiiala, e l'aciiua, tratt;inilo)a cmi sol- 
furo di carbonio, col ([uale non darà soluiione limpida. 

Del resto per detcrniiMaie la pur-citai di nn*cssen/.a 
si deve tener conio dei faratteri or>;an<detlici, odore 
e s;i|Mire e dei caratteri Usici, peso specifico, punto 
di etxdlizione, soUiiiilità nell'alco!, polerc ottico e in 
alcuni casi del punto di soliiJifica/.Ì4iru'. 

Le es.senze sono S4tslan/.e facilmente alterabili alla 
luce e all'aria. Quando iioii siano hfu difese da (piesti 
due aj^enli, delerituano piontatiifute. Il lori» odore 
diveiila ummio augradevolc, laiidiiano di coloie, ispes- 
$iscono, assumoiKi ivazimie acida e si icsinilìcano. Si 
leblwno quindi consen-are in luogliì freschi, difesi 

Ila luce ed in piccole hollis;tiettc possibilmenlc 

tpre piene e cliiuse con lappo a smerij^lio. 

Le essenze sono usale in Faiinacia per preparare 
gli oleosiccari, p<T aromati?7.ire pastiglie, tavolette 
e s«-iroppi. Talune entrano nella cotnposi/ione di al- 
cuni kilsami. Cosi (|»iella di losmariiio serve (ler la 
prepara/ione del lialsjuiio o|io(lfldotli. I,'e.sscn/.a di 

icré adoperala pei' la prepani/ioio' del liijiiorc aiii- 
iU>d'aniinonio. Li canfora serve per la preparazione, 
oltreché del balsamo opodeldoch, anche per prepa- 
rare lo spirito canforato, la canfora inonohroniala. 
ed è usata internamente ed estcrnainciitc. Alcune, 
come quella di lauro ceraso, sono usate sotto forma 
di pomate, conn- iiritanli. .Ma la nia^^^ioi' (piantila è 
usala in profumeria per (ireparare linture alcidiche 
odorose o pomate per capelli. L'essenzji di Irenteit- 
tiiia e ipiella di spico Irovano applicazione nella lali- 
bricazione di vernici, altre nella faldiricazionc di 
liquori. Alcune, essendo le essenze loiiiitedi potere 
antisettico, servono a conservai^ gli inselli nelle col- 
Irzioni di storia naturale; fra (jueste ricorderemo l'olio 
di cajeput. Una delle essenze più frefpienteuienle 
usate nella medicina interna , come balsamico, è 
quella di treinentina, la quale inolln- è os:ilii firn 
vantaj;i;io per preveniit; lenii venefici nelle fabbriche 
di fo»f»i°o •) di nainmiferi fosforici e come aittidolo 
nei casi di venelìcio acuto per fosforo. 

Parecchie stoio le esst^n/.e che trovansi inserite 
iirlla Hinrm. l'/j'. e questi- sono le essenze di anice, 
di cort^rcia di arancio amaro, di cajepui, di camo- 
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niilla volgare, di cannella, di corteccia dì cedro, di 
garofani, di ginepro, ili lavanda, di menta piperila, 
di rose, di rosmarino, di senape, di treniciitiiia. 

IJltie queste, hanno qualche volta uso alcune altre, 
che Irovaiisi inscritte in Farmacopee estere. Per i 
caratteri, la composizione chimica, le allerazioni e 
siifistica/ioni ili ciascuna delle une e delle altre ven- 
gasi l'arlicobi lùiseiue del voi. I del Testo. 

Cai'itoi.o IV. — [ta.i.f: foume far.m.^c.eutic.he 

i;HE DITKMIIJNSI l'Kll KVAItm.VZIONE. 

Quando si abbiano soluzioni, che contengano 
sostanze li.sse, e che il solvente sia volatile, se questo 
venga ad evapni-ai'si, rimane un residuo, il quale é 
costituito unicamente dalle sostanze lisse, se il sol- 
vente si eliminò completaiiienle, o <■ costituito da 
sostanze lisse, e in parte dal solvente, quando l'eva- 
porazione di questo non fu completa. Or bene nelle 
piante v'hanno sostanze, cui si dà il nome direnine, 
le quali per la massima parte si Irovano nei tessuti 
vegetali allo stalo liquido, sctolle cioè in liquidi di 
odore aromatico, cui si dà il nome di essenze o oli 
essenziali, tjiiando queste soluzioni o spontanea- 
ineitte [icr screpolature delle curteccie degli allieri, 
che le cuiilcngunu o artilicialmenle per mezzo di 
incisioni, vengano a scolare all'esterno; allora per- 
dendo coniplelanieiile il loro olio essenziale, lasciano 
per residuo la resina, che tenevano in soluzione, e 
questo residuo costituisce allora le cosidelle retine 
xiiìidi- ; quando invece l'evaiMirazione dell'essenza 
non avvenne completameiile per modo che il residuo, 
sebbene denso, è .incor liquido o molle, allora esso 
jHtrta il iionie di Imlsiiimi. il quale non e altro die 
lina soluzione naturale più u meno spes.sa di una o 
più resine in un olio essenziale. Se poi il residua 
dell'evaporazione di soluzioni o liquidi vegetali è 
solido e coiilieiie oltre alle resine delle gomiiie allora 
esso prende il nome ili guiiimo-iesine. Kcco pei thè 
le resine, le gomnio-i'esiiie e i bal.sami furono anno- 
verati fra quello l'orme fannaceutidie, che otten- 
gonsi per evaporazione. Ma a questo gruppo app.'ir- 
lengiHio anche gli f.slnttti, i quali sono anch'essi il 
(iioilotto dell'evaipoi azione di soluzioni per lo più 
vegetali. Queste soluzioni in parte esisloim in natura 
(succhi vegetali), ma molte di esse si ottengono aiii- 
licialmeiitc, esaurendo ie piante o le parli di piante 
con diver-si solventi. Ad ogni modo la loro evapora- 
zione per ottenere gli estratti si ottiene sempre con 
mezzi arlilicìali. 

^ I . Delle resine propriantente dette. 

Sotto questo nume s'intendono diverse sostanze 
quasi tulle di orìgine vegetale, le quali hanno in 
comune alcune proprietà. Sono infatti solid»?, per lo 
piiJi amorfe, raramente cristallizzate, di colore (le 




135 



TECNICA FARMACEUTICA 



nalurali) che varia dal ^nnllo ai ^ialld-hnirid, al 
bruno fla gomma ji;otl.i ha colore i;ia!lo, alrunr 
specie di resina ilaimiiara sono rosso, di odore per 
lo più aromaliro, dovuta a traccio di idio t-sscn- 
ziale; sono talora trasjiarenli, talvidt.i ujiactic, di frat- 
tura vitrea o ^atiellosa, sono inscdidiiti neiraci[ii;) 
fredda, pochissitno nella calda, alla ([iiale iinparli- 
scono per lo più reazione arida; si sciolgono l)cne 
lie.ll'aicid, nell'etere, iie^li oli essenziali e ncffli oli 
Fissi ; al calore si raniinolliscono e in questo stato 
sun appiccaliccie e fornite di potere adesivo; sono 
fusiiiili {{vH l'ì° e :J60°) e decomponibili per più ele- 
vato calore. Sono poco comliitlrici ilcirclcllrico, e 
strofinate svilnppaiioi'iettricit.i nej;ativ;t. Il loro peso 
specifico varia da (t, '.1-1,2, sono coinbnstibilt ed 
abbrncianocoii lianima fidi^tnosa, non s4)no volatili, 
sono (se pure) insipide e senza od(vre. Esse trovatisi 
in ipiasi tutte le piante iti alta 0rga11i77.a7.ione, in 
propiiiv.ioiii però molto variabili. 

Le piante, che nei nostri climi sono più ric<'lie ili 
resine, sono ipielte, che apparlenj;oiio alla famiglia 
delle Conifere, mentie invece nei climi tropicali 
(pielle, cbe ne conteni(ono una (|tianltt;ì maggiore, 
sono le piante delle famiglie delle l'a[iilioiiacee, 
Ccsalpincc, Ombrellifere, Aniiridee, Zii^olillep , 
Itamiiee, Eufocbiacce , hipteiocarpee. Guttifere, 
Convolvulacci', Stiracee, Artocarpee, llalsamillnc, 
Conifere, Smilaeee, ,\slodi'lee. e<'c. Estreniameiite 
povere di resine sono le piante appartenenti alla fa- 
miglia delle (ìraniinarcc. Anelici fuK^'lii conlcn|,'otio 
resine. Esse sono sparse in lutti gli organi vege- 
tali: ma si formano in maggiore ubliondan/.a nella 
coHeeria, alla cui snperticie esso si versano, qiuindo 
la quantità, clic visi raccoglie, è grande e talvolta si 
versano anello iicH'interno degli organi. 

Le resine costituiscono in parte un elemento ilclla 
parete delle cellule, la cui niemlM°nna spesso si resini- 
fica roniplctamenle (resine delle ('.(inifere 5 della 
Xanlliocriioea) si trovano spesso nelle cellule allo 
stalo di soluzione (gfoiniia gotta». Oiiauilo le tesine 
prendono origine dalla trasforma/ione di un tessuto, 
allora esse si forriiano in speciali cavili! interne come 
avviene in tutte le Conifere. Secondo alcuni esse si 
formercbbei'it dalla celluiosi e dai due idrati di ear- 
honio elle contpougonii i granelli d'amido, i!;d cellu- 
iosio e dal graniilosio, die prima ili diventar resine 
subireblH-ix) altre Inisforiiiazioni ( Wiesner). Secondo 
altri esse sarebbero il prodotto della metamorfosi 
regressiva delle piante , sandjbcro prodotti inleiineiii 
della decomposizione, operala d.il processo ibdla vita 
vegetale, di sostanze di (devatissima ciuiiposizionc, 
non più utiliz./.abili dalle piante (lllasiwetz). Si am- 
mette anche che esse siano |irodolli di ossidazione, 
elle formatisi u nell'interno delle piante, che si 
formano in seguito al trasudamento e al dennire 
all'aria dalle cellule laierate ( lllasiwetz). In ap(M_>ggu) 



di qm'sia opinione sta il fatto che l'e-s^en/a di Ut- 
mentina ed altre essenze all'aria si resinificano. 

l'n gran numero di resine leip-niche, cui *pell.i 
la iormiila: C^iri^O* ed altre lappreMcnIale dalla 
forniola : C*H**l)3, si può ritenere rlie derivino 
dall'ossidazione di terpeni: 

iCioiiio ^ .30= C^IISOO* + H*<t. 
iCioiiUi 4. 10 = C*'II*'<K'> + ll*(». 

Inoltre, scaldando l'essenza di trementina insieme 
ad esen/a di lavanda <■ con potassa caustica in dilu- 
zione alcolica, si è ottenuta una resina dell'imliraia 
coniposiziotie : C*MI'*(t'', il che viene a confrrinair 
l'origine di certe resini' da processo di ossidazione. 
Le ivsiiie iialuraii scolano spontaneamente allo 
stalo seiiiilliiido dalla enrtercia delle piante, e poi 
iniliiriscono all'aria, perdendo l'olio esseniiale, in 
cui slavano disciolle, oppure in seguilo ad ìnrìsìuni 
praticate nella corteccia medesima. .Meline (gomni.i 
laccai delliiiscoiio in seguilo a punture fatte sulh 
corteccia da un insctln. 

Alcune resine si ottengono, lucendo iMillire le parti 
delle piante, cbe le coiilengono con acqua, « Iraltando 
queste con alcol e poi distillando. Alcune es.s4Ml«e 
trovatisi nel semi della terra, e a queste si dà il nome 
di ininr miiii'ìiiìi n /"n.v.vt/i, le quali sono aiich'e«i' 
di origine vei;etalc, cioè provengono da piante che 
vissero in epucbe geologiche remote, e che poi in 
segiiiid a catacljstni fumno seppellite nella lem. 
Tale è l'ambra succino, i.ile l'asfalto. Di n-sinc ili 
origine .iiiimale ve n'Iiaimo poche, e queste sonu 
quelle contenute ne! musibio e nel castoni. 

Ix< resine naturali non sono nini pure, ma Mino 
sempre accnmp.ignalc da qualche altra sostanza or- 
ganica, la cui presenza pin'i servili- a rieonosrerr * 
a ilillereiiziare le varie resine. Era le sostanze coi« 
trovano mescolale abbiamo oli essenziali, gomiiif, 
Uinnini. acidi della serie aromatica (aridi benzoico, 
cintianiico. fenilico, ecc. ). In alcune eswn/e si iro- 
vauii gli alcoli cinnamico e lienzilico. 

Le resine non sono >i|N'cie cliiinicbe ntiiclie. tn.i mi- 
scugli di diverse resine, più spesso di natura arida, 
cui si dà il nome di acidi resinosi, la cui natura chi- 
mica non èconosriuta, e che perciò per disliiigiierleV 
une lìalle altre (in una slessa resina coni plessa>fnrMW 
dette rf-iii)!' nljilin, lirtii. '/riwHirt, lettere ileir;ilfabcl'> 
greco, che si |irciuetlono alia [larola ir:iiiin. 

Alcune di queste resine hanno reazione ani' 
proniinriala, si sciidgono nelle soluzioni diluite ili 
soda. Oneste soluzioni diballntespumegjjiano e trat- 
tate con gli acidi precipitano la resina, pn-cis-aiiieiil' 
rome tanno le soluzioni dei saponi ; epperciù queslf 
combina/ioni delle resine cogli alcali (resinali ifuroM 
delle -wponi insilimi, ì quali servono a sttfisticare i veri 
saponi, cioè quelli provenienti dallo sdo|>pianieHlii 
dei grassi mediante gli alcali. Vi sono |mtò x\niiif 
resine, che non si sciidgono negli alcali v quoti' 
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resine sono detto ìridillprenli u .miiirìdi di resina. \^i 
roMiposi/.ioiic delle ti'siiif i' |i(mii ncit;i. Fca jjlt .nidi 
■•osinosi trovali udii' resini' itaniiovi l'aridu abiuli- 
nico, il quale foiose è identico coiracido silvico, l'acido 
pimarii-o. trailo dalla resina del l'inux piiia-tler e del 
quali- vi hanno ire vaiietà isomeiiilie, Taiido podo- 
carpiro (diidemans), Tai-ido lilliciMlìoiij;ard), ecc. 

Alcune resine sono stdid)i)i nell'aciilo sidl'oiiiti 
roncenlnito sen7.a iitterarsi: inralli allungando con 
aripia la soluzione solforica, esse [treci|iilano inalle- 
nite. Scaldale Itille le resine cimi ((nell'acido si de- 
roni|wnj{ono, laihmiizzioidosi e svolgendo anidride 
«dfortis;i. L'arido nitrico ajjisce quasi sempre con 
energia sulle resine, dando spesso origine a nitro- 
i-oni|iosli aniorli e dì color giallo. ìm slesso aciilo al 
nilore dell'ebollizione le decoinpoiic con forina/ioiie 
di prodotti diversi a seconda della M:iUira della resina 
e fra i quali si trovano gli acidi Iriitilrofeiiico, ossilit- 
nitrofenifo, isoflalieo, tereflafico, ossalico ed altri 
eoni|Misli. Anclie la [Milassa lonilente decompone le 
resine, dando dei |)rodotli die varianoa secoiidaddla 
natura delle resine. Alcune (któ di esse soiut appena 
attaccale da que^-^to ageiile energico (resina uiaslice, 
incenso), mentre invece altre sono profoudaiiieiile 
decomposte con form.^/.ione di acidi grassi volalili e 
di ewnipo.sti aromatici, fra cui la pirocalccliina, resor- 
cirij. Iloroglucina e orciiia, Facido Iteii/oico, pnrn- 
Ossilten/iiico, prolocaledii(o e isouviliiiico. Idrocar- 
Imri delle serie aromatifhe( toluolo, xilolo, ii.ii'tiiliua. 
melilnaflalina, melilaiitracene, ecc. lotleugoiisi distil- 
lando le resine con (lolvere di zinco o calce cansliea. 

(filile aldiiaiiio dello, le resine non sono volalili; 
epperció distillale a secco dec(tiii|MHiguiisi dando pro- 
dotti vari, fra cui alcuni gassosi, clie lirnciatiu con 
liamina s|dendeute. altri liquidi e oleosi, in [larte più 
leggeri, in parie più pes.inli deir,ic((ua che cosliliii- 
srono i cosi delti oli ili rc.vtnn, e prodotti caliamosi, 
che rurmano il cosidello nitrninc ili ii'sitin. Kra i (iro- 
dolli dell.i distilla/.ioiu' secca di molle resiiiedi [liaiilc 
appartenenti alle llmbrellifen: e speciaimcnie della 
gommo-resina (ìalbann trovasi deirumbelliferone «ni 
osviciimariua: (l'II^tt-'; altre danno, disliltale ,1 secco, 
della pirocatechiiia, del picogalltdo, ecc. ì'nlli i |iro- 
dolli. che ollengonsi dislilLindo le resine da sole 
con polvere di zinco trallandole con potassji caustica 
fondente, dimostrano chiaramente che le resi ne haiitm 
stivilo rapporto colle serie aromatiche. i'eriS il fallo, 
die l'aldeide colla potassa caustica <là origine ad una 
resina noUi sollo il non»' di rrsinnlilcidr, la quale, 
distillala c«n polvere di zinco e trattala con acido 
nilrìroo ridia jiolnssn fondente, i\h origine a prodotti 
aromatici della sless'i iialuni, rende mollo prolialitle 
che nelle jiianle le resine, anziclié da composii aro- 
m.ntici, |K)ssoiio prendere origine per ossida/ione da 
eoni|Mi!<ti delle serie grasse e forse dagli idrati di 
carbonio, fra cui ve ne liannu di fun/ioiie atdeidica. 



Furono proposti diversi reattivi per riconoscere le 
resine. La sotnbililà nell'alio! e latlescenz;i della solu- 
zione alcolica per aggiunta di acqua é uno dei mezzi, 
ini «piali di solito si ricmiosce una sostanza re.sinosa. 
L'Ilelm per riconoscere molle resine, ha proposto il 
segneiiie reallivo. che per altro I' instabile e di 
conipiisi/ioiie variabile. Esso si prepara, s.iliiranilo 
cin-^ lOU di alcol con acido cloridrii°o, distillamlo la 
soluzione acida per separai-e la nnis.sinia parte di 
acido e mescolando il residuo con acido soll'orico. 
Diverse essenze si colorano in rosso con questo iwit- 
tivo. .Villo reallivo delle rc>;iiie dclli» slesso autore 
si prepara, .igginiigendo a cui-* liU d'acqua 5 goccie 
di iK'idu clni'idrico tirila densità di 1,001, 15 goccie 
di cloruro ferrico all'alto si'cvro di sale ferroso e 
ir> goccie di soluzione sjitura ili ferricianiiro di po- 
tassio. Onesto reattivo è colorato in az/iiiro dalle 
resine. Questa colorazione nmi può allrilmirsi chea 
fallo di ri<liizioiie opcr.itn dalle resine sul lerricia- 
niit'o che è ii-asfonnalo in f.'rrociaiiuro, il quale |h)Ì 
col sale fenico dà origine ad azzurro di Herlino. 
(Jtiela reazione quindi ha per se stessi poco valore. 
l'ii;i delle reazioni, a cui si riconosce con certezza la 
resina di giiaj.ico anche niescolala ad altre resine, è 
quella cui dà luogo trattata cogli ossidanti (jodo, 
cloro, bromo, acido nitrico, nilidso, cloruro ferrico, 
cloruro rameico, ecc. i, pei' azione dei quali assume 
cobirazioMC azzinia. 

Per il riconoscimento delle resine, per dimostrare 
l'identità di ciasi'una di es.se, perla loro analisi, rmnv. 
pure per scoprire le lorosolisiicazioni non si hanno 
ipjindi nietiidi |ierfetti. In tempo per il turo ricono- 
scimento si ricorreva alle loro app.irenze esterne, 
all'ussenazione microM'opica, ai rajiporli di solubi- 
lità nei diversi veicoli e ad alcuni speciali esperi- 
menti, lleceiileinenle furono applicati al Inm rico- 
noscinienlo, come pure per distingiierle fra loro, gli 
stessi melodi che pei' jili stessi scopi si iiiipiegann pei 
cfU'pi grassi, essendosi trovato che la maggior paile 
di es.se possono essere caratlerizv.ale col luczv.o delle 
costanti, del numero cioè dell'acido, di saponifica- 
zione e dello joilo. Con questi mezzi e leniito conto 
anche dei rapporli di solubilità delle resine nell'alcol, 
nell'etere, nell'alcol metilii'o, amilico, nel Ih-ozoIo, 
nell'etere di petrolio, nell'acidoacelico, nell'acetone, 
nel cloroformio, nel solfuro di carlxjnio, nell'essenza 
di tiviiietitina, si (lossono caratterizzare le resine e le 
sostanze che contengono resine, come le gimimo- 
resine e i balsami, per modo d.i potere non solo 
scoprire le loro falsilìcazioni, ma diniosir.n-e altresì 
la presenza di più resine in miscugli anche compli- 
cali. Siccome la conoscenza del grado di soliibilil.i 
delle resine nei diveI^i solventi può tornare di grande 
aiuto nell'analisi delle resine, rosi stimiamo conve- 
niente il rijioilare la seguente Tak-lla della loro 
solubilità insolubilità nei solventi suaccennati: 



m 
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RESINE 



Colofonia 

Trementioa veneta . 

Schellack 

Saodaraca 

Eterni 

Dammara 

Haaliee 

Storace 

Benzoino 

Gomma gulU .... 
Sangue di drago . . 

ti Zanziliar. . . . 
E ' Angola bianca 
■* r * rossa . 
/ Zanzibar. . . . 
8.3 / AiiL'oia bianca 
I » rossa . 

Succino 

> fuso 

Asfalto 



sol. 

sol. 

sol. 

Mi. 

sol. 
pa. sol. 
pa. sol 
pa. sol 

sol. 
pa. sol 



<ì 



S 

I 



sol. i sol. sol. 

sol. sol. sol. 

ins. j sol. sol. 

sol. pa. sol. sol. 

sol. 1 sol. sol. 
pa. sol. pa. sol. q.t.soI. 

sol. pa. Bol.I sol. 
pa. sol. pa. sol. pa. sol. 

sol. sol. sol. 



sol. 

sol. 
q. ina. 
q. ins. 

sol. 

sol. 

sol. 
pa. sol. 

sol. 



Il 



3 
5 



II 






I I 

e 

i 

e 



•ci. I sol. mL 

sol. pa. sol. sol, 

pa. mL! ins. q. ias, 



q.t.sol. soL sol. 
q.t.sol. soL . sol. 

ins. q. ins. sol, 

ins. sol. [pa.sol.'pa. sol. q. ins. pa. soL 
q.t.sol. sol. sol. 
q.t. soL pa. sol pa. sol. 
pa. sol.jq.tsol. pa. sol. 

ins. ipa.8ol. pa. sol. 



ins. 



sol. 



I 



sol. 
pa. sol 



pa. sol. pa. 8ol.;pa. sol.^pa. sol. pa. sol. pa. sol 
pa. sol.'pa. sol. pa. sol. pa. sol. pa. sol. pa. sol. pa. sol.lpa. sol. 
ins. ipa. sol. ins. p. sol. pa. sol. ins. ins. 
ins. Ipa. sol. pa. sol.' sol. pa.sol.'pa. sol. pa. sol. 

ins. 



sol. 

sol. 

sol. 

pa. sol. 

sol. 



sol. , soL 

•oL I mL 

pa. aoL q.LsolJ 

pa. sol. pa. sol. 

ina. ins. 



ins. 



pa. sol.i ins, pa. sol. pa. sol. 



q.ins. 'pa. sol.i ins. pa. sol. q.t.sol. ins. 

pa. sol.'q.t.sol. p. sol. sol. pa. sol. ci. ins. 

I I I , ; 

pa. sol. pa. sol.; p. sol. pa. sol. pa. sol. q. ina. 

' . I . . ■ . I . 
q. ins. q. ins. > q ins. q. ins. q. ins. | q. ins. 

q. ins. !pa. sol. q. ins. pa. sol. q.t.sol.| q. ina. 

pa. sol, pa. sol.l q. ins. pa. tol.l sol. pa.sol. 



ins. 

q. ins. 
p. sol. 
q. ins. 

ins. 
q. ins. 
q. ins. 



pa. sol. pa. sol. pa. soL 

pa. sol. pn. sol. pi. sol. 

pa. soL.pa. sol. ins. pa.soL 

pa. sol. pa. sol. pa. sol. pa. soL 

pa. sol. pa. sol. pa. sol. q. ios. 



pa.sol. 
pa. sol. 
pa. sol. 
q. ios. 
pa. sol. 
pa. sol. 



pa.sol. q.i.sol. q. ins. 

sol. pa. sol. q. ins. 
pa.sol. pa.sol. q. ins. 
q. ins. pa. sol. pa. soL 
pa. 4ol. c|.t.sol. q.Laol. 

sol. suL iq.I.sol 



Ot»erenzioni: La colofonia, il dammara, il mastice, il copale, il succino e Tasfallo erano sciolti in 
trementina; la soluzione, che, eccello per ta coloronia e dammara, non è coinpIeLa, fu tlllrata, ed il fil- 
trato distillalo col vapor d'acqua; il residuo fu sulluposlo al saggio dei vari solventi. 

La gomma-lacca, sandaraca, elemi erano sciolti nelt'alrole. 

AUireriazioni : »ul. = solubile; }>a. gol. == parzialmente solubile; /j. sol. = poco solubile; in», = 
insolubile; <j. t. lol. = quasi totalmente solubile; g. in». = quasi insolubile; intorb. ^ solubile eoo 
intorbidamento. 



F^l ora vi-diaiiio come si slaliitiscuno i niimcii del- 
l'arido, di s;i[Miniritazionee dello judo. 

Il niiiiipni (Icll'ai'iii» •'■, ('oin'i- liuto, il miii|cni i)i 
niillit;rainiiii di potassa caiistira, ('he s'iiii])ie^a [h;i' 
nciitrali//;ire un jcrantiim di ?ostaii/a, e lud raso 
nostro ili l'esili;) odi ^oiiiiiiu-n'sini'. o lialsaiiti. iVr 
diUei'iiiinaif (|iicsli.i iiiMiicru si sc'ii>},'li(> ^r. I di resina 
in alcol al 'J.'» % puro e scevro di «dio di palai»', si 
agKÌuii(;ono alcune ^iKcie di solii/ioim akulii'a di 
feiiuirialeina e [loi nella std licione per iiie/jro ili Imi retta 
graduata si fa cadere dell.i solii/ione seiiii-iiiiriiiale 
(contenente ^r. ^8 di KliU per litno di potassa cau- 
stica lino a l'Ile si aidna r<di>ra7.iune ixisso-violctta 
prsislcnle. Mulliplicando il nuiiieru dei cm^ della 
Mdu/.iunc alcalina inipicKati per ottenere la della 
loloia/ione per j^r. 0,028 ((|uanlil;i di potassa cau- 
stica conlcniila in I cui-'* della sulii/.iotii' alialin.i) si 
avrà nel pnxlotlo il iiutiieio dei iiiìlli;;i\iiiii[ii di alcali 
iiiipie^ilo, uKsia il nuiaeru dell'arido ilclla resina 
Huttuposla al s;i^gìii. Se la resina inni rosse iiilera- 
uienle solubile !><:n/.a coiitviie.ie impurità di iKiluia 



non rcsiniisa, alluni si sottopone al saggio il liquido 
alcolico ollenuto, facendo bollire l'alcol colla resina, 
sen7.;i bisi)j;iio di tilt rare. 

Se la lesina contiene impurità, ma se |n.tò essa è 
iiilei'iimeiite solnbilr nell'alcol, allnni si filtra la sulii- 
iione liolleiile per liltro pe.>i;ito, si lava il re.siduoruii 
alcidciildo, lo si sea'a, losipesae il suo peso si sottrae 
dulia i|ii,'iiiti(à sotlopiist;i al saggio. 

l.,e l'esine inijiine iiisiduliili, nppiin' piiiyialnwnlc 
solubili iirir;ilrol,sidehlionoscii)i|;tiere,aKt;iiingenilo 
etere, o cliii'ofoniiio o i-sseii/a di treiiieiilina. Le 
jjiiniiTio-resine si mescolano iiiliinaiuentecon jtcsMi! 
il iiiisciii;li(isi esaurisce con alcol in apparecchio mu- 
nito di l'eli'ij^eniiite ,1 riradula. 

li*; soln/.ioni limpide, ottenute dopo lìllrazione i) 
dopi» l'eslrii/imie, si evaporano a secco e i ifsidui si 
as.so^'<;cltano iiirespetinii'iito della delerminaziune 
del iiiinicro dell'acido, l'erta! modo i uiiinen clic») 
ottengono si lirerisconu non alla i\-sin:i piiiiiitin, 
liensi alla parte mduliiie nell'alcol. Nelle -iidiu.ium 
alcoliche di color bruno si riesce dillicilmeiile J 
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nileri' In fine drlln iT«?i(>ti('. In Lil caso si ngj^iiinj^c 
Hcir;irqii.'i sinn ad nllcntTc fallosccnzit, ailiira la 
(•(•lora/.innp rossit-violi'lla della fcnnlflalcina si può 
dislingiiorc iK'ni'. 

Il niiiiiriìi Hi sa(Mmitica/imic i> di Koltstnifcr ('■ la 
quantità di |)(ilass;i caustica l'sjm'ssi iu utili ijiniinriii 
rhr iMTniTc per cornhiuai-si v<m gr. I di rosili», 
quando la si fa bollire con soluziono alcolica di potassii 
caustica. Si utlicnc i|U('slii ininuTo facciidii Itullirc 
p«'r ir> ritituiti in ni;ylricciu mimilo di icfris^crantpa 
ricaduta gr. I ili rcsiii;i, ldj»Ta!a dalle inipnrilà nel 
modo suaccennato, diluendi) il tutto cun KMtcìn^di 
alr(d, facendo Imllirc r titillando cnn acido clucidrico 
la pot'iss.'! riiiiasUi liliei';i. Il nuiueco di sapoiiìlìra- 
/ione è sempre superiore a r)iiclli) dell'ai ido. La dif- 
feivn?;( corrispottdi' alla (piatitila di potassa che e 
neci-sRiria per s;ipoHÌIìcarc le anidridi acide, che si 
trovano nelle resine. 

il nurocili dello jodn n di lltlhl é la quantità di 
questo nteUilloiile in cenlesiiiii che può essere tìss;ilo 
dalle resine. Il s;iggio si eseguisce nello stesso modo 
che per i gnissi. Si [mmic I gr. di resina in un ina- 
InitTÌo nuiniln di n-frigentiile a ricaduta, si aggiun- 
gono 50 cnr'' di alcol aflalto punì da olio di patate, si 



scalda a b. m. sino a snlu?.ioiic e iÌhjhi raflredda- 
inpiito si aggiungono ■ì7ì cni^ della stdii/.ione di jtido 
prcpanita secondo Ilnhl. 

Li soluzione di judo secondu lliiht, si pivjKii"! 
scioglienilii gr. ì') di jodo puiTi in "itlO cui-'' di alcol 
iIÌ'Jó'Yq e gr, ;iO di hicloniro di nicrcnrio nella 
s(es.sa quantità d'alcol pure di '.("i^/o. Queste dnc so- 
luzioni dehliono ronsenarsi separai)' e utes<-olai'si a 
volumi eguali prima di farne uso. Si prepara ezianiltn 
una stdnzinne di joduro di polas.<:in al '/io t^ "">* 

solir/ionc , d'tposolfitn di sodio. Passjile 2'i oiv. 

10 

dopo l'aggiunta della solii/iune di jmlo si aggiunge 
della soluzione di joduni di potassio. 

Si dihiisce il niiscoglin con "i-lV voliinti di acqua 
e si ileleriuina l'eccesso di judo con soliiziiuie Itloiata 
d'iposolfìlii di sodio. Nella seguente Tabella liovansi i 
numeri otteiiiili di diverse resine da Siliniitte<l Erlian. 
Essi sono la nantia di fine, detcnninazioni. 1 numeri 
dcireleiT, che Irovansi nella '.i* colonna e che più 
propriaiiiente si liovrehhero dire numeri dcU'aiiidride, 
rap|>rcsenlaiio la dilTerenza di saponificazione e del- 
l'aciilo. 1 numeri di ll'ultinia colonna sono i numeri 
del jodo della paile di resina solubile iicH'alcoi: 



H K S I N A 



Colofonia indigena 

Sandracca 

Benzoino 

Storace 

Copale d'Angola bianca e fusa 

Gomma gotta 

Trementina veneta 

Gomma lacca bruna . . . . 
> > panciata . . . 

Mastice 

Dammara 

Copale d'Angola rossa e fusa . 

Elemi 

Copale d'Angola rossa . . . 

Ambra 

Copale d'Angola bianca . . . 

» di Zanzibar 

Ambra fusa 

Copaile di Zanzibar fusa . . . 
Aafalto 



NuniCTO 
deir;iri<l(. 


NuRMm 

di 
saponiOrajinm 


NiiBcro 
<l*irelere 


IM.O 


167,1 


21,1 


140.0 


172,2 


32,2 


135,2 


164,6 


29,4 


129,5 


198,3 


68,8 


93,5 


118,3 


24.8 


80.3 


— 


— 


69,7 


99,5 


29.8 


65,1 


213,3 


148,2 


60.0 


211,6 


151,6 


6«,0 


93,0 


29,0 


31,8 


<i6,8 


15,0 


30,2 


110,2 


80,0 


M.I 


24,5 


2,4 


— 


147,8 


— 


— 


144,8 


- 


— 


131,0 


— 


— 


91.0 




— 


36,0 


— 


— 


35,7 


— 


— 


4,7 


— 



Nomerò del jtidn 
<i>l rp»Hliio Arnu trìduo 



64,7 
44,9 
70,9 

8.3 

64,3 
63,5 
34,8 



4,8 
12,6 

22,2 



115,7 
65,3 
60,0 
68,6 
41,6 
70,7 

143,6 
6,0 

53.1 
62,3 
22,3 
83,0 



3,3 
7,6 
3.5 



Ndla seguente Tabella si trovano i numeji dell'acido, (lell'elerc e di saponilicazionc ollenuti da diverse 
e dal Krcmel: 
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|€ 


tè* 1, 


»•■! 


è- 




ili 






»= 






=^4 




y- 1 

-3 


P,^^ 


I4I.I 


5iM 


196.5 


9 ftBMMf 


Itti 


57.9 


179,4 : 


SaaaÉra. ... 


9C 


60.» 


156^ 


Cilifc^acNH» 


i«U 


""" 


— 


» fiV9 • * . • • 


liU 


— 




» aacrilBaas . . 


173 


— 






MCI 


— 


— 


ttfife 


tHP 


— 


— 




147^ 


— 


— 


. »*■■■■■ 


l«OJ 


— 


— 




Ì9TA 


— 


— 


• <C fraiStmrUm tv 








r^ 


!«.• 


— 


— 


ffpfli ;Umrar .... 


85^ 


— 


-- 


» » .... 


80.0 


— 


— 


Dwnirar 


31,0 


— 


— 




34.0 
34,2 


— 


— 


> di Dam-Orient. 


Damar, bianea della Va- 








UHa indie» 


15,4 


1 — 


— 


Elemi Manilla 


3,0 


94.9 


S7,9 


Elemi 


J7,6 


7,8 


94,4 


Enforhio 


13,4 


64,6 


78.0 


Guajaco 


43-88 




— 


» •...•!..* 


44.0 
14,9 


119,8 


139.7 


Resina di Gialappa . . . 


> > ... 


li 


140,7 


134,8 


Glalappina 


14,7 


174,9 


187,6 


J^eca in lagr. drpur. eoi- 








l'attot 


— 


— 


174,8 


Lacca bianca 


73,7 


109.8 


176,5 


> gialla 


65,5 


50,4 


115,7 


MtBlice 


61,8 


— 


— 


• 


70,9 








Pece di Borgogna .... 


149,9 


— 


— 


Resina di pino 


77.8 


— 


— 


> > depurata 








coll'alcol 


1(19.6 


— 


— 


Sandracca 


144.4 


— 


— 


Scammonea IralU dalla 








radice 


14,6 
8.'2 


171 


18.^,6 


Scammonea di Aleppo . 


173 


180,9 


Succino. 


34.4 


74,5 
91,1 


108,9 


t 


38,4 


194,5 






Per dinmiliiiT l'oliliU di quegli nnnirn, «fMnil- 
fwnle per scopriir le sofislit-aunni di una trva» 
con un'altra, prmdiamo i'csiempi» drlla resiu 4i 
;:uilap|M, sori>tJr.iUi ritn rtdofonia. Se la miiu<li 
KÌal.ippa è pan. il suo niimcm lirll'aniln «.-irà I:!.'), 
nu 5« sari sofisticata con ci>li)foni.i, il suu nninen 
liell'acido sarà di gran lunga più (>l4>va((i, poicikè il 
namero deii'aa'ido di *|uc$la rrstn.i i-iii;ini r iiiraie- 
meno dte itì'.i. Quando una ir^ina si ti-ttv.is«e in 
soiozione Dell' almi u nell' essenza ili inmirnlìna. 
per poterla esaminare allora la m sollupunr a di^tjl- 
iaziune nieiiianle il va(M>r ari|ii)H> in storta della rapa- 
riti di .VM) rm^, riempiUi non olire V '/a. sino a rhe 
il liquido noa Ma più acido, si serra a 100" il rnsiiliHi 
e su ili rssi) si fanno |)0Ì le suesposte deterniiiu/iniii 

Per riconoS4ere una re.>-ina, quando sia «ib, .«i 
può ricorrere agli usi dei solTenti, potendo la inm- 
luhìIiLì, Il S4iltibilil.i nonrliè il ^rndu di solubilità in 
dnli sidvenli senire per distin^uciT una re^ina il.il- 
l'aUra. Nei Ouadro .i pa^'ina M'guente (Sappi. .Uh. 
ali Unctcloptdia di Ciiimira, 188H-89, |mj:. HIOi 
si trova rìas.'iunlo questo metodo. 

Assai più difficile /• il rironovimento delie rv^m 
nei lommiscu;;!!. PenS, quaniio il niiscii^lioMonron- 
teng.i più di i|ti;ittt'o resine, può lurn;!!^ utile qiic'U) 
inetiNlo anch'esso foudalusuH'iiso dei sulvenli (Ihii;.'» 
cìl . . p. 310-311 ). Il campione del luiscuglio si mila : 
1° Con clomformin: \;\ cfnmmn tacca e la mn- 
dracra rimnn^iinoqu.isi alTallo indiscioltc csepann.ti 
l'iin.i (lall'altni coH'elere. Il liquido cloKifonniio, w- 
p;irato iIhIIìi parte insolubile e che può conlencrv le 
altre rT^ioc, sì evapoiaa secco e il residuasi tratti): 
2° (jon alcol: a) se si scioglie completanicole. ri- 
mangono escluse le resine: dummar, majiliet'. copalf, 
xuccinu e asfalto. NcII'-tIcoI si possono Irovardiscioll»;: 
la colofonia, l;i lrenienlin;i e l'elenii; />> se si ha wlii- 
/,ione parziale è possibile la prcM-n/a di tulle le re- 
sine; e) se il re.^iilnor quasi instilubilc, riinarraano 
es«'luse: la iiìlofoma, l.i trementina. Velemi, hdnm- 
inara.WmaMice. la co/wi/crf'.lHflii/fl.- mentre piKKS<ef 
presente la rofHilfdi Zamilmr, il xur.ciwt e Vatfalt». 
3° 6'on eleì-e : se I anzidetto residuo, «ì si sringlif 
m'il'eterc completamente, sjir.mno cosi esclusi, la f»- 
paledi Zanùbar, il unccino. \'nxfallo: potranno essfir 
presenti : ìsrolnjonin, la Iremcnliim, V ricini, hàtm- 
mara, il mantice e la co^ialr d'Angola; h i se l.i solii/.ii)nf 
e paiv.iale, possono trovarsi presenti tutte le resinf 
4° Con alcol metilico: n')se la soluzione è ftim- 
ptel;t, saranno escluse la resina dammara, il matift, 
le eopali, il xiireino, V asfalto; h) se si \n soliiziow 
prziiile, allora potranno tnivai>i presenti liillf I' 
resine ; e) se il ri*siduo fosse quasi insolubile. niu.ir- 
rebbero e.scliise la colofonia, la trcmentiim. \'elt»i. 
la dammara, il mastice, la copale bianca d'.inn»!»: 
potrebbero esseir presenti la copale ro,ixa d'.inffolt- 
la co/Mi/« di Zanubar, il succino e V asfalto. 
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Metodo pku i.\ ntTERMiNAZiONE orAiirArnv ni ina hesina mediante i solventi. 

I. La resina e MaUnenle miluiile nell'aìval: 

i n) Insolubile nel solftirn di cirboiiio Benuiim. 

S«iltibile nella ben- ' i. e i 1.1 1 ir i- ( l'a resina i- <oli{|,i Cnlofnnin. 

zin.i. f ■ . • , I9:i ;i (iitisislciii.i ilei li.ilsaini . . Irementma. 

\ uinsislen7J( 11 unguento .... hlemt. 

Quasi insolubile nella (i Solubile niHelert! Saiukracn. 

benzina. ( Insolubile nell'etere Gomma Incrn. 

II. La resina è parzialmente solubile Hrll' nicol: 

l Solubile npH'i'lcre . Mastice. 

Solubile nella ben- ) n :.j „ii ( l'aiv.ialnienU' solubile nell'alcol nie- 

i ra(7ial(it('nle sol uhi le \ ,... ,, 

Zina. / ti- . ■ liliro liaminam. 

\ IrisiilMliile rii'll alrol inelilico . . AsfnUn. 

I Solubile nell'alcol aniiltfo Canale d'Ani]iila, 

1 nianrn, fusa. 

1 / Pai7,ial. solubile \ Solii/iorie rossa Snnfine di drago. 

i'aiviatoienli'soliihile ' i nel li;;roino. / Solii/ione trinila dnmma ijolla. 

nella lM-n7Ìna. ~| l'araiahuetite solubile) / l'ar/ial. solubile 

iiell'alcnl auiilieo . . 1 Insolubile, nel li- 1 nell'aiTtoiie . Storace. 

;,'riPÌno. ji (Juasi insolubile 

f neil acetone . Cojiale d'.A nijnla, 

riisun, faxa. 

in. //i ri'ninn è qunKi i> inlrniiin'iilr iiixnliiliile nell'alati : 

Silubile nella ben- \ Si ilisliii^'uoiio d.il 00- ^ ( .Succino fuso. 

/.ina. ( lueiìi ilei joiio . . \ ( C.ojmle di Zanzibar, 

fusa. 

/ S<ilubile nell'alfol amilieo Copale d'Angola, 

Pamaluieulesoiubile ' ,n -i . ■ 1 -, , ir i- "' 

-II, k„...;.. j t) ..É . Ili t l'aiTiahuenteso ubi nel so furo rli 

nella benzina. / l'ar/ialiiieiite solulnle, 1 , - ,, 

1 .|. I I .,• j carbonio M. m«,M, 

' nell alcol auiilieo . . f , , ,■, , „ ,■ ir- i i- t 1 

' Insolubile nel solfuro ili carbonio i.ifjiale dì Zamioar. 

Qoasi insolubile nella benzina Succino. 



5" Alcol amilieo: a) se la solii/.iotie del rcsiiluo 
è coniplela, siranno escluse la dnmiiiani. il sw- 
eino. Vimfnllo; polreblien» liovai'si [iresenli la mUi- 
fonia, la trementina, ì'elemi. il ni<i.\ticc, la cnpnlr ; 
h) se la soluzione è parziale, sono possibili lotte le 
resine. 

6* Etere di ftelrolio: a) Colla soluzione einu- 
pleta sono eselusi il mastice, la copale, il miccino, 
Vrttfalto, ed è possibile la preseii/.a della colofoiiin, 
trementina, eterni, dummarn; h\ colla soluzione 
parziale e possibile la presenza di tutte le n-sine; 
e) se il ix'sidiioè quasi insolubile, saniuno escluse la 
eoUifonia. la tremenlina. \'elemi, la dominava, il 

lice, e possibili la cupole, il sorcino, l'n.sfollo. 

7" .icelune: a) se si Ila soluzione i-oiiiplela s<ui» 
escluse la dammara, hrnjiatedi Xamihar, la ro/w/c 
ntsa (TAniiola, il succino, l'nsfallo; potranno tm- 
tarsi presenti la colofonia, la Iremcnlina, Yclemi : 
bt sani possibile la presenza di tutte le resine, se si 
ha soluzione parziale; et saranno eseluse la eo/o- 
fonia, la tremenlina, \'elemi, la dammara, il ma- 
slicf, la copale e possibili il succino, l'a-v/n/to, se il 
residuo fosse iiisoliibile. 

18 — CommtHl. Farmecojìta Ilal., toL 111. 
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8» Acido acetico cristallizzabile : a) Avendosi 
soluzione complela, saranno eseliise la dammara, la 
copale di Xiin'JiMir, la copule ro.wì d'AnipIn, \\ suc- 
cinn e \'a,>ìfntln, iiienliv siirà |)ossiìtile la pri-senza 
(iella colofonia, trementina, eterni, mastice, copale 
bianca d'Angola. Queste due ultime pen'i d.^nno in- 
torbitlauiento; /<) se la soluzione !• parziale sono 
possibili tutte le resine; r) se il residuo più volte 
liiunl.ili» fosse quasi insolubile, mentre sjirebbern 
e>cliise la colofonia, la trementina, ì'elemi, la dam- 
mara, il tmulire, la coprile, Vasfallo, sarebbe possi- 
bile la presenza del siicrino. 

0" Solfuro di carbonio: a) se la soluziiuie ^ 
rornplcla, rimane escluso il mastice, mentre sono 
possiliili tutte le altre resine; 6)colla soluzione par- 
ziale i: possibile la presenza di tutte le resine. 

Ila quaniit precede, rilevasi che, quando iinpie- 
jtandn tulli questi solventi, si ha soluzione pai7.iale, 
non »'• possibile trarre alcuna nniclusione sulla pre- 
senza dell'una piuttosto die dell'altra delle molte 
resine. In tal caso conven'à procedere nel modo 
sej^uente : Tnttato il iniscujjlio col cloroformio per 
sepanire la gomma lacca e la sandracca, se fossero 
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pri:»«nli, e<1 cvaporaLi la solazione clorofnrmica, il 
residuo si psaiirìscecon cteredipetrolìoe la soluzione 
eterea filtrata si sottopone ai seguenti trattamenti: 
A) Ij soluzione eterea pul^ contenere : colofonia, 
Irrmentina, demi, dammara, e una prte di mastice. 
Si distilla e si tratta il residuo con : 

Alcol amilico: a) Se si ha soluzione completa, 
rimarrà esclusa la dammara, mentre s;irà possibile 
la presenza della rolofnnia, tremmlina, rlemi, ma- 
flire; h) se la sidnzione !• [larzialc, [Kilrà esser pre- 
sente la dammara e<1 cvenliialmenlc anche rulolonia, 
trementina, elemi e mattice. ÌJi proporzione loro 
nel iiiis('up;lin potrà determinarsi mediante i numeri 
dcH'arido, del jodo e di sapfmificazione, nel modo, 
che sarà esposto più avanti. 

R ) Il residuo può contenere le i-csinc : copale, sur- 
rino, asfalto e una |tarte di nuutice. Lo si traiti 
sncreisivaincnte coi scoienti solventi : 

!• AM etilico: a) Se. é quasi affallo solubile, 
sarà indizio di presenza di copale bianca it'An<;ola 
(du!4nt;; h) w. ffKse panialmenle solubile, sareblx- 
fHMÙhHf. la prexenza delle cinque resine. 

f» Fl^e: a) C^lla eduzione parziale «irà pos.si- 
IhI« U presenza delle cinque redine. Se si avesse so- 
haÌMM Mmpieta, ciò sircbbe indìzio di presenza 
Mhmfaile d'Angola ( mastice). 

Z^Akot meJilico: a) Scinutiendusi palliai mente, 
Ufi proente la copale bianca d'Anpiln (mastice') e 

" " ì b presenza dctle altre quattro resine ; ft ) se 
instdiibilità quasi cuiiiplcla, all(ira pitlreb- 
hen «•ere presenti la copale rossa d'Aniiola e del 
Zamibar, il succino e V asfalto. 

i» Alcol amilico: a) Colla soluzione completa sì 
ha indizio di presenz-i dì coimlc : h) coll,i suluzioiie 
parciale invece sarà possibile la presenza di tulle le 
cinque resine. 

5» Acido acetico ijlaciale: a) Se la soluzione, t^ 
quasi completa sani pfeseiilc la copale bianca d'An- 
gola; A) Avendosi soluzione parziale, sarà possibile 
la presen/.a delle cinque resine; e) Se si ha insolti- 
bilità completa, se non vi è mastice, allora sarà pre- 
sente solo il succino. 

Quando col descrillo nielodasìi' slabilila la pre- 
senza di due. Ire o luti al più quallm rej<ine, so ne 
può stabilire la qtiatilità colla delcriniiia/iono dei 
numeri delTacido, di saponificazione e del jodo. 

Quando si trovassero due resine mescolate si de- 
termina l'uno l'altro di quei numeri a seconda 
che la differenza è più grande. Suppontcasi che la 
miscela della resina sia di 40,04 % di siitdracc.i, 
e dì 59,36 di mastice. Falla la detcrniiuazioun del 
numero dell'acido, si trova clic, qtieslii è 9"), 4X3, 
metiia dì due determinazioni concordaiili. Allora rap- 
presentando con X la proporzione di sandracca, con 
100 — X quella del mastice, lenendo conto dei nu- 
meri che Iruvansi nella prima delle Tabelle su ripun- 



tate, esprimenti appunto i nauieri dell'acìilo ddb 
sandracca e del mastice, si avrà : 

140.06x4- 64.06(100 — *)= 05.483 X KW 
da cui sandracca (x>= 41,36% e quindi ma.<ticF 
58,64. 

Avendosi un miscuglio di dammara 57,33 %, e 
di copale ms.sa d'.Angola fusa 42,75 e tntviilo che il 
numero dell'acido sia in meilta 7i,034. prendendo 
dalla Tabella i numeri medi dell'arido per la dam- 
mara e la copie rossa d'.\nj;ida fusa, si pone; 

46,8x-f- 110,»(100— x)=72.9:il X ««) 
e cosi si ha per la dammara (x) = 58,81 % e 
quindi per la copale 44.19. Si pnHT<dcrà in modu 
consimile, con una miscela di t;oninia lacca e di co- 
lofonia, determinando il numero del jodo. 

Sup|)oni;asi ora dì avere un miscuglio di tre nsiiM 
nelle proporzioni % di 38,01 di colofonia, di 28,65 
di dammara, di 33,34 di mastice. Ecco come conver- 
reblie procedere per stabilirne le propoivioni: sì scio- 
glie il miscuglio nell'essenza di trementina, si sc.icria 
il solvente col vapor acqueo, si secca il residuo a 100» 
e quindi se ne determina il numero dell'acido, 
che si trova in 74,76, il numero di saponiiirazjone 
in 93,08 e quelb» del jodo che si tntva cs^ynr in 
media 86,04. Tenendo conto dei valori ninll, che. 
Irovansi nella tabella, rappresentando con x la colo- 
fonia, con jf la dammara e con i il mastice si ani: 

128,7x + 27,t'.i/ -f- 518: = 7 1,76 X 100 
146,.\r -f- 38,Ov + 76.1; = 9i.08 X l'X) 
108,5x + 04,5» + 77,9; = 80,04 X iOO 

Da cui si deduce : x = :}8,80 
i/= 30,74 
;= 30.% 

x-|-,v + : = i00,50 

ì quali risultati, come si vede, sono abbastanza ciM- 
lonlanti. 

l'oche sono le resine propriamente delle, che iro- 
vansi inscrilte nella Pharm. Uff. K quesle sonti le 
iTsine dì gialappa, di guajaco e di scammonea, che 
esìsloiio nelle rispellive droghe, dalle quali si eslra;:- 
gono, facentlo iligerir queste, anlecedenleiiientc pol- 
verizzale in p. 4 di alcol per 24 ore, colaod» dopo 
raffrcddaiiienlo, spremendo, rinnovando la dige^tionr 
con altre due parli di alcol. ilislilLindo i liquidi riu- 
nilic Itllrali, Irallaodo il residuo resinoso con aniuJ 
calda a poco por voila sino a che questa sìa sena 
coliire e \m facendolo seccare a b. m. 

.\llre resine sì trovano iiiscrille in varie Kamn- 
ropce estere: e cosi la resina dammara il'harm. 
Fenn., tlerm.. ftuss.); il sangue dì diaau (/'/wrin 
('•)itl., fìelif., derm., I, llunq., I, Seerl., l'.ntt.. 
Uisp.): la resina di ginepro (J'harm. HispAeti 
resina di ll)apsia(/'/wrm. Hisp., Cali., Hclij.). IJfH' 
line e delle alice sarà discoide nell'articolo RfsiK. 
nel voi. Il del Testo. 
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Alnine delle resine ìianno uso medico e fra ([iirsle 
in Minilo spcrinlc quelle di jfialiippa e di sraiiinioneii, 
coinr «Instici, In resina di itiiajacii, foine sudorifera 
e antisifilitica. In Farmacia poi sono tisale alcune per 
farne tinture. Efni ijnesle e da ricordar*;) la litilnra 
di resina di unajacii, che olire all'esseie ns;ita (tei- 
d suo jjr.ito odore, serve poi come reallivo desili 
ossidanti, die la colorano in azzurro, e insieme alla 
essenza vecchia di trementina cwlituiscc un buon 
reallivo del singue. Il sanj^iie ili dras^o iti [iidvere t 
talvolta Usalo come inew.o per arrestare il s;in{;iie, 
che geme dalle ferite proilnite dalle san^uisus^lie. 
Una quantità poi di resine serve pei' la prepani/.ione 
di iini^nenti resinosi, di einpiastri, ere. Eiiornieé la 
quaiilit.i di resine, che si impiesanu nelle arti per 
la preparazione di vernici. Faldnicansi eolle resine 
dei sajwiii (saponi resinosi ), che sono ailiqicrali per 
S4tfislicare i saponi, provenienti dai ;;rassi. hi questi 
iilliiiii lenipi le resine vennero adoperate per coii- 
scn-are il legno in sostituzione dei fenoli. 

S i. Delle yomiiw-resine. 

Sonoi|ue.sie miscugli naturali (di natura vegetale) 
di resine e di ((omnia e di piccole quantità di essenze 
e di soslan/.e feriiteiitisciliili. .Nelle piantesi Irovaun 
allo slato lii|uii!ii, ed allitra siimi lurliiccie e latti);i' 
nose: scolano dalla lino eorleceia spiuilancantentc, 
oppure in se^iiitii ad incisioni. H.-iunu colore varia 
dal hianc.isti-o (incenso) al j^ìallu^'nolo (^omnia am- 
moniaco'), al «tiallo intenso (Kiunina t;iitta>, al ;;iallo 
liriiiio (j^oMinia valliaMii), al rossu-lirunu (uiiira); 
l'odio-e é aromatico talvolta soave cotiie neirinceuso, 
lalallra nauseoso come iiell assafetida, di'tta ap)iunto 
tlrrciu dinbuli, per il suo wlore nauseabondo. Tri- 
turale Con acqua danno dei liipiidi latlii^inosi, nei 
quali la latlesi-en/.a è data da resine eslreinamenle 
divise, che essi'ndo insoliihili vi si trovano eiimlsio- 
nale |M'r mezzo della sgomma, che c(inteii},'i)iii). Con- 
tenendo gomma e resina si comprende come esse 
siano solo parzialmente soluhili nell'acqua e nel- 
l'alcol; in questo si scioglie la parte resinosa, in 
quella la parte gommosa. 

L'I quantità di resina e di gomma, che sono i |)riii- 
ripali componenti per rispetto alla ipianliliì, varia 
avvìi nelle diverse gommo-resine. Nella goiiimo- 
aniiiMiiiiaea, gommo-resina del liniemn o l'srureda- 
mim ammnnittcum, pianta delle Mnihrcllifere, indi- 
gena della Persia , il rapimitn di'lla resina colla 
gomma i^ di 70 % della prima a 20-2.'> della seconda; 
nell'asso fetida, gommo-resina dello Scitivdanmd 
fuftìtiHin il Ferula woivduxiiin. pianta essa pure delle 
Omiirellifere. indigena della Persia, è di "i^l-TO di 
renna a ;Kl-r)O0/„ di gomma: nella gomina Cal- 
liano. gommo- R'sina di diver»' specie di Ferula della 
l'en.ia vcllentrinnale e verosimiliiieiite della Feriiln 
jalbanifera e della Ferula rubricaulis, di (jO-70 % 



di resina a 20-24 di gomma : neli'Olihano, gommo- 
resina della linsweìlm diirteri, della faniiglia delle 
iSiti-seracce, indigena dell'Arabia e dell'Africa orien- 
tale, è <li 50-00 di R'sina a 30-3.5 di gomma : nella 
goiiiiiMi-rcsina mirra, cioè nella gommo- resina della 
ISaisitmeii Myrru o iiahamadmdrmi Mijrrn , è di 
30-40% di resina a W-O0%di gomma: neìl'eu- 
forliio, gommo-resina deir/i«/ii>c6(o resini fei-o, pianta 
della l'amigliadelle Eul'orbi.ieee, indigenadel .Maroeco, 
è di 38 *•/(, di resina a IS^/q: nella gomma gotta, 
det ta :inche (ìiimmi (ìiillfi, dummi (Uimiiuffia, giniimo- 
rcsina della (iarrinia tiwrelln, albero indigeno della 
Cambogia, del Siam e della Cocincina, il nipporlo 
delta resina alla gomma è di ('i0-8<J% della prima, 
a l'i-Só o/o della seconda. 

Altri componenti importanti delle gommo-resine 
sono gli oli essenziali, le cui qualità variano dall'I % 
(gtimma ammoniaca) air8% (assa fetida, gomma 
garbano). 

Varia ì' la natura dell'olio essenziale a seconda 
delle varie gomme. Ugello detl'assa fetida è un com- 
poslo solforato (solfuro di allilc (C^li^j^S), quello 
della gomma galbano e dell'olibano i- di natura ter- 
peiiica. L'olio essenziale della mirra è un composto 
ossigenalo (inirrolo). L'enfoibio non contiene olio 
essenziale. IJuesLi gommo-resina oltre alla gomma e 
alla resina contiene circa il 22% di un eomposlo 
speciale, cioè l'eiiforbiua ; C'óll**0. Abbruciale, le 
guriimo-restne lasciano una (piantila variabile dì ce- 
neri, e cosi il 10% l'enforbio, il 2-2,5 % la gomma 
auiuioniaca, ecc. 

Trattale con diversi agenti danno origine a diversi 
prmiutli. Cosi coll'acido nitrico a caldo la gomma 
niiimoniaco e la gomma gallkann danno orìgine ad 
acido siifiiico od ossijMcrico, o resorcina trinilrìca: 
C«ll(N()*);t(IHli^. Trattale eolla polas.si fondente 
danno per lo più per prodotti degli acidi grassi 
volatili, ileiraciibt ossalico, acido pirotarlarico, e ilei 
composti aroiiialici, acido protocatechicoe resoreina, 
giiriieiileebiiia, llorogliiciua. Solo l'euforliio non li 
altJiccalo dalla (lolas.-iu foiiilenle. 

Il ricoiiosciiiienlo della goniiita nelle gotiimo-resinc 
si fa, trattandole con acqua, iìltrandoe aggiungendo 
al filtrato dell'alcol, che vi prodnrn'i precipitato solu- 
bile nell'acqua, la cui soluzione concenlnila é pre- 
cipitata dal perclonim di ferro o dall'acetato basico 
di piombo. Ce resine si scoprono, trattandole con 
alciil, Iìltrandoe veisjindo acqua nel liitrato, il quale 
s'intorbiderà, l'erla ricerca edosanienlndelle resine 
nelle gommo-resine veggasi quanto fu detto, discor- 
rendo delle resine. 

Alcune delle gouiiiio-iesine hanno reazioni eronia- 
ticlie. Li soluzione acquosa della goiiiiiia amiiioniacu 
è colorata in rosso dal perclornio di ferro; la solu- 
zione iilcolica in 1'os.soviidellodairipoclorilo di sodio. 
La gomma galbano Irallata con Ire volte il sito peso 
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di iicqu^i <' |iOÌi-iiri niriiiie ;;i)('(ic(li ariHiioiii.u'a, iiiii- 
uiffsta un.i fluni-esceiiza .'izziiinignola. Li miira in 
Mtluzionc alcolica assiiiin' l'oltii.i/.ioiii' clic varia lial 
rw'^al violetto per ajririii fi la ili aridn iiidico : si di ile 
colora/ione ha luogo, qtuiiuto si sntlnpniiffa la sua 
w>lii7.ione eterea ai v.ijìnri lii liroiim. I^a ((uiuiiia ^Mii 
triturai.-) con p. i di acqua e addi/.iuii.ita di [i. I di 
aiiimoiiiaca manifcstii ndoCii/.innt- ntsso-ltiiina. 

Lo j;omnio-r<'siiK' sotliiposlr a dislilla/ioiii' secca 
ilàniio diversi prnduKi, K rosi ta j^imiiiia <;alÌiano e 
l'assi fetida dàniui dciriiiiitii'llileruiie e debili oli. 
L'olio che si uttietie distillando la (^oinnia-ainniotiiaca 
è coloralo inleitsanicrilc in a//iino; l'ass;! l'ctiii;! ne 
da vari, alcuni dei rjiiali hanno cnltHc venir, alcuni 
azAun-oe altri violcllo. Li ^onniiaaiiininniaca, distil- 
lata a secco con polvere di zinco, dà Ira i prodotti di 
decoinposìxione de{;li idrooarhnri aronialici e dei 
conip<»sli di natnra leiiolica. 

Varie soni» le ;{oniiiio-iesine usate in niedirina ed 
in farmacia. Iti i[iiesle sei Irovansi inserite nella 
l'hann. /'//'., e sono la jjoinnia j;olla, l'assi fetida, 
reiiriirhiu, il i;allKtiiu, la mirra e la ^omnia aniino- 
niaco, Di ciascuna di queste, cnnie pure di i|ualche 
alli'a inserit;i tnK.tirit,iciqieees(ere,édiscoisnai rida- 
tivi ailiioli (iimiiDu-resiiir r Itesine nel Tesio. 

Vari sono ^li osi delle i;i)niiiio-restiie; alcune ^ono 
adoperate per farne estratti (estratto di niirra); iillre 
per farne tintore alcoliclie(liiititix< di niiri';t, liittnni 
di assa fetida); altre servono per preparare icrofli 
adesivi; rosile j;oinnii' i;all»ano e ainniiiniacn mn- 
corrono alla prepara/.iuue del irrotti/ diarhiluii ijimi- 
mosu. .Vienne sono osate in polvere, cosi In ijoinnia 

amnioniaro, i n- pettfintle e Tassa fetida, la quale 

però i'» anche ailoperala sitilo lornia di ennilsione. 
rome nerviim. .Anche la ^'oinina golia è ns.ita perii) 
pio in polveiv, come potenle draslico. Qnesl'nllinia 
gonirno-rcsina é usata anche come materia colorante. 

§ 3. Uei batmmi. 

Soliti il nome di hakinii va un nmitero svnria- 
lissinii) di ciiiiifiosii riiÌKnj;li artificiali, i ipiali 
nulla hanno a che fare sia per la ioniposi?-iorie, 
come anche (>ei caratteri e ra?.ione terapcnlira coi 
veri halsiinii. che sono i naturali, e dei quali sola- 
nn-nle intendiamo di «pii parlare. 

I halsiiini naiiirali rosliluiscomi dei miscugli t lie 
hanno in comune il caratleiY' «li essere liqnidi, di 
densil'i più o meno grande, e di cmilenerc sostanze 
volatili, alte quali essi dehhouo il loro od<n-r' aroma- 
lieo l'arallerisliro. liesoslanzc vnlalili s(ino oli essen- 
ziali, menile le sostanze sidide, che in questi statino 
disciolte, stino di natura resinosji: quindi è che i hal- 
Kimi si possono deliniir come soluzioni naturali di 
iv.sine nelle essenze, o come succhi re-sinnsi, In cui 
parte liquida ècostiliiita da un olio es.senziale. Tipo 
dei liais^imi è quel liipiido denso, elle scola dai pini 



e dai larici, che /• nolo sotto il nome di liì-nii.ti- 
lina e che non é altro che una dens^i soluzione di ir- 
sine (colofonia, resina di pimi, e<'c.) nell'essenza dì 
Iri'iiientiiia. Lli qui la r.igiune. per cui i ^lalsami 
liaiiiio amile il nome di lirnienline. Non è n Licer» 
però che alcuni chiamano halsiiini anche ipielle si>- 
slanze i'e>iinosc o goinmo-ifsinose, le quali annovr- 
raiio fni i loro cnmiionenli ijuantità più u menu 
grande di acidi aioiitalici, siano poi de>vse solide a 
liquide, t j)si è da essi aiinoveiMto fra i balsami il 
Ir'iizoìuo, (H'rchi'' contiene dall'S al t8'*/(,di acidu 
benzoico e [ticcola qnanlitiì dì ncidu rinnamiro, 
.Xdoltamioijiii'sifidislin/.iDne.dovrehIwroi'SseiTrrlusi 
dai balsami l:i trciiienlina. che è il tipo dei tMlvinii 
e il balsimociqiaive, che non contengono degli aridi 
aronialici, ntenlre hanno il carattere comune di c^mtc 
liquidi e di contenere resine e oli volatili. 

l'er rispello alla loro origine i lialsinii si p<i 
considerare citiitr si'crezioni normali o |)atol< 
di alluri ricchi di resina e ad un tenip<i ili nlt essen- 
ziali. .\elle condizioni lisiologiche normali essi «i 
forniauo nelle piante, e scolano s|Hmlane.iniente dalla 
loro corteccia. Si possono far scolare ed in maggior 
qiianlilà, praticando nella corteccia delle iin'i.sioni u 
ferite; in tal caso la sortita è provocata da causa 
patologica, l'ei'ó indipeiiilentemente da questa caus.i 
i balsami si [iroducono, in conseguenza di alteralo 
ricambio molecolare, patologicamente in alrune 
piante, nelle quali, quando ess<'. sono sane, sogliono 
mancare. A seconda della quanlilà maggiore o nn- 
nore di olioesseii/.iale, cbeconlengouo. vana la loro 
cojisisten/;i, cioè snno pii'i o meno lluìdi. Appena 
sortiti dalla (lianla sono per lo più limpidi; ma \v- 
miti all'aria, più lindi divi;nlano lorliicci, as$<>rlN<ndii 
vapore acquoso dall'almoslera, e questo intorliida- 
nienlu è dovuto al passaggio degli acidi n>iiinosi m 
essi contenuti all;i forma minulamenle cristallina. 
Essi hanno udoi'e aromatico vario a se<x)nda dellii 
natura del balsamo, talvolta non grato, rome nell.i 
Iremeiilina e nel balsamo di copaive; talvolta gnl» 
e soiive, come nel balsamo de! Tolù, del l'erù e nrliii 
storace : il s;ipore é pure aromatico per li» più anu- 
rognob); sono quasi insolubili nell'arqua; sono solu- 
bili neiralcol. Lo slonice però ila una soluzione 
alcolica torbiccia, 

SoHoposli a distillaziiiiie col mezzo del va poli* di 
acqua ilànno dei [H'odolli volalili, fra cui più ahiwn- 
dante l'olio essenziale e la.s<-iam) per residuo le resiof. 

Vai'ta è la loro composizione. Contengono lutti 
delle resine ed un olio essenziale, la cui qnanlilii 
varia dall' I «/o ( balsamo tbd Tolù) al :)( ) % i Irenirn- 
lina). L'olio essenziale è coslilnilo da ler[ieni nella 
trementina, nel balsamo del Lanadi'i. nel balsiiim 
copaive, nel kilsamo Tolù (lolenc). La parte voli- 
tilo è costituita in altri balsami da altri eoaiposU; 
cosi nel balsimo del Perù da piccole quantità di 
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benzouto ili bcn/.ilc, ili v.inìlliii.ir di alcol k-nzìIU'o. 
Nello sturare si trova del l'iniiain.ito ili fi'fitl[ini})il(>, 
del l'ìnii.'iiiialo dì etile e un ulin vnlalili' siitislnigiro: 
C"H'^; alcuni itinleilt;nti(i ariiln hcnziiicn e ciiiiia- 
lilicd (Iwils'llili del l'en'i, ilid Tidù, slfirai-e ti(|iii(lo|. 
Alciuiirti ipiesti lialsaiiii IcMiliua/irtrte siill;i liiri>{Mila- 
riz/:ila, la quale è dovuta per lo jiiiì all'olid essenziale 
di ti.iliini lerpeniea in essi ronteiuilo. Cosi la treuicn- 
tina a seconda dell'oristine è destro^'ira o levogira. 
Altrettanto dicasi del lials.'iiMo t'ii|>aive, che a seciinda 
delle i|ualilà roiiiiueii'iali è destrti^'irn ii levo^iiii. 

Alcuni li;ds;iiMÌ si distin^utuu) per i|iialr)ie carat- 
tere seriale. Cosi il Iwlsamo di copaive. mescolato 
nella proporzione di p. IO con p. 1 di ossido di ma- 
gnerò con un po' di aopia, dà una iiiassa di aspello 
saponaceo, la ipiale a puco a jiixii diviene [daslica. 

l'er riconoscere la ipjatiltlà di resina cnnlenuta 
nei diversi lialsiiini e ijuindi per idciitilìcarli, distin- 
^erli kIì uni dai^li altri, e indiivtlainenle conn- 
«'pmc le sotisiicazioni. <;iova slaliilirne i rtiiineri 
dell'arido, di saponitica/.i(ine e dell'etere. 

Nella Taitella ipii cioilrti li'ovansi delti luiuieri 
sUihiliti |HM" diveiM lialsauii dal Kremcl. 

Uu esempio deHulilrtà di <(tu*la Tavola, ossia di 
qami numeri l'aliliiaiuo uri hakuno copaive, clic i^ 
frequentemente s<disliratii nd ltals;uiio di (lurjnn. 
Rista dare un'occliiata ai [luiueri dell'acido di ipo'sii 
iKiIsnmi [M"!' solfito osseCNare la iiotevotc diHi'reri/;i. 
Ekuuhìo assai elevato il numero dell'acidi) del k\\- 
samo copaive j;enuino, se ipieslo sarà solislicato col 
ti;tlsaiMii (iarjnu, si riconoscerà sidiiln della solrsti- 
ca/ione, [wrclié il iiuiuern deHatido sarà assai più 
piccolo, essendo (piesto niiittcì'o, coiue si vede dalla 
TaU'lla. nel lialsaino lìurjuii di };ra[i Iuu^m inferiore 
a ijiiello liei lials,'iino copaive. Si riconosccn'i Lr s<iO- 
stic.-i/.ione io!;li idi ^'tassi, penile il halsaiitu io(uiivc 
ioni dà liillliero ili sa|HHtitic;i/.iiini', il ijiialr invece è 
d;ilo ila i|iiej;li oli; cosi piiiv il miiiierii dell'acido 
jMitn"! servire a scoprire la solislicazione col iiu'ì;j:o 
della trementina e della rolofoMia, le (piali hanno un 
niuiiem dell'acido più alto, e quindi iiiiial/i-ranno 
(fucilo del lials.'inio. Ijnando però i itiuiieri dcU'acidn 
dei lialsaiiii sono molto vicini, allora (pii'slo dalii non 
può giovaiv a scoprire le loro reciproche lalsilica- 
zioni. Tornano utili i numeri dell'eteiv (1) nei casi 
in cui un balsamo o non lo possiede o lo possiede 
a.voi più piccolo di ipiello d'un altro. Cosi la treinen- 
lilia non avendo iiiliiii'ni dell'elere e di .saponifica- 
zione, sarà ipiindi tacile lo scoprire la solìsticazione 
dello storace, che possieiie detti numeri, col mezzo 
di cwii. Non e ptui') a taccivi che i numeri stabiliti 
da Kreniel non sono concordaiili con quelli del [tie- 
teneli, e clic p^'irió onoi inno nuove deleiimiiazioni 
per polcmc seinpi-e tran'e conclusioni sicure. 



SOÌtK, 1>CL BALSAMO 


Il 


SS 


Iti 


Balsamo del Canada . . 


83,00 








> > . . 


81,30 


— 


— 


> copaive Macaraibo 


73,75 


— 


— 


» • » 


70,00 


— 


— 


Balsamo copaive Mar. 
dalla copaif. nit. . . . 


78.70 


— 


— 


Balsamo cop. Maturin. . 


77,10 


— 


— 


» » Para . . . 


29,tiO 


— 


— 


. . (?). . 


78,20 


— 


— 


B, Diplerocarp. fGun'un) 


20,00 


— 


— 


* » » 


14,2 


— 


— 


» » » 


6,8 


— 


— 


Balsamo della Mecca . . 


45.10 


— 


— 


» > > . . 


51,80 




— 


» Peruviano. . . 


40,40 


189,80 


230,20 


» » ... 


40,80 


199,20 


240,00 


• » ... 


49,40 


181,10 


230,50 


Perur. di 01. di 
Verm 


36,70 


104,90 


141.60 


Balsamo del Tolù .... 


127,20 


2<i,70 


153,90 


» » » . . . . 


«00,60 


58,70 


t-A3 


Trementina coni 


128,70 


— 


— 


■ » . . • . 


124,40 




— 


» Veneta. . . 


68,40 




— 


» »... 


70,30 




— 


» Chio .... 


47,80 


— 


— 


■ » . . . . 


63,40 


— 


— 


Storace liquido 


47,60 


31.90 


79,50 


» depurato col- 
l'alcol 


61,00 


70.00 


1^7.00 
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Ili veli lialsMoii irov.insi inscritti nella l'Ittinii. Il/f'. 
quelli di hen/iiiiio. di copaive, del Perù e del Tolù. 
Dei lom caratteri, delle loro sofisticazioni, come 
piiiT dei canilteri di altri balsinii inscritti in altre 
Farmacopee, è detto ai relativi articoli nel Testo del 
^'(iMimpn/<irio. 

I liais;iini hanno diversi usi. Li trementina oltre 
all'essere adoperata inlernamente in forma di pil- 
lole, come liaIsHiiico, serve in Farmacia alla prepa- 
razione di diversi empiastri. .Nell'indiislria traggonsi 
da essa l'idiip essenziale e diveisi' resine (colofonia, 
resina di pino, ecc. ). Altri lials;inii, come quelli del 
l'erù, del Tolù, oltre allesseiv adoperali rome l»ai- 



(I) Chiamasi numero dell'etere la difTerenxa fra il numero di saponificazione e il numero dell'acido. 
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samici in Mcdii'itia, per il loro grato «ddiv Inivano 
impii>>;o in profimieria. Lo sforare è adeperato pstrr- 
naiiicnlo ronu' ;iiilìst'ltii'<i, sjK-cìalinentc l'onln) la 
ii<'abtii;t. It ti;ils,itiiu rii|)aive i' l.n>;aii(eiili' usalo iirlla 
cura ilclla ^ononca. Il Italsiintii ilt'l Caiiaiià serve 
per coiisiirvari' e l'iisUnIiru sui [wrtantjirHli i prepa- 
rali tiiirroscupiri (V. anche l'artinilu Iblsami nel 
voi. I M Testo). 

§ i. Iktjìi estrani. 

Essi sono il prodotto dell'evaporazione *li soluzioni 
naturati (succhi) o di seduzioni ntlenutc artilìcial- 
nienteda piante o drngh<'. L'evaponi/idtie dev'essere 
condotta pn nindu da uttcfiert' dei |tr<tdiilti, che sono 
|Hti gli eulrulli, di consistenza molle, spessi o donsi, 
[lillolare, .si-rca o liquida. Si liaiino ipiindi estrani 
molli, spejisi o densi, di consislen:.» iiìllolnre, Hijiiidi 
/liiidi, e secchi. Hanno quest'ultima consisten/;i, 
(piando dalle soluzioni fu scacciato tutto il solvente, 
(ìli estratti si ollenjcmio ipiasi tutti da piodolti vege- 
tali. Tre soli sono ;;li estratti di n.iltira animale e 
questi sono quelli di canie, quello di liele di bue e 
(li caulariJi. 

Cìli cstnillì ruttino divisi, avuto ci^iianlo alla nn- 
liii'a del solvente o veicolo, nel ijiiale stanno disriidte 
le sostanze, che mediante evapora/.ione si vo^'liom» 
ridotte a consistenza estrattiva, in eslratli (lajuim, 
aiailiri, 0(1 eterei, a seconda clic il solvente i- l'acqua, 
l'alcol l'etere. Tra gli estratti alcolici conijiren- 
dianio tanto (iiielli, le cui solit/.ioni nttengonsi col- 
l'alcdl iiincen(i;ito, come ijiielli l'tie si prepaniiiii con 
alcol allungato, seJdM'ne a ipn-sti si risei^vi da tidiini 
il nonie di idriMilrolici : cosi pure li'a gli eslratti 
eterei eoniprendiaiuo anche quegli eslratti. |h'i' la 
cui preparazione in.vienic a quantità fii'edinniiianle 
di etere si adopera anche un [Mi' di alcol, sidiihene 
rigorosaiiteule pailaiido questi estratti dovcs.scit) es- 
sei'c chiamati nlrohco-elerei. 

1* Estratti anjuosi. — Questi dividonsi in Ire 
gruppi : ciot- in estralli ]ire\mritti coi .lucclii delle 
frutta, in e.stralti preparali coi succhi delle piante 
ed in estratti preparali culi' interine :zi) dell'aniaa. 

(ili estrani preparati coi succhi delle frutta, ai 
quali si dava un tempo il nome di Hob, nome che 
per alcuni ('• ancora cotisenato, ol(en<;onsi per lo 
pili, spremendo dalle frutta il succo (\'. .Succhi), co- 
landolo attraverso un pannolino, l'd eva|>orand<ito a 
consislenz.;! di miele, l'n altio metodo consiste nel 
lasciar feiinenlare il succo delle frutla insieme ai 
loro inviluppi, nel colare il liquido, nello spremere, 
nel di-caiitare dopo solticiciitc riposo e nell'evapo- 
race a consistenza di e>tr;itlo. 

Iti estratti preparati col succo delle fruita, due snli 
tMino inseriti nella l'Iuirm. Uff. e ({uesti sono il Uob 
di sambuco V Vestraltu di hacclie diyinepro, ;id otte- 
nere il quale si lamio bollire le bacche con acqua. 



onde rammollirle e tnirne il succo, che poi si spreme 
e si ridiK-e a consistenza di estratto. Altri estratti di 
frutta, quali sono quelli di riltes, di Ixtrrhe di btl- 
Indonna, di elaterio, Irovansi inscritti in altre Fsr- 
niaco](ee(Veggasi l'articolo Pastrani nel Testm. 

fili estratti, pn-paniti dai succhi delle piante. » 
iillengono spremendo II succo dei giovani fosH 
••rhacei o delle foglie delle piante, colandolo ed eva- 
porandolo a consistenza di estratto. IJuesli rsinitli, 
quando l'evaiRirazione del succo sia conilolla nei 
debili modi, dei ipiali diremo più avanti, Mum 
attivi assai, poiché i succhi vegetali tengono in so- 
luzione tutti i principi attivi delle piante e d'altn 
parte, |rt ottenerli, si ricorre a mezzi niecranici. 
che non priHiucono alcuna alterazione nella lor» 
composizione. 

IJuesti estratti suddividonsi in esimiti dei lureki 
nun depurati e in esimili dei succhi depurati. ! (iriini 
|ircparansi, contiimtenilo in mortaio di maniio le 
foglie e i fusti erbaii'i delle piante, spremendone il 
succo ed evajioranilo questo sopra dei piatti .illa stnfn 
ad un calore non superiore a 40"». As.sai piti attivi 
e più usiti sono invece gli estratti dei succhi depu- 
rali, cosi delti pen-hr*' si priva il succo ilella Iure 
•'lorolìlla e ilell'albumina, che Simo sostanze merli. 
Innesti si pre[).inino, contundendo le piante in nim- 
taio, spremendone il succo, e scaldando questo alla 
lempenliira di circa HO"-iH)*', alla quale l'albumina 
vegetale, coagulando, trascina con sé la rlniiililla: 
per l'Ili colando ed evaporando a ronsislen/a eslral- 
li\n, nini oltre tJO", il succo cosi depurato, si otten- 
gono eslratti assai più aitivi. 

Une soli sono gli estratti ultenulì dai succhi de- 
purati pres<u'ilti dalla l'ìuirm. Uff., e qui-sti sonu 
quelli di cicuta e di liittuifa virosa. In alliv Farina- 
Clipei', coini^ nella tiaU., ligiirano anche gli eslratti 
dei siiciiii ilepiirati di Iteltadonna, di iiiusquiamo, 
di slramonio, di lattuga coltivala (Iridacc). di »»- 
ghetto, preparalo ipiest'ultimn colla pianta inlcp. 
Per qiianlii riguarda la pnqiarazione di ciascuno ili 
questi estrani, veggasi il citalo articolo fistnilti. 

Assai più iiuinerosi sono gli estratti acquosi, rli'' 
otlengonsi dalle piante .secche, adopi-rando iduk' 
solvente l' acqua. Se è veiv che gli estratti dei 
surilii depurali sono molto attivi, e se ('• vero altrv-i 
che il disseccamento delle piante induce in i--' 
qnalclte alterazione, è cerio però, che i succhi delle 
piante non si possono nwìt in tulle le sLigioni, 
mentre nella stagione propiziasi pos.svnn disscrcanr 
le piante e da queste poi ottenerne in ogni Icnipo 
estrani acquosi. Per preparare i quali fa d'uofHipiil- 
veri/i:are più o meno gnissiuienle o contunderr la 
piante .secche a senniJa della loro natura e poi sotln- 
porle all'azione dell'acipia per ottenerne la soinziunr, 
dalla quale inedianle cirnvinienle evaporazione n 
ottengono gli c-ilralti. 
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ViU. ITO. — ApjurMChia per ffì Mirali] del le^!. 



Un pirp;ir;izi(inr iddiislriiilc ilc^li ('slr.iUi, spc- 
cnle ilcijli cslnitli ttci Ici^iii (ht litiliim si iin- 
iiii >;i;iiiili .ippareiTlii per oitcfii'i'c ((invcnienlL'- 
? divisi i Icjjtii e If [it;iMlc. Cno ilei (itiì scnt|)lii't 
Ilo r;ippn'S('iil;ilii il;ill;i fiiiiini 1"((. K foitiiiilo 
I m.iswli" (li (jliisii, l'dslititild il.t (lue ioni riii- 
«i vertifi. li iiiasscllo si muove <,'ii;indo sul suo 
irizzonl.ile, ed i- annali» di lame tanlienli con 
di sepa. I {K'zi^i di l<'i;tKi, rlisjwsli sopra ima 
I orizzontale di ferro, sono spinti roiitro il tnas- 
rhe si muove rapidamente sopra un carrello, 
a sempre spingeminsi in avanli, a misura rlie 
ino viene strilnlato ilal massello. Invece di 
si può us.'ire un cilindro anitalo di cnltidli a 
a seeond,ì che i le-^ni si disj>oni;orio vcrticat- 
r sopni la tavola di ijhisa, oppure oriz/ontal- 
?, si possono ottenere i lejjni divisi in tritccioli, 
i. in [Kilvere o in se^alura. Cn altro apparec- 
rilunitore per usi induslrialt, e che può scr- 
nehe per dividere le piante, da coi si Vd^liono 
!rc cstnitti. è ijuello recente ili A. Ileinen 
171). Consiste in un tanihuro girante A, nel 
pan» eontenule delle palle, le quali, girando il 
Ih», scliiacriaun, jinlveri/zandole, le materie 
lolle. Esso è rireoiulato da itiie o pi» selaeci 
ntriei, ciascuno dei «piali è diviso in scotupar- 
ti. separali da supcrlieie l'oi-ate, allo scopo di 
s<ipai"ata la (wlvere dalle parti non snflicien- 
iie |Mdverizz;ile. Per accrescere la superticie 
slarcio a luajilie fine, ed ollenere una slaccia- 
pii'i eomplela che sia pnssibile . si a^ri^iun^ie 
uimenle un setaccio (ine Ij, se|tai";ito dal se- 
fine posto inlernauienle T per mezzo di itii 
chiuso It. Oi;ni scompartimento di ipiesto 
iu U i concimilo coi coinparliniciitu vicino ile! 



setaccio T, per modo che h* materie {grossolane, ri- 
maste in dieiro in iinest'ullimo, venijono ad essen- 
sotlo|H)Stc ad una ripelnla slaccialiira sul prossimo 
sconipartiuifulii dello slaccio line I': Ir palli più 
;;iusse che rinianj;iinii in ipieslo sclaccin sono ricon- 
dotte nell'inlerno del tamburo interno A. I/e freccic 





Fis. 111. — Trllnialore di Heineu. 

della li^iira dimostrano la strada leunla dalle iiia- 
lerie che restano nei cofuparlimenli dei sinsieli se- 
tacci per ritornare nel più iiileriu». Con ipiestn ap- 
parecchio Irituratore si possono ultenere le piante o 
una sostanza qualunque polverizzata più o meno fì- 
iiamente o s;rrt>solanamente irqiendendo la «iiism'zz;i 
ilelle piilvoti dalla line/.za più ii riieiio ^'rande delle 
maglie ihn sel.icci. 

Circa il modo d'inipiejjaiu il solvente, gli estrani 
acquosi possono essere ollcnuli per macerazione, per 
sposlanienlo , per digestione, per infusione e per 
deeo/iiine (Vejcijasi la l'arte seconda della Ternira 
farmari'lltira; Opriniimii fitnnnmitirhf di questo 
volume). Stimiaiuo però qui opportuno il descrive^' 
alcuni apparecchi per ottenere soluzioni a sposla- 
mento. l'nn di questi, semplicissimo, è quellii lap- 
prcsenlato dalla ligura 172. Si comporte di un re- 
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Fip. 174. — ApiMirccdiiò pw iolaiioni a ^ihi^iiiii' ni.. 




Klg. r, 



.ii<i>-'i'-i liti iK-r jiM iii.ixIone riunìll. 



cipientp di forma Ic^^Rermcntc conici, nel i|ii;i1r si 
dispone a strali la polvere della pianl.i; (Ijill'esln'- 
miU as!><illi^lial:i di questa sptM'ie di altiiii^.i si ili- 
parte un IuIri ricurvo di gomma clastica, il ([uale è 



congiunto rnn un liilw a doppia sqnadm, che comu- 
nica con iiiiit boci'i.i desiitiala a ricevere, la s<dn7.iune. 
L'apeilitra siipcitore deir.illtiniia è i-|iiii<a da un 
(■(ppcnliii), il (jiialf ha pcii't iin'npertiin, por mi 
passa il collo di ima bottiglia arrovesciata, conte- 
nente il solvente. Il recipiente o Tallnnita ^ sostenni» 
da un apposito s^pporlo. Ecco come funziona l'ap- 
purecchìo. Disposta la polvere vegetale nell'allnni^, 




o/-^ 



Fig. ni. — PcKulilorc ili VVirmlininn, QiilllU « C. 

TÌ si versa il solvente e vi si capiivolj?e la Iwttiglu 
che In conliene; la (jiialc lo lascia iiscii-e a misura, 
che, altraversamh» la pnlvcn'. passa por mnro iW 
tubii di i^DMiina e del lidio ;i doppia st|iiadra nrlU 
Imllis^lia lii'siinata a racciiglicrc la soluzione. Impi«- 
(j.Tndn biitlifjlie (;nidiiale si pno conoscere la qiwn- 
lilà del liquido rlie s'impicca e la ipianlità dell.i so- 
liiziitnc clic si oltiene. I,a iijjiini 173 rappresenta ire 
di ipiesli apparccrtii di lisiivia/ione (pei colatori). 
iMlti riuniti. DilTeriscinio dall'ora dewiitlo wl" 
perchè il Ini» che comlnce nelle bottiglie la solu- 
zione è tutto di gomma elastica. Vn apparwrhH» 
consimile e clic non aldiisogiia di ulteriore *piep- 
zitiiie è ijiicllndi Witrmhniiin, (liiilitz e C. rapprt- 
sentalo dalla ligiini 174, Esso diflensce dallV» 
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ilrsi-rilln, pcri'hr il tvcfpionic o rallim^M ilcslinnla 
,\ liiTvrrr la pnlvcic V('ì;i'I:(!c midi <'<iiii(inir,'i ritll.t 
li<)tlÌ!;lia (Icslinala a iicrveri" ta siilii/iiinc lunlianlc 
un IiiImi (li {^itnitia •> di vclm, ma ilirdtaniciile, e 
ri'sIiTiiiilà ili rssi» i'' iniiiiila di chiave, cnii cui si 
può ic^dlarc il di'llussu del lii]iiiilii. In iukivo cslral- 
Inre rhn ha il vanì,iK;;iit di [uilci servire laiilo pei' 
liscivìaiv l'iiii acipia )'h(' nni iicpiiili vdlalili anche a 
raltlii !■ ipiidln di Hl:ii\ (li^;. 175). É costiliiilo da 
tiiralliiii^a A, nel cui intci-n<i si li'ova un larpi tnhii, 
che versi) il [iriniipinitel colli) ilel- 
r;tllii(it;a, e precisiiinertlc nella po- 
si/.i<me'i. è coiiiìinnlo a >inteii^lii), 
e oltrepassa di ipialche cenlinielro 
l'eslreniilà dell'allitti^'a slcssa. !^r 
estrentilà siipeiiDre ili ipiesdì liiliu 
ha iiii'apei'liira laleralc ('.. In esso 
è l'iinteiitilii un allii) Inho snilile 
fiiKijiato a sifiHic: la hranca pii'i 
lire\e di (piesti) tubo sifetie «è s;tl- 
ilala siijteriorinenle alla paite sme- 
rigliala I) jirriil.ila, ecnniiinica cdI- 
riiileriii) dell'allnn^a: hi hnmca pii'i 
lrtii;,'a di ipievdi tulio sifone arriva 
lino alla liase del liiho lar-,'0. 

l'er adopera reiiuest'apparccchio, 
ipiandii s impiccia l'acipia nttne sol- 
venie e si o|tei'a a freddo, si totjlie 
dall', il|iin};a ri Inho lar;.M e siiteri- 
^lialo, si dispone inloitiii a ipieslo 
■■ al livello dcll'orilicio del sifone 
iitr anelto di tana di velio, e poi si 
rimelU' il Inho al mio poslo, e si 
poire nel fondo di'irallnn^^a ancora 
ni! po' ili lana di velro, che si ili- 
Kiir. I7&. spilli); re^'idarmentc mediaiiti', tina 

KfinMof» ili Btaii. Itatrllell;! di veiru. Al disopra si 
llielle la sosl;ii(/a clic si vtiol lisci- 
vian' fino ;il livello della torva del sifone. Il(ie)and(i 
l'Ufi aci|ua e a (i-eddo, si coiloca l'appareciliio so di lui 
in-ipienU" fcol mezzo ili allro recipienle luhnialotii 
basvi«i fa radere neiralhui;;a il solvenle. Ksso perteira 
dapprima nella sostaii/a, la h.i'^iia. eipiamloil liipiido 
$(irpas>-:i la curva del sifone, rapiiaiei'clho coniioii.i 
a fiin/ionare e l'alliin^M si vimla del Itipiidn, che 
iliwfiiile nel nripietite solinslanle. Per csauiirc la 
v>sliinz;i a calilo, l'alliinsa si con!;innp' con un pal- 
lone B e Nii|N'riorinenle c<in nn iefrip;eranle H; s'in- 
Irodiice nel pallone nn volume di solveiile per lo 
meno eguale alla capacità ileiralhiti<;a. Si f.i Itollire. 
i vapnri si roMiiensano nel refri};ei"inle, e condensali 
ctiliino sulla s«islanz,a e carichi di principi sohihili 
ricadiino nel pallone. 

I.a l'hiirm. l'/f. prepara i pochi eslralli actpiosi 
da essii prcMiilli, ipiasi Inlli (ler iti^'cslioiie, ed ecco 
in ipial niodo: stj pn-nile mia paile iti Ihi (li.inl.t con- 
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tnsa, e si fa ditrenre per circa li ore ron p. ;{ di 
aci|iia; si cida pei' panno, si rinnova sul resirhio per 
allre i"! ore la dijjeslione con altre U parli dianpia, 
si cola di innivt», si lasi'iano i liqniili in n|)oso. e 
((dando sono falli limpidi, si decanlano e si evapo- 
rami a teiiijii'ivtlnr.i non sn[)eiiiH'e ai fiD' sino a 
riihi/ioneiiel tpiartiidel h»ro volume: infine, hi'^cialo 
in rtpjiso e decanlalo il Itipiido, si fa evaporare sino 
a consislenza di eslralto mollo. Con ipieslo melodo 
pcepara la l'Imrm. I^j}'. ;;ii esimili di mnlo hc»r- 
tti'llft in<iiiiixi>, ili rìiiim, di (tiilvniiinin, di 'ifmianit, 
di liijiiiri:-ni. di ipinssiii , di rnlnnui. di turnssnai, 
di trifiiiilio tiliriiii). Fra i)iiesli eslralli, per ipiello 
sdln di rnlania la solit/.ione ollennia per dijiestione 
è poi ('vaporala a secco. One soli ilenli eslralli 
ai'<(tiosi della l'hmm. ifjj'. sono preparati per ma- 
ceraxiime e som» i(ni'lli di i>^</i»'i e di nlm- ■ uno sidn 
per tnhisione ed è i[lielh) ili roiìvultiiriii, e sidaiiienle 
nmi per dcco/.iiine ed è (|iielhi ili ijimjnni (V. lio)i,Mit 
citalil. 

Mentre hi macera/.inue, secotido la I'Iihidì. t'ff.. 
deve eseguirsi fra ir)"-5r)°, secoiolo altre farma- 
copee si eses^nisce entro limili diversi di tempera- 
tura, e cosi fra l(>"--2(> (l'Imrm. Hiinu.). a i:!"-"!**" 
(Pharin. IMif., Il, (iirin., Pan., Xorv.), non oltre 
•20" O'hiirm. Au,itr.. Rmn.). t,a macerazione non 
deve pri)lrai-si oltre nn ^lionioo Inll'al ftii'i non olire 
a "i ;;ioriii, perchè le (lianlc non vadaio) so^'jjclle a 
fernienta/ione. i^i macerazione colla prescrilla tjnan- 
lilfi dì acqua si eseguisce in due volle; iinpiei;aiiilo 
nelh prima la metà oidne terzi dell'acipia presi villa, 
enelhi M'comla Tatlra meiào l'ulti ino leivo. 1, adulala 
dell,! prima inacerazioiteédi il ole e di ì'2 ori- quella 
ilell.i >iecoiiiia ilHiiitm. Beli)., III. I.a dij^estione, 
secomlo la l'Iutrm. l!jf'., deve esi'jjiiirsi a lempera- 
liira fra 35" elì5": invece secondo la f'Iwim. lliiU'i. 
a :llF-^0", secondo le Hinriii. Ilitii., fìnm. e iVorc. 
a ;ir>"-J-l)", secomlo la l'Imnii. /(«.v.v. a circa iCJ" e 
secoMihi le l'hnnii. Aiinlr. e fiom. non olire 5(1". 

!\lidli de;;li estratti, che ollen^onsi per macera- 
zione o per iligeslione, .si p(ts.s<ino pur «lleneir per- 
lisciviazione o per sposlamenlo, impipando acqua 
fredila o calda. Ma la lisciviazione >.i nsa special- 
iiienle per nllniere j;li estratti alcolici ed eterei. 

La l'Imrm. f'//. [ircsoive nella prefiarazione de^li 
estratti acquosi l'nso dell'iicqua dislillala. e a ra- 
L;iime; perché i sali terrosi conlennti nell'acqua co- 
innne, possono, rea(;enilii eoi ci)m])oncnti delle 
piante, dare oriijinead allera/ioni, che possoiiodimi- 
itiiire l'attività ricali estratti: inoltre, siccome nella 
preparazione di questi s'iinpiegano sempre forti 
qitaiililà ili acqua, cosi nell'evaporazioiH' a consi- 
slrn/a di e-'it ratto delle soluzioni acquose, ijliesli sali 
si sejiarano allo stato .Milido, e sono causa pei cui 
^li i.'slratlt, die si otleii^'ono, riescono non mim- 
^enei, {jcaricllosi e di hriitla apparenza. Non ilevesi 
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UMrp acqiin [iì<)v;in;i, hi (|u;il*'. sr-lilteiic si;i ((ijiisì 
priva dì composti snliiii, «'finlii-ntr p<'ni sospeso il 
limo .'itniosfcrirn, ilei (|ii.'(lc ranmi p;irlp (iiicrdnrgu- 
llisnii (1 j^rrnii ili iitii'nn)ri;;iriisiiii, rlic sikki piomii- 
tori ili [iriiccssi liMiin'til;ifivi. clic pulicliln'Ki lisvc- 
t;li.ii'si ni'jjii cslriitli, ((ni ])rri;iiiili/iit ilflh Inni 
attività, iivvpptijicrht' se l'evapont/iotif fii cnniUiH.i, 
coinr si (leve, a Iwssa tdiiiM'i'aliini, la vilalilà ili 
ijilfi tiiiciiMir^aiiisiiii nuli r s[H-iila. 

Ma ciò clic pii'i ili liiHd iiiIIiiÌmi' stiil'atlisilà dc^'li 
cslialli si i' il limili) ili tuinliirn' l'cvapnia/iitiic. 
Tiitlit iptarilii ttireritii mi qtioslo aifjoiin'iiio, tlisrm- 
ri'iiilii ilc<<li estratti ac(pi(>sì, e a|i{tlicaliik' anelli' alla 
(•vapiira/innc ilei succhi ilcllc (Hatilc, e delle solii- 
iiiiiiit ali'Dliehc, iliivtta ad Dlleiicie ^li esttalti ilei 
succili V t;li eslialli alculici. 

Iunafi/,i lutto II' snlti/ioiii ilelilioim essere limpiilf, 
qualunque sia il nteluilu seguilo per utieiierle : inni 
ilplihnnn esvcie prepaiate eil eva|Kiralt' in recipieiili 
uietalliei, che |iiissan(i essere iulacc ti dalle solii- 
/.iniii vegetali, elx' haiiiui in generale rea7.i(Uie acida. 



rtg. 117. — .VgiUili.ri 

Oiiiridi jjli ''tninienti e vasi evapnntlnri delilnutii es- 
sere di |Htrcelhuia, n di statini, n ili i.iiiic sta^'iialn. 
L'I stauualiira deve e.sst'rt' fatta ciui slaj;(io piirn, 
privu atl'attii di pioiiilNi. Non si delilionu mai evapn- 
nire sniii/ioni rslratlivc in ret'i[iienti tiè di fern». né 
di rame non sla^rnato. 

Circa il modo di rondiine l'evaponi/inne si ijcve 
(>cociir:in', che avvenp più sollccitanicntu din si 
può. alla leinp*>ralura più lias.'<.'i possiliile e pei' 
({uaiito è rallihile, rvitandu il contatto dell'aria. 

K itulispeiisaliilc, che sia MNldisraltn a queste nin- 
di/intii, pcreliè e stalo diinovtratd che l'aria, e ha i 
Milli ciiMi|i(ilU'nti più di lutti riKxip'UO. s|ieetaline(ile 
in ciiiiconiitan/.a del calore, alteri pruroiidauictitc^'li 
cslralti, diminuendone nutevulnieutv l'attività. 



niiiinli è cliedevesi evitare l'èva punizione a fiiuco 
niiiln, perché con questo iiie»!o non si può irgidarr 
il calore, il ipialf pin"i andare a llXh eil anche nltre, 
atteso la densità nia^'.'iore di i|iiella ileiracqiia dellr 
sidu/iniii estrattive. (Ira è eerln l'he a questa Iwii- 
gicr.itiiia CSM' si alteraiin. La tein(H.-i'atui'a. a riii si 
di'ldintio evaporale le sniit/inni eslniltivH non dell' 
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mai passali' i fili gradi, l'ei evitare jjii inconve- 
iiienli del rinicii diretto si ricorre con vaiila;;);in 
all'usii del liacnn niaiia, cui iiie//ii del quale l'eva- 
piira/inne si eseguisce sempre a teiiqier»- 
liira inleiiore a llX)" e a teniperntuniav^i 
più Imss^i, quando col iiie/.zo ili un Icniiw- 
uictrn iinmeiM" nell'acqua, elle sene da 
haj;i)ii, si safipia re^nlare il cilore Oel)- 
linnsi cv.tpniare priiiia le Milii/.ioni le più 
diluite e pni le più ciiiieeiitrale. Per solle- 
citare reva[M>razione è hene. s|>ccialnipntr 
\eisn la line, aijilare i liquidi estrattivi ciiii 
tuia spallila di [mrccllaiia o di os<ii. iSVI- 
riiiiliislria la evapora/ione è condiitta .1 
fi. III., l'iscalilandii lacqiia al punto vnliitii 
ini niesr^o del vapor acqueo, oppiinr st-al- 
daiidn iliiellauicnle le sidu/.ioni con qiH^ 
>riiltinin, e stiilecitaiidola col nie//.ii ili 
a;;ilaliiii iiieccatiiei ed aulirm;ilici 

('un ih'^'lt ;qi[iarei<lii semplicissimi pei 
evaporare a li. in. è quello nipprcscnlaln 
d.illa li^'uia llli. K cnstitiiilo da due ki- 
citielle, ima L;raudee l'alli'a più piccola: Ij 
più ampia è di niclalln e eoiiliciie l'ueipia che si desi' 
scaliiare, la più [liccol.i è di pnrcellaua o ili terni 
siiiallatn e linvasi .sovrappo.sta all'aitili e eonlieiir l:i 
soluzione esli attiva, che si vuol evaporaiv. l'n airi- 
tallirò meccanico piT l'a);ita/.inMe automatici di'!.'li 
estratti e quello rapprc-enlato dalla li(jiiia 17", pro- 
posto da Chi'isl, che è mosso da un niolore ,id am 
calda, la quale è riscaldala da una lampada ad alcid. 
Un allrn ajjilalore nieecaiiico, elle può wnirt 
anelie per l'evapora/ione dejiii esli-atti. è qiielln di 
Moss di};. IT.t). Kssn é enstiltiìlo da un a.sse A.rlic 
senrri' su e [,'iù eitlin un eilitidro cavo H. Il miivi- 
uieiitn dell'asse si pin'i ferina re col me/./odel (lerniof.. 
l/as.se é tenuti) verticaliiiLMite per nie/./.o ilei perti 
imperniali D, e può ricevere uiovimento [ter meo» 
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lidia inula si-aiiitlialii K. In (tasso snnu iUw .'igilatori 
ili lr<,niii ili rrassiiui luti Iicicllali V. Kssi siimi (Issali 
air.-i^sc fi |ii'r iih7/imIì vili sniiirviiti uri furi, ili limilo 
l'hc |iiis<iiiii) ESSIMI' ;t jiiaii'ii' ;illiiii<;ali n anuriialì. 
\iil(Miilii IcviiiT l'ai^ilalinr si li'va il [icrniti ('., si al/.a 
il riliiiilrd II V l'ai^ilittotii si lime sitllcvalo in H. 

1(1 nintari'cihiii \wf l'cvapnra/iorii' a li. iii. in 
j^raiitlr ili'lli- siiIk/ìiiiiì cstraltivo i'* i|iirltii Mifssn in 
«[icia iLilTAili'ian, al i|iialiMli'Viinsi i |)in vasti sliiiii 
sulla |iir|iaia/i(mi', ili'nli rslialli. iifll;i Karnuiria it(|- 
li'alc (lt<<;li OsjH'ilali ili l'aris^i. 

Kssii ('■ l'Dslilnilii ila mia ^i^inile rassa ili lainio.n) 
|Mi>Ma il'anina, rlir i'' sralilala ilal vapiir <'trr|iirii vìw 
p;ivs;t |UMtill M'ifH'iililliMlii'alIravcis,) r,tiijiias(t'ss;i. 
L.I (Ml'lc sii|tci'tiii'i'tii'll;K'assa l);u'in<|iir a|ii'l'liii'i>i-lH' 
senono a riccvcn; delle itatinfllu ili i"iiin(.' sUiniiaUi 
rli« si Irovniiii iniiiirrsii iti [laric iirll'aniiia, l' in ri.i- 
s«°iiiia ili'lli' i|ii;ili si iiiiKivi' Il II a^ilaliiri' .tninialn iht 
mi Minili (Il Inisla/iipiii' atlDiiii) ilcll'assi', clii- |nirl;t 
una l'iiiila e ila nn tiiiivintriilit ili ruta/iutK' siiiinllani'ii 
al primo e [iriHlotto da dnn muti' <rin>;i'.'iiiai,^i;ii). 
4Jiifsli> dtippiii iniiviiiicnti), senza (ii'tiviiraiT la tniniiiia 
pn)i<v.ii)iir, |ii'i)ilni'i' uri lii|iiiilii nn'a^ila/iiiiK' in liilti 
i si'iisi, favdicvidissinia ali cvaimia/itiKi', «'III'; Ila riisi 
liiiM^iiail lina |i'ni|ii'i'atiii'a Tarili' a lì'^ilarsi crlir iinn 
olli'cpassa <„'iannii;ti ipu'lla di'll'aripia liiillrnli'. 

Si suini alli'i'SÌ iiniiia^inali appa reniti pnevaim- 
ran; gli cslratli iinn |iiù rtd iihv/d ilell'anpia cilila, 
111.1 cui iiieA7,(i del v.tpiivi' anpieti, nniir, i^ià -ii accenni'i. 
riio di ipiesli apparerrlii in;,'e^nii>si è (|rndl(i prn- 
jMislo da lli'iiiv dij,'. UH). K riirinalii ili imi siriirra- 
Uirt' (li vapni'i.' lì iiHinitn di rliiavrlla, e da una serii^ 
di tiacinelfr a *lii[ipiii rmidi) o dì iliaint'lro scnipn; 
più piri'idii man maini rlie si disrnslaiin dal genera- 
tore a vapiin*. 

I diippt riunii l'iiiiitiiiìrann fia Inni per iiie//ii di 
(ulii ili rumi'. Si i'iiinpri'nde innii'ipirslo a|ipaiX'i'rlii(i 
piiS!<i riiiixiiKian-. Il vapore del ^'iieialiire j>assa nel 
tioppiii riiiiiiii di riasi'iina delle liaiinelle riiiniiiii- 
caiiti fra «li Unii, e dnpn averle sraldale surlv tiiial- 



menle pel liilm e. Si pm'i iiili'irninpeie Iti ctincitle 
d<'l vapiM'e l'Ili ndeiKlu la iliiavella. 

.Ma .'inrlie niii ipii'sli ini'//i, se si diininiiisinnii, 
inni si sn|)priiininii del tulln le arreiiiittle ratise di 
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al(ci''a7.iiini', di|H'ndi'nli dtil ealnre e ilall'ariti. In 
>;raiMli.'^sinii) vanla<„^^Hit, solln ([iiesln rapporlii, si è 
ntlennln rol ine/./n «Ic^ii appareeehi ili eva|H)ra/.iiiiie 
nel vunlo. Culi lple!^li si liti il iliippio vaMlti;;};iii, elio 
rev;iptiia/iitni', per la diiiiiiinila [ircssiitni'. avviene 
il leinpeiatiira assai piiJ bas$;i, ru»i è lulla u diiui- 
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nulla il'assji iiii.t ili'.lk* ^riiirijiali i ause di allci'a/.ionc 
tlfjjli cslratli ed !• eliniin;ila l'aria, altra causa priii- 
(ijtalissiiiia di dnlta allcr.ti'ioilt'. 

Airarliciil" F.slralli did Testo abbiniiin ilala la 
ik'scri/.ioiir di alt'iiiii apjiaivrclii por ova|)(ira7Ìoni' 
nv.\ vuol» per prcparai'i' (pianlilà inm j?r;tndi di 
estratti, e che pnssdtm essfi'R vanla;{giosauicnlr usali 
JH'tk' Fai'iiiarif e pei fpiali riiiiaiidianio a ((ticll'arli- 
i'mIo. Olii lìan'iiHi la d<'scri/.i(iri(* ili ali'iini appairrclii 
piM' la pri'[iara/i(tiu' iiuluslriah' i!('<;ti csl ratti nel vuol». 
(jiKisti appaiìH'i'lii soriddi duesjiciir. (Ili uni lìiii/.iu- 
nann col niez/,!) di poiiipt; pneiitiinliche e gli altri 
sriua. I pi'inii possiiiiiM'sstTr apjtaiiTclii dislillaliMi 
od n'Ialivii ba<;i)ii [iitaiia cuatfririiti' la suluzitinc 




Fi:;. IMI. - AMurciiliio ili iloubriraii r Gol>l«> 



l'siradiva, e roniili del iclaltMi i'cfiii,'craiilc. Si foiii- 
piTiidr l'iiiiii* pciuniiiii rt-sliviiiilà di ipirslo in ciitiui- 
iiica/iiiiif l'du una punipa piii'iiiualica, r raccnili] 
fiiri/.iniiar ifiii'sla, Taria (•iiiili'iiitla iicirsippaii'icliiii 
viciif ad fsvcrc aspirala l'd rliiiiitiala. e nisi in 
i-ssd si piddiiirà il Mitild. Alldia scaldaiiitn il lia^jiid- 
luaria, la ^olu/àdin; in tvsso cdiitcìiLila cvapoiiià nel 
viidld e l'i-vapitia/imir- avvina naluralitn'iili- a tciii- 
[leTaliiia ass,ii più liassi. I! piiriripiit, sii cui »• Tdiidala 
la rdv((ii/]inii' lirijli alili ajip.irciclli piT i-vapniaii' 
itc'l vtuihi M'li/..i piimiia, r il si'jjiifiili'. 

Aliliiaiisi diK' n-i'ipicnli, elle siami posti in rdiiiit- 
iiicaitiiine fni loro inedìaiiti* un tubo. Il primo, <'1i<' 
chiaincri'ino A.sia <li'slinalo a riccvcrt' la soln/itinf 
esliatliva. clic vuoisi cditccnlrnrc. e l'altri», clic, cliia- 
incrciMd it. via destinatila ricevere cididcnsatoil pro- 
ddttii della evapora/.iune del liijuido conteiinto in A; 

su(i| tallio cli« il ifcipientcH possa essere rallicddntii 

a Vdlonlà. iiniiicc5,'eiiilolo nell'anpia fredda; siippo- 
iiiaiiiiiaiiciiiaclie il vasii A sia [Misto in l'iiiniinica/ione 
Cdu un iccneraloie di vapore, coninnica/idiic che possi 
essere a|»ert,i o chiusa inciiianle una chi.ive. e clic, il 
ivfipierile li veivi il fondo sia fornito di un (ulwi tiv- 
stinald alla vnrtita d<d liipiido ritndensalo, ossia ilei 
fiiddotlo delt'eva|iora<ionf, e iniintlu esso pure di 



rbinve. Ora inininjjinianioci clic, aperta la chiave ilei 
HM'ipienle B e ijuella del generatore del «apoii-, 
ijueslo cnlri nel recipiente A. nel quale si trova lj 
soluzione estrattiva : da A naliiralnienle il vapore 
passerà in li, riempiendo tiitlo l'apparecchio e sor- 
tin'i dairesU'oniilà del tiiliu del recipiente H. Ori 
ininia^ìnianioci ancora, ehe il vapor .icipieu ablii.i 
scacciala dairapparecchid tutta l'aria : allora se m 
chiudono i niliinetti del Inbo del ^'eMeralori^ del va- 
pore acipieo, anitessii al recipiente A e del tubo 
annesso al recipiente li, dal quale il vapore sorte, 
e se s' immerge qiiesl'ultimu reripiente rieH'acqa 
fredda, allora, condenstindosì il vapor acqueo in e;«o 
contenuto, si produrrà un vuoto, per cui, scaldainlo 
il vaso A contenente la solii/iuiie eslral- 
liva, ijuesla evaporerà nel vuoto solle- 
citaiiienle ed a bas.s.1 leniperatura, 
mentre il liquido, che eva|Mira, si cmi- 
denseiVi nel reripieiile it, dal quale lo 
si [lolrà far sortile, apieinlo la cbia\elt.i 
annessa nel l'ondo del lecipieiile stesso. 
Uno dei lauti .■;pparecciii jiereva|>ii- 
rare lesolir/.ioni estrattive nel vinito. f 
quello di Souheìran e lìulilev, il quale 
I' conmielidt'Vide per la sua seiiiphcità, 
e può servire aiulie [ler piccole quan- 
tità di esdiiiii. Ksso è rappn-senlato 
dalla lìgula ÌHd. In ipiesta \ r.ippre- 
senla un recipieiilc <Ii roniia ovonlali'. 
di rame stagnato, che li.i iinap^^iiiira 
a chiusura peiietla mercé il co|H'lvhÌ0 
K. Il recipiente V ha una liibulatun 
laterale /', ninnila di rubinetto; quesU 
tubiilatiira per iue//o di un tubo di 
u;omn)a elastica viilcaiiiz/.ata è in l'iiiiiu- 
nìta/ione coll'altra tubulaliira I', pure a chiave, ilei 
reirifjoraule II. Onesto è costituito d.i un serpentino 
eunlenuto in una ùiuujsì, nella quale si può far cirro- 
lare dell'acqua fredda : il serpentino nel suo pstronw 
comunica con un serbfitoio V,, il quale lenuina iii 
basso airesterno in una tnliidaliiia, che si chinili' 
con un ottiiralorc a vite. Il ii'cipieiile, entro cui 
sta iminersii il .vcrpenlinu è inuiiilu vei^so il foDilo 
di una chiave r, per mezzo della quale si pui 
estivine il deposilo che si forinassc dall'acqua du- 
rante la lefri^eia/.ione. Il recipiente V è a devili 
iiidiiilo di un'altra tiibnlalnra a chiave (", allat|u;ile 
si può avvitare l 'imbuto K, o il tubo i', a piacere: 
questo mim i^ della lungheua di t in. e pesca in 
una provella a piede, ciinleiteiile del iiieiciii'io |H'r 
l'alte/Ki di L'i-iltcm. Il è una raliìaia di laiiieiln' 
serve da ha};;no maria: K lappreseiila il fornello 
Per far funzionare questo apparecchio, si alza il n»- 
percliio K e si versa nel lecipienle V un iiieT/o lil"' 
di acqua distillala : do(iiMli che si chiude il copvnhi" 
e la chiave (", lasciando peiò aperta la tubolatani' 
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A|i|i.ir4-ri'liiii [ler Ij |irrparaxv(ni« 4t«gU «sirjlli ni-l timi*). 



ìfis;il(Ml' C. Si simIiIj il i('(i|iii'iilr V ;i riiiini 
ii|Hir li'.'irijiiii si';ti'ii:i l'ari;! il;iira|>|i.'ii'i'<'<-hiii 
btilaUiiM d: riinliiiuatiilu rai'<|iia a Ixitlire. 
scalila il M'r[K'iiliiiii e il CDlk'llori' ; (jiiaiiilt) 
pan'rrliiii ralValIn [nrilmii v;(|)iiic, si cltiinli' 
,um (/rciirnllili;iliiic. iiit"[ilic si a|iiv a{i|M'ii.i 
I cliiavclla I", l'Ile si lirliiiiili' siiliilo .i|)|M'iia 
re sin avvilalo; si leva il i'fri(iit>iili- \ ilal 
si capovolgi' e si alza pT iiiikIm, Iriii'iiiln 
vei"S(> <' /', l'Ile l'arqua luiti l'vajwrila [mss.'i 
n C: [iiH SI riilliHa il i'e('i|iit'iili' nel li. ni., 
rifila fi'i'iMa nella Ititn/./a : rosi si rninliMisa 
ilfiraitpai'i'ri'liiii e si l'iiniia il viiolii : alliira 
riiiiliiilii E alla liilnilaliira l" e In si linnpie 
izioiie t'slralliva : poi si apre culi laulpla la 
(I modo ('III' il liipiiilo «'tili'i nel crrìpii'iili', 
tira (li ViTsari' iK'iriiMlnilu ninlinii.inii'Mti' 
.juiilo pi'i' iii,iii(i-iH>i lu st'inpii* [lii'iio, i; (li 
la cliiavelta avanti clii' i'iinlinlii rimanga 
vuoto: l'in faltn, si Ioa l'iiiiluilo a si sosli- 
railiia di vi-lin P, ririnpinntiila |ii'tiiia rolla 

RslraKiva riniasla. Si «Itiinli' li'sli'cmilà 
ìM tiitiii I' l'id diliM'ia si fa iiniiit'i'^Ti'e nel 

cuMlciiiito ill'ila pinvttta a pii-ile : la rnn- 
i del tubo colla rhiave /" ikive essere per- 
Ht di l'iip si apre ([tiesl'nltiina. Si scalila il 
osi la ilistilla/iiKie nel vnnto cninincia ei'on- 
;olarincnl*>. Si rmiosce rlie la ilistilla/iniie 
ircando il tubo di gainiiia t', il quale allora 
ifTreddalo. 

ipp:ire<Tliio, nd ipiali> si nlleti^imo cstralli 
M» l'odore e il s'tpore delle piiiiile iin|iie<,Mle 
iililà del jniiiliitto è inaK^inri', è quidlii che 
npiantalii nell'oriiiiiia di Saitil-llenis. In 
e le operazioni relative alla pifjiarar.ione 
ratti. Clune l' inlnsiniie, l:t lisrivinzionc e 
iridile si cnuipioiKi a liassa lein|ieraliira e 
D. 

Irecchiodi lisi'ivìa/.ioni' è ra[i]iresenlnto da A 
l^, (niello per revyp4.ira/.ioi)e da E. Il vuoto 



si riinipie iiiediaiile ima pompa a dnppi» elVeltn P; 
K rappjesenla mi liltro di l'ellro, S un siipeiiltito, 
ft un serli.'itoio, an il liibn di aliinenia/ione ihdl'ap- 
p.irpri'liiii A, ///( il tubo ]M'r fare il vnnlo in »|iii'srol- 
liniii. CI' un liibo per ciMtdnrre il liipiidi* librato nel 
reripienli' E, (' un liibn leslinionio o iiidicalore : i 
nniiu'i'i I, i, :t, 4, 'i rajipiesenlaiio altreltaiili rii- 
biiietti, e la lettera ri un IiiIh) livello, l'icco roiiic 
fiinr.iinia il ib'siritlii appareciliin : si pone nel rvri- 
pieiile A la pianta, di cni si vool ollenerf reslrallo. 



polvere SIMO a i ieinpirne -'/v dell.t rapaci 



fa il 




vuoili lenendo apeiii i nibineili d, 'i. Afirendo il 
rnbiitello 1 raci|iia aspir;i|:i entra in \. (!id ine/./o 
del Itilio si ini.<iiii'a l'alle/./a del liquido cbe s'iiilrn- 
ilnce. Pieno die sia il reripieitle A, si cliindono le 
ridavi ì , i, !• si lascili la pi;inla in ntacri':t/ÌMiie per 
un leitipo siillirienle; dtqio di die si aprono le l'biavi 
"i, H. e si fa il vuoto facendo aijire la pompa P : il 
liquido è cosi aspiralo iiell' a[>paieccbio evapora- 
tm-e E, nel qnabi la sDlnzione eslraltiva va concen- 
trandosi. Mediante il lobo a livello ri si può surve- 
jiliare l'opera/ioiie, e cooosceie la velocità della 
lillra/ioiie, e il colore dei liquido. Il riibinetlo i .serve 
per poter prendere dei campioni di liquido |ier e.sa- 
ininarlo. 

l'no dei iiit7AÌ dì l'oncenlia/ione de^^Ii estrani, clu- 
[larreldie dovei d.iif piodolli allivissiini è quello per 
riiniìelnzioiir. Esso è fondato sul principio, che aj- 
lorcliè ima sobiziom; aripiosa esliatliva veiijja raf- 
Creddata siilUcieiileinenle, essa conicela o ineiflio cri- 
stalli/7a: i crislalli sono formali da acqua |Mifa, 
luetilre iirlSa [lai'le liquida (acqua niailrecbe rimane 
e l'Ile nalnralinenle per la solira/iotie deiracqiia cri- 
stallÌ7,/.ala si è concenti ala ) sono coiitemite le soslan/e 
esti':illive. Li parte liquida si separa dalla parie run- 
i^elala, cbe ne è iinbevnla, solliqionendo quest'ultima 
a pressione e riiotrendo ad apparecclii a hnm cen- 
Irit'iijja. IkI .soluzione concciitiatissiina cosi ollcnitla 
è poi ridolla a consistenza eslraltiva a leiiiperatiira 
eslremaiiienle bassa e nel vuolu. Questo metodo rap- 
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pri-M!!!!.! l'idi'iilo. dei tui'loili, [itiiilu' «^ i-un i<ssn evi- 
Uilii il cildre, che »' la causa |iniiii(i;rlc ili «llmi/ionp 
iIi'kIì l'sir.illi : tiicnln' ra/ioni' ilf'll'arii, flii^ v aii- 
rli'e^isa cjiitsa ili ailiTa/iiitii. iliititMiiisci' d'assai ed r 
(|iiasi (Kill.i, i|ii;titilii nuli intt'iviriir i! calori', i' (irnlii'' 
inriiie l'iiItcìiiM'e iiMiri-iilrai'.ioiii'. nel viiulii a liassa 
Icinpt'raliir;! nnii |)uu essere cniisa ili .iltern^ioni sen- 
siliiii. nijiiidi r* rlie l'ini ([iiosId riicliHln, ))r<i|i(is(ii da 
llfii't'ta tiid IS77 e |ii'tTtvimi;ilii «■ ri'sti iiultisliial- 
iiii-iili> |ti'ali<'ii ilairAdi'iaii. '^i iilli'ii^tinn dt'i |iriidi>lli 
ili stiaordinai'ia huatii ed .-iltivilà. (ili l'sliiilli drllc 
pianU- aniiiiaticlie, olleniiti cnn esso, riirilt'ri};iMiii i 
Ifti'ii (liiniipt vnlalili e coiiservann riidoiT |)ivi|triii 
ilt'lli; |>i.iiil<', da l'Ili M'iiiii'i'iiollriitili. Oii(-s(i rslialli 
lcii|;<Hiii in sidii/.iiiiir i |ii'iii<'i|)l, l'hi' si li'dvaiiii |iiiri'. 
in sidii/.tDrii; iii'i siktIiì naliiiali delle [liaide, ihim 
l'Si-liis.'i ralliiiniina, e innllerale le soslari/.e le jtit'i la- 
eiliiienli'. alleraliili. IVr rio elle si ril'erisce aj;li a|»- 
jjfirea'lii, (111 inc/./(i dei ijiiati esso si nii'lle ino|iei'a. 
ve-jj^asi il lilalo ar(ii'<dii drl Tesiti Kslralli. 

"2" /'^■ilriillì nlriiliri. — Sidiii (ali ijitidli.rltr si ul- 
li'n<riitiii.iiii|ite^and<)raleul l'DniesidvcnItMiislillaiiiU 
la stdii^ioiie aleiiliea (ht riavere l'alcol ni i'va|ii>i'atid<) 
il a'sidiio a eonsisleir/.a rslralliva. Kssi disliiijiiiniisi 
in nliDÌiii e ÌiIìihiIiiiIuì a si'eiinda eìif (ler iiKriiiir 
la sii|n/i(iiii> alciilira s'iin|m'<;a l'almi iiiiiieiitralti o 
l'aliid dilnilij. Ul ì'Imnii. Ifj'. per la |H'<'jiai'a/iiHir 
iiv^U eslratli aleidii'i, dei i|ii:di uni) sido Inivasi in 
essji iiisrrilUid'cWrnf/o (// luiir immirn ttlrolmi), iiii- 
pir'^M alidldi H()"/„; menile per irli est l'alli idi aliiiliii 
(mlrillii iilriiliiilui di lunniln, di iism'IiiÌii, fiillii- 
dtiiitia, luinniiiil Ui, iituntitltn, rliiiKi, nilinittm, riiln- 
tfuinlidr,iiiyiliiU-, iiiiisijiiiitmii, i/niiiutd, sntlit e vnlr- 
riaiui), pii'scrive. alnd di (lO" '•/»; per mi soln cslralln 
(esli'allii iVidiitiilf li<[iiiiliiì addiirra aleni di 70" "/,,. 
Aim'Ih' la l'Iìitrm. (ùtil. iinpii'tta nella prepaia/iDiic 
di'i snni i-;|ral(i alenili i ale.d di S(l" e di ('»(»""/(,: 
riseitia il printn per ;;lt eslralli ili piante lirrlie di 
ainiliiidi, di resine e di nli e.ssenxiali, e il se.eondo 
per ^li eslralli rirelii ili (niiiripi aitivi, prinripl 
amari, ^liinisidi ed anche di alealnidi. Allre Karnin- 
eopi'e |N-r alenili eslralli im|tie^nmii aleul di nuì^'^inr 
foneenlni/.ione. 

(ili estratti alcolici e idraleidiri si p<*ssiiiui nlte- 
nere per inacera/.iniie, per ilij;cs!i(ine e per spnsta- 
menlii. Il |niinii dei melodi nnisisle nel lasciare a 
eiinlalto della piilvere vet;elale, all'iirilinai ia (cni|ie- 
raliira, la metà della ipiaiililà dell'aleni preseiilta 
per t giorni eirca, nel eoiaif. iielln spremere, nel 
rinnovare p^'r altri i giorni sni residuo la maeera- 
r.ione coll'allra mela dell'alcol, nel lìilrare, divtìllare 
i liipiidi alcolici nililili e iiell'evaporare il resnliin a 
eonsisleii/a estrattiva. Ne-wiinn de-^li eslralti iilral- 
oolici della ì'Imrm. l'ff'. pit^|Kirasi per semplici? ma- 
rera/.ioiie, ma invece tutti si otten};oiio |M'r liseivia- 
ziune u sp(*slaiiieiito. 



Kd ecco il miidodi preparare ipiesti ■■slralliseconila 
la medissima l'Iutnn. /'//'. Si me.seoln la [lolviTe vegr- 
lal<' l'Oli circa fa iiietà del sno peso di nieid dìiiiilo 
(all'Ili di I'><1°"/(|), si pone il miscie^lin in nn a|i(j,i- 
ri'ccliiii a s[ni>~laiiieiilii e trasi'orse linre si esinrisiv 
culi altro aleni a l'it)"; poi si distilla ed il liipiiilii 
residuo si fa eva|M)rarc su It. ni. a iiitii olire ivr, 
a^itaiidn siiin a eiiiisisten/a di estrallo molle. 

Si inepiirann (lei dij^eslioiie ^'li eslralli alciiliri. 
lacend» a^'ire I alcol sella pnivere delle sovl.iiue \r- 
i;elali a una leinpeialnra inreriure ;i ipiell.i ilei jiiiiil» 




ri», iw. 



initlu inI h rilllli>-<ti) ili A. IVitnlrrv- 



di elinlli/inne deiralcnl. che s'inipìe'^a c superiori' 
.ill'iiidiMaria, esecoitiln la t'Iiiirm. I /f'. fra II.Vi'l'u' 
Sieconie l'alcid è vnlalile. cosi jier e>itaiv U ponlila 
di ijiiestu solvente pn'/.ioso, la di^^estiitne m puAf»- 
;j;ini'e in a|iparecclii ninnili di rerri^eraiiti a ricailiil.1. 
Il iiie^dio in apiiaii'cclii a spii>tameiilo ed a di>lili'i- 
/ione ciiiiliniia. 

Ajili arlicnii jUrnlili del Te-^ln ed t Ijiaitùom far- 
tiMrcntivIti' della Teriiii'ii (iiriii.ii'eiitìca aldiiaiitoilal» 
la deseri/iiiiie de^li app.ii'ei chi a sposlamentii più 
soventi usali Di'lle lariDacie. pei ipiali riinaiidiaiiiii <il 
lno',;o cil.ito. I.hii ne destriveremn alili ad esIra/iiHii" 
ennlinna ùlip'slnri), dei (piali si fa uso anrbe nrl- 
l'ìndnslria. 

L'I li^'iira IK'2 rappresenla il diiit'slDrf a rìiréi 
Ci/ Il njìiisxii di A. lìnniére, elle ap|iarlieiii' a ipU'»li' 
i;eiiere di appai cechi. A è un ili^e.s|ore melallii'H " 
tulio eslralltire deslinato a ricevere la soslaiivi il" 
liseivirti'si. tjiieslo dijjestoR' ha un doppio invi- 
luppo A'.\' destinalo a dar passa(;);io al vapor ìk"- 
queo, un tupercliiu U mobile, che permeile di p»!"' 
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il (ligcsluri' (>(l iiir,i(n*iltita T, (H'i' iiuv/ii 
le esso |Ki('i M';ti'ii':it'si. Il r un v.isii ili>lill;i- 
tppin illYÌiil|i|iii, piT iiiiv/.ii ili'l i|ii;ilr jtiii'i 
ihlalo H vapore: cssn r dcsliiiiilu a tircvi'ic 
t i'ai'i<';tlii (li iiiali'i'ii' suliili'ili e a ijtlisltl- 
pcr jfilfidicdtariii ilei irt'iijtriaiilc V. \va> 
(ìiiiia ['a|ipar('i'('lti>i. Tultn il niitii'iliiii II, 
Sostanti clic yi viiiil rsaiil'ii'i' inii alnil ili A 
le sja rir-iiipito limi a Ire ipiaiti : si ri|ioi)i> 
lin, poi per iiic/./iidi Y si fa ilismidcre iiiia 
rciiiV('i)ii'til<' di ali'id t'(iii(t'Mii(<> nel ivci- 
tsi lascia il liipiido in innlallii <lidla s<islan/a 
llipu suttiiii'iilf. Si pnó aiiilair, vnlnidii, 
1 a /ili ne del soivclid' per 
.jWr%t, 11117/11 ilei l'alurc , nmilit- 

ICj mitili il vapuir nel ilii{>pi>i 

-^■■l iitulii|ipii. Ttiiiiiiiala la nia- 

l'cia/iiinc II di^t'sliiinr si la 
(lassair ilrl vaso dislitlaliii in 
It api't'iiili) le ( liiavi IS ir lina 
ri'iia ipianlilà di snlii/inne 
ad iilira: si sralila a vapnie II, 
e ipiandi) la d)slilla/ii)iir ilid- 
I l'alrol si fa le^olarini'nlt' in 

^^ (', si api'oiiii ili nnitvii le 

W^^ elli.ìvi li li' pet' niiidit elle la 

^K' sidn/iiiin- idciilira, rlie di- 

^^ sreiiili' nianlen^a il livello 

^M riislanle in II e sìiiii alta line 

^B deirnpei a/ione. S' l'i-sanii- 

^^^ nienlo della inaleria è incnni- 

j^P^ plein si riroiniinia una ii jiin 

^* ' viillr I opi'ia/tiini': r ipiandii 

l'ssii è eoltiplelo si liiiva tiri 
recipienlc II reslralln, ehi- 
sarà scerò n molle, sfrondo 
|iiiilo jiiii M tnino avanti la distilla/inne. Il 
ileslinalo a ciiiiilinie in 11 ilil va]Mire («ri 
liall eslrallo tr Ir.irrir di alrol, rlit^ esso 
C. Se resaiiriinentii si dovesse ese^-^nirr a 
cambia allora la diro/Jone del liilm l'K, 
i premien' la posi/inne l''K'. eoii<;ii(iip'ndii 
l' appaiXMillio di^'rslore e distillaliire si 
) trasfoi'inato in appaifci liin di^rstore a 
In ipieslo easo si deiilinno rhiiiderr i rolii- 
id y' in iiumIo da inlerniniperr la eoinii- 
dn una parte fra V e ('. e dall'altra ira 
i' aperto per lasriare. ilisceiiitcre dirrtla- 
kol. rondensalo in V, in A. \'i\ ili;;rsliiti' 
tre a distilla/ione rontiinia, euiivriiienlu 
r pn'para/.ioni su pieeola scala, è ipicllii 
Binjj-Sclunitt (KTlezioiuito (fi-;. 183). Ki- 
tiato ili un digestore l'S. IJiieslo è pnsln 
tti)Pi ciliiiilriia H, rlie è riiniiessa col rullìi 
hmc A, srald.itii a li. ni. e destinatila ron- 
Icol. i/apertura (leirallniiga H è chiusa ila 



- Iliìn-iUtfr 

liiik'-S( liiiiill 



iiii l.ippo a lira versa lo da un liifin 1' rlir nintiiiiira 
i-oii mi ii'liiiii'ranle t( a li'iitt. Oiieslii a|ip.trerilliii 
presenta il vaiilaii^jio <|i [lotrr porlare I aliol niiile- 
iinto in II ,i rontadu della nmleria a una tenipera- 
Itira vitina al snn pnnln dì ebntli/iiiiie, poirlié il 
va|Kire prima di passate nel refiiiieranlr è rnslretlo 
a fiiniiarr un duppin invìliippn atlnriin a 1*. 

In altro iii'„'esfi)rr-i!islillalore, elle può essere 
ailoper.tto [ler ipianlità ili e.slratli ain-lie piccole, e 
pel ipiale è itii|ii'dila nielli d)spel^ill|le di alcol <eil 
anche di elere) é ipielln di ('.a/eiieiivr et llaillol lap- 




-\|i[unTrliMi aii;r(*li- li, ;.,;,,; .- .. i._oi..n i l..i;;;."B. 

presetitatii dalla li'^nia t8i. Si cnnipone di un pal- 
lone dcslìiiatii a riinteiirie l'alrol ed n^Mii altro li- 
ipiido volatile letrre, ere. ), di iiiratliiii<ca in rtii deve. 
i-.ser posta la materia da lisciviare, di un'altra pic- 
cola alinii;;a a collo ricurvo, .«M'jjnila da un refrisic- 
raiite Lielii^ e in fine di due liotliijlie ili Woiilfe; i 
tulli cke nii'ttoiio in coiniinica/ione ipiesli) refri>;e- 
ranle rolla prima lii)tti,^dia e (|iii'>^t.'i roll.i v(<ninda, 
pescano sino al l'oiolo iti ipiesti' liotti^iie, che sono 
tenute ininieiNc neirac(|na freiid.i o nel ^'liiaccio. 
L'ultima dolle liotti>;lie ì> ninnila ili un tulio dì si- 
inri'/./a ad S, il ijuale contiene del ineicnrto. l'er 
tal inolio non vi è pericolo dt prillila iti alcol o di 
altro liipiido votatile. Scahlaiitl» il inatracrio il va- 
pore alrolico si eleva per il luho interno dell'alliiii^a, 
si riindeiisa in i;rau parte nel rerrtLreninte e ricade 
stilla siistau/.a : il soprappiù dislilla nelle holli_i»!ìe(li 
Woillfe. niiesti'hotli;,'liesono itnlispensaliili, allorché 
i solveiili siiUo Teiere, il sidinro di cathonio, ilclo- 
roforiuio. Cessando il fiiuco, per il vuolo che si pio- 
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(ilice iii'ir.t|ip.irc('cliin il liqiiiiln coiiilrn siilo ncllr 
lntriìj;lii', liavrisìiiilii il rt'fit^pratite Lidti};. riciiic 
Mitl.i s<)v|,iii?;i. Ciiiiit' si voili', l'.i/.iniic «'s;tiiii<'iiln 
ilrll'iikiil jiiii'i pssi'i'c «'iiiilìniint.ì fHT litrt^'n It'iiipii. 
l'ii ;i|)|Kii'i'(-i'liiii cslutliirt' ;i ilislillii/.i(>iif>('Oiititiiiii. 
l'Iic può esseri' iiii|iiej;;ilii iiiiclit! ail alili usi, èiini'llii 
(li (Hirvault ]ierre/,i»uialo d;i l^*\vin. Kssn piirla iinrhe 
il DiiMie, (laliiirli ilag)|iriiiiit ilal lliii-vaiitl, ili a)i|)a- 
lenliii) (i(H)i/)/)H, a|i|itiMli) |K'f le siif fitn/tonì iiiiil- 
lipie. Ksso (oiisisle (lii;. IH'i) in tiii.i caMaia ili 
niiiie stagnalo C, sulla quale sta il cilitiilro eslral- 
U»v, II, il (|u»l<! alla su.ì volta è pnsln in riiniunica- 
/.iiine siiperidnuciile col ri'frijjcranlc a serpenlino A. 
Fra la ealilaii) C e il eiliniim 
esliallnre H c'è uno s|iaz(i) 
viKifi» eiin a[ierlufe all' in- 
lonio, elle eoiniiuica nilFaria 
cslcrna. \a' snslan/.e ila trat- 
l.ll^i (10115,'oiisi sopni i Ire 
iliarianiiiii u piani liurliiM'el- 
lali liei rilindro H. 

Se si ilelihoiin impie};are 
liqiiiili raltli n il vapore, si 
la eiilraiv il vapiire elle si 
proiliiee nella ralilaiaCiMiIrn 
il IiiImi lalerale a sinislia il: 
((tiesti) verso la mela ilell'al- 
tiv/.aè nninilti ili ruliineUor 
a Ire vie l'he piTiiielte <ii 
Kig. )8J. chiiiilere il tulio n ili lare 

Apii»rrrriHo «ir.iK.rr i4.Hin. entrare il Vapore [ht il tii- 
lielld i in II fi (li farlo prose- 
guire, verliealnieiite ine: il vapoie si eiindeiisa e 
cosi il liquiilo cade sulla sostanza elle si vuole esau- 
rire, atlraversa lutiti il eiliiniro IJ e ritmila nella 
caldaia C per iiie/zo dei tulli 11 e A, elle trnvaiisi in 
basso e a destra della lijrura. Il serpenlino serve di 
appareeeliio di sieurr-zza essendu in eoninnieaj'.ione 
roll'esiratlnre per uiczj.o del lidio laterale a destra in 
allo II. Se l'estraziiuie si escmiiscc a Freddii, si 
ili>>pii(ie la elliave e, in niodn elle il vapore eonlinui 
in '' e Iravei-si il serpentino refriKeranli- dal quale, 
rondcris;ito, rade nell'estrattore. Uiiando la sostanza 
è esaurita e si vuol ricuperare il solvente, si dispone 
111 chiave A in modo elie il liquido scorra pel lulw 
lalerale esterno /' dal quale si può a piaceri' riot- 
lenere all'esleriio e farlo ritornare nella caldaia per 
M ed h. 

Otteiiula la soluzione alcolica, si distilla al solito 
e si evapora il residuo a eonsisleiiza di eslratlo. 

(ili estratti alcolici sono più attivi ilei ciirris[ioi)- 
llenli acq iMsi, perclié nell'inula di peso coiileiipino 
minor quaiililà di [oiiicipl inerii, che ^^ono insoluhili 
neH'alrfd e sobillili nell'acipia. quali sono ralhniiiina, 
le goiune, le mucila);,;ini, •^\i zuccheri, i nialeriali 
silini. A l'ió si a^(;iun^a che l'cvaiiorazione delle 




sohizioni alcoliche avvenendo, pt>r la ina^^ior vuL*- 
lilità dell'alcol di quella detracqua. a teniperilnn 
[lii'i hassa e [lin [iiesto. naiuralinentc jrli estnilti rlit 
se ne ol lenirono saranno iiieito alterati |M'I calore e 
per razione dell'ossiijeno .ilniosfcricii ilei ciirrispon- 
denti estratti acquosi. Per queslr- ra(;ìoni non si 
di'lilmno mai sostituire arbilrariamentr r'' «*tnilli 
acquosi alili alcolici e vicevei"s;i. Gli eslralti alcolici 
si eonservani» iiiejilio de;;!i acquosi, non conleni-ndn 
essi, come questi, alliuniiita, malerie ^'oiniiiose r nir- 
cherine, che sono facilniente sojinetle a fermenta- 
zioni. Cflì eslr;tlli alcolici non sono solultilì neil'arqiu 
che in parie, mentre, se furono lien prepjirali, si 
sciol;;oiio coni pici. imen te iiell'alcol dell.i coticentnt- 
zione di quello inipiejialo jwr olleiierli. I'!.v>'i enn- 
lenpino maggior quantità di alcaloidi, di resine, ili 
oli es.'H'n/.iali, che gli estratti acquosi; rnnlenironn 
tjras.si, ma minor quantità di principi rslrallivi. fdi 
esl ratti alcolici hanno un color veiile-liniiio, f^W 
acquosi invece hanno colore, che varia dal piall»- 
hniiio al hruiio. 

Vi hanno alcuni estratti, i quali si preparano, lat- 
tando prima la pianta coll'acqua, evaporando la so- 
Inzifine acipiosa a consistenza estrattiva, tialtamlo 
Tesi tal lo acipnisii cosi ollenitlo lon alcol, allo scopo 
di eliminare le nialerii' pimmnse, alhimiiiioidi e M- 
line, dislillanilo la soluzione ah'olica ed eva|Mininilo 
il lif|iiido alcidico a consislen/a di pslrallo. K cosi, 
che |uescrive di operare la Phnrm. l'ff. [h-t prepa- 
rare V/TtjotiHii (li'l Ihnjfiin. A questi estralli fu dal" 
da latnni il nome di idralcidici, i quali si dehlNinn 
hen ilislinjinere ilaijli idralcolici propriaiiieiile delti, 
di ciii ahhiamo discorso più sopta.ccile si pre|);inino. 
IniMando la pianta con un miscuglio di acqua e di 
alcol, cioè con alcol .uquoso, (ìli eslralti, priqiarali 
col metodo indicalo per l'priioliua. sono e;;iialnienl<> 
solnhili nell'acqua e nell'atcol de) ^rado di coiiien- 
traziiine di ([nello im|iiegato per la loro prepnizioiic. 
;r Eximlti flerei. — Sino quelli, p«'r la cui prf- 
patazìone s'impic'.Miio rome solventi l 'etere » l'rlrre 
alcolizzalo, ossia etere, a cui fu a;.'^'iiinla una ri'rl;i 
quantità d'alcol. (Jnesli ultimi a ricucili termini il»- 
vreldieri) essere distinti col nome di estratti rUrfo- 
lìlivlid. Di estrani eterei )«ioprianieule tietli sol»' 
uno trovasi inscritto nella i'hnrm. 1'^'. K questo •'• 
Vrslnillit ili [l'hr mii.irliit> flerrii, del quale dairiiw 
il metodo di prcpai.izione, perché possa seniiv iiimf 
esem)vio per la preparazione di atlri. l'olveri/zaln il 
rizoma, si pimjja la polvere in a]»pareccluoa s}tii!>l'- 
melilo e la si esaurisca con etere puro. Li sohumne 
elerea, lillrala, si sollo[H)n};a a distillazione e il re- 
siduo si riduca, non oltrepassando iVir, a consisli'n/.i 
sciropposa. 

Ks,sendo l'etere estreiuamenle volatile, [rm- ira[K^ 
dirne la dispersiotie, la lisciviazione si cseRuisi* m 
quegli appa lecchi clliusi (eslnitlori) a sposta nitnl" 
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vadislilliizioncniiilitiMii, itcsirilli tiei^lijirticitli Alfo- 
lìti cil Estralli ili-l Tcsln ni .iUnrclir, (liM'MirrluId 
ili'llc ii|)('i'.i/iiiiii r;inii;u't'iiliili<' ridia T<'<'iii(';t riiniia- 
(vulita. ci oiTiifiamiiio drlla Sulu-Jniic. (à>si ptii'f 
1.1 lilint/.ìiiix: sì cst'ifiiisiT in a[i[);tn-('i'lii tliìiisi, ijuak' 
(■qiifllii ili ItimiiTi-, iIcsiM'iKii, alliinlit' ci iin'ii|iaii)iiiu 
tlrlliiiii;iM-ilatiiili'lla FiUvifJanr. Anelli' dei;! i c>;lcalli 
alnilicii-i^lcrci, cioc (iicpaiali culi un iiiisca^'liii di 
alcol e «li clcrc, itdii siilii r aimiti'ssii dalla l'harm. 
l'lf.,i' i|iK'slii f? i)iii-llii (li Mcu'ieo, illesi iilliciii', 
(«Jiiirotiilu in ap|MitTcliin a s])iistami'tiln p. 1 dì 
corteccia ili iiic/ctcì) suppcsla con [i. '.I di atcìd .1 80", 
ilistillando la linliira alcnlica, a^ilaiulu il rcsiilim con 
elrrc piii'ii, dislillaiidii alleile la liiitiiia eterea eil 
rva|)oraiiilii il ri^siduu a li. ni. sinti a c(iiisisteii/.a di 
rKlnitU) molk'. CiJiiic si vede, (jucsl'eslrallo, salvo la 
iliirriviiKi (lei solventi, si prepara ennic l'er^jotina, 
si ()n*[)ara cioè prima ini estiattoatcoliein' da (pii'slo 
si olliclie l'cslralto etereo: eppcró esso devi' essere 
Miliiliilc tanto nidl'alcol, che iiell'iMerc. Divci'sc Far- 
iiiacit(H'c estere preferiscono di ]»repararc alcuni dt 
qiii>-sii estratti, esaurendo iiiiitiedìataiiiciite le piante 
con cliTC alcoli/./.ato. 

l'er la |irepaca/.io(ie di ciascnno di ipuusli vcmi;nsi 
rjrtioil.i Kslraltt del vid. il del Testo. 

(Ili «filralli eterei c(tntt'n};oim lesiiiu, oli volatili, 
Ifniswi ; composti tjiiesti ultimi assai allerahili, clic 
nMiiiono anche facilincnle alterahili ^\'i estratti. 

Ivi ora doMeiiiofaretiii hreve cenno sopra altrcdiie 
ftiriiie ili estratti, che, voleinlo (eiier conto del nome 
din cui S(i{;liitnsi chiainaie, (jarrchhc non si doves- 
st'Hi ilislini^uere ilatrli altri, clic per la ciinsisli'n?.a, 
mi-dtrr invece ne din'criscono .sostan/.ialiuetiU' anche 
jM-r il metmlii di (iicpara/ioiic e pi'r la composi/.inne. 
Simo i|iiesti kIÌ fslratti jUiidi e i,;li mlnidi xeirlti. 

4° KkIiuIIì lliiidi h'iiiidi. — Hicmisi estratti 
fliiiiii, ipielli che, idtre essere di consistcn/.a liijuiila, 
Mino preparali di j;nisa,chi; il peso deirt-strattiM'or- 
n.<i.(Minik'es;ittanienleal peso della dro;;a secca impie- 
jpla. Perdarennesenipioitel iiiodiidi pictiara/.ionr ili 
ipii'sii estratti, descriveremo il metodo allottato dalla 
l'harm. Uff', jiei' ottenere lìiniciMli <}iicsli estratti ila 
CM<a pn'-scrildi , cioè Veslratlo di idrante liquido. 
Si prvnilanii gr. lOlW di rizoma d'iilrasle poUeri/- 
Mto, si mescolino con j;r. 3'Kt di .drol a ItT^o. 
si piin;;;! il misciiijlio in un ap|i;iieccliio a sposta- 
mwili» e lo si esaurisca con altro alcol di efjuale con- 
ccntra/iiMie, .ivenilo l'avverten/.a ili tenere in disparte 
i primi fU}^ "(HI di tintitra. Si distilli il rinianenle 
della solu/.ione alcolica e il li'stduo si raccta evapo- 
rare a circa rui" in ca|isitla di porcellana a consi- 
tWn/A ili «stralto itiollc. (Jncsto si sciolga nei cin^ "lOO 
di liiKura, tenuti in disparte, u si aggiunga altro alcol 
sino ail ottenere nn^ KMK) di estratto liquido, del 
quale quindi un cni-'coiiispoiidci'à a gr. 1 il'idrastc, 
n meglio alla parte solnhite nell'alcol di 10" ^Jq di 
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gr. 1 ili i|uosl;t pianta. Gli estratti lliiidi ottcngonsi 
impiegando anelli', olili' l'alcol, la glicerina. l'^i'Co 
coiiir ollriigoiisi coli qtieslo altro metodi). l'rt'[idoiisi 
p. |(K> di pianta di droga polveri/Kila e si h;igiiaiio 
con una i|uantilà di un niisciiglio di alcol, acqua e 
glicerina, la cui proporzione- relativa è stahililii per 
ogni estratto: di questo miscuglio deve esserne ag- 
gittnto l.iiilo qnatilo la droga o la pianta può assor- 
hirne: si pnnc il iiiisniglio in recipiente da chiudersi, 
nel quale lo si lascia per :2-;} ore, poi in si mette in ap- 
parecchio a spostamento e vi si sopravversi un pn'di 
detto misi'iiglio di alcol, acqua e glicerina fino a clic 
la polvere ne assillile; |nii si vei'sa su questa un mi- 
scuglio ili alcol e di acqua, le ini propor/ioni rela- 
tive .sono staliilito per ogni estratto llnido, lino u 
che la polvere ne sia coperta, e finché cominci a sco- 
lare dall'estri'utilà del percolatore : allora si chiude la 
chiave di questo e si lascia il tutto a sé ad una tem- 
peratura ili l.V-:2i)" per 'ìi ore; trascorse le quali, 
si apre la chiave e si lascia sgocciolare lentainenle 
il liipiiilo, ili cui si tendono in dispiirte p. 85; \m 
si esaurisce la sostan/.a ancori con detto miscuglio 
ili ncqiia e i!i alcol e la soluzione idroalcolica cosi 
ottcntila si distilla pei' riavere l'alcol, e il residuo 
si evapora a h. m. a consistenza di estiallo molle: 
a «pieslo estratto si aggiunge poi tanto del sol- 
vente iilroalcolico suaccennalo. quanto hasta p4',r 
ilare colle parti 8r> del primo estratto o della prima 
lintui;i temila in dis[iarli' (i. HK), che natnralnieiile 
rorrisjiondi'i'anno a p. |t>l) dell.ì pianta della droga 
impiegala. Questi estratti sono mollo in uso, spe- 
cialniente nell'America del Nord. Nei più volte citiito 
articolo k data la descri/Jone dei singoli estratti fluidi 
delle (•'arniacopee estere. 

5° ExUntli sfvrhì. — Di questi se ne liannii due 
varietà. Si hanno cioè estratti, i quali risultano solo 
dalla nias.sa estrattiva privata d'acqua disseccata. 
A questo gruppo di estratti secclii appartengono 
quelli di ratania e di mirra della f'Iiiinn. l'I}'., che 
ottengonsi appunto evaporando le soluzioni acquose 
di mirra e dì r.adice di ratania fino ad ottenere una 
massa solida e facile a polverizzarsi ; si lianno altri 
estratti ai quali, allo scupo di ridurli allo slato so- 
lidii e .secco ed anche per meglio conservarli, si ag- 
giunge una [Hdvere inerte in delerminala piopor- 
zioiu' e tate che ad un ilelerminato peso di miscuglio 
corrisponda un determinato peso ili estratto. I.* so- 
stanze indillerenli, che .stiglionsi aggiungere, sono la 
deslrina, lo zucchero di latte, la polvere di liquirizia 
ed uu miscuglio di queste due ultime sostanze. La 
quanlilà di queste sostanze, che in generale si deve 
aggiungere all'esliaUo, deve esser tale che, quando 
il miscuglio è divenuto sex'co, p. 2 di es,S4) corrispon- 
dano a p. 1 di estratto impiegato. Le Phnrm. lìelg. 
ed llelv. invece fanno aggiungere tanto ili polvere 
inerte che p. 3 di eslrallo secco corrispondano a p. 1 
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(li estratto iiti(iifj,'atM. La l'hm'ni. A'ori'. evapora ;i 
«'«■(•0 l'cslrallrt solo, al qiialr poi a(;KÌiitij;p, tiipsro- 
liiniio, iitia parlt' di zucchero ili lallc per modn rlip 
p. 4 di i|m'slo rslialto srcco i-onispondarin a p. '.ì di 
l'slrall". ('nini' pdtvcie iniTti' jtrlnpi'aiin la dfstrirta 
le l'htirm. lliiiiii. e Ihiix., In /ticclicro iti lallr le 
Pharm. IMif., (irao-., Ileir., AVer/., H<'in. e AWr., 
la polvi'ie di liquirizia W l'Iiarm. Ikii., (Henii. e 
Sucr. e la poivrie di liquirizia e In /ticrlicrn di laltt- 
insiemi" la l'iiurm. l'eiin. 

Piu" piì'jtaiaii' questi rslralli, cccn iitiiti' ^i [tm- 
cedi'. Si jH'sa in iiii;i rapsiila esattanii'tite iifia ilcti-r- 
iiiinat;r quatililà ili eslralln, vi si ajitjiiiiiije, iiiesro- 
larulii (■sallaiiieiite, epial pesn della polvere inerte ; 
si sralda a li. ni. a lef^^iem calori', rlie a sorniid.-i 
delle diverse Karmarnpec varia fra ^JO" e Tiit", finn a 
seecliez/a [(nfrlla, finn cine a rlie il i(iisrMj,'ltn non 
perda più di pesn; si tritimi la niassit e vi si as;- 
piin^e anrni"! della polvere inerte peifellanienle 
seeca, sinn ad nttennre un p'so rln' rnerispntida al 
doppio di <|i|rl|n dell'estratto imjiie^aln (seinndn il 
niatJK'»!' iKiincrn delle Farniaenpeei, oppure al li'iplo 
(secondo le l'harm. t'cn». ed lldv.). 

Siccome quella fnrnia di estralli si applicii s[ic- 
rialniente a<^li estrani delle pianle narrolielie, ili qui 
la rar;inne, [ler cui soiin noli anche solln il iiniiii* di 
r.ilnilli .«■((•/ir iinrriìliii. Venne Inrn itatn aiiilir il 
ninne di Alinlnilti i> Alislim-la{\'. l'artiitdn .\bslralli, 
vnl. I del Tesln). .Niniin di questi estratti hi ailnltaln 
dalla l>hanii. f'f 

Per qiiantn ri'^tiarda il riroiuiscinii'iiti) e I idrnli- 
fìca/innc dejili estratti, ima vnlla crann uiiit'ii rri- 
(eriu l'nilnre e il sa(mre. In questi ntlinti tempi, spe- 
cialnieiile per ^li cslralli narcnticì e |H!r quelli in 
generale die cmitenifuno .ilealoidi, si i- lentain lii 
ideiltitìcarli enj iiie/zo dì leairinni e lueiiianle la de- 
lermilia^'innc qiiafitilaliva i|i't;li atralnidi iti essi mn- 
(eniili. Per le reazioni speciali, [ler il riciinnsrintenlo 
dei sinpili tslralli. cnme pure perla deterntina/.inne 
qnantil.iliva dejjli alcaloidi, si ve;:j;afi(i jjli articidi 
Alrolili ed K.stralli de! Tesin, nei (piali sniin rias- 
sunte le principali co_:;i(i/inni ai ri^nardn. 

(ìlievlralti snnn forine inedicainentnse facilnieille 
alteraliili. Alcuni |ierdnnn acqua, disseccandosi. Tra 
•HU^sli si dislinj;ue l'eslrattn d'nppin. Altri invece e 
questi snno (jli estratti narcotici (di ln'llailnnn;i, di 
(;ìiisipiianio, ili ciciila), assorbono nniidilà, e sono 
deliquescenti. Altri inline stiliisconn allera/.ioni più 
pntfnnde in cnnsi'i;iien7;i di niicronr^anisini, che vi si 
»viliippanu, e ili l'erinenla/inni, cui vanni) sn)r;;etti. 

E cos;i di sninina inipnrtan7.a il ben cnnser"vai-e 
queste forme farniaceiitiche, le quali sia per l'ima die 
per l'altra di queste altera/inni jicrifnno [ùù n menn 
della loro attività. Perla lorn cnnscwa/inMcsi e snjj- 
pcrilo di aRpiinj;ere atjli estratti verse la (ine della 
loro evap<»ia/.ione mia certa ijunnlità di alcol, clic, 



(dtre al preservarli dalla corni/.ione , ha anrhe il 
v;)nlaj;;;in di renderli più imiie^enei. Per conservarli, 
cnitie abliiamn j^ià visto, si a^^'inni;nno loro, s[MTÌal- 
mente in lieruiania, delle polveri inerti (/uecliero di 
latte, ìi»piirizta. Il un uiiscuj;lin di (pieste due pril- 
veri, n della di'>>lrin:i) in qiiaiilit.i ed in uiihIo Uili da 
renderli perfellamenle serelii. Altri (il Pernui • li,i 
su;;t;i'rilo di a;;,u'initj;ere in propoivioni delerniinali' 
e note della s;licerina, die ha il vanla<:nio di con- 
servarli molli e di renderli |)iù ■solubili. A qm-sti 
estratti si dà il iinute di iiliiYiii-rxlrdlti . 

Per impedire du' ;;li estratti assinliano umidità 
dall'aria ei| itmlire percniisenarli inalti-rati si i^ [len- 
salo di applicar Inrn il meindo Appert nel modo «>- 
(;nenle. .'\ppena preparato t'eslrallo, si ripont; ili 
[liccnli recipienti ben i hiiisi e |ioi si scaldano alla 
teniperaliiia di HMT. l'are che abbia dato bnonin- 
sullati il melndii di Nacbaiiilu'e , che consiste nel 
porre il vasn contenente l'estratto in uria sralida di 
ferro bianrn. nel l'iii fondo si trova un po' di calce 
caustica, siill.i ([tiale è cnllncato il vaxi slesso dell» 
estralln, e nel chinderi- poi il recipiente di latta con 
III) cn|M'rdiio. 

Per imp«"dire il disseccamento dejjli esimili è sialo 
aiidie prnpnsto di pnrre il vaso die li contiene in Oli 
altro più icrande e repello e nel riempire In <y»iìii 
die rimane vuoto fra i nieilevinii di solfato di mxIìo 
cri'>lalli//;ito, che essendo dlloreseente, cede all'aria 
itilerna dell'uniidilà, e cosi inipedis<-e all'aria .stessa 
di esercitare a/.iime dissercanle sii<;li estratti. Per 
prevenire In sviluppo di miiffi' il llarnnvin ha pn>- 
pnslo di applicare alla siiperlicie ile-ili estratti drlla 
carta, sulla t[uale per nn'//n di una soln/ione <b 
irnnima si è fatln aderire deirarido sjilirilico. 

fili estrani essendo inalirradn tutte le rniv, per 
Inrn natura altcraliilissimi, ddiboiin essere rinno- 
vati di fri'i(nenle. 

fili estratti snnn spesso .snfislicaii, sp«TÌalnienlc 
quelli di maggior costo e aitivi, rnn altri di niiiior 
cosili e poco attivi. La senperta di queste sofislirj- 
/.inni I*' lina delle rnse pii'i dillìcili. Si .ivranno comi! 
crilerio, pili die ctune nie/zo .<;iciiro, per scoprirle i 
caralleri tisici: odore, s;ipnre, e ))er quelli ehecnii- 
ten<;uno alcaloidi n principi iicn ddinili e deleniii- 
naltili, le rea/inni che sono loro proprie, e la deler- 
niinaziiuie <|iiantilatìva dei medesitni 0};ni i|iial«nlla 
sia ein possibile. .\l ((naie prnpnsito si consiillinn i 
ritali arlicnii Vlrolili e4 Kslralli del Testo. 

fili estratti «iono fnr'iie farmaceutiche, che lianiw 
USI) freqiientissiino. Sono us;ili in soluzioni, mistait. 
pozioni e più Ireqnentemonlc soUo forma di pillole; 
lalvnlla sono prescrilli mescidati ai grassi sotto forma 
di pnui.ite: eslernanu'iile qualdie volta da soli s'iin- 
pie^.mo per fri/ioni. (ìli estradi indifleii'iili o [Xkii 
attivi (rol) di siinbucn, estrallo di Kraiiiigna, di a- 
inoinilla, di genziana) servono come eccipienti pff 
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fanu' ron allre soslan/.p attive delle pillole. Tiiluiii 
l'slralli siinci .•iil<i|n'r.iti pcf larin' si-ir(i|)|ii (cslrolln 
(l'oppio), o [K'V fanic suppijsli' col luinu di rai-.tn 
(estratto di Iwiladonna), ecc. 

CaHITOU» V. — DCLI.K l-OHMK FVUMAI.KITICHK , 
CHE HANNO TER H\SK Uì ZIM.CHERO, OSSIA OEI 
SArr.AROI.ITI. 

(Jiicsle fonili' sono ollii'iiioilii (iiiiiieinse i\ soni) 
iriilit'ati-roi noiiic ^p.rti'iicodi,S((i-f<(('i//(/<. (ioiilcn^joiui 
una (piantila |iiù u iiii-iio^^raitdtMli /.iit'clii'iiMli «'aiHUi 
di li.i l'Ila Ili l' lui. I. Talttiii iiivci'i-siiitii a liasi- di iiiìl'Ii' 
iMellili), chi', rciin't' nolo, è ili massima parte l'or- 
iiialo da dui' /iii'i'liei'i ilivei'si dallo /.iiri'iu'iii ili raiiiia 
(T.'-H^IM'. sairarosio o saiTarohiosin). cioè dal dii- 
slrosici, o /.ticrdti'ii d'uva e dal l'nitliwin, o /.iiitIii-iii 
difnitla o leviilii>iit, ilic sntio dm* ^Itu'osi isiuiieii: 
C"ll'*tK' i.Monosi. Knosi, MoiiDS'HTaridi). 

(ili /.iicrliei'i in ipiesti' riiniietili'diraiiientosi'soddi- 
sfaiio a diversi scopi : t" Di mascherale il sapore di- 
s;i<ri;radev(de delle •;osl.iil/i' me<licaiiieiiliise. e di fa- 
cililarnc r.iniMiinisli.i/.itiiie: -1' Ili i'aviiiiii-, ipiamln 
la preparj/.ionedi dette forme sia esc^'iiila con tulle 
le iioriiie, di cui diremo in a|ipresso. la conserva- 
xione (Ielle soslaii/.e medesime; :]" Di servire spesse 
volle, coiiieeecipienle per iiicorpor.ii vi altri' soslaii/c 
ilieillcailieiilose. 

Si dividono in Miuciinilitì ìnpiiili txi-inijiiii e 
tiirllili ), in mcrarulili di miisisIcttM molle (iviiseiir. 
eUlluari, yi'lalitif), e in smrntviiti suliili i/w«/c, 
titvuUlte, puslitflie, urani, saiTaruri, iili'iixiirmniri , 
viiiiLiiUtllini e liisiiilli iiifdiriiinli). 

K I. Dri siininiilili IhiiiÌiIì. 
A) Desìi Sciroppi. 

Ilicunsi scirop|ii ilclle sidii/iimi dense e vischiose 
ili zucchero di tanna in anpia [ima, oppnri' in 
ac((iia Icneiile ili soln/ione delle sostan/.e luedica- 
tiieiilose. Urinine dì sciropjin da alcuni In si fa deri- 
vare dalle parole •greche lupo ilir»} e ó-^o; (siiirn), 
da altri dalle (laride alalie Siriijili, Sìiiih. Scliitnili, 
die sij^nilica hcvimiUt. 

Es.seiido mollo numerosi ^\'\ sciroppi si è lenlalodi 
riassilìcarli. Ma, come per tutte le forme farmaceii- 
liclin, un'esatta classilicazione non è possiliile. Tn 
tutte le classificazioni forse la meno imperfella e 
ipiella del (>heri'aii, che h.i pruposln di dividerli: 
1" In »(i/(i///«i sempliir, che non e che una scMiplice 
Milii/.ioiie di ^ucclieni nell'acijua e non coiilìene 
ipiindi alcuna sostaii7.;i medicaineiilosii, ma pu<) .ser- 
vire (li veicolo a ipialciina di (jiieste; "1" In sctruppi 
numojamii-i, ossia in scinippi, < he lenijouo in solti- 
zionc una sola sostan/a inedicami'iilos:! ; :{" In sci- 
roppi ptilijamici.vÌK tun^uno in solu/.iune più soiitaiize 



medicamentose. Altri invece, e questi sono ilinasjjjior 
iiiiinei'o, dividono ^di sciroppi in semplici e in com- 
piìsti. aiinoverando fra i semplici ipielli, nella cui 
coni|H>si/.ione entni una sola sostanza medicanientos;i 
e fra i composti ijiielli, nella cui rnmfiosi/ione en- 
trano più sostanze mi'diciincntose. Ma in ipiesta 
classilicazione, come >i vede, non i'. uè pniV essere 
coni|ireMi lo sciroppo senijilice. lìli sciro|ijii sem]dici 
sono [Hji Mtildivisi, sia a sijconda della natura del li- 
quido medicamentoso, in mi si scio;;lie lo ziicciiero 
(scii'o|ipi preparali colle acipie distillale o co{;li idro- 
lali, sciroppi preparati con sohr/.ioni semplici, coi 
succhi, coi prodolli di macera/ione, di^eslione, in- 
fusione, deco/.ione di sostanze medicamentose nel- 
l'acijua), sia a .seconda della naliira del solvente 
diverso dall'acipia, che s'impiej;a per '«cioKlierc i 
principi Milnhili delle sosl, m/e medicamentose, delle 
ijiiali voi^lioitsi ollenecc ^li sciroppi iscirop[ii ollennti 
coirinlernu7/iMh'iralcol, jii'ejiarati con lii|uidi emul- 
sivi, col vino e coiracelo). tìli sciroppi compiisli snii- 
dividimsi anch'essi a seconda che la .solirzioni^ medi- 
canienlosa, in cui deve poi sciogliersi lo zucchero, 
iilliensi per infusione, per ilij,'estione, o per distilla- 
zione. Ed ora diremo hrevemeiite delle norme gene- 
rali, elle si deldiimo sej»nire per ottenere linoni 
sciroppi, rimandandu all'articolo Scir(i|i|ti licI voi. Il 
del Testo, peripianlo rit;naiila le formotee i melodi 
di preparazione di ojjiii singolo sciro[ipo, inserito 
nella ì'Iiiirm. f'//- '' 'ielle Karniacopee estere. 

l'rima c<milizionc perla pivpa razione degli sciroppi 
è' l.ì scelta dello zncchero. l,)ues(o dev(\ essen; sac- 
carosio [OMO (zucchero di canna o di harhahietola), 
e jierciódeve risjioiiderea tulli icaratlcridi [inrezza, 
che sono |ircsciifli dalla l'biirm. l'/f. V. l'arti- 
cohi /.urrheru, voi. Il del Testo. i\on si deve mai far 
uso di glucosio sia solo, sia inesc(dato a saccarosio : 
[lerchè il t^lncosio commerciale, che si ollicne sac- 
carilicando l'amido i o^'li acidi, non e mai jturo ; con- 
lietie amidi), desliina. suifilodi calce, ver., inoltre 
({li .scirop|)i jireparati con i;Incosio vanno assai più 
facilmente soggi'tli alla fermentazione alcolica, che 
ijiti'ìli pre|iarali collo /iicchero di canna, es.vendo 
ti [irimo diretlamenle l'ernienliscihile, mentre il siv 
roiiihi, [iriina di siihiri^ la fermeiitaziime alcolica, 
deve jirima scindersi nei due j^lncosi (destrosio e 
frnllosio), da mi risulla coslittiilo. 

l'er la pre[)ara/.ione poi de^li sciro[ii>i è necessario 
il s<dvente, che per lo ,sciro|i(io semplice è l'acijna, e 
(ler gii scii'o[ipi medìcaiMeiiItisi, sono, coinè ahiiiamo 
visto, soluzioni ili soNlanze inedicamenlosi'neiracipia, 
iitli'imte (ler distillazione (acipie distillale) per sem- 
plici^ soluzione, [ler macerazione, inrnsione, deco- 
zione, oppure .solnzioni di .sostanze medicinali nel 
vinti, iiell'acelo. 

Talvidta le soluzioni medicamentose sono sidiizioni 
naturali, ossia succhi di frnlla odi piante. L'acijua, 
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clic si dove ini[ii(';;nrc, scroridn In Phnrm. l'/f.. devo 
pssen* slillaln, ijiiniKlfisi tnlli ili s('ii'0|i|ii ntiilciicnii 
[)i'ii)('i|ii i]ii)l(ii .'illivi, p s|M<cialiiirnlr' .ilcilniili. I'it 
s(ir<i|i|ii critilcncnli sostanze, le i|ii;ili ti<iii [icissirm 
siibirr niodiru'a^ioiii coi compnncnli (lptl'n('(|iia <'o- 
niiin»', la Pharm. f^ff. prcscrivp una liiiona .inin.i 
potabile. Nonr a larcrsi però che alice Kantiaiiipcc, 
Ini II- i|iiali la Pillimi, (inll., (in-'ciiviitiii (M'r'sitii) per' 
Ih st'ìl'iippn sciiiplii'i' i ,'ii'(|iia ilislillala. 

Li ragiotH" ili qiics(a prescriifionc è da rii'crrni'si, 
«ItiTrlir nella |Missiliilità «!ì rea/.iiini fra i roiiipoiienli 
deirai'i|ua colmine e alcuni principi oinlenuti nelle 
S(istan/.e niedìcaiiientose, anelli- nel fallu die le aeipie 
pulaliili, anche di liimna ipialità, eiiiileii<;ii(io, scli- 
hene |>ui'lii e non pa(i><^'i-ni, dei iiiieniDr^aiiisnii u i 
Ioni •,'éiiiii, che Uilgiino all'aria, e fra ijitesli f|uelli 
del Sarrhnriimijirji derrviiiùr o del Stuiiinrinniirai 
eìifwiideus, elic [Missono essere eatisa di feniii'ola- 
rioni, e speeialiiienle della feriui'iitazione alcolica 
«lei,'li sciroppi. Ma. se questo fiericolo è pos'-ihilc per 
gli sciro|ipi, elle prepaninsi a freddo, non lo é più (ter 
quelli, elle deliijono essere preparali a caldo e alla 
leiiiper.iliiM deircliolli/ioiie (td'i"); Irmpcnidira. 
alla ([ictle sono uccisi questi uiicroor^ailisiiii ed è 
dislriilta la vilalil.'i «tei loro felini, [lei resto l'aiqua 
stillata deve sempre usai"si, quando le sosfaii/.e iiiedi- 
nimrnlow, di cui si vuole ollenerc lo sciroppo, pos- 
sono allenirsi, reasrenilo coi coiiiponenli delIVicqua 
roiuune. Sono molli <^ti scirop[ii. che si <iiicn^'o[io|K'i' 
soln/ione di mia s[H'cie ehiiuica nello sciroppo sem- 
plice; cosi, ad esempio, lo sciroppo di jodiii-o ferroso si 
prepara ajjjiinn'p'endo alio sciroppo semplice una so- 
luzione di joduro ferniso, ottenuta al imiinenlo. fi 
chiaro il vedere, die se lo setro(ipo senifiliee fosse 
sfato preparato con acqua comune, il jodiiio jenoso 
si decom[)orrehlH' sia pi'r l'ossi^eiiu, die per il bicar- 
bonato di calcio, che ((uesla contiene. AltirHaiito 
dicasi (k'sjli sciroppi di tartralo ferrico- potassico, di 
perrlornro di ferro, ecc. A ciò si a};j;iiiiti;a che olire 
che alla preparazione di questi scirojipi, die, essemlo 
nlficiiiali, il farmacista tiene in proiilo, lo scirop|io 
semplice serve alla preparazione istantanea di altri 
scinippi prescritti dal medico (magistrali), « die 
«Itenjconsi, sciottliendo nello sciroppo semplice !<■ più 
svariate sostanze medicauientose. alcune il(dlei|uali 
jKiIrebbero alterarsi, se questo sciroppo fosse stati» 
preparato con actpia rninnne. D'allni pai'te, se una 
buona acqua potabile A facile averla in date località, 
in citl.ì che sono fornite di acque^lotti, v'hanno 
invece non poche località, in cui le aet)iie potabili 
sono pessime, e che non sono pr<ivvtste di acipicilolii. 
In iiiieste condizioni di cose, si renife iieecssariu l'uso 
dell acqua distillata pur la preparazione di tutti gli 
sciroppi. 

Nella prepara/ione dojjli s<-iroppi è oecRssarin, che 
Ira la qnantifi dello /.iicchcro e del solvente esislii 



un rapporto. Ila questo rapporto dipendo la loro 
densità, e da questa la loro consen-abilitA. Qnesln 
rapjiorlo non è cosUtile per ogni sciropfm: varu 
ciilbi iialiira del solvente, Se p-r sciovfliciT lo /iir- 
chero s'impiciia l'acqua puri, peirliè lo sciropiMclw 
si oHìem- abbia la dovuta densità, il nipporlofn b 
qiianlità dello zuccliero e l'acqua deve e.ss«'iY ili 
p. l'.l di zitccbero per p. U* di acqii.i i f^harm. l'If. i 
odi p. tX per p. ÌUil'Imnii. Unii.). Si coinpirnili-, 
die, S4' invece di acqua, nella prepaivi/ione degli $0- 
roppi s'impiejfbiuo altri solventi, come vino, aceto, 
succhi vegetali, infusi, decotti, liquidi idr.ilndiri. 
|ier sciroppi die debbono aveiv uno sles.s«i grado ili 
deiisità. detto rapporto deve essere dill'ei-ente. Infatti 
a seconda della natura dei solventi la quantità dello 
zucciievo, elle per p. \00 di essi s'impiega, vana 
da p. l'^CIa l'.M). 

Li soln/ione. dello zucchero nei divelli veicoli »i 
opera 11 fredilo o n iiililn. E sempre da preferiiNi il 
primo modo, quando si debba sciogliere lo zucchero 
in liquidi volatili altei'abili |Hd calure. Si pirp- 
rano a freddo gli sciroppi delle acqui» aiiuiiatirlii' 
(sdl'iq)[iodi cannella, di cedro, Phurm. /'/f! (e quelli 
ili ;ii'ancio amaro, di cliina, di coileiiia, d'ifKM'aciian), 
per la cui prepaiaziotie secondo la Phnrm. ìff. >i 
impiega alcol, nitaiid'è [lossibile, è da preferirsi 
sempre l'operare a freddo per la prepanz-ione degli 
sciroppi medicinali, perdiè il calore in generale 
allera le sostatizc medicameutos»-. Talvolta la soin- 
/.ione dello ziiccbeio iid veicolo si eseguisce a li. 111 
e ciò accade, quainlo nel veicolo si Irovanu sostali»' 
volatili : è cosi die prepaninsi gli sciroppi di iMlsain» 
del 'J'ob'i. di cai rame, ecc. 

Talvolta si opera alla temperatura dell'ebolliziimo. 
come nella [ire[iara/ione degli seirojipi di genziana, di 
papavero, ecc. e in geneiale di quelli che non ohi- 
(engono princijil alteialiili a quel grado di leHqi«- 
raliiia. Ma, torniamo a rip'lere, si preferisca srinpiv, 
qnamio non siavi qualche coiilrotiidicazione, l'c^'- 
giiire la soluzione a IVeiblo, tiitl'al più al raliirp 
della digestione (fra Il.'i" elj.")"). Ina delle coniliziiim 
indispensabili perla buona coiiservaz.ione degli sci- 
roppi è il loro grado di concent razione. Se non s(iiw 
abbastanza concentrati, vanno soggetti prima alla 
fermentazione aliotiea (in conseguenza di che <p 
nicggiano, svolgendo anidride l'arhonica), p<ii alla 
fermentazione acetica, per la quale acquistano sapoit 
e reazione acida, e lilialmente possono anche am- 
miiHìn\ A queste fermentazioni vanno lani" pi" 
soggelli, perché olire allo zuecheni, sostanza for- 
meiilescibile, contengono gli sciroppi delle pi.iii''' 
sostanze azotate e conqiosti s.-iiini, che sei-voiiti Ji 
nlimcnio ai microorganismi, fattori dì quei piiKTi^ 
fermeiitalivi. (Quando hanno una concentrazioiiPK- 
cessiva, allora essi col leni|>o lasciano ilrpom- il"'' 
parte dello xncchero in cristalli. S*i la quantità J' 
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Tucchem.che si depono, fosse solo quella eireilentr, 
i|iicslii non sairlilx' mi ^ravr ^mmìo; ina non i'tosI, 
pi'irlir I ri-islalli «li /.(icclici'o rlic si i!o|H)nj,'i)ini iii'iiiia 
si fanno centro ili allraifinni' <li allni ziiirlieni, per 
fu\ vs'i'i vannii in;,'r()<safnlii, e se iti' tle|niiij;iuit> ali ri, 
mentre la ilftività iiej;liseilop[ii va iliiiiiliiieinlii nltrea 
i|iianln sarehfie iieressaiio. «li miimIh rlie liiiisnnin 
poi |ier amiate rol tempo M)j;j;elli anch'essi a ileUe 
femienlarioni. 

Ili f|iii la neeessilà che <;li scini[i|H ahliiano la l'on- 
vcnieilte ilpiisità. Secimiln la l'Iuiiiu. l'/f. la ilctisilfi 
nitiiiialei|e>;li siiriip|ii ilrvcssenili l,;t;2airipriliiiaiia 
leiiipcraliiri (+ Ifjo), e ili l,il"i alla leiniieiiitura 
della Ioni ebolli/ione (lO'ì"). Anche la l'Imi-m. Cali. 
ailolta ((iiesle ilensilà. La l'hnrm. Urli/, [prescrive 
lina ilensil:\ fni \ ,'M i< 1 ,:J5 airunlin.iria leiii|ieia- 
liira e la Pìmnn. lUiss. ima densità ili circa l,:!') 
airiii'ilinaria Ieiii|iera1iu'a. 

(Jiiandii j;li sciropjii si preparano, si'in<flieiido lo 
nieeliei'o nel veicntn a rreildi», npiiiire al semplice 
ralore del h. ni., allora, siccome itnn avviene cva- 
pura/.ioni-MTisihile ilei veiciilo •■ ipiifnli si maiilii'iic 
costante il lapporlii fra la ipiaiililà di ipicsio e ipiclla 
dello zucchero, haslerà in ipiesli casi impieffare le 
quantità di /.iiceheru e ili solvente |irescrille dalle 
diverse Farmacopee, per olleneili della dnviila den- 
sità, ossia della dcitsi(à picscriKa da i(iicsle. \\.\ 
altrell.nnin non piu'i dirsi di ipici^li scirop[ii, clte si 
dovessero (ireparare, si iii>,'lieiiihi in /inchero nel 
veìenio alia teiiifii'iatiira deiridiolli/.ioiie. In lai caso, 
avveniil.1 l'evapiira/iiine di ]iaile del veicido, si 
caiiiliia il rapportn fra la ipiaiililà di ipiesun' quella 
dello /iicclicro, e varia t|uiitili la densiià: eppcn'i si 
rende necess;irio, se la (pianlità di /ticcheiD e del 
Teieolo inipieg^aloda princi|iiii, éiinella che risponde 
esaltninenle alla deiisilà prescritta, di a^<;iiin};ere 
dell'aeipia e di far liidiicc, (incile questa densità sia 
fd^iiinla. Se lìn da principio iioii esistesse il ra|)- 
porto fra la quantità di /.ticcherii e di solvente, cor- 
rispondente alla densità prescritta e la ipiaiitità del 
veicolo fosse eeeedenle, anche in questo caso con- 
vriTà far liidlire od evaporare, (iiin a die lo sciroppo 
l'aldiia ra^^iiinta. 

Per determinare la densità de^'H sciroppi si ricorre 

agli stessi melodi, che servono per determinare la 

densità degli altri liquidi e dei quali aidiiamo 

disn'orso a yiai:. li di (iiiest'articolo di Tecnira (ar- 

■afraliu. Ma per ;^li sciiuppi si suim pnipnsti alcuni 

iiicIihIÌ S|)eciali, alcuni dei quali alTatto empìrici. 

Si é sii};<;iM'ito per conoscere, se uno seiropjio ha la 

dovuta dciisilà, o. jter iisan- iin'cspressioiie voljjare 

e teenicj, b rollo o ha la dovuta nilliini, si è sn^'i,'c- 

nto. ripetiamo, l'tiso dd leriiininctro, parteiidn dal 

fatto, che lino sciroppo hoilcnti', ijiiandn ha la duviita 

densità di ì.'H'k sc^'na al termonietro Ufi". .Ma 

questo metodo esige unostniniento della piùgiiiiidc 



precisione, poiché innanzi liittii non è molto grande 
la diirerenza fra la leiiiperaliira dell'acqua Indiente 
(1(N)0| e ijiiella dello sciroppo (It).'i"), e d'altra parte 
ima dill'ei-en'/.a, di 1 o '/( i;rado nidla leniperatiini, 
porla una dilleiBn/a notévide india densità. 

11 melodi) piò esalili per delermiiiarc la deilsilA 
ilciiti sciroppi siireldieqiiericipir pesata. Se jjli sciroppi 
holienli dehiiono avere una densità di t .'iti e di I ,',i'2 
a + 15", è chiaro, die un litro di .sciroppo bollente 
peserà i;r. I.^Wl. e un liliiidi mio sciroppo a + l'i» 
peserà -.'C. I.Jllàtt Se qncsto ntclodo si presta bene 
per prciidere la densità ile^di si irop])i freddi, altret- 
tanto non può dirsi per i bollenti, per diverse ra- 
jjioni, di cui principale quella, che, mentix* In sci- 
roppo si vei-sa .idla niisiiia del litro e mentre si pesa, 
[icr quante precauzioni si prciiiiano. si r.illredda [liù 
o meno e ia densità aumiiila. 

li iiictodo ])ii'l rimiiidoeabbaslan/.a esalto è quello, 
col quale si determina la densità dej{li .sciroppi col 
mezzo ile<;li areometri (V. pa«;. 72 di questo vo- 
lume). l'Va i;li areometri devesi dare la [uefcicnza 
ai ilcitximi'lii (V. pai;. 7H> e iiatiii;iimeiile a ([iidli 
per t liquidi [liò pesanti dell acqua. Sono da prete- 
rirsi i densimetri, perchè essi danno immediatamente 
le cifre esprimenti le densità, e quindi il peso di un 
litro ili seirujipo, senza iiistijjno di licoriere alle Ta- 
vole ili riduzione, conte si rende necess.ivio impie- 
^Miidii rareonieiru di Uaiinié pei liquidi jiiù ])es;inti 
(V. p;i<f. 71). L'areometro di llaiimé, i|uaiido sen-e 
per pii-ndere la densilà deijh srirojipi |Kirla or- 
diiiariamente 'Ifi divisioni o 45° j;radi e port;i il 
nome di fit'sit.irnnpj)! . Vidi'iiito dai ^radi di ijueslo 
areiiitietro far p.issa^'j;io alle cnriispondeuli densità 
si ricorrerà alla Tahelhi V della l'hnrm. I'l['. e che 
noi aldiiamo l'iportato a |ia^'. 7i di qiieslo articolo, 
ha questa 'l'alidla afipaie. clic la densità di \ ."ìi'i 
desili sciroppi Itolleiiti corrispoitdea piradi tilt e quella 
di 1,1 tó de|,'li si'j loppi a -J- t")" ciurispolide a :{."i" 
dell'areometro di Itaiiiné. 

(Juesti sono i metodi più esatti per deleriiiiiiare 
le densità ilejjli sciroppi. Non sani però fumi di Iiioj;o 
l'arceunare ad alruiii mi'todi empirici, i quali nella 
pratici (lossono riuscire di qualche utilità. Onesti 
iucIihIì sono fonil.ili sopr.i alcuni laratteri Iìnìcì, che 
;;li sciroppi [ireseutanu, quando hanno un ileterniinato 
j.;rado di densità, e possono riescire vantaggiosi ])er 
colon», che lianno contralto ,ibitiidtiie con essi. Onesti 
nicloili sono bind.iti siill.i consistenza più o meno 
visdiiosa de^li sciroppi di determinate densità. 
IJnesli carattei'i empirici, per mezzo dei igiiali si 
può ;j;imlicare del gnulo di eottura o di densità dejjti 
sciroi)[ii, souii: 

I » La jii'llic'ilit. — Si dice che uno sciroppo fa la 
(n'Ilicola, quando, sotliamlo sudi es.>^u, mentre è bol- 
leiile o caldo, si l'orma alla sn.i siiperticie niiasotlih' 
nieniliriua, iride».'cnle, la quale eessa, cessando di 
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soflìarc. Oliando io srinippo presenta questo feno- 
meno, la sua (leiisilà è 1 .:£() e iiirrìsponde a 30°- 
Si-Baiinié; 

2° («I ji^rla. — Suolsi din*, che. uno sriiiippo fa la 
perla, (jiiando, pmiiieiiiloiif un (h>' in un nirrliiaìit. 
niovcndolii |MT un islanlf. «> versandido da una parlf . 
ciascuna (;orcia r<triiia nel cadere una specie di perla 
di la};rinia, arrotnndaUi in liass<i. e la cui fonna- 
zioiie dipt^nde da ciò che la |>fllinda, priHlucenle^i 
alla .siiiH-ificie, ti-altiene per un niiuiienln I» s('ii'up|M> 
e gli iiiiiXHlisi'e di radiTt-. Anrlic ;i^li sciiuppi, die 
presentano queslii caralten* rorrispomle il jrnido 
3U"-3r Baniué e la densità di i.àti; 

3* 1^ n(i;>;M, che si licunnsce nello stes<t) huhIh. 
ma adiiperando invece del rui cliiaìo uno scliìuiiiatoio; 
in ijiif.stii casii, i-SM-iidu iiiaifgioiv la su^teiTicie di 
evaporazione, che presenta lo sciiuppo, ipiolo si 
Uova Irattenulu per un niouiento sull'orlo dello slru- 
nienlo, i|ii;indii lo si inclina e non si dislacca, die in 
fomia d'uiM napp ass.'ii lap,^. tjuaiidn unoM'ir<ippo 
pRMnl.1 ipiolo feiHiiiienii, é $e};iii> che ha una tlcii- 
siti con-is|iunde.nl« a 30'-3l* Haiiiiit', ossia dì 1,20 
MIenle. 

Ma nella prv|ian7.iono di celli scimppì, i quali 
oMeogonsi. incorporandti alln vciruppii sriuplice drllr 
•olnzioni ac(|uose. Ic<[uali leuiioiioa diluirlo, si ii-nile 
liece!4ario. che questo sia|Mi'icoiti'('iili'aliie|iiri dei)s<i. 
Ora le maggiori cuiiceulra/.ioiii e densità si rico- 
ooflooDO pun* |)er nie^/o di altri c<it:atteri tisici ed 
empirici, che pn«enla lo sciroppo semplice. E 
questi sullo: 

l" Il pitailn /ilo {petit pi). — (Jiiestu feiiotilcno 
si osserva, (MUiendu due <i liv goccie di scirupjio fni 
il pollicee l'indice, e allontanando quelle dita lenta- 
mente; si forma una piccida colonna della lunghez/ji 
di fi-ti nini., che si roiii[)e nel ri(i7./.ip, alldiilanaiidu 
maggiornieiite le dita iiiedesiiiic. .\l [liciolo lìln mv- 
ris[x>nde una densità di 1 ,2030- 1 .28i'J e di 31°- 
3i' haunié; 

2» Il gran filo (liste dei Francesi) si ossena, 
allorquando il tilu, formatosi per rallinilaitaiiK-iilo 
delle dita hagnale con scinip^Mi, si stende lino alla 
lunghezza di un ptdiice senza nimpi'i-si. La densilà 
dello M-iroppo. che presenta questo carattere, è di 
i,30tì pri a 33° Uaumc; 

3" La piccola piumu o piccola jterla (petit mufflet, 
U petit biiulr, la jìctile piume ilei p'r;ince';i ), si forma 
in uno scii'iipp<i, qu.indo spingi'odo il soHio iillravci-sii 
i fori dello si'hiumaloio, liagnalodi sciixip|>o. questo 
si separ:i dall'altra p;irte in forma di piccole ani[Mitle. 
che svolazziino nell'aria. Oiicslo grado di concentra- 
zione corrisjionde a 37° Bauiné, pri alla densità 
di 1,330; 

4* La yrandt- piunux (grand non fflet, grami Iniutr, 
grande piume dri Fnincesi». — Si osserva in uno 
sciiuppo, quando innalzando nell'aria lo schiuiiuiloiii 



esso si sqnn io forma di fili soltilisKimi e .ja.i'i -> 
lidi. Alla (H'ande piuma corrìspundono 38" Raumé. 
pari a una densità di 1 ^Mì ; 

r>*> Il friabile >i fragile (caste dei Fnnccsi) f 
pres<-ntalo dallo si-iroppo. quando, versato nell'acqu, 
invece di rapprendersi in massa molle e semisohdi, 
come nella grande piuma, diventa solido, tetn t 
friabile. A questo punto si può dire che non v'ha ftò 
S4-iriip|)o, poicht^iion v'é più o quasi più acqua : lun- 
linuaiido a S4'aldan\ lo zuccherosi odora in giallur 
poi in linino, si goniìa. svolge odore vivo e pungt^nlr 
e si tmsfonna in raramel. 

(juando lo zucchero sia chimicamenli' puro t \r 
soluzioni, nelle quali lo zucchero si scioglie {ter ot- 
tenerne s<'iroppi, sono limpide, qui-sli riesiiino osi 
pure, quali dcblM>iiuseiiipife.ssei°e, limpidi. Masp»«« 
Volte lo zucchero, non è puit), e dà soluzioni Ivr- 
hiccie, e le soluzioni sle$s«' meiiicaiucntose. nelle 
quali si deve sciogliere lo /uccherv. non sono limpiilv. 
K chiaro, il vedeiv che in que.sti casi è utrrssaiìu 
ricorrere all'openzioiie farmaceutica della ihiartfi- 
atùune che ahhiamo descritto a pagina -i.') di questo 
volume, l'nodeì mezzi più perfetti di rhijniicai'e fili 
sviluppi sarehlie l.i fillraùone per carta. Ma se e«o 
è possibili- |>er piccole i|uanlilà di S4'ii'op|Mt rii-str 
allatto iiiipraticahile per le grandi quantità, pen'lii^ 
|)erla vìs<-i>sità, di cui sono forniti gli s4-iroppi, la loro 
tiltrazione è estremamente liing;i. .Migliori nsullali 
dà la lìlti-azione col imv2o della pasta di carta. Y'xtv 
come devesi procwieiv. Si pifiide della cai1ahìanr,i 
sen/j colla, la si riduce in pasta. agiLiiidola Mva- 
iiiente in una bottiglia con parte del solvente, clie>i 
deve impieg-aie p«-i' pii'parariie lo scirop|Mi. si mr- 
scola la pasta alla s«duzioiie dello zuccheii) nel rìnu- 
ncnle veicolo, si agita, si si.'^ilda a 35''-UK', si coli 
lo si'ii'up|)o atlravei-so una manica d'Ippoci^te^vq;^ 
gasi pag. Uili questo volume). La quantità di carU 
jiccessiria |ier chiarificare i sciroppi e di cir\a gr. 1 
perun lilrodi questi. LIn-iic, filtnindo. Itinere sempre 
jiiena la manica o cal/;i il'lppocnile dì sciroppo, t 
ri|K'tei-e la lìllra/ìoiie per mezzo del meile<iiiu<i lìllro, 
vei's.'inilo il liquido nel centro e non sulle pareli. 
]>cr non smovere il deposilo, di calla o di inatcri» 
insolubili dalle pareti del lillru stesso, il quale dr|w- 
silo, ostruendo in prie i grossi pori del tessuto, sene 
esso slesso da filtro littissimo, eil è causa, piT rui 
si otlengoiio sciroppi limpidissimi. Li lilti-aziuni^col 
mezzo delhi pjista diluita si può anche cM'guiiT, ri- 
ducendo la calla a psta, dibattendola fortenii'iili' 
con poca acqua calda, lavandola con pix-a acqua si'pni 
un setaccio e quando è sgocciolata, meseoLiiidola rullo 
sciroppo in iiimlo di suddividerla b-ne. e allnrrlr 
questo Ila la dovuta consistenza, colandolo nel iumI" 
indicato. 

(juiie mezzo di chiarificazione trovasi indici''' 
anche il carbone animale. .Ma i|ueslu, più clic Y'' 
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rhiariliiari', j;i(ivi>rrlil»' l'iiiiic Jt'iiilur;mtt', t|ti;iriiiu 
lo ziiccluTii cIh' s'impirjr.i non fossr ]n'ffptt;iiin'nli> 
bi.'iiK'o; Hill iitlivrlirr ili |j|Tsni?iiini' l'iisn ili'llii /,i:r- 
rliiTi) pulii, il l'.irliniif |ii»i imn |nitn'lilif M'rviic rlic 

p<'l' S<'ilil[ipj, rtlf ('(Itili' il M'III|llÌl(' (IcllllDIIII CSM'H' 

incoldii, poirlir ^li seii(i[i|ii ciihirali pcnlcrdiliiTo 
coll'iisn ilei rarlMine jl loro roliirc. 11 ciirboiie nni- 
ni.ilfdfl ciiiiimcirior'' sciiipri'iiiipiini r p('i(ii'ii[ii;in(l(i 
II» si usasse dnvii'lilir cssi'ic ilcpiiniln ((iUnciild rln- 
riiliicii (V. Carbone, voi. I). L;i <(it;iMlit;ì ili cailioiii' 
da adopiJiisi <• di '/budella (|tmnlil;i di scii'ojtpo. hi 
esso si scn'c l'industria per oUcncresciroppodi/.m'- 
chcTO inndoro, valonditsi dol liltro lltirnoiU, dir i> 
lina spd'iiMli cassa rctlan^iiiarr, in rmiiio ilr;lla i[ijal<' 
si |iiin(< iiiKi sliatii di nero d'ossa in ({lani, iiiiii'tlalo 
con aci]iia; versando in essa lo seinippo, i|ueslo per 
la pri'ssione elic esercita, attraversa lo strato di ear- 
bnne. e si decolora eoniplct.iinente. Otieslo filtro pre- 
senta il vanla;,'i;iii, che lon esso si evita di scaldare lo 
sciroppo. 

Il mew.o (lii'i coiniincnientc itnpiej^alo per cliiari- 
Gcai'e !jli sciroppi e ralliunie d'uovo. IJuesto s'iiii- 
pippa. diliallendolo con poca acqua, oppure con pic- 
cola parte del veicolo, in cui si deve scio^'liere lo 
zucchero, el.i solo/ione idliuniinosHoltentita vprs.iiido 
rifila solii/iiuic delli) zncclieni, clic si vuole Ira.sfor- 
inare in sciroppo, e portando il tulio all'eiiolli/ione. 
!/alloiiiiiiia. eoat;ulani)osi, forma ima fitta rete, che 
avvoljie tutte le sostanze, che stanno sospese nello 
sciroppo, e cdsi (Coagulata insieme, a ifiieste si porta 
alla supeilicie, prodiiceinlo sehiiinia, diesi leva collo 
sriiiiiiiialoio, ipiando i^ ben formata. I/eltotli/ione 
non (leve essere troppo viva per non rompere la 
schiuma, che allora non potrelibe essere levata bene. 
1^1 altro modo d'iniptegare ralliuniina perdiiarili- 
Cilivi;li sciroppi consiste nel [itirlai'e la soluzione 7,iie- 
rherina airebulli/ioiie e nel vei-sarvi a [loco a poco la 
snlu/inne aibumtnosa. L'albiimiiia , coaj;iilanilosi 
bniscatnrnle. si porla alla superficie d(il li(|tiido, 
tra'icinafido nel suo moviinento ascendente tutte le 
sostanze, die intorbidaito lo sciroppo. .Ma ipiesto 
metodo non (''da preferirsi al primi), poichi^coii esse 
la rhiarilic.i/ione riesce imperfetta, percfif' ralliuniina, 
rtiapilandiisi (rop(io presto, non ba tcnifio di mesco- 
larsi a lutto il lii;iiiilo e ipiindi di involtjere tutte le 
s<»stan/e,clie in essdst.innososjiese. Levata lasrhiuiiia 
rollo schiiiinatoio, si deve evaporare la solii/ione 
Kiicrherina fino a rhe abbia la densità dovuta, e 
infine si deve colare, per separare qualche particella 
ili alliiiininn coai;iilata, che potesse conteneie. L'uso 
(leiralliiioiiiia perchiarilieare i;li sciiuppi non (^ senza 
ijiialcliemcdiivenienle. Ivssa piii'icoinhinaisi a qiialciie 
sostanza, contenuta nelle solitzioni medicinali che 
s'inipie-rami, e trascinar con sé anche qualche prin- 
rtpioallivo: inoltre, rpslaiitlone<jli sciroppi dii.tiiliiati 
un pii' di alhuiniti.t, questa è causa di più (ironia 



altiMaz.ione dei niedesiiiti, costituendo e,s.sa un male- 
rinle ili nutrizione approprialo pei microorganismi, 
clic sonii causa dei processi fermenlalivi, 

Nella pieparizioneile<„'li sciiiippi si detiliiiiid usare 
aldine altre lautele. Lo ziicchetd eiie s'inipie;j;a deve 
essere in f^nissa pidverenin pezzetti, ijnali celi pre- 
senta il coiiiMierciii(Pilé). I recipienti, in cui si pre- 
paran i',;li sciroppi, o in mi si colano, devono essere 
di rame, e me^'lio di ferro sla'jiialo. l'cr piccole 
quantità di sciroiqio e special iiiente (pi.indd le solti- 
zioiii medicamentose, dovessero contenere sostanze, 
cIh! poss<tno intaccare i metalli, si ilebiMtno adojjerarc 
capsule lii porrellana, o capsule di ferro smaltale. 
I recipienti, in cui si fanno cuoi-creoli sciroppi, non 
ilehhonii mai l'ssere riempili più della mela, perchè, 
sjiecial mente (pianilo siasi ai?f;iunla albumi Ila perdiia- 
rilicarli, si ri<i;onlìano spunie^p;iando, e possono tra- 
boccare. Alcune Farmacopee, come la diTin., quando 
lo sciroppo, in seguito ali 'èva punizione avvenuta du- 
rante la ))reparaztotie, abbia una densità maggiore 
itclla prescritta, o il pes(»coni[ilessivo dello ziicrhero 
e della soluzione medicamentosa sia inferiore al pre- 
scritto, ingiungono ili aggiungere, dopo che lo si é 
levato dal fuoco, dell'acqua fredda in quantità neces- 
saria, perrh»^ lo sciroppo raggiunga la voliila densità 
il peso necess,irio. Questa pratica è (la cdudaiinai'si, 
perché l'acipia aggiunta in quel modd é causa di alte- 
raziiine più pronta degli scinqipi. Torna più vantag- 
gioso in questi casi l'allungare con un |io' d'acqua 
hi stduzioiie medicamenlosa prima di cuocerla collo 
ziicclieni e evapora re poi lo sciroppo, se la sua den- 
sità i'' inlertore alla prescrii la. 

IjIì sciroppi ben [ire]tarati ilebbiino es.sere perl'ella- 
nieiile limpidi. Fanno eccezidoe quelli sciro[ipi pre- 
parali con emulsioni, come ad esempio quello di 
maiuloi'le. nuando gli .scirop|ii sono, come quelli) di 
solo zuccbero, incolori, la biro limpidezza si mani- 
festa snhito: non ciisi (|nanild sono milito colorali ed 
osservali in massa. In tal caso per assicurar'si della 
Ioni limpiilezza se ne alltinga con acipia una ])icci)la 
quantità; anche dopo qnesl'aggiiinla doviimn» es- 
sere limpidi. Appunto perché limpidi non ili bboiio 
audio col tempo formare nei recipienti, in cui si 
eonservann, dejHisitii alcuno. Il Ioni sapore é natu- 
rai utente dolce, i) i[uale, se maschera quello delle 
soslanze medicaiitcniose che lengono in sdiuzione, 
non bi toglie affatto. Cosi gli sciroppi d'assenzio, di 
genziana hanno anche sapore amaro; come s-apore 
leggermente astringente hanno f)iielli di citrato ili 
ferro e di tartrato ferrieo-polassico. .Mentre sono 
senza dilore lo sciroppo semplice e tulli gli sciroppi 
di soluzioni incdicamcntose ititidore, altri baiiiio ifi- 
vece l'oitore proprio delia soluzione medicamentosa 
impiegala ; cosi gli sciroppi dì cedro o di cannella 
hanno l'odore «Icgli iilrnLtli di queste soslanze, che 
servirono per la loro prcjiarazione. Gli sciroppi sono 
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liqiii<li, nìsi'IiÌiisì, l'iit! limili l.i il<'iisìlà noi liiitili, di 
mi ;ihiit.ifijii l';itlii ri'nitii sii|ivii<iniit'ìitp. 

Ver cii'i (II)' ii;;ii;inl:i l.i Inni niiTipiisi/idiic, aslia- 
norir f;tlla Hello ■^iicclicni, dir <• il cinijinituTitr rii- 
miiric più ;ililiiiiiilariti' e i-lic si lriiv;i )|iiasi ni'lla stessa 
|)l(i|iin7Ìiiri«' in liilli, t'ss/i r ilei le giiù svariale. <Jiielli, 
rlif siitKi (ire|iarali cuti siirehi vci;rl;tli. ncijiinsi, ei- 
bafui, « mi snellii acquosi acidi, ciiiiletipirut iialu- 
niltnend^ liilte le s(ist.in/.e sohiliili |ii'ii|iri(> di questi 
succhi. .Mlivllanld dicasi di quelli |>ieparali cimi 
ìfiTusi, iIccdHì, e coi piodiitti di iiiaccia/iDnc ii di^'e- 
stiiinc di [liaiilc, di (ìoii, di fd^jlie, di si'iiii, ecc. 
E \i\ù .seiiipliee la ruiiiposÌ7.i(i(ie di qiie;;li scir<qqiì, die 
(illOM'piitisi aK>j;iiir)<;eiidu aliusciiiippii sciiipliec una n 
|)ii'i siisl.iii7e Idtalincnte sidiihili e di iidl.t natura. A 
ijneslo ^n'iqqid di scirdpfii apparlc-ni^iind >;|i sciinjtpi 
(li ciidcina, di ci(rat<t di rciii), di jdiluiii TiTidso. di 
L'irliato fcnied-[H)lassi(d, ecc. Olire allo zucchero, 
e alle aisUin/.e medicamentose, ehc slannn disciolte 
nel vcicidd .icqiidso, ì;1ì scinippi, preparali, iiitpic- 
paiidd invece di una soln/idne acquosa I aceln, n il 
vino, ciinlcnjjiino. nltre alle sdslan/e nicdiiaineiildse 
in questi <IÌM'iolle, quelle ciKitcfiulc iialuralineritc in 
(|iicsli veicoli. Alcuni conleugonu aiidtc una pi<'cola 
<|iianlil.i di aleid prescritla \ht la loro prepara/ione. 
Tali sdtid. secnndd la l'Iiarm. l'/f., i;li sciroppi di 
arancid aniaid, di china, di cndeina, d'ipecaqiiaiia. 
l/alcol in questi rasi si n!;i;iiiiit;«' nil'i scopn di sein- 
glieit! all'imi principi, nnno poco sol uhi li iieH'aiqua. 

(ìli sciroppi, quandi! preparali curi tolte le descritte 
norme, suno rurine nicdicanii'iitosi', che si conser- 
vaiin ahh.ist.iiua lime. \a- snlii/inni di /.uccliem, 
quando aldiiaMu la dovuta densità, min vanno sn^gettc 
a reruienta/.iiine, non solo, nra iiannn la pruprietà di 
impedire le feriiii'iilai'.iiKii delle soslan/.e atielit' (ler 
se. stesse alteraliili, die si triivano in esse disciolte. 
l'n ini'tisd d'ipecaiiiiana può in i4ore nella sla(;ii>ne 
estiva alterarsi : si conserva invece iuderintlainenle, 
scrolla nece-ssitria qiiantilàdi zuccheni lo si tnisCunua 
in sciriipim. .Ma i|uanilii min alihiami la dovuta eun- 
cenlra/.ione, e speeialuientc quando la hirii densità 
sia al <lisiitto della iioi'inate, cine cunten<{i)nii acqua 
in pr<)|MU7Ìone iiiap^iiire della presi ritta, alluci ben 
presto c<l in pahicolar modo nella stagione ralda si 
alterano, andando su^(!;etti a diverse rernienlazioni, 
i cui Rermi sono ap|iortali dall'aria. Il siccarnsin 
dapprima [)er a/.ione di un fermento diastasieo (i'iii- 
verlìmi). seeielo dal fermentu alcolico, si IraslVitnia 
in un niiseii^lio di de.sli-osio, e di frulliisiii U.ucrllerii 
intenertilo). In quello primo |>prio<lo lo scir<i(ipii, 
che quando fu preprato Ik-uo c con /.urdiero piirn. 
non aveva a7.ione alcuna sulle soluzioni cuproalcaline, 
ora le riiluee. l'oi il fermento alcolico (SrtccrtrwjiyrM 
elipsiiiddi-1 ed altri sa<-caromiceti) per un processo 
fisiologico decouqMiu<;ono i duo 'glucosi, ti'asforinan- 
lioli in alcol, anidride carbonica e in piccola quantità 



di altri prodotti : si è in qne.sto periodo, che gii kì- 
nqqii spiitnci;t;iano (anidride carlionica), s'inlorlii- 
daniMimdtiplii'a/.iiine del rcrnieiito) e arqnìstino '4- 
fHtre alcidieo. Indltrc l'alcol sitbisre alla sua vidt^ li 
reriiicnla/iiine acitica, ed allora l;1ì s<-ii'i)ppi arqiii- 
slanii sapore aciiiii e ii'azioiie acida. E anche nKilh) 
piiiltahile, clic dinante ipn-sle fcrinenta/ioni anche le 
soslan/c iiiedicameiilose che stanno disciolte negli 
scirop|)i crudi si alterino ; e^l é tanto più prolia- 
hile, qiiandii si riHetta die lo /uccllero in tanln 
ciinsi-rva le sustan/.i* di natura ve^etaltr in quanto Li 
sua sidnziiint^ ha la dnviila densità: mancando questa, 
se non è più in condizium^ di conservare se stesso, 
(' [iresnmihile, che non poss;i conscr\are le altre nh 
slan/.e per se stesse alterabili perla semplice uinidil.i. 
E cerili chi; la eoiiiposi/iuni' di certi M-iriqipi drv(^ 
alli*i~ir'si, (piando vadami so^^elti a feriiienla/uiui. 
Li codeina mm piilrà più trovarsi lil>cra in uno »'i- 
riippii, die abbia subito la fermentazione acetica: nr 
il jiidni'ii ferrnso piilrà trovarsi indecoMi|>ostii in tali 
sciroppi. E mito clic anche nella fermenta/iiiiu'alni- 
lica si manifesta un'a/.iniic riduttrice, della (piale 
abbiamo ima prova ndl' idiiigeno solforato, che »i 
svolge in rupia durante la fcnnenta/.ione ilei mosti 
d'uve sidfiirale. Ne quest'azione riduttrice puòesscir 
sen/,a innuen/.a siqira alcuni scinippi. Il cloralio, .ni 
esemi>io, nel suo scirnjqio, [lolreblie es-sere ridotti) 
ad aldeide, .siislan/a die per rustrema sua volatiliij 
tanlii facilnii'iile si ilis|ienle : 

ctp.ciK» 4- :tii2 = :mrd + cns.ciin. 

tili sciiiippi min benr prepaMti vanno anche lalviilli 
s*t(jifeili a niufTc : e ciò accade specialmente allorrln* 
sono conservati a lnn};ii in hollijflie nmi piene, nel 
(piai caso si solleva dalla su|HTlìcie loro deiriiiiiidilii, 
che si cundens.! nidle pareti vuote, ricade siill.1 su- 
peilicie dei medesimi seiiia niescidarsi, e ivi foniu 
una solur.idne diluitisstnia dell.i sostanza niodiiM- 
inentosa la quale poi ammiillisce facilmente. 

Inhnc non ò a tacersi che jjli sciroppi. specialincnli^ 
(jiidli preparati con succhi acidi, vanno sogifeltisi"'!)- 
taneamrntc. anche se bene preparati, e senu l'in- 
tervento di fermenti, alla medesitna allerazimie rhf 
si verilii a in Inni prima di .Miliiie la fernienla/.mnc 
aliidiia. Il loro saccarosio s'intervei'ti.sce, ossia si 
sdoppia nei ibn^ inomisi ii glucosi forniainn, appiv- 
priandiisi ;;li elementi di una imdecola di acqua: 

(;h||jì(|ii 4. H«0 = C«ll'J<>o + r.«ll'*(»«. 

llvslrotiK FrulliKin 

Oiiesi' idrolisi od intervcilimento, che avvimi' 
i-.ijiido negli sciroppi dei succhi di frutti acidi, f^ 
bene as.sai più lentamente. Ita luogo in tutti gli >!''' 
scinippi. 

Per corier;j,'erc t;li .sci ruppi, che siano in pn-d.ialh 
feriiienta/.iune alcidica si e sii;';;erito di farli Mln^ 
alili scopo di diniiiiaru l'unid ride carbonica iiiinscK 
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ma anche <lì urddcrc i fermenli e di distnigpere la 
viuliLì dei loro germi. Ma se questo nìnm è utilis- 
siiiio per arn-sliin? le fcniienlaiiwii e per iinpediriie 
rdllcrìore aUf'rn?,iorit', non può luf^lieri' f;li elìciti 
dell'.'ilteivt/.iorK' jjià siibiln, e d'altra parie non é ap- 
(ilirabilc a«;li sciroppi, che contenRono priricipi vo- 
latili o alleiMbili pel calore. 

Prima condizione per conservare bene (jli sciroppi 
i" di prepararli bene, in itiodn che ."iiano hen cliiari- 
firati e della dovula densità. Si dchhonit riporre raf- 
freddati in holti^'lie ben disseccate, che si debbono 
riein(iire allatto, e mai consenare vuole in parte. 
llehlKJtisi tenere in luo^o fresco e hen chiuso. Tanto 
per prevenire, come per arrestare la lernienta/ione 
debili seiro|)pi, è stato proposto l'aggiunta di una 
piccola quantità (ii alcol. E verd che l'alcol e un ot- 
timo antisettico, jiin perchè possa riescir tale ne 
occorre una ([uantit.i non piccola. Infatti noi vediamo 
che i mosti continuano a fcrnjentare anche ipiando 
fontengono da 4-t>8 "/q di alcol, e solo la fermen- 
la/ione s'arresta, uialpradosia piTsente ancora dello 
r.ncchero, quando la quantità di alcol ahliia rat;i,nunto 
il li-lfi %. D'altra palle l'a^'giunta di (piantila non 
iiidìnerciiti di alcol altererebbe la composizione degli 
sciroppi ; sarebbe ragione, per cui parte dello zuc- 
chero poco solubile nei liijoidi atcolii'isiseparcrebbi', 
•d inoltre non potrebbe impedire la fermenlazione 
acetica. Il metodo d'Appert (riscaldamento e chiu- 
sura ermetica, oppure imbottigliamento degli sci- 
roppi bollenti) è foiose il miglior mnm: ma non è 
applicaldleagli sciroppi che per l'alterabilità dei loro 
principi per a/.ione del calore debbonsi preparare a 
frwido. Non e da consigliarsi il memi proposto da 
Carré, consistente nello immergere nel collo delle 
lifltliglie un accendilunie solforato, che tosto si deve 
ritirare. In tal ca.so sarebbe da preferirsi il far pas- 
sare negli sciro])pi alcune Indie di anidride solfo- 
rosa. Ma questo mer/,0 non è da consigi iai-si, perché, 
se è vero che l'anidride solforosa è un buon antisel- 
lico che impedisce la fernienlazioiie alcolica, A certo 
altresì, che altera le sostanze medicamentose, che 
Irovansi disciolle negli sciroppi. 

rili r,<'iroppi Slum spesso sofisticati. Ija sofistica- 
zione più comune è la sostituzione allo zui'chero di 
canna o di barbabietole, (saccarosio) del glucosio ot- 
tenuto dalla fecola, e iiii'i conioneuiciite del suo sci- 
roppo. La semplice diuioslraziorie della presen;'a del 
gliK'osio col nti'7/o delle soluzioni cuproaicaline non è 
wifficieitte per afTermarcquesta sofisticazione, perdi/'. 
comi- aldiiamo già accennato, gli scirrqipi genuini ed 
anche iieu [ireparati nititengono piccula quantità di 
gliinisi ridiittiH'i, formatisi per idrolisi spimtanea- 
nienle io fssi iiiauifcstatasi. Sido una detcrmiua/iniu' 
quantitativa del glucosio col ntez/.o della soluzione 
litolata del Fehling (V. gli articoli liliirosio e Ziir- 
«iierl) |K)trfbbe far raggiungere lo scopo: poiché, sr 
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la quantità trovata fo.sse grandissima, si avrebbe ra- 
gione .sufficiente per pronunciarsi allermativamente 
per la sofisticazione. Se poi, dopo avere fatto bollire 
con arido solforico o cloridrico diluito, allo scopo il'in- 
lervertire il saccarosio, si trovasse la sle.s.sa quantità 
di glucosio, come nello sciroppo non .sottoposto al- 
l'opera/.ione dcH'inlervertimento, ciò sareblre una 
prova sicura che invece di saccarosio fu impiegato 
glucosio. Si può scoprire in uno sciroppo il glucosio 
di fecola anche con mezzi indiretti, e cosi aggiiin- 
geiiilo dell'aicul concentrato agli sciroppi (i quali però 
non contendano sostanze precipitabili da ipieslo vei- 
colo) : un intorbidamento potrà essere indizio di 
presenza di glucosio : il precipitalo sarebbe in tal caso 
dato da destrina, che suolsi senquv triiv;tre nel glu- 
cosio di fecola: questo precipitato è soltibilc nel- 
l'acqua, e la soluzione si colora in rosso-vinoso colla 
tintura di jodo. 

Anche la determinazione del potere rotatorio può 
essere un mezzo per accertarsi di questa sofistica- 
zione, rome ba proposto Soubeyran. Secondo questo 
autore lo sciroppo ili zucchero di canna allungato con 
p. !l di acqua in un tubo di !^0 cui. di lunghezza a 
+ 15" devia a destra di 52°: lo stesso sciroppo, 
sc^ililato a W con '/io ''' ;i<'ido cloridrico, dà in un 
luim di 22 cm. una deviazione a sinistra di i.(ìf. \aì 
sciroppo di fecola invece devia a diritta il pi.iiio della 
luce polarizzata e questo potere rotatorio, che è di 
+ 100° circa, non è né diminuito, né aument;ito, 
né cambiato di direzione dagli acidi. 

(ìli sciroppi sono inoltre sofisticali con saccarina, 
che è un prodotto artillciale, ed è un derivato imi- 

/Cd . 

nicft dell'acido solfobenzoico : Cm\ pNH e non 

/CO. OH 

è altro che acido solfobenzoico : Cm\ in 

^S(»«<)ll 

cui i due ossidrili sono .soslilniti dal grup[Ki biva- 
lente: .NII (iminoo imidiigeno). Questa sostanza non 
si adopera sola per sofisticare gli sciroppi, ma suolsi 
aggiungere al glucosio, che è assai meno dolce del 
saccarosio, per nascondere meglio la sofisticazione 
ili questo per mezzo di (]ucllo, poiilié basta aggiun- 
gere un grammo di saccarina a un chg. di glucosio 
per fare arqiiistiire a questo lo slesso grado di dol- 
cezza che ha la medesima quantici di zucchero di 
canna. Il metodo proposto dalla ì'hurm. Vjf. per 
scoprire questa adulterazione consiste ncH'acidulare 

10 sciroppo sospetto con pari peso di acqua inacidita 
con acido cloridrico o solforico diluito, nel dibattere 

11 liquido con doppio volume di etere solforico o di 
etere di petrolio, e nell'evaporare la soluzione eterea, 
separala dal liquido acido per decantazione o meglio 
col mezzo di un imbuto a chiave, munito di tappo a 
smeriglio : se lo sciroppo conteneva saccarina si 
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otterrà un icsidiio liianro e di sapore dolcissimo, 
che si idcntificliei'à per SDlfiiiiide benzoica, mesco- 
landolo con tre volle il suo pv^o di resorrina, scal- 
dando il niisciiglio con poco aciJo solforico sino a 
che cotiipainno fnnii liianchi (acido solforico), e 
aglfion^eftdo al residuo moll'acqita, la quale fsr.ì 
svolgere nna flnorescen?^i verde. Si potrà meglio 
idenlifìcare il residno per saccarina, scaldandolo n 
200''-2r»0°con soda causi ira ; conche essa si Irasforina 
in salicilato hasico di sodio, mentre si svolge amriio- 
niac;i, e si produce scdlilo sodico. L'ani moniaca si 
riconosce, accostando una cartolina inumidita di cur- 
cuma, l'acido salicilico e ad nn tempo il solfito, scio- 
5;licndo il cesiduo in poca acipià, aggiungendo un 
acido, die svolgerà odore di solfo brucialo, e dibat- 
Icitdo il liquido con etere, che scioglierà l'acido sali- 
cilico: evaporando la soluzione eterea, si otterrà un 
residuo, clic ripreso <-on soluzione allungata ili per- 
cloniro di ferro svolgerà colorazione rosso-violella. 
Molte altre soslan/.e artificiali di sapordolce furono 
ollenule in questi ultimi tempi, e Ira f|iresti- una, 
cui fu dato il nome di lìiiìcina, la quale ha formola 

di costituzione CO^ e il cui rome 

scientifico è parafeiietnlmrhodiainide. Oggi otlicnsi 
a prezzo alihastanza modico, e ([iiindi non sarebbe 
da meravigliarsi, che potesse essere impiegata a so- 
Gsticare lo zucchero, invece della saccarina, ora abha- 
slanz;i noia e facile a scoprirsi. Non pare però, che 
sia fin ipii stala adiqierata. 

Onde cKiiservare gli sciroppi, ossia perpn^vcnirne 
la fermentazione si aggiunge lorodeiracido.salicitico. 
Per ricercarlo si aciduiano gli sciroppi allungati con 
nn po' d'acqua con acido cloridrico, e si dibaltoiio 
con circa i volle il loro volume di elece: separalo 
questo, lo si evaponi : se lascicrà un resiiìiio che trat- 
tato con soluzione diluita di perchiruro di ferro dia 
color ros,so-violetlo, cift sarà una prov.i che re^ilinente 
allo sciroppo esaminato fu aggiunto acido salicilico. 

l'rrquaiitorigiiania .'die altera/inni e s( disi irazirini, 
cui vanno soggetti i singoli scirofipi per ris[ictloalli' 
sostanze medicamentose, che debbono tenere in so- 
luzione, sarà dello nell'articolo Srìroppì. voi. I) del 
Testo. 

Usr. — (ìlisciroppisonoformefarmaceuliche mollo 
usale per diverse ragioni; e cosi perchè, come già 
accennammo, essi facilitano l'amminislraziorie di 
molle sostanze medicamentose, comunicando loro 
gnilo s.'ipore o mascherando il loro sapore dis;tggra- 
devole : perchè permettono di potei- conservare per 
iMtl" l'anno sostanze alterabilissime, come sono ai) 
esempio i succhi delle piante e composti chimici 
facilmente alterabili per ossidazione, come è, ail 
esempio, il jmluro ferroso-, perchè es.sendo soluzioni 
già pronte e di determinala concentrazione, tornano 



di molto comodo al medico, ed infine perché sono 
una forma molto comoda per la composizione di 
rimedi complessi, quali sono le niisliire, le pozioni, 
le ti.sane. 

Moltissimi sono gli si-iroppi usati in Terapia. Li 
Pìmrm. Vj}'. ne annovera 2(1. Ma molto maggiore è 
il numero di quelli che si trovano inseriti nelle 
Farmacopee estere. Tanto degli uni come delLi 
massima parte degli altri sono dati i melo<li di pre- 
parazione, i carallcrt e sono indicate le allerazinni, 
le soHstii'aziivni e i melodi per scoprirle nel già rilalu 
articolo Sciroppi del voi. II del Testo. 
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B) Del MeUiU. 

Se nella preparazione dei saccarolili allozur 
di canna si sostituisca il micie si hanno invece degli 
sciroppi i cosi detti Mi'ltiti, forme farmaceiilichr', 
che presentano con questi molle analogie sia per i 
melodi di preparazione, per la composizione e per 
alcuni carallevi ; ma die ne diireriscr>nn prr aitn. 
Rase od cccipicnle di rpiesli pi-eparati galenici è il 
miele nnhirnìeu ccn/fiie, secrezione dì divelle specie 
di api, insetti imenollcri della famiglia delle .\pidee. 
Il miele è essenzialincnle formato di una soluzione 
acquosa concentrata di di'slrnsio o zucchero di uva 
e di frullo.sio, o zucchero di frulla o levulosio, |>rr 
modo die può considerarsi come zucchero inlerver- 
lito. Otienuto infatti di recente è liquido e sciropposi; 
ma col tempo e s|>ecialmenle col freddo si rapprende 
in una massa pii'i o meno soda e granellosa \m il 
cristallizzaif che fa il destrosio in esso contenul«. 
Sono minime le i|uahlilà di saccarosio, che Iroviinsi 
in esso. Inoltre contcngunsi piccole quantità, lua 
variabili, di altre sostanze, in esso sciolte o fina- 
menle divise, cioè sostanzi' albuminoidi, cera, ma- 
teria colornnie, sostanze odorose, piccola quantità di 
addi liberi, fra cui l'acido formico, alcuni sali mine- 
rali, ed in alcune varietà di miele dei granelli di 
polline, la cui presenza pui'> giovare n conoscere la 
sua provenien/ji. l'are che nel miele si conlengnnii 
normalmenlc anche |iiccole (piantila di corpi nna- 
lii^^lii alla dcstrina. La quantità cnmplessiva dei due 
glucosi è di circa 80 %, quella dell'acqua e ili 
Iti-I 8%, mentre le sostanze albuminoidi vi soim 
contenute nella proporzione di l,i "/q e i sali in 
quella di 0,12 %. Le ccoeri conlengiìno fosfati. 

Da questa rapida enumerazione dei coni|ioncnli 
del miele, si vede quanto diversa sia la sua compu- 
sizione da quella dello zucchero dì canna, spf<"ic 
chimica unica e pura ; mentre il miele non è che un 
niisciigliii di forti proporzioni di zuccheri di diversa 
composi/ione e natura, e di altre sostanze e-slraner 
Si comprende quindi, che se i meli ili presciiLin» 
analogia cogli sciroppi, perchè anche nella loro com- 
posizione entrano zuccheri, ne debbano \m dilTfnrf 
non solo per la diversità degli zuccheri stessi, nu 
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altresì per le altro sostanze, che accompagnano il 
miele. 11 miele, che si ilcve adoperare, v necessario 
sia della inibiture (pialilà e non sia sofisticato o per 
appunta iJi ar(|ua, di sciro|ipudi arniilu, ili estratti 
contenenti saccarosio, come le melasse resiilne della 
preparazionedello /.iiccheio di barbabietole, o per ag- 
giunta di farina, ecc. (V. l'articolo Miele del Tesl«). 

i melliti distinguonsi in mellito sempticee in mel- 
liti emnpiisli. Il mellito semplice o miele depurato e 
il miele allungalo con certa c|uanlil.i d'acipia, diia- 
rilìealo, lidottoalla densitàdi sciroppo e colalo. Sono 
melliti composti o iimlicinnlt, (juelli preparati col 
miele e invece che con acipia con nna soluzione ine- 
dìcanientosa di varia natura. Cosi il veicolo può es- 
sere un decotto, un infuso, un succo di pianta, del- 
l'aceto solo, o una solu/icmcaceliia di qtuiblic sostanza 
nie<licinaie. Quando il veicolo clie.siiitpiega è l'aceto, 
allora invece di melliti prendono il nome di ossimel- 
liti, che anch'essi distinguonsi \ti semplici e in cnm- 
potti,iì seconda che nella loro preparazione s'impiega 
l'aceto solo o l'aceto contenente in soluzione delle 
siisUinze medicamentose. 

.\bbianio visto discorrendo degli sciroppi, come la 
pniporzione dello /.ucchero per rispetto al veicolo, 
sebbene non a.ssuluta munte Ussa, pure non sia nndtu 
variabile: altrettanto non può dirsi dei melliti, per 
l'estrenna variabilità delle proporzioni d'acqua con- 
tenuta nelle diverse qualità di miele. Il Desclianifis 
d'Avallon stabilisce le seguenti propoi7.ioni : per 
p. 500 di miele p. 125 di veicolo acquoso, p. 145 
di veicolo acido (aceto) e di p. IGO, se il veicolo è il 
vino. Ma nulla sì può stabilire al riguardo di asso- 
luto. Ciò che è certo si è che minore è l.i quantità 
del veicolo e quindi più concentrate sono le soluzioni 
medicamentose che s'impiegano, i prodotti che si 
ottengono sono migliori perche siccome anche i mel- 
liti debbono essere per mezzo del calore chiarilicali 
e ridotti alla dovuta densità, e siccome essi, non tanto 
per la natura delle sostanze contenute nel veicolo, 
rpianlu perla natura del miele .slesso, si alterano pel 
calore, si comprende quindi, come si altereranno 
tanto meno, quanto minore sarà la ipianliti't del 
solvente, che si dovrà eliminare per fnez/.o ilei calore, 
perchè acquistino la dovuta densità. Fra i componenti 
del miele quello, che si altera maggiornu'nte pel ca- 
lore, è il levulosio: per questa alterazione i melliti 
acquistano colore bruno. 

Del resto il metodo di preparazione dei melliti t 
lo stesso di quello degli sciroppi; e ([iiindi consiste 
nell'aggi ungere al miele la quantità iti veicolo (acqua, 
aceto, acetolili, soluzioni medicamentose, cioè infusi 
edecntli) prescritta dalle diverse farmacopee, nello 
waldare (ìnii aH'ebtillizione, nel levare collo schiu- 
niatoii» la schiuma e nel concentrare, lino a che il 
mellito abbia raggiunta la dovuta densità, che è quella 
degli sciroppi, cioè di 1 ,!2tì, se il mellito é bollente e 



di l,3i, se freddo; prima di levarli dal fuoco, si deve 
togliere collo schiumaloio la schiuma, formatasi du- 
rante la concentrazione e poi colarli per panno, 
tjtiando questo modo di chiarilìca/.ione tcliiarìfìca- 
zione senza intermezzoi non fosse sutlicietite, allora 
si ricorrer;'» all'uso della pasta di carta, o dell'albume 
d'ova, operando, come si disse per gli sciroppi. L'ope- 
lazione si deve eseguire in recipienti di rame slagnati 
con slagno puro, e non con lega piombifera, e neanche 
in recipienti di lerra verniciati con vernici parimenti 
piombifere, specialnu'iite f[uando si preparano ossi- 
melliti, per evitare il pericolo »iid passaggio di piombo 
di rame ai prodotti. Sono da preferirsi le capsule 
di porcellana o i recipienti di ferro smaltato. 

1 melliti sono liquidi densi e vischiosi come gli sci- 
roppi, dei quali posseggono la densità. 11 toro colore 
vaiiadal giallo-bruno, al rosso-bruno, al bruno. Niun 
mellito od ossimellito, non escluso il mellito e l'ossi- 
nielhto semplice, è senza colore, mentre gli sciroppi, 
per la cui pieparazione non s'inijiiegaiio soluzioni 
colorate, sono tutti senza colore (sciroppo semplice, 
scii'oppo di gomma, si-iroppo di codeina, di clo- 
ralio, ecc.;. Hanno anch'essi, come gli sciroppi, sapor 
dolce, the richiama quello del miele, ilei qu.ilecon- 
senatio anche loulauamenle l'odore; sapore dolce, 
ihI acidulo ad un tempo e odore acetico posseggono 
gli ossimellili. Alcuni, oltre al sapor dolce, hanno 
sapore astringente (mellito di rose), altri sapore aci- 
dulo e amarognolo (ossimellito di sedia). Si dislin- 
guono poi dagli sciroppi, perdi/' bolliti cogli alcali 
caustici imbruniscono rapidamente, e perchè ridu- 
cono più pruntanienle e in copia di gran lunga mag- 
giore le soluzioni ciipro-alcaliue. Cli sciroppi, prepa- 
rati a freddo, nulla presentano di simile; quando 
peri") siano slati preparati a caldo e con ebollizione 
protraila e siano stali a lungo conservati, anch'essi 
allori, sebbene con intensità di gran lunga minore, 
anncnscono scaldali cogli alcali caustici e riducono 
!e soluzituii ciipro-alcaline. Tanto l'annerimento cogli 
alcali, che la riduzione sono dovuti ai glucosi, che i 
melliti contengono naturalmente, e nei (piali parie- 
dei saccarosio degli sciroppi nelle accennale condi- 
zioni si sdoppia. Le soluzioni degli sciroppi sono 
deslrogìre, levogire quelle dei niellili. 

I melliti sono liquidi alterabili , specialmente 
quiindo, il loro veicolo essendo acquoso, non furono 
ridoni alla dovuta densità. Essi sono più alterabili 
de^di stessi sciroppi. Vanno più pronlamente .soggetti 
alla fernienlazione alcolica e poi all'acetica, ed è fa- 
cile immaginarne la ragione, quando si ritlella che i 
glucosi, da cui il miele è in massima parte costituito, 
sono dircltaniente fermcnliscibili, mcnlie il sacca- 
rosio deve scindersi nei glucosi, da cui è costituito, 
[irima di subire la fernienlazione alcolica. \aì fer- 
mcnlazione alcolica è più facile nei melliti ancht; 
perchè il miele contiene sostanze albuminoidi e coni- 
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porti salini, fra cui i fosfati, i quali facilitano il pn)- 
C M M feniientativu, servendo di alimunio a! fermento. 
Meno alterabili sono gli ossìmelliti, perché l'aceto è 
fornito di azione antisettica, (juindi, penile ì melliti 
si possano conservare inalterali, bisogna preparanie 
poco alla volta, debbono avere la prescritta den>:ità, 
e si debimno tenere custoditi in butti^lìe a tappo 
smeriglialo, sempre piene e in luogo fresco. Quando 
cominciassero a fermi-nlare, del che si ha indizio 
nello spumcgj^iare che fanno, allora coriverteblie 
scaldarli aireltolììziono, e poi colarli |rt ;irrcslarir il 
processo fcrinenlalivo. Tiilvolta i melliti fanno ab- 
bondante deposito bianca.>itro e granelloso: que.'^to 
ileposilo é costituito da zucchero d'uva, che si separa 
dalla soluzione: eciìi avviene, quando i melliti siano 
stati concentrati troppo; il che, come abbiamo visto, 
acx'adc anche per gli scirop(ii : il lieposilo pero di 
"luesli è costituito di cristalli dislinti di saccarosio. 

Anche i melliti vanno soggetli a falsificazioni. In- 
vece di miele puro s'impiega miele, falsificalo con 
sciroppo di fecola. Li soluzione di tali melliti, fil- 
trata, inttirbJdirà col l'ussa lato d'ammonio e col clo- 
ruro di bario, perchè b( sciroppo di fecola conliemi 
sempre del solfato di calcio. Il miele che s'impiega 
è lalvolla sofisticato con melasso di barbaltictola, il 
quale conliene quantità non jiiccoia di saccarosio. 11 
piilere sinìstrogiro di <]uesti melliti san'i minore: di 
[lii'i, fatti bollire con aciilo cloiidricu o solforico di- 
luiti, l'idiirianno una quantità molto maggiore dì 
soluzione del Keliling di quella che riduce la stessa 
ipiantilà di mellito noti sottoposta all'acccmialo trat- 
lamentu idrolitico; infine, evaporandoli a secco e 
calcinando il residuo, si otterni una i|uanlità di ce- 
nere più grande di quella che lasciano i melliti nor- 
mali, nella cui com[H(SÌ/.ione perù non entrino cani- 
piisti salini fissi: nella cenere saranno abbondanti i 
sali di potassio. 

Per la loro facile alterabilità i melliti sono fonine 
farmaceutiche non nuillu usile, l'ochì iiil'atli sono i 
melliti, che si trovano inscritti nelle diverse Fartiia- 
cupce. La PImrm. Vi}', ne annovera sedo ti'e: cioè il 
miele depurato, o micie despumato o miele chiarifi- 
calo uuellito seinpiict'), il miele rosalo e l'ossimiele 
s'illiticu. Sotti! il nome di ussimiele dì rame am- 
melle un preparato, che a rigor di termini non può 
essere annoveralo fra i melliti, sìa [>er il metodo di 
prepai'azione, sia per la consistenza. Infatti c&.so è 
una sostanza di consistenza unguentacea, che si pre- 
para, scaldando a dolce calore un miscuglio di acelalo 
neutro di rame (p. 10), dì acido acetico concentralo 
(p. 1), di miele (p. 3U>e dìacqua(p. 15)finoache 
abbia acquistato cidor russo e l'indicala consisteiiz.a. 
Oltre a ipii'sti sono qualche volta usali i seguenti, 
cIin'': il mellito di mercuriale i/'/u/rm. (jall.), il mel- 
lito di eslrallodì ratania. il mellilndi viole e l'ossiuiel- 
lilu di colchico, i tnclliti si usano, come gli sciroppi, 



come correllivo, e scnono per addolcire misliirp, 
pozioni, ed alcuni, come quello dì rose, è usato conir 
astrìngente nella cura delle afte mediante penncllb 
zioni in gai-garismi. 

§ 2. Iki saccaroliti molli. 
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A) Delle Conaerve. 

Abbiam visto pelando delle polpe (pag. 87,i come 
queste non siano che la parie tciieni e carnosi delle 
piante l'ecenti, formala dal Umt parenchima nmllf, 
privalo delle parli fibrose e legnose, ed ottenuta con 
mezzi meccanici, oppure sono costituite da piaiilc 
secche ridotte prima in polvere e poi in polp coIIj 
necessaria quantità d'acqua. 

Abbiamo pur visto come le polpe, ottenute nell'uno 
Il neHaltro mudo, siami alterabilissime e tanto che, 
min potendosi conscrvai'e, fa d'uopo pre(iai':iiie al 
iitomenlo del bisogno, l'er poterle consei"varc anclw 
nelle slagiuni, in cui non si possono avere le piaiile 
frcs<'lie, si è jiensalo di aggiungere loro una certa 
quantità di ziin-hero, di ifiii il nome di content dMo 
al miscuglio delle polpe e di zucchero. 

Le cunseiTe, a seconda che le piante o le parti 
delie piante che s'impiegano sono recenti o secche, 
dividonsi in due giiitipi : I" nel gruppo delle coli- 
sene prepajale colle [lianle fresche ; 2" nel grii(i}"i 
delle consei-ve prepaiate colie piante secche. 

Le prime si pos-sono ottenere a frwldo o facenil" 
inlenenire il calore. Per prepararlo col primo me- 
todo si pongttno le piante o le jiarli delle piante in 
un mortaio dì ntariiio instenie collo zucchero in pei- 
/.etti in polvere gnissoiatia i' si soppesla il iiiiscu- 
glìo fino a che si abbia una massa omogenea, che ni! 
mezzo del polpaloio si la passare per seUicciodi crine, 
operando come per le polpe; si applica questo nie- 
ludo [H'.r ottenere le conserve di piante, che conteii- 
guno prini'ipi volatili o alterabili per l'azione del 
calore, come sono in generale le piante ;iiitis<'oi'bu- 
liche. Li qiiaulilà di zucchero, che s'impiega per la 
preparazione di queste conserve è di p. 3 per p. 1 
di pianta fresca. 

fjuanilo invece le parti vegetali, di cui vuoisi otte- 
nere la consena, sono frutti carnosi e di consistenz.i 
soda, come sono ad esempio le mele cotogne, allora 
fa d'uopo operare col secondo metodo, ossia a raldfl. 
Si levano i semi o ì noccioli dì queste fnitta. si ri- 
duce a piccoli pezzi il Ioni parenchima, privato ilrl- 
rinvoliiiio, si aggiunge lo zucchero in gros.s;i [miIvciv, 
si agita il tulio di lanlo in tanto per 'ÌÀ ore eiitn' 
recipiente di terra verniciala, si scalda dolcemente 
lino a che lo zucchero siasi sciolto e il nuscujd>" 
abbia aiqiiist.ilo consistenza pìulloslo suda. 

K con questo metodo che prep-'iransi le conserw 
di albicocrhe, di [lesche, dt prugne. Con uicUnIoìhu- 
logo ottengonsì le conserve di cassia e di taniarindì. 





Per preparare la piiitia si apiono i fnitti liella cassia, 
liatteiidoii tnii un niarlello liiii^o la linea suturale, 
si Icilj^onn i tratn('«.i itisicriu; cdii la polpa e coi semi 
col tiR'/.iH)(li spulula, si liagnario loii pura atMjua calda 
e (top(( .i-a iM'« di digestione a ^rt^-Or)" si fucila la 
massa su setaccio di crine e col mezzo del potpaloio 
se ne estrae col solito mezzo la polpa, alla rjuale si 
a^iunfjonn -/3 «lei suo poso di ztircliero in sgrossa 
jjolvcie, poscia si fa evaporarc a b. ni. eniro reci- 
(>ieiite di U-rra verniciala, agitanilo lino a die aliliia 
ar(|uislalo consislciiia soda, ma sempre molle. La 
eonsisteiua deve esser lale, die posta la conserva su 
parla scn?ii colla, non debita balenarla. In modo con- 
jiiiile olliensi la conserva di tamarindi. .\l ijuale 
srn|M) si basjiiano i frulli con fiocfi accjua calda, si 
fanno digerire per 4-5 ore in ircipienledi terra ver- 
niciala o ili recipiente di ferro smallalo, omegi io in 
reeipienli di porcellana, agitando e poi col mezzo del 
polpaluio si fanno passare per setaccio di crine per 
ollenerne la polpa, alla «(naie si ag|;inii(,'ono -/s di 
zìiechero in grossa polvere, operando, comesi disse, 
per la conserva di cassia. 

Le conserve delle piante secche «llengonsi, ope- 
rando a freddo. Si prende la loro polvere, si fa nia- 
eerare per 2 ore nel dopjiio suo pesi» di acqua e poi 
si mescola il tutto collo zticcbero polverizzato. Cosi, 
per citare un esempio, la conserva di rosesi prepara 
stemprando p. 1 di polvere di rose rosse in p. 'ì di 
acqua di rose, facendo macerare per 2 ore, e (|uando 
il niiscnglin si è sii(Iicientemenlo gontìalo, aggiun- 
gendo Io zitccbero e tiiturando per avere mi miscu- 
glio esatto. 

Quando la pianta secca, die s'impiega, noiièaro- 
Hialicvt e non contiene olio essenziale, allora pergon- 
Garne la polvere s'impii'ga l'acfjua semplice; ma al- 
lon-lié invece t^ una pianta odocosa econlicne essenza, 
com'è il laso delle foglie di rose, allora si sostiliiisce 
l'acqua semplice coU'idrolato della pianta stessa. 

L<5 conserve, sebbene meno delle relalivc polpe, 
sono peiViant'h'esse alteraliili. Vanno lacilnienle sog- 
gette a fermenta/ioni, pecdmio il loro odore e sapore, 
acquistano odore vinoso, sapore acido, o il loro sa- 
pore si fa più acido, se contengono naturalmente acidi , 
si gonfiano e finiseoim poi per ainiiiutfire, (ardendo 
ogni attivit.i. E queste alterazioni sono più facili 
nelle conserve preparate colle piante Iresdie a Crcddo. 
Peirió non se ne devono preparare grandi qnanlilà 
in una sol volla. Si debbono conservare in recipienti 
(li leri"j verniciati o di vetro ed in luogo fresco. 
^m Tiv. si>le sono le conserve ammesse dalla l%arm. 
^^B//f'. E queste sono ipiella di eiuniolc, usata come 
^^BBtringrnle nella cura delle diariee; di tamarindi, 
^^■BMla come rinfn-scante o blando [lurgalivo, e quella 
^^■li ossia, usjtla anch'essa come leggiero purgativo. 
^^^Iln* a «lueste sono ipialche volUi usate le conserve 
^^ pnigne, di mela cotogna, di ginepro, di codeina, 



di viole, di issopo, di (ìori d'arancio. K usala andie 
la conserva di prugne solutiva, come purgativa eil è 
consetTa di [iriigm.', mescolata a solfato di soda, gial- 
lappa, anici e micie. Per ia preparazione delle sin- 
gole conserve V. l'ari. Colisene del Testo. 

B) Deg-U Elettaari. 

Questo nome si dà alle fonne medica inenlose a 
base di zucchero, di consislen/ji di pasta tiiollc. elle 
risiillano ila un iiilimo miscuglio di (lolveri linissinie 
con uno sciroppo, oeoii miele o con un mellito e lal- 
volla con qualche resina tluida, quale ad esempio la 
trenicnlina. 

Si dava nei tempi passati a queste forine la più 
altii iinport;inz;i terapeiilica : di qui il nome di elel- 
tuari, dalla parola Hectiis, che signilica scello, vo- 
lendo indicare la virtù singolare di ipiesti rimedi, 
viiln che solevasi metteie in rilievo, aggiuiigeinlo alla 
parola c/efli/ario qualche addiellìvo, che magnilìcava 
il loro singolare vabtre terapcutiio. Ilosl di'canlavasi 
ad esempio un eleltwtrw umversnie , un elellimrìo 
henedettn, ecc. Erano in quei tempi me<licaiiienli 
molto complessi. Si facevano entrare nella loro com- 
posizione mollissinie sostanze e di azione la più di- 
sparala. L'ii esempio hi abhiamo neUTdetlnario le- 
riacale o Teriaca, nome che deriva dal vocabido greco 
-Tjpiov, che significa bestia feleiinsii, perché si am- 
metteva che avesse la virtù di paralizzine l'azione 
dei virus e dei veleni. Era infinito il numero delle 
sostanze che entravano nella sua eomposi/ione. Ila- 
slcrà dire, die dopo averla rinuniata, eliminandone 
parecchie, pur non ostante essa è ancora il rimedio 
pii'i cmnplicalo l'Iie figori nelle Farmacopee, che an- 
cora ne riportano la fornuda di (uepanzione. Cosi 
la i'hnni:. Unii., che e delle [loche die l'ammettono, 
fa entrare nella sna conqiosizione nientemeno che ('4 
sostanze. La tendenza |ioliforinaca ili quei lem pi si 
fondava sopra molteplici ragioni. Cosi ammellevasi 
che una sostanza, mentre pnidnce il suo elTelto l>e- 
iielko curalivu, spiega poi qitah-he azione nociva, 
pei' lo più di natura tisica ; di qui la ragione di ns- 
soeiaiia ail altre, che mentre ne consenano l'azione 
terapeutica, ne distruggano o paralizzano l'azione 
dannosa. Altre ragioni della niolliplicità delle so- 
stanze usale nella preparazione degli eleltiiaci erano 
di aiimenlare le virtù del rimedio, di formare un 
rimedio oniveisale, ;illo a guarire tulle le iiialallie 
e quindi sempre pronto anche per i morbi iiupceve- 
duti mal conosciuti, di ottenere sempre nuovi ri- 
medi, e di rendere inalterabili, niedtanle aggimila 
di alile, alcune sostanze facilmente cornillibili. 

I progressi della Medicina sperimenlale hanno 
l'atto giustizia di questi rimedi cosi complessi, ili 
queste panacee miiversjili. Tuttavia la forma degli 
eletluari non (• stala bandita affatto dalla moderna 
Terapia, sebbene molto riformala jier rispelto alla 
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rnniposiziuae, peirh^ ^ ana fomu che si presta per 
la facile aiiiiiiiiiistniziitne ili iiiolu; .sostanze. 

fili elflluarì clilN-ni aiifhi" il nome ili Confrùoni, 
nume iÌK' iiiiliivi a(nli'«-><i<i il ^nn ninri-llo rln' si 
avfiva (li (jucsti rimedi, poidH- il noiiif ronfezionr de- 
riva dalla parola con/isr/ia (compirlo. finito, perfetto). 
Kltl)ern il nome di oppiali <\\ie^\\ elettuari, della cai 
composizione facevano palle l'oppio o qualche pre- 
paralo di (jucnU droga. Ug);i invece si riserva i|U(»to 
nume agli eìfituari maififlrali, cidi- a quelli che >ì 
preparano al mnmi-nto dieint la piVH'ri/.ionc del 
mi^dico. 

Nella composizione degli elettuari entrano le più 
svariate sostanze; oltre a);li sciroppi, al miele e ai 
melliti, rbe ne formano l'eccipiente, pos.s«mo fame 
parie p(d\eri «e^elali le più svariate, resine, gomnio- 
rr»ini', estratti, Mi»lan/« niineiìili, oli essenziali, tre- 
rocntiae, polpe, vino, ecc. 

Itej^la generale per la loro preparazione è di far 
IO modo di ullencrc un miscuglio alTatto omogeneo. 
Le ioeiaaze solide, vegetali e minerali debhono e^-- 
lere cia-^cnna ridotta in polveri- finis-sìma, e poi rae- 
«rolalr. intimamente, s<--giiendo le norme date pvr la 
prqnra7Ìonc delle polveri comiKiste (V. piig. 81 >. 
Se dell' eletluario deve far parte ijiialclie resina 
molle, se nella ctim|)osizionc del medesimo entra un 
solvente adatto, la si scioglierà in questo, e quarvilo 
ciò non fos>e, converrà dividerla, mescolandola inti- 
mamente alle altre polveri. (ìli eslratli deWmno es- 
sere prima rainniollili, e m- fossei'o secilii, si scio- 
gliejanno nell'acqua, conceiitniiulo [toi la soluzione. 
Nella preparazione degli cteltuari. secoridi» Lleveux, 
dcvcsi dare la preferenir.a agli zuccheri grassi {ciusu- 
tuide)c al miele molto fluido, perché coiilcnendosi 
in cs-si p<K'o zucchero cristailiw^ihile, é tolto il peri- 
colo che negli elettuari In zuccliei'o cristallizzai ndn 
vetigii a seprarsene. Ma con ciò si va incontro al ]«•- 
ricolo di ottenere prodotti più fncilmente sogjjetli 
alla fermeiitazioue ; nltrecchr gli zuccheri grassi 
sono sempre più o meno impuri. 

Inl'alli i medici aralii, quando si trattava rli elet- 
tuari, di cui dovevano far parte p((!|ie vegetali, tanto 
facili a fermentare, iiresciivevanu lo zucchero di 
canna, meno faciliuente. fermentiscibile dei glucosi 
conteinili nello zucchero glasso o nel miele, e più 
alto a conservare le sostanze ad esso iiiescniale; 
meiitn' prescrivevano il miete uiiicaiiieiite per le pol- 
veri, che sono ass;ii meno alterabili, l'er renifere 
più conservabili gli elettuari e più aderenti nelle 
liii'u [talli, gli .scirop|)i, come pure i nielliti, che lieb- 
bniiii foniiare l'eccipiente, si conceiitniiiii oltic alla 
cotisisteii/a (inlinaria. (Àisi, a modo di esempio, nella 
pre(mia/.tone ilell'c/rl/Mflriu iliascnrdio p. IH di inel- 
lilo ili rose (leiiltiiiio piwedenleiiienle essere ridotte 
col i-^iloie ilei li. 111. a p IO. .Mie ragioni addiitlesi 
pHÓ aggiiingeri'. aiiclie quella clie gli sciroppi e i mel- 



liti ood eencenlrati, oltre all'andai 
facilmente soggetti a fermentazioni, pnr!<«mno me- 
glio dalle alt«;razioni le s<istanze ad essi morolatr. 

L'online, secondo il ipiale debbono wsen* mesco- 
late le soslinzeè il seguente: preparate le soluzioni 
degli estratti e delle gommo-resine si mescolano as- 
sieme, si incorporano al miele, al mellito o allo sci- 
roppo. al miscuglio di sciroppo con miele o con 
mellito, se sono prescritti. 

L liene che lo sciroppo o il mellito » il loro im- 
si'nglio sia caldo, ma non tropi»), per evitan- il raiii- 
molliinento delle gommo-resine o il loro raggru- 
marsi, poi si aggiungono le polveri, facendole cadere 
da un setaccio di tessuto poco fitto, sempre mesco- 
lando sino a che siano perfettamente incor|)oi?ti : 
da ultimo si aggiungono gli oli essenziali .«otto (orni] 
di oleosaccari, cioè perfettamente mescolati allo zin- 
cherò in polvere. 

Per dimostrare, come si preparano gli eletlaan, 
citerò l'esempio deire/W/uarin leriacale, che. non 
ostante sia stato più volte riformato e semplificato, 
é ancora dei più complessi, e<l è uno di quelli clic 
ba maggior importanza storica, sebbene oggidi sia 
poco usato, (isso era specialmente pre|ianito a Ve- 
nezia, uve la sua preparazione era circondata da lutti- 
11- ciin- e. garantita con dispo>izioni legislative hi 
ed in Francia poi la si preparava con |M)mpa e solen- 
nità. La teriaca di Venezia era delle più accredit;ili' 
e ritenuta la più genuina ed attiva. La teriaca rifor- 
mata secondo la formola della Phurm. Cali, contiene, 
come già si accennò, ancora ti-t sostanze, non ini- 
porta ora dire quali. IH queste ti! sono solide, tre 
liquide molli, e sono il miele bianco, il vino ili 
.Malaga e la trementina di Ohio. Si polverìz/ano Gnj- 
menle le prime e s«! ne fa miscuglio intimo, il quale 
per l'u.su, cui è destinato, porta il nome di pitlvert 
Ifrincale. Si prendono poi p. 50 di trementina di 
(ibin, che si liquefa in bacinella a dolce calore e n 
si incorpora , mes4-olaiidn tanto di quella polven^ 
composta, os.sia della polvere leriacale, quanto nr- 
corrc per dividerla esattamente. Li quantità lulalr 
di polveif leriacale per le p. 50 di li-euienlina >• ili 
p. IttCN) iieirclettuarin completo. L di queste p. 1*^' 
cbe se ne deve adopenire tanto da ben dividere Ij 
trementina. D'altra parte si fondono in una harinili'i 
p. 3,5tX) di miele bianco, che ancor caldo si vcivii 
|H)co a poco nel miscuglio dì trementina e della fml- 
vere composta, mescolando, e si aggiungono al mi- 
scuglio a piccole porzioni il rimanente della polvere 
leriacale, agitando, c*\ inline p. '250 di vino di Ma- 
laga, che darà alla massa la consistenza di uiiapi'U 
alquanto molle, ijuando il lutto «irà [M'ifcttaiiienl* 
ine.scoliiio. si p<«ie il misciigtiii in recipiente. D«|» 
(|ualclie mese, quando le p<dveri che contiene si si- 
l'aiiiKi coiiipleLiiiiente goiilìate, si toglie la Nas** 
dal suo recipiente, la si pone in un morljiio, ot« ^ 
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si linllf mi pi'sirlirt, rimesrolandn nello sIpsso lompo 
por rciitli'rhi iilVntlo ninoifi-riea. 

Preparali al rìioinenU) serontio In rioniie accen- 
nate, eli cleltuari sono soslanj^c malli, che hanno la 
roiisislcii/;) ili una trrmflntina, v sono «rtingcncp. 
Col tempo però iliventano più ronvislt'nti, il «'he ('■ 
ilovnto al jjonfiarsi che fanno le polveri in st'jjiiito 
nlln loro idralazione. .Ma questa niaji^iore consistenza 
non é ilello slesso grailn per lutti ^\\ elclluari. ili- 
pendentlo ijatla mapifiore o minore atlittuline ilelle 
diverse polveri ehe contcniiono ail assorliire lo sci- 
roppo il mellito. Le polveri delle piante, intien-, 
dei legni, delle corteccie, dei fiori assorbono Ire jiarli 
di si'iroppo per Irasfonnarsi col tempo in pasta della 
riiMsisten7.a di un elellnario, mentre le polveri ilelle 
icommo-ri'sine ne assoibimo il loro peso, le resine 
un po' meno, e le materie minerali circa la mela del 
loro peso. Oneste ri'jjide trovano ntile applicazione, 
quando si (ratta di elettnari composti di sostanze, die 
mescolate rum dàrmo Ino^o a reazioni clitniiche ; ma 
non nel raso contrario. Così se di un clettiiaito, ad 
esempio ì'Eielttiarìn <i Oppialo meseiiteyim. fa parte 
li ferro, allora esso si soltdilica riotevolmrnti', peccliè 
il ferro si ossida, Hecompiniendo rac<|tia, la cui dimi- 
nuzione è causa di majifijiore consistenza che ,ii-- 
ipiisia relettuario ; d'altra parte l'ossido di ferni 
formatosi coslitnisce una polvere assai più sollileclie 
non il ferro aietallic*», vii assorbe una tnajjfriore 
ipianlilf^ d'acqua : ed in ciò risiede un'altra causa 
della inajjjiior consisten?.a die aci|irista l'elettuario. 

Gli eletluari, contenendo xmccIkto, miele, acipia 
e sostanze vegetali così svariate e in mmiero cosi 
j;rande, si comprende come siano sostanze allcrahili, 
specialmente se non abbiano la dovuta cimsistenza e 
min siatm stali preparati colle norme prescritte. 
Vanno .soKKelti facilmente a fernoMilazionc alcolica 
ed acetica : ed allora si rigonfiano, accpiislano sapi>ci' 
c«l mJorc acetico. Si conservano assai mi'ijlio (pianilo 
fra i loro coniponcnli si trovino sostanze aroiiiatichr 
r sostanze saline astringenti, che hanno più o meno 
|Kileiv antisettico. 

Talvolta anche ammiiftìsctmo. Qnaniio abbiami su- 
bito queste alterazioni si di-libono rip-llaie. Si deb- 
Imiuo cons«'rvari' in liioiflii fnsclti, ma non umidi ed 
entro vasi di porcellana o di maiolica ìk'ii chiusi. 

Quando col tempo si indnris.sero alquanto per 
<lis«e<'camento, converivblte rendere loro la inol- 
lpju!a e l'omogetieiti, ballendoli foiicinente in un 
inoilaio. 

<k)me già dicemmo, gli eleitnari sono mia furiiia 
in«NÌ>canienlosa che bene si presta per la somministra- 
zioof facile e comoda di rimedi di s.ipnre nauseoso, 
pen-lié si posstmo ingerire a piccole poizioni avvolte 
in cialde, come le pillole. 

Quegli preparati, che anticamente erano rosi nu- 
nicixi>l e l;rril« di fn'qtienli' usali, oggi sono as.sai 



meno in uso. La Phnrm. f'fj. non uè ammette che 
uno: e (jiiesto è l'eletliiaiio lenilivo. Più ouuiei'osi 
sono )|iiclli che trovansi inseriti nelle l'hnnii. estere. 
Fi questi sono: relettuario antelmintico (['luirm. 
lìeìfi.), relettuario aromatico (f'htinti. Aiititr. e 
Hiiiiff.), l'eleltnarii) aromatico con oppio (Pluinii. 
Hiinn. e .iti.ilr.), l'elelluario di balsami) copaivr 
composto {Phnrm. Unii.}, l'eleltnario di catecln'i 
composto (Phnrm. Beli], e Steri.), l'elettnaiio di. 
china composto {Phnrm. Hi.^i.). releitnai-io di china 
antimoniale M;isdevall {Phnrm. Hhp.), l'eleltuai'io 
di china e calechù [Phnrm. llispA. l'clettnaiin di 
china e serpenlaria \Pharm. Ui.ip.). Celeltuario di 
china ferruginoso (Phnrm. Hisp.), l'eleltnario di 
croco composto (Phnrm. (!all.), l'eiettnario denli- 
frii-iii [Phnrm. Belij. e (Inlì.), relettuario denti- 
fricio alcalino [Phnrm. IM;i. i, l'eletluaiin diascoidio 
(Phnrm. Cnll. e liixp.) , relelluaiio dnlciltcante 
{Phnrm. finii.), reletlnarto di scnna o eleltiiario 
di Senna composto, o eletluario lenilivo (in lolle le 
Phnrm., eccel Inala \'Uisp. ). l'cletlnario espettorante 
(Phnrm. Unti. >, relclloaiin di ginsqni.iuni iijipialo 
( Phnrm. Hi-ip.i, rrlcltoaiiofiisfntato) /'/»«:•»(. Ihìv.), 
l'eiettnario ili nibarhaio composlo (ì'hnrm. Hall.), 
l'eleltnario di lainarintli del Fuller (/'Aflrwi. Ilei!).), 
l'eiettnario leiiacale (P/wc^n. .iiistr., Relg., Gali., 
('•frm. I, driifi-.. Ihìr.. Hisp., Hiint).), relctliiarin 
Tiiuicliiri [Phnrm. ÌMif.). 

Per cii'i che riguarda le forinole di preparazione 
deiriinico elettnario ammesso dalla ì'ìuirm. PfJ. e di 
quelli inseriti nelle estere Farmacopee V. l'ari. Kli't- 
liiari del Testo. 

O) Delie Oelatlne. 

Queste l'orme medica nienlose a base dì zncchein 
sono pure sarcarolili molli, ma che si disliugnonn 
dat,di altri della stessa consisiciiza per l'aspirilo liv- 
mulo, clic esse preseli 1,1 no. IJiiesTappaienza e cmisi- 
steiiz.a !• loro impartita dalla (iifscii/.a ili ahimè so- 
stanze, le cui soluzioni, di una data nmccntrazione, 
quyndo sono calde sono liquide, ma raffreddandosi 
si r.ipprcmlouo appiinln in masse molli trasparenti 
semi-trasparenti i' tremiite. Di queste sostanze, le 
cui soluzioni sono hniiile di questa pnipiii'tà. alcune 
sono di origine animale, altre di origine vegetale. 
Di origine animale ^ la rosi della >jelaliiin, che ap- 
punto (ler questa proprietà ha dato il nome ai pi'o- 
dotti di detta consislen/a, che si otlengitno dalle sue 
soluzioni. Es.sa (• il pioditllo della liasfurmazione, 
sulto l'influenza dell'acquii bollente, dei tessuli ani- 
ma li distinti col nome di cnllngeni, quali sono la 
[ielle, i lendini, i legamenti, il tessuto osseo, il les- 
sitlo cellulare, la ve.scica natatoria e gli iulestini ilei 
pedici, il 4'0iiio di cervo, fi-r. ed e ciislitllita quasi 
in totalità da una sostanza azntala, cui fu dato il 
nome di glulma, le cui soluzioni calde, aiiclie solo 
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all'I o/o, raffreddandosi, si rapprendono in niasst' 
XcUlinose. 

Ijt soslan/.f ili natura vegolale, che anch'esse s«tin 
capari di linrc (iroiintit i^i'l.'tliiiiforiiii, sono nlctinc 
i$o%{»ii7c :iiiiil»C!c r tiiucilni^jiiost' e pìi'i di tulle al- 
cune «istanze dislinle col nome di nontanie prltirhe, 
rnm]ioM'ì non a/.M<-ili, che suno molto difTusi nel re^no 
venet.ile e spcrinlmenle nei frulli carnosi e nelle ra- 
dici. L'I s<ist.iti/.:i ni.'iilrc ri fomlaiucntnle di ijncsli' 
ni.'iterie pelliclie si niiiiMcttc si,n il pfllnsio u l.i pel- 
Uiii, die I' insolnitiic e trovasi ilc|)osilata nelle pardi 
rrlliil;iii dei frutti innualtiri e dciluheri. Durante la 
luattini/ioiio (I (ucdiante l'ehnllizionecoii ac)|u;i o per 
a/ionc di un fi-rnienlo, cui si dà il nome di prlliixi, 
per a/ione anche debili acidi ed alcali <'a(istici diluiti 
il ptMtosio vi irasl'iu'tua in prudoKi Un <|)it poco noli 
(p<>l|ÌMa, parapcitina, uietapcllina, arido peltinico, 
acido parapeltiniro, acidi! pelinsiniro), che in parte 
nono "oliiliili uell'ncipia, in parie vi si gonfiano e in 
parte danno snlu/inui. che, nflVeddandosi, si rap- 
prcndiuio in massa t;c)aliriosa. 

liC (gelatine medicinali si dividono ipiindi in r/r/n- 
linf iiiiimnii. a preparare le <|m:iIÌ s'iuipicp la ^'eia- 
lina animale a base di plulina, e in fifladtie veijelnli, 
iK'lla cui prcj>ara/.i(ine, e per dare loro rajipareii/a e 
la cmi>isteiiM p'ialiiiosa s'impiegano S(is(aji?e V('>,'e- 
lali.(|uali le utalertc amilacee omucilaj^inosee i|iiellc 
clic Nifut ricche di peltusin n di suslau/.e peltichn ca- 
laci di dare prudolli ^elaliniforini, ijuali sono rnrti 
frolli, certi lulicri e certe radici. 

hi Isolatine animali una sola è usata e questa è 
ijiiella di cnrnri di cervo (Pluirm. Belg., I, (itili., 
lirttfr., Hi>p.). Hi essa daremo il metodo di prepa- 
ra/itine, percliè possa servire come esempio. La 
l'harm. dilli, [ht prepararla prescrive di far holliic 
({r, i2r»0 di ((MUii di ITIVI) raspalo, preccdeiilementc 
lavalo culi aci|iia tiepida, con a»'. 2(HX> di aripia siiiii 
a riduAioiic delta metà, di colare spremendo, di a);- 
(liuuKerc (jr. 12n di zucchero sp., il succo d'un li- 
iiiotieeil liiaucodi uii luivo shalliilo con poca acipi.t, 
di M-aldarc e (|naud(i ralliiiuie è ciiaiiulalo, di culiiriie 
il lii|iiidii elido, di l'iincenlrarlosinna che una piccida 
piiiviiiiie di esso, falla cadere sopra un coi'po freddo, 
ki rapprenda in gelatina, di ai;i;iunKere allora lo 
/cMii del liiiKine per aromatiuarlu, e dupu qualche 
i«laulo di cidaiiit attravci'sii slaiui^ua, riccveiHlnln 
IO tiii recipienle, che si porla in liin};o fresco, nel 
quale M rapprenderà in massa gelatinosa. 

Oliando si dovessero ottenere altre gelatine ani- 
iiiiili, a utii semltni che sareldie juvferihile l'uso del- 
lltloiciilla. Il culla di pesce, •;elatiita multi) pura, in 
liiMiiite Milliii, diafane, lucide, cito si trae dalla ve- 
•l'ira iiatatrilia di diverse specie di sUirioili, |>es<-i 

Jiilioidi, cartilaginei e priuci(ialmente ilell'/1r*;iciw«r 
lumi I, della famiglia delle. Acipeiiscridee, oppure di 
(luolln gelatina di liella ijiialìlà, diesi trae dalle ()i'lli 




fresche di giovani animali e nota in commercio sollo 
il nome di (jreiialitm. 

('ouverrelihe sciogliere a caldo p. 1 di queste 
gl'ialine in circa p. 30 d'aci[tia. sciogliervi le so- 
stau?.e medicamenloM', che si vogliono soinminijtnre 
sotto forma gelatinosa, e /.iiccaro in quantità neces- 
saria per dolcificare e piccola rjiianlilà di un nlro- 
saccaro (ieranuuali?./are, e infine lasciar raffreddare. 

.Mollo più usate smiii le gelatine vegetali. Oneste, 
come si ilissc, sunti gelaline. che hanno per base la 
peltiua, pure delle snstanze di natura amilacea, e 
altre sostanze, facili a trasformarsi in m.i<ise gelali- 
niformi. l^e gelaline a hase di pettina si ottengono 
faceiiilii Imlliifi le sostanze che contengono |>etlnsio, 
quali sono i frutti immaturi e alcune radici, l'rr il 
calore il [leltosio si trasforma nei prodotti su accen- 
nati, pettina, nietapettina, acido pettinieo. parapel- 
(inico e acido pellosiiiico, le cui soluzioni raflreii- 
dandosi si rappreudoiio in masse gelatinifornii. Fra If 
gelaline a hase di peli ina ricorderemo quelle di ril»* 
e di mela cotogna, l'ei dare un'idea del comesi ileb- 
Iwrui preparare qiie.sle gelaline, descriveremo il nic- 
lodo che si segue per ottenere ijiiella di mele cotogne 
Queste si raccolgono prima della perfetta inaturìlà, 
si toglie loro la |X'luria, che le ricopre, si tagliano 
in fettuccie sottili col mezzo di un coltello di osso 
di argento, per evitare rauneriment») delle super- 
ficie tagliate, in seguito alla formazione di t;innato 
di ferro, che si formereblie, usando un eidlello di 
ferii), privandole prima dell'epicarpio, deirovarioc 
dei semi : \w\ se ne fanno iioilire ]). f» enn p. fi ili 
acqua timi a cottura, si cola, evitando di premere, il 
decolto attraverso un setaccio di crine, si aggiiingiinu 
p. 1 di zucchero hinncn in grossa polvere, si fa di 
iinitvo hollire, si leva collo schiitmatoio la schiuiiin. 
che si forma e si evapora sino a che un s;iggiii ilei 
liquido ralTi'edilato si l'apprenda in gelatina. In incili) 
analogo preparansi le gelatine di ribes e di bacche 
di sauihuen. 

Ir gelaline a base di materie amidacee si prr- 
parauti o con sostanze interamente o quasi intera- 
mente furuKiteda amido o da l'ecola. quali il sagon, 
l'arrovv-rool, la fw'oladi patata, iqipurecon sostanze 
contenenti dei principi inucilaginosi, rome il sairp. 
la corallina o musco di Corsica, 

Alleile qui qualche esempio potrà servire per di- 
mostrare il metodo, che si deve seguire nella Inni 
preparazione. Lì gelatina di arrow-root (sostaiiwdi 
natura fecolenla) si prepara, sciogliendo gr. 45 di 
zucchero bianco in gr. 230 di acqua, facendo Wliif. 
aggiutigeuilo gr. IT) di arrow-riHil , iiitunitii i«'i 
poca acqua riedda, continuando a far btillire aiioci' 
per alcuni miniili, e versando il lupudo ancor imM" 
in un l'ecipiente di vetro odi porcellana, ove raffo"'!- 
dandosi si rapprenderà in gelatina. PreparansicoH* 
stesso luetoilu le gelatine di sagoii e di fecola di 
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patate. Come esempio di pelatine preparale con 
sa5lan/,e conlrnenli aittidoc ((iialrlic priticipio moili- 
raiiii'iiloso rileri'iiio i|uc!la di liiiicrie islaiidiro. ì'er 
pri'parare (jiie^sia gelalina, ecco come consijjtia ili 
npcraif il SniifH'vraii. l'ri'ndonsi p. 1000 di licltrn, 
si s<raldanof(iii atrjiia airrlHilliziiiiir, per privarlo del 
principio amar» rlie omtiene, si rola quindi e si 
rigirtta il lii|iiidii rolalo. die è amaro, pui sì lava il 
residuo a più riprese enii ari]ua fredtla, lo si fa bol- 
lire ron altra acqua per lui'dra, si rola per tela 
spreinetido: si lasria in riposo il liipiido, e quamlu 
•• liin|iiilo 1(1 si decanUi ; vi si appiuiipmi» p. llXX) 
(li zucelirm e sievaporaa li. ui., aitila fido nmliiitia- 
nienle, lino a clic il miscuglio aliliia acipiislalo ron- 
«.istenza soda ; allora lo si distende sopra piatti e lo 
si fa disseccare alla stufa, lo si polveiÌ7?.a e lo si 
pone in vaso a siiieri;;lio. Si ollicne rosi la ifehdnn 
xirra di lirhfii. l'iie ('• noia sdito il imnie di xaccanini 
di lichen d'islaiidn. K con i|U('sto saccaruru, che si 
prep.(ra poi la vera gelatina, facendo lM)llire i^r. 75 
(li ziiccaro bianco, gr. 75ili saccarurn di liclien in 
p. 150 (li acqua, levando la scliiunia, die si forma, 
e colando in sci^uito il Itipiido in un vaso conleneiitc 
prr. 10 di acijiia ili liori d'arancio, nel quale il li- 
quido si rapprenderà in gelatina. Qtialciie volUi ò 
prescrìtta anche la gelatina di lichen, non privata 
del principio amaro, e la quale porta il nome di 
qf Ialina di lichen amara. Questa si prepara, facendo 
bollire gr. 5 di lichen (non lavalo prima con ;(cqua 
Indiente) perciiupie minuti con ac(|ua lino ad otte- 
nere p. 150 di liquido, nel quale si sciidgono poi 
p. 75 di ziiccliero di canna, agiiiunjrcmlo gr. 10 
di acqua di fiori d'arancio, ed operando per tulio il 
resto come sopra. 

(^Ilo stesso metodo preparasi la gelatina di car- 
rap'o, preparando prima la gelatina secca o sacca- 
euro di carrageo. Con nielodo analogo si olliene 
quella di corallina. \j.\ gelatina a base di materie 
mucilagiiio.se non ha ancora trovato impiego in 
Medicina, ma ha esclusivamente «so nell'alimenta- 
zione. Queste materie niiicilaginose contengono una 
K4».stan/a, capace di dare gelatina. Onesta sosfan/.a 
trovasi in alcune alghe, che si raccolgono iiell'arci- 
pelago malese e giapponese, nonché sulle coste della 
China : a questa sostanza eslratla dalle alghe fu 
tlalo il nome di cnlia del Giaptimie, di ulijirìa e dal 
Paycn, che l'ha eslratla dal ('•ehelinm rnmeum, 
^ifa di Giava, e dalla l'heuria lichetioides, alga del- 
l'iscda Maurizio, fu chiamala fielosia, menlre il 
Marchand le diede il nome di filoadìu (colla vege- 
tale). Si lasciano esposte ([iiesle alghe all'aria per 
imbiaticarle, si privano delle impurezze e delle so- 
Manze estranee, si fanno bollire con acqua fino a 
die questa, raflreddandosi, si rappcemla in gelalina, 
*i cola il liquido holteiite, si fa èva [ima re al sole; e 
la massa si taglia poi in lauiinclle soniti, che costi- 
li — Commsnt. Farmaeopta Ital., voi. lU. 



tniscono la cosi detta colla del Giappone, che ^ in 
massima parie co.sliliiita da gelosio. (Jiiesio (■ fornito 
molto più noi sia la colla, rillincolla.o gelatina ani- 
male, del potere di formare gelalina. Infalli basta 
p. ì di essa per formare gelalina con p. 5()(1 d'acqua: 
a peso eguale fornisce dieci volle più gelalina della 
gelalina animale della migliore qualità. E.sso è 
inoltre insipido; eppcrciòsi potrebbe prestare per la 
preparazione di gelatine di quahinqne specie non 
esclu.se le inediciiiali. Haslereblie, per oltcm're queste, 
scioglierla a caldo nell'acqua, lenente in soluzione 
zucchero e sostanze medicamenlo.se. 

]ie gelatine sono sostanze allerabili e [tercii'i non 
si debbono preparare che a! momento del bisogno, e 
quindi appartengono alle preparazioni cosi delle 
iiiagisirali; sono usate nell'alimentazione e qualche 
volta in Medicina. Sono forme che per il loro sapore 
aggradevole si prestano per raniminislrazione di 
sostanze medicamenlose di sapore poco grato. Frale. 
gelatine usale citeremo quelle di arrow-rool , di 
carrageo, di lichen islandico, di corno di cei"vo, di 
corno di ceiTO amidgdalino, di corallina, di lichen 
e china, di salep, di sambuco. I-a l'hiirm. lìjf'. ne 
annovera ima sola ed è ([uella di lichen islandico. 
l'er quanto rigiianla i metodi di preparazione di 
quelle, di cui non si ('■ qui tenuto parola, vcggasi 
l'arlicnlo Gelatine del Testo. 

§ 3. Dei sacrarolili nolidi. 

Sono l'orme nicdicainentose, le quali conlengono 
ancli'esse una notevole propon.ione di zucchero di 
canna o saccarosio, ina che distìngtionsi da quelle, 
sulle quali ci siamo intralteniito finora, per la con- 
sistenza, la quale in queste i'- maggiore, essendo 
solida e per lo più allo stato secco, e quando non sono 
secche hanno consistenza maggiore di (|uella degli 
sciroppi, melliti, conserve, eletlnari e gelatine. 
Questi sarcarolili dividonsi in imste. Inrolctle, pa- 
itii}lie, gratti, àoccoktte, biscotti, gaccaruri, oUo- 

mccari. 

A) Dello Faste, 

Sono saccaroliti, che hanno la consistenza di una 
pasla soda, sono <()iiudi molli, ma dislingitonsi da 
(|uelli, che abbiano chiamalo tali, perche non aderi- 
scono, come qiiesli, alle dita. I.* paste olire allo 
zucchero contengono anche della gomma, che vi si 
trova mescolata ad acqua, o ad una soluzione medi- 
camentosa, che può essere un'acqua aromatica, un 
infuso, un decotto, ecc. 

Due sono i metodi {»cr prepararli. L'uno consiste 
nello sciogliere la gomma e lo zucchero nell'acqua 
nella soluzione meiticanientosa, nell'evaporare a 
b. ni., agitando conttniianienle sino ;iII.t (ine del- 
l'operazione, cio^ finché la mas.sa abbia acqiii.stato 
lale consistenza da non aderire più alle dita, quando 
sia l'adreddala. A questo punto si versa la massa 
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aderihca più alle dita; infine si ver» la iua»sa 
Mpcii ia.slra di marniti, rospcnsa di iMiIvcrr di zuc- 
iitari) di iallv, o di un inÌM-Ui;iiu di polvpce di luc- 
riuTO L' di aniidii, o di amido solami'nlt- , o la $i 
di»U.'ndc l'Oli l'ilindro di U-^iiii in hxmIo i-lic acquisti 
U foilJ»a di fo^'li, (be catri-wiihiti e fos|M-i-si d'amido, 
u di iLiuTheiiidi iallR, iiiaml)« le sniK'rlifii', si roii- 
MM^aiMi III rassiUti- di lalla •'Iiìii^^l'. Li pasta di i^iii^;- 
gioii' po'» sei vile (•(Ulte csciiipio di paste preparali» 
col siu'oiido iiH-todo. Kssa si ottiene, iiiriilendo ^r. 5(X) 
di |;iii((giolf, levandone i noccioli, lacemiule iiifon- 
«ttrt; in ^1. 1)54X1 di acqua, colando, spi'enieiido, fa- 



di liirilim biaacastra. Cai 

éà fipar per enUrc t 

a r di afpHfan fr. 25 di 

A «i^M anhìea iaipiepta. Li jfa»- 

«avida diaccia, w m- 

rtafaaanHBe; caa Ul meno si poA caaar- 

' pHir h ■aikoa priailìn per ■■ tam. 

■àe aavk parie, dta travaasi inecrineadb 

Cjf. «iaé fselle di allea e di lichen. ìk 

aaaa perà eala akàae alln, cvoie la fhisia di rata 

ijFlaria. Saiir.), b fnU g a m m iua yiaila (fAcra. 

Ab.K h pnU di licheae oppiata (Phnrm. «.'a//. 

■^X b parta di li^airiiia {l'harm. Ihn . , ^'rrm, I. 

),h pasta di liquirizia prepanU 

. AaM&., Bfli)., iialt., Isrcnì. 

ia oppiata (,Pharm. Hall.. Http). 

tMann. (ialt.), la pasta [icitnnie 

Btlg.). Per le relative fornwlt 

riHle. voi. U. 

AkaaeFanaMipee annoverano fra le paste ahmi 

i di na esterno, i quali se ne lianiio 1^ 

aaa ae hanno la ronipusi/ioiie, non 

coataataéa cai aè sncefeero. né };onima. Tali sann 

la palla bsfmta, la pasta di cloniro di zinco, li 

pasta caastira. .Ma queste appartengono ad altn* 

|{nippo di forme medicamentose, delle quah diruuo 

a suo tempo. 

B) Delle Tavolette. 

Si dA questo nome a quelle forine faniiacciilu'li'' 
Mdide e s«'cclie di |iiccido voliime. ili forma *inJi. 
risullanti dal miscuglio intimo di /iiciliei» colle'"'" 
stanze medicinali le più varie, e con mimiiie, Icijwli 
semino come mezzo adesivo. Sono forme lucJio- 
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menlost' ntilissìmc perch»' pel loro sapore pralo, 
r;<rìlitann r.iuiniiiiisliu/.idiic a dosi fisse e rifralle 
ilei iiiedicanienti. (Juituli »'■ ciie a lutto rigore non 
ilovreblx'ro entra io nella oniiposir.iunc delle tavolellc 
s<jslanzc, che sia per il Itiin «dure, e p('^i,'iu aiirdj'ii 
per il liiRi sapore siano molto nauseose : t.iutu più 
pen-lié le tavolelle ileblmno [ler ipialelie leuipii ri- 
iiiaiiere in bocca, e precisanienle il tempo necessario, 
peirlié possano disaii^ret^ai'si e sciogliersi per essere 
(K»i injjoiate. Si confondevano una vidta le tavolette 
eolle fHUiliglie; o^j,'idi invece si Fa distiit/ione fra le 
line e le altre. Si dà il nome ili tavolelle a medica- 
menti, che hanno per base lo zucchero in polvere 
(ina, ridolto poi per lo più coll'aiuto di una mueila- 
f^iiie a consislen/a di pasta, che viene poi divisa in 
fniininenti eguali di varia foriiiaepui disseccala: si 
chiamano pastiglie quelle che hanno forma emisferica, 
e che ottcnj;onsi, colando ^'oecia a goccia sopra una 
superficie fredda un miscuglio fuso di zucchero e di 
una essenza o di un'altra sostanza medicamentosa. 

Li Pharm. Uff. chiama pastiglie, ciò che noi 
chiamiamo tavolette. Anticamente erano distinte col 
nome latino di rotulai\ [ticcuie ruote o rulellf, percln'' 
allora si dava loro quasi esclusivanicnlc la forma 
rotonda, ossia d'un piccolo disco. 

|je lavolelte dividonsi in seinfilici e composte, a 
seconda che sono preparale con una sola o con più 
aost;inz.e medicamentose. Sono semplici, ad esempio, 
le lavoletledi bicarbonato di sodio, quelle di kermes 
minerale, di doralo ili potassio; composte ipiclle di 
catecù, note coinuncinenle sello il nome ili pastiglie, 
pliche contengono, oltre allo zucchero, dell'eslratto 
di liquirizia, dell'iride fiorentina, de! catecù e del- 
l'essenza dì menta. 

Le sostanze medicamentose, die possono entrare 
nella composizione delle tavolelle sono svariai issinie. 
Talora sono polveri, estrani, resine, saccarnri, bal- 
sami ; talvolta ess«;nze, tinlure, idrolali, ecc. Si 
comprende quindi come possano essere numerosis- 
."^ime le specie di tavolette, dipendendo esse dalla 
natura delle sostanze medicinali, die possono con- 
lenen", le quali sono moltissime e sono esse che 
danno il nome alle tavolette : le quali perciò si 
distingueranno col nome di tavolelle di manna, di 
santonina, d'ipecaquana, ecc., se sono queste le 
sostanze medicamentose in esse conlenule. 

Abbiamo defluito le lav<iletle, come ipiei sacca- 
roliti solidi e secchi die sonoa base di zucchero e di 
^nima. La gomma sene unicamente come mezzo 
adesivo, cioè come mezzo per dare al miscuglio di 
luccheroc di sostanza medicamentosa, cui si voglia 
dare la forma di tavotella, prima la coiisistcìtza di 
p.-1-il.i soda, e poi, (piando sono disseccate, la neces- 
.feirìa diiivzz.a e lenai'ilà. I.,e gomme, ches'iinpiegano 
*ono la goiiima adraganle e la gomma arabica o un 
miscuglio di entrambe. Esse si adopi-ano per lo più 



sotto forma di mucilagini. Le gomme, che s'inipie- 
g:ino, debbono es.serc della miglior qualità, cioè 
scelte e mondate. 

Per preparare la mucilagine di gomma arabica, 
fornita di molto potere adesivo si mescolano esatla- 
menle in mortaio di marmo p. I di j^omma in pol- 
verìi e p. I di acipia stillala fredda. La Pharm. Uff. 
invece prescrive di impiegare una mucilagine alT'/io. 
Li mucilagine di gomma adraganle preparasi con 
p. 1 di gomma e p. 8 di acqua. Secondo la Pbnrm. 
Ujj. si ottiene con p. I di gomma e p. IO d'acqua. 
Ma questa, secondo la medesima Farmacopea, non 
sei'vc alla preparazione delle pastiglie, per te quali 
come si disse, prescrive di usare quella di gomma 
arabica. 

Quando la quantità di tavolette da prepararsi è 
piccola, si può impiegare la gomma adraganle in 
pidven", die si tritura coli'acqiia. Si può perù con 
vantaggio impiegare la gomma intera, ben mondala. 
Ouesla si pone aconlalto in una capsula di porcel- 
lana o in un morlaiodi marmo con 8 o 1(>p. il'acqua, 
e ve la si lascia per dodici ore, agitando spesso : 
iniscoreo questo termine essa Irovasi trasformata in 
una mas.s3 gelaliniforme, che si cola con pressione 
per un pannolino, per separarne malerie estranee 
insolubili, che potesse contenere, e la si batte in un 
mortaio prima di farne uso per renderla omogenea. 
La quantità di mucilagine, che si deve adoperare 
per dare la necessaria plasticità e tenacità alla massa 
da «iividei'si in tavolette varia a seconda della natuni 
delle sostanze medicamentose, che debbono mesco- 
larsi allo zucchero : essa é in generale la deciiua 
parte del peso dello zucdiero, che s'impiega; e 
questa propomione i*' pa-ss'a poco adottata anche 
dalla l'harm. IJ/I'. Il Snubevran propone d'impiegare 
100 gr. di mucilagine di gomma adragante, conte- 
nente '/a ''i gomma per cbilogr. di miscuglio di 
zucchero e di sostanze per le tavolelle di Imiiamn 
Toiit, di menla, di mercurio dolce, di Vic/i//, di 
Kitnket, il'ifieiiiiiuiiim, di ral/arbaro, di solfo: 
gr. 1:25, per le tavolette per la sete, di spuline cnl- 
anale, di ferro, di magnesia, di china, tVallea, e 
gr. 157 per te lavoleiic di rarlmnc. .Ma queste cifre 
non hanno nulla di assoluto, perché la gomma adra- 
ganle non é sempre della stessa qualità, perehi'' lo 
zucchero, a seconda che é più o meno secco, in 
polveiv piii meno (ina, in cristalli più o meno densi 
e compatii, assorbe iiuanlilàdifferentidi mucilagine. 
Spesso, invece di preparare la mucilagine uill'acqua 
semplice, la si oUiene con un'acqua aromatica, che 
comunemente è quella di fiori d'arancio. Per otte- 
nere una pasta plastica, come nicz/.o adesivo, invece 
dell,! mucilagine di gomma arabica, è sialo proposto 
di usare ralloiiiie d'uovo. Sebbene fin qui quest'uso 
non sia sialo, che raramente seguilo, pure è coiii- 
mendevole, perchè si ottengono dei buoni prodotti. 
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I a4an* ti tiifen anche U polvere d'altea, 
eie CMHe é Mto é ficca di mucilagine. 

I Ir pastiidie. preparale con marilapnì, 
a. iadafisoooo troppo, cosi per prevenire 
Bte, invece di adoperare per imp- 
zaccberìna una macilagine, si può 
! k niccherò e le sostanze medicamentose 
«dragante poKerizzata (0,5-1,5 % di 
zncrherìno) e aggiungere, impstando, 
BB aiaeiigiio a partì eguali di glicerina ed acqua 
Cm ad ottenere una massa plastica. Colia glicerina 
si etteagooo tavolette che, anche disseccate, hanno 
tale durezza, per cui si rompono con facilità fra i denti 
e tali sempre si mantengono. La quantità di glice- 
rina dell'indicato grado di dilazione è di 13 *>/o di 
zucchero. Quando .«'impiegano p. 1,5 di gomma 
adraganle % di zucchero, per ottenere una past;i 
di conveniente consistenza, si impiegano p. 17 di 
glicerina diluita. Quantunque la glicerina sia so- 
stanza molto igroscopica, pure la pratica ha dimo- 
strato che essa, nelle indicate proporzioni, non impe- 
di.sce il disseccamento delle lavoletle: le quali, 
lasciate alcune ore all'aria all'ordinaria temperatura 
e poi scaldate a circa 25° in stufa, si ottengono a 
quel grado di secchez7.a, e di consistenza, quale è 
dcnderata dagli ammalati, e net quale si consenano 
•eoza alterarsi : inoltre ro.si preparate pi'e.^eiitano 
un'apparenza più bella, che quelle ollcniile. impie- 
gandola sola acqua. 

Le pastiglie si possono ottenere anche senza 
me7.zo adesivo, senza cioè impiepire gomme e ititici- 
lagini, ma impiegando semplicciiientc dello spirito 
diluito e poi la pressione. Questo metodo ^ stato 
accettato dalla l'karm. Genn.; esso ha il vantaggio 
di dare delle tavoielle, che facilmente si niasijcano. 
Per prepararle con essn il miscuglio di /.urchero 
e di sostanze ineiiicamenlose si inumidisre forte- 
mente con alcol di 68 % e la mass;i uiiiida, com- 
pressa collo slnimenki rehtlivo, del (|ualc diteiiio 
pili oltre, si diville in lavoletle. La i|uaiitilà di alcol 
diluito ncc&ssaria per dare alla massa zuccherina la 
necessaria umidità è di 12,5-13.0%. Se lo zuc- 
chero fos.se stato precedenteineule disscrcato, allora 
se ne dovrehltcro impiejjare 14-1(5 %. 

Genenilnienle nella [ireparazione delle lavoletle, 
s'impiega ulta mucilagine di gomma araliica o di 
gomma adniganle. 

Lo zucchero, che si adopera p<'r ta piepaiaKÌone 
delle lavoletle, deve essere Itiaiichissiniu e puro : 
deve inoltre essere ridollo in polvere lliiissiina. Al- 
cune Farmacopee, Ira le (|uali le i'hitvm. (MI. ef!/}'., 
stabilirono il grado di sottigliezza, che la polvere 
deve avere. Quest'ultima, ijii.irido lo /lurlieru «leve 
essere impiegalo in polvere, richiede che questa 



abbia il grado di finezza delle polveri da essa roosi- 
derate come «o((i7i cio<^ quelle, che sì otteugnnn im- 
piegando un seticcio con 900 f' . prr 
cenliinetroquadrato. Prima dilli, _ !ier». 
se questo fn polverizzato mollo tempo prima, è broe 
farlo passare per un setaccio a maglia non iropp* 
fitta, perehe, se col tempo, e specialmente per l'oai- 
dità si fosse appallottolalo, formando delle piccole 
masse, queste cosi verrebbero a disa{^;regarsi, rìdu- 
cendosi di nuovo in polvere. Pure in polvere firn 
debbono essere ridotte le sostanze medicamenii***-. 
che costituiscono il princìpio attivo delle lavnlriir. 
ben inleso quando siano solide. 

Le tavolette si dividono in magitlrali e in offii-ihiili. 
Le prime si preparano dietro prescrizione del me- 
dico e sempre in piccola quantità ; le altre, che sono 
dì uso frequente e certo si tengono preparate dal 
farmacista. Le prime, trattandosi di piccole quanliti 
{ 10-50 lavoletle), si prcprano nel modo seguenti'. 
Si prende una quantità di mucilagine di gonim.i 
adraganle, corrispondente all'incìrca air'/io drlli 
qnantila dì zucchero, sì pone in mortaio di marmo 
di conveniente capacità, la si dibatte per renderli 
omogenea, e poi vi si incorpora poco a poco una 
prte dello zucchero, continuando a battere il nii- 
scQglio, che si toglie dal mortaio e sì pone sopn 
una tavoletta di marmo, vi s'introducono dappnnu 
il rimanente dello zucchero e da ultimo le soslan»* 
medicamentose. É necessario aggiungere prima 1» 
zucchero, che le sostanze medicinali alla mucilagine. 
peirhé diversamente queste, specialmente se (ossero 
solubili, aumenterebbero la tlnìdilà della medesinu, 
rendendo poi la pasta troppo tenera e ditTìcilmcnte 
maneggiabile, e se le sostanze medicamentose fos- 
sero polveri vegetali contenenti sostanze coloranti, 
queste venendo a contatto della mucilagine s<'hietta, 
vi si scioglierebbero, il che sarebbe poi causa ftr 
cui si ollerrebliero pastiglie troppo colorale. Fallo il 
miscuglio, lo sì rimescola colle mani in tutti i sensi 
0, come si suol dire in senso volgare, lo s'ìnipasU 
fino a che abbia acquislato la consistenza di pasU 
soda. Torna pili comoda ed è cosa più pulita, ese- 
guire il rimescolamento, trattandosi di pìccola 
massa, entro un mortaio di marmo o di porcellaru 
nei quale la massa la sì diballe iu tulli i sensi c«\ 
pe.slcllii. 

Idipn di che la pasta, come si fa per le pillole, » 
anxilida dandole la forma di un cilindro di diaiiicln> 
iinifiirmc, che poi si divide con una pillolicm nfl 
numero di parti corrispoitdcnli al numero delle ''• 
vnlellc die voglinnsi preparare : perciò ogni prlf. 
in cui la pasta vien divisa, serve pr una taviili'H'' 
Per prepararle e^^uali si dà ad ogni parte la foniM 
di una pìllola; poi la si pone in un cilindro cavim. 
aperto di .«tpra e di inolio, di latta o di ottmic. mi' 
packfond (fig. 186), o in un tubo di vetro del ii>'>' 
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metro ili 10-1 li mni. e col iiipizo di un pestello di 
lesini (Mliiiilni pieno /; Ir. si il:i tiimlpivila i> sulìicicnle 
pressiune : ron cIr'. assiiiiu; la fiiriiui di (rividt'tta di 
forma rotonda. L'opei"i?.inne.si esegiiisce sopra carta 
ben paralTniala, sulla ipialc si pont^ della polvere di 
amido, onde impedire che le pastij;li('ai!i'rtsiai[o alla 
caria : ancliy il cilindro die serve a ilar la dovuta 
forma alla pasta , deve essere cospargo di amido 
neirinU;rno e specialrnente airestrciiÉÌl;'i inferiore. 
Sicroinc si suole su ciasriuia pastìglia iiiipriuicre ima 
(ì};ura o il nome della dilla della (aniiaeia, cosi alla 
estremità inreriore del pestello o cilindro pieno liavvi 
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una inadrevile por polena invitare un bollo o poii- 
zon<^, sui ifiiale si trova incisa una li^ura o il nome 
della ditta delia fiirmacia. I>a |)i!loliera, clic serve 
per dividere la pasta in parti, corrispondenti ciascuna 
.1 una tavoletta, ha le divisioni distanti l'una dall'altra 
I cm. Questo modo di preparare le tavolette si [iresta, 
quando il numero di esse sia piccolo, e t|iiaiido leso- 
slanze lucdicanieulose in esse contenute sono iiudlo 
attive, sicché importi che oj^iii tavoletta ne c<Hi1eiiga 
esatlanicnlc la quantil:i prescritta. Quando la ipian- 
titì di tavolette da preparaiNi sia. come di solito. 
grande, allom si opera diversamente per ottenere ia 
divisione della pasta in tavolette. 

Per ciò che riguarda la maniera di preparare la 
pasta, non havvi dilTercnza ; si opera, come si disse. 
Quando la pasta ha la dovuta cunsisleii7.a, se ne 
prende una certa ipiantità clic si dispone sopra una 
tavola di marmo/), spolverala con un po' d'amido, e 
rid nie//o di un cilindro di le|?no ossia con una specie 
di rullo a, Lisi distende Uiji. 187) sino a che questo 
s'incontri e venjja ad app<i^j;iaiNÌ sopra due rejjidi 
laterali e paralleli, fra riit sta ta pasta, e la cui al- 
te/va dal piano della tavida cortis(iiinde allo spessore, 
che si vuol dare alle tavolette. Quando la (wsla lia 
n^untu il netes-sario spessoiv, si spolvera la sua 



superficie con un po' d'amido e poi la si divide in 
L'tvolette col iiiew.odi .ipposilo struinenlo, ilu' é una 
specie di stampo e che chiainereiiio laijlititiiri)!elli>. 
Esso è un cono Iruncodi latta apeito alle due estre- 
mità, di cui la più stretta è tajjliente, e talvolta in 
acciajo. Si ailopra ipiesfo struuiciilo, poni'nitolo ver- 
ticalmente dalla parte deirestremità tajjlientc sulla 
pasta ed eseicitando pressione sulla pasta distesa. 
1^) stnimenlo pitù avere la foruia rotonda, ovale, di 
losaiiiia. esap)nale a seconda liella forma, che si vuol 
date alle lavidelle. l'er ottenete coi) questo. striilneiilo 
delli' tavolette lien l'alte nui hocili neltamciile la;;li;ili 
é necessario pulirne spes.so l'estreinità tagliente. 




Fij. IR". — AppArecrhid (kt distt-iMlrrc la pania. 

iiiimeii;eiidola neiracqna e asciugandola |)eiTet(a- 
uieiite poi. IJii;\nilo si è lìiiito di la',;liare il l'oi;lio di 
pasta in lavolelle, rimaiii^oiio i residui di (|uesta, eo- 
slitiiiti dagli intervalli delta jvasla medesima lasciati 
dalle tavolette, tai,'liale e levate collo slniiuentn. 
Questi rramiuenti ili pasta si riuniscono in una 
massa sola, elie si liisleiule di nuovo nel iiioiio mi 
iiidirato, per ottenerne nuove tavolelle. Loslriioii'nt», 
mentre premendo sulta pa.'-la distesa ta};lia le tavo- 
lelle. le stacca nello slcsso tempo e le porla cim «'•. 
quando lo si solleva : arrovesciandolo poi dalla parte 
più lat';;a ed op|)osta alla t.t^'lieiili' e daniÌo;;li una 
le^^iTi scossa, le tavolette sortono e si riievono 
sopra foi^li di carta, ove si distendono le une accanto 
alle altre e si abbandonano poi a sé per 24-Ì8 ore 
in Uw^ii secco, e poi si finisce per disseccarle pei'- 
l'etlaiiiente al calore ili slufa, che non deve superali' 
i ilH». E necessario evitare una l4'mperaluia maj;- 
j;iore, per impedire che le tavolette, rammollendosi, 
si derormiiiit. Secche che siano, si pongono in ri-ci- 
pieiili, che si ttebbono tener chiusi. M:\ il tat;lialavo- 
iette, che abbiamo desciitlo non taijlia e non porla 
con sé che una lavoletla alla volta. Si sono rostriitli 
dei la^liatavolette umlliplt. e dei lilinilli vuoti, la 
cui estremità laglieiile, è divisa in più l'ori, curri- 
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s[iiin<h'nti al [niiiicro licllo lavnlcllo, che si vn5T;linrn) 
()ll«ri('iT in una s(»l,i volla. Talvolta ([lu'sti sliunit'iiti 
sono più l'oiKfilicali. Ni'l loro inlcniu si (rnvH imo 
staidfHt o >;iii,'gi'llo colla maria (Irll.i liilla ffililirira- 
Irice, il ijiialf si trova alio sli'sso livrtlo ilt'H\-sliciiiil;'i 
ta};lieiile, iiiaiileiiiilovi ila una molla, dm si liova 
nei!' inlcnio dftlo slnimoiito. Quando con t|ijfsln 
slruiMcnlo si laj^lia la pasla, ((iicsla ri'Sfiiii^c in allo 
il stis^gfllo slani(i<i, iiiiTilrc ne riceve l'itnjironUi ; 




Kif. 188. — Sunnenlo per oUenere UniloUe eompreMc. 

sollevando lo sttiinipnlo, la Involelta da qupslo la- 
gliaUi e levala, (ter l'clasliciiàdi'lla molla, cht-spiii'^'c 
il siii,';;cllo al MIO (Misto (iriiiiilivo, v cacciata fuori 
dello slriiineiilo. Voleiulo rltc le lavolclle aliUiaiio 
un"iiii(»ressione nia:ca aiiclie dalla parte opposta, 
allora si ricevono sopra un'altra matrice incisa : 
eserrilando una lejfjfcra [iressiune, si ottiene ini- 
piess.1 aiiclie la seconda faccia, Lt lif,'iira 188 rap- 
presenta uno di Innesti strumenti per ottenere tavo- 
lette tiojnesse : ce è mi cilindro di rame platinalo, 
rlie, ha un (hhiioIo ti, che é assicurato mediante due 
piccole viti. Questo pomolo è perforalo nel senso della 
liin^lte/^a : ma il foro o canale A chiuso dalla viteo. 
A seconda che (piesla vites'al/.a e s'ahbassa si stabi- 
lisce tu spazio o campo dello slampo, o sujj<;elki ed, 
V co»! si ref^ola anche lo spa/.ìo, che deve occupare 
in Involclla, che si vuol tagliare. Li molla /■ spinge 
la leva </ e lo slampo ed in allo contro la vite a. Se al 



contrario si preme la leva gi \n i contro il pomolo i. 
allora essii preme sullo stampo in Ita.sso e spinge la I 
pastiglia fuori del cilindro. 

()i;s;idi la preparazione delle tavolette fonila l'op- ' 
,L;ello di una jjrande industria, ove si pivparaini in 
grande quantilàcul mezzo di grandi macchine (/'o*/ii- 
ìeiises). Preparala la muciìnginc di gomma adni- 
gante, vi si mescola ìntimamente la sostanza niiili- 
camentosa, e lo zucchero. K f|ucsto mi lavoro, rtic 
si eseguis4'e a mano : ma la riduzione del miscugli" 
a pasta .soda e omogenea si eseguisce negli imim- 
statori meccanici, nei quali la pasla viene schiacciata, 
mossa e rinio.s.sa sotto pesinli sfere di granito sc.oi- 
nellate, clic si movono intorno ad un asse orizzontati ■ 
ipieste sono mcs.se in movimento ila un iiioton' : un 
coltello perpendicolare e fisso distacca man mano la ^ 
p.ista, che aileriscu alle pareti del truogolo, in cwa 
-itiiiio le sfere di gianito e la spinge nel centn». ij 
prisla è poi divisa in (lorauni, ciascuna delle quali 
col nti'z.zo di l'ulli è distesa in modo da as.>qiinrii' 
forma rettangolare ed è poi trasformata in lavoldii' 
col mezzo di macchine, messe in movimento da niii- 
tori. Qm!Stc macchine ricevono e trascinano la pista 
sotto due cilindri destinati a darle il necessario \ 
spessore: poi la spingono Ira due altii cilindri, >l)i 
hanno (h:i timbri mobili, incisi profondamcntr, i i 
quali tagliano le tavolette, le quali rimangono mi 
tempo stesso impiessc, e ptii da molle interne sono 
staccate e spinte su tela senza fine, che gira, pol- 
lando seco le pa.-itiglie, che man mano vi cadmm 
sopra. I residui della [lasta non tagliata sono dalli 
macchina slessa portate da un'altra parte, e ili niiovn 
ridotti a massa pastosa possono servire alla prepara- 
zione di altre tavolette. Qucsle sono poi fatte i\<- 
seccare su tavolette prima all'aria e poi in .stufa a 
Cina 60O. 

Ij figura 189 rappresenta itna macchina perfjw 
e slampare tavolette proposta da Fialon. In questa 
la tavoletta tagliata è introdotta in un'apertura pn- 
ticata in un pe/7ji metallico (filiera): il tutto è [wr- 
tato al di sopra di un timbro: sulla paiie superioP' 
ed a mezzo di un pedale, o con altro meciaiiisre», 
si fa abbassare un secondo timbro ; la t^ivoletta. 
compressa di sopra e di sotto dai timbri e manlennu 
laleralnienle dalla filiera, rimane timbrata dallciluc 
l'accie: si solleva il timbro superiore, e per un urtn 
impresso alla filiera, si fa cadere la tavoletta. Cm 
questo meccanismo un solo uomo può fare da ii i» 
una giornata 8 chilugrarami di tavolette. 

Un'altra macchina fondati sopra un principio af- 
fano differente è quella di Berriey. In questa li 
pasla passa in (ina serie di rulli conipresson. l'Iif 
la riducono allo spessore voluto; poi è condotta sopra 
una tela senza fine, al di sopra della quale si \n^ 
un piccolo setaccio, che la cosparge di una ciiii«- 
niente quantità di amido, che impedisce che ii>£i 
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t : (li là p.is^s.'! fni iltic stM'ii' tli (itiiltn >itif.'itr 
ilisopiTi ili'iritltm : i lìnilii'i su|>criiirì s'.'ib- 
«[iianHo la pasla r al fvuiilo curivcniciitc, l;i- 
e t.ivok'llf, e ir lirnliiaiKi ricllip slosr» iciiifM» 
ir» f al (lì$kitto: t tiinhri irirrrìnti il('p<)ii);iiiiii 
;ttc sopra telai, che ad o^iii colpo si iiv.'iM/..'ino 
» re((olai'e e conveniente, 
niacrhina per preparare piccola quantità ili 
e a tìrnia Ilenniji; e .Martin (Lipsia; è ()iiella 



.ill'aiiii pei liicvr li'iii|io le liivolcllr (Ji"'-'" '' '»> 
iìU'UhUi ria non m'^hIi'hI per iliveiftc iiikìdiiI, imi |tilii 
<'jp;i|i(ieiili- pcK'lit' la liltlnliii/ione ilell'emicn/u ioni 
avviiMM' iiiiiioinii'iiientc ; peri tu'- lo /ilnlieio non e» 
M'fhlo Mtliiliilc iicircliiii', non «1 law'iii pi'iii'lMiie 
dalla Holii/jone eterea, la ijiiale ijiiiiidi non pinV dif- 
ronilemi per tntLi la rnflNMt «Iella Ktvoleila l'er lìlt 
(Ile riicnnclii il P*"*" e le dinien»ioni ildlr la«oli'lti> 
nulla vi ha di addillo. Infatli la f'hnrm l'H. mh'oIih 
•tahilìwe leilo«i di «o«taM/.a iiieiloanientina, i Im< «khI 
lavolctla deve ronleneii', ti»»' |)ei ri»j«rllo xl \ww e 
alle diflien*ìoni da dar*i a ciatriina latolellM, Intere 
altre Fariiui-iip<^ «labiiiM orni e I ono e l« à\U%. [im 
qaetle Iwmi la l'hirm. Gali., lif pre»er»»4' <(l (i»e- 
inmrle in unAn, rlm cia«<'nn> aM>ia il ^néiii (jr, f, 
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raziimcP|ircripiiato di cnliirrnsso-mncialo (solfuro ili 
iinlimonìo). Kinalinenlesisofislicano k* lavolelte, non 
[)oiicn<l(ivi 1.) qii.iiilità jiiesi-rilUi ili incdirjtiiienliv. In 
questo CIMI, ijuadili) il iiK'ilic.tKicnii» sia pr sii;i iiM- 
liira ilosaliili-, si ildvrà piilv«i'i?.z;iiv un rerlo mi meni 
(Il lavolelle. IralUiif la [iuIvite col siilvcnlc, nel quale 
la sostanza moilicaiiienlusa.ili cui si va in cerca e cbe 
si vuol ilosari'. sia soUiIiilc e dosare nella soluzione n 
nei resiiluo ileUVvapiirazione della sulu/.idiir slessa 
la soslan/.a, applicanilo i metodi analitici, che sono 
propri dulia medesima. 

IjC lavoletle, quando siano slate ben prepanite, 
ben dissci'cale e tenute in vasi a tappo snueriijlialo. 
non si alleraiHi e possono ninsrrv;iisi pi'i' molto tempo. 
.Ma quandi» non siano state lien disseccale n cunservate 
in luop) umido, e non ben difese dall'aiia, essendo 
esse ipritnietrirlie, assorbono iimitlità, la quale è causa 
per cui si alterano. K questa allcra?.ioi(esi maiiilVsta 
per ine/./.o di puntcj;^'iatore scure, dovuti' alla fi>rma- 
ziooe di /.m-citcco iiitcncrtito (iiiiscu<;liodi destiosin 
e di leviibtsiit) il qti.tlc, essendo iiRristalli/./abilc, 
forma coll"umidità assorbita una densa soluzioni;, clic 
f" caiiS'i di quelle pnnle<;!:iatiire scure. Se [loi le ta- 
volette corilen;;ono aitili liberi, come quelle di acido 
citrico e acido tarla ri co, questa alterazione, fi mani- 
festa più presto e |)nì manata. 

l/c lavoletle sono forme inediramenlose, die liamm 
il vautapi;io, ijitando siano ben preparale e conservate, 
di concorrere alla conserva/.ione delle sostanze luedi- 
ramenliise, clic si incscolano alle inedi'sitne, di rcn- 
di'ie pio faciltiieuli' amministrabili pel sapore •irato 
dello ziiccbeni e delle soslan/.e aronialiclie, cbe coii- 
letijfonii, sostanze per se stesse di cattivo sipore. 
Finalmente; con questa forma medicamentosa si ha 
ariclie il vanlai^^jin di poti'r dosare con esallezza i 
ineilicaunTiti. IVrció desse sutm mollo usale. \àì 
ì'hanit. i'If. arnuiftle 7 specie di tavolette, e sono : 
quelle di bìcmlninaUi di midiii, ili nitfcìi, di fioralo 
di pnlnsitiii, di ciidfiiia, d'J/KVfK/unnd, <li nihnrbaro e 
di saiilonitm. Per le forinole di prepara/ione ili (]iiesle 
e di altre, che tiovansi iiiscritle iii'llc Farmacopee 
Straniere, vej^gasi l'articolo Tivolelle del Teslu. 

0) Selle Faatl«lie. 

("<<iuie ^ià acceiiiianimo, questi sarcaroliti solidi, 
che da taluni si timfondono colle tavidetle, si ilisliii- 
giiimo da queste per la fnrma emisferica, non solo, 
ma anche pel modo col quale si ottengono; il quale 
consiste nel fondere un miscuglio di zucchcrn con 
un olio essenziale o con altra sostanza mediramenlosa 
e nel cidarbi a piccia a j;iiiTÌa sopra un curpn Irnldn, 
come saceblir iiit.i lastra di marmu.odi poncilana, odi 
ferro. Anliianienle pmdavasi il nmiiedi pastiiilie a dei 
trocisci aromatici, che si abbruciavano come pi'ofumi. 

Le p.isti'^Hie diconsi nemjilivt, quando a prep;irarle 
s'impiega solo zucchero, un'acqua aromalica o un 



olio essenziale. Tali sono ad esempio quelle di cedro, 
di menta, di rose, di fiori d'arancio. Diconsi rompo$ie 
invece qii.indo nlti-e le suddette s«islanw conlenpono 
qiiah'hi' altni sustanza medica ineulosa , quali una 
resina, una polvere, un acido, ecc. (!oine esenipin 
del metodo di preparazione delle pa$ti};lic semplici 
citeremo quelle di menta. Ecco come si preparann: 
prendonsi p;r. KXV) di zucchero, il quale non deve 
essere in polvere fina. Al quale scnjxi lo si pesti in 
mortaio di marnm e poi si fa passare per s<'lacciii di 
crine e poi per setaccio di seta per liberarlo dalli 
polvere fina. Alla preparazione delle p,isli{;lic non 
deve sei"vire die lo zucchero rimasto dopo averlo 
fatto passare per quest'ultimo .setaccio. I^i zuccheni 
cosi polvcri/zato i>^v. 1000), lo si nie^scola congr. ."» 
di olio essenziale ì'i menta, e si ai^rgiunpuio p. IJii 
di acqua distillata, rimescolando p^'C modo da fanir 
una past.i soda. Si prende una qiiarUi paiie di qiir.«tii 
pasta e la si scalda in una specie di padella provvi.<l;i 
ili Ih'ccii, a;;ilandocoulimianienti' lìnchèsia sullicicfl- 
lemenle raniniolltla ; allora la si la cadere a gorrii' 
col mezzo di una bacchetta di ferro sopra una lasin 
di latta, ove raU'redilandosi le goi'cie si rappreodono 
in mns.se emisferìihe, che costituiscono appunto le 
pastiglie, e che si fanno maijgionuente disscroari" .i 
loi-i^ero calore di stufa. Trasformala cosi una quarta 
parte di [lasla in pastiglie si fa altrettanto co};liallri 
Ire quarti, Ojierando nello stesso modo, sopra un 
quarto alla volta. T.iliini, anziché niescolaa- l'esscnn 
collii zincbero, in'cfi'riscono aromatizzare le p;istii;lii\ 
siio;;lieiido l'essenza iiell'eli'ie, bagnando colla solu- 
zione eterea le pasli^jlie j»ià preparate, ed esponend» 
poi le paslijjlie all'aria onde dissi|iai-e l'etere. Mj 
ipicsla f" una pratica da non set;uirsi, per le ragioni 
[;ia esposlea proposito ilelielavolelte. L'inconvenicnlf 
sarebbe ancoia più ijrainle, quan<lo l'etere non fii*>f 
puro, pint'hè in ijio'Slo taso, evaporandosi lascicrpbl* 
nelle jiastijilic le impurità, che iinparlirubbeiti all' 
pastiglie cattivo gusto. 

Per rispetto alla pre|iaiazione delle pasliglicfom- 
pitsle, se le sostanze iiiedicinientose che dclilioini 
unii"si allo zucchero sono polveri, non bis«)giia ■iH'' 
mas.sa rammoliita aggiungere più della terra part' 
del peso delle polveri, poichi'- operando diversinientf. 
la massa si raPfredderelihe troppo, ragione pernii 
non potreblic più essere colata a gnccie, e non f> 
|)otrelil)e più darle ta forma caratteristica di flHf*!' 
forme farmaceiiliclie. Se invece le sostanze fiwwn' 
resinose, allora prima di aggiungerle alla inas" 
ziKcherina nimmollita, devesi lasciarla mfTrrddaff 
alquanti!; pi'icbi^ qiianiln fosse troppo calda, If f*' 
sino si agglomererebbero e min piilrebbero pili csvnt 
sndilivt.se nella m;iss;i, la quale unii sarebbe oim»- 
getie.i, e sommiiiistrerehbe delle pastiglie difrttow 
Se ,illa massa zuccherina si dovessero me.scolamli:^li 
acidi, questi non si dovrebbero aggiungeiv in una 
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sola volu alla lolalilà dello ziirchero, ma a porzioni 
alla volta ; r rio f»:r imjH'(lin> l'a/itim' <lri mwlcsiini 
sullo 7in'ftn'ni. rlie si lr;ts('i>rMit'n'|ihf in /.(uilicro di 
uva ed ili /iirrlieio di frulla wiicrlirrn iiitrneililn) 
e potrebbe anche subire ahera?.iojie più profonda a 
seeonila della natura dell'acido e della natura del ri- 
scaldanienlo. Per questa diffirollà d'incorporare alla 
massi /ucchei-ina raniiuollila dal calore queste so- 
stanze inedicaiiifulose le pastijilie cofuposle sono 
poco usate. Solo qualcuna delle semplici ha qualche 
uso. Ma anrhe dì queste nejisuna trovasi inscritta 
nella Pharm. Uff". 

Sono anch'esse alterabili all'aria umida, alla quale 
s'inumidiscorui facilmente. Debbnnsi perciò conser- 
vare in vasi chiusi e in tunjjhi freschi. 

Hi Dei Orani. 

Si dà il nome di firani a dei saccarolitì solidi, 
Itenti la forma sferica, simile a (piella liclle pillole. 
dilTerisrono da queste per varie ragioni. Kil in- 
i tulio per la romposi/.ioue. [Varamente le pil- 
ronlenKono /tu'chero, mentre invece nei sbrani 
qnest'idralo di carbonio è il cimiponente prinripab' 
per la quanttlà. Inoltre ne dilTeiiscono anche per la 
roQsislen/.a. I grani sono solidi, secchi »■ fragili; le 
pillole sono di consistenza molle. Infine un'altra dif- 
ferenza fra le pillole e i grani i- nella {^rossezza, la 
quale in generate ^ ma^piore in questi ultimi. Li 
forma in iiencrale è sferica : ma talvolta anche ovoi- 
dale. Secondo alcuni possono avere altre forme. 
Cosi da taluni sono annoverate fra i grani anche le 
pastiglie tavolette di catecù, cui si dà la forma di 
piccoli quadrati. Il peso di ogni singolo grano oscilla 
fra pr. 0,0r>-0,01-0,15. La loro massa t dura e fra- 
gile. Porlie sono le sostanze medicamentose usale 
Sotto la forma di grani. Fra ([uesle abbiamo il catecrt, 
dei cui grani riferiremo il metodo di preparazione, 
perché serva rome esempio. l'rendonsi gì', idi gomma 
adragante intera e si pongono in macerazione in gr.40 
dì acqua, nella quale si lasciano fino a che sia per- 
fettamente gelatinizzala ; si balle in un mortaio di 
marmo la mucilaggine formatasi per alcuni istanti, 
e poi vi si aggiungono poco a poco gr. 75 dì catecù 
polverizzato, precedentemente mescolato a gr. Ì50 
di zucchero s. p. Quando il tutto si è ridotto a pasta 
dura e tenace, la si divide in piccole pillole, operando 
precisamente come si usa per dividere le masse pil- 
lolan (V. Pillole). Si lasciano asciugare all'aria libera 
« poi al calore di stufa non oltre 40". 

Per lo più si dà alla massa da dividersi in grani un 
aroma, di rosa ad esempio, di viole, di cannella, di 
Hniglia, ecc. Per dare l'aroma di rose si sostituisce 
l'acqua comune con quella di rose e si aggiunge, verso 
b fine dell'operazione, qualche goccia di essenza. 
Per impartire l'odore e l'aroma dì cannella, oltre al 
sostituire l'acqua comune con ìdrolato di cannella, 

t3 — Cammelli. Farmacopea Ital., vul. HI. 



si aggiungono gr. \ di cannella s. p. Per dare ai 
grani un odore analogo a quello dfdle viole si aggiun- 
gono .ìlla massii otto granimi di polveri- d'iride fio- 
rentina. Si dà odore di ambra o di vaniglia, iiicsco- 
laniio alla massa alcuni grammi delle linturc alcoliche 
di queste sostanza; odorose. 

1 grani sono forme medicamentose pochissimo 
usate. Sono invece oggi nndto u.sili i granuli, che 
difleriscono non solo per le diiiieiisioni più pìccole, 
ma anche per i uiclodi di preparazione, e perché, 
come vedremo più avanti, servono per lo più per la 
somministrazìonedì rimedi eroici a dosi piccidissime. 

E) Dei Sacoarori. 

Si dà il nome di j«(trc/i;-Hna dei sacrarolili solidi, 
per lo più in polvere, che si ottengono versando una 
tintura, per lo più alcolica, talvolta elere^i, sullo /.iic- 
chero ridotto in piccoli pezzi, poi evaporando per 
eliminare l'alcol o l'etere e riducendo i! lutto in pol- 
vere grossolana. Oggidì le liulnre eteree sono quasi 
del tulio abbandonate. Sono invece preferite ie alco- 
liche, avvegnaché le sostanze, che l'alcol scioglie, e 
che, evaporalo l'alcol, rimangono nel saccaniro, smni 
in {generale più solubili iiell'acijua di quelle lasciate 
dall'etere. Cosi volendo preparare i saccariirì di bella 
donna, di stramonio, dì giusquiamo, di ciciila , di 
digitale, d'ipecaquana, ecc. si prendono gr. fj(>l) dì 
zucchero, che si riduce in pezzetli, sui quali si ver- 
saud gr. liO delle linliire alcoliche di ijiiesli vegetali, 
poi si fa evaporare a lieve caloie e sj lidiice il lutto 
in polvere grossolana, la quale costituirà il rispettivo 
sacraruro. In alcuni casi s'impiegano per la jirrpara- 
zione di questi degli estratti. Questi si sciolgono in 
poca acqua, si mescola l'estratto allo zucchero, e sì 
evapora a secchezza) e il resìduo si riduce in polvere. 

Sì possono talvolta ottenere i saccariiri, iin|iìegando 
le piante recenti. Descriveremo il melodo, col quale 
si ottiene il saccaniro di digitale, il quale potrà ser- 
vire dì norma per la preparazione di allri. Prendesi 
p. 1 di foglie di digitale fresca e recente, mondale 
del pjcciiilo e delle nervature più grosse : sì lasciano 
per i2 ore all'aria lìbera e all'ombra fra due fogli dì 
carta senza eolla, affinché perdano paile della loro 
acqua di vegetazione : indi sì triturano insieme allo 
zucchero, si fa seccare il mi.scuglio alla .stufa a non 
oltre 50", lo sì polverizza e lo si conserva in reci- 
piente chiuso e difeso dalla luce. Si pos.sono preparare 
collo stesso metodo i saccaruri di foglie recenti di 
aconito, di belladonna, dì cicuta, dì giusquiamo, dì 
ruta, di sabina, dì stramonio, dì bulbi freschi di col- 
chico e di Scilla. 

Sì conoscono anche ì saccaruri di lichen ìslandieo 
e di fuco carrageo. Questi sono le gelatine secche di 
queste piante, che servono poi a preparare le gela- 
tine ordinarie delle slesse piante, e delle quali ab- 
bìanao fatto cenno, parlando appunto delle Gelatine. 
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Seitbpnf poro usati, i san-aniri sniio forme mnii- 
canienldsc molto spinpliri, clip si proslano alla facile 
;it(tiiiiirislni^i<im' «li ilivci-sc soslaiiw, roiiir piirr alla 
|)r('p;ii'a;'it»rie di altre formo farfnareiilirhe, potcmlosi 
ron essi preparare lavolotlc. pasliijlic, pillole, mi- 
sture', pozioni, WT. Nessun s.i4-caniro trovasi inwrilto 
nella l'Iutrm. l'ff. 

Oliando siafio lirn serrili f Irniili in vasi a siiiitÌ};1ìo, 
i siic'caniri sono di facile conscna/ioiu' ; non cosi 
quando riman(;ono esposti all'aria iiiiiida, alhi i|iiale 
si alterano. 

F) De^U Oleosaooaii. 

Sononitscits;li polviTiilenli ili /.iiccliero cnii un olio 
esscn/iale. Ooindi sono veri sanaruri : di ipii \a ra- 
ijionc per la quale sono anrlie indicati col noiiir «li 
ulensafcaruri : nome col quale si viude indicare che 
anch'essi s<mii saccariiri, ma che si dislinjinono itaseli 
altri per coiileiiere. oltre allo /ncduTo, .ìnrfie tin olio 
essen?.i;iU". 11 Chereau li cfiiam('> o/foxflfT«rn/f/i, e il 
Heral sflcc«n)/i/(HW/t>i. Si iliede Ioni anche il nome 
di essenze secche. Nulla di più facile della loro pre- 
parazione. Si possono ottenere, mescolando in mor- 
taio p. I di essenza con p. 20 di /iicdiei'o puro. 
1^ con questo metodo che preparansi quasi tutti t;li 
idcosacc.iri. K questo metodo <• pur seguito (lall.i 
Pharm. Uff'. 

Pet^ per la preparazione degli oleosaccari ilelle 
e.^senze dei frutti delle Auranziacee, quali il cedro, 
il lieipmotto, Taiuncio, liavvt un altro metodo, il 



i quale consiste nello strofinare con pezzi di ziirche.ro 

I la superficie esterna di questi fnitti per modo d.i 

I dislarcarue lolla la parte ^'ialla. poi nel tritiiniir in 

un iiiorlaìo in mudo d:i avere un miscuglio iiitinin. 

I II pnidullo, che se ne ottiene, ^ più asjRra^Icvole. 

I saccaruri sono adunque zucchero mescolalo .id 

essenze in uno stalo [jrande di divisione: in que*lii 

slato j^li oli es.sen/iali si sciolgono più raciliio-nlr o 

si sospendono COI) f.icililà nell'acqua: il che tacilitn 

la liirii aiumiuisira/.ione. 

E noto, come le esseny.e all'aria e alla luce siann 
alterabili. Si comprende quindi anche come gli oleo- 
saccari, che conleni,'onn ipiesle essenze in uno sl.iln 
ili divisione assai i;rande, cioi'' in condizione di subire 
[liù facilmente l'iriflneiiza dell'aria e della luce deli- 
bano alterarsi assai più prontamente, hi qui la notniii 
di (irepararli unicamente al momento del bisogno. 



a-) Del GlocooUtt* 
e dei oloooolattinl mediolnall. 



Sono forme medicauieiitose a base di zuccliero e 
di cacao. Appartengono anch'esse al numero dei s,»- 
caroliti sididi. 

Il cacali è, ciim'i^ notn, il seme della Theiibrotun 
cncod. albeni della famrijlia delle Hitlnerncee, che (' 
cflllivalo sjiecialmcnte neli'Anu'rica cenlrab!. 

La composizione del cacao greggio, non liberalo 
dal guscio, secondo l'analisi di II. Weigmann è lii 
seguente: 



SBMI Ut CACAO 



Greggio non mondato. . 
Torrefatto non mandato 
Torrefatto mondalo . . . 
Massa impastata 



7,93 
6,79 
5,58 
4,16 



3^ 

*3 



14,19 
14,13 
14,13 
13,97 



3 

i 
e 

i 



1,49 
1,5S 
1,65 
1,56 



e 



45,47 
46,19 
50,09 
53,03 



6,85 
6,06 
8,77 
9,02 



3-S 
^8| 



17,07 
18,04 
13,91 

12,79 



4,78 
4,63 
3,93 
3,40 



4,61 

4,16 
3,69 
3,63 



Neil* Miliiui { 



li 



16,41 
15,56 
14,96 
14,88 



fi 



1,6« 
1.69 
1,64 
1,66 



49,49 
49,65 
53,04 
56i8 



[)a questo specchietto si vede, come sia ricco di so- 
stanze azotate e di sostanze grasse, e si comprende 
quindi come esso sia un ottimo alimento, il quale i- 
entralo orinai nelle abitudini comuni. Si cuniprende 
pure come sia anche un medicamenlo, contenendo 
esso un atraloide, la tcnhrnmina, e un grasso, il htiirn 
di cacao, che ha uso terapeutico. I più importanti fra 
i suoi com(»onenli sono appunto la teobromina e il 
burro di cacao. La prima t^ un alcaloide : 

C5H*(C113)«N*0* - NCIP ^ CU 



di 

m 



d - NCH\ 
-C = N— / 



(dimetikantina): è l'omologo inferiore della caffeina. 



Il burro di cacao si compone dei soliti gliceridi: 
oleina, palmilina, stearina ed inoltre dei gliceridi 
dell'acido laurini: (:"«H2«0«, ararhieo: r.»>H«>f>«, del- 
l'arido teobroniico : C"*H'**(1*, e Iraccie dì glin-ridi 
di acidi volatili (acidi formico, acelicn e biittiliro). 
1 ciiicrolatli si dividono in cioccolatti alimentari e 
in cioccolatli medicinali. I primi sono un misciiglin 
di cacao e di zucchero aromatizzato con qualche »- 
stanza di udore e sapore aromatico, che sono per l« 
più la cannella e la vaniglia o il suo principio odo- 
roso, ottenuto sinti;ticaniente, ossia la vanillina : 
/Clio 1 
Ceip/ ot:H3. 3 
\OII. 4 

Ed è questo cioctolalle (noto sotto il nome di eiocc»- 
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latte sante) che sen'e poi alla prcpi^i/.ìnne dr.i cioc- 
t'oialli iiiiMliciriuli. (JiiL'stì iillrM^diisi, .'i^'giuiigciiilo 
al noccolallc sostan/f uiciiiciuiienltise, cDriii" frrro, 
santonina, caloinelaiiu, bic loniro «li iiiercuriu, jodiiro 
(il fcrrxi, maffiicsia, ecc. 

Per ottenere il cioccolalle ordinario, o cioccolalle 
Kanir, che deve sen-ire all;i preparazione ilei cidccn- 
latli (inlinari, si procede tiri inodn sci^ucnlc. Mondali 
i semi di cacao {^r. 3000) dalle sostaii^.e slraniere 
e dalle parti delfrioralc, si lorrcfantio les^'j^ermcitle 
in abbnisloliloio di latta a dolce fuoco fiitclu' si di- 
stncchinii l;Iì iiivilij|ipi ; poi si ridiiconti a fiaiontcnli, 
che si vajjliario pcrsepur.Hc i residui degli inviluppi, 
sì mondano di nuovo onde separarne i ^ertrii e te 
parti jfiiasle ; indi si snppeslatio in mortaio di ferro 
risraldato sino a ridurli a pasta molle, alla quale si 
aggiungono f|iialtj'oi|uiiil ideilo zucchero (gr. itK'NI), 
eontiniiaiido a pestaci' •^iim ad ottenere un iiiisca|;lto 
iinirornic. Si divide la pa>ila in piccole porzioni, che 
si portano sopia lastre di uiarnio lisealdale, ove si 
mescolano, incorporandovela, con una miscela del 
resto dello zucchero (gì. lfX)0)eiiiratiiieila (^r. HO), 
facendo in modo di ottenere una pasta omogenea. 
Questa si divide in por/ioui di 12"» o 2r>0 ^m"., clic 
si pongono in stampi di latta di forma rettan;;olare, 
las-sandoveti, pi'rche i pez/.i riescano compatti e a su- 
perficie liscia; si imprime agli stampi un movimento 
ondulatorio, dopo di che si lascia ralTrcddare, ijuimli 
si dislacca il cioccolalle dagli stampi e lo si avvolge 
in fogli di stagnola e poi in carta. 

Questo cioccolalle .scn-e jwi alla preparazione dei 
cioccolatti medicinali. Niente di piti facile di prepa- 
rarli. Si l'ammollisce il cim'colalte a dolce calore, lo 
si pone in morlaio precedenlcmeiite cisraldalu, e vi 
si nie-s<-olano le .sostanze nicdicinali ridotte in hna 
polvere o sciolte in poco alcol. Poi la massi si divide 
in tante parli eguali, a cui si dà il nome di cioccf»- 
latlini medkinnìi. Per iliniosirai'e comesi [ueparano 
questi cioccolalliiii prenderemo come esempio i eior- 

Élatlini anleltiiintici. Per prepararli si prendono ; 
Santonina gr. 6 
Scammonea s. p » 12 
! Giaiappa s. p » 12 
Cioccolalle fino » 120 

Si fa la miscela della sanlonina, scammonea e 
giaiappa, e la si uni.sce csatlaiHcute al cioccolalle, 
fatto rammollire entro tin morlaio di porcellana, che 
si tiene in acijua liollentc: poi si divide la massa 
in porzioni Rsallaiuenle eguali, del peso di gì'. I, 
ciascuna delle i|uali costituisce un cioccolaUino an- 
telmintico, che conterrà gr. 0,01 di santonina e 
gr. 0,12 di giaiappa ed altretlanlo di seaiuuionea. 
I,;i TBCchia Ph/trm. f'arm. consiglia di aggiutigci'e 
circa il 2% di burro «li cacao allo scopo di rendere 
il jiiiH'uglio più facile a rammollirsi ,tl calure e quindi 
tacile a dare alle sue divisioni la forma di cioc- 




colattini. Questi devono essere ravvolti in carta e 
custoditi in vasi chiusi eoo (appo a smeriglio. 

(ìori melodi) simile si prepacano i cioccolalli e i 
cioccolattìni tulli, contenenti sostanze medicinali in 
polvere, e cosi i cioccidallini ferruginosi (tanto ijiielli 
preparati col ferro preparalo, come quelli piejtaiati 
col ferro ridoHodallidrogeno», quelli al lichene islaii- 
difo (che si ottengono incorporando al cioccolalle il 
.saccaruro ossia gelatina secca di lichen), quelli di 
salep, di arrow-rool, di tapioca, i cioccolattini pur- 
gativi (lanlo quelli a base di calomelano, come di ma- 
gnesia e scammonea). 

Talvolta la .sostanzji si unisce al cioccolalle in so- 
luzione. É cosi che |)reparansi i cioccolallini anlisi- 
lilìlici a base di cloruro di [ucrcurio e di bats;imo del 
i'erij, che s'incorporano col cioccolatte sciolti in 
quantità suflìciefile di alcol. Così pure il joilurofer- 
ro.so SI mescola al cioccolalle, sciolto in poca acqua, 
vole?iiloolleitere i cioccolallini al joduro ferroso. 

Olire ai citali, sono usali anche cioccolalli con 
eslrallo di china, con quassio, con genziana (cioccolatli 
slomalici). Per la pie[i.ir.tzioiu' di ijiicsti e di altri 
veggasi l'arlicolo Cincrolalli raedirinali, v<d. I. 

fi cioccolalle, che si deve impiegare per la jucpa- 
razione dei cinccolalli medicinali dev^; essere della 
migliore qualità. Ma dopo che la preparazione di 
questo prodoltii fu, come quella di taniì altri, tolto 
alle fiificinc farmaceutiche, esso andò soggetto :\ rui- 
nienise sofisticazioni, le più comuni delle qii.ili con- 
sistono nell'aggiunla di residui di cacao .scadenli, di 
grasso di montone o di vitello, di oli vegetali (di se- 
sam<t. di olive, di pa|iavero), del gnissodi semi della 
Kassiti lotiijiftilia delle Indie oricnlali, nolo sollo il 
nome di grasso di lliifii''. Questa sosliluzione 'ii fa !e- 
vando dal cacao, che serve alla preparazione del cioc- 
colatte, il burro di cacao, che è. di prezzo elevalo ed 
aggiungendo i grassi ora nominali. Ma in questo 
caso per simular meglio la sofisticazione si aggiunge 
anche amido di riso, fecola, deslriria ed anche ilell,i 
gomma, l'er aromatizzarlo inoltre si .sostituisce la 
vaniglia e la vanillina con altre materie odorose ed 
aromatiche di minor costo, come i balsami del Perù, 
del Tolù, e il benzoino. Infine allo scopo di anmeti- 
lariits il peso si aggiungono sostanze minerali, come 
carbonato di calcio, ossido di ferro, lene ocracee e 
perfino delle sostanze minerali venefiche, quali sono 
il minio, l'ossido rosso di mercurio e il cinabro. 

Per quaulo riguarda la ricerca di tulle queste al- 
terazioni, che scemano il valore nutritivo del ciocco- 
latte, talvolta lo rendono nocivo e sempre inadatto 
agli usi lerapenlii i e farmaceutici, veggasi l'articolo 
già citalo Cioffolalle, voi. I. 

I cioccolalli medicinali .sono forme medicamentose 
motto pregievoli per diverse ragioni ; innanzi lutto, 
perchè il cioccolalle, che serve loro di eccipiente, 
essendo un alimento completo, e sotto queslo rap- 
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porto paragonabile al laltc, è un buon analettico, 
inoltre esso facilita l'ainniinislra/Jone di molte so- 
stanze nu'diearnentose, noricliè il loro dosaggio (ri oo 
colattini). È la forma niedicanientosa che è preserilla 
specialmente pei bambini e fanciulli. La l'hann. Uff. 
non ne annovera alcuno. 

H) BUoottl medloinolL 

É questa l'ultima specie di saccaroliti, di cui ci ri- 
mane a pai'Iare. Sntio saccaroliti solidi ancb'essi, i 
quali, astrazione fatta dalla iliversità della forma, ri- 
spondono, come le tavolette e i cioreolallini, allo 
scopo di conseiTare le sostanze medicamentose, di 
l'acilitariH' l'ainnnnislrazione e di dosarle. Essi non 
sono che biscotti ordinari, nella cui pasta, prinui di 
farli cuocere, vennero introdotle determinate dosi di 
sostanze medicamentose. 

Ordinariamente sono proparali dai pasticcieri. Il 
farmacista si limita a mandare a i[uesti la quantità 
di sostanze medi«'inali, che debbono essere mescoialc 
alla (tasta e ad ordinare il numero dei liiseolli da otte- 
nersi da questa quantità. Ma l'airulare ipiesto delicato 
uiricio a genie non pratica e che, per non avere al- 
cuna responsaliililà, si dii poca cura di esegnire con 
esattezza la prescrizione del farmacista, i- cosa ripro- 
vevole, poiciiè si può correre rischio, per l'ineRriale 
ripartizione dei medicamenti, di ottenere dei prodotti, 
• quali, anziché di vanlaf»};io, possono recar danno alla 
salute. Di qui robbli(;odel fannacista o ili prepararli 
da sé di assistere almeno alla loro preparazione. 

Ecco comesi procede alla preparazione ilella pasìa 
per biscotti e dei biscotti: si prenilono 2.") tuorli 
d'uovo, che si ditiattono cim gr. 100 di zucchero 
aromatizzalo con vaniglia, procurando di farne mi- 
scuglio intimo, al (piale si uniscono intimanienle 
gr. 300 di farina e l'albume delle uova impiegale, 
dibattuto onde farne schiuma, e infine le sostanze 
medicamentose. Si deve avere somma cura che il 
miscuglio finale sia affatto omogeneo, riesca leggiero 
e soffice. Poi la pasta cosi ottenuta si divide nel im- 
mero di parli richieste, alle quali si dà la forma di 
biscotti, ponendole in apposite forme di latta o di 
carta, leggermente unte con buno, ed infine si 
fanno cucx'ere in forno a moderalo calore. 

I biscolli medicinali più in uso sono i biscolli ptir- 
galivi con scammonea, i biscotti vermifughi, i bi- 
scotti al joduro di potassio, i biscolli ferruginosi e i 
biscolli anlisitìiiltci del doli. Atlievier. l*er le retalive 
forniolc di preparazione si vegga l'arlicolo Klsmlli, 
voi. I del Testo. 

I biscolli s(ino forme meiiicamcnlose, che si con- 
.servano bene, quando si lengaiin in vasi chiusi e in 
luoghi non umidi. Col leiiipo pciò pcendoiio il s;ipore 
di stantio, e allora non sono presi volonlieri dagli 
aiiimalali. Non se ne devono quindi prepara ingrandii 
({uanlità in una volta. 



Capitolo VI. — Forme FABMACEimcHE, che hakwo 

PER ECOll'IENTE UN GRASSO UN MISCUGLIO DI 
GRAS,SI E ni RESINE, I SAPOMI, LA GLICERINA K 

UN MISCUGLIO DI CERA E DI OUO. 

É questo un gruppo, che comprende un numero 
grandissimo di forme rarniareiiliche, le quali, se non 
[M'esentano sempre analogia di composizione, di ca- 
ratteri e nei metodi di preparazione, tutte conven- 
gono in questo, che sono impiegate esternamente. 
Molta di esse sono officinali, moltissime majftjfroii. 

§ i . Delle forme fannaceuliche , 
che hanno per Imse i corpi grassi. 

l corpi grassi, come risulla dalle classiche ricerche 
di Chevreul, tonfermale per mezzo della sintesi dal 
llerthelot, sono eieri di un alcol trivalente, la gli- 
CH«.OH 

cerìna : CH.OIl ; eieri, cui si dà il nome di gliceridi. 

CU*. OH 

(ìli acidi, che nei grassi si trovano eterificati dalli 
glicerina, sono vari e lutti della serie alifatira e per 
lo più con alto contenuto di carbonio. Li generalità 
dei grassi naturali è costituita dai gliceridi degli 
acidi stearico : 

(CH*.0.Ci8H»0 V 

I tristearina | 

CH.U.t^isna^O, I 
[ steaiina f 

CH».O.C'bH:»i:) / 



paimitìco : 



CH^.OCiflHsiO 



I Iripalmitina \ 

CH.0.C'6H3>0, I 

I palmitina f 

CUi.0C'«H3i0 / 



e oleico : 



( 



CH«.0C'81|33O 

tlrioleina 
H.0C«H3S0, od 
I oleì 

cn.oc"8n33o 



iina \ 
na I 



Questi gliceridi formano la massa principale dei 
grassi, i quali risnltano formati appunto da un mi- 
scuglio dei mede.simi. Ma in alcuni grassi, oltre a 
questi, si trova una piccola quantità di gliceridi del- 
l'arido butirrico, valerianico, capronico, caprilico. 
capriniio, lauriro o laurinico, miristico o miristi- 
nico, arachico o arachinico, ed in alcuni oli rinven- 
gonsi anche gliceridi di acidi più poveri d'idrogeno, 
quali sono l'acido linoleico (nell'olio di lino) e 
l'acido ricinoleiro (nell'olio di ricino). I principali 
cosliluenli, come si disse, sono la stearina, la pl- 
milina e l'oleina. I grassi naturali tanto di origine 
animale, che ve^jetale sono miscugli dei medesimi in 
proporzioni variabili. Di questi tre gliceridi la slea- 
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lina e la palmitina sono solidi, l'oleina invece è li- 
quida. Si comprenclc quindi, die la consistenza dei 
grassi dovrà essere divci'sa a si-runda che in essi 
predomina l'uno o l'altro di questi ;;liceriiti. Predo- 
minando la stearina e la palmitina, che sono solide, 
il prasso sarà solido •■ più o uicm» diii'o (se},'hi) ; se 
invece prevale ìa quantità dell'oleina, i j,Tassi sa- 
ranno liquidi (oli). Quando nei sgrassi le propoi7.ioni 
di stearina, palmitina e oleina siano ben equilibrale, 
■llora hanno ronsistenzii molle (bnrri). 

Diversi sono i grassi, che s'irnpie^'ano per la pre- 
parazione delle forme niedicaiiientose, che ci occu- 
pano; Ira questi ricorderemo pli oli ili oliva, di 
Dandorle dolci e qualche volta anche quello dì ri- 
tino, i seghi di bue e di montone, il grasso {li ma- 
iale, il burro di noce moscata, il burro di cacao, il 
burnì ordinario. Per quanto riguarda ai iiiodi ili 
estrazione, alle proprietà, alterazioni, adulterazioni 
Jnve i metodi di ricerca veggansi i relativi articoli 
Mi Tolumi 1 e II del Testo. Noi qui ci occuperemo 
witanto del modo di preparare con (|iielle sostanze 
j|ue$te forme farmaceutiche. 

Esse si dividono in uli medicinali o oleotiti, se il 
grasso, che s'impiega nella loro preparazione, f un 
ttlio, e in potnate medicinali o Himniliti, se l'ecci- 
piente grasso è solido e molle. \ questo gruppo però 
ipparlengono ant he forme farmacetiticlie, le quali 
non hanno per eccipiente un grasso molle, ma ini- 
irugli di idrocarburi traiti per lo più dal petrolio, 
eome la vaselina, ecc.; oppure una sostanza, che ha 
molta analogi.a di costituzione coi empi grassi pro- 
priamente delti, ma ne dilTeri.sce in ciò che l'alcol, 
che in essa si trova eterificato, non i'* la glicerina, 
ina la colesterina e il suo isomero, l'isocolesterina ; 
C^H^.OH + 11*0. Questa sostanzii, che si estrae 

^1 grasso della lana delle pecore, si chiama appunto 
wlina. Ha consistenza iingtierilarea, e siccome 
tonto es.sa, che la vaselina, presentano fra gli altri 
H vantaggio grandissimo di non irrancidire, cosi 
9fgi sono preferite nella preparazione delle pomate, 
W quali, cosi ottenute, a rigor di termini non pos- 
tone più chiamarsi liparuliti, nome che accenna 
•111 loro origine dai corpi grassi propriamente delti, 
ini-nlre può loro essere appiirato quello di pomate, 
cti« più che ad altro accenna alla toro con.sistenza . 

A) DaffU OleoUtl od oli mecUolnaU. 

Cosi chiamansi quelle forine medicamentose, ile- 
Minate per l'uso esterno, che sono il prodotto del- 
hiione solvente di un olio sopra una sostanz.a me- 
dicìimentosa. Sono in una parola soluzioni oleose di 
««•tanze medicamentose. Anche gli oleolìti dividonsi 
in templiri e composti, a seconda che nttengonsi fa- 
cendo agire gli oli sopra una o più sostanze uiedi- 
Ooali. L'u esempio di oleolito semplice l'abbiamo 
•eJrolio canforato, che ottiensi sciogliendo la sola 



' canfora nell'olio di ulivn. il balsamo tranquillo, in- 
' ve<'c, i> un oleolito composto, p»'rrhé si prepaiii (a- 
i rendo agire l'olio di oliva sopra molte piante, quali 
j la belladonna, la nicoziana, il giusquiamo, ecc. Assai 
I più numerosi sono i primi dei secondi. 

1° Olf-oliti sfMi'ur.i. — fili oli, che s'impiegano 
per la loro preparazione, sono i|uello di oliva e 
quello di mandorle dolci, più spesso il primo del 
secondo. Il farmacista deve curare, che questi oli 
siano della migliore qualità, non alterati, m'' solisti- 
rati, e ilovrà ogni volta farne il saggio, seguendo le 
norme esposte ai relativi articoli nei volumi di Testo. 
Varie sono le sostanze medicamentose, che servouu 
alla prt'parazioue degli oli medicinali; le più iisitate 
sono di natura vegetale, per lo più foglie (giusquiamo, 
belladonna, cicuta, tabacco, ecc. i, tanto recenti clic 
secche. Una sola sostanza di origine animale é im- 
piegata, e questa è la cantaride, che serve alla pii'- 
parazione dell'olio di cantaride o olio canlaridato. 
Fra le sostanze minerali una sola è adoperata e 
questa {• il fosforo, col (|iiale ottiensi l'olio fosfo- 
rato. .\ncbe per la preparazione degli oli medicinali 
vale la regola, che riguarda le soluzioni in generi': 
cioè che le sostanze, che debbono senire per olle- 
nere la soluzione oleosa, debbono es.^ere pure e della 
migliore qualità e eouvenieiilemenle divise, perchè 
possano e.ssere facilmente penetrate dall'olio e cedere 
a questo le loio parti solubili. 

Diversa (• la proporzione della sostanza medica- 
mentosa, che si deve impiegare per rispetto a quella 
ilell'oliii a seciinda della natura della sosta nz;i stessa, 
0, trattandosi di |iiante, a seconda che queste S(uio 
fresche o recenti. I-a l'Imrm. Uff., la quale di obroliti 
semplici ne ha inscritti .solo quattro, adotta le se- 
guenti proporzioni : di p. 1 di so.slanza medicamen- 
tosa per* p. '.) di olio per gli uleolili di etinfom e di 
caitlaridi, di 1 : i per Volili di aimimiilln e di I ; 10 
per \' olili di giusquiamo. Per la pi'eparazione del- 
l'idio di camoniilla i fiori di questa dehltoiio essere 
freschi, mentre [ler quello di giusquiamo le foglie di 
queslJi pianta sono prescritte allo stalo di secchezza. 
Li stessa Phiinn. ['ff.. quando i fiori tli camomilla 
dovessero esserle secchi . prescrive il r"ip[iorto ili 
p. 1 di fiori per p. 8 di olio di oliva. Uivcr^so è il 
lapporlo adottalo da altre Farmacopee. Cosi , ad 
esempio, la Phat-m. Gali, stabilisce il rapporto di 
i : 10 di olio, se le piante sono secche, e di 1 :2 se 
inveci^ sono fi'esche e recenti ; pr'escrivc le pi'opor- 
zioni ili 1 : 9, come fa la t'Imnn. Uff', (lei' l'olio 
caiiforalo, e di I : IO f>er quello di cantaridi, meiiliT. 
per l'olio fosfor'ato il rapporto dalla medesima pre- 
scr-ilto è di p. I di fosforo per p. 95 di olio di man- 
dorle dolci ; ma siccome per facilitare la soluzione 
del fosfor"o impiega anche p. i di etere, cosi il r"ap- 
porlo fra il fosfor'n e il soiveiite viene ad esserle di 
p. 1 del primo a p. 99 del secondo. 
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I incidili di piL'paiazione degli eleoliti sono diversi 
a sectmJu (lelhi luiluni lielle susta ri/.e meilicanieiilost'. 

a) Mclddo per siiìuziutie. — Esso si applica ;t 
i|m'l,'li oleolili, clic sunti intcranienic snliibili ni'l- 
rolid, Cosi, ad esc'iiipiti, esso si appltra alla piepa- 
laAionc (lc;;li nlrolili di eanCora e di fosforo, i ipjali 
sono lotalnietile solubili nell'olio dì oliva e di man- 
dorle dolci, il iiiL'Iodo per solti/.iiioe si può eseguire 
tanto a fieildo che :t caldo. In f|iiesl'iiIlinio raso il 
ralore deve sempre essere utile. Si piii'i preparare a 
freddo l'oliodi canfora, (i(ilveriw.iindola (la polvcrii- 
/.,'mone si facilita, uinettandid;) con qiialrlie };occia di 
etere o di alcol), a;<tlando la polvere nell'olio finché 
siasi sciolta e lillrando. La l'Iiarm. l'If. ese'jyi.sce la 
soluzione coH'inleivento tli lieve calore. La l'horm. 
finii. |iie[i;tr;t l'iiliu fosforato, scioijliendo il fosfuro 
nell'olio a circa KM°. e a';s;iiinj;cnJo, <[(ianiio è raf- 
fieddato, l'elere. (Jiiesln pioliahilinenlc si aggiunge 
per impedire eoi suo vapore rossidaz-ione del fosforo. 

b) Mfttnìu /!<•/• mmcriiiiime. elle consiste nel l.'i- 
scinre a contatto dell'olio la soslan/.a medicinale, 
i-oiiveiiienlemenle divisa, [ler un tempo più n meno 
lungo, e nel lillrare. (Jitesto metodo non trova in 
generale applica/,iinie nella prepara/.ione di oli medi- 
cinali, bensì nella prepaia?.i(inedi nli iis;ili in [irofii- 
nieria, die olleuj;onst da .■iosianw odorose per lo 
più fresche e specialmente da fiori. Si esej;iiisce, 
ponendo (|uesli a coiilatlo dell'olio per un rerto 
te.nipo, comunemente per un tempo variabile da 2-4 
pionii, poi Colando e spremendo; ncll'idio così ot- 
lemilosi ]tin'i eseguire una seconda od una teiva nia- 
eerazione. I prodotti allora sono assai odorosi e 
profumati. 

e) Melodi! per digestione. — Questo metodo, che 
si applica alla prepara/ionede^lioll medicinali pre- 
parati colle piante secciie, op(iini' cim soslan/e ani- 
mali, coitsislu nel mescolare le soslan/.e convenien- 
temente divise (per lo più m grossa polvere; col Colio 
e, postele in conveniente vaso (pallone o matraecio), 
farle digerire a bagno maria fra S.V-CiS" per diverse 
ore, per lo più |ier due ore, se trattasi di (lianle, per 
12 ore sedi sostanze anìiiiali (olio di canlariili), 
agitando di tratto in tratto, colando, spremendo e 
filtrando. La IVwrm. Uff'., per rispello all'olio di 
eainomilla, prescrive di prefiararto coi fiori rresebi. 
ma in mancanza di questi (nella stagione invernale) 
periiietle, che si prepari coi lìori secclit medi.inte 
digesliune. S<;noncbè essa modifica ulilim-nte il me- 
todo, preserivemio di iimelUìrc, prima di farli dige- 
rire nell'olio, i Cori colla metà del loro peso di un 
miscuglio a parti eguali di alcol e di etere, tjnesla 
modificazione presenta un v.iiitagpio. Il misiiigljo 
alndico-eleri'o col ijuale, secondo la medesima Far- 
maco|KM, i fiori dehhimo rimanere a contatto in re- 
cipiente chiuso per 12 ore, dispone alla soluzione 
ncH'olio dei principi solubili dei medesimi, i quali, 



essendo il miscuglio di alcol e di etere solubile nei- 
l'olio, passino poi in soluzione a questo. I fiorì poi ■ 
cosi umettali con questo miscuglio, trascorse le " 
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12 lire, si fanno digerire a bagno maria neiroliu, 
ai;itaiiilii di tanto in lauto sino a che tutto l'eten'it 
l'alcol siansi eliminati. Con questo melotlo si otli'iv- 
gono dei prodotti di oHima qualità. Sicché isso 
sarebbe da seguirsi nell.i pn;|iarazione di tutti gli 
oli medicinali delle piante secche, salvo per quelli 
di'ilc piante narcotiche conienenti alcaloidi, pei quali 
il ngi'lodti può essere mudilìr.iti) ancora più vanlag- 
giosamciile. 

d) .Metodo i>er deniiione . — Esso si applica .i;;li 
oli pre(wrali con piante recenti. Ouejslc si contun- 
dono bene in un inorlaio di marmo, e la psla ehi 
ne risulla si mescida colla quantità prescritta di «ilio; 
quindi si scalda a tem|iei'ati)r;i di circa 1(M'>', sempir 
agitando, rincliè tolta l'acqua di vegel;i/ione sìsm 
dissijiata ; aiinra si ritira dal fuoco il ivcipienir, 
1 Ile lieve essere di porcellana o di nmic ben sta- 
gnalo e, ([uando l'olio è (|iiasi raffreddato, losiioU, 
spremendo e lo si filtra per carta. L ìmportanlr 
nella pivparazione di questi oli di non scaldare 
troppo: poiché l'olio bolle (decomponendosi pertia 
temjieratiira molto elevat;i ed è facile, se non m 
pone un limile alla Icmperaliira, confondere l'ebol- 
lizionc caus.tla dal vapor acqueo, che attraversila 
massa, con quella dell'olio, dalla quale le sostanze 
vegetali saifbliero decomposte. C-on questo mrlwi« 
si possono [iiep.'irare gli nli ili foglie recenti di bel- 
ladonna, di giusquiamo, di stramonio, di morella t 
di Cirilla. Esso, ipiando, come nell'inverno, non a 
abbiano in pronto piante fresche, si pm'i applian 
anche alle pianle .secche, specialmente allo narro- 
licbc, sostitnemlo alle piante recenti la quarta prie 
di pianle secche, bagnando queste con rirca Ci volle 
il loro pi'so di acqua, aggiungentlo l'olio e scaldando 
a circa KK)" il miscuglio sino a che tutta l'acqua 
aggiunta siasi dis,sipata. È necessario vliaiinar» 
quest'acqua, come pure quella di vegetazione nelle 
pianle fresche, peti bè es.si si opinine al contati» 
delle inalerie solubili coll'olio, e ipiindi ne impedisce 
la soluzione, come venne dimostrato d.il Labicbe « 
dal Suin. 

e) .Metodo per spostamento. — É questo il mt 
Indo adollato dalla l'hiinu. i'ff'. per la preparazione 
ilell'olio di giusquiamo, e che, a nostro nmdo di \e- 
ilere, si può ntilmente applicare agli oli delle piante j 
cuntenenli. come il giu.squiamo, un alcaloide, e 
specialmeule delle piante narcoticlie. Ecco come si 
mette in pratica questo metodo, che venne preconu- 
zalo dal Uielericb. erbe naluralmente non è appli- 
cabile die alle pianle secche. Si riduce in polvrre 
la pianta, e palli 11X1 di essa si umettano unifor- 
memente con un miscuglio di p. IH di alcol, p. 4 
di ammoniaca (,1). 0,960) o p. 36 di etere. Si hfca 
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a s^ 1.1 iwlwre rosi iimett.il.i entro ree ipienlc chiiiso 
prT f» lire, dopo lii chn In si punì- in mi ;ipp;nvr»-liio 
.1 sposi.'tmcnto convi-nifiitc (V. l'nrtii'nln Eslralti 
del Trsloyc In si rsanristi- r»n ;iltrn cirrc. Si nnisco, 
.igil:in(lo, 1,1 lintnr.1 clrriM linipid.i ;i p. 10(Ì0 ili 
olio e la siilii7.i(tiM' olt'u-iMeiT',1 si ilislill:i jmt riciipt'- 
nire l'i'lore priin.i <• l'iilcnl p^i. Il n^siilnii cosliiniscc 
l'olili ninlirinalc. Si nimprendi" rome rpiestii ini'Iodci, 
colqiinic In l'harm. l'I}', prepnn rnliodi siiisipiiaino, 
drlihn dnrr prodotti ntiivissimi, ipiandn nppliiMln 
ailn propararionc di olì di piante, il cui priitri[itn 
attivo 1" un alcaloide. 1/ ammoniaca icnilc iibern 
quest'ultimo, il quale passa al niisnigrui atcìtlico- 
rtrreo. con mi si tratta prima la pianta; l'ctprc, che 
s'inipÌP'pM |Mii, serve ad esportare ralcaiuiile e j;li 
nitrì principi attivi v. le iiialerie cdlucinli: le ipiali 
soslnnre poi. evapniandusi l'clere. riiiiaiiijmin seiidle 
nell'olio, il (piale é quindi inidtn allivo e per dippiù 
molto rolorato in verde per la molta clnnifilla (tas- 
sala eoll'intermezzo dell'alcol e dell'etere in sivlu- 
woni' nell'olio. Mentre un olio di ^iiisipiiaipio pre- 
partito col meloilo ordinario criiileiiev,! ijr. (MhSS ili 
€ilcaloidi, ottenuto col metodo descriKo oe enntetiev;» 
0.158. 

Altrì metodi, i quali però non h;<iiiii> tnnira otle- 
tiuto la sanzione di una pr.itica universale, riironn 
proposti per la pre(i.ir.i?.ione (le,i,'li oli medicinali. 
Taluno (Orllieli) per la pnqiara/.ioiie dei,'li idi delle 
solanacce preferisce di umettare p. iiy> della pianta 
secca polveri/Mta con (t. 25 di acqua e [». 25 di 
etere e di lisciviare il niiscu^'lio rmi p. 100 di (dio 
d'olivo e di scaldare per alcuni istanti, oinlc elimi- 
nare l'etere. Altri (Vi^ier) su^rgeriscc di preparare 
questi medesimi oli, sciogliendo, invece di adoperare 
la pianti nairotica, l'alcaloide in esso contenuto. 
Cms\ l'olio di belladonna si ntlerrebhe, sciogliendo 
p. 1 di atiiipina in p. WMJdi olio di mandorle dolci. 
a nii siansi aggiunte p. 9 di acido oleico. Alcuno 
infine (Lcfort) preferisce esaurire la pianta narcotica 
ron solfuro di caiiionio, il quale scioglieielibe tulle 
le «oslaii/e, che sono soluhiti negli oli, distillare la 
soluzione s^dforarbonica, sciogliere il residuo nel- 
l'olio e (ìitnre. 

Quattro soli sono gli oli semplici, che trovansi in- 
seriti nella Pharm. Vff. e (|ucsli sono Voìki canfo- 
rato (preparato per semplice solii/.ione), l'u/fo ran- 
tartdttlin preparatO|)erdigestionc),ro/»Of/f aimumiUn 
ipivpaiatii |H!r macerazione) e Ytilut ili nin.siiiiiamti 
fper lisciviazione». .Molto più numerosi .sono quelli, 
rhe sono prescritti dalle Farmacopee estere, Tali 
sono: l'olio di assenzio {Pharm. (tali.), di altea 
(Hirp.), l'olio canfonito (in tutte le Farmacopee), 
l'olio carbolÌ7z;ito (lìelv.), l'olio di carvi (IMv.). 
l'olio di camomilla (lìelq., (lerm., i, Grate., lielv., 
Sorv.), l'olio di camomilla romana {Gali., HUp.), 
l'olin Hi cicuta (frali., Http., Seerl.), l'olio di zucca 



(ìlisp.), l'olio di euforbio (Uisp.). l'olio di lieno 
greco {Giill.}, l'olio di giusquiamo (in tulle le Far- 
macopee all' infuori della firil. e V. .>'.), l'olio 
d'ipeiii'o {Gnll., Ilrlr.. Ilixp.), l'olio jotfcito (llisp.), 
l'olio con jodororinio {Hi.ip.). l'olio d'iride ilìisp.), 
l'olio ili lino s*dl'oralo(^>rm.,l. Verter., //f/c./fiM,».), 
l'olio tnnrfinatoi //c/e.», l'olio di mirto (//(«/).>, l'olio 
fiisfoi-ato {}M(j. , Brit., Gali. , Gei-m., ì, Grner.. 
//j.v/1., Hill'., /}«.«.. IL S.), l'olio insalo (Gnìl., 
//'.v/).), l'olio di ruta (llinp.), l'olio di scorpioni' 
[llisp.), l'olio di .solano wr»(Gnll.ì d'olio di stra- 
monio tGall.. llisp. ). 

l'ei metodi speciali di prepara/ione e per le rela- 
tive forniole di questi oli veggasi l'art. Oli delTesIn. 

Della coiuposiziioie, delle altera/ioni, del niiKto 
di cotiseivazione e delle rajsilir.izioni di qnesli oli 
diremo hrevenienle dopo aver discorso de^di idi iite- 
dicin.ili composti, essi'iido in buon,'i parie ajqdirabili 
aiiidie a questi le nonne e le cognizioni irlativc ai 
primi. 

i" ()i,K0UTi coMi^isTi. — Cosi chiainansi quegli 
oli medicinali, che si oltengono, facendo nijire un 
olio grasso tolio d'oliva o olio di mandorle dolci) 
non più sopra una sola sostanza, ma sopra pirt so- 
stanze niedicanienlose. 

Per la piep,ir,i/ione di questi oli sono applicabili 
i metodi iiidiciti per la preparazione degli oli sem- 
plici, cioè il meliido per soluzione, digestione, co- 
zione, spostamento e macerazione. TratLamlosi però 
di oli. per preparare i quali s'impiegano divei-se so- 
stanze, le ipi;ili non cedono all'olio le sostanze solu- 
bili cim egii,ile f,uililà, si cmnpreiide, come per la 
preparazione d'ogni singolo olio si possano impie- 
gare rontemporaneamente divei'si melodi. Cosi, ad 
esempio, l'olio di giusquiamo canforato si prepara 
per iligeslione e per soluzione; si propani prima 
per itigestionc l'olio di giusquiamo semplice, e poi 
(ler soluzione vi si aggiunge la raiirora. Il balsamo 
Iranquilln è appunto un olcolilo compaslo, che si 
jiiepara per cozionc e per soluzione, secondo la for- 
inola riformala, adottata dall.i l'hnnn. Gnll. Lo .si 
prepara infatti secondo questa Farmacopea scaldando 
a bagno maria a dolce calore p. 2(K) di ciascuna di 
queste piante, cioA di belladonna, di giusquiamo, di 
morella, di tabacco, di papavero e di strimonio, pit»- 
cedentenienle conin.se, in p. ,'')(MKI di olio di oliva, 
lino a elle lutla l'acqua di vegetazione siasi disipata, 
e (incile l'olio abbia acquistato bel color venie; poi 
sì cola spremendo, e al liquido, fatto limpido per 
riposo e decantato, si aggiungono gr. 0,50 dì cia- 
scuno dei seguenti oli essenziali, ciot' di timo, di 
salvia, d'ass<-nzio, d'issopo, dì maggiorana, di ruta, 
di menta, di rosmarino ed infine si lìllra. 

Li Pharm. l'/f. non lia iscritto alcunodegli oleoliti 
composti. Trovansene perù inseriti alcuni nelle F'ar- 
macopec estere ; e cosi : l'olio di artinita composto 
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(HUp.ì, l'olio i:ain:in;iliv(> (AWr. ), l'olio iinrcolico 
(Relg.), l'olio di jjiiis(|iiiamo ranforato (Heh.), 
l'olio ili lino solforalo a iiisi lo (/Mii., ."vmcc.), l'olio 
(li straiiioitio ('iiiii|ioslo iUinp.), l'olirnii tapsia (iiiii- 
(msld (//).v//. I, l'olio vfsriralorio [lìflij.^. Vvr lo for- 
Miiilr <li |HV|iarazi(nH! di questi oli vnggasi l'ari. Oli 
medifiiiali dol Tosto. 

l'aivionsr/.ioNK riEr.u or.EOUTi. — Onesta varia 
naliiralriK'iile a scronda dolla naliira delle soslait/.c 
iitipicKali* |trr l;t Inro [ne jw razione; se la sostanza 
ioi[iiej;i)la è una sola e ijuesta è una spt-rie rljimica 
lion delinila, allora l'olio, rlio sp ne ottiene, non é 
altro rlie una senipliro solii?.ion(* di questa. Tali 
sono l'olio ranforato, l'olio fosforalo, l'olio carlio- 
li//,alo. Se le soslanw. elic s'ini|iiej;aiio, sono, eonie 
nella maj^uior parie dei rasi, di natura vegetale, 
allorit [;ti oli, elio m- ne idlen^'ono, tendono in solu- 
zione riorolilfa, elle <là loro color verde, le nralrrie 
grasse, e gli oli cssen/.iali, |iro|nì delle [liantf iin- 
[iief;ale. .*^e le piante impiegate eontenjjono alcaloidi 
(j;iusr|uiauio, lielladoiina, stramonio, eintta, tahaeeo, 
papavero. ttiorella>qnesti si rinvenjjono nell'oìiit, elie 
se ne ottiene. Il lialsamo tr.in(|nitlo, rite prepar.isi 
rolla massima (larte di i[neste piante narrolirlii' ron- 
liene infatti «^'li a!ealoidi propri di'tie niedesinic. 

Per dionistrare la presen«i di (juesli principi at- 
tivi didle piante nei lispettivi oli medicinali, liaster.i 
agitare per alcuni istanti gr. M di olio con gr. ((,"1 
(li acido larlarico sciolto in rui'^ 40 d'acqua, separare 
dopo cenveniefile liposn il liquido arido, fdlrarlo e 
agi;iun5,'erv( (pialclie gociia del reattivo del iMever 
(solu/ioiur neuira di jodiiro di potassio e di niercMU'io) 
il (piale produi rà precipitato più menu abl>on(Jante. 

Ai,TKn\zio?ii. - Gli oli medicinali sono l'orme 
farrnareuticlie alibaslaiiza alterabili , specialinente 
alla Iure e all'aria. Sotto rinflue/i/.a della prima si 
d(^eolorano, per alterazione della clorolilla ; sotto 
l'influenza della seconda, irrancidiscono: a rjupst'al- 
tcraziune vanno tanto più facilmente soggetti, se 
contengotm arrena. 

CoNSKKVAziuNE. - Debliono essere conservali in 
recipienti di vetro, ben riiiusi, al riparo ii(dla luce 
e in luoghi freschi. Malgrado le cure per conservarli 
col tempo si alterano, eppen') dovranno essere rin- 
novati ogni aimo. 

Fai.sikic.azioni. — Anche gli oli medicinali pos- 
sono andar soggetti a sofisticazioni. Possono essere 
prepaniti con quantità di sostanze inedicauienlose 
minore della prcserilla; si può sostituire la sostanza 
|uescrilla con altra diversa, eolla stessa, ina alte- 
rala o di (|ualit,ì inferiore. Possono inoltre essere 
solisticati, soslitueiulo all'olio di oliva odi mandorle 
dolci altri oli di minar coslu(quali gli oli ili cotuno, 
di sesamo, di papavero, eec). Queste sofisticazioni 
sonodiflìcili a scoprirsi. Si potrà scoprire la sostitu- 
zione di una pianta narcotica, u contenente un abi- 



loide con alba, elie non ne contenga, facendone U 
ricerca nel modo più sopra accennato. La presena 
di sostanze medicinali rende altresì difTicile 1» «•«- 
prire la soiislicazione dell'olio di oliva o di inaodorle 
CIMI altri oli (li minor costo. IJnindi ne segue, ibc 
sarà obbligo slretlissimo del farmacista il prepararci 
nel proprio laboratorio queste forme farniaceutirbe. 
Usi. — Gli oli medicinali sono per lo più adopenli 
esternamente per frizioni, per lo più come caimani) 
(oliodi giusipiiamo, canforato, ecc.), contro i dolori 
rcnmalici, i mali degli m-ecchi, (tc. Haramentc ado- 
peransi internamente. Uno solo può essere usatoio- 
ternamente e questo é l'olio di fosforo, e ciò, perché 
l'oleolito di questo veleno, tanto alterabile, (• la soli 
foiiua, solto la quale fuà essere amministrato e 
dii.sato. 

B) Delle Pomate medictnali. 

OuestP, ctuiie già fu detto, chianiansi anche fol 
nome di /i/JHro/i/i. Sono medicamenti di consisten/i 
molle a base di grai^si, n di altre sostanze di romjw- 
sizione chimica divei'sa, anche e.^se di consistena 
molle, ma non di natura resinosa e contenenti 
qiialclie principio niedicamcntosn.cni debbono la loro 
azione terapeutica. Senono per l'uso e^teni». Il 
muiie di pomata deriva dal fatto, che una volta CM 
servivano, come alcune di esse servono anche ojji. 
come cosmetici, e di esse faceva parte il succo ili 
una mela pomo di grato odore. 

Ia: sostanze grasse, che servono come eccipiente 
per la preparazione delle pomate sono: 1° Il gra»'» 
porcino grasso di maiale sugna, che si eslraclal 
tessuto adijjoso dell'cpipiooii del maiale (Sun wn- 
pha L. ). (Juesto gras.so depurato In si adopera di 
solo mescolato con '/so ''t'' '^"" P^'so di benzomnin 
polvere per meglio conservarlo e dargli grato odore; 
2° Il grassii bovino sego di bue, che si e-straed»! 
tessuto adiposodidl'epiploon del bue (fiits taunul.w 
li" Il grasso di mmitime, che si ottiene dal ifssijt» 
adiposo dell'epiploon del montone ((hns aria IX 
4° Il burro gra.sso del latte; 5» Alcuni olì, come 
quelli di oliva, di mandorle ; 6° Dei miscugli d'idri^ 
carburi liquidi e solidi, noli sotto il nome di m"- 
liiia cosmolina n grasso minerale, "• Il gnus» 
della lana della peciira(.'1i:fcpf /»»»■), nolo solto il Dooir 
di lonnliìiii. Per quanto rigiianla il modo di pivp)- 
raziime di tutti questi eccipienti, la loro compoN- 
zioiie, i loro caratteri veggansi i relativi articolila 
Testo. 

Accenneremo dì volo, come in questi ultimi tempi 
furono proposti nuovi eccipienti per fHiniale. E cosi 
chesotloii nome di cupraoì furono posti incommeftin 
da una Casa di Dresdaun grasso, tolto dall'olio jinB" 
di corco, che si assomiglia al burro di cacao ed ha il 
vantaggio di essere meno fusibile di questo (a 30*,3), 
e di potersi unire con ">0% di glicerina e di li 
acquosi, e sotto il nome di myroiiina un uiiscu; 
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di cera vcgelalc o di rera di Cartiaubii e di olio «li 
rorqiial, trailo da un rclacnn, \' Hiipt'rmuinii rostratm, 
rati 12% di anjiia. (Jm'^'ii niitivd i rcipioili' rion ir- 
ranci<lis('e, perelié Teiere iiiiriricn dell'acido rcroliro 
della cera vegelale, e l'elore doderanilicii dell'addo 
dorngl indirli dell'olio, essendo derivali da aleidi di 
peso niolerolare più elevalo della glicerina conte- 
nuta nei grassi coirniiii, sono coinpsti assai meno 
racilnienle soggetti all'irraneidiinenlo. 

Sodo diversi nomi furono inoltre reeenlissinia- 
tnenle proposti divei'si allri ercipienli pei' la prepa- 
razione lielle [H>male: i* così il .Mollili, coslidiilo da 
sapone molle, rueseolato l'ini IO-IT» o/g di grassi e 
20-30 "/olii glicerina. Qucsla soslafi/;i sarebbe iilile 
spcciahiicnle per la preparazione della pomata nier- 
niriale. perche facilita la divisione del melallo : la 
«atta cerata, che si ottiene fondendo assieme p. 27 




slibialo, di ossido di mcrcnrio, di precipitalo biani'ii, 
sostarrAc tntte, die siino insolubili nei grassi. 

Se la sostanza è insolubile, non solo nello ecci- 
piciile grasso, ma altresì nell'actpia. nell'alcol, wv.. 
allora, perche la pomata riesca omogenea ed nni- 
forine, è indispensabile che sia ridotta in polvere 
finissima : se invi'cc ('■ solnbile in (jualche solvente 
ordinario, actpia, alcol, etere, allora si scioglie nella 
più piccola tpianlità di ([nesli. e poi la soluzione, die 
si ottiene, si mescola inliinanienle coU'eccipienle. 
h (la notami, che, es.semlo rac(|iia non molto mist-i- 
bile coi grassi proprianunile lielli, si deve avere la 
avvertenza di non eccedere nella medesima nel pre- 
parxii'c la sidiizionc. Quando invece l'eccipienle fosse 
la lanolina, la quale ha la preziosa proprietà di p- 
tersi me.scolaii^ a forti propoi7ioni di liquidi acipiosi, 
la fall;] osservazione non sai'ebbc applicabile. 




Fìr. 101. — Riulob |icr ponule. 



ìi cera gialla, p. 8 dr olio di cocco, e mescolandovi 
' dopo ranVeddamcnlo p. idi lanolina e iniìiu' una 
solnz.ioiie di p. 1 di biu'aci' i[i p. l'i<l di acijua : la 
pasta nieroxn (pasta serosa), la cui preparazione {' 
fondala sulla lavorazione dello siero sanguigno, e 
che si presta l>ene per formare una ciosla, la quale 
giova p«'r ricoprire le feiitc e sollecitarne la cica- 
Irizzazione. Veramente, consiilerando, che i compo- 
nenti dello siero sanguigno s(uio lauto facilmente 
per se stessi alterabili, nasce il dubbio, che in pre- 
senza dei liquidi animali, che bagnano le piaghe, e 
che sono essi pure putrescibili, questa pasla sierosa 
pfissa rie-scire tanto vantaggiosa, come si annuncia. 

Numerosissime sono le pomate, che hanno uso 
lerapeulifo. Esse innanzi tulio ilislinguonsi in offi- 
cinali e magistrali. Officinali sono(pidie, che il far- 
macista è tenuto ad aver sempre in pronto nella 
propria farmacia. Tali sono ad esempio le pomate di 
staiisagria, di mczeieo, di mercurio, ecc. Magistrali 
invece sono quelle, e sono le più numerose, che il 
fiinnacista prepara al momento del bisogno dietro 
prescrizione medica. I^i pitmala slibiata, quella con 
precipitato bianco, ecc., sono Ira quesle. 

Per rispetto al metodo di preparazione esse poi 
distinguonsi : 1" In pomate per semplice miscuglio; 
2* In pomate per sfduzionc; 'i" In pomate per com- 
binazione chimica. 

t " Pomate i-kh skmi'Lu.e Misr.rcLici, — (Juesto 
metodo è applicabile alle sostanze, che sono per lo più 
insolubili nell'eccipiente grasso, v che perciò non 
possono unirsi a questo, se non mescola ndovele inti- 
mamente per avere un tutto (uuogeneo. Esempi ne 
abbiamo nella pomata mercuriale, in (juelladi tartaro 

M — Commini. Farmacojua llal., voi. Iti. 



tili slruinenti, ai quali si ricorre per la prepara- 
zione delle pomate, (piando, cr»me per le iiiagtslrali, 
la loro quantità e piccola, .sono piccoli mortai di 
marmo o di velro. Si pone nel mortaio la sostanza 
medicamentosa polverizzala e si aggiunge una pic- 
c<da quantità di un solvente (se la sostanza è solo- 
bile), si mescola inliinarnenle, poi si comincia ail 
unirvi una parie ddi'ccciptenle prescritto, senqirc 
agiiflndo, e poi a poco per volta e seujpre agitando 
col pestello il nmanenic sino a che si abbia un mi- 
scuglio uniforme ed omogeneo. Si deve avere l'av- 
vertenza di slaccare di tanto in lauto dall'eslremità 
del jH'slello coi mezzo d'una spatola, che può essere 
di ferro, di osso, di velro o di porcellana a seconila 
della natura delle sostanze, la pomata che vi ade- 
risco e di farla cadere nel centro de! mortaio e ciò 
per ottenere un miscuglio sempre più omogem^o. 
Si può, invece di far uso di un niodaio, eseguire 
la miscela sopra una lastra di cristallo o di marnm, 
valendosi per far il miscuglio d'una spatola a lamina 
abbastanza pieghevole e delia forma ilella figura l'.H . 
Quando il miscuglio^ divenlalo omogeneo, col mezzo 
della spatola stessa si leva dal mortaio o dalla lastra 
la pomata, e la si pone nei a'ci])ienli destinati a 
contenerla. 

Quando la quantità di pomate da prepararsi è 
grande, come è il ca.so delle pomate officinali, in- 
vece di operare a freddo, come per le magistrali, 
per abbreviare l'operazione il nnscuglio si può ese- 
guire a leggero calore : cioè si fa subire all'ecci- 
piente gras.so una semifusione prima di aggiungervi 
le sostanze medicamenlose polverizzate, che vi si 
fanno cadere col mezzo di uno staccio. La mesco- 
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Ian7.a si può esppuirr, Irallarulosi di t;rati(li i]iiaiitilà, 
con un 'grosso [X'stclln a iiianiro Ititipi, il ((iiafr- passa 
ppr un anello niercanioo irifiss(t in mi nmrn. 

Nella ijrandc initiistria pi'Ua ))rr|iara/.ioncili sbranili 
qtinntilà Hi poniatr prr iiiisri'la, p sperialinoiilc pnia 
pn'pani/.ioni' di ([iiclfc pomate, pec le rpiali, eninc per 
qnella di mereurio, si rirliiede nndlo tempo per otte- 
nere inisrtipli nnifoimi e per quelle, che deMmtio cun- 
leriere la srtstau/a niedieanienldsa al massimo sl;»li)di 
divisiniie, si rirniTead;alenni apparerrlii mece^nici. 




Fij:. V<^i. — Appari-crhio di Mii^. , , .. . . 

Uno di (juesti ripiello ili Hermann rappresentato dalla 
fijjnra 192, ti ijualc I' un mortaio nieccanieo in lii- 
sentto, e (ino servire tanfo a triturare le sostanze, 
rome allaprepara/.ionedi pomate. Un altro appnrer- 
cliio, che risponde Itene allo stesso stopo è il velopor- 
firo di (jcrard, farmacista a Itipione. Ksso è rosti- 
liiito da due semieorone vuote dì metallo tirato a 
pulimento, che si possono chiudere ennelieamciite, 
formaniìo una corona intera. Questa è nel centro 
attravei'sata da un asse sostenuto sopra un piede ; per 
mezzo di una manovella essa ^iia in senso verticale 
intorno a questo asse, Neil' interno della corona 
havvi una palla di metallo massiccio e mollo pesante. 
Il iliamelrodelia palla e il (tiametro interno del tubo 
«ino quasi ei;itali. Nel caso del miscuglio di corpi 
grassi la differenza delle due sezioni non è che di 
4 mni., ma può variare a seconda delle materie da 
traltai~si. La corona posta verticalmente sul suo piede 
per futiziouarc può, otcorrerido, eseguire un quarto 



di ;j;iro e trovarsi nella posizione nrizzonlale, iiwes- 
saria per cominciare e finire l'operazione. 

Niinierosissime sono le pomate per nie.scolan/a, i' 
il loro numero, spcci,iliiienle delle mai;islrnli,é indi-- 
liiiilo, tiiiili- potendo es.sere quasi quanto le soslan/e 
medicinali, che si possono unire coi jjnissi (polveri 
vejjelali, estratti, sali, essenze, alcaloidi, acque di- 
stillate, vcw). La Pbnrm. Uff. ili pomate per iiic- 
scolan/a e preparate nnicameiiie con jirassi non ne 
annovera che sei e sono : la pomata con acetato «li 
pionilio, la pomata con solfo .ilcnlina n pomata di 
Hclnierìch, quella con jodiiro di potassio, la pomata 
di slafisatrria, la pomata stihiata e la mercTirisle. 
Altre sono da essa riportate sotto il nome di (Mnoati', 
le ijuali pen't, contenendo olio e cera, non Irunn» 
qui posto conveniente. 

Per le relative formole e per il modo di prepan- 
zione, vegliasi l'articolo l'omatr del Testo. 

Le pomate per mescolanza sono facilmente altera- 
bili, specialmente se per la loro preparazione venne 
impie};at.i acqua per scioj^liere o stemprare le so- 
stanze medicamentose. In tal caso, specialmente 
nella stajtionc estiva, irrancidiscono con facilil.i Li 
loro alterabilità poi dipende talvolta dalla natura 
della sostanza, che venne iiiescohita ,'il jjrasso. (losi 
per esempio la pomata a base di frjjato di solfo, dir 
b di color «giallo, finisce per scolorarsi, per la tras- 
foj'mazione di quel composto solforato in carbonato, 
solfalo e ipsoiiìto di potassio, quella di joduro di 
potassio da bianca, che era, diviene di colore gialln, 
perclu'', irrancidendo il grasso, si rendono liberi 
de;;li acidi, che poni;ono in liberta dell'acido jo- 
didrico, composto facilmente ti-asformaliile in jrtlo. 
Perciò in generale le pomate si degnino pivparan' 
al momento del bisogno (pomate magistntlijequi'lle 
che il farmacista i'' obbligato a tener preparate (jw- 
mate idTìcinali)deve tenerle in vasi chiusi e in liiiti.'tii 
freschi e deve linnovarle di sovente. 

2" PoM.^TE PER SOLUZIONE. — Sono quelle, iln' 
sono composte di sostanze solubili nell'eccipienlf 
grasso impiegato per la loro prepara/ione, ma ili 
natura tale da non reagire chiinicamenle con questo. 
Tale e, ad esempio, la pomata fosforata, che ottien.ii, 
sciogliendo nel grasso porcino V,oo del suo poso di 
fosforo. 

Oneste pomate si rassomigliano assai agli oli 
medicinali: ne differiscono, perché in (\w<\ il 
solvente é un olio vegetale, e sono perciò liquiile. 
menln- in queste pomate il solvente b un grasso ani- 
male solido, per lo piiì molle, e peiviìi sono piir 
esse solide, ma di consistenzji midle. Si rassomi- 
gliano pure nella loro composizione perchè, non If- 
nuto conto della diversità, unicamente di natiin 
fisica deireccipiente, per la loro pre[>arazione si im- 
piegano si possono impiegare le medesime so- 
stanze. La analogia poi fra gli oli medicinali e le 
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iwinalc per soluzione si continua anrora per rispetlo 
ai melodi di prepaiaiinriL'. In fai li anche esse, pre- 
para n»i : 

a) Per gnltiuone xcrniilice, quarido !a soslaiua 
luedicamcnlosii è iuluranicnlL' soluliilc nell'ucripientc 
grasso, e cosi che preparansi le poiiiale ftisforaUi, 
canfomta. la pomata d balsamu nci'v;ihi fra le p»- 
inale oHìviniiii. Muilissiini' poi jidssiuio essere le po- 
mati' magistrali per sfiliizÌDne semplice e (ante ipianle 
sono le sostanze soltrhili nei jjrassi. Il iiiodu (ipera- 
torio in generale consiste nel liquefare a dolce calore 
il gniss») e ueira^j,'iiMif;ere la sitslaii/.a solubile, agi- 
tando sino a s(dii7.ioiti' cuuiplctu, e pui sino a per- 
fetto rafl'reddameiUo. Talvolta, ijuandola quanlitàtii 
pomata é piccola e la sostaniui è volatile, come e il 
cjiso degli oli essenziali, si possono preparale a 
freddo, bastando mescolare in un mortaio la sostan/.a 
col grasso, perché avvcn^'a la solu/.ioue. Per alcune, 
come per <[uella ili fosforo, sostanza nini solo vola- 
tile, ma anche ossidabilissima, si ricbieiiono avver- 
tenze speciali. In ((ueslo caso si deve operare in vaso 
chiuso. Si pone il grasso porcino (p. 100) in vaso a 
tappo smerigliato, si aggiunge il fosforo e lo si scalda 
a b. ni., avendo cura di interporre fra il collo ed 
il tappo una listarella di carta ripiegata, la quale 
pemielte cosi l'uscita dcll'a: ia : quando il fosforo e 
sciolto, si chiude esattamente i! vaso e si agita sino 
a perfetto raffreddamento. A noi sendira, che miglior 
metiMlo di preparare (piesla pomata sarebbe di scio- 
gliere il fosforo in poco solfuro di carbonio, e nel ver- 
sare, agitando, la soluzione sidfocarbonica nel grasso 
fu.so a dolce calore. Il poco solfuro di carbonio, vola- 
bilissimo, si dispeixle col più lieve calore, mentre il 
suo vapoif difende il fosforo dall'ossidazione. Nes- 
suna pomata per semplice soluzione trovasi inscritta 
nella f'hann. Uff'. Come esempio pei' la preparazione 
di pomate per semplice soluzione, ottenute con più 
d'una sostanza medicamentosa, citeiemo la pomata 
nervate. Essa si prepai-j, facendo liquefale a dolce 
calore gr. 350 di midollo di bue, gr. iliO di htirro 
di noce mos<ala ingr. lUO d'olio di luaiutorle dolci, 
colando per pannolino e riceveniio il liquido in mor- 
taio scaldato: si rimescola col pestello sino a che, 
nflreitdandosi. il miscuglio grasso abbia acquistalo 
li consistenza di un olio spesso. Sì aggiungono al- 
lora gr. l.'j di olio di garofani, altrettanti d'essenza 
di rosmarino e di canfora s. p., ed infine gr. 30 di 
lalsamo del Tolù, sciolti in gr. I'»0 di alcol a 80°, 
sempre agitando. 

b) l'uintilf per maceiazioite . — fjuesto metodo si 
applica alla prepara;?ione di (wniate, clic ollengonsi 
con sostanze vegetali fresche, odorose e di slrullnra 
delicata, come sono i fiori. Si eseguisce, mescolando 
I lìori ai corpi grassi, e lasciamluvcli a contatto per 
qualche tempo, poi fondendo il grasso a bassii Icni- 
peralura, colando, e spremendo, liipeteudo questo 



trattamento piti volle con nuovi fiurì, si arriva ad 
ottenere pomate cariche degli aromi delle piante, 
specialmente dei lìori. È in questo modo, che si 
possono ottenere la pomata rosata, quella di gelso- 
mino, ecc. E parinienii con questo metodo, che si 
ottengono ancho molte pomate usate m profumeria. 
e) Pomate per ditjestiune. — Ottcngonsi con 
questo metodo le pomate, latte lou sostanze vegetali 
animali secche. Esso si pratica, fondendo a dolce 
calore l'eccipiente grasso, aggiungendovi la sostanza 
niedicanienlosa, facendo digerire a b. m. per un 
tempo più meno lungo, agitando dì tanto in tanto, 
colando attraverso tela e spremendo. Esempi di 
(juesle pomate sono quelle di canlariiii e di slafì- 
sagiia e ((uelia con gemme di pioppo composta, che 
Irovansi iiiscrillc anche nella Phann. Vff. 

d) Pomate per voiione. — Questo metodo è s'olo 
applicabile alle pomate, che ottcngonsi colle piante 
fresche, le quali naturalmente contengono acqua di 
vegetazione. Si dividono o si contundono le piante 
fresche, si mescolano cuU'eccipienle grasso e si fa bol- 
lire il miscuglio a dolce calore sino a totale disperdi- 
mento dell'acqua, e si cola spremendo. É necessaria 
la cozione, perchè l'acqua impedirebbe il reciproco 
cuulatln del grasso colla pianta, che deve cedergli la 
parte solubile; la pomata d'alloro può servird'esempio 
per la preparazione di quelle, appartenenti a questo 
gruppo. Ecco come si prepara secondo la Pharm. i'.alì. 
Preiidonsi gr. 500 «li foglie recenti li'alloro. gr. 500 
di bacche di alloro, si contundono e si scaldano con 
gr. UXX) di grasso di maiale a fuoco moderato sino 
a che ogni traccia di umidità sia scomparsa. Si cola 
spremendo, si lascia in riposo per un po' dì tempo e 
si separa il deposito formatosi dalla pomata solidifi- 
catasi; questa sì fonde di nuovo, e quando si <• raf- 
fredilata a metà si versa nei recipienti. 

3 " Pomate i'ek chimiuv combinazione. — Sono 
(|uelle. preparandole quali le sostanze medicamentose 
reiigisconosull'eccipienle grasso, alterandone la com- 
posizione e trasformandosi esse medesime. Qui la pa- 
rola combinazione deve intendei'st per reazione. Un 
esempio semplicissimo di queste pomate l'abbiamo 
nella pomata ammoniacale, nota anche sotto il nome 
di pomata nmmimiaeale di dondrel. Essa sì prepara, 
fondeiiilo a dolce calore gr. 10 di sego dì montone, 
gr. IO di grasso porcino dentro vaso a tappo smeri- 
gliato, lasciando raffreddare in parte, aggiungendo 
gr. IO di ammonìaca, D. 0,92, agitandoe poi iniiner- 
geiiiln il va.so nell'acqua fredda per sollecitai eia solì- 
dilicazione. Al luomenlodellasua preparazione, questa 
pomata coiitieiie t'auimoniaca allo slato di miscuglio 
eallura ha azione caustica ; ma col lemporanimoniaca 
agisce sui grassi, trasformandoli in saponi ammonia- 
cali ed allora la pomata pelile l'azione vescicatoria. 
Si deve quindi preparare al momento del bisogno, 
ed altura non appartiene più alle pomate per chimica 



combinamnc, bensi a quelle per inesrotatiza. Ap- 
partengono invece realmenle alle prime due poniate, 
l'una nota sotto il nome di pattuita ossigenala c> ni- 
U-ita V l'altra sotto il nome di pomata vilrina: nes- 
suna di esse trovasi inscrila urdla Pharm. Uff. Ecco 
comesi preparano secondo la stessa Pharm. Gali. La 
prima si ollieiie, fondendo gr. 500 di sugna incapsula 
di [torccllana, aggiungendo gr. 60 di acido nitrico, 
D. 1,42, continuando a scaldare ed agitando di con- 
liimo con una spatola di vetro o di porcellana sino 
a die incomincino a svolgersi vapori nitrosi : allora 
si toglie la capsula dal fuoco, si agita colla spatola e, 
quando il liquido si ('• in parte raffreddalo, lo si versa 
in cassettine di carta, ove ratlreddandosi si rap- 
prende in massa solida, abbastanza soda, di colore 
giallastro e di odore nitroso. Ecco la rcj/.ione chi- 
mica, che avviene fra il grasso e l'acido nitrico: 
questo a contatto <lel primo si riduce ad acido ni- 
troso, il quale trasforma l'oleina del grasso, la 
quale è liquida ed è la causa della consislen/.a molle 
di quest'ultimo, in elaidinn, che è isoinera dell'oleina 
e da cui difTerisce principalmente, percliè ('■ solida e 
dura; di qui la caus;i (teirìndurimento acquistato 
dai grassi sottoposti a questo trattamento. La du- 
rezza aumenta col tempo per l'azione dell'acido tii- 
trico, che si trova anr'ora libero nella pomata, .sulla 
parte di grasso non anconi trasformato e diventa a 
poco a poco bianca, perdendo le sue propriet.i. Per 
ciò deve essere rinnovata di frequente ed adoperala 
poco tempo dopo la sua preparazione. 

Nella decomposizione dell'acido nitrico in pre- 
senza del grasso, quest'acido, oltreccbé ad acido ni- 
troso, si riduce anche ad iponitride ed a biossido di 
azoto, mentre il grasso, oltre clieall'elaidina. dà ori- 
gine a divei-si aridi organici volatili, (piali l'acetico, 
il butirrico, il valerico. ecc., ai quali ('■ dovuto 
l'odore di rancido, che la pomata ad operazione 
finita presenta. 

La seconda pomata, che preparasi per reazione chi- 
mica, è la cowdetta pomata cilrina, delta anche im- 
propriamente unguenlii ninno. Flssji secondo la 
Pharm. (iall. preparasi nel modo seguente. Dap- 
prima si fanno disciogliere a freddo p. iO di mer- 
curio in p. 80 di acido nitrico del peso specifico di 
\,i-: poi si foitilono p. 400 di gi-a.sso porcino in 
p. 400 d'olio di (divo a lieve calore, ed infine, al- 
iorchi'' il miscuglio grassoso sarà quasi raffreddalo e 
divenuto seinilluido, vi si vei"sa, agitando, a piccole 
porzioni la soluzione mercuriale, e sì cola il nii- 
s<-iigiio in scatole di carta. 

Ecco le reazioni, che avvengono in questa prepa- 
razione. Facendo agire a freddo il mcrnirio nelì'jicido 
nitrico concentrato, esso si scioglie, trasformandosi 
parie in nitrato meifuixiso e parie in nitrato mercu- 
rico, mentre svoIg<msi vapori nitrosi, ossia iponi- 
tride, acido nitroso e biossido «l'azoto. Si ottiene cosi 



una soluzione di nitrati meiruroso e merrurico in 
eccesso di acido nitrico, contenente inoltre delti 
vapori nitrosi. Oiiantio questa soluzione agisce sui 
miscuglio grassoso, per l'azione dell'acido azoloso la 
oleina trasformasi inelaidina, soliiiificandosi: l'elai- 
dina in parte saponificasi, rendendo libera la glice- 
rina e l'acido elaidinico, il quale si combina al mer- 
curio per formare l'elaidinato di mercurio, sapone 
solido. Nello stesso tempo l'acido nitrico libero, con- 
tinuando ad agire sul gras.so, lo ossida, svolgendn 
anidride carbonica, con fonnazione d'acqua e di 
acidi gra.ssi volatili. I nitrati di mercurio sì ridoconn 
lentamente e si trasformano in sottosali e princi- 
patmente in nitrato mercuroso basico (turbith dì- 
Irosoi, a cui la pomata deve in parte il colore giallo, 
mentre la durezza è dovuta principalmente alla tras- 
formazione dell'oleina in elaidina. 

Queste sono le trasformazioni, che avvengono du- 
rante la preparazione della pomata ; ma le trasfor- 
mazioni, sebbt'iie lentamente, continuano anche 
dopo. I grassi continuano a ridurre ì nitrati di mer- 
curio, trasformandoli in sottonitrato mercuroso, il 
quale alia sua volta si decompone: allora la pomata 
perde il suo colore giallo, assume colora /ione bian- 
castra e poi grigia per la riduzione del sottonilmiit 
a mercurio metJillico. Allora essa non può più pre- 
starsi per gli usi medici. 

Numerose sono le pomate, che trovansì inscritte 
nelle diverse Farmacopee, nelle quali però si tro- 
vano spesso confuse cogli unguenti, coi saponi eroi 
cerati. Li Pluirm. lìjf. di pomate nel vero senso 
della parola ne ammette 9, e queste sono: la po- 
mata con acetato basico di piombo, la pomata con 
solfo alcaliua, la pomata con gemme di pioppo cwii- 
posla, la pomata con joduro di potassio, la poniaU 
di cantaridi, la pomata dì mezereo, la pomata ih 
stafisagria, la pomata mercuriale e la pomata '^ti- 
biata. Annovera fra le pomate anche quella con olio 
di mandorle amare, mentre a tutta rigore dovrebbe 
essere annoverata fra i cerati, entrando nella >iia 
composizione ilclla cera e della cetina. F*ei mettKli 
di prepara/iimr di ciascuna pomata veggansi i rela- 
tivi articoli dei volumi del Testo. 

Discorrendo delle materie, che formano l'eccipienti' 
delle pomate, noi abbiamo accennato, come p'rJJ 
loro preparazione, invere degli onlinari grassi, si 
pos.sa inq:iiegare la lanolina o (fraiso di pecwn o miep 
iann-. Ora, siccome per i vantaggi, che essa arrea. 
questa sostanza è oggi frequentemente usala in »>• 
slilii/.ioiie degli altri grassi nella preparazione dellf 
pomate (pomati* di lanolina, unguenti di lanolina. 
liiiiDliii-snllien), rosi stiuiiamo opportuno farne un 
breve cenno. l>e pomate preparale con lanolina •«i» 
dal Dieterich controdistinle col nome di Uinolini (la- 
nolina) (\'t laimlimeiili (lanolimenta). Le ragioi' 
della prefeienza data alla lanolina sui grassi ordinin 
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nel poter essa facilmente essere levala 
nei potersi con facilità incorporare con 
\ di acqua maggiore del suo pesi», nel non 
Uà ad irrancidirriciitfi, nel fondrrca Itassii 
1 e nel ramitmllirsi pel solo calore della 
ndoalla medesima. Nella preparazione di 
Ite (lanolìmenti) si puù usare la lanolina 
1 spe.sso vi si associa del sego benioi nato, 
ina liquida, didla cera gialla, del cerato 
ell'olio d'oliva, detrunguenlo di paraf- 
elta preprazionc loro, quando alfa lanc- 
iano altri grassi, alloia si fondono prima 
ii aggiunge poi la lanolina a piccole por- 
ccorre, aiutando la mesrolauM con lieve 
miscuglio si aggiungono poi le sostanze 
,08C, operando perii resto, come si disse 
Ile. Termineremo qne.sin breve cenno, 
a formoia di composizione di questi pre- 
i numero vu sempre più aumentando. 

Lanolimenlo di belladonmi. 



lo di belladonna 


. p. 


10,0 


na 

on: 

Dto di cera . . . 


. p. 


5,0 
20.0 


na 


. p. 


65,0 



Lanolimento diachiloii. 

a diacliilon p. 30,0 

i olivo » 30,0 

nsieme e alla massa ancor calda si ag- 



na p. 

Lanolimenlo borico. 



borico s. p. 

nto di cera . 



na 



P 
» 



40,0 



10.0 
iO.O 
70.0 



Lannlimento di cicuta. 
ra come quello di belladonna. 

Lanoiimento di digitale. 
ra come quello di belladonna. 

nolimento di mercurio cinereo. 



no p. 


100,0 


con: 




na p. 


15,0 


nto di mercurio grigio » 


ifi.O 


•on: 




li montone . . . . p. 


20,0 


rima si era fusa : 




na p. 


165,0 



molimento di mercurio biatico. 

rio precipitalo bianco . p. 10,0 
n mortaio riscaldato con : 



Unguento cerato . . . . p. 20,0 
e si aggiunga poco a poco: 

L'inolina p. 70,0 

[jtnolimentn cereo. 

Lanolina p. 80,0 

linguento cerato .... » 20,0 
si mescoli. 

binoliiiienlo di cocaina. 

Cloridrato di cocaina . . .. p. 0,2 
si sciolga in : 

Acqua distillala . . . . p. 1.0 
si mescoli con: 

Olio ili oliva p. 1 ,0 

e con : 

lanolina p. 8,0 

per farne unguento. 

Lnnoìinn Imriro in cannelli. 

Sego ben/.oinato , . p. 30,0 

si fonda e si mescoli con: 

Lanolina p. 60,0 

e sì aggiun^ infine mescolando: 

Acido borico s. p. . . . p. 10,0 
e si versi la massa in slampi cilindrici con fondo 
mobile. 

Lanolini) carboliizatu in cilindri. 

Sego benzoinato . . . . p. 20,0 

Cera gialla » 20,^0 

si fonda e si mescoli con: 

Lanolina p. 55,0 

si aggiunga: 

Incido fenico crisi. . . . p. Ti.O 
e si versi la massa in stampi cilindrici a fondo mobile. 

Utnolino salicilato in cilindri. 

Sego benzoinato . . . . p. 25,0 

Cera gialla » 8,0 

si fonda e vi si sciolga : 

Acido salicilico . . . . p. 2,0 
e si mescoli con : 

Lanolina ...... p. 65,0 

infine si versi la massa in stampi cilindrici a fondu 
mobile. 

§ 2. Delle forme farmaceutiche, 
che hanno per base graui e retine. 

Queste forme sono medicamenti destinati all'uso 
esterno, ed hanno per base i grassi e le resine: per 
contenere resine esse distinguonsi dalle poniate e dai 
cerali, nella cui composizione non entrano sostanze 
resinose: difleriscono poi dagli einpiastri propria- 
mente detti per non conlenere come «[uesti dei 
saponi. Anche qui (■ «la osservarsi, che a questo 
grippo di forme medicamentose se ne fanno appar- 
tenere diverse, die per la loro composizione non 
dovrebbero apparteneni e che viceversa alcune, che 
dovrebbero apparleneni, sono annoverate fra altre 
forme. Cosi i" del halmmo d'Arceo. nella cui com- 
posizione non entrano che grassi e resine. 
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Queste forme niediramenlose soglionsi iliviflftrc 
in due gruppi, cioè nel s?ru[i|)(i ttej;li unguenti p in 
quello degli finpiastri-uiifiiietiti (i finpiiislri resinusi. 
Knlrainbe queste furmc risultano da misc(ij,'li di 
pras'H) e di resine e spesso ain'hc di ceni : senunchr' 
la propor/.iotie di tesinii r' di cera è rtiasifjiori' uri 
tiiedieantenli del setotnto lititppo, clu' in quelli del 
primo, e peieiò gli ini^'uenti lianuo consisteii/.a più 
molle, non stuio forniti di potere adesivo, efornlono, 
colando, al eakire 'del roi|io, inenlre al contiario i;li 
euipiasIci-nnj^neMli appiinlii pei' ronleiu'rc ntagjjior 
propiir/ioiiedi eeiae di resina, soslan/.e solide, lianno 
cousislenza più soda, sono l'ornili di poli 1 1* ,'tdcstvo, 
sì ran)UM)lliseono<'d calore ilei corpo, ma non colano, 
e consenann la loro forma (iriiniliva. 

I melodi di ini'parai'.ione degli unguenti e degli 
empiaslri-ungiienfi si rassomigliano assai in molle 
parti. Cosi lauto nell'uri caso, che nell'altro si segnoiui 
le se-guenli norme: si fanno fondere insieiuc le 
sostante grasse e resinose: ((uando [hmò le soslan/.e, 
elle compongono gli unguenti e gli enipiaslri-un- 
guenli, hanno dei [iiintì di fiisinne mollo ilislaniì, 
allora si fantn» fonderi' separalaniertle; se le maleite 
fuse non sono liinpiile, ma tengiuni in sospensione 
delle soslan/.e estranee, si colano per un pannolino, 
poi sì agita si rimescola il miscuglio liquido con 
un perielio firu) a che si sia complelamenU* •iolitli- 
ficalo. nuaiidii nella composi/.inne lauto degli un- 
guenti, che degli empiaslri resinosi entrassero delle 
sostante volatili, ciune la canfora, gli oli essenziali. 
sostanz-e contenenti [uinci|)i volatili, come la tre- 
mentina, queste non dcbhono essere aggiunte che 
vei-so la tìne delt'o[iei"azione, quando ii miscuglio è 
quasi rallìeiSdalo. Se le soslanw, che debbono iiuor- 
porai'&i a queste forme medicameulose, è necessirio 
sinno in polvere, questa deve essere finissima, e, 
perchè possa mescolai'si uniformemente, èbene|)rinia 
triturarla con un po' di olio. 

Queste norme di preparazione sono comuni lauto 
agli unguenti, come agli empiaslri-unguenli. Per 
questi ultimi, quando liille le sostanze, che entrano 
nella loro composi/ione, sono slate ben mesndale 
assienu', si lascia laìIVeddare il miscuglio min perù 
complelameule, e poi la massa (piasi soliditicala si 
rimescola colle mani bagnate di acqua sopra una 
tavola di marmo, essa pure bagnata con acqua, perché 
non aderisca, e la si divide in pezzi di forma cilìn- 
drica, cui si dà il nome di maddalcuiii *> majiJuleuiii. 
Se l'empiaslro-unguento contiene .s*)slaiize solubili 
nell'acqua, come ad esempio dei sali o degli estratti, 
allora si deve rimescolare la massa per tempo più 
breve, e irapiegarc una quantità d'acqua più pìccola 
po.^sibile. In tali casi giova sostituire l'acqua con un 
poco d'olio, .sempre per lo scopo di prevenire lade- 
sione delia massa emplastica alle mani o .ilio taviila. 
Formati i roaddaleooì, si ravvolgono in carta, lieve- 
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mente unta con olio di mandorle. Quando gli eni- 
piastri-unjjncMti contengonu sostanze facili ad ani- 
mullire, per prevenire questo inconveniente, è bene _ 
ungere lievemente i maildaleoni con un po' di olio m 
ili liiu), che, essendo essiccativo, col tempo forma 
lina specie di vernice, che li difende dairan/idpli.i 
alteraziiine. 

l'ili unguenti propriamente detti sono, come ab- 
biam già detto, miscugli di grassi e dì resine. L< 
inalerie aliive sono per lo più la tivmentina e delle 
sostanze resinose. (ìli olì e gli altri grassi, che m 
ag^iiungorid. non hanno altro scopo che di iuip;irtin' 
al miscuglio la consistenza molle o unguent-icea. per 
la quale si prestimo per essere distesi sul corpo u 
sopra tela, o sojii'a sparadrappi. Se^ìi empiastri- 
unguenti il miscuglio di '^\;i!>à e di resine tilvultJ 
possiede \wy sé slessn ra?itiiie medicaineulosa, diesi 
ricerca. Cosi ad esempio rempiastro-unguento detlw 
dì Andrea della Civee, dell» anche em;»»(M<ro agglv- 
Ihutlirn si compone, secondo la l'hnrm. tìnti., miira- 
meiitf lii pece bianca { gr. ^tXJ), di pece di Borgogna 
(p. i), di resina Klcnii (gr. .ìO), dì trementina del 
Meleze (gì. 'ivi) e ili olio di alloro (gr. iói, fu» 
assieme, colale allravei'so un pannolino, versile in 
un recipiente e lasciale poi raffreddare, ri mescolando. 
Orbene, tutte queste sostanze non solo contribui- 
scono a dare airempìastro-uuguento la dovuta consi- 
stenza, ma é ad esse, che si deve l'azione propna ilei 
medesinni. V'hanno invece degli empiastri-unguenli. 
nei quali la resina, il gi-as.so e la cera costituiscono 
unicamente l'eccipiente, destinato a ricevere o a scio- 
gliere altre soslan/.e, alle quali è veramente dovnla 
l'azione deirniigiiento-cmpiastro. Un esempio I'jIh 
biamw wi'W'rmpinslro-iiiiijuenlo eejrcica/orJo o senipli- 
cenii'iite emjimslìv vescicalurio. Esso si prepra,**- 
comio la f'himn. Vff'., facendo fondere a mite calore 
p. 24 di cera gialla, p. 2i di colofonia con p. 12 Ji 
Irenn'ulina. aggiungendo p. 5 d'olio d'oliva, unenilovi 
p. 35di cantaridi in polvere, manlenendo il miscuglio 
fuso a b. ni. sempre a blando calore per circa 6 ore. 
agitando di volta in volta, poscia lasciando raflivd- 
dare e facendone madilaleuui. Il niìscuglio d'olio ili 
lii'inenlina, di cera e di colofonia costituisce l'fCfi- 
pieiite destinatila ricevere le cantaridi, che costilni- 
scono la parie attiva dell'einpiaslro e a scioglieriK' il 
principio vescicatorio, lacanlaridìna. Nella prepaP- 
zìone di questi ultimi nuguenti-empiastri, qualunque 
sia il iiHscn[,'lio cmplastico, esso sarà adatto, pnrfl"' 
abbia consistenza conveniente. Le resine, purché non 
siano di quelle, che si rammolliscono facilmente «J 
anclieseniplicemente col semplice calore della marni, 
e non cuntcìigaiio oli essenziali, contribuiscono a Jane 
constslenza all'empiaslro. Li cera è fra le sostaiUf. 
che s'adoprano per la preparazione degli einpiaJlri- 
ungncnli, quella che mollo contribuisce a dar lof» 
consistenza soda ed emplastica. 
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Nt'OVK FOBMK ni EMPI ASTRI. È CTI trita in 
i|iiosti ultimi anni ru'l ciiintniTrii» una mima s[H'ci(' 
ili iMiipi;i>li'i , prcniiii//.;iti da I iiiiii e lipslinali a 
sostittiiif i liiversi topici iicIIh ciini delle iii.il<'illir^ 
(Iella pellr. I lopiri tisali (lall'Unna si rìiliu'diiu a 
Ire principali fnruic, cifié : alle cnllr n nrhilinr 
nu-dinnali. alle iiiiissnliiif iitifiiienti, oil alle mim- 
xoline empmxtrì, lo (|iinli tiitd' smni ilcsliualc ail 
essere (lirellamcnte applicale alli; )>arli malate del 
corpo. (ìiipslc niKivc fnrnic iiitj;in'ntai'ei' i» niipla- 
stichr- ileirCnna liinnin pni divci'saineiile iiUMlilirali' 
f jM-rfiv innate in Kiancia. Ctisi il Vi^ier prepara dei 
topici ili questa natura, cui ha dato il nenie dì 
rfiileini milìseltifi. Kccn ciime preparansi, secondo 
quell'anlni-c: si mescola nssienie della '„'ulla-peri'l(a, 
«Iella j;oinnia elastica, della vaselina, e della lieii- 
ziiia in pro|iiirrinni tali e jicr inoiln da ottenerne 
una mass.) einfdastica, nella ijuale s'tnlrodtn'ono poi 
tielle sostanw; nteilicamentose le più svariale, ossia 
lielle sosUinzc ininerfili (ossido di /.ineo. cloiitro 
niercnroso, acido binico, joduro di pionilio), delle 
sostanze orjptniclie per lo pio fiirnitr ili potere anli- 
setticotjodoforinio, jodolii. creosnlo, saloli», iieolina, 
ictinln, resorcina, acid*» salicilico, iianolof), nlio di 
cade), degli esti-ntli, qii.ili quelli di Itclladonn.i, dì 
oppio, ecc.. ecc. Le sostanze niedicainenlose entrano 
per lo più nella pnipoivione di lO^/o di materia 
euiplaslii-a. IJuesle dnsi possono peiì'i variare secondo 
la volontà del ineilico. Il iiiiscii^'lio fioi viene colln- 
rato sopra un tessuto imperinealiile, colorato in rosa. 
rrso antisettico coH'acido horicoomlla resoreina; lo 
Ktnilo einpiaslico è infine ricoperlo ila una ^'arva lejj- 
gera e bianca, clic si toglie al iiinnieiilo di aduperarlti, 
ossia di applicaiiii alla parte ainiii.ilat», a cui aderisce 
perfettamente, lo|,'iien(iola al contatili dell'aria. 

Cavaillé$, farmacista parigino, per lo slesso scopo, 
prepara una massa emplastica, composta di caonl- 
rhouc, ilisciolto nella lienziiia, aildi/.ioiiala di lami- 
lina, e nella quale poi incorpora soslan/e nicdica- 
mcutosc le più svariate ; distendo iiiline la massa su 
tela, giovandosi detta macchina per sparadrappi. 

Faremo infine cenno di altre forme di emjiiastri, 
che in commercio portano il nome di empuixtri iti 
raniitcluiur, i quali possono ben soslitnire i Io(mcì 
(nna. In questi enipiastri entrano una certa qiian- 
lità dì cauutchouc, che impartisce loro qualità spe- 
ciali, e medicamenti vari. 

Diversi sono i metodi di prepara?,ione di questi 

rrapiastn al caoulchouc. Uno di questi t quello di 

Griining e l'altro di Schneeiians e Corncille. ['vr 

farci un'idea di questi metodi citeremo un esempio 

per ciascuno. Cosi per preparare ì'empiastro merm- 

rjale secondo il metodo Crùiitn»; si procede nel modo 

■-■■.'Mcnt» : si sciolgono p. ti di cauutchouc in p. '■li 

'Il licnzina del petrolio, poi si fanno fondere p. 8 di 

colofònia in p. 5 dì olio minerale, si estinguono 



p. 6 di mercurio in parti 4 del miscuglio fuso, dopo 
avere agiiiiintii un pit' di iicivina per rendeiin più 
molle, poscia si Ialino limilcie p. t'ult cera riel (ìiap- 
poiio col rimanente del miscuglio della colid'onia e 
d'olio minerale; si aggiunge la solu/ionr calda del 
caintlclioiic nell;) benzina, poi il mercuiio eslinlo 
prvcedenleiiieiile e poi si dislende a caldo lì massa 
sn tela o Miiissiilina. Kcni conte si pi epara Vnnpin- 
atni ili rnmilrtmur aH'o.w/f/o ili ziiini. Si fondono a 
fuin'o nudo p. Ili di resina Damniar, si aggiungono 
p. 4ó di sogli hen/.oinato e si cola so|ira una garza 
ripiegala Ire o qualini volle su sé stessa; colla 
mass;! colai,! ancor liquida s'incorporami p. 15 di 
lanolin.t, e p. 30 di solii/.ione al '/b ''' eainilcliouc 
nella lieii/.ina, agitando conlinuamenle. Oiiemila cosi 
una massa (iiuogenea, la si scalili a b. m. onde eli- 
minare la ben/ina e lesi aggiiingono p. 20 di nssido 
di zinco finamenle irituralti con p. 2<t di glicerina. 
Allorché ogni bolla d'aria è scomparsa e la mnss;i 
si (■• rafTit'ddala abbastanza percolare stentalanienle, 
allora col mezzo della macchina per sparadrappi la 
si stende su tela da empiastri in uno strillo, che 
nini deve in aite/za sorpassare quello di una caria 
da sjiuoco: lo sparadrappitcosi (illenuto si lascia sec- 
care all'aria per "ì-'i giorni, lo si licopre di una 
garza e lo si avvolge nella carta. 

line soli suini gli ungnenti-empiaslri, che Irovansi 
inscritli nella l'iinnii. ///'. l'no è Vompinsd itili riin- 
tiiriili. del quale abbiamo più sopra lipurlalo I;» for- 
moia d« composizione, i'allro è Vi'mjiinsirn ili ran- 
lavirìe mite, nolo sotto il nome iVepispiiiim énlve o 
di monche iti Milano. K fra gli uiigueuli propria- 
n)enle detti uno solo é da essa aiiiinessa ed è i'tiit- 
ijiieiilii di Irementiim srmpliie, comunemenle noto 
sol lo il nome di uiujiit'tito dii/eslirii. .Numerosi in- 
vece sono tanto gli unguenti che gli empiaslri-un- 
gnenti, die trovansi nelle varie Farmacopee estere. 

Ilelle forimib' di pre[i;(ra/.ione laiiln di questi, che 
di quelli della ['Imnii. Uff. siirà iletiti ai rcl.ìlivi ar- 
ticoli Unguenti ed £n)pia.s(ri dei vohitiii dì Testo. 

Gli unguenti erano la formola farmaceutica più 
in liso presso gli antichi ; oggidì il loro uso é assai 
pii^ limitato, e servono per !a cura di piaghe o ulceri 
per facilitarne la ricalcizzazione, si apjìlicano ancora 
sugli ascessi aperti per sollecit;irne la siippuni/ione; 
taluni di essi ben rammollili s'introducono anche nei 
seni fistolosi. (Ili empiastri resinosi o ungnenti- 
empiaslri senoiii» per lo più come mezzi adesivi per 
tenere uniti i margini delle piaghe; talvolta si usano 
come risolventi per far dissipare certi liimoii o per 
sollecitare la suppurazione di tumori indolenti. Ta- 
lora seiTono come eccipienti dì soslaiize più allive, 
che sono assorbite lentamenle dalla ]vellc, quali ad 
esempio le cantaridi, la cicuta, la belladonna. 

Del modo di stendere gii iiugiienli e gli einpia.slri 
sulle garze, tele, ecc., come dei ivlativi slrumenli 
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sarà di'llii, aìloiTlir dovremo occupn'i Mh forriic 
faruMccuticlic a|i[wrl('(i«ili al 7" mi iiltinio ji;nippo. 
Solo ri liinilcrciiui qui mi a e it mi. tre ini uno sliii- 
nienlo o sl.nnpo, do! ijualc si f;i uso, ailunlu'' a^li 
cntpiaslrì-urijiiii'iili , ajili ruipiaslri propriamente 
ilelli, come puri- ai cerali, ihc lulti, quali più quali 
meno, hanno consislen/ii soda, si vuol dare la forma 
(li cannelli o di inalile, da inlrodui-si nella ravtli'i 
delle fcrilc e neuli ascessi. Questo strumento A dei 




Fig. J93. — Ap(Mr«crhiii lìi LìrIqii |mt iinguenlì. 

più semplici; esso éqtiello projiosloda 11. Lieli.in, ed 
é rappicsenlato ilalla lij^ura I'.t3. E di {;liisa op]nn-e 
(li ferro bianco; risrilta rornialo, come le linRoltiere, 
di dne parli, in ciascuna delle t|uali trovansi delle 
cavila in tutto il senso della lunjjhe/:?.;! semicilin- 
driclie ; per mudo che chiudendosi o sovrapponendosi 
esatlamente l'una sull'allra, qneste cavità semicilin- 
driclie veriRono a formare delle cavità cilindriche, 
Quando non si avessero ([uesli slanipi, si potrebbe 
supplire arrotolando, sopra un baslonctiio di vetro o 
di legno, della slaj^nola o della c;irta lucida; levando 
poi il basloucino, rimane un cilindrelto vuoto di 
slat;nola odi caria, che rimane tale, quando si abbia 
l'avverlenza di ripieprc una delle estremità cidu- 

/0CI8||330 

C3H6^0C<»I|330+3NaII0: 

\0C18H33tì 

Oleina 

Cail^f OC'8H350+3NaHn: 
\0Ci8H360 

Staariu 

C3H&/ 0(11811310 +3NaH0: 
\0(;>«I|3iO 

ratinili Da 

I saponi si dividono in solubili, e sono i saponi 
aii'alini, ossia i saponi di potassa e di soda, ed in 
insolubili e sono quelli dei melalli lernilcalini, ter- 
rosi e dei melalli pesanti. I primi dividonsi in sa- 
poni nudli e in saponi iluri : sono molli i saponi a 
base di potassa, duri invece quelli a base di soda. 
Sono questi i più usati fra i saponi alcalini. Fra i 
saponi degli altri melalli uno solo ha uso ed i'- quello 
di piombo, il quale sene poi, mescolalo ad altre go- 



dendola: si pongono veilicalmente questi cilindrcttì| 
nella sabbia, e poi vi si vei-sano gli enipiastrì-ungiienti j 
fusi. Si fa altrettanto, versando la mas.sa fusa nfj^ii] 
stampi metallici del descritto strumento. 

§ 'ò. DfUf forme farmaceutiche 
a base di saponi. 

Abbiamo vislo sul principio di questo capitoln lai 
elle cimsista un gras.-io. I grassi sono Kliceridi, ossia ' 
eteri ilella glicerina, cleri di ipieslo alcol trivaleiilf, 
il quale appunto accoppiandosi con alcuni acidi ur- ^ 
ganìci,conlenentì mollo l'arbonio, (juali sono l'acida ■ 
stearico, oleico, palmitico, dà origine ai rispettai 1 
cleri st(;arico, oleico, palmitico, ecc. della glicerina, 
che sono appunto i [irincipali costituenti dei grassi 
ualnrali. Oraanebe ipie.^li, come in generale toltigli 
eieri, quando vengano trattati colle basì (ed anrfae 
col solo vapore acqueo riscaldato o cogli acidi) a 
decompongono nell'alcol, ossia nella glicerina. rbi> 
rimane libera, e negli acidi, da cui t]iiesta è eleri- 
licalaei quali incontrandosi cidle basi danno orìginr 
ai rispellivi sali, ai quali si dà il nome di Moponi, 
mentre al fenomeno della decomposizione, o all'idn»- 
lisi si dà quello di .wpoM/^cniirme. l'ii esempio varrà 
a dimostrare in qiial modo avvenga (|tiesta drroiii- 
posizione. Abbiasi dell'olio di mandorle dolci, e per 
un tempo conveniente si scaldi con una soluzionr 
di soda caustica. L'olio di mandorle dolci è princi- 
palmcnle rosliliiito dai tre gliceridi oleina, palniiliiia 
e stearina. Orbene, vediamo in qiial modo questi cleri 
in dette rondi/ioni si decompongono in glicerina, 
e negli acidi oleico, palmitico e stearico, e ()nesti 
fiuniino colla soda i n'Ialivi sali o saponi: 

/(tu 
:C3H»^0H + 3D8H330«Na 

Sapone sodico 
od oliata sodico. 




= CSHBQ OH + 3C|»Ha80^a 

^_^,^Ì^ Sapon» sodico 

Gllctrina " «•"»"•<' ««xi'c*- 

/OH 
: C^H»^ OH + 3£^3iiO«Na 

^ - Y Sapone sodico 

Glicerina « P»'»'»»!» sodico. 

Stanze medicamentose, a dare dei saponi composti. 
Ai saponi a base di piombo si dà il nome di emjfit- 
stri propriamente delti, ed anche quello di cerotti. Al 
saponedi piombo s<do <'' applicalo il nome di «mpi<u<ra 
cerotto semplice ; gli enipiastri, che risultano d»lb 
mescolanza dell'empiaslro semplice con altre soslM» 
medicamentose, sono delti empia»tri o cerotti co»- 
ponti. Accenneremo appena di volo, come le resiM 
siano in generale composte dì acidi resinosi, i ijiulir 
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combinandosi colle basi, formano come gli acidi forassi 
dei composti salini analoghi ai sapinii e a nii si dà 
in coraniercio il noiuf di mponi di resiim o trmumi, 
ì quali però, se banno uso nell'indoslria, non ricevono 
applicazione in Farmacia ed in Medicina; scr\'onn 
invece per solìslìrare i veri saponi. 

A) Dei Saponi. 

Questi sono vari a seconda delle iliversc Farnia- 
copese. \jì Pharm. !f/f. rte annovera Ire e ((iiesli 
sono: il mfnmf aniiìMleimpn aiiimtiìix), nolo altresì 
sotto il nome di M;inne duro e di saponr liiiiiini. ci! 
è a base di soda; il naponp di pntiissin [Mipit ttika- 
lintu), dettnanche»oponc verde, .mpow nndlf e xiipniie 
alcalino e il sapone meilirinnip (xapn iurdirimilis} 
t) xapone ainigdalino. Oiicsliiltiinn e il primo siitKi 
entrambi a base ili suda; differiscoim peiii per la 
diversità del jirasso, che s'iinpie5;a, il (piale nel sa- 
pone animale è di orisfine animale ed è il grasso di 
bue, e nel sapone medicinale è di nrijiine ve};elale 
ed è l'olio di iiianddrle. Il saputie niiille ii verde dif- 
ferisce dapli altri due sia per la base diversa, ciré è 
la potass;i. come anche per la sostan/,a trrassa. die 
^ l'olio di lino. 

Noi nella Ternira farmarenlira non doviMiduci 
oci'iipiire che delle <^'eitiTalilà die la risìiianlann, non 
ci ticcnperemo ili ugni sinpilu sapone, esseininsene 
dettagliatamente discorso nei relativi ari inili did vii- 
lume II del Testo alla parola Saponi. Il nieludo gene- 
rale di preparazione dei saponi alcalini consiste nelln 
scaldare a b. m. il grasso con una sohi/.iime di soda 
di del«-rminata densità in slahilile propor/.inni sino a 
che una piccola quantità del iiiisciiglio, titillalo con 
acqua, dia un liquido <|tiasi limpidu, avendo però 
l'arvertenzadi aggiungere di laiilo in lanttniell'acqua 
calda per sostituire quella che evapora : poi si ag- 
giunge al misciigìio egiial voinnie d'acqua e una solii- 
lione satura di cloruro di sttilio. netta quale il sapone 
formatosi è insolubile, e che quind) io fa separare 
alLì superficie, dalla quale, dopo rallreddamento, lo 
si leva ; infine lavalo e spremuto, lo si fa seccare. 

Come esempio di queste preparazioni prenderemii 
i saponi più comunemente usali in Medicina, inco- 
minciando dal sapone medicinale, f'rendonsi p. -idi 
(dio dì mandorle dolci ed entro capsula di porcellana 
vi KJ aggiungono p. ì di una soluzione dì soda cau- 
stica della densità di 1,33. Si lascia a s^ il miscuglio 
per 12 ore, agitando di volta in volta, dopo di che si 
sralda a b. m., sempre rimescolando <'on spatola di 
porcellana, finche una piccola pon.ione si sciolga 
completamente nell'acqua calda. Sì deve di tanto in 
tanto aggiungere dell'acqua calda o meglio bollente, 
poi si scioglie la massa saponacea in una n due volle 
il suo volume di acqua al calore, dell'eboltizione e sì 
aggiunge una soluzione di p. 1 di cloniro di sodio 
in p. 3 di acqua, la quale fa scparaix; il sapone, che 
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si raccoglie, si lava con poca acqua, si spreme e sì 
fa seccare: oppure gli si può dare la forma ili tavo- 
lette, ponendolo, mentre è ancora caldo e molle, in 
cassetlìnedi carta, nelle quali, premendo dolcemente 
con spatola, lo si atlalta. f^on metodo consimile si 
prepara il sa|)one animale, sostituendo all'olio di 
ma ndorle il grasso o sego di bue. Il sapone di potassa 
invece si [irepara, come si disse, con olio di lino, 
o|q)ure anche con quello dì olivo o di canapa (p. 20) 
e con una sotuzitme di potassa della densità di 1,1H 
( [1, 28). Scaldala entio capsula di porcellana per '/i ora 
la potassa citll'olio, vi si versa delFatcol (p. ,'')) e poi 
si coiilinua a scaldare sino ;«! ottenere una massa 
omogenea : si aggiungono p. 20 di acqua e si con- 
tinua a scaldare fino ad otieuere, per le pri>porzionì 
indicate, p. '.ÌO di prodotto. 

Nulla direnKMli'ìle ri'azioui, che avvengono nella 
preparai!Ìitne dei saponi, avendone più sofini dis<orst). 

Caratteri genenli dì questo genere dì preparazioni 
sono i .seguenti. I saponi aMinnle (" medicinale sono 
hiaiichì. Il sapone dì potassa è molle, di color giallo 
più meno liriiniccìi» o veitliccio. Sono solubili 
nell'acqua i- ndl'alcol. Il sapone animale [ine non 
(• siiliibile iifll'alco! .1 lìeddo, ma solo al caloiT del- 
rehollizione : dalla soluzione alcolica si separa per 
rairreddamenlo, formando una gelatìna diafana. Su 
questa piìiprielà ò fondato l'uso dì questo sapone per 
la jireparazìone del Imhnmn opndeldoih . Sono solu- 
bili solo in piccola parie nell'eteii', nell'etere di pe- 
Irolio, nel benzolo. Le soluzioni acquose di questi 
saponi, diballiile, spumeggiano. Pi'ccipitano trattale 
cogli acidi : il precipitato è formalo dagli acidi grassi 
resi liberi, i quali sono insolubili nell'acqua. Precipì- 
lano altresì, quando vengano trattate con soluzioni di 
salì dei melaltì lerralcalinì, terrosi e pesanti. Il pre- 
cipitato è dato dai saponi dì questi uietalti, che sì 
formano per duppia decomposizione, e die, essendo 
iiisiiliibilì, si separano dal liquido. Sono altresì pre- 
cipil;i1i dalle soluzioni sature di cloruro dì sodio, e da 
allrì s;dì alcalini solubili : il precipitato in questo caso 
è dato dal sapone stesso, che, non essendo .solubile in 
quelle soluzioni saline, si separa. Le soluzioni acquose 
dei saponi per aggiunta di molt'acqiia decompongonsi 
in Mponi acidi, che separansì, ed in saponi basici 
molto ricchi dì alcali, che rimangono in soluzioni'. É 
su questa decomposizione, che è fondata la virtù deter- 
siva dei saponi; poiclu^ il sapone ricco d'alcali ha la 
proprietà di decomporre i grassi, rendendoli solubili. 

I saponi usali in Mciìicìna e Farmacia vanno sog- 
getti a multe falsificazioni. E cosi il saptme amìg- 
dalino e il sapone animale contengono spe.s.so una 
quantità dì acqua assai superiore a quella, che è 
tollerala e che nel sapone animale non deve essere 
sup(ìrìoreal 15 % e nel sapone medicinale non deve 
oltrepassare il 20%. Questa adultenizionesi rende 
manifesta, seccando a 100» il sapone sospetto e pe- 
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sandolo poi. Si solìstica il siapone animale, ag^^tun- 
gcnilnvi ilella glirerina. Questa si scopre, srioj^liendi) 
il sipont^ ncH'arqua <■ Irattaiiilfi la soliizinrir. cdii ariilo 
cloriilrifo, rh»! pieripila t,'li aeiiii ^trassi : si filtra . il 
fillrald si evapora a setro e il residuo si riprende 
t'on ptcre: evaporala la soluzione eterea, rimarrà un 
residuo sciropposo di sapor dolce, che presetiléra 
tutte le reazioni della glicerina. Tanto il sapone me- 
dicinale, clic l'antiiiale possono contenere del ijrasso 
non saponificalo, che si scoprir'i, Irallando i saptuii 
sospetti con cloroformio : la soln/ionc cloroforinica 
evaporata lascicrà per residuo i jcrassi, che si rico- 
nosceranno ai loro caratteri e specialmente per la 
proprietà di produrre sulla carta scum colla delle 
macchie trasparenti e persislejtli. La presenza dei 
grassi si scoprirà anche, perchè i saponi coll'aitjua 
mm daranno siduzione limpida, e perché la soluzione 
torbida diverrà limpida, dibattendola con etere. Tanto 
aH'rino che all'altro di detti saponi si possontt ag- 
giungere dei saponi resinosi, i quali si scopriranno, 
trattandone una parte con p. 50 di acido solforico 
diluito al i %, il quale rende liberi tanto pli aridi 
grassi, che i resinosi: questi si raccoltjono, si ladano 
e si trattano con alcol diltiito, che sciojjlie solo jjli 
acidi resinosi : epperciò la soluzione alcolica filtrata 
intorbiilerà per aggiunta di ac(|ua, essendo questi 
acidi insolubili in ijucslo veicolo. Kntrambi delti sa- 
poni possono contenere della soda caustica libera : 
allora essi, oltre al possedere reazione fortemente 
alcalina e sapore liscivioso, triturati con un po' di 
calomelano, assumeranno colorazione bruna o bij^ia, 
col bicloruro di mercurio presenteraimo colorazione 
ro.ssa. Se amtenessero del rame, de! piombo e del 
ferro coli" ammoniaca si colorirebbero in azzurro, 
col ferrocianuro in rosso-bnino(rame) o in azzurro 
(ferro ),colì'aci(hi.s<dtidrico in bruno (rame e piombo), 
m\ joduro di potassio in giallo (piombo). Il s;jpone 
animale può essere preparalo con grassi vegetali, 
allora esso si sciogliereblve nell'alcol bollente, ma la 
soluzione alcolica, raffreddandosi, non si rapprende- 
rebbe in niassii gelatinosa, il sapi)ne di (lotassa può 
essere mescolato a sapone di soda, allora non sa- 
rebbe amile; si scuoprirebbe la soda, abbruciando 
un po' del sapone sospetto, riprendendo la cenere 
con acido cloridrico diluito, filtrando, evaprando a 
secco, sciogliendii il residuo in poca acqua e dilwt- 
tendo la soluzione con soluzione di piroanlimoiiialo 
di potassa, che vi produrrà precipitato bianco e cri- 
stallino di piroantimonìato di so<tio. 

Per quanto riguarda gli usi di questi saponi, di- 
remo, che ii sapone me^licinale <'■ usalo internamente, 
come antidoto nei casi di veneficio per acidi corro- 
sivi, come purgativo insieme ad altre sostanze catar- 
tiche, per lo più in forma di pillole, e rome risolvente 
nella cura degli ingorghi glandolane viscerali. É pure 
usato esternamente per sollecitare la suppurazione di 



a.sce.ssi. Diverse sono le forme, sotto le quali le ;i 
amministra. E cosi allo stato solido sotto forma di 
supposte da introdui'si nel rrllo; in soluzione tanto 
acquosa che alcolica, per frizione : sotto forma di 
pillole, nel qual caso serve anche come eccipiente 
per incorporaivi altre sostanze medicamentose. Pu» 
infine sen-ire per la pivparazione di einpiastri. coi 
quali lo si incorpora. 

11 sapone animale sen-e unicamente per uso «ss temo. 
E uno dei compmieitti del balsamo Opo<lcldoch. al 
quale comunica cousislenza e apparenza di gelatina. 
Il sapone di potassa serve unicamente per bagni. 

In queliti nltìmi tempi i saponi solubili, e special- 
mente il sapone metlicinalc, sono stati utilizzati per 
ottenere per doppia decomposizione i saponi di alca- 
loidi, come pure alcuni saponi metallici, fra cui ii 
sapone mercuriale. 1 saponi di alcaloidi proposti da 
Tripier per sostituire le ptimate contenenti alcali ve- 
getali preparansi, come già accennammo, per doppia 
decomposizione fra una soluzione di sapone medici- 
nale limpida e una soluzione salina dell'alcaloide, di 
cui vuoisi il sapone. Si preferiscono i cloridrati degli 
alcaloidi. Si versa la soluzione del sapone a poco » 
a poco, agitando, fino a che fojTuasi precipitato, che 
si raccoglie e che si lava e si fa disseccare. Volen- 
done far uso si disciolgono a b. m. questi saponi nel 
grasso porcino benzotnato, oppure nell'olio, e si im- 
piegano queste soluzioni o come pomata, quando ti 
è fallo uso della sugna, o come linimento, essendm 
■idoperalo l'olio. Questi saponi si possono preiwirarp 
anche per combinazione diretta degli acidi grassi 
cogli alcaloidi liberi, (ili alcaloidi, che per lo più.^i 
adoperano sotto forma di saponi, sono la morfina. I:i 
stricnina, la chinina, la veratrina, la cocaina, ecc. 

È facile il riconoscere la presenza degli alcaloidi 
in questi saponi. Al <|ual fine si trattano i saponi 9 
h. III. con un acido allungalo, per lo più il cloridricu, 
si filtra dopo raffredda mento, e la soluzione filtrata ?i 
sottopone all'azione dei reattivi generali degli alca- 
loidi. Volendo identificare l'alcaloide, si tratta la 
soluzione cloridrica con idrato di bario fino a Tra- 
zione alcalina ; dopo di che si dibatte il miscugli" 
con etere, si evapora la soluzione eterea e il residuo 
sì cimenta coi reattivi speciali di ogni alraloidc. 
Trattandosi di sapone di morfina, invece d'impiegare 
l'idrato di bario, per ali-alizzare la soluzione clon- 
drica, si impiegherà l'ammonìaca e il miscuglio, 
invece che con etere, si dibatterà con alcol arailiw. 
operando per il resto, come si disse. 

Fra i (liversi metodi per ottenere, partendo dai 
saponi solubili o alcalini, i saponi mercuriali acca- 
neremo solo a due. Il primo, che t^ del Jeannfl, 
consiste ne) preparare una soluzione di gr 20 «li 
mercurio in gr. 'RI di acido nitrico e nel versan 
questa in una soluzione di gr. 10^ di sapone medi- 
cinale in gr..'.t2(J di acqua distillata, nel lavare il 
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preripìtatu fino a che l'acqua pjù min abbia reazione 
arida e sia insipida, nel farlo sgncciolarc e poi sec- 
care. L'altro inelodn, che i- (lel!'Yvoii, consiste nello 
cstingiien' il mercurio con parte eguale ili sapone 
molle, neutro il più che sia possibile. Questo si ap- 
plica alla pelle, la quale assorbe con facilità il mer- 
curio ; esso presenta il vantaggio lii conservarsi per 
lungo tempo senM alterarsi, non si laniiiiol lisce pel 
calore, poiclu'' a 80° è ancora sodo, come all'ordinaria 
temperatura, non esercita a/.ioiie irritante locale e 
può essere tolto compleUimenle con semplice lavatura 
con acqua fredda. Il sapone mercuriale preparato col 
metodo di Jeaunel si adopera mescolalo nella pro- 
porzione di ^. (0 con g;r. 'M di sugna, e il tutto 
aromatizzato con alcune goccie di essenza. Esso può 
sostituire con vantaggio l'unguento mercuriale. 

I sa|M)ni alcalini servono pcd come mezzo per te- 
nere in soluzione alcune sostatrze, che senza di essi 
non potrebbero entranti. Tra (|ii('Ste abbiamo il pe- 
trolio, col mezzo del quale ollengonsi dei sapni, che 
appunto si chiamarono sapotii di petruliu, che tanto 
torn.tno utili nella cura della rogna. Ecco come si 
procede [wr la preparazione <ii iirio di questi sapimi 
secondo Emei^. t'ongonsi in un matraccio p. WJ di 
petrolio, p. 40 di cera bianca, p, 50 di alcol a 'Mi", 
e si scalda il tutto a b. m. fìno a soluzione completa. 
La soluzione de! petrolio nell'alcol è singniarmentc 
favorita, come fu osservato da Livache, dall'alcol 
melissico, che è uno dei cnstituenli della cera. Otte- 
nuta la soluzione, si aggiungono p. 100 di sapone di 
Marsiglia, e si scalda fino a che anche questo sia 
sciolto. Infine levato il matraccio dal b. ni., si agita 
il lii|iiiilo fino a che abbia acquistato consistenza di 
crema, e inRne si versa la tuas.sa semiliqiiida in 
stampi. Cosi pi'eparalo contiene circa '/* de! suo peso 
di petrolio. É bene aromatizzarlo con ijualchc es,scnza 
per mascherare un pò" l'odore nauseoso di petrolio. 

I saponi poi sulla proposta dì Unna scnono di 
eccipiente a molte sostanze uiedicamentose. Questo 
pfofessoiT, allo scopo di preparare un ottimo ecci- 
piente per queste, che non dissecchi mai. dà una 
fonuola di sapone a base di siuia e di potassa con 
eccesso di grasso. Egli propone di saponificare, ope- 
niido nel modo solito, gr. .W.3 di midollo di bue, 
gr. 7,4 di olio d'oliva con un miscuglio di gr. 22,2 
di liscivia di soda e di gr. 11,1 di liscivia di potassa. 
La pot.ass;i rende più attivo (|uesto sapone, perch/- 
esercita sullo strato corneo dell'epidermide un'azione 
dissolvente più energica della soda. 

Accenneremo finalmente, come le soluzioni alco- 
liche del sapone animale, preparate a caldo, siano 
ottimi eccipienti per preparare delle forme medica- 
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mentose, cui sì diede il nome di saponoliti. Queste 
soluzioni alcoliche di sapone, contenenti sostanze 
medicamentose, che sono liquide, mentre sonucalde, 
si solidificano, assumendo aspetto e consisleriz;i gela- 
tinosa, allorquanilo si rallrcddano. Il balsamo Upo- 
deldoch è appunto uno di questi .saponoliti, che può 
quindi es.sere chiamalo Mpmmlifo di eanfora. 

A ()uesto gruppo di medicamenti appartiene anche 
il saponolito di giicei'iua, nel quale all'alcol etilico, 
si sostituisce l'alcol glicerico, ossia la glicerina, e 
che si prepara, mescolando e fondendo assieme gr.40 
di sapone bianco, gr. 210 di glicerina, gr. 12W) 
nella stagione invernale e gr. 1080 nella estiva di 
olio di mandorle dolci ed aromatizzando la massa con 
un miscuglio di gr. 8 di essenza di bergamotto, gr. 4 
di olio essenziale di timo e di gr. 2 di es.seuza di rose. 

Diversi saponi trovansi pure inscritti nelle Farma- 
copee estere, e tra questi \ì sapone animtilc, il xapime 
lititirriicfii, il mipoiie rtinfurnlo, il sapone (/«fljVicino, 
il sapone gialappìno, il saponfnlraìiiio, il saimiie me- 
dicinale, il sapone oleaceo, il sapone piceo liquidi), il 
sapone di pece, il sapone slibiato, il sapone solforato 
e il sapone lerebentinntu. Per le relative formole di 
preparazione veggasi l'articolo Saponi del voi. Il del 
Testo. 

B) DeffU Empiaatri. 

Questi medicamenti sono destinati per uso esterno, 
e sono costituiti o solamciile da un sapone di pioinlm, 
nel qual caso si ha rcrH;>iu.«/rfl semplice, o da un 
sapone di piombo, iiiescnlalo a diverse altre sostanze, 
ed allora si hanno gli empinslri composti. 

I. Dell' empiastni semplice. — L'enipiastro sem- 
plice, detto anclie cerotto diachyton o cerotto sem- 
plice, il quale è adoperalo anche da solo come mezzo 
adesivo e sene di ba.se alla preparazionedegl'empiastri 
composti, si ottiene, saponificanilo le sostanze grasse 
coir ossido di piombo coli' intermezzo dell'acqua. 
L'acqua è necessaria, perché essa somministra t'idro- 
geno neces-sario, perché si ricostituisca la glicerina, 
e l'idrossile necessario, perchè si rendano liberi gli 
acidi, che poi debbono reagire cidl'ossido di piombo 
pei' dare origine ai sali di piombo, ossia ai saponi, 
come può vedersi dalla seguente equazione, nella 
quale é posto in reazione un solo principio grasso, 
la stearina ; la quale equazione potrà ripetersi per gli 
altri gliceridi, l'oleina e la paliiiilina, che insieme 
colla stearina costituiscono quasi interamente la 
massa dei grassi naturali. Si può supporre, che la 
reazione avvenga in due fasi : nella prima i principi 
grassi in presenza dell'ossiilo metallico reagiscono 
coH'acqua, scomponendosi in glicerina e negli acidi 
grassi : 

/OH 
2CaHB^ OH -f t>C«H»O.OH ; 
\0H 



Addo ileirlco 



Gliuriiu 
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nella «econda fase gli acidi grassi reagiscono c-oU'ossidn di piombo, formando i salì o saponi di piombo: 

6C"*H35o.o n ^3i'bu = •.in:m^i)m> + 3im 

Addo stearica Sturato di plomlio 

le quali due equazioni si possono riassumere in una sola: 



AìVMÌ^O /OH 

2C3H&f 0C18I13KI + 3PbO + •ÒUM) = iCm^(^ OH + 3(Cj8H»0^«Pb 

^OH siearaio di plonOw. 



\o(:i*H360 

Slaariiia 



Glicerìiu 

pure delle due varietà isoraerirhe di ossido di piombo 
deve preferirsi il litargirio od ossido di pioralMi fuso 
e non il massirot, il quale dà una massa emplastira 
senza eonsistenza e poro coerenle. Altrettanto è 9 
dirsi del mininoli ossido rosso di piombo. I.^ cerussa 
qualità, e specialmente non coloralo, né sofisticato | o carbonaio basico di piombo può dare un buonem- 
con altri oli , i quali non dàuno nn cerollo di belle piastro. Nella reazione fra l'iilrocarbonatodi piombn 
apparenw e fornito di [uoprielà em[ilastii'lie. Cosi e i grassi si ha sviluppo d'anidride carbonica: 

/0C<8H350 /OH 

2C0HB; OC'*ll-'»0 + (2PbC03 + Pb(HO)«) + 2H»0 = 2C0* + 2C3H6^ OH + 3(Ci8H»0»)»Pb. 



Fra i grassi, che si possono impiegare perla pre- 
parazione dell'impiastro semplice, si dà la preferenza 
all'olio d'oliva, pcrchi'' il prodotto, diesi «llieue, è 
bel bianco, solido e non trojipo fragile ed t' fornito di 
potere adesivo. L'olio di oliva deve essere ili prima 



\0Ci81!:«0 

La cerussa dà anch'essa un bel cerotto Iiinnco, 
anzi più bianco, che non sia quello olteuulo coll'os- 
sido di pionibo, ma (■ più fragile: d'altra parte essa 
in rum increto va s«s;getla a numerose solisi icaj^ioni. 
per cui riesce diffìcile ottenerla di quella purezza, che 
si richiede per ottenere un hcH'empiaslm. 

In quanlo all'ossido di piombo, esso deve essere 
esente da ossidi estranei {ossido di ferro, di rame, 
d'anlinuutio), da silice, da carbonato ili (liombcieda 
piombo iiiclallico. Fra le varietà cummcrciali (' pre- 
feribile l'inglese, che dà un einpiastro bianco, della 
dovuta consistenza e l'ornilo di potere adesivo. Ecco 
rome conviene operare per ottenere qneslo impor- 
tante em[iiaslro, clic serve di base per la preparazione 
degli altri. l'ongonsi in un ampio recipientedi lame 
p, 2 di iiliii di oliva iusieiue a [i. 1 di litargirio sot- 
liliiifnte polverizzato e p. 1 di acqua comune. La 
capacità del recipiente deve essere tale, che il mi- 
scuglio di ipieslo sostanze non debba occupare più 
della metà della capacità del luedcsimo: si scalda a 
nnideralo calore per mollo tempo (da ti a 8 ore), 
sempre agitando con un cilindro di legno ed avendo 
l'avvertenza di aggiungere dì tanto in tanto dell'acqua 
bollente per sostituire quella, clic man mano va eva- 
porandosi. Il calore deve essere regolalo per modo 
da ottenere un'ebollizioiic Iranqiiilla; se scaldando 
troppo la massa si rigonliasse e niinacciassc di Ira- 
boi'care, allora si aggiungono piccole quantità di 
acqua fredda. Si continua a scaldare (ino a che la 
massa abbia perduto il color rossigno, proprio del- 
l'ossido di piombo, e sia divenuta bianca, colore 
questo del sapone di piombo, e sino a che, versatane 
una piccola quantità nell'acqua fredda, si rapprenda 
in massa empiastica, la quale, toccata sotl'ac(|ua. [liù 
non aderisca alledita. Allora si versa tutta la massa 



\0H 

fusa in nn recipiente ampio, contenente molt'arqiia 
fredda ; nella quale la si agita, sinché sia divenuta 
quasi fredda : allora si divide la massa ancor molk. 
ma non aderente alle dita, in porzioni, cui si dà l.i 
forma di maddalconi. 

I/cnipiastro seiiitdice cosi ottenuto si presenta 
in masse bianche, tuli 'a! più bianco-gialliccie, tenaci, 
che col tempo diventano dure. Esso non è solubile 
nell'acqua e nell'alcol. 

È parzialmente solubile nell'etere; dei ire saponi 
di piombo, da cui è costituito, stearato, palmitato. 
e oleato di piombo, solo quest'ultimo è solubile nel- 
l'etere. Si scioglie nell'essenza di trementina ed in 
altri oli essenziali, dando soluzioni alquanto lor- 
btdiccic. 

Itaffrcddalo diventa fragile, ma col calore della 
manosi raniniollisce alquanto, acquistando dutlilità, 
tenacità e potere adesivo. Fonde a 100' in un liquido 
alquanto torbido, il quale però scaldato oltre a 100* 
a poco a poco diviene limpido. 

Imporla assai che l'empiastro semplice sia di 
buona qualità, dovendo servire di base per la pr^ 
parazìone di altri empiastri. Caratteri della sua bontà 
sono i seguenli : 1" esso deve esser bianco; è s«lo 
bianco-gialliccio dopo lunga conservazione; 2° dfVf 
essere tenace, non dev'essere untuoso al tatto, nèd(« 
avere consistenza grassosa ; 3" non deve avere odon" 
di rancido, ma solo nn debole odore raratteri.stiro; 
4" fuso e lascialo in riposo, non deve lasciar depom' 
alcuna sostanzii (ossido di piombo non saponilìralu. 
carbonaio di calcio, aggiunti [ler fro<le, ecc.). llfvf 
cimti'iiersiin egnal modo quando venga a caldo scjoll» 
nell'essen/.;! di Irenieutina; 5" ralTreddato, ridotto in 
polvere e tratlalo a freddo con arido nitrico diluito, 
non deve produrre efl'enesceiua (carbonatodi calcio); 
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6" la soliuione nitrica non deve forlemenlc. colorarsi 
col lerrncianuro ili potassio (ferro), nò colorai'si in 
aHiirro con accesso d'arninoniaca (rame). 

Acceitaereitio conit; l'cmpiastrt) scniplire si possa 
ottenere atuhe per doppia decompusizione con un 
sale (li piombo soluliile, l'acetato cristallizzalo e un 
sapone alcalino, t[u,il è il sapone bianco. Al quale 
scopo si scioipino a caldo p. ^ di sapone bianco in 
p. 40 d'acqua e p. 1 di sale di piombo in p. 40 di 
acqua; si mescolano le duo soluzioni; si scalda alla 

2C'8H350iNa 4- (C«I|30*)*Pli = 
2Ci8H:eU«Na + nmHf-f-Ph - 
2Ci«H3io*Na + (C*H30«)«r'l» : 

Ma il cerotto preparato con questo metodo, quan- 
tunque sia più hianco e di belle apparenze, non è tor- 
nito, come quello ottenuto saponificando rnliocoliitar- 
giriri, di quella forai adesiva ed emplaslica, cbe sì 
richiede in questo preparati). È inoltre frnppo fra- 
gile: questa maggior forza adesiva del cerotto pre- 
parato coll'olio d'oliva e col litargirio, dipende dalla 
circostanza, che quest'ultimo contiene una piccola 
quantità di oleina nun saponificala. Infallirempiastro 
preparato per doppia decomposizione, mescolalo con 
un po' d'olio, acquista tenacità e forza adesiva. 

L'empiaslro semplice o empiaslro diacbylon sem- 
plice serve di base per la preparazione degl'eiopiastri 
composti ed esso medesimo è adoperalo sotto forma 



ebollizione, aj?ilando, si lava il precipitato cnn acqua 
calda e poi gli si dà hi forma di maddalenni. K. facile 
coiiipremlcre, come anche in questo casn avvenga la 
formazione del ccmllo diacbylon. Il .sapone jiiaucn è 
costituito da stearato, oleato e paintilalo sodicn; ur 
bene, quando esso reagisce coll'acetato di pionibn, 
avviene do[ipia decomposizione, per cui si forma 
ste;iraln, idealii e paluiitato di piombo, il cui mi- 
scuglio costituisce l'empiastro semplice, mentre si 
forma acelato sodico : 

(Ci3H3r>y2)i[>i, + .2(:iH3(ìs[Sa; 
((;i8H3:i{J*)2pb -t- 2C*H30*Na; 
(Cioi|3io«)ip|, + àC^llsO^Na. 

di sparadrajipo (disteso su tela) come mezzo adesivo 
nella cura delle piaghe. Trovasi inscritto in tulle le 
Farmacopee, non esclusa \'f'/f. Alcune di queste pn-- 
scrivoiio di impiegare per la sita preparazione un 
miscuglio di olio d'oliva e di sugna, oppure la sola 
sugna per materia grassii (ì'harm. Auslr., Uiing., 
Rum., Belg., Gali., Gfrm., Huxs., Helv., Neerl.), 
altre invece solo l'olio d'oliva (Pharm. Uff.. Brìi., 
Min., h'enn., Graec, W»,?/)., Norv., Stiec, 11. S.). 
Variano pure ;r seconda delle divei'se Pbmtn. le pro- 
porzioni della materia grassa (olin solo o miscuglio 
di sugna e d'olio), del litargirin e dell'acqua, comesi 
può vedere dalle seguenti Tabelle (olle dall'Ili rsch, 
f'niverKal Phtvmaeupetn : 



COMPONENTI 



Grasso {adtpt) 

Olio d'oliva 

Lilargirio sottilmente polverizzato 
Acqua 



Pluam. 
^Hflr,, AofR*, 



10 

5 
q.b. 



Pharm, Belg. 



10 

10 
10 
& e q. b. 



PKam. Gali. 



Pharm. 
Gtrm., Rutt. 



1 
1 
1 
q.b. 



3 e q. b 
La Pann. Helv. permeile di usare invece dell'olio di oliva, quello di sesamo: 



Pharm 
Uett., n 



9 

9 

10 

2 e q. b. 



Pharm. 
Uteri. 



3 

3 

3 

9 e q. b. 



COMPONiSNTI 



Olio d'oliTa 

Litargirìo sottilmente polverizzato 
Acqua 



Pharm. Brit. 



69 

33 

3,5 e q.b. 



Pharm. 


Dan. 


9 




5 




1 e q 


b. 



Pharm. 
Penti, .Grate. 



9 
5 

q.b. 



Pharm, IIUp. 



3 

1 

3 e q. b. 



pharm. 
Soni., Suec, 



3 

1 

q.b. 



Pharm. ti. & 



15 

8 

9,5 e q.b, 



11. Degli empmilri compiuti. — Sono cosi chia- 
mati gli empiaslri, che risultami dal miscuglin del- 
l'empiaslro semplice con altre sostanze inedicamen- 
lose. Le sostanze, che si aggiungono all'empiastro 
semplice, sono di natura varia. Queste sono per lo 
più delle resine (ctdofonia. segapeiio, resina tdeuti, 
trementina, bdellio, olibano, mirra), dei grassi (olio 



d'oliva, sugna, sego di montone), della cera gialla, 
della canfora, ilei sali metallici (il solfato di zinco), 
degli ossidi (colcolhar, minio), dei metalli ^mer- 
curio), delle polveri vegetali (zafferano), dei bal- 
sami (.storace), ecc. Come si vede, varia assai la 
composiziune di questi empiaslri, e si rnuiprcnde, 
come grande possa essere il loro numero. E molli 
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infatti furonu in vo^ per In passato. Il loro iiuinern 
é ora rnuito liniit.ild. Li l'Iuiim. Uff", infalli non 
ne annovera dm tre. E {|iicsli soim: \'fm)>i(utro n 
lerollii inertttriale o einpia.slrn (litubiilori con mer- 
rurin, yemjiiastrii titarhylon tjommn-resinosu v \'em- 
jiKiflro u iT)iitliia(le!ìii'o. Kssi si pn'[iai"3ini, sejjiictiilu 
Ir stesse norme jienerali, die Minti ;(p[i!)(';ihili a!l;t 
pri'|iarai'.iune de^Ii iin);tienti v ile(;li iiii&;uenti-eiii- 
piastri. Si fonde l'empiaslru vm tirassi, colla cera, 
e rullf resine, se (jiiesle entrano nella Uiru eonipo- 
si/.ione, e si a^giunjjono, suiiipiv mescolandi», le 
altre sostanze sotlilmcnte polveri/.?ale, in motlo da 
olleiicre una massa oiiu»t;eiiea, alla qnalc, quando 
e sutrtcieiitcnu'iile raffreddala, si dà per lo più la 
forma di ina{;daleoni. Talvolta, se le stislanze, die si 
as.'i;iun;;ono alTempiastro, sono solubili nell'acipia o 
nell'aleol, allora si a^^iinni^ono sciolte nelia minor 
•piantila [wssiiiilc di ([tiesli solventi e poi si scalda 
(ino alla totale ilispursione di ijuesli. 

Un esempio ci farà meglio comprendere il modo 
di pi'epara/ione di questi |ircparali. Vogliasi prepa- 
rare Vempinstro diiichiilmi iiiiiiiiiio-resinnsi). Si fac- 
ciano digerire p. I di ^^omina aittinoniaca e p. 1 
di gomma galbano, enirainlie polverizzate, in suffi- 
ciente quantità di alcol diluito, si coli la soluzione 
idralcolica, e il liipiido </dalo si eoiirentri a cnnsi- 
slenzÀt sciropposii; d'altra parie si fondano assieme 
p. 12 di einptastro semplice, p. 1 di trenicnlitta e 
p. i di cera gialla, e nella massa fus;i si versi, 
mescolando, il liquido sciropposo ottenuto come 
sopra ; si lasci convenientemente rallìeddare e alla 
massa si dia la fiu'iiia di magdaleoiii; con metodo 
analogo si prepara il cerotto mercuriale, se noti che 
in questo caso il mercurio deve essere precedente- 
mente estinto: ed ecco in qual modo si opera. Si 
cstintiuano in uioilaio di ferro p. 2 di merciiiio con 
p. I di trementina, e al miscuglio si aggiungano 
p. «li empiastro diacliylon, fuso con p. i ili cera 
gialla: poi si lascia rafIVeddare alquanto la massa, 
alla quale si dà poi la roniia di magdaleoni. 

Sono ass<'ii più numerosi gli empiastri composti, che 
Irovansi iscritti nelle Parmacopee estere i quali pre- 
paransi coi melodi o con melodi analoghi a quelli ora 
descritti. Per rispello alle loro forinole di composi- 
zione, veggansi gli articoli Empiastri e Cerotti dei 
relativi volumi di Testo. Non è però a tacersi, che 
molle preparazioni, che nelle Farmacopee estere sono 
considerate come empiastri, invece non sono che 
iingiieuli-empiastri, non entrando nella loro compo- 
sizione un sapone di piombo. 

III. Empitutri bruciati. — Sono empiastri, che 
Iti preparano, facendo agire a caldo l'ossido di 
piomlio sopra i grassi, ma senza l'intenento del- 
t'aci|ua, .Nella loro preparazione, oltre al far ust» 
diti lilurgirin e dei grassi, s'impiegano altre so- 
lUnifl, come cera, pece, ecc. Un esempio di questi 



entpiastri {• \'empin$tro hnino (tinplantrum fiurum), 
noto coniuneniente sotto il nome di unguftitn della 
Madre Teda «I anche semplicemente ungurntn 
lieik Madre, perchè fu immaginato da una monaia 
dt'il'HiMel-Dieu di l'arigi. Ecco coiuc si prepara: 
l'reniionsi gr. ItXJO di olio d'oliva, gr. 500 di sugiu, 
gr. r»00 di sego di montone, gr. óOll di burnì e 
gr. 500 di cera gialla; sì fondono insieme in un 
grande recipiente di rame e poi si scalda il tutto a 
tem|)eratura abbastanza elevata, perché si svolgano 
dei vapori e dei gas. Si aggiungono allora a piccola 
ponioni gr. .^Ottili lilargirio polverizzato lìiiissini»- 
mente, agitando continuamente con spatola di legno. 
Si lascia il miscuglio sul fuoco e si continua ad agi- 
tarlo sino a elle aiibia assunto colore bnino scuro; 
si aggiungano allora gr. llXldi |»cce nera purificata. 
()iiai)(lo l'empiastro i- quasi ralTreddato, lo si cola io un 
vaso, oppure in stampi coperti internamente di carta. 
Le reazioni, che avvengono du rarità questa prepan- 
zioiie, sono molto complicate. Scaldando i grassi for- 
lemente, questi si decompongono, si formano dap- 
priitiipio dei prodotti gassosi e dell'acido sebacico, 
si rendono liberi in quantità più omeno notevolegli 
acidi grassi dei gliceridi; ma non essendo preseoU 
acqua, o trovandosi presente solo quella poca, cht 
si forma a spese della decomposizione delle soatantt 
organiche, la glicerina non può risenei'arsi roiiipleU- 
menle, e quindi si forma uno dei suoi prodotti di li»- 
sidratazione, che b l'acroleina, sostanza volatile, cbe 
fa sobbollire la massa, ed ècausa dell'odore nauseoso 
ed irritante, che si svolge. Questa deconiposiziont 
dei gliceridi nelle indicale eondiziuni, e la trasfor- 
mazione in acroleina delia glicerina dei grassi in 
conseguenza del calore, e della quantità insuHicienK 
di acqua può rappresentarsi con questa equazione : 

/(tCl«H330 

(:3||5/ ocmiisin j^ n«o = c»h«o -f 3C«8H«o«. 

\(1C"'I|3;*1) 

Come si vede, quando si aggiunge il litargirìo, 
la saponificazione dei grassi è di già in p.ir1e com- 
piuta. Naturaliiiente gli acidi grassi, che si rendono 
ìilicri, si combinano al lilargirio dando origine ai 
saponi. Questi però alla lor volta si decompongoM 
in parte, dando origine a dei com^msli chetonici, cbf 
il Bussy rliiamò stenrone, oleune e margarnne. Si ba 
sviluppo abbondante di gas, il che è causa del rigon- 
fiamento della massa ed è ragione della necessiti 
di dovere impiegare un recipiente ampio : ciò (Ìm( 
renderci avvertili di non accostare a questo lumi 
accesi per non comunicare il fuoco al gas. La peit 
nera non deve aggiungersi che alla line dell'open- 
zione. perché essa si altera e con e.ssa il suo co- 
lore, e quindi il colore dell'empiaslro deve esseredi 
color bruno-scuro. 

Gli empiastri in generale col tempo .si alterano, 
mutano di colore, diventano più duri, e persino 
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fragili. Ij raiisa di qiiesle alterar.inni risipdn iicl- 
l'aria ; epperciA f;i <t'iiO[in. jkt (jiianto ò possibile, di- 
Tenderii dalla im>tl esima. Si \niii per<) in ipialrlie iikhIo 
riparare ajjli etlV-lti di )|iifstc atli'raziorii, foiidt^ndoli 
a dolCL' l'alon-, ajtKinngendo lord dcir(dio, la riii 
qiiantiln ileve regolarsi colla durwza , cIil; liaiinu 
acquislaUi. 

Gli Pmpiaslri cimiposti servono come iiiewo ade- 
sivo ed inoltre quasi per t;li stessi scopi lerapeiiliei 
degli enipiastrt-tiii^'iienli, tioè coinè fondenti nella 
cura (li certi loniori, o eouic mezzi per sollt^cilare 
la suppurazione di Inniori iiidotenli.conu' pun' nella 
cura dei tumori di natura silililicn (,einpiaslro uier- 
curiale). 

j5 4. Delle forme fnniimetitiche 
a base di gliceriim. 

ì^ forme medicamentose, che hanno per base la 
glicerina, sono abbastanza numerose e il loro nu- 
mero può aumenlare in ragione del numero delle 
sostanze medicamentose, che possono scioj;liersi in 
questo ottimo solvente, u che con esso possono me- 
scolarsi. Ad esse si dà il nome j^enerico di ijlireriii 
e suddividonsi in glkeriti liiiiiiiii e. sono quelli, che 
risultano dall'azione solvente della sola glicerina 
5nlle sostanze medicamentose ed in glieeroliti solidi. 
ixl anche glicerolati o gliceratt e sono lineili, che 
risultano dalla miscela di un miscuglio di consistenza 
gelatinosa, detto glieerolalo o gliceralo d'amiilo, con 
diverse sostanze medicamentose. A questi due gruppi 
di glirerolìti oggi se ne ag..;iunge un altro, ciur^ quello 
dei glicei-oliii, che oltre alla glicerina e ;(lle sostanze 
medicamentose contengono dei saponi ; i quali ven- 
nero proposti daU'lJnna e a cui si può dare il nome 
di glireroliti »apiinarei. 

Per tulle queste forme medicamentose si richiede 
mia glicerina pura, la (|uale(piin{li non deveannerire 
col gas solfidrico (piombo), non intorbidare col cloniro 
dì bario e colTossalalo d'aninumiu (sidfrtlo di calcio, 
acido solforico, calce), col cloniro di calcio (acido 
ossalico): non deve annerire col nitralo d'argento 
ammoniacale (acrolcina, acido formico), nò intor- 
bidare col nitrato d'argento f cloruro di sodio): non 
deve ridurre la soluzione del Feliliiig, anche diqin 
averla diluita e fatta bollire coH'aciiìo solforico di- 
luito (glucosio e zucchero di canna) e non deve in- 
torbidare per aggiunti di alcol (deslrina). 

Deve essere incolora, senza odore, nenlra. La 
«oa densità deve essere i,2fi. 

Li f'Iiarm. Uff'., periV, per alcune preparazioni 
tollera una glicerina al 10% di acqua ed avente 
una densità di t .234. Siccome l'uso «Iella glicerina 
in qm-ste forme niedicanir-ntose è fondato sul suo 
-•i rMli- potere solvente, cosi è bene ricordare soiii- 
l'i.iii.imente le sostanze, che sono in essa solubili. 
Nel potere solvente essa si rassomiglia ail' acqua 



e ad un tempo all'alcol. Scioglie infatti le gomme, 
gli zuccheri, le materie eoloninli, i s,iponi, le tin- 
ture di siislan/.e non eonlcnenli resine, i succhi ve- 
getali, gli estratti, e molli sali precisamente come fa 
l'acqua, e coinè questa non discioglie i corpi grassi, 
gli oli essenziali, ia canfora, gli tilrinarbiii'i aroma- 
tici, le resine, l'etere, il ildi-oformio; scioglie invece, 
come l'alcol, maggior proporzione di alcuni alcaloidi, 
come ad esempio la ciHleina, la morrma, la veratrina, 
la Itrncina, la cinconina, la chinina, l'atropina ; di 
alcuni aciili, come l'acido borico, acido ossalico, 
acido benzoico , acido arsenioso, ecc., di alcuni 
coirli elementari, come il jodo, ecc., ecc. 

Per rispello alla proporaione, nella quale si sciol- 
gono alcune sostanze nella glicerina, ptn'» tornare 
utile la seguente TalM'lla, compilala dal Siiriin e 
riportala dal Tntité lìr l'hnrmane {jtiìéniijtie di 
Ed molili Ho ingoi 11, l'aris ISJiO, e nella quale la 
proporzione delle sostanze lii.sciolle dalla glicerina 
si riferisce a gr. HX) di questa: 

Acetato ili rame . . , . gr. 10,00 
» di morlìna ...» 20,00 
» di piombo ...» 20,00 
Acido arsenioso .... » iO,W 
» arsenico .... » 20,tH) 
» benzoico .... » 10, tX) 

» borico • 10,00 

» os.salico .... 1 15,00 

» tannico .... » 50,00 

Azotato di stricnina ...» .'{,85 

» di mitassa ...» 50.tK) 

Arseniato di pulassa ...» 50,t)0 

» di soda ...» 50,00 

Atropina » 3,00 

horato di soda .... » (iO,00 

Bnjcina » 2,25 

Carbonato di soda ...» 98,0(J 

Clorato di potassa ...» 3,50 

Clonini d'ammonio ...» 20,00 

Cloridrato di morfina . . » 20.00 

Cloruro ferrico . in tutte le proporzioni 

» uiercurici» . . gr. 7.50 

» di .sodio .... » 20,00 

» di zinco .... » 50,00 

Cinconina » 0,50 

Cianuro mercurico ...» 2T,<X) 
» di potassio ...» 32,00 

Chinina » 0,50 

Jodo » 1 ,67 

.Ioduro di potassio ...» 40,00 
» di zinco .... » 40,00 

.Morfina » 0,45 

Nitrato d'argento . in tutte le propiuzioui 

Solfato d'alluni, e potass. . gr. 40,(»0 

» di rame .... » 30,00 

» di stricnina ...» 23,00 

» di zinco .... » 35,00 

Tartrato ferrico-polassico » 8,00 

» di potas.sio e aniim. » 5,50 

Veratrina ...... 1,00 
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1. [tei gìieenliti propriamfiilf delti glicerolei. 

— Sono <u>lii7Joni di sostante mediramenlose nella 

glirrrina, ppp*'n> «ino liquidi. Si pirpranii nel iihmIo 

•t.tr'v). Oli quale <i pr(>pi°nno in jfenerale le sotii/.ioni 

in/e interamente solubili in un dato std- 

'. '.-. MKtanza, se solida, deve essere preceden- 

temeole polTerìzuta, e posta in un mnrtaio di por- 
reilana, di vetnt n di inarino, di ronvenienle capacità : 
SII dì essa si versta piitv.inni laqiiarrlilà di >;lic«'nMu 
pivs<-iilt;i, a};il.indii col p(>s(eilo, siiin a l'Itc sia roiti- 
plelaniente Sfifdta, e poi si filtra. (Jiiando si Iralta 
di sostanze non facilmente solubili, si può facilitare 
la loro seduzione, ricorn^ndo a dolce caldre. Il calore 
non deve essere spinto molto, percliè innanzi tulio 
la glicerina a lenipenitnra siipeiitire a 100° è vola- 
tile, e poi, perché se la lenipeitiluni fosse troppo alta, 
la glicerina stessa potrebbe decomporsi, svolgendo 
vapori di acroleina, e con essa anche le sostante, che 
in essiisi sei(d{;ono, specialmente .<:e di natura oijja- 
nica. Si deve diinijiie scaldare al calure debole di un 
bagno maria. Li ^'licurina e la soslan/a in tal caso 
debbono essen; poste entro un matraccio di velm. 

I pliceroliti possono essere di composizione b più 
svariata, numerosissime potendo essere le sostanze 
medicamentose, diesi [Kissonii sciofjliere nella {glice- 
rina. In generale non s'impiega che una soUi so- 
stanza, ed in tal caso i gliceroliti sono semplici. 
Questi sono numerosi assai. Raramente s'impiega 
più di lina sostanza, ed in questo caso si dà loro il 
Doaiedi .9/icrn/t romposti. Vn esempio di gtirendilo 
composto è quello di jr>durodi potassio jnduralo, che 
si prepara mewolando insieme p. 25 di joduro di 
potassio e p. 25 di jodo e trattando il miscuglio 
a debole calore con 50 p. di glicerina (iJielerich). 
Spesse volle alla glicerina, oltre alla sostanza me- 
dicamentosa, si aggiunge una sostanza aromatiz- 
zante, un olio essenziale, una soluzione alcolica 
odorosa una piccola quantità di cutiiarina. Qii;ilche 
volta il glicerolito non i-onlietie che sostanze odo- 
rose, come è il niycerinitm odoriferum o la glicerina 
da toeletta, la quale (Dieleriiii) sopra p. 100 di 
glicerina contiene i goccic della mirlura odorifera 
exreltior e 2 goccie di olio essenziale di Wiiilergreen . 
Qualche volta per faciiitan- la soluzione delta so- 
stanz.a medicamentos;i alla glicerina si aggiunge del- 
l'acqua o dell'alcol. Cosi nella preparazione del 
Glicerinum chloroformiatum (Dielerirh) gticerolito 
di cloroformio si impiegano per p. 70 di glicerina 
e p. iodi clorofurniio p. 20 di alcol a 90 "/q. Nella 
pivparazione invece del glicerolilo di borace (Glice- 
rinum horarnlìim), secondo la l'harm. liril. s'im- 
piegano (ler [I. 100 di glicerina e p. 20 di borace 
polverizzalo p. 40 d'acqua distillata. 

Diglicerolilt liquidi non trovasene inscrìtto alcuno 
nella l'hnnn. Uff'. Diversi invece nelle Farmacopee 
(vslere, come il gliccrolito d'acido fenico {Pbana. 



llixp., Ttril ), quello d'acido gallico (PAurm. flri/.i, 
di acido tannico (Pharm. Brìi., Neerl.), di alliimp 
(Pharm. lìril.), di magistero di bismuto (Pharm. 
lìisp.), di borace (Phnnn. Bril. e Seerl.), di jodo 
(Pharm.CnU. ),dijodurodi potassio joiliirato( Pharm. 
i\'ecrì.), il gliccrolito di piombo (PAurni. Brit.),\\ 
v;licero!itti ili tuorlo d'uovo (Phartn. V. S.). 

IVr le forniole di composizione di tutti questi jHi- 
teroliii vrggasi l'articolo (ilireroliti, glìrerolri « )li- 
cernlati ilei Testo. 

1 gliceinlei sono per lo più usati come linimenti, 
qualche volta come colliri e per iniezioni. Sodo per 
lo più fornn- magistrali, che si preprano al momento 
del bisogno. 

11. Dei (jlirernlati. — Questi dividonsi in glirt- 
rolalii semplice e in ijlicernlnli iiompofti. Il primo ^ il 
glicernlatn d'amido, cosi detto, perchè composto di 
glicerina e d'amido. L'amido, che s'impiega !• quelln 
di ftumento. Diverse sono le forinole di composi- 
zione e di preparazione a seconda delle diverse 
Farmacopee. 

Ecco come lo si prepara secondo la Pharm. Vf. 
l'rendonsi p. 7 di amido di fnimenlo ptdverizzato. 
poiigonsi in capsula ili porcellana, si aggiungonn, 
agitando, p. 3 di acqua, e p. 00 di glicerina delh 
densità di \,i'i e, si-mpre agitando il tultn. si 
si'alda a 100° finn a che la massa abbia acquistai» 
la riinsÌNlenz;i di gelatina stnla; allora si ritira li 
capsula dal fuoco, e il glicemlato si pone in vaso» 
tappi) smeriglialo. 

Si deve evitare di scaldare a fuoco nudo, iKiirWsi 
correrebbe ri.«chio di abbruciare la parte aderentf 
al fondo della capsula. Siccome, operando a bap"' 
di acqua bollente, non si può raggiungere latempe- 
niluni di 100°, cosi si riest'irà meglio nello scopii 
scaldando il miscuglio sopra un bagno di sale ma- 
rino, il cui pnnto di ebollizione è di poro superi«rp 
ai 100". 

I j nigione, per cui si deve adoperare la glicerina 
dell'indicata densità insieme a poca acqua sta in rio, 
che la glicerina pura non è suscettibile di gonfiarti 
granuli d'amido, dando al loro insieme l'apprentì 
e la consistenza gelatinosa, proprietà, che ha iiun* 
l'acqua alla temperatura dell'ebollizione. Parrebl»' 
che l'acqua sola, avendo questa proprietà, si polrcii* 
far .<enza della glicerina. Ma la glicerina ^ ncctt- 
siiria per questo preparato, perchè innanzi tutto « 
A ad essa, che è dovuto il maggior potere solvente, 
e la consenabililà de! medesimo, anche senza lenff 
conto dell'azione speciale, che è propria della gli- 
renna. Il glicerolato d'amido trovasi inscritto i» 
diverse Farmacopee estere, quali la Pharm. Btlii 
BriL, Cali., Gmec, Hitp., Neerl., U. S. PiucfW 
nel metodo, presso queste Farmacopee, si nssef 
una differenza nella proporzione dei componenti. 
cunie si può rilevare dalla seguente Tabella: 
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COMPONENTI 


Pharm. Bftf. 


Pkitrm, Brif. 


Pharm. Gatt. 


Pharm. 
Grate. 


Pharm, 
Hùp. e fftrrt. 


Pharm. V. S, 




Amido 


6 
94 


l 

6.25 


1 

14 


2 
i 


1 

15 


1 




Acqua distillala 

Glicerina 

1 





Natiirnltm'rilf le Fiirtiinr iiiH-r", clu^ iii'lli' loro fi»rniolt>, 
non ;)iiniii'l|iiMo I'ìii'i|m;i, non ini|ti(';;.'i)io ^tici-riiia 
;inìilr.'i, ina |iin o meno ar(|iios;i. AkinicFai im;u'o|ii'(', 
ronii' i;i Uriif., piTsciivono ili scjildaic il niist'iif^lio 
(UiUrmi-nlf. Li l'katm. U. S. prrs<cnv('. un calore 
ili 14.0"-1 li-"('. Alile pniponcjono il l'aloro ilei bajjno 
maria t'd altre un ritlini' ;)Ii|ii;hiIo sn|ii'i iorr. La 
f'Iiarw. Cviier. fa [loi ('va|iorai'e |M'it'liniinan' l'aiqna 

. ag^iuiiUi. Altre invere, eonie la l'Itiiiiii. lìjj'. e la 

ISW/., rio non fanno. 

f II sjlirerdlalo il'atniilo rmn è, eln- una eolla il'iiinido 
:i kise (li i^liccrina, i' sia pel ciiloif, elu' per la r(ni- 
sislen?.a e l'apjiaren^i si rassnniij,'li;i assai alla siliee 
gplaliiiosa. Kssd è I raspa reti te o ipiasi, dolce al 
Uitlo. Vi alleraliile dopo nndlo lenipo; in^'iallisce ed 
acquista odore iiansr'oso. Drvc esseri' eonsenato in 
vaso a lap[M» sineviijlialn. Noi osservammo però, clic 
r;iiiridii in esso l'nnleintlo conserva a liniico la sua 
pi'opiielà di cidoiaiNi ili xi/unn col jodo; <lii,'ilisaellè, 
invece dell.i solitii salda il'ainido, die, rome è noto, i^ 
tallio alterabile e perde [iresti» ijiiella jiritprietà, si 
può, per la ricerca dell'amido, far uso di ijuesto 

•^iieei'olatO. 

Il j^lieerolalo d'.iniido, ollreclié al senire di liase 
per la preparazione dei «jlicerali conifiosti, è esso 
stcssii direltanienle adoperato in Mcdtetiia rome 
animollicnle nei casi di irritazione della pelle, di 
prurito, ecc. 

I glieeridati o j;licfirnli cornposli preparansi con 
liivprsi melodi, clic sono però molto analo-^lii. Cosi 
lalviijla per prepararli si slenigiera, t\ si nimnioliiscr 
la sostanza iiiedicanientosa, di ctii vnolsì ollencre il 
gliccrolalo composto, eoo [liceola i|uaiilil,i di }rlice- 
rjna, e poi alla sostan/.ì eosi rammoDila e posta in 
un iiMirtaiii di pornll.iiia si nnisce|ioco alla volta il 
gljreriilalod'aniidii nella slaii)lilapropor;(ionc,seni|irt^ 
nirsTdlando, sino a clic si sia ottenuta una massa 
oniojrcnea. Cosi jireparansi i ^Itcerolati di alcuni 
Irstratli, e specialmente de^li estratti narcoliri (di 
Iwll.iiloMtia, di Cirilla, di ;;ins<|niaiiio, di slraniunio. 
ili o|>pio). Talvolta, ijiiando la sustan/.a è sohiliil*; 
iicH'acqnii, allora invece di trattarla con im po' di 
glicerina, si sostitnisre ipiesta con nn po' di acipia 
(iistillala. Si seioi^lie in ((iiesla la ■;itslaii/a ed alla 
Mjlii/iulie si a!;<;iuit5;e il ulicerulalo d'aniiilo. ope- 
|-an<lu nel modo mi indicalo. Come cseinjiiodi ipiesli 
due melodi di prepara/ione sceglieremo i Riicemlati 
di csinitlo di lielladonna e quello di joduro dì po- 
tassio. Il primo si prepara ;ippiiiilo, steniperando 

26 — CommeiU. Ftivintteopra llat.^ voi. 111. 



p. iodi estrallo di Indladonna in poca sjltcerina, e 
mescrdando al liquido denso [i. W di ^Iteerolalo di 
amidii: jter pre|iai;n'e il secondo sciol;;onsi p. \ di 
joduro di potassio in \\. i d'acqua distillata, e alla 
Mduzione si aRKÌi'Hr""". sc^mpre niescolandn, p. 22 
di giicendalo d'amido, l'n ultimo nielodo sì applica 
ai (;licerolali delle soslan/.e insoluliìli neiraeqoa. 
per preparare questi si polverÌMano e si (loiii ri/vano 
le so,slan/.e medicamenlose e alla (lolveie linìssima 
si a>i;KÌnnj{t? jmico pcrvoll;i, e .sempre mescolando, 
il t;lirerolalo d'amido, fino ad ottenere una massa 
oniojjeiipa ed uiiifonne. K cosi, per esciii[iio. che 
preparasi il ^lieerolalo di /.inco secondo la l'Iutnii. 
Cali., mescolando, come si disse, p. 1 di ossido di 
7.inco polvcri/.Mlo llnissimameule, ipial è quello clie 
si ollicne, calcinando l'idrocarhonalo otiemilo [kt 
via umida, con p. i di ^licerolato d'amido. 

rirandissinio può essere il nnmerodei fjliciTolali, 
dipendendo fiuesto numero da qnello delle soslan/e 
meilìcamenlose, min che dalla loro propoiv.ione [ler 
rispetto a quella del j;licerolalo d'amido. Ca l'Iinnn. 
1!/}] non ne annovera alcuno. F se m; comprende la 
ragione, (piando si rillella che queste huiuf medi- 
camenlose au/ichè ollieìnalì, sono per lo |iiw iiki<;ì- 
slrali, e che quindi, in generale, non si pre|iarano 
che dietro ricella del medico, al quale sjiella slahilire 
le priqionioni, in l'ui dehhono essere adojH'ialc le 
sostaii/.e medicamenlose, che dehhono far parie del 
glieerolalo, e nepjoire numerose sono quidlc die tro- 
vansi inscrille nelle Farmacopee estere. I j-licerolali 
da queste a umessi sono quelli dì lannnUi di pinnilit) 
(Pharm. Hc/,7., iìnU.), i[uelli di mlrntln di liella- 
dimim {Pharm. fteln., filili.], dì i\tlnilln di ririiln 
iPImnii. ('ifìll.), dì eatrniUi di (//(/.«(/Mmoio iPlmini. 
(ialL). di entriittii ii'ii/7>''> iPbarm. tiiill. e //(>/<.), 
di jinliifo di putimaìo (l'Iiiinii. iiiill. e fii'hj.), dì 
pece liqtiidft {l'Iinnn. lli.K)t.), dì :.iii<iì iPImriii. 
Unii., Hinji., Mei'rl.). Cìrea le formole dì rooqiosi- 
/.ione dì ciascuno dì questi glìcerolali è dello nel- 
l'arlicolii (ìlirprolei fllirerolali del Testo. 

Queste l'orme f.uniaecutiche sonono jier lo più 
rome topici locali, nel quale uso snstiliiìscono, con 
'„Manile vantaggio, le pomate, gli inigtienli, i lini- 
menti. Sti queste l'orme hanno una siiperiorìlà per 
diverse ragioni. liiiian/,ì liillo, perché esse non iiran- 
cidisi'ono mai, come quelle, e non esercitano i[niiidì 
un'azione ìmlanlc; applicale al rorpo non sì fondono 
né si rammolliscono, e poi. perché si possono levacu 
colta semplice lavatura con acqua. Sehhciie la gli- 
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rcrinii sia fornita di mollo poli-ix? solvcrilc pei' i ìs|H'IIii 
nlie sostanze mctliraiiientosc, pure i i^licrnttì nun 
pi'UM'ntaiio, ili confronto colle pomate, iiiipicnli o 
liniiMcnli, uraiiilr vaiita.i^ifìo por rispollu airassm- 
biiiilità (Ielle soslan/.f in essi discioltc: |i(iiilir, roiDc 
risullii dallo esperienze intraprese da Henry Ma\el, 
salvo casi ercezionali, le sostanw iiiedicainerilosc 
sciolte nella glicerina non sono assorbite ilalla pelli'. 
Quinili i s(licei(dali non lOsliliiisciuM), dir foiniv far- 
niacenticlie, la coi azìitrii' e solo locale e sntlo (piesln 
ri^uai'du st)no d'indisciitìbiU* vanlag;;io. 

ni. Ori (jlU-erolili iiaponarei. — Sono (jiieste 
(|{^lk• furine iiicilicanientose, che hanno per liase 
una sulil/ione di siipone nella i;lieei'iiia, la ijiiale 
serve per eccipienle ili iiiurie sostati/.c iin'ilicaiiieii- 
lose. Sers'e per ipiesle prejiaia?ioni un sapuiic tlin'o 
molle secomln i casi, l'iiò inipiesjarsi un sapniii' 
(liirodi soda ed aiiclie un sapone di sego. I saponi, di 
cui si fa uso, didilioiiii es'^ere neutri. Il ■<a(ioin' di ulio 
dì ciK'Co è uno dei più adatti. Le Mislaii/.c nieilica- 
nienlose, che s'iiii|)ie(;a(io come parie atttv.i di ipiesli 
j^licendili, sono delle più varte ; l'icordereitio fra 
queste l'aciilo sjilirilico, la resorciiia, il ralratiie di 
lej;no, l'os^^ido di /inco, il solfo precipilalo, il joilo- 
forniio, la crisaroliina, il cloridralu di idrossila- 
inina, l'ictiidalu il'aniiiiDiiiu, il creosoto, l'acid*) le- 
nieo, il |inn'ipilalo hiaiico. il jodiiru di potav><io 
jndiiratn, la cii'olina, il tiolo liipiido e il magistero 
di hisriitilo. Anche questi composti si dividono in 
semplìri e in amipusli. Sono sfmplici i glicerolili 
siiponacci, ipiando è mia sola la soslan/a sciolta ii 
mescolata alla solii/.ione ^licecira di sapitne; sono 
niiiijHuiti invece, ipiandu la sostanza itieilicamentosi, 
che si unisce airecci(iieiile s;iponaceo, t^ più d'«na. 
Tn esempio di <;l'iceii)lilo sapitnaceo seiiijdicc è ipitdlo 
di acido lenicii, il ipiali' si cnmpnuedi [i l'.ldi sapone 
di cocco, p. "'.( di «jliceriua e p. 2 d'aciilo fenico; è 
^licerolato cmaposto invece il sepueiile, a pre()arare 
il «piale s'inipieijano p. i5 di sapone di cocca, p. 70 
(li jjliceriiia. p. r» ili acido salicilico, (i. ."> di resor- 
cina e [1. ') ili solfo piecipilato. Il iiielodo di prepa- 
razione è dei più •semplici. Si si-iiij;liea lia^'iiiiuiaria 
il siipune nella );liceri)ia e nella .soluzione ^liceiica 
ni nciolRorio le sostanze, che vi sono solubili, o si 
niescolaiio.a^^ilando liitoaratlVcddaiueiito le sostali /.e, 
che noli vi sono Mduliili. Siivoiio [ler l'uso esterno, 
per fn/iiiiii, come liiiiiiieiili. Ilaiiiiu il vaiitai;;;io 
di non irrancidire, come fanno le ordinarie potnale 
n Iwse eli unissi e di non eMiifilare azione irritanle. 
Ilasia la semplice lavatura con acqua perla pulitura 
delle patti del ci)r|Mi. cui vennero .ipplìcati. 



s 



>. Ikllf forme medicamentose 
a kue di cera e di olio. 



]m cera e l'olio uic-colate in convcnieiili propiu- 
«liinl d/iiiiio dei miscugli di cuitsisteit^i iiiulle, i quali 




po.ssorio servire di eccipiente di divei>c sostante 
nie<licanieulose. Si il:\ il nome di cerali a queste 
forme ineiiicameiitose. Anch'essi si (lislinr;uono in 
cernii icmplici e ili renili composti. Il ceralo sem- 
plice censì licito perchè, costituito da solo olioi-cnn, 
non contiene sostan/.e niedicanientose, e serve ilii 
eccipienle ai rerati composti, che olire all'olio e 
alla cera contendono qualche so«t;inza medicameli- 
Iosa. (Jni'sle rormc medicamentose, il <-ni eccipienti' 
oltre all'olio e alla cera può anche contenere il liianm 
di balena, ossia lo spermaceti o celi mnV. l'articolo 
là'tina nel voi. l del Testo), sono mollo adoperate 
nell'irso esterno. Sono analonhe alle poniate e 3^\\ 
oli mediciuali ; (H'c la composi/ione e consistenu 
<iiuo inlei'iiiedie fra tiiti'ste forme. Si nis.sonii^li.lllii 
anche a^tli iiti^jiienli e ajtli empiastri resinosi, da cni 
ilisiin>;nonsi, perchè nun contengono mai soslanu 
resinose. 

I.a cera, che s'impiega, i^ spesso la bianca, ma 
qiialclie volta anche la «tialla, ossia la cera vert;ine.Li 
cera sia bianca, sia gialla, dev'essere pina: nondrvr 
e,ssere .sofisticala colte cere vej;eluli, cnll'arido sto- 
rico, col scpi, colla paralliiia, e molto mi-iKi con 
sostanze niiiterali. Per it sani;io di pufi'z/a vegpw 
t'ari icotii Ora nel Testo, voi. I. 1,'idio, che si pri'ff- 
risc<', e quelli) di mandorle dolci. AiiticanienleilaTiisi 
la preferenza a quello di oliva ; tanto l'uno che l'ultni 
di i[iiesli olì deve essere juiro. Per i relativi sajjp 
di purezza si consutlino i adalivi articoli del Tcslo. 
Altri tt.titli) dicasi ib'llo spermaceti o celina, che •" 
un miscu^dio di eteri soliili, provenienti dall'uiiiiHi^ 
di diversi acidi «{rassi, acido stearico, palinilini. 
niiristico, laiirici) coi loro alcoli <'orrispondenti : ilnil 
stearico: C'^ll**!!; alcol p.iliiiiliioo cetilico:C'6|W; 
alcol miiistico: Ci«l|:«(t e jlcd laiirieo: C'^IW 
nel quale niiscu^liné predoiiiinanle l'etere palniiticii 
ilelt'alcol cetilici) etalio: C''''ll'"t;n.0i:'6H*', cui 
si dà il nome di cetìna; il quale miscuglio è il co- 
stituente solido, che trovasi in soluzione neH'oliri.fhf 
è in cosi t;rande ablHiudatiza ionteniito nella civili 
ili grossi cetacei, e «lai quale sepaiasi cristalliziiit'). 
quando, levato dairaniinale, viene a ralTreddarsi. 

Il ceralo semplice si può preparare in due iiimli, 
cioè con e scnz,! acqua, l'er firepararlo nella pritiu 
maniera si pone l'olio (p. 4) e la cera o lo siK'rin.iccli 
ip. Il in un recipiente di rame sla^:nato con un |ni 
d'aciina e si scalda leggermente, e allorché la rcn^ 
fusi e sciolta nell'olio, si versi il tulio in un mortìi* 
di marmo e si agita e si rimescola sino a ipiasi com- 
pb'lo radreddaiiiciilo; iniìiie si aggiunge il iTsloJf'- 
raci|ua a piico a poco (in tutto p. 3), continuaiid»»! 
agitare lino ad ottenere una massa bianca, oniogenW' 
Siccome l'acqua openindo a cablo saponifica pirlcik' 
grassi, rendendone libera la glicerina e i ris|M<llivi<ii i*'' 
grassi, cosi è preferibile aggiungere l'acqua a fmliln. 
Al quale scupo fusa la cei°a nell'olio a iiagno uiaiM. 




TF.rMn\ parmacilUTICA 



203 



si versa il iiiisnij'lid in un morlaio scaldato It'j^j^cr- 
iiM'iilc. si riiiK'st'iilii <'(iiil)iiii;nii('(itr per evitare la for- 
rii;i^.ioiii> <li gl'unti, o (|iiaiiil(i la massa i'' l'rcdd:! vi si 
iticiH |iiii;i ran|fia, che si ai;;;iiiii^'e a pticita [itico, aj,M- 
l.i(id(i niiitiiiiiauieiili;. L'ari|ua insiciiie all'aiia cnii- 
liiliiiisce a ilaii' al wrato liianclic??.;! slraordinaria. 
l*('T|ir('|Ta rare qticst'idtiitio senz'acqua, lidolla laeera 
« lt»s[H'int;tre,li \t\ (lircdli pe^i, si fondonn nell'olio a 
«iolee caliirc, linra h:v^\w itiaria, si versa il itiisnij;tio 
fuso in itKirl.'iiodi iiìai'ino.sraldaloconaeqti;) liollcrite, 
riiii*s(olasivivaini'nlesimtarafl'ied<lanieiiliieiuii(doto, 
aveiidit atten/.ioiie di far rictdere roiiliiniaiiieiilecnn 
una spaldia le palli della massa che, sididilìcaiitlosi 
prima, si attaccanti alla parie superiore del ntiirlaio. 

Il ceralo seinpliec trovasi iiiscrillo nella l'Imiin. 
tJff'. sotto il ninne di l'omitta am ntm dì maiiilmle, 
e se<'on(lo la stessa Farmacopea sostituisce il cosidclto 
ceralo ili lialeiin, la poid.ita semi freddi e l'iinijni'ntii 
refri^'crante. Nella riiriiiid;t di ilctta Farmacoi>i'a non 
entra l'actpia. Si fonde p. I <li cera Manca e p. I di 
iTlina in [i. Hdi olio di inaitdiirle e si aj;ila lino a che 
1.1 miscela sia rairrìiildata. Nella slaijiime calda si deve 
.'iiiincnlare di \i. 1 la cera e diininnirc di altreltaiitn 
i'idio. Il ••eiato seni plice trovasi inseritili in diverse 
Faini.icopee, Ini ini la l'Iinrm. /Wi/., (iiilì., Huxx., 
Hixii. e V. S. Secondo le prime tre Farmacopee non 
s'impiegano elle la cera e l'olio ili iiiamlorlc dolci 
nella proporzione di 1 :;). Secondo la l'Imrm. U. S. 
io si prepara, fondendo assieme p. .'i di cera liianca 
f p. 1 di j;rasso suino. La l'ìuinii. Itiiss. invece 
prescrive di fondere p. 3 di cera ;;ialla con p. i di 
(li oliva olio di Provenza e di vei'Sitrc la massa fusa 
in scatole di carta, ove si lascia solidificare. 

Le. l'hann, Iklij., (ìall. e lli.i]i. olire al cerato 
semplice aniincllono .incile il cosi ilctto n-rittn ili 
f»'n/*v(i», che, >cconilo la prima di ijiicsle Farmacopee, 
si pi-epara, mesi'olando p. Ti di cerato semplice con 
p. i (li olio di mandorle, e aj^j'iiiniiendo a poco a poco 
p. 3 ili aci|iia di rose, le^'^ermenle scaldata ; secondo 
liiwi-e le altre rliie Farmacopee si fonde parte 1 di 
cera hianca in [i. I di olio di iiiamiorle, e quando il 
iiiisciiijlio è ralfreildato >i at;';innj;onoa poco a poco, 
s«*nipre mescolando, p. 3 di aci|na di rose. Si dà il 
nome di cerato semplice j,'ialln al cerato preparato 
anziché colla hianca colla cera j,'ialla. Esso si jire- 
p;ira secondo la Phnrm. Siiec, fondendo parli 1 di 
cera verdine in p. 2 di olio d'oliva, colando, e 
vri>;indo la massi» colata in scatole. Secondo la 
l'hnrm. Hel;/., pre[iarasi fondendo (i. 1 di cera 
ipalla in p. 7 di olio di oliv.i e ai;itando sino a rat- 
frwldamento. Secondo la l'Imnn. (ìitll., invece lo si 
ullicne, fondendo p. ó di cera verdine in p. H,r) di 
olÌM (lì mandorle, vcrs:indo la massa fusa in mortaio 
di ninrmu scaldato, a'/itando sino a che sia rallred- 
dala, e iiiline a^^'iMiii^cfido a poco a poco p. i,\i di 
ac4UU .M^iiipce rimescolando. 



Il cerato semplice, o il l'cratodi (ìaleno, o la po- 
mata con olio di mandorle dolci o il ceralo {;iallo, 
jtossono senire rome eccipienti di divelle sostanze 
iiiedicaiuentosc ; nel ijiial caso prendono origine i 
remli rnnijiosti. niiesli si preparano cogli stessi me- 
todi, che ahhiaino indicalo per hpnniiilc. Nella loro 
preparazione, se le sostanze medicamentose sono 
iiisdluhili, esse dehhono prima essere iliiamcnte pol- 
verizzale o porlirizzate : le soliihili si dovranno prima 
sciogliere in piccola ipiantilà d'acijiia; se .sono molto 
soluhili, e se il ceralo semplice fti pri'.paralo col- 
l'acqiia, haslerà ([uella in esso eonleiiuta. (ìli estralli 
dovranno essere prima rammolliti. 

Nessun reralo coitiposlo trovasi inscritto nella 
l'Iiarm. ÌJff., mentre invece nelle altre Farmacopee 
ne sono annoverali alcuni. Rco.sì il ivialinli hiiimin 
{[*ltiirm. Hisii.), il cerato ili miifimi {Pliarm. Iklif. 
e V. S.), il irrntii crlnn-o (Phnrm. Amlr., Ilfrm., 
Crtii'v., Ihinij., ìliiss., IL S.), il verntit di ijlieenìut 
(l'hnrm. IIìk]).), il rrmln di jiiniiilnUf'hiirm. IMij., 
l'iidl., Ilisfi., /fiM.v., r. S.), il irriitu di (liintiho 
anodino, di iiinmì/o rosso, di piumlio «ero, nella coi 
preparazione invece dell'olio di mandorle è pre- 
scrillo l'olio rosato {l'Imrm. tli.^^i.}, il rmilii ro.vilo 
il'liiirw. Hall.), il rerittn Iniidniiizuiln {l'Imrm. 
filili.), il rt-ritto mercuriiile (fliurm. Unii., I8W)), 
d rernto opjiinrro {l'Imrm. (liill., ISCitì), il cemln 
solfurttto [l'ha rm . Hall., 1 WtO ) . 

I cerati sono di consistenza molle e quando fn i 
componenti non sianvi sostanze colorale, jicrfetta- 
ineiite Inanelli. Irrancidiscono però molto facilmente. 
non solo peirhè fra i loro com|)oncnti (olio, retina) 
trovansi sostanze che vanno facilmente .soggelle a 
qneslo '^'enere di alterazioni, ma perclic contengono 
interposi;! moll'aria, introdotta, dinante la loro pre- 
parazione, niedianle il continuo rinii'scolamenlo, 
inetitrecssi stanno ralTrcddandosi e solidilìcandosi e 
il cui ossigeno è una delie condizioni necessarie e 
favorevoli all'irrancidimento. Se il cerato M'nqiliee, 
che serve di eccipienti' jici cerati com|ioMt, fu prepa- 
ratii coll'aciiiia, la |>re.senza di questa lavori.sce ancor 
pii'i l'irrancidiinenlo, il quale comincia sempre colla 
saponilirazione dell'olio, per la quale si richiede la 
presenza ilell'acqna. Itivenlando ranridi applicali 
alla pelle riescono iriilanti, senza tener conto del 
lori» catlivH odore. (Jnindi è hene non (trepararne 
die piccole quantità alla volta, per non doverli 
tenrre per mollo tempo, dni"inle il quale essi si 
nltererehhero 
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CaI'ITOU» vii. - FORMK FAUM.Vr.KlTK'.IIE n.H 1.0 
t'IÙ MACIsniAI.I, IM r.OMl'OSlKlimE VAIIIA K DI 
USO ESTKRNO INTERNO. 

Sono c|iir<;te fiirme nirinmisissimp; esse diflifil- 
mfintB si iMissunii classifìritre, laiiln |kt rispcHo :ii 
nii'liiili (li ()ii'|);iiM'/.innc, rlic |icr ris[ictt)i ;ill;i citiu- 
)Hisi/ii)iuv. Nili 11- tliviilfi'fiiiio ili lini' ^iiipfii. tU»' in 
quelle, rtie siiini per In più «siile iiilein.-inicntc e in 
(liiclle i! nii uso è l'.slenio. Suiliìividi'iCMm ciaseiin 
Ki'upjiu ili sDllii^ruppi. 

§ 1. Fonnr ftmn/ieeiiticlii' iimli- internnmeiitf. 

Qiioslu Kriip|ici si divide, in due soll«j,^niiipi, uim 
dei i[ti;ili niuijHcddiv ([tii'lle foiiiie, elle siiiin solide 
e r.iltni ipielle, <lie shiki tiipiide. 

Ahticolo 1" 

Forme karmaceutichk usate internamente 

di consistenza solida. 

I. DeUe FUlole. 

Si dà il nome di pill<de ;i speeiali fiìrnie niediea- 
nienlose, per In pili iiKi;;isliali, l.dnra nnietnjili, rlie 
si distiii};uoiin jier la Inid fnniia l'nUiitila o sfe)'i<'a, 
e elle peiein si i'assniiii)^liaiui a piee<dc palle {pilttey, 
dnlide il liiiiiie di pillnle (yii/riW j. 

É qiiesla una lìellt^ TiuTue faniiareiitietie più iisi- 
lale. L'I raj!;ii>ue di (|iu'sln usi» cosi freipieiile deve 
rieerearvi nel vanlap;j,'i(), elle esse preseiilaun lii |)n- 
leit' essere iiijierile seii/a liisoj^'iiit di iiiasltiarle, e 
sea/Ji elle ehi le prende sta i nsli'eltn a sciitirue il 
siipore, il che Ionia di jjraiule utilità, «iiiaiiitn si 
(ìeliliano soinniìnislnire snslaiiy.e uiedieiuali di sa giure 
(]isj;ust(»so. l/c pillole sono solide "^i, ina per lo più 
di una eonsisleii/a di |)asla alipiantu soda : si lu'el'e- 
risee ipiesla eoitsisleii/.a, jierehi' qnaiiiSo fosserii 
troppo dure, o serrile, allora piesenli'ivhlH'io l'in- 
eonvenienle di non disagj^repirsi e iiisfai-si nello 
sluniacn, e ili passare airinleslino e anrlie di sorlire 
ila i|uesl(i seii/a produrre il desideralo cffello. 

La diiiieiisioiie delle (lillole è varia. Possono es- 
sei'e piieole ed alleile ili dimensioni più j^rosse. La 
grande/./a [iiuideiale (il peso) di una pillola varia 
ili t;euerale fra ;,'r. 0,08 e «^r. 0,15. Quando il peso 
d"iina pillola è iiil'eriore a t;r. 0,0K, allora an/iilié 
a ipii'sla lontia fariiiaeeiiliea ajiparlieiic ]iiultoslo a 
(|iielia dei iiiniiuli. Oliando invei'e è su|iciuire a 
gr. 0,'i'i allora la pillola prende il nome di buio. Il 
ilianielio delle ordinarie jullole è, in inedia, di 
m. 0,005. 

Iaì sostan/.e altive di eui possono essere coniposie 
le pillole Simo nuinerose assai e svariale. 

Nella loro ioni[Misizioiie possono far parie soslan/.e 
solide, molli e liquide, polveri, polpe, conserve, 
eslralli, iTsinc. punino-resine, sali minerali e-d or- 
ganici, alcaloidi, lialsanii, oli esseiuiali, ecc. ; ^i può 



dire in generale che ipiasi Inlte le sosUtn/e iiiediri- 
nali possono essci'e.snniininislrale sullo qnesU fnnna. 
Se le soslanw clic si dehliono far ingerire sollo fnnii.i 
ili pillole haiiiiogià la cimsisleu/a di pasta soda, etili 
da non aderire alle ilila, allora esse si'nz'allro pos- 
sono es.sere divise e fogi^iale a pillola nei iiiimIì c sf- 
rondo le norme che cspnri'eiuo più avanti. Ouiinilo 
invece sono snlide e dure, oppure ru|iiiile o lnip[w 
molli, cornee il caso più comune, allora [ler dar Ioni 
la doviila consisleu/.a, e jiolerle Irasforiuare in pil- 
lole la d'uopo aggingere altre sostanze, por lo più 
ineili, le quali, mescolale colle prime nella giusti 
[iroporzioiie. possano dar loro la cimsist<'n»i, the. 
loro manca. 

Alte sostanze che si aggiungono per Fimliraln 
scopo si dà il nome di rcc.ipieitle. Li necessità del- 
l'eccipiente si rende nianifesLi anche per la i•onf^ 
imiv ili |)illole a iiiez/o dì sostanze incilicainentosc, 
le quali, sebbene aldiiano già perse slesse la dotiitJ 
rousislenza (consistenza pillolare), pure non si p(«s- 
sono soiiiuiinistrare da sole, perelié essendo insolii- 
lidi, non poirehhero essere as.sorlHle, e altraveiv- 
reldiero, senza aver agito, il tubo intestinale, seprini.i 
111)11 Tessero lien divise e mescolale ali'ereipienle in 
modo da [Kiler essere disfalle dai succhi del tulio 
gastro-enterico. K ijiiesl;! necessità è aiiciir pili 
granile quando si trattasse di suslaii/.e ins<dnbili non 
Noto, ma fornite di a/ione irritante : poiché in questi» 
caso somministrale da sole potrebbero agire irri- 
tando sui [iiiiili dello stomaco e dell'iiitesliiio co» 
cui vengono a contatto: mentre invece diluite c«i 
rerripieiile, questi iuconveilieiili non sono possilnli. 
o di gran lunga scemali. 

(ìli cccijiieuti, che s'impiegano per dare alle pil- 
lole la consistenza pillolare, sono sostanze inulli u 
liquide, quando i niedicamenti che si vogliono tnis- 
formare in pillole sono solidi e duri, nel qiial m»" 
ilehhono essere prima ridotti in pidveiv (ina. Alruii- 
trario sono solidi, ed anch'essi lidolli in polveri! 
quando le sostan/e inedicamenlose sono liqiiiilc « 
molli. Tanto neiruno die nell'allro raso, essi deb- 
hoiio essere di natura tale, da potere colle sosljntt 
medicaiiicnto.se formare pasta soda non solo, ina al- 
tresì hen aderente in tutte le sue parli. Alcuni Ji 
questi eccipienti si possono dire ijfnenili poirli* ser- 
vono per la c<mfe/ioiie della massima parte delle pil- 
lole, cine' sì persiano per la trasrormazione inpillo'* 
del maggior numero delle sostanze inedicanientos*'- 
Alcune però di queste per la loro iialiii-a panie»- 
tare non possono essere ridolle a forma pillolar» 
cogli erei|iti'iiti citmuni. ma riciiiedouo alcuni wfi- 
jtieuti ,vj)C(-m/t. Ahhiamo detto che gli eccipienti si'H" 
sostanze inerti: ciò è vero per la massima jiarteilf' 
casi. Talvolta jwr la preparazione di pillole con s»- 
slanze solide si prescrivono degli estratti di pianti! 
attive, elle sono di cmisistenia iitulle, e che ualn- 
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rnlmontc alliua possono srrvirc da etTipientc per 
impastala k; soslnti/.o solide. Ma (|tii liavvi una «lil- 
fereii/;i esstrnziale fra queslu raso r il raso in ini 
usisi un ccripicMie incric; cil e clie, mentre inijncslo 
rnso sì pili) iiSKirnc una (piantila non ilclcnninat,'i 
tti.1 (|iKinlu tiastii per ottenerci una pasta soila, iicl- 
l'altro invece non se ni; può usare una <|ii,-tnlità in- 
ilelvniiinati, ma solo ipu'lla piescritta da! nicdirn, 
e se quesU <|uantità di cslrallo attivo non è siim- 
ciente alli» sropo, allora il farniacisl;i deve a[;j;iun- 
{jerc un altro cstiatlo n eccipiente molle in i|nantiti't 
suflìriente per raj^i^iun^erlo. 

Fra ^li eeci[)ienti uudli o liijuidì, clic [liù ili fre- 
quente si usino, noi ricorderemo fm i nndli l'estratto 
rob di sambuco, l'estratto di ^ramii^na, ili cicoria, 
(li twni^'inc, il miele, e Fra i liijuidi alcuni scìrnppi, 
iju.'iii il seiii|dice, ipiello di ^«inima e di allea ; i (piali 
eecipieiiti lotti lianno la projiriclà ili Ic^^are e di tare 
ailerin- fra loro le sostanze medicinali polveii/./.ate, 
delle ijiiuii voglionsi otleiiere le pillole; come ecci- 
pienti molli si potranno inipie>!;are anclic alrnne 
corisene e stwcialmenle (pudla di rose. Non si dcli- 
borici u>su°e le niueilaL^int di >;oifinia arabica e di 
S^llllI^a adra^'anlc, jtcrcbi' le pillole, disseccandosi, 
diventano taluicnle dure, elle diriiriliiiciile si sciol- 
gono nello stomaco e atlravei"sario riuteslino sen/j 
protluriT l'effeitu salutare, che da esse si aspetta: 
si li»j;lie peri") ipicslo tiiconvenicnte mescufando alia 
niucila^iiie il suo [leso di /.nccliern. Per prevenire 
rìjiconvenienle de! dissi'ccaisi delle pilhde, è stata 
Mggerita l'ag^^iunla alla massa piilolare di <pinlc1ie 
^Ofcia di glicerina, che essendo assai igroscopica 
Inittiene rninidita iiecess;u'ia per impedirne il dis- 
seccamento. 

(ìli eiT(|iienti solidi, cliesiajfgiungonoaila massa 
pillolare, quando le sostan/.e, onde si vo|,'lioiio com- 
porre, sono liquide o troppo molli per poterne olle- 
I nere pasUi soda da dividersi in pillole, mhio per l<> più 
polven inerti, quali la polvere di litpiiriyia, d'allea e 
I l'amido. 

Quella che più conviene (• la p<dvere di Ii(puri7.ia, 
' la i|iinle ha il vanlasijjio sopra la polvere di allea di 
iiuii impartire alla massa pillolare tnqipa elasticità, 
<'lii^ rende |h>ì ali|uant(i difìicile la liirn divisione in 
l'illoie. Lagumma non deve inipie^MiNi, a meno (Ite 
lj||iiantilà non sia mollo ])iccola, e cii'i per evitare 
ilie le pillole dissec<'audosi non diventino troppo 
'Iure. Lo Klei^so dicasi dell'amido, i! quale poi non 
''i'«f .issolutauientc adopeiai-si nella prc[iara/.ionc di 
lillole, nella cui composi/.ione entri il jodo, per [ire- 
lire la f(iniia7.iom> di jodiiro d'amido. 

casi, in CUI (;li eccipienti j^enerali siano roii- 
Éindirati, n inrapaci di dare alle [lilloie la dovuta 
»isten/n e aderenza, si cicorie all'uso di eccipienti 
fiali, t^i cogli eccijiienti accennati riesce difli- 
die (icr non dilli ini[H)ssibitu il Irasrorniare in massa 



pillolai* le essenze, le trementine, le materie };ras.se 
e tra queste l'unsucnlo mercnriale, Icstistanw (dco- 
resinose, il balsamo cojiaive, ecc. Si raj^giuntie lo 
scn(>o impiegando, per le es.sen/.e, un niisriiglio di 
uia^;ii('sia e di balsamo del Però, oppure del sapone 
niedtciiialc mescolalo con niat;ne.s),i. La nia;.;nesia fu 
trovala olile anclie (ler trasfortiiarc in |)i!loìe le tre- 
ni enti ne, il fo.'ifa lo calcare, per dare la iicce.s,sa ria con- 
sistenza airun;;uenU» mercuriale, il sipone per po- 
tere ilare la forma pilbdarc ai grassi ; il succino, 
(dlieclie ai grassi, pm'i servire per impartire proprietà 
plastiche alle soslan/.e oleo- resi uose. 

Il liatsamo copaive, oltreclié dalla magnesia, può 
essere ridotto a forma pillolare con un eccipienti' 
complesso proposto dal Dietcricli, che consiste nel 
triturarlo (p. 10) con glicerina (p. 3) e nell'inipa- 
slare il miscuglio successivamente con /.uccIicki 
s. p. (p. 10), magnesia (p. IO), e pidvere di liipii- 
ri?.ia if. 8). 

Vi hanno poi delle sostanze, te ijuali, venendo a 
contano cogli eccipienti comuni, che sono di natura 
organica, sor» da es.si più o meno [irontanienle ile- 
coiiipnstc. Tra ipn.'ste abbiamo il nitrato d'argento, 
il (doniKi d'oro e di sodio e il permanganato di po- 
tassio. In questi casi è giuiM'ofoiVii il ricorrere ad 
eccipienti di natura minerale, forniti di siiflicienti 
proprietà plasltihe. Il kaolino (che !• uri siliratu di 
alluminio idivitu) rispondi' bene allo .scopo: in tal 
caso Ta d'uopo adoperare una quantità di acqua di- 
slillatJisulTicicnte pei' ottenere una pasta soda e coe- 
rente. La quantità di kaolino da alluperà i-si deve 
essere jiroporzionala alla quantità della sostanza iiie- 
ilicanicnlosa e alla grossezza ildle pillole the vo- 
glion>i ottenere. Invece del kaoliiio solo ì;1ì Inglesi 
in questi casi fanno uso di una pomata di kaolino, 
composta di kaolino e di sostanze incapaci di reagii-u 
con (|uei sali lauto facilmente ridiiciluli. tfui'sta 
[loifiata (' un misctiglio a parti eguali di kaolino, va- 
selin.t e parafliiia. Oucsle due sostanze sono miscugli 
di idrocarburi, noli sotto il nome di paraftine, e 
che, come indica questo vocabolo, .sono inaltacca- 
liili (la quasi tutti gli agenti cliimici, ed lianno la 
proprietà d' ini|Kirtire plasticità alle sostanze so- 
lide, colle quali nella debita profiun.ione vengono 
luescidate. 

l'n buon eccipiente speciale per ottenere pillole 
con sostanze diflìcilinenle miscibili con acipia, quali 
sono gli oli grassi, gli oli es.'ynziali, il cceo.soto, il 
guaiacolo, ecc., ('' la cosidetta cera amilacea di {lager, 
die ('' una polvere lina costituita da un miscuglio dì 
cera e di amido di ri.so, che si olliene tagliando in 
sottilissime fetluccie la cera, facendola ben si'ccarc 
all'aria, trìtunmdolaconp.^di amido di riso, avendo 
altcn/.ione di non oltrepassare Ili" di leiiiperatnra, 
poUcrizzandotpiestunii.sciigliueagginngendoiiu'aili'a 
parte dì cera in modo da ùtleneit: tuta {Hdvere lìuis- 
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sima, (ini si fa passare per stilanin ptirf fiiiissiiiio 
e si oonsen'.i in vasi cliiusi. Finalnii'iilc mi allinec- 
t'ipicnU- speciale <• ima inu('i!at;iiii' di cniisislcii/a t;e- 
lalÌMi>s;i, l'Ile si oltinie uiescdlaiiilti p. ',i di L^iiiiiDia 
adraRaiile, xlieeritia rra^ iì e anpia nii-'' ',i. 




Vig. IU4. — Morbio ili Tetr» lun |Wili!llo. 




Kig. i\Ki. — Morbio lii |Mirci.'ll.itia ruet jicsli^lln. 

lui lira vediamii i|ii:i]i tioi'iiie si di'ldiiino si"„m)Ìi'i< 
per e<iii('(vi(maie la massa pilloliire, ciiir la pasla, 
dalla ijiiale ileMionsi ntfeiiere le piiluio. 

(juarido la ipiaiitilà ili ipiesla massi da iitleiu'i'si 
non è pici'ol.i, allora è bene ricorrere, all'use» dei 
mortai di ferro (fii;. l'.U) o di rii;ti'ino o di porcellana 
(lig. I'.tr>), aseniiida della natura delle snslaiizi.'. Li 



di velm, quando le sostan7.e. onde deve risultire 
roniiala la iiKissa pillolare, siano di natura tale il;i 
itilacrare il ferro. Ciò elle è iiiiporUiiite nella pre|u- 
ra/.ioiif delle iiut.^se pillolari si è di non ecewlrir 
iiell;t igitanlilà deH'i'ecipienle, sia solido, sia niiill« 
liipiiilo, jMm-iié nel ])rimocaso si dovrel)l»e poi.i«- 
};iimj;ere dell'altro erripiente lii|UÌdo o molle, e nei 




KiX. i'-l»'. — >cuvni: 'kì iultUiu -li iiutt'cIbiM. 

secondo molto a'cipienic solido per dare alla massi 
la dovnla consistenza: in entrambi i casi si avrelil« 
riiiconvenieiile che le pillole elle si otleirehlrnt ila 
questa massa .^areldiero ijrosse oltre niisiira. IJiiiikIÌ 
si deve seiiqtre avere l'avvertenza di a^^iunpcir > 
[loco a )iiiro l'erripieMle, e di non agj^iiinjjcnie del- 
l'altro, se non dopo (essersi assicuralo in sc;;iiilu.i 
pei'Ietto rimeseolainento, elic la massa ha rn);giuntii 
la debita eonsisteoM. 




Fi(. Ila. — Spalule per pillulc. 



fiijiira ÌWì rappresenta la sezione verticale di mio di 
rpiesli mortai di marmo col relativo pestello. Si pon- 
f^ono nel mortaio le soslan/.e, rlie formano la l>asc 
delle pillole, si triturano, orcorrcmio, col pesli'llo e 
poi vi si ai;>ciiinjje a fioco a poco l'eccipiente adatto in 
(]u;iitli1à snfliciente pei' ottenere una massa omo^jenea 
peifettainetite aderente in tulle le sue parti e di tale 
consistenza che non aderisca più né al fondo del 
moitiio né alle dita, eehcsia siiscettiliilc di eoiiser- 
vare la l'orma, clic le si dà. Durante la trituiazionc 
('' bene slaecare di tanto in tanto dalle pareti del 
mortaio e dai pestello la parie di pasta clic aderisce 
per farla tadeic nel fondo, onde potè ria di niiovu 
rimescolare, pei' ottenere una pasta omogenea. A 
(|ueslii scopo servono bene delle sjKitole di ferro, della 
forma indicata dalla tì|;nra IU7. 
La spatola deve essere di osso, di porcellana o 



Quando la massa pillolare da ollenciM è pirrob, 
e pur piccolo è il numero delle pillole, in mi lifvc 
essere divisa, allora i farmacisti sono solili, inverdii 
iinpte<;arc dei mortai, di faro il miscuglio sopra una 
tavoletta di marmo, di le^no, o sopni una ^Tossa 
lastra di vetro eoi mezzo di una spatola. Questo iiw^ 
todo è molto pi» solleciln; ma con esso cerlamnnlc 
non si oli elicono masse rosi omogenee, wl il misrn- 
);lio non può essere di pari esattezza di quella, che »i 
ni{;j;iun(;c impietrando i inorlai. 

Oticnula la mas.sji pillolare se ipiesta è offintdt 
se cioè deve icncrsi pronta per poi propararne al nio- 
mento del bisosjno le fiillole, allora si coiisci'v:i in w" 
cliinsi, ridoita in forma di maddaleoni, che si av»iil- 
jjono in perpmiena ve!,;etale, lliassunierenio lu'eve- 
meule le norme per la preparazione delle mx» 
pillolari. 
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Se le snsliifize che ne rtiniiiiiio l:i liasc. sono pol- 
veri, e se (li quiisle se ne abbiami più d'una, esse 
dcblmiio esscn- iiicscolalp esaltissiniaiiieiite, speciiil- 
iiif lite i|Maii(lo fr.i esse ve. ni' sia i[tial(iina in [licco- 
livsima (]ii;iiilil;ì e vcnclii'a (stricriiiia, alniptna, aco- 
iiilini, ecc.): ed in eia si sejfiiiranno If nuiiiic d;tle 
perla prcpara?.ionedid|p polveri f()iiiposle(V. pjig. 81 
di (|iiesln votimii'). Si ahliia l'alten^.inne di agpim- 
^eic la t|M;(iililà drircccipicntc, eli*.' si crede sufJi- 
cicnle, nini in ima sola vnlla, ma seiiiprea poroa p<m:'o. 
K bene die il raniiacista a picili 
della ricelUt tenga nota della 
(jiianlità di eccipiente iinpiesralo, 
per non iiicoriere nel perirò In. 
dovendo ripetere la ricelta, di 
iin|iic;;aine di pili o di me no. e 
dì utleiiere cosi delle pillole (i pili 
grosse pili piccole, il che può 
far nascere il sospetto airaniiiia- 
iato di errore commesso nella 
spedizione. 

Nel confezionare la massa, essa 
deve di continno essere rimesco- 
lala e Iriliiiala col pestello sino ad 
ottenerla non solo (niio!;eiica, ma 
bile che si possa iiiaiie(,'t;iaie ed 
.irmlolare, sciim che ailerisct alle 
dita e al mort.iio, [ter non incor- 
reiv nel rischio di fare poi delle 
pìllole troppo tenere. La massa 
che si deve ottenere deve essere 
di tale consistenza da potcì^si fa- 
rilnienlc stemprare nei succhi 
digestivi, deve potere consenare 
una consislenzit conveniente [ler 
multo tempo e non deve indurire 
■il piinlii da non poter poi le pil- 
lole, che se ne ottengono, essere disciolte dai succhi 
dij^cstivi. 

Ed OHI vediamo, come le masse pillolari, siano 
desse officinali n mai^nstrali, sì dividono in pillole. 
Qii.tndo la ipianlita della massa pillolare è [liccola. 
rome è il caso più generale delle masse pillolari 
niagislrali, e il numero delle pillole sia pur piccolo 
(da 2 3 2-1), allora si smde dai farmacisti proce- 
dere nel mudo seguente per la divisione in pillole. 
Si dà [iriitia alla massa pillolaie forma sferica, arrolo- 
Undoln con la [larte piatta di una spatohi sopra una 
(avr)letta dì uiaruio o di vetro cosp.'irsa di una polvere 
incric (polvere d'allea, d'amido, dì liipiiiiziaodi lico- 
podioi per tm|ie<lìi'e che aderisca alla s[ialola i' alla 
tavoletta: indi colla spatola imvdesima si riduce, 
premendo e con un niovimciilit di va e vieni, la 
massa sferica a forma cilimlrica, di gro.ssc/M e itiii- 
l^irzu varia secondo il numero delle pillole che vo- 
jjioim otleneisi, procurando che il cilindretto abbia 



per ([uaiilo è possibile egiial diametro in lutti ì gimili; 
inili si (livide col munn della parte laglieule della 
spatola in due parti eguali, e queste, poi, avvicinate 
l'una coll'altra nel senso della lungliez/a, si siidili- 
vidimo anciua in parli eguali e cosi di seguito se- 
condo il numero delle pillole che vogltimsi ollenere: 
poi si ila a ijucste la forma sferica, arroloLiudole fra 
il pollice e l'indice. Perchè non aderiscano alle dita 
è bene siano spolverale con una delle >:oltte polveri 
inerii. Se le pillole non fo.ssero tutte riescile perfel- 




Klg. 1HH, — Pilloitcra «niplirt. 




Fii;. Ilio. — l'illulien più perfelU. 

lameiile eguali, si ridiicoDo ai! eguale grosse/za, 
spiccando dalle pillole più gios,se un po' di pasta, e 
agg-inngendola alle più piccole, e arrotolando [loi le 
une e le altre di nuovo fra il )H)Ilice e l'imlìce. 

\I:i (piando il niiiuero delle pilfide è pìiitloslo 
grande allora per ottenerle si ricorn; ad uno slrii- 
ineiito speciale, cui si dà il nome di pilMùrii. Di 
pìlloliere se ne hanno di diverse forme, l'uà delle [liii 
seniplici ed aiiticlie ('■ rappresentata dalla (igura l'.l8. 

Essa e formata da un regolo di legno, che alle 
due (;streniil;'i Icrniìna in due impugnature : dalla 
superfìcie infei'iore del regolo parte una lamina nie- 
lallica, la ipialeè divi.sa in un numero dì c;ività semi- 
circolari las;lientì, pari al ninnerò delle pillole, che sì 
vogliono ottenere, f'cr dividere io pillide la massa 
pillidare, la sì riduce nel uiodo sovra indicato col 
mezzo della sjiatula in forma di cilìiiilro di diametro 
eguale e della lunghe/za della lamina taglienlc deSla 
pilUiliera : si pone i(ue>lo cilindro sopra una laslr.t 
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(li iiiitniift )'tis|i;iis.i (li |)(iIvei(Min"rlP, v. vi si sovnp- 
piiiic l:i p<iii(' (allietile dcll;i pillolicra, prenieiido e fn- 
(tikIo j)(it mi iiKiviitK'iilo (li va e vieni. L'i massa 
pi)lttl;ir(> liovjisi cosi lai,'ltala in parli eguali, clu' 
(li slacci itsi e a ctii si dà poi la forma <li pillulc iicl 
modo indicalo. Ma ot;^i(;toriio si fa uso di oiki jtii- 
iidicin pìi'i |icrfclla, della furma nippicsentala dalla 
fisiiira Vy.ì. Kssa si compone dì una lavolclta a, la 
ijiiale polla ifi(iss;i lra>vcrs,iliiiei)le ima lamina inc- 

lallica e (di l'ani li olloin', o iiie;:;lio. di !(liis;i) 

scannellala con delle incavature seinicilindrirlte, con 
rìalr.i laj;licnli,e(li un rcpjlo rnohilcrfpi)rlaiil(;anrli<; 



dfcc. Ma per evitali' ipiesio bvoro lungo si pui^ 
ricorrere ad nii piccolo slrnnienlo. ipial è qi»ell« 
rap|neseii1alo ihdla li^iira iCH). Ksso si (-(mi^Hinc ili 
Oli cercliiit di l('j;no duro, con Imrdi rilevali all'in- 
lorno. il i)iiale >• destinalo a ricoverp le pillole, e 
di un secondo eeirliìo ptirv di lc;;no duro, ma piA 
piccolo del primo, e parimenti (-on liordo rilevali), 
la L'Ili alle/.7.a deve essere inferiore al diamiHi'o delle 
pillolf. I'eifain(^ uso si fa };ii;trc ipicsio colla innnu, 
giovandosi del poniolo o mititHlino, di cui i^ pim- 
vedtito, !itillc pillole, iinpriinendoitli mi niovimcnt» 
l'ircolare. I^a pai'le a (Ìt»lra de!l;i figura rapprp- 





Fig. 20U. — Uairliinellji per urrotondan! la pitloto, di Gionlauo 



da Mltlcb. 



esso lina laniiiin metallica perfettamente simile, di 
modo clii^ (jiiaodo (piesta viene ;i soprapporsi alla 
piinta, iiiconlrandosi perfellainente le cavità seini- 
circolai'i e tajrlienli di entrambe tpiesle hiniine, 
vent;ono cosi a forma l'si dei piccoli cilindri. Per 
farne uso si cosjiacijc di polvere di lit[niri/,ia o di 
licopodio la lavidelta, si arrotola la massa pillulare, 




li .Nivi'- 



gi.i colla Ulano, sia colla spatola od anche colla sn- 
prrficie pian.i d(d rejjolo mollile in modo da ollc- 
neie im < ijinilio nnifoiiiie, la eni liinsjhewa ctirri- 
S|H)nda a ini niiniero di divisioni nt;iiali al niiiiiero 
delle [lillole, che voplionsi olteneie, si spinjje (pieslo 
rilìndro fra leseannellaliire della lamina del rcj^olo 
e t]nelle della bulina della tavolella, ini[nin)cndo a 
(jiicst'idtima un moviniento di va (• vieni e pre- 
mendo nello slesso tempo sulla massa. Le (liiiide, 
la cui i;i'((ssc.//.a ó in rapporto colle (livisi(nii della 
pilloliera, si Irovano cosi con qncsto mezzo divise 
perfellaiiieiilc. Oltetinla la divisione, fa d'nopo ar- 
rotolale eiascniut piccola mass;i fi'a il pollice e l'in- 



senla le dnc jiarli dello slriimento nella loro «• 
/ione verticale: » ia))])reseiila il cerchio più picnilti 
e «• il cerchio piti ^'raiide. In pochi istanti si pii(')ilarr 
la forma perfcllameiilc sferica a nn mimerò granile 
di pillide. Itispoiide assai liemv allo stesso scopo, 
special inolile al loi'ch(- si didilioim anolidare, ildi&M 
meccanico di Ncjjre. Ijneslo, cmne si piii'i yedwe ilallj 
lìj;iii';r :201, ('■ lo slesso slriimenlo or ora dcsfiill", 
dal (piale dilleiisce pereln'' il cerchio superiore, ossi» 
il pii'i piccido, invec(^ <IÌ essere mosso d.illa mano, lo 
("' da no sistema di ruote d'injjraiiagjjio, mosse di 
un maniihi'io. 

Accenneremo di volo, che allorquando siano da 
prepararsi nndle pillole, la eoi in.issa non dritta 
essere troppo dura, invece di arrotolare la massoni 
forma di cilindri, colle mani o coll.i spatola si piii'i 
fare uso di tino speciale lordiio, (piai ('• quello np- 
pri'seiitalo dalla fijjitra 202, rhe fu proposto da ilo- 
lierlo Liidiaii. e il quale trova anche applicaùone 
nella prepara/ione degli empiastii ; n rappi'rscnla un 
li.'ignnd'ai'ifua, che ('' in coiniinica/ionecol cilindni^, 
nel quale si [iimc la ina.ssa pillolare da lidiii'si a ci- 
lindri e serve per scaldarlo, quando sia nete^'wrio. 

Le pillole, per quanto la nias.s.'t pillobn* dall.i 
quale Curono otlennte sia della dovoUi l'onsistena, 
(Mire tendono col tempo ad aderire le une colle allrc. 
Per impedire questo inconveniente si ricorre .i di- 
vei'si mezzi, alcuni dei (piali, olire ali'ini|M-dircl<i 
loro reciproca adesione, rafj^inn'Toiio altri utili scopi- 
li me/wi più comune (■ l'uso di p(dvori vegetali inerti, 
finissime, non igromeliiclie. (|iiali sono le jiolvpridi 
liipiiri/ia, di liee|Knlio, di altea e d'amido. Avvol- 
gendole in queste polveri, queste aderendo alle pil- 
lole impediscono poi l'adesione delle pillole fra loro 
l'er cospargerle delle polveri si fanno g ini ir sopì' 
1111 piattello a lioido rilevalo, su cui furono p«istcl< 
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polveri, e la cui foniKi ('■ ra(i|)rTseiil.ila ilalla Icl- 
Ipra / (ii'lla fi},'trra 203. l\'V Itii^licri'. ilalic |iilliili! l'ec- 
resso ili [iiilviTc si f;i tisn ili una spcrin ili crihio x ili 
iisstt, f si ricevi' l'eci-essii ilcila [hiIvcr' cln' riiilc ilai 
foli ilei riilirn siipra il piai lei In slessn. Oiiaiido si 
vttj^lia iMSfiiuilereo utaselierare il eadivii mime ilelle, 
liilliile, alliiia itivece ilclli; roninni puiveri inerii si 
piit'i far iisu (li jiiilveri ili ixlnre ai'ouiaticn ^rato, 
quali sunti le [iiilveri ili fot;lic il'araueio, 
•il i lille, ili eannella, ere. 

iNoii selli alle scopo ili iuipetliru l'ade- 
sione delle pillole fra loro, ma per «tare 
loro .lurhe un'apparenza più liella, e per 
naseinulere l'iiilDre e il sapore eallivii delle 
sosUinze. che le ri)uipiinj,'i>nii si siiuie anelie 
rivestirle ili sulliiissiuii riii;li d'ari,'enlo n 
d'oro quali sono quelli ehe sortmio in li- 
brvlli ilalje mani del liatli!iiro(iriar^'erila- 
liini e iiiiioradira delle pillule) ; serve licne 
(>cr questo snifii) una scatida ili le^nu di 
fonila rutoiiila n ovoidale rurniala da due 
pezzi einisferiei. di cui uno serve da eo- 
poreliio, t'Oli l'Ili si rliiude l'altra metà 
fornita di iiii rilievo circolare, che serve 
p ricevere il copcrcliio |lit;. 201). Si pun- 
irlo nella mela ìnferioie dell.i scatola 
alcuni foLjli d'oro o d'ar^jenlo, e poi le 
pillole, che si vD^lioiiu indorare o iiinr- 
gent.irc, e elie deldwno essere siale prima k'n 
arriitiiiulate. Si eliiiiile la scatola, alla quale si 
imprime un muvimeirlo circolare, sino a die la 




rii:. ìfìA. — Piall«llu Fig. 20*. — Scilula per itJonn 

pa i|iol>«in« pillole, con cribni. o inarfrcoUra le pillole. 

saperfieie loro sia [lerfetlaiiiente indorala o inar- 
gcnUit-a. l'er la liuona riesci ta, le pillole non deit- 
Iwno essere né troppo molli, né troppo dure; non 
Insogna ìmpiei^are un numero di fo^li metallici sii- 
periort; al liiso^no, eil è necessario l'onlìniiare il 
movinieiilo rotatorio della scatola per liiiij;o Icinpo. 
Naliiralniente non si potranno indorale o inar^'en- 
tatv- quelle pillole i cui couipnneiili (come i solfuri 
lylealini. il jodo, i joduri, ì cumposli niercurìali, ecc.) 
^KjlESuno rea);irc cull'oro o l'oH'aiveiito. 

^^^ft 27 — Vommtnt. yarmacojiea Hai., vul. 111. 



Non solo per naseomlere l'odore o il sipme dello 
pillole e per inipcdin; la loiii adesione, ma per pi'eve- 
nire l 'a Iterazione ili alcuni loro conipotienli si rive- 
stono di uno strato di t;e|<)liiia. 

Kecocome si opera 1a;,'elalini/,/azioiieili'||i> pi! Iole. 
Si prepara innan/.i lutto un liquido conlenenle gela- 
tina, seìo<;liendoiie a caldo p. 12 della più |mra in 
p. ir» d'acqua, e af»p;iiinifemlo ji. 8 di ^oiiiina ara- 




Fig. iot. — ToithiiiUo per iiillole ili|Raliert|l,iel).iii. 

Iticii e p. G di zucrhere. Si deve cosi ottenere un li- 
quido della consislen/a di un sciroppo assai deoso: 
e mentre i^ ancor caldo, avendo la piecau/.inue ili 
levare noi una spatola la pellicola, che si forma, vi 
si iiiimerjjoiiouua ad una le pillole, Oss^ite all'estre- 
mità di limitili aghi, e tosto si levano dal lia^iio, 
iiiiprimeudo loro, siihilo dopo, un imivìmenlo iota- 
torio, per disperdere il liquido eccessivo, e iiercliè 
questo aderisca alla pillola in modo unìl'onue e 
poscia si fissa reslreniilà opposta de^li a^lii nella 
stliliia meglio cnlni un cerchio o una t-ivolella 
di cera. 

IJriaudo lo strato di gelatina, che avvoli,'i' le pil- 
lole, ó ralireild.ito e liis.seccalo. si levano ^r|i spilli, 
e per chiudere il [ticcolo foro lasciato da questi, si 
fa passare su di esso la stessa spilla ancor calda. Si 
possono ^cl.'itinare le pillole piò rapidamente in di- 
ver.si altri modi. Si disjiini^jmio molli a;;hi sopra un 
pe//o rotondo di li'^-no, di cera o di siijjhero e fis- 
sandoveli per Tesi n-ui ita più gros-sa, mentre nella 
punta si fissano le pìllole: che si iinmergono per 
un istante, eapovolj^endo reslreniilà de^rli ajjhi por- 
tanli le pillole, nel liairuo jjelatinoso poslo in reci- 
piente a laij^a apertura e loslo riltrandole. Si pos- 
soiiu anche disporre le jiillole sul diaframma di un 
sclarcio, e versan'i la soln/.ione gelatinosa, lasciare 
poi ralfreddarc, e, prima che lo strato di gelatina sia 
disseccalo, agitare il setaccio, per distaccarle. 



Si soiKi |iro|Ktsli altri wvjr.i ohrr ;illa f;ehiliiii7- 
zaziotic per raj;giunj;ere I» stesso scopo. 

l'iKi ili i(ii(-Nti cotisislc nel ver-sirc in una ('a|)snla 
ili'lta (ii(liir;i eterea ili halsaiiio ilei Tolù al Sf» %, 
nell'aiiilarvi le pillnUi e nel porle poi iti nisM-ltc 
di latta e nel dissi^'carie al calore ili sitifa dopo 
averle lasciate esposte per 24 ore all'aria. Iti sosti- 
lii7Ì(ine di'lla linliira eterea di lialsamo del To1i"i fu 
pro|ioslo aiii'lic l'uso della tintura di ninslice, e ili 
cosparj^ere do|xi le pillole, tosto che iiinuiiinriaiio 
ad aderire le une alle altre, con polvere della stcss,i 
droga. 

Molli altri metodi fiirorid proposti per rivestitele 
pillole di sostanze, che ne inipi-discano la reciproca 
adesione, o siano capaci di nascondere l'odore o sa- 
pore nauseoso delle sostanze, che eiilnino nella loro 
coni[Hisi/.i<>ne. Noi daremo termine a questo inipor- 
laiile ar^jotticnliM on un breve accenno a due dei più 
inipm'tanti. Il piitoo, al quale sì d,'^ il iioiiii' ili ilrn- 
geipraùonf, consiste nel (miie le pillole in una Ikoì- 
nella e nel vci"sarvi una soluzione all''/.., di ^'oiiuiia in 
qnantilj\ sufficiente per bagnarle e nel rimuoverle 
perchè ne siano Iwiiuatc uiiifonnenienle: [ini si aj;- 
ginii};!' un miscii^'lio di /tiiciicro e di amido s. p. a 
parli eguali, iinpriinendo un uiovinienlo alla baci- 
nella in tulli i sensi, acciò le pillole si rivcslaiio di 
uno strato sottile di zucchero, dopo di che si faiviio 
seccatr .111 tilt calore di stufa di 2")" sopra sclncci di 
crine. Ititinnvaudo lie volte almeno ipieNl'opera7.io)ie 
si arriva ad «iHeneiv delle (lillole rivestile di /.iic- 
eliero al modo dei confetti. La drajieilica/ione torna 
vanla(;<,;ios.'i per le pillole composie di si>slaii/.e nma- 
rissime, o ii^rouielriclie, o .ilieraliili all'aria. 

L'altro mcloilii dovuto all'Irina si (lotrehlie ediia- 
mare kcmliuiiMiume tirile )t'dtiili\ perchè con esso 
SI rivesUtno di uno strato di keratina, .soslaii^a .ini- 
niale, diesi trova nelle uialcrie cornee e nelle penne, 
sostanwi che, insoluliile negli acidi, è soliiliile iiejjli 
alcali. Si dà la keratina a (|iielle pillole, i citi eoiii- 
poncnli si desidera non aniseaiio sullo stomaco, ma 
i<uirinlestiiio. Si dà il iiunie di pillulc iiitestinnii a 
tali [lilhile. F,<> pillole rivestite di keratina non pos- 
sono a^iiv sullo stomaco, liensi suH'inleslino, perchè 
lo stomaco contiene acido cloridrico, che non ha 
a/ioiie sulla keratina, mentre il succo intestinale, 
avendo rea/ione alcalina, sciojjlie ipiella sostanza. Si 
ottiene la keratina per questo scopo sottoponendo 
all'azione della pepsina e dell'acido idoridrico le ossa 
raspale, i fusti delle penne e il corno: sotto l'in- 
lliien/a della pepsina e dell'acido ctoridrico, si scio- 
f;lie l'alliiimina, la materia eollancna, ecc.. di quelle 
sostanze, mentre rimane indisciolla la keralin.i, 

Scioffliendo p. 1 di questa in p. 4 di ammoniaca 
ni operando colle stesse niirnie accennale per l;i i;e- 
lalini/.zazione delle pillide, si arriva a keralini/z;irle. 
Fu proposto anche d'iuipiegai'e [icrlo stesso line del 



salolo salicilato di fenile: C!W^ , il 

quale non si scioglie nei liquidi .leidi e quindi .inrbc 
nello stomaco, liensi negli alralini e quindi nel dim- 
deno, ove si versji il succo pancreatico, che è di reaziiitii- 
alcalina, l'er rivestire le pillole di .«.-iloln s'immrr- 
jjono in lina soinzione eterea air'/jdi sjilolo e alT'/a 
di tannino, o|N'rando nello sIinso iikmIo che si pra- 
tica quando si vogliono rivestire le pillole di tintiin 
eterea di lialsamo del Tolù. 

.Accenneremo altirsi i-miw, sii propit^la iH firan- 

ville, si |H)ssaiio preparare delle pille' icili 

sostanze diverse, in modo, che una ' i.uw 

agisca sullo stomaco e l'altra siill'inlestino. AlquaV 
line si dispongono queste sostanze in strali concrn- 
trici, separali da un eccipiente isolante e insolubile 
nel succo gastrico, solubile però nel succo ini 
naie, qnal è la keratina : cosi la sostanza formali 
strato esterno, solubile nel succo gastrico, agireblr 
sullo stomaco, ma non la sostanza eiistitiirnle Im 
strato interno, che invece agirebbe nell'intestimi 

.\nchc le pillole si preparano su grande vcala nel 
l'indiislria. Noi ci limiteremo a descrivere l'appa- 
recchio di Iterley (A.'ncic/. Chim. Ciimpl . rSnjiitl..\W. 
(lag. X^ìì), col quale preparansi pillole a milioni. |j 
fabbricazione, sitouiIo questo ,i]ipaii'cehio(fig. 205). 
avviene in tre periodi. Nel primo si prepra la niasvi 
[lilloLtie iiii'iliiiiile tcilurazione; nel secondo ^i foggi.! 
la massi pillohirein niaddaleoni ; nel terrò da qiH"«ii 
ollengonsi le |iillo!e. bi Irilura/ione delle sostaiin- 
che entrano nella composizione delle pillole per otli"- 
nerne la massa pilbdare si compie nel solilo mudo 
nei mortai, t'cr ottenere i maddaleoni si trasform.i 
la massa pillolare in gaiette mediante il rullo iln 
(«aneltieri, e si tagliano in pezzi rettangolari. Questi 
leltangoli poi si fanno pas.sare fra due rilindrì 
cannellati, i quali girantlo mediante manovella In- 
M'iiKiiio la pasta e rtduconl;) in lunghi e sottili ni.nl- 
daleoni, clic si .tvvolgono subito in polvere di lini- 
podio, perclié non aderiscano fra loro. Si pone uno 
di questi maddaleoni in una lunga scannellatura. 
che osscnasi a destra della parte principale dell'ap- 
(tareccbio ; es.s«i è cosi trascinalo d.iila maci'hui;i, f 
appiattilo in foniia di nastro è |hii trasfornialo ili 
nuovo in cilindro passando fra due rulli orizsontali 
cannellati, infine taglialo in pezzi sempre ^li 
entra nella parie prtnci[iale della macchina, la qiijl« 
consta di due diselli tli rame, che hanno, a scrtinà 
della grosse/za delle pillole, X oppure 12 scanni'IlJ- 
Iure ciiiisreriebc, le cut parli jiieiie si adattaruuMl- 
tanienle le une sulle altre: il disco inferiore è fis*. 
mentre il superiore, essendo animato da un niotoili 
nitazioiie, taglia la [lorzione del inaddaleone, pi«l<' 
Ira i dischi, in So 12 |m'zzì jiiccoli, che trascinatili'' 
iIìho ruotante si arrotondano in pillole perfettamt'H" 
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rig. iKi, — Hiirrlnn.i <ll llcrli-v 

«n»i»*. le quali l'adono da un kiìIìzìo posili nel 
*o inferiore (issn. Con i|iicstii nieliiiiu ila un i)|)c- 
i.jihile si possoiKi fahiiriiuiTil;! 80.(KK»a l()0,l)(W 
Ioli- in ÌA ore, de! pesu ciasiiiii;! di ì;i'. 0,0:27 v. 
Ila grossc77.n di una caimccliia di s|)illi*. L'argen- 
uni di i|iicste pilliile si fa eiilri) ^lulii di vetro, 
ali vegnoiisi «ella pai le destra della figura. S'iii- 
idueoiio le (lillole in ipiesti jjkilii, iIij(h) averle livc- 
^Ui un sonile stralli di vcrniee, insieme ai triii- 
Hli argento. Pei' lo srie^aiiiento e pel iiiuviiiieiito 
(Giare di rola7.ìoi)e dcH'apparei'eliio prendono un 
lo >pleiidoi'e: i-f'i j;i. d';iii,'cnti) Kaslaitii per ina! - 
iitaiT! gr. 10()(ìdi pillole in 7-8 oie. Per riinpnic 
pillolo con uno strali) di ^.uceliero e di v^elatina si 
era in iiiihIu aii.ìto{;o. Le pìllole, ilisscerale prima 
stufa, s'iiitriKlurono iji un ìnr^u flotto di rame, 
;ne ve<le*i nella parte della lì[;ura a sinistra, il 
ale ruota su di sé slesso con una vidueità di 5U a 
I ^irìal minuto, e può essere sraldato inedianlc il 
puri; inlrodutlo in un dopjiio fondu, o in un serpiin- 
10, oppure con un lierro a j,'as. Si versa a riprese, 
lUimenle e abitando la massa colia mano, dello sci- 
|ipod*-nso ili zuiriii'io, la cui aci[iia, evaporandosi 
I uno strato sottile di /ucchero, die aumenta man 
Isui'JaM'uiia pillola, la ijuale è rosi Inisrorinata 
nea o drajjea. Videndo colorarle non licione 
ielle a(;(;iuiip're un po' di nialer i.i roloranli' 
iroppu vei'so la line delt'uperaxiune. 




jwr prejmnire In pnin<ip le |iillolc. 

Le pillole sono una forma fainiaceulica delle più 
iisitale. Ilividonsi in ofiiciiiali e ma^'isliali. l'ro- 
[iriauieiite parlando sono ollìrinali solo ali'tine masse 
piltolarì, da cui si preprano poi al nioinentodel lii- 
soj;no U- |iillole. Ouindi è clic nello strello senso 
della p.iioia le pillole, come forme fariuaieiilicbe, 
sareliiiero Inlle manislrali. Non è (ició a tacersi, dii' 
alcune pillole, ie quali cosliliiiscono piutlo>lo delle 
specialità faniiacentiche, si tendono pre|iaiatc nelle 
farmacie. 

La ì'Iiiinn. l'jj'. non dà die la roriuola di Ire 
specie ili pillole, e sono : le pillole di aloe composte, 
le pillole <li carlionato lerioso, di cui ila ilue l'oi- 
nioie, luna secondo il Itlaud, e l'altra secondo il 
Valici, e le pillole di (trotojoduro di ferra. Molte 
sono invece le formule di pillole, die >i trovano in- 
sciille nelle Farmacopee estere. lidie |)rinie e delle 
principali ilellu seconde sarà dal.i la lormola di coni- 
pusi/.ioue all'arlicolo l'illole del voi. Il del Testo. 

Uuanlu abbiamo detto delle pillole può in mas- 
sima parte essere ap[diealo ai holi, i quali non sono 
die t^iti.sse pillole, le quali dilì'enscono dalle pillole 
pro]irtamenle dette, oltredié nella ;;iiisse/./.a, amlie 
perché sono un po' più umili. 

Id };russe7.»i delle pillole non supei'a fiiai, come 
qnella dei Iwli, il peso di ^r. U.à''» o 0.30. 

La ^iosse//ii media dei ludi per nn* umano é di 
gr. i-'ì. I boli servono |»er lo più nella Medicina 
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«etninarù, nrl qnal casu il loro pc5o i- mollo rnag- 
pMV, pirfrnilo variare da gr. T) (pei gli animali iti 
BMslia dimcn.«ione> a gr. 50 (per gli animali pia 
tnoAi). 

TL D«i OraanU. 

Con i|UK<lu noiiiu M^lionsi iinlicare i|uei pn^p- 
rali ili iiM) inU^mo, clic Ihinno l;i forma similir a 
^arììa delle pìllole, dalle qii;ili si dislitiiiuonu per la 
bn gRlode pirrolezza, e sonn u vciv pilldii', oppuiv 
MMM ro^tiltiili il.i mi niii-lco di ii;itiii-a mediramni- 
tma, ri<'i>|N-ilo di uno sli-ilu /.iiirlieritio. I };raniili 
«ona ijiiindi piccole pillole, •• piccole drajci-»', il riti 
nucleo medìcaiiienloso è ciii-a del [M-sti di i;r. 0,(>2 
e il cui pcxi complessivo varia da ^r. O.UI-l>,0f>. 
4iiì M'iipi ili i|iiesta forma mcdicatiieiilosi, la cui 
urinine proviene dagli omeiip;ilici, «mo divei>i ; e<i 
innanzi tulio con i|iieste pre|i.ira/ioni si ha lo scopo 
ili nas4'iinder)- il cattivo odore e sa^Nire di rerte 
MKtan^e medic;iiiieiilos«, e di pii-servarne altre dal- 
l'aria e ddiruiiiidltà : e (hiì, siccome la fonila di 
gnauli .si applica per lu più alle soslanre fomite 
della Ilio gnnde attivila, ipiali <iono ad esempio 
gli alcaloidi veiierH-i, la di;;ìtalìna, l'anidride ar- 
erc, elisi essi si presta assii bene alla 
»mie dislriliM/.iotie di ijiiesle soslail/.e e al loro 
neiilu, e ijiiiiidi ne facilil.i Li ra/ioiiale soiiiiiiì- 
■Htmione. 

Nella preparazione dei ^niiiiiii sono indisjien- 
ubili alcune precaii/ioni. !.i piima ò, rlic le so- 
«tanze attive, sjxyvso p'i'ieolose, che ne furiiiann 
pnte, delilHino essere pesale colla più glande esal- 
lezza. K siccome la quanlilà, che di essi* è ruiile- 
imta in ogni granulo è gr. 0.1N.>I etl aiiclie meno, 
cmì per essere certi di pesarli esiitUuiienle giova 
pre{tarire in una sol volla un numero di granuli 
an po' grande, IIN) o ^Nl .id i-scmpio, alla volt;i: 
per tal modo, la quantità di soslaure attive, dive- 
Dcodo tuo o iOO volte maggiore di quella d'ogni 
gnoiilo, si può pesare con multo maggior preci- 
sione, seii7.a tener conto della maggioiv prontc/./.a. 
Sempre per poter peNue con maggiore esatlewa 
1 principi attivi, giova tener pioiila una [Hdvere 
titolata dei uicile^ìmì, ciò/' un miscuglio di zuc- 
chero di canna, o di zucchero di latte e d(?lla sostanza 
me<iicarnentosa in determinala proporzione, ad es., 
nella poraionc di p. 9 di zucclieiii ]M)lverÌ7.7.ato e 
di p. 1 di sostanzxi attiva: è chiaro il vedere che 
un grauima di questa (Milvcre, conterrà la decima 
parie ossia gr. 0,10 di principin attivo. Ora sup- 
ponpisi, che si vogliano prep;ii-irc 100 granuli di 
strirniiia, contcìieuli gr. O.fMIl di questo alcalnjdr, 
('' manifesto, che invece di jiesia- gr. 0,10 di stric- 
nina, che è la quantità di stricnina che iH-cori'e per 
i 100 granuli, si fiescrà con maggior precisione 

Jr. I di un misi'uglio di p. di zucchero con p. I 
i Itase. (^lue sì vede, operando nel luodu indicato, 
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non SI pesano milligrimmi. ma p«i 
glori, centigraminì, liecignniiai e perfii 
di materia, |ter cui in questi rasi 
pesale diviene trascurabile. OUeaiH» 
il peso delle sostanze atlÌTc, è wrr^earia. il 
sabile, la lon> esalta ed eguale rìpanizJMW 
massa, da cui debbonsi ottenne i (panalL Ed tea 
rome vi si riesce. Sì fMilveriz/.i finamente la *a«taaa 
attiva, in un mortaio di |M)rcellaiia. e vi si appuaft 
a [MM'it a |NH-ii deliri mcchemdi latte, piti drlla ; 
Iritiirandi) per lungo tempo, per modo da i 
un ml«<-oglio intimo : questo sì fa passare per»- 
taccio a maglia un poco rhiara, per etitan-. Tap- 
|killoilolarsi delle piilveri : sì aggiunge alla pulvrir 
otienula un [m'ili mellito n scinqqHi si-niplìrrqnanlu 
basta per otleneiv. una mas.s.1 pillolan- onogeno 
Si può, pesala la sostanza, oppure il mlscnglia tila- 
lalo di ziM-cliem e dì sostanza attiva, tiiesrobrlo nH 
iihhIo su indicato con altro zucehem, •• impastane 
la polveiv con quantità siifliriente di •■■ éi 

gomma araliira [ter fame ma.ssa da di- ,'ii in 

granuli. Daremo un esempio di pnqKirazionr tiri 
granuli di acido aisM-niiisoitaM'ondo la l'karm. tkll . 
e sj'condo la l*harm. l'jf., dai quali esempi si ril»- 
verì anche la pro|M)r/.iiiiie relativa dei rnmponeoli. 

Si'condo la /'4anM. lUiH. si |ies.ino gr. tj. Illili 
arido ar«enìoso (oppuiv gr. I del miscuglio di p. I 
dì anidride arsenìosa e dì p. 'J dì ziicchemi, si me- 
scolano esattamente nel umnIo su ìndirato ron p. 1 
dì ziiccliiTo dì latte e gr. I di [Milvere dì goniiin, r 
sì aggiunge qiiantìl.i dì mellito S4>mptire siillinrnli' 
per oltenen^ p:isla snd.i. che si divìde in p. U" 
eguali, cui si dà la forma di piccola pillola (granutn). 
Secondo il metodo della Vharm. Uff', si peu gr. I 
d'anidride arseniosa, che si mcsi'ola es:illainente i-on 
gr. '25 dì lattosio s. p. in niortiìo dì porrellana, 
e sì aggiunge dì mucìlagìne dì gomma adragaiilr 
quanto basta per far massa soda, che sì divide in 
1000 granuli, dì cui ciascuno conterrà gr. 0,001 ili 
anidride arseniosa. 

Per ben dìstrihuin; la sostmza attiva nella ui.im) 
gninulare è Ih-iic scioglierla in un veicolo adall" 
(alcol, etere, cloroformio, «e, in pìccola quantità), 
versare la soluzione goccia a goccia sopra un po' di 
zucchero dì latte entro mortaio di veinì o di pefrei' 
lana, aggiungere, sempre mescolando, il resta iMÌ* 
zucchero di latte a piccole jiorzioni, e (miì nella steff» 
maniera la gomma, far piissarc il miscuglio omo- 
geneo p«-run set.-iccio a maglia un po'ebiara.c rìdonr 
la polvere setacciata ron quantità surtìcienle di mi- 
lito s<'mplice a massa pìllolare, che sì divìde poi 
colla pìlloliera in granuli. Ver evitare il tii)p(Mi ìndii- 
l'iiiieiito dei granuli in seguito al dissi-ccamenl» <i^ 
pro[io$lo dì aggiungere al mellito, o all'acqua i'Ik^ 
si iinpiegii |ier impastare la nias.sa il '/io''' glit'cnna 
— Uojw l'esposizione delle precauzioni, che si deb* 
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Ìmiiki (iriMiiicfi' per Iti'iir |nr[)a1•.•ll■l^ i granuli, il irie- 
UmIo clic (>ni se}!;iiìln daj^li (mimpalici e. clic t quello 
che serve a prepara ri' i|ii('lli, rlie snrio vergiti in coiii- 
riierrid, apparirà rum rsnlln, e ijiiiiidi d.i riprovarsi. 
Oiie.slo nii'ldilii iiinsisli'va nel lia',niare dei semi di 
p3|i;iveri d dei pirridi rraimiii'irli di mutIiiu'o rtm 
iin.1 snlii/iiitie alcolii'a, elnroruriiiira n arrpinsa ilella 
sosl;iri/,;( ariiv;i, nel far evapoiaic i veiroli rdll'a- 
gì(.'i7.iiiiie e rnl ealore e iiell'avvidi^ert! pni ipiesli 
semi (t IVaiDiiieiiti di /.iieelieri» in uno slritn di 
zìieelierii e d'aniiil». I\1;i è fai'ik' il vendere, elle ver- 
sntulii le aerennale auliiziuni sui .semi o sui rniin- 
iiienli di /tieeliero, havvi un assurliimeiile iriet^tiale 
dei liipiidi, e t|itindi avviene iitia irrei^folare ilislri- 
Uii/iiinc lie.lla siislanza alliva; di iiitidii elle ciasctili 
};i:ttitil(i fimi può essere esattaiiieiile dosato : ili ipii i 
pfrìetili anche di venefìdii, ipiando si tratln di sn- 
slanw estn'iiiainenle venelielin, eoiiie la slrieiiina, 
l'aiiiiliidi! aiseuiosa, la dij^ilalina, ecc. 

l/iisii ilei granuli per le ragioni su esposte i^ 
ilìveiiiilo itiidto riei|itriile. l'ero la l'Iiiinii. l'ff. non 
lin iiiserillo che ipiellidi anidride arseniosa: i ipiaii 
sniKi pure aihillali dalla l'horm. (iall. e Oe/i/. Li 
l'hai m. Itfl'i. flìiill. ripoitaiKi .incile le forinole ilei 
(traniili di sliicniiia. ili di;;ilaltn:) e di all'opina. La 
l'Ituim. ÌM'i. pili Ila inserito alleile i granuli ili 
aroiiilina. 

Ivi l'Imrm. (itili, nel Siiiijilnneiild del 18!)') ai 
{^ramili su accennati lia at;^'innlo anche (|nellì ili 
.leoniliiia cristalli/«ila. inodilieando nello stesso 
an<'lie le foiiinde de-^li altri. Per le relative for- 
male (li coinposi/.ione e pei relativi nietoili di pre- 
|wrazinrie, V. l'art, (iraniili del voi. Il del Testo. 

HI. Selle Capante e del Oloboll o Perle. 

Si da il iioiiiu di capsule, odi capsule •;elalinos(t 
a sjM-eiali involucri, che s'iiiipic'jano per avvolt,'(Te 
s«>sUiiiw iiiedieaiiiciitosii di c^ittivo odore e sapore, 
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Fig. Smi. — C»psulr <iTili. 



int^erire le quali jjlì .ìniinalati hanno molta ripii- 
^ii.'inz:). E<1 è in queste capsule che si fanno inge- 
rir»' ajjli ainiiialati il lials.inio eop.iive (ciijixnìw 
lliil.uimu C(t/i«(re), l'olio di ricino (r7i^«(//;e <)lrn 
Hirin.), l'olio di fe5;ato di nierln/.wi {raiiaul.T oko 
jernri»), l'olio essenif.iale di Ireinenlin.i {en;««te 
(Ufo Tnrl>enthiii,r), l'olio contro la tenia {ai(t.iulx 
Olro lontra Tinniaiii), la pece liipiìda iaipxiil:!' 
l'trr liiiitiilii), l'estiiiflo di pepe rnhebe (riipxulif 
Olra ruliebiirtim), ere. 

Le mpsiilc, elle ottengonsi nell'industria, ripiene 
di mslanzo medicanienlose hanno per lo pit^ forma 

le, senza copereliio (tlg. 2(XJJ, Uilora sono oh- 




Inii^'lie e fornite di l'opercliif). Le prime venfjoiio 
in eominerein ripiene della sostane tnedieamenlosa : 
le .secondo servono per quelle sostanze, eiie non 
sof^liono venire spedile in ea[isule : veni,'oiio vuole 
e sono lienipite dal farmacista. La lettera n della 
figura '207 si riferisee alla capsula aperta e viiola, la 
lettera li al suo eopendiio, e la lettera e rappresenta 
la eapsula piena e eliiusa. Si hanno in contmereio 
capsule di fiirnia rotonda un po' appiattila e di più 





l''jff. fi>7. — ra|i»iilL< con rijjMTchiif. 

{jr.-indi diinciisioni e servono specialmente per rietii- 
pìrle di olio di fegato di merlti7.7.n. Dì esse si hanno 
eiiKpie dimensioni : si hanno eapsnh-, elle possono 
contenere i;r. 1 -'ÌJt-'i- 1((- l'i di detto olio. Le 
lij,Mire !2flK, 'i(K) e :21(t rappresentano appiinlo tre 
di <piesieca(isiile, la prim.i delle quali é della eapacità 
di I '^v., la seconda di t(r.[i,r> e la'lerza di ^r. Ti. 




Klg. 201». 




¥i(. ili). 
Hlfg. SlW .1 ilo. — Cajisole niUimli! tli Jiverst <limeiisiuni. 

Li capsule per rispondeiT' allosrnpo, per rui ven- 
gono preparate, deldiono soddisfare a ijiiestc condi- 
zioni ; che cioè il loro inviluppo sia di natura tale 
da disciogliersi f;icilniente nel tulio gaslro-enlerico, 
m.i da non agire sulle sostanze luedieanientosc, eon- 
leiiiile nelle medesime. Si sono date varie forinole di 
composizione della maleria, che deve formarle. Er- 
rore una delle più usitatc a liase di gelatina, gomma 
e zucchero. Per prepararla si facciano sciogliere a 
h. m. p. 30 di gelatina [inra (gn-netina), p. 'M\ A\ 
gomma arabica s. p. , p. 30 di zucchero s. p. e 
p. IO di miele bianro in p. 100 d'.icqiin. Per otte- 
nere con i[iiesta .soliiz.ione di gelatin.T le capsule, erro 
come conviene opi'iare. Si immergono in essa delle, 
piccole olive di ferro stagnalo lievemente unte con 
olio, poste, riascniia, sull'estremità assottigliata di 
cilindrcttio b,istoncelli di legno: ì i[uali sono fissati 
vei'ticalmenle per l'estremità opposta sopra un disco 
rotondo, in cui sono a questo scopo praticali dei 
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fori (Gg. 211): dopo alcuni minati dall'immersione 
si ritira il disrn e quindi con esso anche le olive 
nieUillirhe dal Uigno <;elatinoso, e si inipriiiie ad 
esse un niovitncnio rotatorio e rinolaiT in lutti i 
M>Msi, rlip si continua fino a che In m:i<«a gelatinosa, 
che ha aderito alle olive, as&uniendn la forma di cap- 
sula siasi in parte raflreddata : dopo di che si porta 
il tutto in una stnfa scaldata l^^erroenie. Quando 
le rapsule siauM [ter lai nodo ditaeccate si staccano 
dalle olive oon morìmenlo brusco, si tagliano con 
fiirhiri i inrli frastagiiati e quimli ri^si introducono i 
liquidi roodicamcalosi. col mezzo di una buretta a 
(mala affilila, ^ndu si tratta di liquidi nmltu fluidi. 



dallo slesso apparecchio am^ tagliale ■ ^anti, 
cosi sortono dal medesimo colla romut di no* Ce- 
roide. Per renilere molli queste pt^rle^si è prapati 
di a^iunjieri- al ba^no ^blinoso una cciU fm- 
tìUi di };licerìna. 

Nt^ssuna capsula u perla trovasi inscrilU adb 
Pharm. Uff. Fra le Farmacopee estere la sob Ik», 




Klg, SII. — AplurtffttWi IKT la iirriwn»r.litn* .Ielle rjpjule. 

iijctiLrc quando i liquidi siano densi come il lialstino 
copaive, si ntndono tluidi st'aldanduli alquanto al 
calnriMlel liaj;ri(i iiuiria. Pcrchiuderi' rapcrliir.i drlla 
capsula, (lii|i(> l'hi' vt'nnc lii'iiigula , >' i(ii|iii'<;a un 
|ic(iri('llii lia^natx ilclla sli-ssji soliiztdne s,Tlalituisa, 
culla ijuale si )iri')tai'ar(inii le cajisiilc. v iiiliiie per 
rendere la lonisupcifirie [M'rfclUinreitle unita e liscia 
h'iiiiiiii'i>;iititi le cajiMilo per '/« drlla luro lai;;l»V7.;) 
in lidia Milii7Ìiiii(% il(ip(i ili ('Ile si ramni sceean- al- 
l'ari.i II al lalfue ili sliifa. l-e ch/i.vh/c ii niiH'irhin, 
delle quali aliliiaitKi l'alio cenno più sopra, s<'nono 
per rincliiiidei'vi specialnicnle delle sostanze inedi- 
cainenlosc in polvere. 

(Jiinnilo Ir capsule sono destinale a contenere dei 
Iii|ntili mollo volatili, come l'etere, il cltii'(ifoi'uii«i, 
le liulme eteree, l'olio essiiiy.ialc di lieiiieiiliiia ecc., 
allora prendtmo il iionie di i//r(A((/» odi /irWc. (Jiiesle 
otteiiKonsi neiriiuliislria coir rapjiarerclmi ru/MH- 
lulmc lìì Vici, lariiiaeisla di 'roiiiN. (leife/.ioiinloda 
'l'Iléveiiol (li;;, ii'li. (àil me/./.o di questo ajqiaiec- 
chio salilaiisi l'iiiia all'ailra |ier piessioiie dui! l;iiitine 
sultili e ciMicHve di (gelatina, le quali conleii^oriu 
il liquido iiieilieaiiteiiloso nella cavità: e siccome 
Bel uivnlrc le due lauiiue sildaiisi nei Undi, sono 




rif. ut. — Apfsrcnkki eapsutalon di Vid. 

annovera le capsule di bals,inio copaive. quelle H 
lials.'iiih) eop;iive e di eslrallo di ciilielie, i|uell( ili 
olio di ricino, e dì olio di crotontiglio. 

IV. Dei Sasselli medicinali e delle Idunelle 
gelatinose. 

Dei primi abbiamo j;ià fallo conno al capii. Vdrllj 
Ternira Farmareulira a pannila 83, discnrivndo JcHf 
l'iilmi. Sono forme rai'ma<'eiili('lie, le quali p<-nm'l- 
tono In soniiniirisli'a/ìone delle p<j|veri, specialioeillt 
se formali! da sostanze di sapore naust-oso. La fonw 
più semplice di sii^^ello e nello stesso lenqui pw 
eotiiuiie è quello che risulta da due dischi di (mac 
a/imo (cialde od ostie), fra i quali sì raccliiiidc h 
soslaiiza medicamentosa, più conninenienlc una |»l- 
veie, qualche volia un clelliiario, ecc., saldandoli li 
loro Imiili. Sì suole sopra ciascun 'disco, per ni«»' 
ili mi men-aiiisiiio aii;tlo;;o ,'i tpiello, che serve wì- 
riniliislria per stampare la ralla, imprìmei'vi il niuui' 
e la dose del iiiedìeaiiieiilo. .Nel Irio^o citato a ^^.^ 
abbiamo data la li;;iira di due apjiaiveclii meccanici 
per olleiieie questi suggelli , di quello chic ikl 
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LitiKiiisiii e (li (|iicll(i di Scvoik, (tei (inali perciò ci 
(lispciisiaMit) (In! parlarne iilleiioirricnte. 

IVr leriniri.ti'f r;n'i,'((nii'n(o (ielle forriic farriia- 
Cfiiliclie srilide, che s(()i(i (l'dsd inluritd, apjiarlc- 
nciili .1 (iiu'<t(( cipildlo, ijii liinanc a diic lircvcnicrilc 
(Jidle lamine tielatinose, noie conujnenienle sotlu il 
nume di Liiiielle. 

Onesta fdrma di niedicamonti, (,inl(i elejjante ed 
iititf, piTclii' con essa si sonniiiiiislrano iti liini slatn 
(li perfella cdriservaziiMie lanle s»slan/(' niedica- 
ntcìilose, devesi ad Aliuen di Lìpsalri. (Mut al nmne 
ili lamfllf, si dà loro anche quelli di (jelitlintt medi- 
cata in lamelli.s e di (leìnliim liiindlntn. 

Il loro iintdti di picpara^iiine eonsisle nello scio- 
^iiere ii('iraci|iia dislillala la jietatiiia o coli;! biatira, 
ntdra^(;iiiii}»er»' un [Hi' di i<licerin;i e la sosl;in/,;t nie- 
dicainefìlns;), nel far seccare il miscn^liii sopra lastre 
ili vetro, e nel dividere i fopli di gelatina, che si ot- 
tenjjotut in (piadrali, di cui nj^niino eonlerii;a una 
determinata quantità di sostanza niedicanieiil(tsa. 
Sopra nna lava'jria piaii.ì e liscia si divide, inci- 
flenilo con pnnta d'acciaio, imo spa/.iodi KM) cmq. 
no X 10). in ^^ ^\t\m quadrali, in mndu che le 
lini-e (li divisione siano aldiastan/.a marcate d.i Cor- 
niarc altrettanti solchi; si ctrroscrive (|nest(i sp;t/io 
con rcijidi di Icgntt, clic si assicnraiio t-m\ densa mnci- 
lat;ine di •,'oinnia ; poi c<d ine/.zo di nn pennello si 
sp.-ilnuino i ipiadrali e i solclii con una soinzione di- 
luita e falda di p. ó di paralTina, [i. I di (dio di 
(•rovenra in p. 30 di benzina del calrainc di carbon 
fossile; si ias)-ia ascin<,Mrc <[rn'sla s|iecie di vernice 
per un'ora, dopo di che si versa sni quadrati una 
soliizioinr di i^elatina ancor calda a iO", composta di 
jjr. M di gelatina bianca, jjr. 1 di 5;licerin;i e di p. 30 
di arf|na distillata, mdla (jiiale siasi prima sciolta la 
sostanza mctlicano'ntosa ; poscia si lascia il tutto per 
alcune ore aH'fU'dinaria tem[ie.ralura e poi a circa 
30" o a leniperatnra lale che non possii fondere lo 
strato gelatinoso. Oliando questo ('* duro e secco, 
con un rasoio lo si stacca, e colla forbice lo si taglia 
III quadrati di eguali dimensioni, ciò che si lag- 
piiiige faciluieitte, seguendo odia forbice le linee 
sojtnate dai piccoli stdchi, die circoscrivono ogni 
piccolo ([ttadrato. 

Alciitie di qneste gelatine a conlcntito di sostanze 
niiMlicaiiicntose possono servire anclie [icr uso di inie- 
zioni ipodenniche. Al quale scop(t una o metà di 
lina di queste lamelle si scioglie in una quanlitit 
«r.irqua, qual è quella, che può cs.sere conlenul.'i in 
iin.i siringa di Prava?. In Inghilterra le lamelle che 
s«t>ono a (|Hcst'tiso portano il nome di liijjindirmi)' 
disk, e in Kiaocia di Inmede /(///xk/ccw/i/kc Ad al- 
rniic di queste lamelle si dà la forma rotond.i, e sei- 
tono prr lo più nella cura delle malattie degli occhi 
e ilicoii>i rfi.»c/i' oftalmia , nnidelìr de iièlntine, 
li»luudi[oliuin ijekiiimsum. Onesti dischi sono pic- 



coli, sottili, duri, lisci e preparaiisi in modo simile 
a quello delle ordinarie lamelle, cioè con gelatina, 
glicerina e qn;ilclie sostanza medicamentosa. Uno 
dei lati del disco é c(vperlo dì uno siedo di glice- 
rina, contenente un po' di inncilagine iti gomma 
arabica, perch/' umettalo poss;i aderire all'occhio, 
alla pelle o alle ferite. 

Di ijtieste lamidle rototide n dischi Irnvansi inse- 
riti alcuni anche nella l'hitnit. Cfj'. e sotio i dischi 
oftabnici con .itnqnopi. i (lis(dii oftalinici con cocaina 
e i dischi oftalmici con eserina. Il metodo di prepa- 
razione loro è comune: si sciolgono a b. m. gr. 10 
di colla di pesce tagliuzzata in gr. '200 di acqua 
dislillala e ,1 ((iiesta S(dnziuiie si aggiunge la solu- 
zione in gr. fìO d'acfjiia della quantità di sdstanza 
medicamentosa [ircscritta, che per i diselli di atro- 
pina è di gr. 0,75 di solfato di questa base, per quelli 
con cocaina di gr. 3, ir» di cloridralo dell'alcalmdc, 
e per (pndli di eserina di gr. 0,7r) di salicilato di 
(((lesta base, e vi si uniscono iiilìiie gr. 0,07 di 
bicsina sciolta in poco alcol per i di.schi di atropina 
e gr. 0,01 di violetto di metile per (pielli di eserina. 
Si filtra per pannolino la soluzione mista e si versa 
sopra una tastva di cristallo ben tersa e contornala 
(1.1 regoli di legn(t jier trattenere il liquido so]tra 
una snperlìcie di cui. IO per cui. 30. IJiiesta lastra 
deve essere tenuta perfettamente oriz/ont4ilc in stufa 
scaldala a 40"-50°. essiccata la gelatina e staccala 
dalla lastra, si taglia con uno stampino d'acciaio del 
diametro interno di min. 4, fi in dischelti, la cui 
supei licie coriis|>onde a circa min- IT»,'.!. 

f ritagli di successive operazioni si dividono in 
tante parti did pi'so di gr. 10,75 l'ima, le quali ])oi 
si sciolgono ciascuna in gr. S'tf) di anpia, otMTindo 
per il resto come sopra. Ogni disco di atro[iina, cosi 
pre|iarato, conlieite circa '/lu ''' niilligrammo di sol- 
fato di atropina, ogni disco di cocaina contiene mezzo 
inilligiammo circa di cloridralo di questa base, e 
ogni disco di eserina conitene circa '/io ''i "'ntR- 
di salicilato di eserina. 

Ia'. lanndle gelatinose deblnino essere conservale 
in vasi a tappo smeriglialo e i dischi oftalmici in 
lubetli di cristallo ben chiusi. 

Fra le Farmaco[ieeeslen;solo la Brìi, ha inserite 
alciine lamelle gelatinose e queste smio t|U(dlc di 
atropina, di cocaina e di lisostigmìna. 

Articolo 9* 

FOBMC KARMACBDTinilB LIQUIDE USATE INTERNAMEMTE. 
I. Sei Liqaorl e delle Mlature. 
Vi ha una serie abbastanza numerosa di inedica- 
iiienti, cui venne dato il nome ili litiiiori. Kssi non 
coslitnisconoveiamenteiina serie di inedicaiiii'iitia si\ 
caratterizzali da una speciale composizione, Solo con- 
vengono nell'essere liquidi. La composizione ('• delle 
più svariale sia per rispetto ai !i(|uidi o ai solventi, 



216 



TEf.NICA KAtniACKIITICA 



rome ]»er ia natura tli'lle sDsInnr.c, clic vi slanno 
sciolte. EppcrriùapiiarlL'ii^oiìd Millo il risprllo ilflla 
forma a qualciirir» ilcltr fcirim' ^ià studiale. Iiifalli 
fra essi vi lianmi tirali iiliolili, coiiic il lii|i]iiri> lii'l 
Fowk-r e (jiiclld «li l'wusnti ; i\v'^\\ alcotili, loiric. 
il liquore (li WarrMvr; degli itlro-ak'iilili, fonie il li- 
t|iiore ili V.iii Svvielen, degli elci"eo-aleolili, come il 
lii|iiore ili llnil'inaiin, cce. 

Ciiinc si vrde, questi uicdiraiuoiiti sono in generale 
indirai! <fd noiue. genericd di liqunri, e sperilìeali 
eoi noiuc, degli aulnri, die li lianuo [utqiosli. .Vurlie 
nelta l'Iutrm. Uff. si trovano inscrili alruni di t|iiesli 
iiieiliraiuenti, ctuMC il /ii/Hcre niii.salit di ammonio, 
il ti<iii<>reiiimiiiiioili Holl'm<iiiH, il liifuiiir del Fnwkr, 
il lù\w>l'f di (iiiiiiiimio xiKi inala, il li<iHorf di ccnii 
tiuviimio. il ìii\iinre di ljtli<tvv(ii)m\ il tiijiioic di Vini 
Swieten. Sono pur numerosi nelle altre Fiinna- 
ropee; e rosi troviamo il liijmirf di neido cromici) 
{Phnrm. Brit..lMii.J!itll.,lierm., lìixjn, il liquore 
di areinhi d'alluminio (Vkarm. (ìcrm., liciti. Jtiis.s.y, 
quelloi/> acetato di nmmiinio('u\ liitlc leP'.inuaropee), 
il liquore animlo di ammonio ( ì'Iinrm . Aiixtr. , lii'lif. , 
Dan., Fenn., (ìcnn., (Jracc, llelv., Ilixii., Unnij., 
Neerl., AVv., Rom., /?«.«., Suec), il liquoie dt 
carbonato di ammonio (Herm. I, (ìraci., Ihtr., 
Neerl., Itusiì.), il liquore di ammonio aimtiat xfii- 
riloto (Germ. I. Ueir., fhi.i.i., lì. .S'.), il liquore ano- 
dino lerelicittitmlo lìademachrr, eer., ecc. IVt la 
eomposizìone e il modo di preparazione veggansi le 
fornie rarmaceuliclie, alle quali (]uesli liquori appar- 
lenjroiio: idrolili, alcolilt, flcrolili,.inluiioni, ecc., 
«ii cui fti dis«-orso nella Ternira larmareulira, e i 
relalivi articoli Jei volumi di Testo. Non è però a 
tacersi, die sullo il nome ili liquori si intendono .indie 
nel linguaggio conmnc le diverse acquaviti, ed ai- 
enne lievande alcolidie addolrile e aronialt/.zale, 
quali sono i rosoli, i lalafi.ì. ece., dei quali venne 
parlato .ill'art. .llrolili del voi. I del Testo. 

Considerazioni consimili a quel le falle a proposito 
dei Itqiiuii possono farsi al riguardo delle uiisture, 
die sono liquidi d(dla piti svariata loiiiposi/.ioDe e 
l'Ile .si preparano n<'i più svai'iali modi lanlo die non 
po.ssono essere annoverale fra le forme farmaceutiche 
ben definite. Il nome di mistura sì applica o si ptiA 
applicare a tutti i medica melili, che si preparano per 
ihixtionr o per mescolan/.a. Un è intìntlo il ntiniero 
die di essi si pu»'i preparare per tal modo. Il Ile- 
dianijis dWvallon comprende fra le misture solo 
alcuni medicamenti, che sono nsjili iiilernamenlc e 
coin|iosli di più liquidi di densità varia, sicdir [U'ìma 
di esMTc somniinisli'iiti delilMuio essere ogni vtdlii ben 
agitali, ptiidiè nella loro composizione luiu dovrclilie 
entrare alcuna soslaii/a capace di tenere in sospen- 
«iunc le sostanze non soluliili o non miscitùli. Sccomlo 
altri invece, e fra questi il Iionaiill, per niistiirc si 
ddibuno intendere dei liquidi, per lo più eterei, al- 



colici acquosi, contenenti o niescol.ili a •vosl.in/e Jlli- 
vi.ssinie, die debimuo esiserc soiiiniinistmli a gunie 
eiilro un liiccliierc d'acqua u di un .'iltiD liquido ap- 
pro[irialo o sullo zuccin-ro. Ma piirlropiHi .imlic 
<|ii<'ste derini;'ionì non sono esatte, non pou-ndn in 
esse essere compresi diversi nie<iicainenti. cui pur? si 
dà l'oinuneniente il nome di misture, o il niiqne»tii 
nome fu aliribuìlo dai rispellivi autori. Purtriip|M 
i|iie ti medicamenti, come alcuni altri, ili cui sì prU 
in qiieslo i'a|nlolo della Teriiìra farmarfulirj. wnn 
di composizione laiitn varia e non presentano cant- 
ieri cosi ilistiiiti, da poter essera tion delinitì ecla»- 
silìcali. K quindi ben a ragione la l'hann. i'If. ha 
bandito questo nome dai medicamenti da c-ssa ailol- 
lalì: ma allrellanto non fauno le Kainiacoptr e>l«rf, 
le quali tulle, ad eccezione della /V«T/..aunovenim 
fra i medicameiili alcune misture. Alcuni ehianuM 
col nome di misture dei niedicanienli liquidi destimlì 
all'uso interno, dì composizione svariala e ai quali 
non sono applicabili le speciali denominazioni di 
forme farmaceiitidie ben definite, quali sono i decolli, 
gli infusi, le soluzioni, le goccie, le emulsioni, i gar- 
garismi, ecc., ecc. È gramlissimo il lon» iiuiim^i'i 
e sarebbe impossibile il riferirne le varie formoli' 
adottate dalle Farmacopee estere, oppure di qucllt 
consacrate dall'uso, lidie |irincipaìi sir.i data la 
composizione nel Forniobrio die fa parte, di quolt 
volume del Commentano. Intanto per dau^ qiukiK 
cs<-mpio di misture daremo la forniola di qualcuna, 
die togliamo dal Sriut Pharmaceulitche» Mmutl 
di Eugen Die le rie II. 

Mistura di Stoikrs. 



lììalli d'nvo . . 


n. 


4 


Si mescolino con: 
Acijiia di cannella 


• P- 


100 


C SI aggiunga : 

Alcol di ',10 % . . . 


» 


50. 


.)!i.iliira solvente 


stihinln 




Tartaro emelico . . 
(Cloruro dì ammonio . 
Succo di liquirizia depur 


* 
Ilo. » 


O.Of) 

n.nn 

2.0fi 



Si sciolga in : 
Aequa 



103.00 



Mistura ijommosa. 

Mucilaginc di gomma 
Sciroppo bianco .... 
Aequa distillata .... 
Si mescoli. 

Mistura nervina. 

Itromiiro di sodio .... 
* di ammonio 
» dì polas.'^io . 
Si sciolga in : 
Acqua dislillala .... 



25 
ih 

m 
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Il Mistura diiirelìca. 

Silu7.ionc (li arflaltidi (lolassHi . p. W 

1^ Olio l'ssen/.ialc ili (irc/wnititn pxric II 

1^ Acqua (listili, q. b. per riirmaiT . p. iW 

^^aslino ijiu'sti cscnipi per tliitiitstivirc cunn' sia 
x^iria la l'onipnsii'iiuii' ilcllc iiiistuiT e rumi' questo 
siano iiicilic.iiMcnli liquidi il'iiso iiit»'niii e pcc In 
|)iù (li vuliiuii' liuiitrilii. 

II. DeUe Emulsioni. 

I Si (li il nomo dì emulsioni ;i quei un'ilicaincriti 
liquidi, che li.'innii l'aspcltn siiuilr a qitcìliMli-l lallc, 
p i (|iiali riiiilertsnuii ilc^'li nli. ili'lia cera n ilcllc re- 
sine rmaiiifiilc divisi e stispcsi ucll'acqua, e chi' si»ni) 
1.1 causa dcll'asiR'lli) latlii^iiiosii. clic qitcsla assillili'; 
r«nqii(\sio nome si vogliono anche indicare quei iiiciti- 
rnmcnli, diesi ol|en(;nno, peslaiido con acqua i semi 
oleosi, oppure si otlepii;i>ii(i diictlaiiiciile dagli idi, 
dalla cera.n dalle resine eoH'iiileitiMV/.ii della i;(uiitna 
arabica o del (giallo ddvo. Il iioiiif i-iniilxiiiiir deriva 
dalla parola Ialina rmuUiim, |Kirlii'ipiu del verini 
rmulijfrf, che vuol dire trarre del ìnllr. E il nome 
dì rnitilsione si ilii^dc appiidtii a questi niediranictili 
per la Imo apparcn/.a simile a quella del latte. 

Le eniiilsioiii sono state divise in i- unii stoni niilii- 

rali ed in rmulsumi artificiali : si dA il priiiin nume 

a quelle, che si prepaiann, dividendo (einiilsioiiandn) 

j semi oleosi col n»e//,o ilell'acqua. Hanno appaieu/.a 

lallÌ!;iiios.'t, che (• dnviita a particelle atteniiatissimi! 

di (dio. rlie stanno sospese e divise nell'aeijiia in causa 

(iella presenza di sostanze alluiiiiinoidi contenute nei 

semi; si dà invece il nome di emulsioni artilìciali 

a quelle, che preparansi dividendo e sospendendo so- 

»t.iiir4' (dcose, resinose o Ltommo-rcsinose nell'acqua 

ini iii(tz/,o di mia mueìla^iiic tli ^onima arahiea, del 

i^nallo d'ovo, o di un liquido pniiilsivo qualunque. 

IVr verità, questa distinzione non r ri(;iiriisameiitu 

KiilU; innanzi lutto [h'ccIk^ il nielodu, con cui si 

(•Itcngono tanto le une cniiie le altre, ('■ sempre arli- 

I Gfinlc ; e |Kii penili' anche le siislanze, con cui si 

"Iteiipono le artificiali simu aiicire>ise sostanze iiatii- 

fli, rome la Ronima, il (giallo d'ovo, le resine e 

;liiili; la sidn dilfereiiza fra le naturali e le nrli- 

fioiali sta in cii'i die la snstait?.;i die emulsiona i 

•«mi oleosi nelle prime si trova nei semi stessi de 

■"Stanze alhuniinoidii, mentre per cinulsiimare l'oliu 

"Icresine nelle artificiali la sustan/.a enuilsionanle 

IaiI'iiiiini a»);iiin^crla. 

Fra i numerosi semi emulsivi, die piissimo essere 

""pii'l.'ali pei' la prepara/ioiic delle cmnlsioni nalu- 

1 "li quelli, che hanno quasi uso esdiistvo. soim i 

"mi ili niandorle dolci ed amare, ossiano i semi 

I "tfll'.lKii/j/rfci/H* comHMJif (Iella famiijlia de!leHiis.ic(M'- 

•'nincc, di cui si hanno dite varietà, cioi'' le inaii- 

'Iwlr dolci e le amare. Kntrambe conlcnjjuno .'!,."> % 

trilla. 50/u di pellicole, olio fìsso (f>4 % nelle 

- Com'H'iil. t'aymarnptn llal., voi. 111. 




ilolri, circa 25 0/y nelle amare), albumina (Ì4**/o), 
ed un fciniPiilo diaslasicn. t'emiilsiiia o sinajitasia ; 
limi zìiedu'i'o liipiiito (l'iO/u). ^'onima i'}%), parto 
fibinsa colle perdile 1 t,."i), un po' di asparajìina. I.e 
iitandnrli' amare nuilengono inoltre un ulncoside, 
l'amiijdalina, la quale in presenza dell'acqua e per 
azione dell'emiilsina sciudcsi in ;,'liirosti> e in ci.tni- 
driiia benzoica, la (piale imi alia sua volta sdoppiasi 
specialmente in presenza degli alcali in aldeide ben- 
zoica e acido rianiih'ico : 

/Oli 
('.«l l«N( HI + 2(1*0 = 2C«II'«0« + r/'IF'.(:il(^ 

^CN. 
.OH 
C«IRCII< =C«ll''.(;OH -I- HCN. 
^CN 

L,i rassomi(;lianza nella composizione fra questi 
semi ('• molla : presentano percV una dillerenza sostan- 
ziale per rispello .iH'amifjdafina, fhr é i-onleniMa solo 
nelle inaniloile amai'e. ¥, (|uesla dill'erenza i- della 
più alta importanza, perdo'' porta con st^ una difTe- 
renza tb'lle più notevoli nelle relative einulstnni, spe- 
cialmente [icr quanto rifrnarda la loro azione lisio- 
bi;;ica. Kd i' facile il iiimpreiidei ne la ra^'ioiie, quando 
si ritb'lla die reniiilsioiie ili mandorle .tuia re, dipeii- 
lienieiiiente dall' amij^dalina , contiene essenza di 
mandorb' amare (acido prussico ed aldeide benzoica ), 
la ijiiali! manca mdTemiilsione di mandoile didci, 
die è priva di quel j;!ticiiside, v. per contenere 
ipiest 'essenza |iiissiede l'odoif aromatico di rpiesta, 
il sapme amavo, e l'azione calmante. 

Per ntteiiere le emulsioni coi semi oleosi o enml- 
sivi si comincia dal lavarli, e nel casodeireinulsione 
di mandorle si [uivano del jjiimìo cui tenerli (ler 
un po' di tempo nell'aeipia cabla, si pestano con un 
po' di ac'pia, i|iiaiido l'acqua die rimase loro ade- 
rente in sej^uilo della lavatura non fosse siiHìcienle, 
e ridiieonsi ad una fina eil omoj^cnea [lasta. poi 
sempre a;4Ìtando e a jHieo a |)o('o si a!;i?iirnj»(' ac((na 
lino a rasi^'iun'^eii' il vidiime prescritto di emul- 
sione f. si cola per pannolino. In !,'enerale la pro- 
pniyione dei semi oleosi (ler rispello alla quantità 
di acqua è di t a IO. Due sono le emulsioni natu- 
rali, che Irovaiisi inscritte nella IVinrm. /'//'. e 
queste sono remiilsione di mainlorlc dolci e ([nella 
di semi di niclloni (.»cmc;i hic/ioiìm. Keco eoine pre- 
parasi la prima: si [M'staiio in mortaio p. 5 di 
mandorle dolci mondate con p. <^ di zucchero e 
p. 3 d'acipia in modo da ottenere una pasta oiiio- 
ijeiiea, si ai;i;itiiij;om» a poco a poco e sempre Irjln- 
lando p. 1:17 di .acqua e si cola per patimdimi, pre- 
nu-niio il residuo ; infine si aj;j;iiiii;;(; lanl'acqiia 
qiianl.i ne WYorre [wr fare p. W) di emulsiom\ 
(Jtidla di semi di mellone si prepara in modo si- 
mile con p. 2 di semi di mellone, p. I di ziiccliero 
p. It'»ilt ac«pia : al liijiiido colato si deve poi aggiuri'- 
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gc.iif Linl'arfiu.i, i|iianla li.isla pei- oitener»! p. SO di 
ciniilsioiK- in iikmIii consimile $i prc|)at'ano.ini-hc W. 
eiiMilsioni ili allri semi, rome Venuilsiime dì armi r/i 
canape (l'hnrm. Auxtr., lietg., (lall., lìisp., Umt., 
Sftee.), V rrnuUinne idrorinnicn {l'hnrm. Frnn., 
JMM.), YemuUiOHe di temi di papavero {l'hattn. 
Autlr., Btlg., Huu.), \' emultione di pistacchi 
(Pharm . (lall. ), ['emuUionrdi ricino ( l'harm . Helv. ), 
VrmiiUiiiine di semi freddi (l'hnrm. Hisy.), Vemitl- 
itioiit' di mnndorir fom/«».s7« yl'hnrm. lìerm., I), !'<•- 
mnUtonr (inodinn (l'hnrm. Uii:j>.), Vcmiihione nrn- 
hiftt (Pharm. Http.), VrmuUione arabica di FuHer 
{Pharm. Ui»p.). Le prop<irei(itii <lci poniponciiti di 
(|uesle eimilsiiitii Irovaiisi nelle iclalivc fcinnolt'. 
air.ir1. Emnlsìoni del Teslo. 

LVmnlsior»e di iiKindorle sei"ve poi alla prepa- 
ra7.ione di altre emulsioni, che dir si potrcldKin 
composte e che altro non sono che rcmulsioiie ili 
mandorle, cui vennero aRjjiunle altre snslan/e inedi- 
camenliisc. Ili ijiieste emulsioni ioiii(>oste alnine 
trovansi fra quelle che abbiamo );ià citate, come 
inserite nelle Karniacopee estere. 

Le. ennilsioni nalnralt. ossia quelle ilei senti emul- 
sivi si ilchimnu sempre [ireparare con acqua fieilda; 
percliè l'olio, che conleiiKono, essciiiiii emulsionato 
dalle siistan/.e alEiumitioidi, reniulsiimameuln non 
pnlrelilx^ avvenire ad una Irnifferalura, .ilIa ijiiale 
esse si coapilano. l/op<-rare a riedilo si rende ]ioi 
indispcnsahile p*'r l'emiilsiune di niaudorle amare 
poiché il calore, oltre al coagulare le sostanze allm- 
minoidi in questo coiitenirtc, rendereblie inattiva, 
oiaRulandolaessa pure, reiuuisiiin n sinaptasi. e per- 
ciò, non avvenendo la (eriiienla/,io(ie amii,'iialica, non 
si produrrebbe l'essenra di uiaiidurle amare, il;r cui 
di{>ende razione terapeutica di quelfemiilsione. Alle 
emulsioni \m non si dcvuno mai ajijfiuni^'erc uè ncìdi, 
né alcol, né altre sostanze capaci di coagulare o 
precipitare le sostanze albuminoidi ; nel igiial caso 
l'emulsione si rappn'riderebbe e l'olio, che stava in 
sospensione, si separercblie. I mortai da adoperarsi 
nella preparazione delle ennilsioni debhono essere 
di vetro o di marmo. Kssc non si delihono prepa- 
rare, che al momento del Insogno, poiché col tempo, 
specialmente nella sta^^ione estiva, si alterano. 

!/eemulsi<mi artificiali si preparano, eome abbiamo 
visto, sos(M'ndendii nell'acqua irli oii o le materie resi- 
nose pommo-resiuose; ma (lerihè avveiij^a la ilivi- 
sinne e sospensione di queste sostanze si ricorre 
all'inteniie/zo di alcune sostanze, che facciano l'itf- 
ficio delle sosLmze albuminoidi tielle emulsioni natu- 
rali, l'uà di queste sostanze è la jjoumia arabica, la 
i|uale deve il siin poiere emiilsivu alla viscosità, che 
comunica ai liquidi, che la conlcii(;oiio. Kcco come 
(ti può preparare itn'eniulsiuneolcusa col mezzo della 
^nmiiia arabica. l'niii;oiisi ji. i di ulìu iti un .iiupio 
tuoi Uno di marmo e p. I di );otmu i arabica in |iid- 




vere nou troppii fina e si aj;iia o nH'.<cola col pesicllo 
e dopi} n);(;iunt;i di p. 1,5 di acqua si a^ila dilul- 
lenilo fino ad ottenere un liquido dell'aspettn di 
crema dens;i ed omogenea e quindi senza ^mi. 
Ciò si raggiunfje meglio, quando si impietrili lapm- 
por/.ione di p. 1 di };omma, p. i di olio. Oltenatj 
la nias.sa d'aspetto cremoso si aggiunge a poco ali» 
riilln l'acqua prescritta, la quale varia a senimb 
delle diverse Farmacoi)ec e delle prescrizioni ili'i 
uiedici. (a>si la Pharm. Uff. per remulsimii: di 
mandorle dolci uI(H)s;i per p. \ di olio di iiianilorìc 
dolci impiega p. 4 di gomma araliira e p. 41 di 
liquido ,'icquoso Cp. 40 di emulsione di mandorle 
(bdci e p. t d'acqii.i di fiiiri d'ai-ancio). La /'Ami, 
denti., Ili e ìWii.str., VII. per le emulsioni nleost 
prescrivono di impiegare parti ì di olio, per 
(larte 1 di gomma arabica e partì 17 di aci|iu. 
Planche per preparare le einnisioni olcnse pn>- 
pone di agitare in mortaio la gomma con un po' ili 
scinippo, pili aggiungere alternativamente sempn' 
agilaiido, l'olio e il sciroppo e infine a p<x'o .illi 
volta e agitando il liquido acquoso. Per iitlentn' 
belle emulsioni, «iecitnduOverbeck, si deve dibattere 
insieme la gomma, l'olio e l'acqua nelle proporzioni 
di gr. 2 della iirim.i, di gr. 4 del scn>ndocdi pr 3 
dcll'iillima. ttpeiando |ier lai guisa si é sicuri diol- 
lenere ilelle belle emulsioni. 

Anche 1,1 gomma ailragante comunica ai liquidi 
viscosità e perciò é anch'essa focnil.i di pi de re emul- 
sivi), e può e.'^sere adii[H'r;ita come inleniiezzo jur 
la (uepara/ione di eimilsimii oleose. Anzi piT.senta 
sulla giHuma arabica il vantaggio di dare eniiilsiwni 
più slabili. K perchè po.'i.'^i servire licne allo sropii* 
bene iui]tiegarla, anziché ju polvere, sotto forma di 
iimrilagine e seiiz^i bisogno di farla passare (ht pan- 
nolino, l'aie che nella mucilagine non filtrata m 
trovino delle laminelle colloidali, le quali si op|xin- 
goiio alla riunione e sejiarazione delle giNriolinf 
oleose, chestannosospe.se nel liquido emulsionut»,e 
le ipiali si distruggoiii) n polverizzando la gomma « 
liitnindoiie la mucilagine. E necessario quindi iiiipii'- 
gare delbt gomma ndragaiite ia più pura e scevra di 
cori»i estranei, volendo operan- nel modo nizii)nali' 
indicalo. Per preprare un'emulsione oliwa n>lla 
gomma adraganle si fa [irinia una mucilagine («" 
"i^/q d'acqua, poi si introduce a poco alla volta l'iiii" 
o il corpo, che si vuole emulsionare, agitando vin- 
mente in un uiortaio di marmo. 

Oliando, invece che un olio, vogliasi emulsionan' 
un cor|io grasso solido, come il burro di cacio, 1" 
s|iei'mai eti ed atiilie la cera, si polverizzano priiM 
questi corpi Cdlbi gomuia e lidio zucchero: niip'"* 
si l'ouilono e si aggiunge a poco a poco la miii'il'" 
giiie. agitando, l'n meloilo migliore consiste wll» 
sciogliere i grassi solidi in un po' d'olio; si nttii*' 
così un miscuglio .scmi-litpiido, che si emulsionai*'! 
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astiai rarilriienlc u liiìiie l'oi lii]iii({ì iiiucìhi^inu^i. 
Si prcprario cniiilsiotii, come j^ià Hi ncreiiit.ilo. 
con resine: e (ht l'iniilsioiiarlc si [im'i ricoiTi'ic 
alla <;iiiiiriia e. allo /.iurlieni. IVr eiiiiil;iii)iiari! le 
gomiiio-ii*siiie, siecuine esse riiii(t'(i{;(im> delta 5^0111111.1 
rosi si può farst'nz;t(l«'ir;ii5gi(iiila lii i|iH'sia. Al ijual 
fine si (riturano iti 1111 iiiorlaiit rrnaiiierile e si iiie- 
wola, pure IriltiiaiKlo, la (lelvcre ctii e^jual peso di 
■ici|iia e |Hii seiiipre a>,'i(aii<!ii si a};;,'iiiit^'e il resto 
tini li<|iiidii a<(|Miisii. Per faedilare re)iiidsii)tia[iit'iitit 
si può a^jiiungere dell'alila ijuiiiuia. l'cr cimilsin- 
nare i balsami di cupaive e ilei l'erii si «[icra, come 
per gli oli; si più» eiiiiilsioiiare la canfuia polve- 
rÌ77.andola prima medianle a5,'<:;iiiii(a ili (|iiali'lie 
mx'rin di aleoi, poi ajr^tuniìeiido il dce(i(do di '^'Oiiima 
araltica e infine l'aequa pieseritla. 

I'aiìuc mm'ì di cniulsionare i^li oli (; le resine, 
ollir alle pitiiuie, si iiiipiejraito aldo sostaiu.e, comic 
il tuorlo ed il bianco d'ovo, die debbono la loro 
viscositt ai principi itlbuiiiinoidi, da cui sono cosli- 
tuili o clic conlengono. IVr preparare un'cniulsiuiìe 
rul bianco d'ovo, lo si diballe con un po'd'acf|ua, 
per rompere le cellule, che contengono l'albumina, 
poi si aggiunge l'olio a piccole por/.ioni. indi il li- 
ipiiilo acquoso. Per fare un'cinulsione col giallo 
d'ovo In si mescola colla sosLtn/.a , die si vuole 
emulsionare, e poi si aggiunge a poco a poco 
l'arqua. Per ollenero le emulsioni si può anche 
ricorrere ai semi oleosi emulsivi, i quali conten- 
gono ablia>tau7.a di soslaii/c albiiminoìdi per cmnl- 
Monare non solo l'olio, l'Iie contengono, ma anche 
iloll'altru olio, che si voglia aggiungere, come jnire 
jltre sostanze. Volendo preparare un'emulsione col 
majjo di questi semi emulsivi si riducono in lina 
polvere in un iinulaio le mandoile mondale e pri- 
Mtc del loro involucro, e agitando vi si aggiunge 
lobo ila eiMiilsionai'si e poi rac<[ua a |ioco [ler volta. 
Anche il latte può servire a preparare emulsioni di 
NMlanzc facilnienle euiulsionahili.come la .scamuio- 
pn e la sua resina. 

Tutti i liquidi viscosi e perciò capaci di produrre 
mediante agitazione spuma persisleiile possono 
emulsionare le sostanze: fra questi ricorderemo le 
Milutionì alcoliche di soslan/.e eonleiienti saponina 
e la liulun di legno di Panama, ossia della fhiil- 
yÉa laijKimtria della famiglia delle Itosacee, die può 
Pfcvire a juvparaie le eintitsìoni di bakimodel Tob'i, 

di ro|iaive, di olio di cade, di catraine, ecc. 
™Uuattrosole sono le emulsioni, che Irovaiisi inserite 
jtH* l'harm. (///. e sono Vemiihioiif di mnndurlf 
T»t/, quella lii semi lii meUnne, di cui abbiamo fatto 
ivnnu più .sopra, discorrendo delle emiiisioui natu- 
rali, e Vrmiilstime dt iniiitdorip dolii iilaisa e ì'riiiul- 
uleiuii srmjilirf, le quali ap|)artengono ,'ille 
llsioni arliruiali. 

più nunieitise sono (pielle, che trovausi iii- 




sciiUe nelle Farmacopee estere. Delle naliirali già 
abbiamo l'alto cenno. Fra le arlifìciali segnaleremo 
Vriiiiiliiinif di ijummn nmimniiM-o (l'Iutnu. Ilrit., 
Ffiiii . , //(«/>. , U.S. ) I ' cmuUionf di iihsh frliilii ( l'harm. 
Fi'iiii . , t'..S'. ), Vemiihionedi huimmo ivpnive il'liiirm. 
tuli. , llinp. ), VriiniLsioiir di Imlmiim tidiiliiiwil'hinii. 
tìall.), Vi'iniihiniir beminuln (l'harm. Deli/., lì), 
ì'emiil.simiecanforitta(l'lmnii. h'enii.. Hisii., Siirc), 
]'''miihiimf ivriita (l'hariii. ìltlv., Siiec), Vemul- 
■yiiiiir ili fitniodi irmi iisli)(Pliiirm. Fenn., .Siirc), 
ì'niiiil.tiiiiif di foiiìtnr (l'Iuirm. Gali.), \' emiiUiimi' 
di ijiiujiiroil'hnrm. Bril., Friin., Siine. ), VemiiUii/iie 
fioiiimii.sii il'lwrm. lielg., Fenn.), ì'rmiiUionejodata 
(i'tiiirm. Ilisiì.}, VemiiUitiiw di mirra ferruginosa 
ll'liw/H. Si(er.), Vi-miiisiime iiiirrita i l'hfiriii . Hisii.), 
Vemiiliiimr di dIìd di cade (l'Itarm. (ìitll.), Vernili- 
siane oleosa (l'hiirm. Uff., Austr., Beli)., Fenn., 
('•ali., Germ., Uelv., Iliinij., Noni., fiom., /{««.), 
\' finiti siiìiie picea [l'harm. Gali.), V emulsione resi- 
iiiisii {l'Imnii. Heir.). Vemulsiune di olio di ricino 
(l'harm. /'//•• IMi'-). ^emulsione di srnmmoneii 
{l'harm. firit.). 

Le forinole di ciascuna delle principali emulsioni 
citale e di altre, di cui non si Irina cenno nelle Far- 
macopee, ma (ielle quali ési.ilo icteiitemciite iiilro- 
doltii l'risii, saranno d.ite all'iirt. (liiiiiisinrii del Testo 
e nel Furmolario, die farà parli' di questo volume. 

Le emulsioni tanto naturali, che artificiali sono 
preparazioni allerahilissime, e come tali non deb- 
bono e.ssere prepaiTile, die al ntonieiilodel bisogno, 
come jjià si ehln; ad osservare. 

Articolo 3" 
Delle Goccie, delle Pozioni e dei Loocu. 

I. Delle a-ooale e delle Polloni. 

Ijì goccie {ijullrr) sono furme laiiiiaietilit he h' 
quali, più che \wv la composizione e per il melodo 
di preparazione, disliiiguonsì per il modo dì sum- 
iiititislrazione, [lercbèajipitnlo si propinano a goccie, 
cioè iti piccola iiiianlità, che si detei iiiiiia col nuiiieco 
delle goccie medianle i conlagoccie. Per rispello ,illa 
compusizioiic e ai metodi di [ireparazione cienlrano 
in qualcuna delle forme farmaceulit he, delle quali 
abhiaino parlalo nei capitoli precedenti. Sono tal- 
volta sohizioiti acquose, come le goccie alcaline di 
liamillun (carbonaio ili potassio p. i, acqua distil- 
lala (). '.IO), soluzioni alcoliche, come le goccie di 
aconitina (aconitina p. 1, alcol rettificalo p. K| sono 
linlure miscugli di tinture, come le giM-cie anodine 
inglesi (radice di asaro p. IJO, sass^ifrasso p. 30, 
legno d'aloe p. 15, ojipioji. li, carbonaio d'amiiioiiio 
p. l, alcol a 8,")» |i. iJ(M)); lo goecie anlicolericbe 
del Francesclii uinliira di aconito p. ì-2, linlura di 
oppio p. (j, linlura di aloe p. t) , .sono talvolta liiilure 
acetiche, come le goceie uereorilinaiie (acelo stillalo 
p. .'"((MI. op|)io p. M'ì), linlure idralcoliche, rome 



le fiùccie ruliiiiiiili (li Crinale (jin-l.nlu di iiKirfina 
|i. 0,8, .ti'iild aiTlicu ^(M'cìf i, alcol p. 4, at'i|iia 
p. 30, eoe). Flaslino (jiicsli rsciiipi por faisi tiii 
nmcrtlo (li f|ucslo ^ciiiTe <li pnqtarali, ilei ipiali 
licssiina funiKil.i tnivasi iiisciitta iirlla l'Iiiiim. T//'. 
' lina sola licivasi iiisciiHa ili'lli' I'Ikiiiii. Itrtii. e (iiill. 
t'. (|tii'sla ii^;uai(la le ijm-rie limare del lliiiiiiie (l'ava 
(li Saiiriniiazio raspala p. 5(10, cailiniiaU) ili pil- 
lassi.! p. f), Ciilijtijirir p. 1 e alcol ili (iO°, 1), {).'.n2 
(l'hiirw. /;i(//.)c.liO.'.l| i (l'hiirm. /W,i/.)p. HKKIj, 
tiri l'esili suiti! alti'i'Itaiiti' i;iiri'ìi; liiUi i riiiii'ili, clic 
appiiiilii a piirii' vi'ii^oiiii iii'ilìiiali laiitu ili sovciiIr 
(lai incitili iii'llc lui'ii ricette ipi<iti<lia(ie. Si ila il 
iiiiiiic dì jiiiiiimt (dalla parola latina jmtiix, hcrandn) 
a l'urli iiicilicaiiicnti, i ipiali iiiiii si dis|i[i<;tii)i)i) da 
tanti altri iir per la cniiipiisi/idiic, ne |icr i mudi di 
prcpara/.iiiiif ; ma aniircssc rutile le (jiieiie per il 
mmiii di siunininislra/.iune ; soni) ineilicanienLi li- 
i|uidi, destinali |H'r l'usu interno e cht; si siiniiiiiiii- 
slranii iiilcniaiKeule min a j^oi rie, ma per lo pin a 
ciii'cltiai.ite, ('iintcìiiituii) aiieircsse per In più so- 
Rtaii/e attive, ma unii tant<i eume ipielle, <-|ic eii- 
Irami nella rom|iiisi gioite delle ^^ocrie, e suiio sempre 
|frc|Kini7.iiini nia^^istrali. Soltu ijnesta forinn si [los- 
,suno sDinniihistrare ipiasi tutte le snstan/e medici- 
nali, che si usano iiiternainente. Si luiiipreinle 
ipiiiiili ipianto varia possa essere la loro cumposi- 
/.ioiie. Si compimi^oiii» in t,'eiierale di un veicolo, e 
della sosta ir/;i niedtcamentus;) o prìncipiu altivu, clic 
in <pietle deve essere enntenuln, e di un sciruppo, 
che si a<p'j;inni;e per corrc^jcere il catttvu j;iistu 
delle siistan/e niedicaiiieiilosc, h' ipiaii per ipiantii 
è possibile si lieve evilaiT, elle alilnano uiiure e sa- 
pore estrpm.itiieiile uaiiseosi. 

Il veicidii delle (lo/.iiini [ino essere l'acipia sem- 
plice, nn iilrolatii, il vino, l'aleid ilihiilo u aeipia- 
vite, un dei'Dtio, iiii iiinisd, un |iiì)dtit(o di luaeera- 
y.ioiiedisuslan/.ciueilicaiueitloseuuu'a('ipi.i;;iiuiMiosi. 
\aì sciroppo, che si aj;;;iuu>;e per' correnj^creil c.itlivo 
l^nsliidei prìncipi aitivi, die entraiiu nella ciimpusi- 
/iiiiie (Ielle po/iiini, è il semplice, ii un sciiiippn aiii- 
iiiati/zatii, collie il si'iliip|ii) di cedili, ili avanciii, ecc. 
Talvulta perù si a^^iuiij^onoscii'oppi di sostan/c fm- 
nilc d'a/.iune terapeutica. Tali sono i sciruppi d'ipe- 
r^iciraiia, di o[ipii), ili codeina, di r;it;ini<'i, di etere ; 
in tal casu questi scirufipi, oltie all'essere edulco- 
ranti, siHiii alleile eoadiiivaiili l'a/iuMe terapeitliea 
del priitcipiii attivi). IJuestu, iielfe pu/.iuni, puù essere 
estreutainente vario. Se smio |irincipiii attivi) una 
Il più liiitiire, alliira si pesa, nella liutti^Hielta destinala 
a coiiteuere la pi>/,iuno, lo sciruppu, \w\ a^'itaitdo In 
l)olli[;liella. per mudo da liaiiiiare luu esso le Mie 
pareti, si am^iiiiii^Dtiu le tinture, a^'itaudo ueliu 
stcMU luwlo in piisa da utlenei'e un niiseugiio in- 
liriiu: rosi, se ipieslc liuliire louleii^unu in solu/ione 
delle redine, si Ita il vanta^'giu d'impedire la ruriiia- 



l'wm di fiocchi bianchi dovuti alle resine, rhr pre- 
l'ipitaiiu, dando alla pozione nn ns|HMti> non liello, 
uuiliirtiie od <Mii(:i<;eneo. Se nella prepara/ ione ili una 
pti/ioiie entra un estratto, sidevescio^jlierln in iiinr- 
taiu con jiacle ilei 1ii|iiii1ii, o dei liipiiilì, che furni^nu 
il vcicuio, dando la prerereii/a a ipiello, se è più 
d'uno, nel ipiale l'estratto sia più solubile: si lìlln. 
e si versa il liltralo snilu sciroppo. Se (M'rò rcstrallu 
|{li estratti lasciassero tpialclie parte insolubile, ir 
«jiiesla l'osse fiiritita il'a/.iune tenipeiitica, alloni min 
conviene liltraie ; si avrà però ravvcrten/a di siiilili- 
vidcre il più che sia possibile la parte insolubili' nel 
liijuiilu. Se ^li e.sliatti cunteue.s^ero sosUin/.e resinose, 
la soln/.ioiie si dovrà uptirare a fredilo, pcrclic il 
c.ibtri' le farebbe raj^siriimare. 

nuaiidu delle pu/iimi dciilinno far |i;irte delle |kiI- 
veri, ijueste dovianmi essere rniissinie, si diliiin'oiio. 
a,:!;itando, collo sci riip[)u e pui si aggiunge reccipieiitr 
liquiilo. Ma cui tempo ipieste polveri si ilepoiigoiiu 
dalla |)u/.iiine, e per impedire o ritardale ijurstoin- 
ctiiivenienteé licite a^j^iiiii^'eie ilella Romina. Ou.inil(( 
le sostau/e iiiedii aiiieiitose siino irritanti, in ipicstn 
c'isu btsu(;iia guardarsi dall 'adopera rie nella pn'|»a- 
ra/.ioiie (Ielle |Hi/.ioni sullo fnrina di iwivcre. |ioiclu' 
([(leste, depniienilusi sulle mucose, polrebliero pm- 
iliiriedelle l'urti irrita/ioni, ed anche la c.iusticazioiii', 
lume nel caso delle cautariili. Kine^liu in (pieslira''i 
servii"-! delle tinture. Se nella composi/ione dfllt 
p(r/.ioni eiilrassei» polpe ocleltiiari, qnesli (luvraiino 
es.sere stemperati mdlo sciroppo. \a^ Sfistnnze volatili, 
cume etere u liiitiiie eteree, ituvraniio essere aicKiuiilr 
per le iiltiiiie per impedire la Imo ilis|ieiNÌonc du- 
rante la prepaia/iune delia pozione. In i|ue.sto ras» 
la butti<;lielta ilovrà chiudersi ernieliciiiiienle. Se i 
[irineipi aitivi sono crisUdIini, come il solfunali», la 
santunina.raiitipiriiia, il>alulu, ccc.,ilovraiinoe.sserf 
|)riiiia ben triturati nel murtaù) con nn po' di /.ucclicrii 
e me,j;liu di gumma pulveri/./atii, e |miì la polvere 
dovrà es.sere stemprata nel veicolo. 

Sieeumcilìpn/ioiù puùessere inderinilo il niinieni, 
a secunda delle suslan/.e numeinse, che sotto ipie.Ma 
buina si pussouu summiiiistraie, cosi esse sono pr lo 
[liò magistrali, e la loro b(rjuola ('■ prescritta in gene- 
rale ilal medico CUI! ricetta. Tuttavia .ilciine di ipi(»te 
l'orinole, cousaerate dal lun.nu usi) e ilivennte ilas- 
siche, trovano (lostu nelle l*'ariiiaco|)ee. Ui l'hm-m. 
IJ/I. min ne ila inserito clic due e sono la poauiip 
auLjelica, u inl'iisu las.sativu di sena con manna mi 
ac(pia la.ssativa di Vienna o infuso di sena roinfHisli) 
( p. ir»L) di infuso di Senna con p. 10 ili ipiestii dn^a 
e [I. 2;') di manna), e la pozione ^unimusa (p. I di 
mncila};iue di <;<)utma arabica | buiiiala con p. 1 (l> 
i;unima in |)ulvere e |i. 2 di acipia], p. S di acqua e 
p. 1 di .sciro|ipu semplice). 

\('' iiiidlu niimetuse smiu le forniole ili (lo/ioni, 
ripoitale dalle Karniacupee e^ìtcìr. Tra ipiesle acrcn- 
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Dcrenia alla impone nmmoniacale (l'hatm. Ihup.), 
alla poiionc anlifmelica dei fìivri'in [Pharm. Hclg. i 

fM:,ionf fiassivM (Phnrin. Viali., Ilisp.), alia pozione 
anlinjxumodira (l'hann. (ìiill.. Hiifp.), a\hi pvivme 
anltfpasmitdua iippiitla (l'hann. Gali., lìisp.), alla 
pozione iiirdiaìf [Phann. Cali.), alla pozione Cliop- 
}>arl {l'harm. &W(/.), alla pozione joduittln {l'Ittinii. 
Http.), alla/MCt»n<' ponjanir con mat)nesia (l'Iiittni. 
(ioli.), alla pozione del Hiveiìo {Pharm. derni., 
Ilelr., Ilunij., Il, Uiuis.), alla jmzione sednlivn 
\Pharm. Hixp. ), n\hiMizinnextiliiiilo-oppinhn l'hnnn. 
Higp.), alla {Mtzione sempliee i l'harm. Gall.t, alla 
pozione Todd {Pharm. (iaìi.). Ili »|iioslr |ii»/.ìoni 
sarà ilala la tomposiziune all'art, roiioiiì Jtl Tc^lu 
■■ nel l'ornobrio. 

\a- |iii7iiiiii siiiiu iiieiliraiiKMili allcraiiilisKiiiii i< [wr 
rii'i sotin |iri'|iai~i/.ìuiiì iiia;;isti'ali, l'Iic |iir|iaransi al 
niiiiiiriild ilei Ipisojjnodiclrii [tii'scri/.iniic ili'l iiiimIìi-ii. 

n. Del Loooh e del Oiulepi>l. 

Ali una po7.iono, il mi veicola sin una cimilsione 
aitinrialcii naliii'alc, si ila il nome ili hmelt. Uucvtit 
nmni'sì ilava una vulla ai nii'iliianintli, aventi la nni- 
sistcnirailel miele, rrlie sì Minnninisli'avaniM'itl nie7.zii 
di un (lennellii, ilal i|nali' raiiiii.alalii In Irnava u 
su^'^rva, ilornle il nume ili louth ilalla {lainla aralia 
l/i'i»l, ilieilcriva ilal viicalmln jnirearalH), hi'iKj.Aìe 
Munifica lerraro, e ilal iioim' jjri'cu Xti/w, siif;j;i'rc. 
(• dai vrrito Ialino linipi, lercare. Ma ouili'". '"'inn' 
'si dissr, il ninne di li>f»rli è riservali) iiiiiranii'iiti' 
ai ninlieanK'nli. ilie hanno per veirolo una eiiiiil- 
sione. Per rorniarei iin'itlea ilei iiuMlti ili (iiejia- 
ra/iitne dei loocli, il.tieinu i|Mati'lie i'M'm|iiii. Il tiiiH'h 
M>ni|diee i^ l'nnioo che tiii\asi iiisinilii nella PImrm. 
' Pjf. shIIo il nome anche i/( emiil.vinne oleosa semplire. 
Si premiano p. 1 di ulm ili nianiliM'Ie dolci, \>. I di 
gunirna arahna s. p., di M'iinppo semplice p. I 
e di aeipia p. i. Si faccia eHiiilsioiie, si'<^uiMido le 
norme esposte discorrendo delle eiiiiiisiuiii. In altro 
liHtch, che trovasi inserito nell.i l'harm. Cali, è il 
ionrb liianru, che si piV{Kira con nn'einiilsione arli- 
liciale. Si prepara un'eninlsinne con iir, lìti di man- 
dorle dolci inondate, con p. IfUdi anpia e colla 
ipiasi lotalil;! dello zuccheni prescritto (gr. 30); si 
cola ; si Irilumno i^r. 0,50 di (;oniina adra^rantc col 
rimanente zucchero, e si fa, con una pireola ipiantità 
di emulsione, una mucila^ine, alla qu.ile si a^^ìiin^'e 
|MH'u a |Kico il rimanente dell'cniulsionc e <^i. 10 di 
arqna di fiori d'arancio, (jiiesto stesso liioch nllie 
, che dalla /*/wrm.f»'a//. è aiiunessu anche dalla l'harm. 
Hup. Sotto il nome di lumh bianco oleoso nelle 

1 l*karui. Ifelf).. Cali., Ilelv. e IIÌKp. trovasi inserito 
I un altro looch, preparato con ninnlsione artificiale. 

Ne.v%nn allni looch è ammes.so dalle diverse Karma- 

^ cn|iec : un tempo si dava il nome di i/ìm/c/j/ic o di 

juiep (parala derivala dal vocabolo arabo jelah, che 



si};iiirica pozione prcpanla con oiiele ed acipia) alle 
pozioni limpide, olleiinlecon sciroppi eacijiie distil- 
lale e le 'luali cniileiiendo tnnllo ziiccliej"o erano dol- 
cissime. tot;^'inna forma medica meiitosii ijiiasi del 
tolto iliinentii'ata. |)iir soli •^'iiileppi sono ancora in 
liso, spi'cialiiieiite nej;li ospidaii di I*arij;i, ove sei- 
Mino (li veirolo alle altre pozioni. V. ipiesli sono il 
iliiilepjiriioiiitiiDSoi i;oni ma arabica |iolverizz.ala'^i". IO, 
sciroppo di ^oinma p. 30, acqua distillala di lìori di 
anini'iii p. ti), acqua comiiiie p. l(MI)e il ;inilepj>e 
iiilmaitle i sc(io[)|iii d'oppio t:r. 10, acqua fiori di 
aranciii >j^v. iti, .icqua distillala di jioii di tii;lio 
^'r. 120). Comesi vede da questi due esempi, i iciu- 
lep[ii non difTeriscono ;;rnn che dalle pozioni coinuni. 

§ ì. Forme medieamrnloie male etUrnainenle. 

Articolo !• — SPARADRAPri, 
Tafkktà, Carte, Scudi, Hosohe e Coi.lodioni. 

I. Sparadrappi e Taffetà. 

Noi al rapilolo VI ,'iidiiamo a luiip» parlalo dc^li 
euipiastii. IJra questi mcdicaiNenti, iiiipiej;.ili esler- 
namenle, si usano in ;;encrale dislesi sopra tessuti 
di filo di cotone, di lino, di seta odi carta. (Irlx-ne a 
questi empiaslri adnpei'ali nel modo su accennato si dà 
appunto it nome di .«/wf('(/(/r(j/i)o emiilasliri o senqdi- 
ceuien le di .<;xi»/i(/r(i/);)i.nuesli [leri'oi iis|Mmdere Ihmio 
allo scopo, cui sono destinali, e che è di essere ap 
[dicali alla sujicrricie del coqio, aderi'ndovi [M-r Immii', 
delilHiiio rispondere ad alcune condizioni, e sono : 
1" Che la sostanza emplastica deldia riciqirire il tes- 
suto con uno stnito eijuale ed iinilorim' ; 2" (Jueslo 
strato deve aderire bene al tessuto ; 3" Ksso deve 
essere di tale consistenza, che arrotolando opiei^aiido 
lo sjiaradrappu su se slesso, le sue su|H'riicie non 
possano nderiri! fra Iniii; ma nello slesso leni|M> In 
strato emplastico deve avere tale elasticità da per- 
niellere di pie^'arlo in liHIi i sensi, senza che esso 
screpoli e si dislaccili. 

Il tessuto, che s'impiega é p»'r lo pili la tela, che 
non deve essere né troppo lina, m^ troppo li.scia 
con ap|iarecchio lucido : liicosliiiize, clii- itiqHilireb- 
Immo l'adesione dell'eiiiptasiro. Ina tela con [n-lo o 
lanugine da una parte è quella che me(;lio conviene. 
Tutti ^li einpiastrì, di cui abbiamo parlato al luo^o 
citalo, possono servire jier prepanirne sprailrap|)i. 
L'empiastro diarhilon, Vcmpiiutro dinelitlon ipmimo- 
rexiniiso, \'cmpia.ilro ademro, \'empinxlro mercuriale, 
Vempitulro di ranlaridi, \'cmpiailro di eanlaridi 
miU: della Pharm. Uff. sono quelli, che presso di noi 
servono più di frequente per la pi-cprazione degli 
sparadrappi. 

Abbiamo visto come una delle condizioni essen- 
ziali di un buono sparadrappo è che lo strato eiupla- 
slico sia uniforme e bene adeiisca al tessuto: ora, 
per ullenerc uno sparadrappo con questa essenzia- 
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bì^. :215. — Meslo4a ili ramo^per fointen' emplastri. 




i-'ig. -Hi'i. — ^(csUtLi 4i oiliìiK per Umiìrrv A v.i|ion? frlì rnpinilri. 



Iissim.1 conilÌ7.ioiK'. sniio npcRSsnri alcuni slnirncnti. 
Perieli spai-;i(lr;i|i|ti pic|iarali ('(111 Ii'l.i si (im'i Hwiisc» 
Hi un rdllcllii lU'ih furina ilrlla li>^iii'a :^l:t ,) lama 
nuli tr>ip[i() lai'p'i, i)|i|iiiri' di uiiri Njiatnla niii lamina 
(l"aci'iaii> (Irlla liiti(jli(v/a di H-12 rm. l' jHO^'lii'vnli,' 
ninnila <li inaiiico, v alla igiiali' si jiin'i dari' la cnii- 
vi-nicnU- inrliita^idiM' (lì^;. 21il. r con t-streinitii 
anuUiddaUi. l'cr disliHuIerc sulla Ida il ( crollo Idsì 
fninli' .1 diilre rakiiv in una sjx-cif di ntoslnla di 
rame <IÌ!:. 21 fu. Kimdfndu rciiifMaslnt a fiKini nudo 
si [iiiiV l'iiniT il risi'liìii ili aliliidiiaitii. Si .ivrà I» 
ci'ilw/a ili fvilare i)n('sli) [jcavc incunvcnicnlc srat- 
(laiidido a va[KH(! in ad;tlt;i nii'slola <li ollnnc, avcnle 
la fiiiaita di^Ha [i);nra 216. Si vtii-sa il ccrdtld fuso 
sulla Irla fissala aSIr dui' asliriiiilà snpl'a |M>llini a 
<ti'llli fissali su dui' sii{>|iui'ti dis|iitsti siigira una Lavdla : 
|Mii ilK'diaulc il rollidli) i) la spallila st-alilal:i lii>Ye- 
nionlc II» si sliMido iinifiirnii'iiienlc siili;» It'la, si rin- 
nova più volli! l'iipci-n/.inni!, a sfronda del liisiìj;n(i, 
sino .1 fhv. lo slraU» eiiiplaslini, olire- aH'cssrn' uni- 
forme, sia di siiHitit'iilc s(M'sson'. La (HTpaia/.iniic 
di'^li sparailrajipi l'ol iiii'/./.o dei l'idlrlli i< di'lla spa- 
llila 1' iiirii])iu°a7.iiiui: [liiitliisUi litii;;a, l'Iii; riTlo min 
ptiii ninvciiiri', .illoripiando ;iltliiaiisivni' a pi'pp;i|-are 
forti ipianlità. ntlrnliiln'' ^-li sjiacndrapfii. rlic se ne 
Ottengono, ricM'iinu rarainc-nU' delb dcsidi'iala uui- 



fnrniilà e ilei necessjirinsjHssorc. Si raggiunRO intimi 
assai lii'iH' e prunlaiuriili'. lo si'opo col iiicnco di orni 
sli'iiiMi'iito, cui si dà il niiinp di s]mra(lntppirra o ili 
iiiarcliiua pcrsiiaiTidrapiii. della ipialcsi luinnodivcrst 
fiiniic, fta cui una drlle jtiù stnnpliri ò i]uelii di 
Licliaii lapjin'scnlalii dalla figura 217, in cui « rap- 
presenta mi tavolo mina piastra ili ferro, sulla qoale 
devo essere distesa la tela; hb sono due rialzi » 
sostegni per lissarvi i remili d ed e, fra i qnaliileve 
versarsi rciiipiastro fuso: e rappnvsenla un liibn a 
t,'as linauicnle linclierellalo per si-aldare il iTfjolo 
anlerion? (/, [icrclic renipiaslro si inantengn scniprt 
fuso, (!/° rappresenta un rullo niiinito di manovella 
per ari'oliilare la (eia. Un'ahra macchina più stMiiplirc 
ancora per spamlrappi si <oiupoiie ili una laviilelU 
di Ic^'iiii lii^. 218), sulla ijiiale è inlissa, in modo 
dir la sua superficie sia allo stesso livello della sil- 
ici licie della tavola inedcsima. una lamina di fcmx' 
perfellainenle levii^ila : ai due estremi di i|iie*l3 la- 
mina si eli-vano dm- ntonlaiili metallici, che hsci.in« 
fra di loro uno s[ki^ìi) snllicicnle per inlriNlnrvi nn 
l'oltclliidi ferri) A, mollo [»i-s;inle, con lamina tagliala 
a s^'liomho. Per fare uso di ipiesla macchina »i & 
passare una delle estremila ilella tela sotto il culldlo. 
die (leve essere lei,'j,'eiiiieiile scaldalo, e tenuto mI- 
levalu propui-ziunalnieiile allo spessore, che si «w' 
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ilare allo slraU» pmplasiicd drlli) sparadrappo; al 
ifiialf v«ip(i si pone fni la tavula e il rollcilo iinn o 
pio \wn.\ «lì rnrla a scrniul;! iIpìIo spessure, riti' vuol 
dai-si alluspai-aiIrapiNi; e nieritrc una pcisoiia tiene 
la tela piT l'altra esdx-niità, unallra vi-rsi IVinpiastru 
Milla Irla v la si tira, Icnonilnla tr.sa sino a rhc sin 
passata (utta sotto il cnltclli), (arni lama, nella parte 
tagliata a s};liembo, deve essere rivolta dal lato op- 
posto airosservalore. 



; 



distendere eiiipiaslri Milla |m'II(>, Si dà l«iti taKiill;r 
anche forma tale (reiiirornie) per cui lo sparaiiraiiitii, 
che se ne ottiene., [Kìssii applica rsialtornoallmTeliìo. 




Kilt. 318. — ìi»<ehiaa per sparailnip|>l. 



Ooniido si tratti di preparan- pirode (|naiitfl;i di 
spandrappi e di una determinata furnta rotonda, 
rltssoidale, ijuadmla, ecr., allora si la uso di siieriedi 
niwlclli delle indicale forine. Questi sono pe/,/.i di 
cartone o mepio di latta, nei «juali venne ta};lialii via 
il cartone o il metallo |ier mitilo da formarvi tiii vmtlo 
ijMla fìpira, che si viiid dare nllri sparadnippo; la 
■f^iira 210 rappitvs<'nt;i appunto iinu di iiuesli ino- 
ilrlli di forma mlonda, e la rii;ura 'iìO ne rapprc- 
Kiila lino di fìpira rellan'^olare. Si ponn;iinQ sulla 
4Bta questi modelli, e su rpiesta nella parte lasciata 
srojierta dal mi'Mlellosi versa il cernlln fiisii, elle poi 
col coltello colla spatola si distende su (ulta la 
parte sco|HTta metlesima, in modo uniforme ; (ler tal 
modo, levandii il miKlcllo, si ha lo sfiaradrappii della 
dcsidenila forma, cmi lioidi netti, e riti* niedianle 
forhicisi ta^'lia dalla rimanente tela, lasriandnallorno 
ai liordi inedcsimi un po' di tela non coperta dai- 
rempiaslro. Questi modelli sei-viniu bone anche per 




Kig. ^l'.i. MimIcUii robiilUo per 9par»ilnpp*. 




►'ig. *iO. — Modflln ftlUiBKoIsrc |Wt spr;i<lnippl. 

\'i liaiinii alcuni sparadrappi, die preparati nei 
modi indicali, e specialtlienli' colle iiiaccliiiie desinile 
hanno snperlicie lisciar piana: tali sonn ad esempin 
^li sparadrappi dì cnipiastrodiachilon e dienipiastro 




m 



TECNICA FArSMACRmCA 



resinoso : ve ne hanno invece altri, 
ai CHaifw quello di cantaridi, che tali appa- 
■OT pf lino. Ma per fargliele acquistare sì 

aaa ifecie di rullo, qual è quellii 




Ut- IH. — Hallo prr «pinulnppi. 




Kig. 192. — Slrameila per fonre (li qunilnppl. 

r;i(t|tn'sciil:il(> dalla lij,nira ^21, clic r riirlallin), 
iiiiiiiilo |)(>i'i'i di ninnicd di Ic^no, e il cui lilimlid 
è limi;» da H-ld ciii. e ilelln Sjicssiii'c di i-',^ cui l'cr 
adnpcrai'lo si lia};iia le|;gci'iiicnU' il ridln cun un {mhu 
di '^'liiTritia, ciiiiU'iicnti' un pn' di ;ici|na. [icrclic nivn 
itifcii^iM airi'iii(H.isiri) e pili |>r4'itifiid«i lo si (a passare 
Un spaiadiappii, clic si viiul cgiia)j;liai'c e liuidiirv. 




Quandi) si deblia ricoprire iinVlcsa «i| 
corpo con sparadrappo, si pn^scnla sempre Hi 
niente della ini podìta traspirazioosdeUi (Olle 
Si evita questo i^ravc inconTeniente (ol man ii^ 
spitrndruppi prrfirrali . Questi sono .sp.iradrappi nnli- 
nari, da cui dilleriscono, perché pivs^ntamt noine- 
rosissìmì forellinì. Lo strumento perforatore chea 
impiega e il inotlo di farne uso sono nppnsdoUti 
dalla figura ^22. la cui semplice ispcmM kab a 
feme comprendere il seinplii-issimo congegno. 

Li quantità di enipiastro, che si richi««ìc per prt 
paraiY gU sparadrappi è in rapporto rolla stiperficic 
di questi e collo spessore dello strato cmplastin. 
Sujiponcndo che, com'è il caso più cimiiiDe, lo spes- 
sore dello strato emplasticn sia quello della msl^iili 
un coltello comune. In qiiaulità di ernpiastrn, dw 
occorrerà per un determinato numero di croq. di !^- 
radrap|Ki trovasi indicata nella seguente Tabella: 
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10U.00 


30 


4,50 


6,00 


600 
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900 
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10.00 


1000 
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55 


8,45 


11,00 
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Si dà il nome di taffetà ( ftanniu ferieeu$) Hirfi 
sparadrappi ollenuli . anziché colla tela, co» u» 
lessiilo serico, cui si dà il nome di IntJflà, il qiulf 
serve cnnu' uialeriale per olleiirre s|icciali sfuiR' 
drappi. Il lalTt'là setiiplice, che sene alla pri'iaf- 
/ione dej;li alici LalMà, o dei talfet;i composti M«n 
sparadi°:ip|)o sericeo di colla di pesce, ed è nolns*"" 
il iKHiK" di taflelà iiijilese. Si pie|«ra, tagliando gì' •'•' 
di culla di pesce, ridotta a piccoli pezzi e face^iilol' 
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marerari; per "21 oiv in i;r. i-OO di .ii'ijna rornuni' ; 
poi si .•i^;j,'iiin};iinii p. l(K)cli alcol n 60" e si sralilH a 
II. in. in v;isn rniirrlo ; nvvpiiiila la snliizionc, si mia 
per t<'l.i. Si rlistpuilniiii sii|i(a un trlatn ilollo lislc di 
seta !iri7i, ros.'Ht bianca, e i'(d niiv,7.i) di un |)i'impllii 
si ricoitninn di imo strato del liquido getalinoso, 
otiRnnio nel itkmIo stiÌTidiralo: si lasfiaiio seccare e 
si coiiliioia a inotlere sncccssivarncnte |iin strali di 
dnlta siilo/.tonc sino a che il lafTcIà ne sia snlTicieii- 
li'onntc i-aricn; si fa poi ilisseccarc <' hi si taj;lia in 
[ticcidi nillantriili. La Phnnn. Vj]. dà la fnrnnda di 
uno sparadrappo a Iwse di laflelà, e questo f' il laT- 
fetà adesivo, die prescrive di preparare nel modo 
sc;;tieiilc : si sriid};ono a caldo p. 1(K) di colla di 
p»'soe, ridiilla in picndt pe7.?.i, in p. :20(W) di actpia, 
alla soliuione si a«t^'innK:nio p. KX) di alc(d a ',Mt"/o 
«• p. 10 di miele, e dopo aver rimescolato si coli. Il 
liqnido nianlennio caldo per \wm\ di un li. m. si 
disli'iidecon Oli pennello in strati sottili ed iiiiìrorini 
SII tessuto lino (lì seta. Se ne applicano successiva- 
mente i-fi strati, avendo ctira di lasciare leiilainenle 
essiccare of;ni siiiijolo strato. Oiiindi si fa ima nii- 
seela dì p. 1 di halsiino peruviano con p. -4 di tin- 
tura ili Itenzoiiio, e con questa si spalma il tessuto 
jirepanlo nel modo aii7.idetlo ed infine vi si distende 
sopra ancora un nuovo strato della solii/ioiie ili colla 
e si lascia seccare. Oiieslo come lutti i talTelà siap- 
' jilira alla superficie delle parli ferite n (nascale, inu- 
iiiitleiidiiloctui un poco di acqua nella [larte spalmata 
ili cidfa. Si ciiniprende, come scioj^licndd nella solo- 
rione ili culla, elle serve alla ]ircpaia/.ioiie del lalletà 
semplice o iii^'lese delle sostanze mcdicanicniose, si 
{tossono ottenere dei taffelà cipinpii'.li. Sudo poclii 
peni i conosciiili. Fra questi il laffriit rpiitjKwtliro, 
rliP otliensi. ricoprendnil (alTcIà ciukiiiic di uno strato 
ili sfdii/.ioiic di coloftuiia nella liiilura di ine/.ereo. 
Solo 111 Ila l'Iiiinii. Iftiiiij., II trovasi inscritto un laf- 
fi'là sotto il Illune di Ifin neriira \irntfi]fns, che si 
pi-cpara, iinlievendo un tessuto di seta con una massa 
resinosa cooleiii'ole dell'aciilo fenico. 

Oltre alla loia ili cotone e di lino e ai tessuti di 
Reta, per la prepaia/.ituic ilcf;li sparadrappi si usa 
anche la tela cerala da una parte, la quale rimane 
libera daireinptastro, die ricopre invece la parie non 
cerala. K sulla tela cerala die si disteinh! l'empiastro 
vescica Iorio Aliiespevres, e, olliediè sulla sola, anche 
rciiipinslro mite di cantaridi (uiosciie di Milano), tilt 
»p.'iradrap[i) piefiaiati con Ida cerala presentano il 
Tant:i^:i;io ddl'eslrema pulizia e quello di non la- 
«•iarc trasudare la materia ciiijrlaslica, la quale, 
com'è noto, pel calore della pelle si raminoli isce. 

n. Carte, Sondi, U osche e OoUodloni. 

•"ra gli sparadrappi aldiianio anche le carte em- 

ttìthi'. Questi sparadrappi non sono allro clic 

carie, di diversa forma, per In piti rellaitijnlare, la 
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cui siiperlìcic è ricoperta di qualche [uiiiripio inedi- 
cainenlo.so. La caria, che si impiega deve essere so- 
lida, laijliata in larj^he fcttuccic e priva di ]ndi n 
tamiLiioe. Le sostanze inedicamentose sono [ler lo più 
masse emplasliidic, che si applicano alta caria coi 
melodi indicali [lerKii sparadrappi di tela. Hn esempio 
di cartesiiaradrappichec la nirla epispnMira. Questa 
si prepara, facendo iiiiiaiizi liillo hollire lentamente 
per due ore, a^ilanditcìutttiiiiami'ule, p. 210 di cera 
liiaiica, p. '.10 di spennaceli, p. 120 iroliu di oliva, 
p. sodi Iremeiilina, p. IKIdi canlaridi s. p. e p. IlOO 
di acqua e colando [KT lana. Poi si rivesic una sola 
supi'rficie delta caria con colla, tap:liata in Iiin;;he e 
lacf^hc liste, col me/zo della macchina a cerotti (spa- 
railraiipit;!^). Li foiunda, che ahhiamo citala dà la 
carta epispaslica n. t ; |ieripltenere il n. "2 si ai;!;iiin- 
^ono alile p. lOdi cantaridi, ep. "20 per ollenerc il 
n. :t. Si dividono le carie in iellaiit;idi. Si hanno 
anelli' delle calie siiaradratipiclie, lequalidilleriscoim 
da r|udlc. di cui ahhiaiioi fallo cenno ma, penile esse 
soni) impre^niale in liitla la turo massa di mi [iiin- 
ci|ii<> medicamenlo.so, e mui in una sola sn[iei'licie. 
A r|nesle si ih'i il nome di rniii' [»mii}nlnric. perchè 
nel loro niaj;{^iiir numero, alduiiciale, servimo]ter suf- 
fumiga/ioni, l'reparansi, facendo ima solu/ionc delle 
soslan/e medicanientosc e iiicdiaiilc imineisionc 
facendola assiiihire dalla caria da (lllro, seccando 
(piesla e divideiiilola io mi certo numero di [larli. 
A questo sji'iieii^ di carie appartiene la cavln iii- 
Iriilit, che secimdo la l'hunii. dnll. oltiensi inimer- 
pMido dei filiali di caria .senza cidia in una soluzione 
satura di nitrato di [lotassio, die poi si fanno sgoc- 
ciolare e asciii-jare, steiideudiili sopra una cordicella 
e secondo la ì'hanti. Vjf.. scioj;lieiiilo a caldo p. Ti 
di nilralodi polassio in |i. 20di acqua, .ij^iiiuio^'endii 
p. 2 di tintura di henniino, imhcvemlo di ifiiesta 
soluzione dei fo^;li di caria senza colla, faccndnli 
seccare a mite calore e la;;liandoli in jtez/i di circa 
un ileciiuetro quadralo di superficie. Ma preparausi 
in questo mudo anche delle carie, che seivtmo pec 
altri scopi leia|reuliei, e otieiiijoiisi iufalti alcutie 
di queste carie a sciqio aiitisellico, imiitcr^eiuln la 
carta da filtro in divelle solnziimi antisellidie e 
servono in chirurgia nella cura delle [liaglie, nella 
quale sosliliiisconii le ftlaccie. Kseiii[iio di caria aii- 
tisetlica è la i-nrtu Imm-a, che oltiensi, imiuer^'rmhi 
della caria da filtro in una soluzione satura a IO" 
d'acido horico, e facendola poi seccare. Si prepara 
altresì la twin ni xiililinmlo mrrnsivn, la quale per 
ogni foglio contiene gr. 0,02 di hicloriiro di mer- 
curio; ÌSfiiiiii'iiìjiiihformii), della quale Dgni fugh'o 
conlienegr. 0, riOdijodoforinio eia c((;/(i iilìm-iiiniiin. 
cotileneiile per ogni foglio gr. 0,u:} di cocaina. 

Fra le carie sparadrappidie o medicinali non va 
dimenticata la carta senapÌ7,zala, che, come è noli), 
produce ellello rubefacieiite. Trovasi anche iiiscrilla 
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nella Plutrm. Uff. , htoiuIo I;i f|iinlc preparasi, disteii- 
(It'iido fon un jK'inicll»» supra tiii U>^\\n ijnadnitu dì 
i-.irta, dt CUI. 50 dì lato, uno slralo Sdltìk- dì solu- 
xioiie di rulla al 2%, sul quale [loì, quando r Jìs- 
seccnln, sì distende nn jillrn sottile, strato ili solu- 
zione al .')% dì guttaperca naturati' nel ln'nzoki, 
facendovi ìniniediataincrilc cadere per u\ii/:m di mi 
seliicrio in modo uniforme j,t. 150 dì senape nera 
polverizzata e privala nieiiianlc benzina del pelntlio 
dell'olìn jjnisso, ronipritnendo fortetncnte la carta, 
facendola seccare e laKliandola poi in fiiglietti rcl- 
lan(,'olari di rinvi un dui* dì supeiiiric. Ijiicslarari.i 
bagnata con af(|ua svolge forte odore di essen/.a di 
senape; applicata alla pelle prmluce forte irritazione 
e serve come rìvulsivo. 

Alcune carte sparadrappìche furono adottate a ndie 
da altre KarHiarti|)ee estere, e ijucsle. sono : la citrtit 
per caiilfrì [l'Iiarm. lUilì. e iicly.). la curia jier 
fimlkoli {Phann. Siwc.), la «•(»■/« aitliasmatira 
{Phni-m. yei-rl. e Gali.), la ratta arsenicale {Phnrm. 
Gnll.). la caria CKiitnriiliìta (l'hacm. U. S.}, la rniin 
chimica (f'ÌKirm. Qiìl .), la cavia ciiisfiasliiii (Pìtaim. 
liei;]., liti I., Gal!., Ili.sp., Xeerl.), la caiUi iiiliata 
(Pìuirm. Gali., Geriti., Ilelc, liuss., Sitec. li/I., 
V.S.), la caria retinoM (Phann. Gali.. Gerin. I, 
Non., Huiui.), la caria seiiapuzala (Phann. Uff., 
Dril.. Gali., Geriti.. IJ. S.). 

Se sopra nn pezzo di spsjailrappo, o sopra delta 
pelle, o della lela sì ilìstenda in strato sottile una 
sosLinza tnedìcainentosa, allora si ha ciò che coniu- 
ncHientf chiamasi fcwh. I<i forma dc^li scmlì è sva- 
riala eiletcruiifiata dal medico a seconda della parte, 
cui ileliiiono essere applicati ; essi possono essere <li 
forma ijuadr.tla, uvale, rotonda, rettaiii^olare, ecc. 
IjC sostanze, dì cui ricopronsì, sono svarìattssìinc; 
sono per lo [)it\ enipiaslri, talvolta unpienli, estiatti, 
poniate, (detluari, ecc. l'er apidìcare sulla tela, o 
sulla pelle o sullo siutradrappo la sostanza inedìca- 
nientosa in modo regolare ^;iova valersi di miidclli 
di cai'tone o dì latta, siinìli a <[uellì, dì cui aldiiarno 
dato il disegno, discorrendo de^lì sparadrappi in ;;e- 
nere. Per adoperare questi modclìi o slamjii, s'in- 
collano sulla parte rugosa, se si tratta ili distendere 
l'enipia'^tro sulla pelle, e poi si distende iiiiesto al 
solito modo sulla parte da loro lasciala scoperta ; dopo 
che si levano : rimane cosi sulla pelle l'empìastro 
della forma deilu stampo ìinpieplo, e con liordi 
netti. Se lo scudo deve essere fatto con sparadrappo, 
allora non v'é liìso};no di incollare i nioiìellì, poiché 
aderiscono senz'altro silo sparadrappo. Se la iiia.>>.<a 
ctnplastica, di cui si vuol ricoprire lo si'udo, e ab- 
bastanza molle, allora la si applica senz'altro cui 
iW/.M di una spatola o di un coltello; se fosse dura 
e fragile, come sono in jicMcrale i;li cu)(iìaslii a buse 
di jiMimbo, .illora la d'uopo iiindciia a dolce calore, 
« vinsiila nel ceiilro dello scudo e distenderai poi 



rapidamente col mezzo di <ina spatola M'aldata le^- 
t,'ermeiite sulla superlicìe riniancnte didlo scudo. 

Talvolta il medico prescrive di ricoprire la super- 
fìcie cmptastira dello .si'udo con una polvere meiii- 
camcntosa, al quale scopo !"> Ihìiic rammollire della 
superficie a dolce calore, e applicare |)oi la judvere 
col [Hdiice con una spatola in mo<lu, che formi uno 
strato uniforme. 

Talvolta per ricoprire uniformemente la superficie 
dì una sostanza medicanicnlosa si ricorre alle loro 
sobuionì alcoliche, cleiee o cloroforiniche, clic si 
applic;(iio col mezzo dì un pennello, dandone due n 
tre strali, f. cosi che sì opera per ricoprire di can- 
fora i vescicanti. 

Gli .«elidi sono forme mollo comode e vantapsios*". 
che o<;^'ìdi tendono a sostiluiiv gli sparadrappi, sili 
quali hanno il vantaggio dì potersi preparala al ino- 
menlodel bisogno con sostanze la cui conscrvazioiic 
(^ più facile (lì (pjella degli sparadrappi. 

Agli scudi, che sono (ireparati cogli eletliiarì, siili 
il nome di epilemi e a quelli preparati con estiallo 
d"opj)io coirempi.islro di rantarìdi mite (inoylic 
dì Milano) sì dà il nome dì mo!i(he; queste sono |iir- 
coli scudi di varia forma, per In più reniforine ([Hir 
poter essere facilmente applicate dietro rorecchio), 
rìsullanli da lela rerata o sericea, su cui poi siili- 
slende la massa emplaslica, o la sostanza niediw- 
mciitosa. rnaformamedicamenlosa, la quale, seblienc 
diversa dagli sparadrappi e dagli scudi, di cui ci 
siamo occupati sin qui, ma che anch'essa coniprcoilc 
medìcameiili destinati per l'uso esterno, e che anclw 
essi raggiiiiigoito lo scopo della medicazione metli.inlo 
adesione alle parli del corpo antiiialatu, sono i nisi 
detti collodiim o ailludimii, che dìslinguonsi in col 
lodion semplice e in colbidìoni medicati o cmiiposti. 

Il cullodiun semplice non é :illro che una soluzione 
alcolico-eterea dì coione collodion, il quale alla 
volta non «'■ altroché dinitrocelluiosìo: ti^ll'HM 
mescolato a piccole quantità di trinitrodicellulosio: 

(;'*l|iT(.\Ui/>0'o 
(cotone fulminaale o pirossilina), ed ottiensi facemln 
agire sul cotone depuralo (cotone idrofiloi un mi- 
scuglio dì partì '.H> dì acido solforico con p. 20 ili 
nitrato di polassìo. l'.nì cotone collodion poi si ot- 
tiene secondo la Phann. l'/j. il collodion, ponendo in 
boltìglìa a ta])[io smeriglialo p. 1 di collodion r un 
inÌMUglio di p. 4 di alcol di ÒO^/o e p. li di etere, 
cliindendo la iiottiglia, agitando fino a perfetta solu- 
zione e deraiilamlodopo eoiuenienle riposo, hil«M 
un liquido lìmpido di consistciiz.a sciropposa mollo 
volalìie ; posto sopra una superficie, evapopndiiiii 
l'alcol e l'etere, lascia come residuo una peliicol' 
lucida, Irasparenlc, la quale aderisce alla inedesiiiu 
ed è su ijucsla sua prtqu'ielà, che e fondato il iU" 
uso per s[palinarne la siijierlicie del cmpn |iia|,'3l^' 
onde difenderla dall'azione dell'aria. 
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I rnllfMiioni rotiipiisli <> meilic.ili non sono altro 
che il l'iilloiliiin nixliii.'ii'io, cui fu ,i;;^'ÌNnta rjnnlche 
sosUnr.i medk'amenlnsn. Fra i collmiiori curnposli 
mio solo {• amtiic^iso dalla Pluirm. Uff', p (jiieslo f il 
ciilliuiinii rìnxlìi'ti, che! si pj-cpara, sriogliendo in 
p. 97 ili i-olloilion, p. 3 ili olio di ririno ; i'tosì i-liin- 
ni.ilo perrlii'' la petlicol.i. rlic il ndlodinn lascia, eva- 
ponindosi l'alrnl e rr-tcrc, min sciT|Mda ed <^ assai 
più elastiiM di ([nella lasciai;) dal follodioit ordinario, 
cni ipiindi sosti (KÌsfi^ con vantag|,'io. Il collodioii 



ghejuia di cinvi 1 1 mi. e un dianiRlrn di i nitn. bi 
strumento !' di ;;liisa. 

Nessuna delle randclelle eniplaslichc ('■ inserila 
nelle varie Karntaropoo. 

Ci liinitcreino a citarne (pi.ilcinia delle più usate 
p fra queste le rnnilrlelle ili Pidi'Hl, rlie si prcprtrano 
nel modo indirato fon un inisni<Tlio di p. fi di rera, 
e di p. 1 olio di oliva; Ir r.tndclellp del t'iiiul.Trd, 
rontenenli proporzioni diverse di rera e di acetato di 
piDiiiiio liqutdo e di cui si hanno ipiindt Ire ipialilA, 
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semplice è adollalo aiu-lie da tulle le Farmacopee 
estere. Fni i rollodion composti adottali da i]ueste 
nltbianio il coltiidtnn caiilaridalo il'hiirm. Iteli). , 
Ihn.. (ierm., Urlr., SeeiL. \ov., Kiiss.. /'. >'.), il 
collodio l'orrosivo (l'hiirm. Craer. e Ncerl.), il C(d- 
IihIìou elastico (l'Imnn. IMif., Brit., Dan., Ciull., 
lierm., (Irate, IMv., flisp., Utmtj., Neerl.,Siin'., 
/{(/«»., Sue*:., lì. S.), il colludion sliptico d'harm. 
(•riter., V. S.). 

Articolo i" 
Candelette, Matite, Stili, Pessari, Supposte. 

I. Candelette e Katlte. 

Si dà il nome di nimlflclle irercnli) meilinniili a 
dei piccoli cilindi'i sottili e llessihìli, di Iuni;lu7/.'i 
varia, aflilali alquaiilo ad una delle estreiuit;'!, teruii- 




Flg. SU. — LingutUera per cudelette. 

nanti eioA a i^uisa di cono, desltrt.ili ad essere in In- 
dotti nell'uretra. Ui fl^rura H^ rappie.snila una di 
qupi^le candelette di ;jrossew;i normale. Fsse ven- 
iieii» distinte in candeleile entplastirlie e in cande- 
lette elastiche. Le prime sono formale di lisUirelIe 
dì tela di fili di codine. dis|iosli a ;;uisa di luci- 
gnolo e ricofierti di un miscuglio eiii[dastico (cera 
fusa, cerali, cinpiaslri, sia soli, sia addizionali di 
v>stanzc medicamentose attive), il i]ualp imparlisce 
Ioni una speciale cousislen?..'!. Ksse preparansi im- 
iiier(»endo il luri^noto conico di fili di colnne. u di 
tela nella massa empiaslica Iii|iiefal1a, poi arroto- 
landolo sopra un piano liscio per lar loro (u-endere 
la forma Mex.es.sa ria, ed inlìne pidendole con apposito 
ra.M.-hialoio. La loro liin^liczz;! varia da em. 10-U(Ì. 
Si otlenjfono altresì, versando la nialeriafusa ne^W 
vLiiiipi cilindrici di uno sli'uuit'iiln simile ad una 
liiigotliem(rig. iH). U'iPSti stampi lianno una liin- 



Ic deboli (cera gialla p. ÌA, acetato di pinudto liijuido 
p. i), le meiiiine (cera p. 12, acciaio p. 2) le fnrli 
(cera p. li, acetato p, 4); le vnmlrkUi' canforate 
che olleiigonsi con un niiscusjlio di sei;o ili monlone, 
p. "lOO, p. IO di cera e p. IM) di caiifor.t s. p. 
Le candelette eniplasliche si adoperano rome nu«/.i 
per dilatare, o come fondenti , calelerici ed essiccativi. 
Ma hanno l'inconveniente di 
essere fra»;ili. Prima di m- 
cnparci delle candeli'lle eh- 
stirlie, che non presenlaiio 
(pit^slo inconveniente, accen- 
neremo come il burro di 
cacao si presti pure per la 
prc|iai azione di randclelle 
(candelelleili hurriidi cacao). 
!' er preparare f|npsle cande- 
leile si mescola licne. dihal- 
tendo ili mortaio, il luiri'o di 
cacao con un po' di mii;ucillo 
ceralo e con la sosiaii/a iiie- 
dieamentos,-! lino ad ottenere 
una massa pie-jhevole, che 
s'introduce ii) un lorehiflln 
pff riitidi'lHIi' della forma 
rapjiresnitata dalla lii;.22."t, 
dal ijiiale soiic foi'^iala a 
cainielelte. 

Le; candelette elastiche si 
preparano in modo diverso e con sostanze varie. Uno 
dei melodi di preparazione consiste neirimniergere 
dei fili riuniti in fascelli leggermente conici o un 
tessuto di seta fine e poco serrato in un miscuglio 
di olio di lino cotto, reso essiccativo con del lilar- 
girio, a cui si aggiunge '/a 'li succino, '/a''' essenza 
di li'cntentina e '/jo di caucciù e nel levarli dal bagno 
e, i|tiamlo il primo strato è secco, rimellerveii una 
seconda ed anche una tenui volta, aridlolando le 
candelette cosi formale sopra una tavola di marmo, 
non solo per dare loro regolarilà di forma, ma 
anclic per lendcrle liscie. La Inngliezza di ipiesic 

eia grossezza divari 



Plg. tts. 
Tortbii<(to per cindelelle. 



candelette i^ di O.i'J-CaO em. 
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gradi, che indìcansi con (iiimcrì a romìnciare dal 
n. I al n. 'iÀ. Per dvlcrininarc fa grossezza delie 
faiidclelte serve una lamina di ferro, avente dei fori 
di diverso diametro, clte ha l'aspetto ed t- anzi una 
vera filiera. 

Un buon eccipiente per candelette è un miscuglio 
di p. 5 di uiiguenlu di glicerina e di p. 5 di sapone 
iiicdiciiiale itiipaslato con una mescolanza di polvere 
di amidi) e di i;<iiiitiia adraganlc, aggiunta in quan- 
tità tale da dare alla massa la necessaria consistenza. 
Meglio ancora si presta per la pifparaziouc delle 
candelette il seguente miscuglio. Si prendono p. 5 
di gomma adragiiile, di p. IT) di zucchero di amido, 
ili p. J<) di dcslriiia, di p. lU di amido, e tutto si 
impasta con un miscuglio a parti eguali di glice- 
rina e di acqua in proporzioni per ottenere una 
massa di consistenza pillcdare molle. Da questo mi- 
scuglio ottcngonsi le candefelto mediante il tor- 
chietto, di cui altbiam fatto cenno pti'i sopra. 

Si iittcngiiuii \m candelette mollo elastiche anche 
rolla gelatina (candelette gelatinose), ijueste si pre- 
(K-inino con una massa composta di p. ò di gelatina, 
|i. IO di glicerina e acqua distillala p. là. l'cr olle- 
nere le candelette con ipicsto misi'uglio, ancor tiepido 
lo si versa negli slant|d cilittdrici di una liitgulliera, 
che deve essiTC s<iddala fra ()l>"-7lt*. Serve (iute un 
miseugliu di |i. 80 di cura gialla, p. \i di lanolina 
anidra e p. 8 di olio ili olivo, b' ipiaiitità <Ii cera 
o di olio variano a seconda delle quaiilità di sostiin/.e 
niedir'amenlose, che si aggiungono, l'ei' faine c;iiti)c- 
Iclic si fonde lì mi.M'iigliu, si aggiioigoito, mesi'o- 
lando bene, lo sostanze meilicamenl<>se e poi si versa 
la massa fusa negli slampi suindicati. 

I'rep:iransi nuche candelette l'orinate di minugia, 
note sotto il nomcdi c(i/f/i<r. Ussrotlengnnsi, distcìi- 
deudo le minugie o toidc da uoliiio lr.i due uncini, 
strolinandole con pietra pomice e con un pannolino 
per levare le libre aderenti, e poi col me/./.o di un 
pennello si distende ripetiilamente sulle medesime, 
jwsle verticidmeiitc, un misctiglin caldi» di [i. 11)0 di 
cera gialla e p. lodi olio di «diva, sino ;i die ne 
siano ricoperte da uno strato spesso; |iiti i.i regola- 
rizza la loro superlicie, raschiando con un temperino. 
Si può anche sulle minugie, lavate con soluzione di 
soda e Ivjhv, disleiidei'e cui pennello una soluzione 
acquosa di gelatina, che conlenga in soluzione una 
quantità di glicerina, la (piale sia una volti e iiiez/a 
quella della gelatina e della soslan/.a medieameiitus;i. 
Li slratificazione mciliante il pennello deve essere 
eseguiUi H-t vidte. 

Kinaliuente candelette posMtno essere p)e|Kirate 
alleile rid(ji;uuiiiia arabica. l)tlcngonsi,iiM^siolaiido in 
nioitaioper piibde della gomma arabica, oadragaiite, 
u della destrina in polvere colle sostanze medica- 
mentose e con quantità siiflìciriite di arqita, .ii'i'olo- 
lando la iiias.sj cospai-si) di ^Hilveiv di talco, perchè 



non aderisca, oppure dando alla medesima la ferma 
di candelette mediante il più volle ricordato tonbieiU»»] 

Delle candelette elastiche solo quelle di jjtialutmi» 
sono insi-ritc nella Pharm. Uff. E.«se ottMfWM, 
sciogliendo a b. ni. p. l't di colla di pt^sce io uà 
miscuglio di p. 3 di glicerina e p. 20 di acqua, ti- 
cendo evaporare la soluzione in capsab tarala, 
finché il peso sia ridotto a p. 23, poi agginogeiHlo 
p. Il di jodoformio s. p., mescolando e cslamlu d 
liquidi) in stampi cilindrici ris4'aldati del diametro 
di circa 5 inni., e dopo raffreddamento slaccaod» 
ic candelette, che si dovranno conservare nella pol- 
vere di licopodio. Questo nieto<lo della Pharm. Vff. 
può sen'ire per la preparazione di candelette a baso 
di altre sostanze medicamentose. Due sole sodo le 
candelette inscritte nelle KarmacojKT estere e qu«le 
sono le candelflle con acido /onntce e quelle a» 
oppio (Phanii. lìelg.). Le prime si ottengono, iiii'- 
scolaiido gr. 0,20 di .icido tannico, gr. 3 di pminu 
arabica polv. e gr. 1,25 di sciiop|Hi semplice, e di- 
vitlemlo la massa in quattro cilindivtti deJla lun- 
ghezza di cm. IO; le seconde ottcngonsi o|ieninil» 
nello sles.so modo, ma sosliluend» ai gr. O.ilt Ji 
acidi» tannico gr. 0,20 di estratto d'oppio. 

Colle candelette hanno qualche rapporto le snnilf 
ela.sliclie, che si fabliricauo con inetmii analoghi :i 
quelli, con cui olteiigonsi le candelette elastiche ;ihf- 
feriscono da queste, perchè esse S4»no percorv in 
tutta la biro lunghezza da un canale, il che le rende 
adatte a condurre fuori di vescica l'urina, quando!) 
loro estremità sia penetrala in questa. Di simile |iui 
ve n'hanno d'argento, d'uro, d'avorio flessibile. 

Colle candelette hanno pur i-apporto le matite « 
Ixicilti, siili. Infatti questi medicamenti haiiiw 
anch'essi la forma di cilindri, ma si distiiigiiuiiu Jallf 
candelette, perchè sono più corti ed inoltre non sonu 
come quelle molli e pieghevoli, ma duri. 

Le matite medicamentose per rispetto al loroniudu 
di preparazione dividonsi in matite, che ottengonw 
[ver fusione di un sale o di una sostanza fiisiliili' 
seiiz.i liceo 111 jRirsi, che poi si versa negli slanqii i' 
una lingottiera e in quelli, che ottcngonsi, incor)»- 
laudo una sostanza attiva in una pasta molle, clic'' 
[Mti divisa in più [arti, cui si dà la form.i ciliiutrici. 
e clic inliiie è falla dùsseccaic. A queste inalili' si ''J 
anche il mmie i\\ pietre. .W primo griip(io di liJi'i"' 
o inalile a]iparleiigoiio la pietra infernale, chcimn f 
altro clic nitrato d'argento fuso (V. ArgfOld, vul l 
parte 1'. pag. ili), e versalo negli stampi nlimlnii 
della linyutliera, e i bacilli ti le matite di solfalu'l' 
rame, che olleiigonsi fondendo a bassii temperai"'"'' 
il siilfato di rame contuso nella sua acijua di erigisi' 
li/z;i/ioiie Oli oiH'iando come [»-r la pietra infenijl*'- 
App;ii lengoiiu pure al griipiHi delle matite ollennlf 
j>ei fiisiime la potassa e la soda caustica in c/M"'"' 
o III ìhuiUi. Dei bacilli di questo grup^io irowii^' 
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inseriti nella Pharin. Uff'., sollo il nomo [\i pielia 
infernali', ([iii'lli di nitrnlo lì'ftnjfntii fuso e. ì\w\Vi ili 
nitritili d'iir<ieiiti> fiisi> rnn iiilntttt di jiiilassiu.vìu' iil- 
lennonsi apiiunlo fointrmln un inisciij,'lin di p. l'.l di 
nitrati! dari^cnto e di p. 1 <li nititi e vei'sandi) la 
maRKa fusa negli stampi cilindrici della lingotliera. 
Tutte lo Kartiiacopec aminctlnnu i hacilli di nilrali) 
d'argenlo; solo le Phariii. Aiistr., Ikii., (ìnlt., 
(terni., IMv., Uunij., Xori'., Itmii., ftiins., Siirc, 
i'ff-, li S. i bacilli le inalite di iiilralo d'itrgeiito 
con nilrtUn di potassio e sola la Pharm. Gali, le init- 
tile di sulfalo di rame. 

Ili (|iipsii ultimi tempi vennero introdotte in inc- 
ilieina, l'uine vatitagj;ioso contro remicrania, le ma- 
tite di mettliilo: i;'"!!'". (.Ili, che e un alcol aiomalico, 
che rosliluisce la parto solida o lo slearoplene del- 
l'essenza di nienla. 

Uueslc matite pre|iaraiisi con diversi melodi. Uno 
di questi consisle nel mescolare il menlalo cuti can- 
fora e nel luetlcre il niisniglio su una laiiiìiia, in 
cui t^ inr^avata la forma da dare al niiseuglio, nel 
riunire questa lamina con nn'altra simile, premendo 
fortemente, nello scaldare (ino a fusione, nel caf- 
fiwldare qticsla specie di iingolliera liruscamente e 
indio sLiiTaic le inalile lonualesi. 11 Vulpiiis consiglia 
di prepararle, facendo fondere a b. ni. il linrro di 
cacao con It-ó "/g dì cera, fasciando ralìVeddare in 
iiiihIii però che la massa sia ancora liijuida, aggiun- 
gendovi del menlolo nella [iropur/ione di 'i-f/o, e, 
(juandu questo è fuso, colando !a massa in slampi 
cilindrici. Si possono iiiline iiUcncre queste, nialilc, 
ponendo il iiiiseuglio di mentolo e di canfora in un 
tulm ciliiidrieu, scaldando, e quando la fusione è 
roinpIcUi, niffriHldando Innscamente per potere p(u 
staccare facilnienle la matite formatesi. 

Il secondo Irruppi! di stili o liarilli comprende 
quelli, 4lie ottengonsi incorptinindo mia sostanza at- 
tiva ili una pasta molle, la (piale divisa in più parti 
e foggiala a cilimlrn si fa poi ilisseccari-. La pasta 
deve essere di consistenza filasti ca e deve essere ri- 
dotta a eilindrelli di circa Ti cui. di funghf/./.a e di 
tirr;i 4-"i tiiui. di spcssfire. Una delle estremità dei 
ciliiiilnUti matite deve cs.sere un po' a punta. Un 
esempio di queste matite sono le matite di tannino 
iPhiirm. Hall.), diesi preparano nel modo indicato, 
ridiipeiido a pasta gr. IO di tannino con gr. 0,50 
t^oiiima araliica s. p. e colla quantità minore possi- 
bile di acqua e di glicerina, dando alla pasta forma 
eiliinlriea e dividendola in laute parti del diametro 
e della lunghe/za prescritti. 

tiaresuier ha proposto ili ridurre a pasta da tras- 
larroarsi in matite il sapone bianco di .Marsiglia. 
Ecco come si prepaniiio, jier esempio, con questo 
triKlodo le matite di sidfalo di rame. Si polveriwa 
linamente in mortaio di marmo scaldalo gr. I di 
tifalo di rame e si mescola esaltamenle con gr, 30 



di sapone di Marsiglia raspato insieme a goccie 10 
di glicerina e goccio 10 d'olio di ricino. Si scalda a 
h. ni. il miscuglio Uno ad ottenere una pa.sta semi- 
liipiida, die si aspira entro tubi di vetro aventi il 
diametro delle matite, che voglionsi ottenere; si 
comprime entro il tubo la massa eoi me/.m di un 
(ilo ili ferro terminante in un tampone di <vvatta. 
ondi" darle la necessaria omogeneità, e, dopo raflVed- 
damento, si spinge la massa fuori dai tubi e L-iglia.si 
per darle la desideraci lunglieai. 

Il prof. Unna ha proposto nuove formole per la 
preparazione delle matite medicinali, a cui egli dà il 
nomo di Siili ililuil/ite.'< (Piislen-Slifle) e a cui gli In- 
glesi, ciie ne fanno uso, applicarono anche il nome 
dì pi'iu'il {pennelli). Ussi preparausi, mescolando 
della gomma adragaiile, della deslrina, dello znc- 
chero, della farina con dell'acqua in quantità sulli- 
cien le per ottenerne una (tasta ptaslica, da ridiii'si 
poi a cilindretti. Kcco come ottengonsi con questo 
melodo gli utili diliiiliili-.s ili ittiolo al '20%. Si me- 
si'olinu p. iO dì solfoiltiolalo sodico con p. i,r> di 
gomma adrnganle, p. l'i di amido, |i. ìljy di dc- 
strina, p. .'> di /.iiccliero; si faccia del lutto polvere, 
che con quantità siiilìciente di acqua si riduce a [Ktsta 
plasth'u, che si ridurrà in stili della liingliez/a di 
f) CUI. e della grossezza di 5 mm. Ugni slih» poi deve 
ricoprirsi di stagnola. Nel tjuadrn a pagina seguente 
trov.'isi riassunta la composizione dei principali stili 
pennelli seconilo Unna. 

U' matite medicinali o .stili o bacilli .sono iiupie.galì 
come cateterici, caustici e antisettici. 

H. Fesaarl e Supposte. 

Si dà il nome di pesmni a strntnenti di forma 
varia di legno, di sughero, di avorio, ma più fre- 
quentemente di gomma clastica, che sono impiegali 
conilo la caduta delia inatriee. 

Kra le diverse foinie la iiiù comune è quella di un 
ciisiinettii ili un disco con un font itel suo centro 
pei' permettere il passaggio dei liquidi. 

Il nome di jiessiir't era un tempo dato a ilelle 
specie di supposte destinate ad ossero introdotte 
nella vagina, e alle quali si diede quindi anche il 
iionie di ,s»;»/«i.vfc m fili ri nuli . Krano specie di cilindri 
vuoti, come mi dito di guanto, di tela, o di tatfetà, 
riciiqiili di polveri o di sostanze medicinali, diesi 
introducevano nella vagina per la cura del rilassa- 
mento dell'utero, o delle emorragie itlerino o per 
eccitare la mestruazione. 

Una forma ben pii'i usala di frequente sono le cosi 
dette »i]>j)Mtr ( suppositori; che sono medicamenti 
di roiisistenza solida destinati ad e.s.scre introdotti 
nel rotto. Hanno pe-r lo più la forma conica eoil 
reslremilà ]iiù solide alquanto otliisa (lig. 22tì). 
Il biro [lo.so è di circa gr. i per gli adulti e di gr. 2 
(lei fanciulli. 
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Composizione dei principali tlili o pennelli, teamdo Unno. 



1 

GOMPOfOim 


{COSTANZE MBniCAMtN TOSE | 




►.40 


^1 

m 

MO 


1 = 

li 

».5 


,.» 


s 


■8 = 


è 




II 


1 


Gomma adrag. . . 

Amido 

DMtrìna 

Zucchero 

Acqoa 

Etere 


5 
•0 

36 

90 

q.b. 


5 
10 
25 
20 
q.b. 


5 
30 
30 

20 
q.b. 


5 
35 
35 
20 

q.b. 

48-50 


5 

30 

35 

10 

q.b. 


5 
10 
30 
16 
q.b. 


5 
13 
SO 
SO 
q.b. 


6 
10 
35 
20 
q.b. 
2 


8 
95 
40 
30 
q. b. 


6 

80 

36 

SO 

q.b. 


5 1 

35 
30 

q.b. 


Niun. dei ciliadri 


40-46 


45-48 


39-41 


39-40 


32-33 


40-41 


39-40 


44-46 


33-34 


35^ 

1 



Sono l'hiamli tuppMilorì semplici quando sono 
rostìlnitì tl.1 IIII.1 sol:i sost<in7..i, la ijiiait* piiù essere 
il ripone, ruì si lin la roriiia in<iic,ila col iiicuo 
(li un roltelio, o il ie.f,o, cui si lià la rurma fnn- 
denilolo e versandolo in pìrcoli coni ili luirUi, ili 



Ma usansi spesso anche ilei suppositori, che nllrp 
ad una soslanza, clic scr>e da eccipiente, contcn-iDiio 
delle sostanze medicinali ; epperù a i|ucsii siipiui^liiin 
si dà il nome di composti. Li sostanza, die «erre ila 
eccipiente ^ per lo più il burro di carao e le s<i»tan;i! 




Fig. m^. — SoppoiiLurl. 



burro di cac^o, clic parimenti viene foggialo a piccoli 

coni, riiiiie il scj;o e iinaliiicntc il mìcie. Ma in (|ucstci 
iilliiiiu casii f;i il'iiopit farli) cuoce re 'si no a clic raf- 





|f|g. **. 

Viff ^ ' ^^- ~ Sumiil per foppotltvrl. 

fiTiIdnuilosi poss;i assumere lo .sUttn solido e poi vcr- 
Naiio alleiti' ealdii nei [iteenli i-oni di carta, emiic si 
iliwc U'i'i'i'l" il ntiiMCro ili stip|)iisili)ri ('• gr.iiide 
lliovn vnlet>i di stampi meUillìei. quali sono rappre- 
wttMII dalle litfui'c ^7 e :2ÌK, nei i|ii.ili si versi fa 

IMUUIII i\ìM. 



medicinali, che si uniscono a questo possono e$wre 
polveri vegetali, sostanze minerali, estralli, unguenti, 
tinluiì>,ccc.Si preparano, fondendo il burroeqiianilo 
roiniiiria per ralTraldamcntu a rapprender, per- 
dendo la iraspareiira, aggiiingeiido le sostanze so- 
lide il) pnlveri e i|Ufi)lc. rlic non possono essere piil- 
veri/z;ite, in snlii/ione nella minor qi^ntità possibile 
dì ac<{iia e poi colando la massa ancor liipiida ne»li 
slampi, come si disse. 

IVr facililarc rintnidiizione degli estnilti, serrinilo 
Comiineaii, giov,i discioglierli prima nella glicerina, 
die poi si mescola al hnrrn di carao fuso e in p.ii1i' 
iTillinldaln e poi si versa poi il lutto negli stampi. Sp- 
ronilo [tronlin. faciliterebbe l'incorporamento nrllc 
supposte dogli eslratli la lanolina, che dovrebbe pi- 
sere itnpiegala in propor/iniif, di circa cinque volle 
il peso ildl'eslratlo e del decimo circa della «pian- 
tità del burro di cacao. 

Si sr;)lda l'eslrattu nella quanlit.^ di acqua stretta- 
menle necessaria, e la soluzione si mescola inti- 
mamente alla lannlinn. poi si aggiunge poco a poco 
il burro fuso e il (ulto si versa negli stimpi quaii'f" 
il iiiisciiglin comincia ad ispessire. 

I siippn.situri composti si pos.sono anche pivpaniit, 
dilialleinli) in mnrlaiu il Inirrn colle sostanze alli« 
(scaldamlo leggcrmenle se occorre) in inwlo da olii'- 
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Kig. 4». — Sni ; 

niiissii t>iii(i};('nr;i, chi' sì livide in liiiiU' parli 
Hii» le suppusic file vnj^liimsi ollencre. 
niii.') ili i|iii-sti' |i;ii'li si il.i ];i roiiiui ili siijv 
;cirri'nilo ;i;;li st;iiiì|ii, dì l'iiì :ili))ì:iini) |)iù 
1 L'I lì^iin e clic pnssuiin scniiT l;tiili> (|iiiiiiitii 
a è: fusa, rutili' quando invece »■ solida e ri- 
Bsta soda e plaslira, nel qual rasii si iritro- 
laU-ria con pressione eiilro sjli stampi slessi, 
jieliwitj per utlencre le sitppnste consisle nel 
eie sostante niedi(anienlosi'{ poi veri, eslralli, 




Fifi. i'MK — Aj>|>are(< 111" por p.i^- 

DH piccola quantità di vascllina e nel inesco- 
lurrodi cacao polverì/zatit j^rossolaiianieiile 
(Ite, nel raniniollìre la mass;* con qualelie 
etere e nel i-ompriinerla rapidamente ne^'lì 

OcIinIo che dà buoni risultati ed è appliea- 
U" le supposlr, 

nna eleftante di supposte sono le cosidetle 
taptule del lleniuier. di cui si vede la forma 
ira '22't. S<mo noti r iptalrlic volta sfere 
liitedt l'opercliio e preparate con loiiroili 
cui si inti'ddiiconi), al iiioiiieiilo del Insogno, 
Itize adivi' (polveri, lirilnre. estratti, joilo- 
BC.) nellit pro(K>r?.ii>uedi \-i (jianinii e die 
I, scaldando i relativi coperclii jiure di 
Mcao. Esse pieparansi con ap|iositi appa- 
liiaginali da l.e|;;and e tìaiitiere seivmio per 
pistrazione per la via del ['< Ito non solo di 
pedìcanientose, ma bensì anelie di sostanze 
j, rome pcptoni, estratti di carne, ecc. 
inoltre delle supposte a base di glicerina, 
^no preparare secondo diversi metodi. 



, Il «li Ilcrquior. 

Kfco comi' piTpaiaiisi, secondo hieleiicli. Si sriol- 
);ono p. tQ di sapone di stKirina duro e diali/7.alo in 
acqua rald.'iq. b., si a;;^iiiii^'<oiii p. '.IO di i;lireiìiia, si 
tillia il caldo e si evapora sino a lidii/ioiiedi |i. HN). 
Il misciii;liu si versa |h)Ì in stampi. 

Secondo Kikstetn preparausi anpunpendo alla 
(glicerina (p. HX)), oli irai sapone (p. 10), de! burro 
di cacao (p. 50). Si sciotrlic ì| s;ipoiic a b, m. nella 
glicerina, si anniiinge il btirro di cacao, si scalda lino 
a conveniente consistenza e si versa la massa fusa 
ne^li stampi. 

.Accenneremo infine come le supposte possono es- 
sere ciislitiiile da massa i:elalinosa, acni per nie/jo 
de^li slainpi i'ap|iresentati dalla li;;iii'a "2110 si dà la 
fonila sferica. A queste snpposle si dà il nome di 
jKillr twitiuili { Va;iiiml hutfeln) e sono destinale ad 
essere intrmtotte in vagina. 

Articolo 3° 
Dei Cataplasmi e uei Senapismi. 

Cliiamansi cosi alcune forme medi cani ontose de- 
stinate all'uso esterno, che hanno la consisleiw^ di 
pasta molle e che risultano dal niiscu^liudì farine e 
di altre [wKeri con un liquido. Le farine, che [«rio 
pili si impicciano perla prepara/ione dei catafdasmi, 
sono qneìle di semi di lino, le quali .somi preferito 
per diverse r;ij;ioui. Innan/.i tutto, perché questi semi 
sono ricchi di niucilai,'ine, la ijnale oltre al possedere 
azione ammolliente éfoinitit di potere adesivo, cbecoii- 
Iribuisce a darrcatajdasmi oiiiot;eiieie beiieadeiviilì 
in tiiKe le biro piirti. Couten<;ono inoltre circa il 
3")% di un olio jjrasso (olio di lino), il quale, ipiando 
è recente è esso pure fornito di aiione animolliciile, 
acijuista invece azione irritante quando sia irrancidito, 
il che accade quando la farina non sia recente. Fra le 
[arine, die s'impie(,Mno, abbiamo anche <[uella dì 
senape. Senoiiclié il cataplasma che se ne ottiene è 
fornito di fttrle potere ruhefaciente, che deve all'cs- 
scti/.<'i di senape (isotiorianato d'allìie), che contiene 
e che sviluppa, quando la farina veiipi mescolala 
con acqua per farne il cataplasma, e si produce per 
una specie di fermcnla/.ione fr.i il niironalo di p«- 
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Ijissio (rriati'ri.i fiTriicnliscibilc) e la inirositia {tvs- 
iiM^nlo i)i:)slasir<ii. K ifuestd ciit.'i|i]u8ina. mi si ijà il 
tiiiiiiv speciale (li urtinpismo e ili ('(ttiipìiinmii yiihi'fn- 
cirnle, li) si inipie[,'a cmiu' i'iii'rt;irii icviilsivd. Si |ins- 
«trid afulm iriipies^arp por oltpiicre rataplasmi -ìd- 
slati/e ainilarc'i', rouu'. l'amido lii fruinenlu, la rmihi 
ili (liliale, la pnivn-cili riso, l(M]iiali, noncnDlrni'iido 
«liii t;rasso, (ialino calaplasmi, che non irrancidi- 
sroiKi. S'impii'^'aiin thialmciilf; aiiclip (Ielle polpe di 
piairle (polpa <li (lalatc, di carote, ili cipidla, mx.). 

Il li*|)iido, di cui M fa uso per dare la forma di 
cataplasma a tulle (iticste sostanze, è l'acqua fredda, 
e allora i calapLisuii diroiisi pirpurali a freddo, n 
l'actpia calda, nel (piale caso i calaplasmi dicoiisi piv- 
jinrnti ii aiìdo. l'ossoiio servire alla loro prepara/ione, 
invece deH'aciju.'i, ^^li infusi e i decolli di piante iiie- 
ilicameiilose e talvolta persino il latte e il viiin. 

Prepara lisi afreil(lo(pii'i calaplasmi, che otiensfoiisi 
con sostanze, che al calore sono allcr.iliili. Fra (|iiesti 
lianiiovi (pielli. cheolleiij;(iiisi con [iidfte crude, ed il 
rata[ilasnia di senape, l'er la pre|iaray.i(iitciii iniesttisi 
deve adoperare aeipia fredda, o liitl'al più appena 
liejiida. Se s'impic^pisse ac(pia Iwllente il senapismo 
riesci lefdie iiiallivo, perch('' ra((|ua Indiente paialÌHe- 
reidie l'anione della inirosiiia, sìccIk' ipit^sla non |io- 
Irehlie a^irc sul inironalo di potassio e cosi non si 
svol^erelibe l'olio essenziale, a cui è dovuta l'azimie 
riihefacierile di quel c.ilaplasma. Se s'iinpiej^asse 
acipia calila si avrddic riiicditvenicnteche l'essciiM, 
die pur si jiioduce, si disperdereldte. 

Ouesti calaplasmi si preparano, sleinpcrando le pol- 
veri in (piantila siillìcieute di acijiia per <lai' li>ro la 
ronsisleii?.a convenienti'. 1 calaplasmi preparati ron 
polpe preparate a freddo non aldiisoitnano (lia('(pia, 
essendo snflìcienle quella contenuta iiid paienchinia 
ve(;elale, da cui la polpa stessa f^ cosliluila. I cala- 
plasmi jiieparati a caldo si ollenfjono, stemperando le 
farine nell'acqua fredda in (piantila tale ila dare una 
poltiglia sciolta ed «nioj,'eiica e facendo poi ciKn'ere, 
niellile si riiiicscola coitliniiamenle la massa cimi un 
cilindro di ledilo, l'ino a che questa ahhia acquistata 
la doviila consistenza e ciò per otienercnii miscuglio 
omof^enen e nello stesso tempo per evitare, che al 
fondo del recipiente il cataplasma aldu'ueci. Il calore 
giova, pecchi'' scioglile con ma',;;;i(U' facilità la mtirila- 
(;ine dei semi muciki^tnosi e idrata l'amido, il quale 
cosi acipiista la eonsisten/.a j;elalinos;i e omos;onea. 

I cataplasmi, dei quali ci siamo occupali sin qui, 
possono essere eliiamali sfinpìici. [lerclié preparati 
ron nna sola soslan^a. Ma i cala|ilasmi semplici pos- 
sono servire come eccipieiili di altre snstanw- imcdi- 
caiiieiilose ed in (al caso diconsi cfimposti. Ciisi si 
possono ajj^iuiiiijere ai calaplasmi seniptiei delle pol- 
veri, dei s;ili, degli oli, dejjli inis;uenli, delle tin- 
ture, ecc. Quando le sostan/c, che si a;;^iiiiij;ono 
possono allenirsi pel Cadore, o soiiu volatili come lu 



eanfora, jjli eslcalli delle piante narcotiche, eir., al- 
lora non dcldiotio essere assiuiilc. rhe allorché il 
ratajilasma è tiepido. Oneste sostanze talvolta si a^- 
1,'iun^'ono, mescolaiiiiole alia massa intera del rala- 
plasma ; lal'allra invece si a^^iiin^'ono ricoiiifitiloitR 
solamente la superficie. Se le sostanze, che si iiii^ro- 
laiio al calaplasnia, sono solubili (saponi, rslratti, 
sali) è In-iie seiojjlierli prima in poca acqua. Se si 
lealtà di at;j,'iu liniere un tuiijueiilo. questo sarà stem- 
prato o sciolto prima in un |mii'o d'olio. 

Mentre sono divei'si i rat;tplasmi, ciie tiiivansi in- 
scritti nelle Farmacopee esleiv [cataplasma d'ainiilo 
(l'Imrm. (!nll.}, cataplasma anodino {l'hnrm. Mg.), 
calaplasnia di liidlaibuiiia {Phiirm. Ilisp.), raln- 
plasma di rarhdiie (Pharm. fìril.), calaplasnia ili 
eicula (l'Imrm. Ilhp. e Brìi.), cataplasma di crnsla 
di pane contpo.slo (Pìmrm. llnp.), cataplasma iWle 
farine lisolvenli (Phnnn. Ilhp.), cataplasma di fer- 
ineiilo il'btinn. lini), calaplasnia di RiiisqHijiim 
\l'h<in». //«/i.). lalaplasina di lino (/'/(«rm Ihf, 
tiiill.. Urti.), cataplasma di lino saturnino (/'/mrn. 
//r.v'/i.), eata|dasma di mollica di pane composto 
iPìmrm. Ilisp.y, cataplasma di pomo redolente 
il'hinm. //».«/).), cataplasma didle iwdveri eiiinllioiili 
ll'lidnn. Ilisp.t, (ala(ilasma di soda riorat.i i /'Aiirm. 
Itril.)], nella Phnrm. l'/f'. non litivaseiie iiiscnlto 
alcuno. 

Come esempi di preparazione dei;li empiaslri rit'- 
remo tpieili di fecole ili palala, di polvere di uso, ili 
amido e di senape. 1 primi tre pcepaninsi con iiif- 
ludo iiienlico, 

l'rendonsi gr. iOO di ciascuna di delle Irr [mi- 
veri e si stemprano in pr. 2lXl di ac(|ua e |ioi >i 
agjfi II II tornio poco a poco alici HUÌ j;r. d'acipia bol- 
lente, si fa bollire alcuni istanti rimescolando conli- 
niiamenle la inas.sa. 

Per [ireparare il cataplasma di senape preiidiiosi 
p. 75 di (lolvere di sena|ie ed eniro un mortaio di 
conveniente }jranilez/a si aj;!,'iimj;(Mio |i. 2."> d'acqu-i 
tiepida sempre lime.scol.tiido sino a che il nii^'iiglio 
abbia acquistalo consisteti7;i di pasta molle. 

In quesii iillimi tempi si cercò di sostituire icat.i- 
plasnii con succedanei. Abbiamo >;ià fallo cenno drlli' 
carte seiiapiz/ate, le quali sosliliiiscono il calapl.isiii> 
di senape. Si Simo allresi proposti i cosidelti rarlimi- 
iiìliipltìsmii, (Ile sono una specie di torta o focaccia 
formala di una pianta, per lo [liù malva o allea, ili 
forma (piadrata o ovale, ricoperta di un tessuto .i 
maj^lia lai'^a. Per servirsene si scaldano queste fi»- 
(•accie in una casseruola con lant'acqna qiianl.i w 
possono assorbire e quando si sono puiliale si appiè 
eano. Si tis.nut invece (lei;h empiaslri anche ilei pif- 
coli cuscini pialli, dei quali una delle siiperliri« ' 
[lermeabile e l'altra no e neirinicrno dei qii.ili W- 
vasi una spu;,'na. Per farne uso si fa loro asMriir' 
dell'acqua calda o un liquido contenente una sosUhb 
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mpiliranicntoKi, t- poi si applira alla p.■^^t(^. A qtiosli 
siirml.inoi i!ri i-;tl:ipl,isti)i si dà il nome di .«/m/K/d)- 
jiilinn impermi'aliilr. Miri siici-edanri vennero pro- 
posli, rlir per lirovità passiamo sollo silrnziii. 

Si «■• disriisso e si disciilp ancora, sp nella prrpara- 
rinne (l<'l ratapiasina ili semi di lino sia prcfprihitii 
l'uso lidia farina di lino privata d'idioi» la fai'iita iii- 
latla. Non essendo annira decisa la questione si dnvrà 
sempre usare della farina non [privata di olio. 

I cataplasmi si ileldiono ajiplieare freddi, ((tiaiido 
il Iniiiore II la parie, alla ipiale si applicano, sia molto 
infiainiiiata ; caldi, quando si vuole ottenere effetto 
ralmantc. o quando con essi si vogliano far maturare 
dei tumori: essi debhoiio rinnovarsi alinenodnevolte 
al ;;iorno; si applicano a nudo o fra due pannolini o 
coperti da irnajianui e applicati si ricoprono di n;tiiclla 
odi lalTetà pmtmato per impedire la dis|KTsionr del 
calore. 

Articolo 4° 

Dei Foireim, delle Embrocazioni, dei Linimenti, 

DEI Gargarismi, dei Collutori e dei Colliri. 

I. Del Fomenti, 
delle Embrooaaloni e del Linimenti. 

Sono liiKi questi uiedicanienli liquidi, destinati 
per l'uso esterno e distinjjiionsi fra di loro sin per 
lo scopo tera|)eulico, cui sono destinali, sia per la 
parte del cori»o, cui ven^romi applicati. 

I fonifiili hanno per sciqio ili iinimiilire o di ri- 
waldaiv all'Ulte (larti del cttrpo. La loro cmnposi/.ione 
e varia. Sono per lo più infusi, decolli acquosi, infusi 
iieiraceto, nel vino e nell'alcol, soluzioni eteree, 
eduzioni alcaline o saline, ecc. 

Sono foi'uie ma^'istrali, clic si pre[iarano al nio- 
inenlo del liisos^no e per lo più dietri) locscii/ionc 
del imnlico. Per farne uso se ne iinlievono pannolini. 
flanella, colono, spu^jnc, « coinpiTs.se, che si ap- 
plicano fredde o calde a seconda ilei casi. (Jiiando 
^i applicano calde si ricoprono con tela cerala o con 
ialTcl;'i t;oniiriatii per impedire la dispersione del ca- 
lure. Sehliene si.mo preparazioni ritai;islrali, pure 
«clic varie Farmacopee Iriivansi alcune fornioleron- 
wrate dall'uso. I«i Phnrm. Uff. non ne annovera 
alcuna. 

Quando certi niedicanienti liquidi sono destinali, 
» livare o pulire una parte qualunque del corpo 
«llora si dA loro il nome di hniimi. Oltrccrhè per 
lo scopo le lozioni differiscono dai fomenti, perché, 
mentre questi si applicano alla superficie del corpo 
jxT IMI tempo più meno lunpi. quelle invece non 
JflilKino fermarsi sul Citrpo. Applicansi anch'esse. 
imlievcndonc un pannolino, che si fa poi 1,'irare sulla 
Mperficie del corpo destinala ad essere lavata con 
pitssione più o meno grande, .\nche la coinposi- 
!ÌiTO delle lozioni è varia, [lotendo essere una soln- 
óm alcalina, o di un solfuro alcalino, o di un sde 
gente (acelato di piombo liquido), o una so- 

30 — Commini. Farmocopta lini., vul. III. 




lu7.ioni' di sostanze ttisinfcllanli, cunte il clonnn di 
calce, l'acido fenico e il suMiinalo corrosivo. 

I^e lozioni sono per lo più inedicainenli ma-^istrali 
che si preparano dietro prescrizione del medico al 
moinefilo del bisogno. Soiiovi però alcune forniolc 
citnsacrate dall'uso e che trovansi inserite in divers<; 
Farmacopee, ma non nella l'hfinn. Vfl'. IH esse .s;irà 
data la coniposiziime all'articolo Fomenti del vid. Il 
di Testo e ne! Formniario. 

Tua forni.i inedicanientosa, che per il inodn di 
ap[ilicazione e per lo scopo terapeutico ha rapporto 
di an:tlo<iia coi fomenti, di cui aldiiaino fallo cenno 
più SDjna. sono le emhrmnimù e l.inlo dir spesso 
nell'uso si confondono spesso coi niedesiini. \a sola 
ditreieiiz;!, die esiste è nel veicolo o solvente, o ecci- 
piente, che nelle embrocazioni dovrebbe senqii'e ««!- 
sere di nattira grassa o per lo più oleosa. Si appli- 
cano alte parti diveiNO del corpo come amniollii'nti. 

Si dà poi il ninne di liiiimnili a quei mcdicanienli 
per lo più liquidi, raniniente di consistenza molle o 
nnf;ueiitacea, che si applicano perdiveisi .scopi teni- 
peulici e per lo più per frizioni, ili qui la ragione 
per cui si dfi loro spesso anche il nome di frizioni. 
Aiidi'essi presentano la più t^rande v.iiielà itdia 
composizione. Molti di essi sono oli medicinali ; lai- 
volta entrano nella loro composizione dei liquidi al- 
calini, dei liquidi alcolici contenenti materie forasse, 
saponi e sostanze inedicanienlnse le più divei-se, come 
o[ipio, canfora, ctorofonnio, composti salini, lau- 
dano, ammoniaca, acqua di ealee, ecc. (ìli eei-ipienti 
più comuni sono l'olio, oppure l'alcol, ne! quale 
quelle sostanze si discioli;ono a freddo o a c.iido. 

Talvolta dei linimenti oleosi fanno parte delle so- 
stanze insidiibili; per impedirne la separazione fu 
snji'jjeritodi ajigiun^ere la tieciina parte de) loro jicso 
ili nni^iienlo cerato semplice, che si mescola prima 
eoll'olio. Midlis.siine sono le fornioledi linimenti, che 
trovansi inscrille nelle diverse Fariii3co|iee. Li 
l'hfirm. /'//'. ne ha inscritti quattro e «|nesti sono: il 
ìiiiimeiìtii timmiminriilr , il liinmeiitu amiiumiiinile 
cnnfniatn, il linimento iti calce e il iinimentn di $a- 
pime rim ranfm-n. Per le loro forinole di composi- 
zione e per le fonnole di lininienli. che trovansi in- 
scritti nelle altre Farni.icopee V. l'artieido LiniineDlo 
del relativo volunie di Testo. 

II. Oarffariaml, Oollatorl e OoUlrl. 

Per le malattie della bocca e della ^o\a si usano 
due forme medicamentose, cui si dà il nome di /;iir- 
(/(immi e di ciiìhiliiii. Si d;'i il nome di };ari;arisnii 
.1 dei niedicanienti liquidi, che iinpie^'ansi nelli cura 
delle nialattie della bocca e delle fauci. S'iinpiej^ano 
pure i collutori a questo scopo ; ma la differenza fra 
queste forme niedicainenlosc consiste innanzi tutto 
nella iliversa consistenz.i ; i gar;j;aiisnii sono liquidi, 
i cotlulort sono semiliquidi o sciropposi: altra dif- 
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fcnn?^! oinsìste nell'applicazione: i gargarismi si 
applicano a tutta la bocca e alia gola ; i collutori 
alle sole gengiTc e alle pareti interne della bocca, 
mai alle fauci. I gargarismi hanno composizione assai 
nria: sono, in generale, soluzioni, infusi o decotti 
aoqnosi, nei quali si possono poi sciogliere altre so- 
stanze medicamentose, come tinture, estratti, sali, 
sciroppi, ecc. , mentre i collutori sono per lo più costi- 
tuiti da sciroppi n da niellili, nei quali si sciolgono dei 
sali, a cui si aggiungono talvolta anche degli aciili. 
I primi si usano, intnxlacendoli nella c;ivilà boccale, 
colla quale si lasciano in contallo per qualche tempo, 
dopo di che si rigettano. Non debbono mai essere 
il^iati ; debbono essere ripetuti più volte al giorno. 
I collulori invece .-ipplicansi nlie gengive e alle pa- 
reti della bocca col mezzo di pennelli, o della barba 
d'una penna, oppure di una piccola spugna, assicu- 
rata ad un'asticella di legno. Tanto i collulori, che i 
gargarismi sono forme niedic.itiieiitosc iitagislrali.clie 
preparansi dietro prescriziunc ilei iiiediLual mnimMilo 
del bisogno. Nessuna forniola di gargarismi o di col- 
lutori trovasi inscritta nella Pharm. fJff. Diverse figu- 
rano nelle Farmacopee estere. Di esse r fatto cenno 
nei relativi artìcoli del Testo e nel Cormulario. 

Si dà il mime di co/Zin ai inediraiiienli, die snnit 
destinati alla cura delle malattie degli occhi e delle 
palpebre. A seconda dello stalo fisico dividotisi in 
nillirì solidi, liquidi e (jottosi. I cullirt solidi [m 
suddividonsi in colliri »errhi e in colliri tmilli. 

Incomincianilo dai colliri secchi, direnui die essi 
som» polvcTÌ al massimn grado di altentiazione. Si 
adoperano, insufflandoli nell'occhin eoi mezzo di un 
piccolo tubo della cannetta di una penna da scii- 
vere. li collirio secco può essere costituito da una 
sola ptdvere, iqiptire dal miscuglio inliiuo di più 
|Milveri, sempre al massimo statu di divisione. I.,e 
polveri, che s'impiegano .sono per lo più di calome- 
lano, solfato di soda privo di acqua di crisltllizza- 
zione, dì ossido e di solfato di zinco, di allume, di 
solfato dì rame; sì mescolano di frei|ueiite con zuc- 
chero. Il miscuglio deve essere intimo ed tinpalpa- 
bìle. Talvolta s'impiegano alcime sostanze allo stalo 
solido per lo più sotto forma di bacilli o di pietra. 
Tali sono la pietra infernale, nilralo d'argento fusi», 
e la pietra divina, che r un miscuglio di p. IO) di 
solfato di rame, p. IO di nitrato di potassio e p. 5 
di canfora, il toltn litiamente polverizzato e ridotto 
mediante previa fusione alla fnriiia di cannelli. II 
solfato di rame in cristalli, dai quali sìansi, mediaule 
nmlatitra, tolti gli .ingoli spingenti, può senire da 
solo come collii io .solidi». Fra i colliri solidi miti dcit- 
botio essere dimeiilirale Mmhel'e laniclle oflidoiiche. 
delle quali abbianm fallo cenno in questo stesso ca- 
pitolo, i collìri secchi graduali di Lcpenlriel, che 
sono formati dì caria senza colla imlieviila di una 
soluzione medicamentosa. 



I colliri molli sono cosliluiti da pomate, appunto 
per l'uso cui sono destinate, dette oflainiidie. Oaeil« 
pomate sono, come abbiam visto a suo levpo, ratti- 
mite da grassi o da mìsi-uglì di grassi, oci quah si 
Irovann mescolate o dìsciolte delle sostanze medka- 
mentose, la cui .izìone torna utile nella cura ddle 
malattie dell'occhio, coiue sono l'ossido di zinco, 1'»- 
sìdo dì mercurio, ecc. Queste pomate debbono estere 
di una (Muogeneìtà eccezionale e rìescire iinpolpabili, 
il che sì raggiunge mctlianle la porfirizzazionc. Om 
il modo di loro preparazione si t^ parlato a luogo il 
capitolo VI della Tecnica Farnacentiea. 

Ancor più numerosi sono i colliri liquidi. La lon> 
composizione è delle più varie. Sono spes-v» solo- 
zioni acquose di salì metallici (solfato di zinai, sol- 
fato di rame), di alcaloidi e dei loro s;ili (alropiiu, 
solfato d'atropina, eserina e salicilato d'cserina, tv- 
caìna e suo cloridralo, duboisina e il suo solfalo). 
Talvolta sono costitnili da deciitli, da infusi di piante, 
nei quali sì sciolgono poi altre sostanze mnlicanm- 
lose, come sali minerali, estratti, sali alcaloidei,«t. 
Una delle condizioni indispensabili, cui debbono <:•- 
solntamente rispondere i colliri, è che essi debbono 
es.scre perfeltamente limpidi, e preprati con aqin 
pura con liquidi sterilizzati. Mancando a quesu 
condizione i colliri polirebbero prtMlurre irriUizione 
all'occhin, ed essere il tramite di malallie infelliw. 

Si applicano sotto forma di lozioni, me<iiante ptn- 
nolini Gnissiinì, che s'imltevono del collirio. Ouanil" 
la sostanza, che forma la base del collirio, è attiviv 
sima, come nel caso dei colliri a base dì atropina, 
di cocaina, di eserina o di duboisina, allora il collirio 
si fa cadere a goccie nell'occhio mediante un con- 
tagoccie. 

Finalmente si dà il nome di colliri gassosi a quelli, 
che sono costituiti da vapori, che si svilup|>ano d.i 
liquidi mediiamentosi assai volatili, e che sì appli- 
cano, facendo va p<u izza re il liqnido volatile col caiorc 
della mano, ed accoslandn l'occhio al liquido .slemi, 
per iihhIo che i vajiori vengano a coniano del mede- 
siimi. Fra i liquidi vnlatili, che sì possono impiegare, 
quali colliri, ricorderemo le tinture eteree, l'iin- 
mmiiaca diluita, ecc. 

I colliri sono medicamenti magistrali, che p^^ 
paransi al momento del bis4igno. La Pharm. IJf- 
non ne ha inscrillo alcuno. Per le formule di colliri 
adoliale dalle Farmacopee estere reggasi il hr- 
mulario. 

Articolo 5' 
Delle Iniezioni, dei Bagni e delle Doccii. 

I. Delle Inlesioni. 

Sono queste forme medicamentose della più al" 
importanza, epperciòdi esse ci occuperemo un po' più 
dtllusii mente. 

Le i/i»c;.iorti .sono liquidi medicaiuenlosi dwlinali 
ad essere introdulti mediante apposito slruiiienlo " 
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in una cnvìtà natomle n nccìdent,ile<iel corpo, o ne) 
grosso inteslìnti o soltn l;i ppìlc ii dcrniit del mede- 
simo. A «econda delli' cavila, in cui vpiif;niit» inlro- 
dotlc, e a seconda citi' sorui ijiliodutli rieiriiHeslino 

sollo la pelle, prendono nome divci-so, come di- 
versa t la loro coniposizionc. Cliiamansi iniezioni 
propriamente dette, ijuando il li(pjido medicamentoso 
viene introdolln in mia cavità naturale del corpo, o 
in una rnivilà accidentale patolo|,'ica, come sono quelle 
degli ascessi freddi o dei seni fistolosi, ecc. 

Quando invece sono introdotti nel grosso inle- 
slino pivndnno il nome di riisteri; se l'introduzione 
viene falla sotto il derma alloi'a si applica il nome 
di inieziimi snttorulniiec o ijinttiTiniche . 

I«'i coniposiisione delle iniezioni del (irimo gruppo, 
cio^' delle iniezioni propriamente dette è varia assai. 
Sono per lo più solii/.ioni acquose di principi nie- 
diciiiiientosi, cenile tannino, joilo, sali, tinture, op- 
pure infusi e decotti di piante medicinali. Onalclic 
volta sono soiiiiimii di iiiedicanienli, nel vino, ncl- 
Talcol e nell'aceto. 

L'introdu/.ione di questi liipitdi nelle cavila ma- 
late si eseguisce o con siiinglie di vetro o di slaj^no, 
munite di stantuffo, oijpure con siringhe di (joinnia 
elastica fatica pera. Si deve avere* l'avvertenza, nella 
scelta dello slrtmiento, che questo non sia inlaccato 
dai liquidi, dei (piali dovranno essere riempiti. I>c 
inic7.ioni propriamente dette dislinguonsi fra loro con 
nomi indicanti la cavità, [ter cui sono destinate. Si 
hanno perciò delle iniezioni uretrali, viiginati, ecc. Si 
distinguono anche con nomi indicanti l'effetto tera- 
peutico, che (lehhono produrre, ,si lianno quindi delle 
iniezioni anttsifililiihe, viihiiinili, iislriiiiieiili, ecc.; 
si distinguono inliiic anche col nome del inedica- 
menlo, clic ne costituisce la liase Cosi si h.iniio le 
inieiioni di nitratu li'nrijenlo, di jodiiro di poinssio 
]oduralo, ecc. 

Sebt)cnc nel pili gnin numero di casi le iniezioni 
Mano liquide, pure in questi iiltimt tempi venne 
proposto l'uso di (pialclie iniezione gassosa, come è 
quella di anidride carhonica nella cura del i-ani-ro 
delle uiamfTielle e dell'utero, e quella di anidride 
fiirlionica, caricata d'idrogeno solforali», facendola 
attraversare acque solforose, nella cura della tisi 
polmonare. 

1 clitteri sono medicamenli liijuidi destinali, come 

gli fu accennato, per essere introdotti nel retto. 

; l'iitmraenlo più comune é una grossa siringa a 

^Mppa, detta appunto clisopmnpa, |ier lo più di 

PPl|no', svarialissiine sono le forme di clisopompe, 

' tate fondate sul princijiio ilellc pompe aspiranti e 

prementi ; serve hene, spccialmenle come mez.zo irri- 

pt«rìn ilell'inteslinn, un serbatoio posto mollo in 

1 >llo, niiinito di chiave, dal fondo del quale parie un 
loDgrt tubo di gomma elastica, terminante in un hec- 
mcriodirillo. destinalo ad essere introdotto nel retto 




{enterm-lisma). Aprendo la chiave, illiquido in esso 
ronlenulo, per l'altezza, a cui si trova il recipiente, 
discende con pressione ed entra con facilità nel rei lo, 
nel quale siasi inlroilolto il hcccuccio. 

Il liquido, che costituisce un clistere, è per lo più 
acqua carica, o per mistione o per soluzione, o per 
infusiimeo decozione, di principi medicamentosi. Si 
possono impiegale le stcs.se sostanze, che pi-r gli 
stessi scopi si sogliono soniminislrare per bocca, 
colla sola dill'ereiiza, che la dose, tratlandosi di cii- 
stert, <^ maggiore e per In più doppia. Il liquido, che 
s'impiega, deve avere una temperatura mollo vicina 
a iptella del corpo umano, cior da 3tJ"-3r)''. Il volume 
del liquido per un adulto è di circa cnc' ;")(KI, che 
si somministra metà oppure un quarto per volta. 
Prima di applicare un clistere si deve avere avver- 
tenza di non introdurre aria nell'inteslino, al che 
si riesce, quando si ahliia cura di fare arrivare ii 
liquido sino all'esticmilà della cannula. Cosi pure, 
quando il clistere è composto di sostanze mollo attive, 
è buona usanza quella di farlo precedere da un cli- 
stere di acqua pura, la quale sbarazz;! l'intestino 
dalle enatcric fecali e dispone cosi l'intestino ad as- 
sorbire poi le sostanze allive del clistere suecessip. 
Tanto i clisteri, che le iniezioni propriamente dette, 
sono fircparazioui magistrali, che si preparano al 
momento del bisogno. 

Nessuna formola lauto ilei primi, che dei secondi 
trovasi inscritta nella Phtinii. f'If.; se ne trovano 
invece diverse nelle altre Karnnicopec. l'er le relative 
forinole di composizione si vegga il Fnrmolario o i 
relativi articoli dei volumi del Testo. 

I clisteri si dislini^uono d col nome della sostanz.a, 
che ne forma la base (clistere di assa fetida, clistere 
d'amido, clistere aloelieo, clistere di camumiìla, cli- 
stere canforato, idislere clmoformizzalo, ecc.), o, 
con un nome addiettivo, che indica l'azione o l'ef- 
fetto clic deve produrre il clistere (clistere purga- 
tivo, clistere febbrifugo, clistere emoHienle, dislere 
lassativo, clistere nulriente, clistere diuretico, cli- 
stere aslrin!,'ente, clislcre analettico, clistere antel- 
mintico, clistere anti.setlico, clistere antispasnioilico. 
clistere antisilililico), e qualche volta col nome della 
sostanza, che ne forma la base o col nome del reiTello 
che deve produrre (clistere vcimifugo di canfora, 
clistere purgativo salino, clistere purgativo con gra- 
ziola, clistere astringente con tannino, clistere anti- 
spasmodico alcalino) e raramente col nome dell'au- 
lure (clistere vermifugo di Haspail, clistere oppiaceo- 
ranforato del Iticordi). 

II terzo gruppo d'iniezioni più importante/' i|ueIlo 
delle iniezioni sottocutanee od iptHiermicbe. Queste 
costituiscono una delle più utili conquiste lera- 
pciiticlic moderne, perclié s(rno uno dei mezzi più 
pronti e sicuri per fare agire e per misurare l'azione 
delle sostanze medicamentose. Esso consiste nell'in- 
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Irwliine tifi (cssiilo iiinj,'iiiiiliv)i solloctilaiifn nil 
iiie/.'M> ili una pinitiii.) (traltmU) nella pelle iin.n s(i- 
slanz.'! attiva scrolla o sospesa in |ii('i'*ila ijiiaiilità ili 
li(piiiii), fili' servfìdi vi'irolo. I*eri|iii'sla iiilnuSii/.ione 
wrvDiiu lirlti' (linolc siiinj;lie, ili cui si liaiiiin diversi 
iiiDiJi'Ili. Oiiella l'Ili' t' (uiiiiJiieiMciilt! usata e l;i più 
aiiatla è lineila di l'iav;)?, la quale (lit?. :2in ) si 
cuiiipiiiic ili (III picniln rurpii ili triMiilia ili crislalln, 
iiiiiriila alle dueeslrciiiitàili ilueariiiatiii'e iiiel;illii-|ie 
lina ilelle quali, l'inreriore. Icitnina in uii.i culla 
eaiinnla, sulla quale s'nilalta al iiioiiuiild ilei bisn^'iHt 
la eanniila ili un api, [M^reiii'sit in tutta la sua Inii- 
jjlie/.«i ila un piecnln canale, e ileslinatn ail essere 
iiili'Diluttu sullo la (ielle e |ie.r iiitiuilurvi la suln;r.ioiie 
iiicdicauientosa ; ranuatnia siijieriiue Ila un l'oi'o pel 
ipiale |)ass;i lo slaiitulVu di'lla pircuLi tniiiiha; lniii;i> 
l'asta di ipieslo slanliilln snmi incise ■20 divisiuni 
fi trovasi un riirsure, il quale serve a ferniaiv lo 
slanliitlo ad iiir punto desiderato per le^uiare la 
qiiaiitilà di liqiiidii, che si vuole iiitriHliirre stillo il 
ileruia. Li capacità della sirinj;a è di I ciii^, ossia, 
snppiMieiiilii che una ^necia d'acqua distillala pesi 
gr. 0,0"», di io •;occie di acqua distillala. Della ca- 
paril.i della siringa Ì! necessario assicnrai-si prima in 
niodo assoluto, per non incorrere in iiiconveiiieiili 
gnivi, quali s.'irehhei<i ijiiclli d'iulruilnn e una sostanza 
attiva e talvolta veuelica in dosi nia^gioii delle ralco- 
lalein liasedellaca|iacitàsuii|Hista rej^olarc ed es;itla. 
Gli agili, che s'impiegano per introdurre la solii/.ione. 
Koiiii di piccolissimo ealihio, per lo più piiiltostu 
corti e teriuiiianti in punta luidto atlìlMta; s';ulat- 
laiii», come si disse, a sfre^'aiiientii o(ipiice s'invitano 
sulla eannnla, in cui leniiiua rarniatiiia inleriore 
del corjHt di Iroinha della siriinja. Sono d'oro, o 
d'argento o di acciaio niclielalo, opjiure di una h'i^a 
di [datinii e d'iridio. 

ÌAi soslau/c, the foi Ulano la iiase delie iuie/.iuni 
i(K>deriuiclie. sono nella niai;};tiir parte soluiiili. Se la 
stislaniu) dovesse essere insolubile, eonveiithhc, 
rome md caso del calomelano, sos|tenilerla nel 
liquido, il lii|uido i' nella lua^^iur [urte l'anina. 
ossia una sotn/ioiie acquosa, 'i'alvolia s*iiiiett;i del 
eloroforinio e tiell'etere. 1". inlìnito il nuuieiu delle 
sostanze iiicdieanientose, che possono fin mare l.i base 
di iniezioni ipode,rniielic. In (jenenile sono sostanze 
mollo attive, estratti narcotici, ergotina, perclururo 
di ferro, calotuelaiio, siiLliniato eorrosim, alca- 
loidi u loro sali, atnqiiua, uiurfnia, aponiotiina, 
strirnina, ew. 

1 liquidi, che servono di veicolo di queste sostaiue. 
non deldwjno irritare o alterare il tessuto sottocu- 
taneo, non detdiono in contatto di questo suhin; nio- 
difica/.ioui, le <[iiali siano causa <li allei. izioiie delle 
sulnzioni, e dehliono es.seri' di natiiia tale da seio- 
glicien tenere in sosficnsimie In sostanz.ji attiva. Uno 
dei liquidi, die stNldisfa as.sai Itene a queste condi- 



zioni 1^ l'acqua distillala, la quale deve essere prima 
sterilizzata mediante la bollitura, o falla (i.'i.ss.ire[iel 
liltro llhantbcrlaiid (V. aitieolo Anjiia distillala, 
voi. I del Testo). 

Mlti'e all'acqua dislill.ita s^-mplicti sono sUile pm- 
poste ani li<^ delle acque distillale aiomatielie, qo:ili 
quelle di lauro ceni.so, ili nlmaria, ili ICuralipiiin ijlo- 
liiiliix, di uieiita e di eannella, le quali e-^seodii 
alquanto antisettiche citardereblicru ralleia/imii' 
delle soluzioni. Furono proposti anelir In glirerin.i. 




KiK. £U. — Siringa lU Piatu, 

l'alcol, l'etere e il elontforniio, ma la prìina^tropfm 
densa e coiisiinia il cuoio dello stani ulTo della siriti;,M 
e gli altri liquidi sono in ilaiiti ; e|iperi'> di questi m' 
ne deve impiegare hi più jiieeola qii.intilà possiliilr. 
Sono oltiini sulvciiti gli oli di maiiilorli! dolci e ili 
oliva puri, te vaseline liquide, e siipratiitto ipn-Mc 
ultime, perche penuellono di far as.soiliire .sosLin/f 
che non si potrebbe lare assorbire, impiegaridn altri 
liquidi ; sono iitolli e ben tollerate dal tessuto celluliiri' 
sollociilaneo, e non producono elTeltiiuìeivi sullo stalli 
di .salute. I>^ vaseline, die s'impii>gano per le inie- 
zioni i[)oilern)iche, sono un iniseiiglio di idrocarburi 
più nieiiii iiqnidi, e costituiscono il eosidello it/m 
minrralf pesnntev. Iraggonsi dai petroli del Ciucimi. 
Gli idrocarburi, da cui sono formati, sono quelli nuli 
sotto il nome di nafleaì u di idniii degli idrorarburi 
aromatici. Vengono in eonimcrcio con nomi diversi, 
a seconda delle ollicinc, in cui si ollengttno. .Ma quii- 
lunquc sia il loro nome e la loro origine, esse deb- 
bono essere liquide, senza coloi-e, non lluoresccnli, 
senza odore e s;ipore, neutre, i^a loro densità dew 
e.s.sere fra U,8"r)eO,8".)0; scaldate non debUimi daiT 
alcun prodollu di distillazione prima della tempra- 
Ima di lìtiO". llalTreddate a — lo" non debbono"'^ 
iutorl»iilai>i e mollo meno solidificarsi. Trattale col- 
l'alcol andie a ealdo non debbono comunicare i 
ijuesto li(|uido l'edizione acida. Non debbono anne- 
rire, ma lutt'al più assumono colorazione lievemente 
Itnmastra, dibattute con acido solforico concentnli' 
e neanche scaldate con esso a b. m. per i4 urv. 
Uuando la vaselina lii|uida non presentasse queste 
condizioni di purezza, }>olreblie dar luogo a degii 
ascessi e a d<ù lleniiuoni. Molte sono le sostanze 
die la vaselina liquida può sciogliere; fra tjiitslf 
ricorderemo il judo, il fosforo, il bromo, i'eteit, il 
cloroforitiio, la benzina, il solfuro di carlwnio, glio" 
fissi e volatili, il nieiiloki, il limolo, il terpinolfl, il 
mi dolo, l'idrogeno .solforato gassoso, ecc. Non Miii) Il 
essi» .solubili l'alcol, l'acqua, l'acido salicilico, UlT' 
pina, il naftolo, il cloralio, gli alcaloidi, i glu(tMil>> 
il jihIoIo, i s.'di mercuriali e pochissimo l'acido fcoicv- 
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Per mi lOiiiludciL'im), che i niigliuri sulvcnli |>ei' 
ìnip/.ìuiii iptuleniiirfit" sunti l'acqua e le vaseline 
liqiiiiJL'. 

Ia: sdlii/iiini [UT le irn'e/.idiii i|iiMlcniiirlit: |iit.ssiim> 
essere (iri'iiarati' al iiiomciilo ik'l liis<ij,'iu), (i itossdiup 
li'iiersj [Hoiitc. Ili ijin'sUi casd ilcliliono cssrrc ben 
i-iisto(iile, prc'liè non si .illcriiio. So col leiiipu ilo- 
vejisero diventar loriiiilc ptT r(Hiua/.ion(! di vcjtela- 
zioni critlug.'iriiicltc, alldia (Kivicliheri) rij^n-llarsi e. 
se ne (idViL'Iiliei'd [iic(iai aie dulie iiitovc. l'cc |nv[ia- 
rarle al iiionii'iilo L'cdii e.s;iiiez?.a, ^iuva, seciindo il 
iiietudu iiij;k'-se, aver [uoirle delle piccule [la.sliglie, 
ciMilenuiiti una nota quantità di sostanza attiva, la 
quale |M)i si s<-io{;lie in una sUibilila ijuantilà del 
veicolo scello; (t|itmre scidglicie nel vcicold dei [lic- 
culi quadrati di gelatina niuleiieati una dclfiiiiinala 
quantità di susLnue niedieaiuentuse, secundu il si- 
stema svlhIcsc. l'er quanto riguarda il grado di cun- 
ccntra7.i(ine delle solu/.ioni non si pud statiiliie una 
rcifola assoluta, l'er i liiso^ui (Iella pratica seuilira, 
ilie SI piissaiui adoKare due jjnidi di eiinceitUazioiie. 
Il prinwi j^raiiu, che riguarda i [iicdicanieiiti, ilieso- 
glionsi soinniinistrare alla dose di gr. 0,r»()-j,00, 
sarchile di I ; Ti, per cui iiiipiegauddsi per un'inic- 
tione una cumula o siringa della caparità ili cui^ t, 
SI verrelilH- ad iiiiellare gr. U,"20tli sostanza inedi- 
canientosa, e ntc7,/.a siringa eunterrelilie gr. 0,10, 
e '/♦ di siringa eonterrelibe gr. 0,05 di sostania. Di 
questo grado di ruiuentra/.idnc sono per lo più le 
^lu^ioni di .solfato di cliiniiu e d'ergntiiia. Il secondo 
grado ili l'iuicentrazione rigitanla quei iiieJieauienli 
die s'impiegano alla dose di gr. 11,01 -O.t)'». (Juesle 
so>taiize lU'H'usu ipodermico si deldioiiu adoperare in 
.solu/.iuni all' '/so *'* >ii(ido, che in una siringa del 
l'rava/, che contiene ini-* i di soluzione, si dovrà 
contenere gr. 0,02 di sostanza; in una me/.M .si- 
ringa e in un quarto di siringa si dovranno corite- 
iieiv gr. 0,01 e O.OOii di sostanza. Si prepara in 
questo modo la soluzione di eloridrato di inurfìna. 
Infine il terzo grado di eoncetitra/.iuno concerne 
lineile sostanze, che si suntiiitiiistrand alla dose di 
iiiilligraninii o di frazioni di inilligrauiini. \a: loro 
Hiluzioni si dehhono ÌHi|iiegare all' '/aoo- ' "■' siringa 
npicna di questa soluzione conterrà gr. 0,(M»-i di 
«istanza, una mezza siringa ne conlerrà gr. 0,001 
e '/* di siringa gr. 0,0005. É a questo grado di con- 
(eiilraziune, che si soniininistra per iniezioni ipo- 
lieriniclic il solfato di atropina. 

Volendo preparare gr. tO di soluzione degli indi- 
oli gradi di concentrazione per quella all' '/^ si 
^liei-anno ì gr. di suslaii/.a ni gr. IO di acqua, 
p» quella all' Vm gr- 0,20 di sosl.tnzji io gr. IO di 
»<"(|ii«. e [ter quella all' '/aoo gì'- 'J."- ''' sosiaii/a ni 
gr, lodi acqua. 

Le «dazioni ipuderiniche, specialmente quelle di 
"tiinix organiche, si alterano ahhastanza rapida- 



nieiile: forniaiisi, come già siaceeitiio. delle vegela- 
zioui erillogamiehe, le quali sono dannose non solo, 
perchè alterano le soluzioni niedicainentose vivendo 
a luro s|iese, ma aiielie peieliè possono produrre irri- 
tazione sul lessino sditoeutaueo. L'imjiiego di acqua 
slerilizz^ita col ialine o col filtro (ihamliurland, o di 
acqua conteiieiilu sostanze aiiliseltiche, cuiiie l'arido 
salicilico, il borace, la glicerina, la canfora, acque 
ariimatii Im', acidn feiiieo, ecc., può prcveniie. queste 
alterazioni. Ma il niiglini' mezzo è la loro sterilizza- 
zione, elle si pud compiere in diversi modi. I no di 
questi pru|iosto dal Limou.sin eoiisiste. nel preparare 
le soluzioni a cablo con aequa cuniune bollila o pas- 
sata jirl lillro Cbaiiiherland, |ioi riempile di queste 
soliizidiii delle piccole ampolle di fonila sfeniidale 
terminanti in un tulio allìlalo e della i'a|iarilà di 
1 cné'. Innanzi tulio si sterilizzami queste auipuilinc 
scaldandole a 200", poi si rieuipiuno della soluzione 
niedicamenlusa, introducendo la punta dell'anipol- 
iina scaldata nel liquido freddo, oppure iiiiellando 
il liquido caldo con un piccolo iniettore a jiunia alti- 
lalissinia, ed iiiline si chiudono le anqiidline alla 
lampada. Per fare una iniezione, con una lima Tina 
si segna un tratto alla lia.se del cullo dell'atiipoUìna, 
il quale per semplice pres.sione del dito subito si 
dislaeca, e s'imiiiei gè neH'aiiipdlla l'ago della siringa, 
innal/.;iiidone In stautufl'u. Altri (ilGirbing) pro|H)ne 
d'impiegare acqua distillata due volte sopra un mi- 
scuglio del 2 % di puta.ssa causlica e di permanga- 
nato di potassio, e raccolta solo quando più non dia 
seguo di ammoniaca col reattivo del Ne.s.sler. \ 
questa acqua si aggiunge t % di cloroformio. I*ri^- 
[Kirata la soluzione con quest'acqua si scalda a 
(iO''-t'i2°C. per scacciare il cloroforiiiio, poi si fillra 
per lìilro sterilizj.ato iiiedianle calor di stufa di 
I25'-I30''C. e infine si aggiunge dell'acqua stillata 
sterilizzata per ottenere il peso volalo della .s*ilu- 
ziuiic. 11 doti, l'ohl, per sterilizzare le soluzioni ipo- 
dermiche, ha proposto un inelodo, che non dilTeriscc 
dall'ora descritto, se non perché invece di distillare 
l'acipia sulla potassa causlica e sul periiiangaiialodi 
potassio, !a si distilla invece sulla soda caustica e su 
questo sale. Pare perù, che l'impiego dell'acqua di 
lauro ceraso, o di aequa distillata buìlitu e raggiunta 
di un piccolo fninimentodì canfora siano mezzi suf- 
iicieuli per ritardare per molto tempo lo sviluppo 
di vegetazioni iiittogaiiiiche. 

Il metodo ipodermico è un metodo veramente 
scientifico, che presenla numerosi vantaggi, fra i 
quali la rapiililà dell'azione, la costanza degli ellelti, 
intensità e sicurezza d'azione più grandi, e dosi- 
mento csiilto delle sostanze medicamento.se. Non è 
però senza qtialdie iticonvciiicnle, polendo dai luogo 
a (111 certo numero di accidenti, quali .sono lesioni 
iiifìaiiimalorie, lesioni dei nervi, lesioni dei vasi e 
accidenti generali. 
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Ma, quando sin pralÌMlo cnn tulli' k' iltiviilc nnrriie 
e Kiiitelc, rari sono gli inninvfiiienti e mli v ([tinsi 
costami i vantaggi. 

n. Sei Ba^nl e delle Dooote. 

Si (la (jiicsto nomi' a ilt-i iiic/./i artilìriali, nei i|u;ili 
si tirnc iiiiiiici'sn per un Ip.mpo più u meno limgir 
tntto (nll'infiiitri tli'lhi lesta) ii iit parte il nirpo. E 
Sotto (|tiestu rignanlo i bagni diviilonsi in liagno ge- 
nerale i: in lingni pai7.iali. I bagni p;ii7.iali prendono 
poi il nome di pL'.diliivi (bagno lici piedi), maniluvi 
(bagno {Ielle mani), in scmibagno (bagno della metà 
del corpo), semicupio (bagno della parte centrale 
d(d rorpo), ecc. 

Per rapporto alla temperatura del mezzo, die 
re.rveda bagno, i bagni dislinguonsi in fredili, la cui 
temperatura è al ilisollo di 55°, in tiepidi, ijuando 
la loro (emperalura ('■ di 30'-;j,'j''c in cabli, quando 
l;i letiiperalura ilei meiicsimi è ili ^^-iO". 

Il nKV/ii, elle può servire ila bagno, a è un liquido 
ed allora il Lagno o i bagni diconsi liquidi, o è 
gassoso, ed anelici bagni allora sono detti 3(w*m-i, e 
ìinalniente può essere solido, nel •(uai raso anebe i 
bjigni sono delti solidi. 

I liagiit pili eomuni, e ipiali sono eonsiilerati nel 
senso più ordinario, sono i linuidi. Essi sono fosli- 
tuiti dalle aeque naturali (aeqnc di fiume, di po/,/.o. 
di songeiili, di mare) e allora diconsi bagni naturali. 
Sono invece delti bagni ariificiali quelli, cbe sono 
costituiti da acqua, cui furono aggiunte diverse so- 
stanze meilieinali. 

Possono oltre all'aeipia servire come liagno altri 
liquidi specialmente per bagni parziali, quali il vino, 
l'olio, il sangue, il lalle, i brodi, ecc. 

L'I quantità di aeqtia necessiiria per un bagno ge- 
nerale è per un ailnltn di litri "iM-StX), e minore 
(Ì(X>-r>() litri) per adolescenti, fanciulli e, bauiliiiii. 
l)ivers;i i'' la loro temperatura, come abbiami! già 
accennalo, a secoiid;» die i bagni sono freddi (al 
disotto di ■ì'i"',. tiepidi CiO"-:}")"), o caldi (3.V-40°). 
\jt durata di un bagno è in media di '20-30 minuti. 
I bagni, quando non si prendano nei fiumi e nel 
mare (nel qnal caso anche la temperatura varia a 
secomla della stagione), si fanno in vasrbe di rame 
stagnato, quando le sostanze sciolte nell'acqua non 
intaccano i iiieUilli; in caso contrario sono di legno 
di gbisa smaltata. 

Eslreniamcnlc varia è la composizione dei bagni. 
Lo sostanze, die possono far parte dei bagni sono 
ili natura miiienilc, vegetale ed animale. Fra le 
prime abbiamo carbonati alcalini (liagni alcalini), 
dei priiicijii solforati rome acido soUiiirico e solfuri 
(bagni solfoiiiti), dei composti di ferro <l'agui ferru- 
(;iiiusi), dei l'omposti arsenicali (bagni ai'sentcali), 
r.iniilridc carbonir'a (bagni di acque acidule), dei 
composti di jodo (bagni jodurati), ecc. Fra le so- { 



stanze vegetali, che s'impiegano per hagni, abbiamo 
l'amido, e delle piante aromatiche (specie arom.i- 
ticbe). Fri le sostanze di natura animale, che pos- 
sono entrare nella composizione dei bagni, riconle- 
remo specialmente la gelatina (bagni gelatinosi) r il 
s'ipone bianco commerciale a base di grasso anininld 
(bagno saponace«i). 

Fra i b.igni hanno una grande importanza Icn- 
pculica le doccie, die consistono nel dirigere cun 
forza sopra tutto il corpo (doccia generale), nsopn 
una jiarte del corpo (doccie jwrziali), un geli» 
liquido. 

Le doccie possono es,sere fredde (temperatura ili 
drca 9°) e calde (lemperainra di ;W-3.Vi, o alter- 
nanti, quando una doccia calda <'> seguita da DU 
fredda, per due o tre volte, e per un eguale nunww 
di minuti. Le doccie prendono poi divei'so nome i 
secomla della forma, che si fa as.sumerc al gcllo 
(doccia a getto, doccia a pioggia, doccia a colonna, 
doccia a campana, doccia a cerchio, doccia a p.»- 
seggio. ecc.). Il liquido, col quale si fanno le docrtc, 
è per lo più l'acqua comune ; ma può essere ancbf 
acqua carica di sostanze medicamentose, come sali, 
alcali, ecc. 

1 bagni gassosi si possono fare o coH'aria calilj. 
op|iure col vapor d'acqua. 1 primi si eseguiscono in 
stufe, die sono dette stcrhe e che sono sale wWt 
quali gli ammalati sono intieramente esposti al n- 
lorc (fra 35''-40'') e ilie diconsi ilufe liìlnlt, oppure 
specie di casse, in cui gli ammalati sono esposti al- 
l'azione del calore col capo però all'aria libera. L'ariJ 
si può anche caricare di vapori di sostanze nM^lka- 
niculose, come di essenza di trementina, ecc. (}n«li 
bagni hanno per lo più lo scopo di promnovert il 
sudore. La loro durala non deve oltrepassare i 
'ìb minuti. 

1 Itagni a vaftore si somministrano in stufe, nellf 
quali si fa penclrarc il vapore acqueo, e che diconsi 
stufe umide, le quali sono Mali quando l'ainroalal'i 
è intieramente esposto al vapor acqueti, parziali 
quando l'ammalato vi è interamente e.spislo meno 
che colla testa, che rimane fuori. Li tempenlun 
di queste stufe varia fra 3r>°-70". [I vapore anpic» 
può anche essere caricalo di sostanze medicinali, 
come essenza di trementina, jodiiro di potassio. (Tf. 
Anche questi bagni non debbono durare jiiii di iS 
minuti. Si dà il nome di bagno nutio a una stufa 
umida, la quale si trova in vicinanza di mia «ali 
d'immersione fredda e di un'altra sala di riposo tu» 
mass;iggio. 

I bagni solidi possono es-sere costituiti da sabbia, 
fango, gr.ispi d'nva, di marco d'oliv». Sono pow 
usali. 

Finalmeulc accenneremo anche al bagno clettrìco 
mollo in uso in Inghilterra, che ^ costituito da ana 
vasca di rame, aciduiata con acido cloridrico, r nella 
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quale l'.'iitiitialuUi, [Kistii sdjira inaU'iic isolanti, è [idi 
(«posto alla corrptiU' cleltrii'.ì, rlie si svolgo da una 
balln'ia .illa Wullaslriii di ilniliri «'Innienli. 

ìh'x ciù (ho rijjiianl.r i priicol.tri ili ipifistn specie 
«ti liagni e, alla i'inti[i«sizii)r)u t\v\ divci-si liaj^ni arti- 
ficiali, di mi alibiamu fallo cenno, Y. l'arlicolo Uagni 
del voi. I del Teslo. 

Articolo 6° — Delle Fumioazioni, dei Sacchetti, 

DELLE CiGARETTE, DEI TROOSCI FUMIGATOEtl, DEI 

Trocisci escarotici, dei Caustici e dei Moxa. 

Z. DeUe Famlracloni, dol Sacchetti 
e delle Clfrarette. 

L'atmosfera può rontrnere sostanze nocive, come 
i germi di parassiti microscopici, capaci di far svi- 
luppare ne^li animali, che sono costretti a viveni, 
delle malattie infettive. Talvolta nell'atmosfera svol- 
gonsi gas o vapori di odore fetido e nauseoso, dei 
quali è necessario lilienirla. Finalmente l'uomo è 
talvolta affetto da speciali malattie, che richicg^'ono 
mezzi ili cura afTatlo speciali. l'er disli-uj^ii^ere o pa- 
ralizzare ì germi di malattie infettive esistenti nel- 
l'aria, per distruggere o paratÌHarc le esalazioni 
fetide e per la cura di ceile malattie dell'tiomo, si 
ricorre appunto alle cosi dette fiimifiaùoni, che con- 
sistono Del far svolgere dei gas o dei vapori atti ad 
agire sull'aria per modo da distiiiggerc le sostanze 
organiche n ì germi dei parassiti patogeni in essa 
esistenti, o a togliere o mascherare i cattivi odori e 
infine a produrre un effetto medicamentoso sopra il 
cmpo o sopra parti del corpi) umano aflettc da certe 
malattie. 

Quindi si hanno tre speeie di fumigazioni dipen- 
deotenieDle dai tre indicati loro scopi. Cioè le fumi- 
gazioni ifiemicke o profilattiche, che costituiscono la 
rera di«BlÌEZi«M nello stretto senso della parola, le 
/Imuguitm detiermnti e aromattche e finalmente 
le fmmigmzitm medieamenlote o terapeuliche. 

Le prime n esegaiscono con gas o vapori, per la 
«bì azisoe selle materie organiche esistenti nell'at- 
• alenali ai diversi oggetti, che in essa 
Irevaosi imoMrsi, b loro composizione chimic:i, e 
^ìmIì b lw« tìu, vitalità, venga distrutta o pa- 
fsliziata. 

Fra <|aesti ga», ueo dei più attivi ed enei^icì é il 

dero. à qnk, come è noto, distrugge le sostanze 

K ai tofdiendo loro idrogeno, sia decompo- 

I Tee^ea, dei cui idrogene s'impadroai.sce, e il 

;ea*, allo stalo nascente e quindi attivissimo, 

■tfcnifiì k nrtaeze medesime. Il miscuglio, dal 

de si tael sveifere il cloro, quando deve senine 

"mt 4nMfetUfv Tana egli oggetti in essa contenuti, 

^w nome A cki W propose per la prima volta, porta 

_ B BMiie a mfkmifh di Gugtlon-Motrettu o di fumi- 

^bmpHH f f fl iwi m . Volendo disinfettare un am- 

^^■•tMa tafaótk ii 100m> con qoeslo miscuglio. 



,si mescolano assiemi^ p. iJ"»!) di dorino di sodio con 
p. 100 di liiossidu di manganese, si aggiungono 
p. 200 di acqua, mesodanilo, e poi p. 200 di acido 
solforico concentralo. Il cloro si sviliipjia pei la ica- 
zìoih; espressa dalla si'giicitlc cipia/ioiic: 

MntJ* -f -iNnC.I 4- -2SU*II^ = .MnSO* + 
+ Na«S0*-t-2ll*<l-f-i;i*. 

Voli'ndo disinfettare un amhicntc si pone detto 
misruglio in terrina vcrnii-iala, clic si niclte sulle 
ceneri calde e si chiudono liillt: le porle r le (iiicslic 

IJiiando occorra una disinfczione non laiilo ener- 
gica si può impiegare il cloruro di calce e l'acido 
cloridrico diluito. La seguente cijuazionc dintoslra 
in qrial modo si sviluppi il cloro : 

(C,-it;i«-f(CIO)«Ca)+4IIC!=2CaCI«-f2H*0-f2CI*. 

Cluniro ili caU-e 

Un altro agente disinfettante gassoso di grande 
energia i*' l'anidride solforosa, il quale agisce sulle 
sostanze organiche, distruggendole o itlli'caiidone 
esscnzialuieiili' la loro conijiosizioiie col togline loro 
ossigeno ossia col ridurle. Questa a/ionc ridiuenle è 
indiretta; poieìiA essa deeoiupone l'acqua, togliendo 
a questa ossi;;eno, e melleiido in liherli'i l'idrogeno, 
il i|uale allo stato nascente riduce poi le sostanze 
organiche : SO* -f ill^O = H*S(>« + II*. 

L'acido solforico formatosi è anch'esso fornito 
d'.azione antisettica. .>la può l'anidride solforos;i 
agire anche, perché cotl'acqua si muta in acido 
solforoso: SO* -f- H*0 = SO'»II*, il quale, avidis- 
siniii di ossigeno, lo toglie alle .sost;inze organiche, 
decomponendole per trasformarsi in acido s«dforicn : 
SO-ill'-f = S(J*II». 

Per queste sulTumigazioni si ricorre alla combu- 
stione del solfo in canna, ridotto a piccoli pezzi, clic 
si pone in padcllette dì ferro del diametro di circa 
30 cm. e alle circa i> cm. e .si accende dop«) averlo 
umettato con im po' di alcol, l'er disinfettare circa 
I ni-^ di capacità occorrono circa gr. 30 di solfo. 

Ìa: siiffumigazioni di acido solforoso si possono 
compiere anche col mezzo iMV aridn milforoin liijuido, 
reso tale col metodo Pictet, il quale si trova in com- 
mercio in sifoni simili a quelli dell'acqua di scltz. e 
che contengono gr. ITiO d'acido solforoso, quantità 
sufficiente per disinfettare un ambiente della capacità 
di m-'' 20. l'er fame uso si mette in comunicazione 
il sifone coll'ambicnte col mevM dì tatto dì gomma 
elastica, che passi per l'apertura praticata nella porta. 
Aprendo la chiave della buttìgiia sifone metliantc la 
pressione, l'anidride s<dforr»sa si volatilizza e |iasa 
rapidamente nell'aria dell'ambiente stesso. Senéndlè 
questo metmlo non è molto economico, poiché un 
sifone pieno costa da 2,50 a 5 lire a seconda della 
quautiti maggiore o mìnorv, che »c ne acquista. 

Pure potenti anlisellicì sono i vapori nìlrwi, che 
si fanno svolgere dal solfalo di nitrofile o acido su\' 
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fonitroso, che l' f\m-\ (•(iiii|iiisici d.i cui w)nn roslitoiti 

/Oli 
i rrisUilli (Irlte raniere <li piomfto : SO*/ il 

^O(NO), 
quale- in conlntto dell'acqua svolge vapori d'anidride 

.OH 
ar-otosa : 2S0»<; + UK) = 2S( >♦!!* + N*03. 

\0(N0) 

Si pnnr (|ticslo comirnslft in un recipienle di vetro, 
rollocflto al fondo di una terrina di pr(*s, e vi si fa 
cadere da un recipiente munito di chiave l'acqna 
goccia a goccia ; 1 gr. di quest'acido svolge tinti 
vafiori nitrosi quanti bastano per disinfettare 1 ni^ 
dì aria. 

Anche l'ozono è un polente dij>infettante. Un mezzo 
economico (icr >;vol;;crc, secondo Dacreusc, sarelibc 
quello di Inillare con acqua un ntisru^do, p. e. di 
acido ossalico, di biossido di inangaiicse e di [w- 
tasst. Due cucchiai di questa miscela posti in un 
piatto. a^;;iun<^endovi di tanto in tanto un po' d'acqua 
basterebiMTo jK-r disinfettare una catiiern di ordi- 
naria dimensione. Si pnò anche svoljfcre ozono, de- 
componendo il pernianganalo di potassio cdu aciili> 
solforico. 

t noto come l'acid" borico si;i un nllinuMlisinfcl- 
tante e come esso sia raribiienle trasportabile dal 
vapore acqueo. Quindi quest'acido, che cariche in- 
nocuo, può benissinin senile, \vr siiiriuuifnzinni, clic 
si ottengono, faiendo bollire dell'acqua conlenente 
1 "/o ''' cloniro di sodio e metà del suo peso di acido 
borico. Oliando i j;as o vapori, che per {,'!' indicati 
scopi si tanno svolgere, siano, come il gas cloro, i 
va|)ori nitrosi, l'ozono, foruili d'azione ossidante e 
coiTOsiva, si debbono dagli ambienti esportare quegli 
oggetti che per quest'azione potrebbero sulTririie. 

Accenniamo iutìrie, come possano sen-ire per di- 
sinfettare camere ahilalc dai tubercolosi, o afTclli 
da malattie infellivc, i cosi detti cimi jnilali. Questi 
si preparano, mescolando gr. 3 di judo, gr. IT» di 
cirlMiiie di legno, gr. T.f) di benzoino, gr. 1 ,."> di 
liaisniiiii del Toh'i. gr. 3 di nitrato di potassio e 
quanto basta per farne pasta, che si divide in p. 30, 
cui si dA la forma di cerni, che si fanno poi sec- 
care. Abbruciali svolgono vapori di jodn, cbe l" 
anch'esso foritito ili potere aolisetlico. 

Una cosa della più alta importanza per l'igiene 
pubblica e privala, /• non solo la disinfezione degli 
ambienti, ove hanno soggiornato ammalali, ma hensi 
anche degli oggelli che liauiio loro appartenuti , i|uali 
soito gli ;ibitt. le lingerie, pagliericci, ecc., ecc. lufi- 
tiili sono ! disinfettanli, cbe vennero (iroposli jier 
quest'uso. Fni questi s<mo ila riconiarsi le sobizioni 
(li sublimato corrosivo da '/^-l ^/of,, acidificale con 
acido cloridrico; senoiicliè sono pericolose e non si 
pn>slauo per tutti gli oggelti; sono raccomandale 
anche le soluzioni di cloruro di zinco, di acido fe- 



nico, di limolo; ma queste non sono fornite di [Mt- 
lerc antisettico il più energico. t/aci|ua i>sMgeii.il.i 
medicinale può pure con vantaggio es.^iTr inipir- 
gala, ma esen'iUi potere decolorante. \,v. lingrnc 
si potranno disinfettare, immergendole per '/| on 
in una soluzione all' Vie dì solfato di rame, n in 
una soluzione pure all' '/io ''' cloruro ili calce; poi 
lavandole con acqua liollente prima dì sottoporle .il 
bucalo. I vestiti suscettibili di es-scre lavali sarannn 
sottoposti allo stesso Iratlameuto. I tessuti si po- 
tranno disinfellare, e,sponendolì per 24 ore ai vapori 
di sidfo nbhnicialo nel modo suespfisto. Ma un meno 
più sii'iiro e che non pinta con si"' alcun incoinc- 
nieiite l' ipiello di scaldare lutti qm-sti oggetti nelli' 
<liife cosi delle a vapore fntln prensintif. Una Ifni- 
pcratiira variabile da I10o-150" distrugge Inlti i 
germi di parassiti patogeni. Per la disinfezionr 
delie latrine, dei vasi da notte, delle fe<'i e dei nu- 
leriali ili voiiiilo, che possono e.ssere il tramiti' di 
malattie d'infezioni, pim bastare un gran IhitIiìi-it 
di una soluzione al ;">% di solfalo dì rame o jjr. 8" 
di cloruro di calce per litro dì materie. I>e «ilii- 
zioni ilT sublimalo corrosivo e di fenolo ragpni- 
goni) pur esse lo scopo. 

Dopo avere parlato delle fumigazioni antiselticl* 
e fatili cenno incidentalmente di altri inez/i ili 
disinfezioue degli oggelli, che hanno apparlcnul» 
a |)tTsoiic allette da nialntlìe infellìve, ora farmw 
breve cenno delle fumigazioni detuloranli e .iroma- 
•iibe, intiirnoal quale argomento diremo come alrtiM 
delle sulfuiiiigazioni, che hanno potere antiscltin'i 
hanno anche (mtere deodorante : Ira que.sle cìtemn" 
specialmente il cloro, ì vapori di jodo, dì bninm, «f- 
Ma sotto quella denominazione noi coinpreiiilwnHi 
più particolarmente quei va|)iiri o gas, ì quali p*- 
seilendo un odore più forte di quello che poss«j!- 
gono certe cattive esalazioni sparse nell'aria l» 
mascherano. Onesti vapori o gas svolgonsi spesso 
cid mezzo della couibuslione o per mezzo del calor* 
da alcune sostanze solide, le quali, deconijHdiemkW 
per il calore, danno fni i prodotti della deconipfl»- 
zinne appunto detti vapori e gas atti a pnNlnrn! 
l'accennato efletto. Fra le sostanze capaci dì òr 
tali v.ipori gas abbiamo lo zucchero, le resìfif. 
gommo- resi ne ( incenso spei'ialmente e il l)enzflini)), 
il succino, le bacche dì ginepro e I cosi delti m»' 
nromalici, ami fumanti, e la caria così delta ^ 
frimiijtninne. \ coni fumanti si preprano siTunilo 
la segiienlc formola : 

Ital.sanio del Peni . 

» della Mecca 
t'iaiofani s. p. . 
Lacca carminala 
Vainiglia 
Ambra grìgia 
.Muschio . . 
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SiKTÌno s. p. . 
Ralsamo dciTolù s. 



p. 8,00 



alia 



p. 4,00 



I 



Storace .... 
Benzoini) s. p. . 
Cannella » . 
Zucchero » . . \ 
Cascarilla » . . ' 

Si mescolino iiitiiiiamenlo tulli' le soslan?.c solide 
polverizzale, si iiniscaim le soslan/.e molli n lìqiiiile 
e vi si asji^iunga laiilo spirito ili roso da farne 
massa elio si dividerà in laiili cilindrelli del pesi) 
di jrr. 15: si usano, j^ettandoli su lastra di ferro scal- 
dalo al rosso, e portandola in ^iro nell'ambionle, che 
si viiot «leodorare. I coni fumanti si [lolraimo pre- 
parare anche secondo quest'altra formola : 

Benzoino s. p g:r. 80 

Nitrato di potassio s. p. ...» 
Sandalo citrino s. p. i 
Balsamo del Toliì s. p. ^ 
Carbone di lesrno lep:£riero . 



40 

20 
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Si mescoli il tutto csattainciite e poi con quantità 
s«nìcienle di mucilagine di gomma araliica se ne 
faccia pasta soda, che si dividerà in coni della lun- 
ghezza di circa 3 cm., e <li cui si fa uso nel modo 
indicalo pei coni aronialiri. 

La caria da funiìgmioue a fumiijalofia si ottiene, 
prepanindo una soluzione ili gr. 50 di nitrato di 
potassio in 56 centi!, d'acqua. impre;;nandoiic poi 
•Iella carta leggera e di buona qualità, che si fa poi 
seccare: si prepara poi una soluzione aiodica satura 
di mirra, incenso, benzoino, nella (piale si immerge 
la carta preparata nel modo indicato: infine si so- 
spendono i fogli nell'aria, alla ([naie si lasciano 
finché siami disseccali. Si tagliano in strisele, che 
si arrotolano in modo ila formarne dei cilindretti, 
che accesi svoisjono vapcni d'odore aromatico i,'ralo. 

Alle fumifjazioni aromatiche ora accennate si dà 
il nome di fumiija/ioni .ifcrhe per disti n^^uerlc da 
altre the sono dette umidf, che si ottengono coi 
vapori ili alcol, di aceto ed anche di acqua, soli o 
rarii'ali di principi volatili ed odorosi. 

G)nie fu f^ià avvertilo, vi hanno delle fumigazioni 
cmì dette medicinali o lerapeuliche, le quali, ilircite 
opra una [larle ilei c(U'po o sopra il corpo intero, 
hanno |>er scopo ili proiliirre un elfetto salutare. La 
natura Imo e variabilissima : talvolta esse sono costi- 
taite da gas, oppure ila vapori secclit, talaltra da 

ipore acqueo o alcolico o etereo e qualche volta da 

pori (li medicamenti i piò svariati. 

Fra le fumigazioni gassose ricorderemo quelle di 
cloro, al quale si espone una persona entro appo- 
sito apparecchio, in luoilo che ne rimanga fuori il 
rapo. Il cloni si fa talvolta inspirare nei casi di 
.isfissia per gas sollìdrico o per gas svolgeiitisi dalle 
latrine. In questi casi lo si deve fare inspirare 
mescolato all'aria n ad altri vapori e con molta prc- 

r 3v — CommtHl. Farmaeopta Hai., voi. 111. 



cauzione, perchè il cloro i- un gas deleterio. Giova 
meglio farlo sviluppare dal cloruro di calce posto 
entro un pannolino ripiegalo a più doppi e impre- 
gnalo di aceto. Le fumigazioni di aiiitlride solfo- 
rosa, che si applicano alla superficie del coi"]>o, come 
quelle del cloro, sono olili nella cura delle malattie 
della pelle e dei dolori reumatici o artritici, e riella 
cura degl'ingorghi glandolari. Le fumigazioni am- 
moniacali (gas ammoniaco, svolgenlesi dalla sua 
Soluzione acquos;i) sono usate nella cura delle iiia- 
laltie della congiuntiva, delle mucose nasali, della 
laringe, dei bronchi e nei casi di sincope. Per som- 
ministrarle iiasla, a .seconda dei casi, far passjire 
pii'i meno rapidamente la bottiglia conleaente 
l'auimoniaca liquida, ajierla, o avanti agii occhi 
semiaperti o sotto il naso e la bocca al momento 
dell'inspirazione. Fra i vapori secchi oltre a quelli, 
che si fanno svolgere per mezzo del calore da resine, 
gommo-resinc, dal beiizoimi, dalle bacche di ginepro 
ed(5Ì ipiali abbiamo tenuto parola momenti or sono, 
abbiamo le fumigazioni di cinabro o solfuro rosso 
di mercurio, che si amministrano, gellandoun poco 
ili (|uel composto volatile su una lastra di ferro 
scaldato al rosso e dirigendone i vapori sulta parie 
del corpo, cui debbono essere applicali. Le fumiga- 
zioni acquose non sono che vapore acquoso, scal- 
dalo a temperatura più o meno alta, o vapor 
aeqnco mescolalo a sostanze volatili. 

Tali sono le rumigazinni, che si oltengono facendo 
bollire l'acqua ctm ])iaiile aromaliche, quali il timo, 
la fiienta, l'origano, il rosmarino, il serpillo, l'issopo, 
l'assenzio, ecc. L'alcol e l'etere, come pure le solu- 
zioni alcoliche ed eteree di sostanze medicamentose, 
possono servire jier fumigazioni. 

Infine, concludendo, diremo che qualunque so- 
stanza volatile fumila di virtd terapeutiche o capace 
di decomporsi al calore, dando luogo a sviluppo di 
gas di vapori forniti di virtù medicinali, puft essere 
tililizzata sotto forma di fumigazioni. Se le fumiga- 
zioni debbono essere applicate a dillo il corpo, la per- 
sona deve essere collocala in un ambiente, nel quale 
si fanno arrivare i vapori o i gas. (juamlo però questi 
fossero venefìci, l'ammalalo deve essere posto in un 
apparecchio chiuso, fatto in modo da permeltere al 
medesimo di lenerne fuori il capo. Se le fumigazioni 
sono parziali, allora si espongono le parli ammalate 
ai vapori e ai gas, ponendo queste al disopra dei 
recipienti, da cui si svolgono. 

.'\lle fumigazioni dirette agli organi della respi- 
razione per scopo terapeutico si dà il nome di ina- 
lazioni. Quesle sono della più alta importanza: del 
che t^ facile rendersi ragione, quando si (incito idie 
col mezzo di esse si può direltamenle portare su 
quegli organi ammalali il rimedio. Uuesti rimedi 
col mezzo della inalazione sono portati per aspira- 
zione nelle vie respiratorie. Lo inalazioni possono 



242 



TECNICA FARMACEUTICA 



essere fatte con f,'as e v;ip<iri. con liqiiìili e perfino 
eon sostanze solide. I gas, che <i fanno inalare possono 
essere j;as natnrali, come (jiielli, che si svolgono 
dalle fessure dei terreni vulcanici o dalle sorgenti 
delle acque minerali tncido solfidrico, anidride car- 
bonica, idrocarliuri, ccr. ): possono essere artificiali, 
cioè alcuni di quelli, che si preparano arlificialnienle 
nei laliorntori chimici (ossigeno, protossido di 
azoto, ecc.). 

Mentre i ps naturali si fanno respirare, portando 
gii ammalali in vicinanza dei lun<jhi, da cui si svol- 
gono, quelli prep.irali artificiulntcnlc si fanno in- 
vece respirare entro (talloni di pomnia elastica nni- 
niti di un luho terminante a i>eccuccio, che s'intro- 
duce nella hocca. Tra i vapcu'i, che possono sci"vire 
per inalazioni, ve ne hanno di quelli che si svilup- 
pano da sostanze volatili a freddo » col mezzo del 
calore {mpori serrhi). Fra (piesle sostanze capaci 
di dare vapori secchi all'ordinaria temperatura ab- 
biamo il catrame liquido, i cui vapori si fanno re- 
spirare, ponemlolo sopra un piatto, sul quale il pa- 
ziente tietie il capo inclinato; la canfora, il cloralio 
eiijodo. i cui vapori si fanno inalare ponemlone un 
po' fra un po' di cotone entnt nn luho di vetro aperto 
alle due estremità e facendo aspirare ; l'ammoniaiM. 
l'etere e il cloroformio, le cui inalazioni si compiono 
ponendone un po' in un vaso a lappo suK'rijjliato, 
elle si apre di (arilo in lauto per farne aspirare i va- 
pori. Il cloroformio e l'etere, rpiaudodehhono senire 
come anestetici, si fanno inalare [ler mezzo di spe- 
ciali strumenti. Fra i vapori secclii, clic si fanno 
svolgere per mezzo del calore sono comprese tulle 
le fumigazioni aromaliche, delle quali ahbinnio fatto 
cenno più indieiro e clic, ollrecdiè coinè mezzi deo- 
doranti e disiiifcttaiili, possono anche servire per 
inalazioni, che si eseguiscono abbruciando o sotto- 
ponendo all'azitme del calore le sostanze rapaci di 
dare quei vapori e facendo questi inspirare dall 'am- 
malalo. (Illre ai vapori secchi servono per inalazioni 
anche i mjioii umitli, cioè quelli dell'acqua sola o 
dell'acqua carica di gas o di vapori di sostanze vo- 
latili. Per fare inalare questi vapori basta far porn* 
la bocca riel paziente al disopra del recipiente, dal 
quale si svolgono. Tutl.ivia, volendo difendere dal- 
l'azione di questi vap<HÌ le altre parli ilella faccia o 
del capo, è meglio il farli [H'iietr.ire direttarnenli' 
nella bocca col mezzo di appositi appaiecchi. 

Uno dei più semphVi può essere costilitilo da un 
pallone di vetro, il quale li;i viiperionitinle due 
aperture, tuia delle quali pii'i gninde, erbe serve ad 
introdurvi il liquido, che deve dare i va|H)t'i umidi, 
e a dare accesso all'aria, e l'altra è deslinal;i a rice- 
vere un tubo di caucciù vulcanizzato, la cui eslre- 
mitik deve essere [vosla nella bocca dell'ammalato e 
serve come tubo d'aspirazione dei vapiui, diesi fanno 
svolgere, scaldando il palloncino posto sepni un sup- 



porlo col mezzo di un,i l.inipada ad alcol. Si può 
altresì far nso di mia boccia a tre colli. Una delle 
iMbiiiaInre porla nn tubo ad angolo retto, la cui estre- 
mità libera deve essere presa fra le labbra dell'am- 
malalo; per la seconda e mediana passa un tulio 
diritto che pesca nel liquido contenuto nella bottiglia 
e destinato a dare i vapori, che si vogliono fare ina- 
lare ; la terza lubiilatura che serve per l'introdu- 
zione delle sostanze medicamentose è chiusa da un 
tappo a smeriglio, che si può togliere a voluntii. 




t\f. I3S. — PolTerioilon «1 aria. 

Oliando occorra scaldare il liquido conlemtto iwll» 
iMilliglia, si [ione questa a h. m. L'appre«'chio fun- 
ziona, facendo .ispirare dall'ammalato per meMoilel- 
l'eslremilà del tulio piegalo ad angolo retto; rosi 
l'aria entra pei' il IuIhi diritto vetiicale. che pesca 
nel liquido, si carica di vapori medicamentosi, t 
arriva agli organi irspiralori. 1 liquidi, i cui n- 
pori si fanno inalare sono di natura la più vjria: 
possono essere l'acqua pura, didle decozioni o degli 
infusi, ilelle acque aromatiche, dell'acqua di calninii'. 
acqua conlem'iile acido fenico, creosoto, aculn acf- 
Itco, la canfora, sostanze balsamiche, come hiilsiuno 
del Tolù, benzoino, ecc. 

Si possono fare iii,ilare anche liquidi conleneiiti 
si>sl,inze medicamentose; ma siccome i liquidi fiiiclM' 
tali non si possono condtirre agli organi p«dnii'n»n 
e alle vie aeree senza produrre gravi inconvrnientì 
ed anche l'asfissia, cosi si è pensato di ridurli a la'' 
stato ili attenuazione, a polvere cosi fina da >«*- 
starsi allo stalo aeriforme. I liquidi ridotti a q«»l* 
stato di divisione si ilicono fmlverizzali, e pohtrii- 
Ultori sono chiamati gli apparecchi, coi quali » ot- 
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liene qiu'Stu efTetlo. in nlriini tli questi app.irecrtii 
la piilveii/Aiziiinp del liijitido i"' (inidoltn ilnll'ari.'i. 
Tal ('• quello rappit'sorilalo dnlla (ìgiira 232 iiul quale 
l'nrin spinta col iiii'/yo di liiu' sfi-rr di ^oiiiiiia rla- 
slica, r. e II, enda cmi ftir^i pi'i' me/j.o did lidjo t, 
nel liquido, che si vuol pnlveri/Mri', posto in una liut- 
tiglia, il cui collo (^ chiusu da un lappo, per il cui loro 
passa appunto detto Inbo, clic nella (urte che niiiaiie 
fuori ripiegandosi (eciuina in punta afiìtata ; l'aria 
compressa fa salire nel tubo sfesso il liquido che 
eslrcmainenlc diviso, per azione dell'aria sless.-i, (las- 
sando per un sollilissìino tubo contenuto nel primo, 
I eice per la punta formando una specie di nebbia, 




Pi|[. t33. — Poltn-iialore a vapor d'arqiu, 

che si fa inspirare airaiuuuilato. Ma ^li apparecchi 
più coiiiuneiiienle usati sono quelli, nei ijuali la pol- 
verizzazione si ottiene col lue/zo del vapore acqueo: 
uno di questi è rappresentato dalla ll(;iira 233: si 
rompone di un paltoncino destinato a coiileiiereilel- 
l'ncqua, Ktsienuto da un supporto circolare e scaldato 
da una lampada ad alcol e difeso insieme a questa 
dalle correnti d'aria da una rivestitura («sterna me- 
Ullica, cilindrica : il palloncino è rliiiisoda un tappo 
pel cui foro passa un tubo, il quale ripiej^aiidusi ail 
angolo retto tcritiina poi in punta alìilata : i|ucsta 
punta è posta in vicinan/.a della punta di un altro 
piccolo tulra di vetro verticale, il quale pesca nel 
liquido, che si vuol pulveri/7.are : i due tubi sono 
assicurali in questa biro tecipioca [tosiiioiie uiediaiile 
Un tratto d'unione metallico. Ecco come funziona 
l'apparecchio: scalilamlo il palbuicino l'acqua bolle 
« il suo vapore, sortendo con forza dal tubo affilato 
«rizzontnle, determina colla corrente un*aspira/.ione 
nel tiiito a punta verticale, pi>r la ipialc il liquido sale 
ed arriva a questa, ove è polveii/./.ato dal vapore 
acqueo medcsimu, clic si carica cosi della sosl;iii/a 
iii«dicaiiienttts.'i estremaiuente divisa, la ipiale è poi 
in questo stalo aspirata dal paziente. La ligura 234 
f un altro appaiwchio ilid genere, ne) quale si os- 
wrva in piii un gl'osso tubo di vetro, posto ori'«oii- 



taliuente, coli'aperlura rivolta verso il liquido pol- 
veri/zato, assai sva.sata, destinata ,t ricevere que- 
st'ultimo e a condurlo all'altra apertura più stretta, 
che deve essere introdotta nella bocca dell'ammalalo. 
(Jursto tubo ha per iscopo d'impedire la dispersione 
del liquido polverìz/.ato. Un altro piccolo apparecchio 




Fi(. S34. — Allro polierinatore > npor d'acqua. 

coiistiiiile I- quello i'a|ipresentato dalla lì^'iira 235. 
Per intendere il modo ili runzionarc dì questo app- 
recehio basta considerare, che il tubo u terminante 
in putita, parie da una caldaieita metallica, che nella 




Fig. 13S. — .VlliD polTehnalon a rapar d'acqua. 

figura non t visibile, contenente acqua che si fa bol- 
lire e che il tubo A, esso pure terminante in punta 
allìlata, con^'iunto col tubo a mediante iliie tratti 
d'uniont' metallici, tenuto a debita distanza, pesca 
nel liquido, che si vuol poi ve ri zzare. Li polverizza- 
zione naliiralnrente avviene nello stessti modo e per 
la causa, di cui abbiamo fatto cenno, descrivendo il 
precedente apparecchio. Il lit|uido ila polverizzai'si si 
puù far iliscemlere sulla punta del tubo destinalo a 
condurre il vapore acqueo da un aiibulo posto supe- 
riormente, munito di chiave e terminante in punta, 
la quale deve arrivare verticalmente in vicinanza 
liei la [iiinta del tubo a sviluppo di vapore, nel mudo 
inilicatu dalla Ggura 23U. 
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\,e sosUiiKf, I he )ii fanno in^|Ml.tle ajjli 
cui uK'zzoik'i pdlvcrizzaluri, son" sv;iriatissime e tra 
questi- ili'llc. acque aromatiche, ilell'-icqna dì ri*!», 
acqua sulfidrica, acido salicilico, fenic», lirl «Ter- 
solo, dell'acido lallico, tannico, acqua di prt*. M 
carbonato, broimiio, |M'nnanj,'anatojodato,driridn»»- 
8Ìdo ed arscnilo di pulassio, del carlwnalo di lititu, 
bicarbonato, clorato, boralo, s.ilicilalo, benzoalo di 
sodio, dello jodo, del cloniro feiTico, svlfato e donim 
didimo, di'iracclato di piombo. del aitralod"argi»nlo, 
•sublimalo currusivo, dc^li estratti narcoliri, delie 
tinture e dct;li infusi vcp'tali, degli oli eatonàli 
del cloralio, non che dei halMiiii. S'impietrano queste 
sostanze, non sole, ma sciolte o so*pe!« iu mott'acqna. 




tìf, tu. — Alln (umu ili |iolTerìnaU>re a tipor Mqae*. 



Le proponioni, che di ipiesle sostanze si debbono 
adottare per rispetto all'acqua, variano da alcune 
goccie a qualche grammo % di acqua a seconda 
«Iella natura e dell'attività delle medesime. Nel Ftr- 
nulariu Niianno date alcune ili queste |iropoi7.ioni. 
Odlargomento delle l'iimi|,'a/,ioiii e delle inalazioni 
hanno certo rapporto le inalazioni delle sostanze pol- 
verizzale, che si usano specialmente nella cuni delle 
nialaltie delle fauci e de^li organi della voce. Si ese- 
guÌHCotiii o con caiinetle di penne o tubi di vetro, o 
con calla fn^rgiata a ciìiiidictlo viiolo, nei qiKili si 
pone la sostanZii mciiicaiiienlosi jwlverizKita. Aspi- 
rando da una delle due cslreinità di questi tubi o 
cilindri vuoti, la |M)lvereva a tappezzare la supeiiìcie 
delle fauci. Si possono anche far arrivare le polveri 
a questi organi con un tubo riciin'o, il quale nella 
cstremit.i anteriore è fornito di una pera di gomma 
elastica; comprimendola quasi al momento dell'ispi- 
razione, la polvere in esso contenuta viene spinta 
nella retro-bocca o nella laringe. Li' jKilveri, che per 
lo pili s'impiegano per gli indicali scopi, sono pol- 
veri astriiigeiili, come quelle d'allume, di tannino, 
polveri antisettiche, come il borace, e l'acido fenico, 
nie«culalo con quantità variabile da [i. 1-5 dì zuc- 
chero, polveri caustiche, come il nitrato il'argenln, 
mescolato nella proporzione di l-50di polvere inerte, 
pidveri eccitanti, come jiepe, zenzero, ecc. 
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TcmmeraM ^mto utgtutf^ 
Mie iwiiaaam tàff amuu n, ■ 
fum n iuffit» taf»; qwik r 
anoMbeadka Itale ei anrkr 

tairorganisni» : e dì ciò si c«n 
<{iiaiid0 n lifiella. che b aac»- 
re tpiraii wie è ■•ho Mleoa ei r 
db iwrbiwb delb mbr. 
QuìB^i b iBibzioai. qaaadecw^- 
e CM gioslo rrìterìii, pMtown- 
con emllente o«a sob delle 
anche di molte roabttie inlene. 

Ben pocaafabiamo a dire ani 
dicamcDlosa, b qnab, se ftt in i^ft presa» (iaaiidb. 
of^ è pochisBimo nsala. Si dà quel mbk a éàfK- 
roli sacchi di cotone, riempiti di sosiaan ■•Insili 
per lo più in grassa poWen-, poi nc»pei1i fi Ira, 
seu, e di uffett e infine tnpnnuti. Varia ^ h l«r« 
forma e dimeasionc a seconda delia parie del 017». 
cui debbono essere applicati. Ve ne hanno di own- 
fomi, di rotondi, quadrati, orali, ecc. Si dà hn 
taWotla la fornu di cravatta, quando ddib«w csMn 
applicati al collo, di cintura, se si appUcuo ai nti.b 
c-iloUa di guanciale, se debbono agire sai Oft 
Onesti sacchetti dagli antichi farmacologi ennuiklli 
"iffir {curuphet o temicucuphfi), |M'rrfai^ enmifllli 
a fonua di calotta u dì berretto, fra le cui rìpiqptiR 
[Moevansi le sostanze medicaioeoltxK, che per ni 
mezzo applicavansi alla lesta. Fra i sacchetti, rif 
ancora qualche medico pratico talvolta prescriw, 
abbiamo : iUncWi«»y n«o/i/l»t'o(so8lanxeriempieDti 
calce estinUi, e sale ammoniaco di ciascuno gr. -iO, 
e, secondo alln, carbonato d'ammoniaca gr. 4, joilii- 
formio gr. 1. essenza di eucaliiiiiis gr. 1. d» nilw 
diiide p«tlveri/.zata, gr. 8); il narchelto : 
di potiutio (jodiiiD di potassio gr. 10, cJorui . 
inonio gr. 80;, il sarchetto di lavanda (fiori di Unni' 
polveri/xati gr. iiOO, benzoino polverizAito gr. li>- 
es«<'iiz;i di lavanda gr. 1), mahrltu antislrumu» « 
rollatm cullarr di Sturand (sale aintiioniaco, sai (in- 
rinoilccrepitalo, spugiiccalciiiale, di ciascuno gr. 16. 
jodiiio di potassio gr. 2), tacchetto antireumtlic 
(canfora polverizzala gr. 5, benzoino |i«lveriwii" 
gr. 10, bacche di ginepro gross. [lolv. e geiiiiii<! il' 
pino contuse di ciascuno gr. 'H)). snrclietlo nnlifn 
sipelnlttso (canfora, camomilla, acido borico e 1*'"" 
zoino, di ciascuno p. 10). 

Fatto il miscuglio delle sostanze, si rncchìiuli' 1" 
sacchetti di lana o di seta, ecc. Col giuppu iWI'' 
fumigazioni, che si somministrano per inal.TWii''' 
hanno certo rapporto le sigarette e i sigari nicil"'' 
naii. I.* prime preparansi con due melodi ; col pri"'" 
si tagliano finamente delle piante medicinali [Kf '" 
pili narcotiche (lielladonna, giusquiamo, iiuu/Ì3i"' 
tabacco, stramonio, eucaliptus, digitale, tvc.i, f ^1 
intruducunu col mezzo di uno stampo spe«'ialeinui' 
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chinella per sigarelleì in iiivilujipi di caria sanile 
speciale, qual ó quella rhc serve per la fahbrica?.iurie 
delle sìgarellc comuni ilei fiovcrno. Col secondo si 
arrotola, liamlule la Ttnina di sigarette, della carta 
Berzelins, prcccdenteini'nle iniprejinala ili .«liiu.ioni 
niedicaineritosc, e poi falla seccare. E cosi clic pie- 
paransi le sigarette arsenivuli con sulu7.ionc ad '/so 
di ars>niato di scmIìh ; le lìgnrelte antinxmiiliehf 
(decozione di gr. ÌQHK) con gr. 5 di foglie di liella- 
domia e gr. ó di foi^'lie di saivta, e con a^^'^iiiiita di 
f;v. 7') di nitro, e gr. 4<l lii lininra ili henwn'); le 
figarrltr nitrcuriali (^soluzione titolata di bicloruro di 
tDcmirio, prima e poi, dopo disseccaniento della 
carta, soluzione di nitrato di potassio). 

Non molto diversi sono i sigari medicinali, diesi 
prcprano colle foglie secche intere di piante medi- 
cinali (belladonna, stramonio, digit^ile, ecc.). (Jiieste 
si lasciano poi circa dodici ore in cantina, perché 
diventino un po' molli e pieghevoli e disposte le une 
sulle altre, facendo precedere le più grandi si arroto- 
lano su di se stesse, dando loro la forma dei sigari 
comuni. Si dà pure il nome di sigari a dei tulli di 
»elro o di le^no o di avorio riempiti di sostanze vo- 
latili, colla canfora ad esempio. Si comprende, come 
aspirando colia lincea l'aria, questa Iras<'ini con sé i 
vapori della sostanza volatile. Olti"e ai sigari di can- 
fora, si preparano in ipnrsto modo i sigari di catrame, 
(li nafUlina, wc. Le sigarette e i sigari prepanilicol 
primo dei rijiorlati melodi adopransi come le siga- 
rette e i sigari comuni, cioè accendendoli ed aspi- 
randone il fumo. Ed ecco perché si risolvono in ul- 
liiiia analisi in vere rumila/ioni. 

U. Dei TrocUoi, dei Cauatici e dei Koxa. 
tr triM-isci s'intendono dei medicamenti solidi e 
hi, divisi in piccole masse, alle quali si dà la 
forma di piccoli coni (dalla parola -poxo<, eliesìgni- 
lifa cono, trottola;. Essi, a seconda che servono |M',r 
luniiga/ioni o come escarolici, dividonsi in Irucisri 
fumigatiin e in Irocixe.i encnriUici . [tei primi aliliiamo 

Éi liivve cenno sotto il nome di coni fumigatori, 
orrendo appunto delle fumigazioni aiitmatiche, 
Miloranli ; abbiamo dato la fonnola ili alcuni di 
, eil abbiamo accennato al iihkIu di fame uso. 
Alle formule già date ne aggìungei°emo alcune altre 
^Ltrucisci p<;r fumigazioni disinfettanti. Tali sono i 
^biin ronlrii la tosse eanina di Vìcfaut per pre- 
^Hire i quali si pn?ndono di : 
^H ( Ji'boiie di legno Icggeii) s. p. gr. ISO.tJ 

I 



Nitrato di [Nitassio s. p. 
N'alblina s. p. . 
Ritraine di carbon fossile 

Fenolo 

Creosoto .... 

Aconilo s. p. . . . 

Si mescoli il tnllo intimamente con quanlit:i di 

laginc di gomma »nibira, sufficiente per fame 
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pasta, che si dividerà in Irocisci del peso di gr. 4 
ciascuno, che si fanno seccare a leggero calore in 
stufa. Uno di essi é sufficiente, perché abbruciato 
[tossa disinfettare uno spazio chiuso dì 1U in-'. Se ne 
aWintciaito due al giorno. .\ questo gruppo di Iro- 
cisci apparleiigono anche i Irueinet judo-resi itosi : ri- 
sultano couiposti ciascuno di gr. U,05 di carbone, 
gr. 0,ì'y di benzoino, gr. 0, IO di jodo, gr. 0,05 dì 
balsiiino del Toh'i, gr. 0,10 di nitrato di potassio, il 
tulio iiK'scolaIn inliinaniente con siinìciente ipiantità 
di mucilagine di gomma arabica e ridollo alla l'orma 
di colli) e poi fallo disseccare, e i Irorisei jndnti di 
[{uiimier, risult^inli ciascuno dal miscuglio inlimo 
di gr. 0,r>() di carìionc s. p., di gr. 0,10 di jodo, di 
gr. U, lo di nitrato di [lotassio, ridotto il lutto colla 
mocilagiiie di gomma adragante a forma di cono 
e poi latto disseccare a lieve calore. 

Dei trocisci escarotici diremo brevemente, disj'or- 
rendo dei caustici, ai quali anch'essi appartengono. 
1 trocisci sono una forma niedicamentos;i, che fu 
mollo in pregio presso gli antichi farmacologi, e 
laiilo che all'operazione, con cui si prepaiiivano, fu 
dato un nome particolare, cioè il nome dì Imasca- 
ziimc, la quale consisteva nel ridurre in (lolvere. 
liitissiiii.i col mezzo della p«)lvcrìzzazìone le sostanze, 
nel ridurle con acqua a pasta molle, che si versiva 
in un imbuto, il cui collo s°iiitriMÌuceva nell'apertura 
anulare di una tavoletta di legno miiniLi di un |iic- 
colo piede; battendo leggermente col piede M)pra una 
tavola co}N-rta di un loglio di carta, ad ogni piccola 
scoss;i una piccola porzione della pasta osMa della 
[witiglia esi'iva dairestremilà del cullo dell'imbuto e 
[iivndeva la forma di un piccolo cono, che poi si di>- 
seccava farilmente; rosi si preparavano aniirainriite 
i trocisci di corallo, di occhi di granchio, di guscio di 
ova, e di ostriche. .Nell'industria, pier farli facilmente 
asciugare, si dà la fonila di trocLSci i piccoli coni; a 
dei precipitati, quali quelli di magistero di bismuto, 
di carbonato di bismnto, di caiÌM>nato di calcio, di 
focato di calcio, ecc. 

1^ forma più comune dei tnirisci é quella dì pìc- 
coli coni : anticamente |ien') si dava loro anche 
forma diversa, dì tetniedm, .td evmpio, dì palla, dì 
cubo, di grano d'avena, ecc. Oggidì non senono che 
|»er l'uso esterno; anlìcaroenle erano usati anche 
internamente. Lhirenio termine airar^romcnto delle 
forme fai m.iceutìche facendo un breiie cenno dei cau- 
sliei. Questo vocaUdu ilerìva dalla pnda gtcc-a izii», 
che sigiiiika io brucio, appunto pcnlié a questa 
numerosa clasMdi medicamenti appartengono molle 
sostanze, che di > i tessuti , coi quali vengono 

a coiilatlo, e<l I il iihnIu li aldiruriann. pro- 

ducendo un'eM:ara, che lioìsce |M:r cadere: diqui aodie 
la ragione, per cui queste nMuae iaibaun aathe 
col nome dì esearotithe: lenDM BcHa ckinirpa prr 
distni|;gere le rami fangsae itXk piaglwe 
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ulceri, per dislruggere i polipi, i coricliloiiii, le gra- 
nul.T/.ioiii, i porri, ecc. Il jioincdì e^rarului si risena 
a quei caustici, che sono fomiti di azione distiiitliva 
dei tessuti la più (■nerj,'ic.i , tiiiMiliv, «jiiaiiilo la loro 
azione t' meno etieri^ica, si disti ii^uoito col tiotno 
<ii cateleriri. Ìa' sostanze l'oniite di polcre «austicit 
solili ntitiK'iosc assai. \ e ne hanno lauto lia i cmiiposli 
minerali, che fra i composti orj;aiiici. Sono peiò piò 
energici e più numerosi quelli di natura inincrilc. 
In genenile l'a/ione caustica di queste; sostanze di- 
pende dalla ti'iidenza <li condiinarsi colle sostanze 
alhuininoidi, cun cui l'orinano de^^li alhuniinati [ler 
lo più iiisoliiliili pocosoluliili. Fra le sostanze mi- 
nerali sono caustici eiier},'i(i gli acidi minerali con- 
centrali, come l'acido solfoiico, nilrico, cloridiico, 
racqua rej;ia, l'aiido critniico. Alcuni di qtiesti di- 
struggono i tessuti non .solo [ler la pioprictù che 
lianiio di combinarsi colle sostanze alltuniinoiili, ma 
bensì anche per un'azione loro speciale. Così l'acido 
solforico a^fiscc anche, perche avidissimo di ar-tpia, 
non solo assorhe quella di cui sono iiiilievuti i les- 
suli, ina to^'iie loro anche l'ossipeiio e l'iiiio^^eno 
nella proporzione (ler formar acqua, disorganizzan- 
doli e cailionizzandoli; l'acido nitrico e l'acqua regia 
e l'acido cromico riescono potenti caustici, perche' 
potenti ossidanti energici aldinuiaiio i tessuti. Cau- 
stici energici aliliiamo anche fra le sostanze kisiche 
di natura minerale. Kra queste liaslerà citare l'itlros- 
sido di potassio e i'idrassido di sodio, solidi e in so- 
luzioni concentrate, la calce caiislica, l'amnioiiìaca 
concenliata, l;Iì ossidi iiiricurici, rosso e giallo. Cau- 
stici eiu'r«ici non maiuano neppure fra i composti 
s;ilini. Ksempi ne sono il cloruro di zinco, il cloruro 
mercurico, il cloruro di antimonio, i nilrnli ili ar- 
gento, di mercurio, di piombo, i solfati di zinco, di 
rame, e di cadmio, ecc., il .solfato di alluminili e ili 
potassio c.dcinato (allume usto). Vi sono pure dei 
caustici fra i corpi elementaii : ricorderemo fra questi 
il bromo e il joiio. Fra le sostanze organiche riconlc- 
remo l'etilato di sodio, il (piale non manifesta per se 
stesso azione caustica, ma perché vemuido a contatto 
dei tessuti si siiuppia in aleni e in idiossido di sodio, 
dal quale dipende iliiettamente l'azione caustica, il 
fenolo solido e in soluzione euneenlrata, il clo- 
ralio, ecc. 

i'er quanto riguarda la forma, sotto la quiile sì 
adoperano i caustici, essa è per lo più sotto forma 
di {■annelli, o cilindri o matite: sotto questa forma si 
impiegano la potas.sa caustica, il nitrato d'argento, 
la pietra divina, ecc. TalvolUi si usano in suiuziune 
concentrata (soluzioni concentrate di potassa cau- 
stica, di nitrato d'argento, di cloruro di zinco, ecc.). 
Infine taluni vengono impiegati in forma di pasta. 
Salto ((ucsla forma sì applica comunemente il clururo 
di zinco. La celebie pasta Caiiquoin non è altro che 
cloruro di zinco mescolato con sulliciente qujiitlitik 



di acqua con diverse proporzioni di farina di fra- 
mento. Talvolta talune sostanze eausliche si prepa- 
rano allo slato di polvere. La polvere o il causiicodi 
Vienna è appunto un miscuglio polveroso di p. adi 
potas.sa caustica con p. tì di calce caustica. \m pul- 
veie caustica di Kluge è un iiiis<:uglio di p. 8 ili 
calce caustica con p. 1 di potassa rausli<'a e p. I di 
sajione medicinale. Talune s'impiegano sotto foriiit 
di minugie (minugie imbevute dì .soluzione dì nitnto 
d'argento) e dì sonde (fili d'argento livestiti di nilralo 
d'argento l'uso). Inhne si dà loro talvolta la furiiia di 
coni, ed allora prendono il nome di Irocisci iwaro- 
tici. Tali stHio ì trocisci escarotici di sublimalo lor- 
rosivo (sublimato conusivo gr. i, amido gr. 2 e 
mucilagine di gomma adi.igante q. b. per far p3»U 
che si divide in tiiicisci di gr. 0,15 ciascnnof <■ i 
Irocisci escarolici di minin ( sublimalo corrosivo gr.i, 
minio gr. i, mollica di pane tenero gr. 8, arq») 
stillala I). h. [wr far pasta che si divide in tmciio 
del (leso ciascuno di ^r. 0,ir>). Per ciò che rigiurd) 
alla foi'iiiida e al modo di preparazione dì molti altri 
caustici, vegg.isi rai'ticidiir,austiri>lel vid. IdelTesle. 

Il caustico più polente è cerlauieiite il fuoco, dii 
quale tutte le sostanze organiche e quindi i tessuti» 
loro parli sono distrutte. Il l'iioco lo si può applii'an 
in divei'sì modi. Iniiitì questi consiste nell'applu;irr 
alla parte, che si vuol cauterizzare, pìreoli coui o 
cilindi'i di materie molto combustibili, che si (anni 
abbruciare sulla medesima. A queste M>slanzc itd 
moiiellale si dà il nome di /HO,rrt o di ^Mo.re. I'er 11 
confe/ione itelle moM' pos.sono sen"ir»' tutte quelle 
so.stanze, die sono sustcttibiii di abbruciare con 
facilità, regolarità e contiiiuainenle per modo che. 
applicate alle parti, che si vogliono e^iulerizzare, $i 
possa a volontà aumentare o crescere, a seconda degli 
elfelii che si vogliono ottenere, la forza combni'eniÉ. 
i'er fare le iiioxe sì utilizza talvolta (lucila s|(ecic di 
h(U'ra colonosa, che l'orma il residuo delle foglie di 
artemisia o di assenzio. Con questi si formano dei 
piccoli cilindri o lro<-isci, che sì circondano di carta: 
si accenildiio ad uneslrenio e sì applicano alla pailc 
Ma queste moxe ed altre consimili abbruciano irre- 
golarmente, mandano scintille e perche cuntinuiiin 
;id abbruciare (• necessario di sofliarvi sopra. (JutJti 
inconvenienti non sì osservano nelle moxe minte, 
cosi dette, perchè nella loro composizione entra M 
nitro, sostanza, la i|u;ile, cmii'é noto, attiva sinpt- 
larmcnte la comhiislione delle sostan7.c organichf. 
Ecco come il l'ere)' prescrive di prepararli. Si b 
digerire del colmie o della tela fina in aci|aa conte- 
nente il 'ò'.ì'^Iq del suo peso di nitnito di potassa, e 
si continua a scaldare lino a che l'acqua sia comple- 
tamente evaporala ; si tagliano poi delle lislarellf. 
a cui sì dà poi la forma di coni u di cilindri. 

Fu proposto di sostituire al nitrato di potassio il 
hicroinalo e il clorato di potassio, operando per il 
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resto nella strssa manìpra. Il Perry ha proposto come 
moxp i fusti, ricinllt .1 pircdli prv7.i, iMÌ'fkliiìnlhux 
annuus, i (inali ronteiiK«>iiii uri mid<»lli> riero ili 
nitrato <iì poUssiu, e. i (|iiali sono rjiiiruli suscettibili di 
abbruriarp bciiP. Si pui") nrirlie, sieeoriic venne pro- 
posto da Hobinct, iinpicjrareil niidolio di detta pianta, 
avvolto in uno strato di eolorie nitrato, assicui'alo eon 
lina fi'ttucfia parimenti uitiata. 

n Graefe preferisce l'uso di pane aiimo (ostia) 
impregnato di un misnijiliodi p. 3 di olio essenziale 
di trementina e di p. 1 di etere, poi fatto asei>i(fare. 
Per remlere più tmifoimi" la combustione vi si pra- 
ticano alcuni fori. Ma (jiieste muxe non presentano 
il vantaggio di una combustione lenta e graduata, 
quale si ricerca. Fra te moltissime altre varietà di 
moxe riconleremn quelle di Lirrey (polvere di lico- 
podio p. 100. nitro p. f>0 e alcol i\. b. per ridurre 
.1 pasta, che si ri<luce a coni"!, (|uelle di Vlaruioral 
(foglio di carta bagnalo con soluzione di acetato basico 
di piombo, seccato, tagliato a liste dell'alte/.za che 
si vuol dare alla inoxa e cui si dà, arrotondandole, la 
forma di cilindri starniti e saldali te quelle di Bre- 
lonneau (gomma arabica gr. 5, carbone di legno 
s. p. gr. 15, nitro gr. 2, ridotto il tolto con gomma 
eacqoa znccherata a pasta, che si divide in cilindri, 
che si fanno seccare). 

Alle moxe si dà per lo più ima lunghezza di 
2-3 cm. e un diametro di ì'.ì vm.: si applicane alla 
parte, che si vuole cauleri/./are, circoiidaiuieb' con 
un pannolino bagnato, o meglio con un pezzo di 
c.irtone, nel cui centro sia praticato un foro del 
•''juM-'tro delle rnoxe : e ciò per iui]tedirt' elie le 
■' limile abbrucino la |)elle circoslanle al liuigo di 
applicazione: poi si aci'eiidono dalla parte sitpe- 
riiire, tengonsi in posto col mezzo di una pinzetta, 
e si manliene e si ravviva la combustione, sof- 
fiandovi .sopra. 

Onef;ta forma ebbe un tempo uso frequente (oggidì 
è poro Msata) come revulsivi! nella cura dei tumori 
frnldi, nelle malattie di petto, deiraddomc. nelle 
paralisi, ere 

Ollreccbè i-olle iitiixe si utilizza il calore, come 
faiistiro, in altri mudi Talvolta si usa un ferro seal- 
d.ilii al russo, oppure un iiietalln scaldato nell'acqua 
bollente. Il mailellodi Mayor (niarte.Uu mo.ro) è un 
martello, le nii diie estremità sono arrotondate, e 
rhe (l'impiega, scaldandolo appunto nell'acqua liid- 
lenteeap|dicandolii alla parte, che si vuidecatisticare 
« la cui epidermide, sollevandosi in pochi minuti, 
<Ii origine a delle vescir^izioni. 



PAHTE Ol'AHTA 

Della rniiservaiione delle sostante meilirameiilose 
e dell'ordinanipnlo dì anoffirina farinareutira. 

Se per l'esercizio dell'arte farmaceutica sono indi- 
spensabili le cognizioni lìelle sostanze medicamentose 
per procedere ad una buona scelta delle medesime 
e quelle relative alla loro trasformazione in buoni 
meilicamenli, non meno necessaria (• la conoscenza 
delle norme da seguirsi per preservare tanto le so- 
stanze stesse medicinali, quanto i medicamenti dalle 
altcìiiizioni spontanee, cui possono andar soggette; 
alterazioni, che, miitandiuie la composizione, sono 
causa, per cui perdono la loro azione terapeutica, e 
talvolta acquistano invece proprietà nocive. Una 
buona eon.servazioue per quanto agli efl'etti equivale 
ad una buona scella e preparazione. 

Numerosissime sono le soslanze medicinali, di cui 
deve essere fornita un'oflìcina (annacetilica ; non 
pochi sono gli stnimenli che sono necessari per la 
trasformazione di es.se in medicamenti otlìcinali e 
magistrali. Si comprende quindi come sia indispen- 
sabile che l'ofliciua farmaceutica sia provveduta di 
un certo numero di locali, in cui tutto il materiale 
farmaceutico sia distribuito con certa comodità e con 
un ordine, il quale, mentre contriluiisce alla stia mi- 
glinre conservazione e cii.stodia, permetta al fanna- 
cisia il suo pronto reperimento e il suu più comodo 
uso per i diverei .scopi, cui èdesliuato, Cbiiiderenio 
quindi i brevi cenni sulla Trfiiifa farmarrulica, 
Iraltando eon altrettanta brevità questi due iiiipnr- 
tanlissiinì argomenti, che con quella hanno si stretti 
rapporti . 

CAPrroi.o 1. 

DkLLA conservazione DELLK sostanze MEniCINAU. 

Colle parole snslnnzf medirinali noi intendiamo 
comprendere non solo le materie prime, per mezzo 
di fili ollengonsi le diverse forme farmaceutiche, 
ma altresì le forme farmaceutiche stesse oflicinali, 
per mezzo delle i|uali prepaninsi poi le forme magi- 
strali. Fra le prime enmprendoiisi le sostanze natu- 
rali lauti) di iiatiir.t iiinigaiiica (minerali), quanto di 
natura organizzata, vegetale od animale (droghe, 
veget;ili, piante medicinali, droghe animali), e le 
specie chimiche artificiali, tanto minerali, che orga- 
niche (com|)osti chimici anorganici ed inorganici), 
K di queste sostanze, che deve essere fornita un'oflì- 
cina farmaceutica ed è dell'ottima conservazione di 
cisv che il farmacista si deve incessanlemcntc occu- 
pare, se vuol soddisfare con scienza e coscienza alla 
sua funzione sociale. Il somministrare medicinali 
guasti ed alterati, ollrerrhé offendere la legge mo- 
rale, costituisce altresì un'infrazione alle leggi ci- 
vili , le quali comminano pene a coloro, diedi questo 
delitto si rendono rei (art. 29 l-egge sulla tutela del- 
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l'igiene I! lidia brinila (iiiliblica). Lr jucpara/iurii 
inai^isliali, (lovcndosi {Hrjtaran- al inoiiiciild per 
l'uso iiiimcdiadi, rum (HissiaiiKi di esse oceiiprci in 
modo speciale : [HTi'lié non dovichlieio mai ronser- 
varsi ppr Ipmpo pitli n meno lungo: pcWi a molle di 
esse come pozioni, tnistiire, decolli, infusi, polpe, 
che si preparano al momenlo del liisoptut pei- i-ssere. 
somminislrnle ni;li ammalali, saiantio appliValidì 
molte (Ielle norme, clic esporremo a rij^tiardo di 
nlriine preparazioni olTìeinali o che non torneranno 
nlTallo imitili, perclii'' sn$;<;erile aj;li amntalati dal 
farmacista slesso, polianno servire per la tni^jliorc 
conserva/.ionc ili quelle forme meilicinali per il 
tempo, elle deve durare i'amiiiiiiistra/.inne a<;li am- 
malati slessi, presso dei quali itolihono trovarsi. 

l.,e ranse, che pili di tnlle iniliiiscotio siitl'altera- 
7,ionc delle diverse soslanw sono l'aria, la quale vi 
influisre co'simi i-otnpimetili, va[iitre acqueo. os.;i- 
peno, anidride carhonica, ammoniaca e limo o polvi- 
plio almosferico. la lueo,. e la lemperatnra ambienie. 

Oneste cause talvolla agiscono isolalamenle, e tale 
altra (diicocniiio in nnnicrn ma;;<.'iore o niinore a jiro- 
iliirre le alter'a/ioiii sopra una slessa sostan/.a. Di- 
scorrendo di ci.isciiua di ipiesle cause di alleraz-ione, 
diremo del moito, col rpiale avvengono ijueste. alle- 
ra/iiun" delle soslan/e, che vanno sorelle alle me- 
desime e del modo di presej-varle. li tulio sarà 
(«posto con lirevità e in modo generale. 

Pell'atinne dell'ariti sulle soglanze mrdìcnmenloiu; . 
Art. 1" — Azione del vapore acqneo. 

h nolo ccone l'aria i-onlerii^a vapitre acquoso, e di 
ciò ne sono prova |);ilmare i fcnonieiii (oeletuoliipici, 
che cadono sotto la rotiniue osservazione, quali sono 
le nulli, le nebbie, la rugiada, la pio'jjjia, la neve, 
la fraudine, che non sono clic il prodolto di vapor 
acqueo sjiarso nidl'atioosfeia e più o meno conden- 
salo. Orbene, non muio poche !<• sostanze, che si al- 
terano all'aria in causa di queslo suo c<tm|)imenle, 
eostanle. Alcune di queste soslanze, avide di acijua, 
ne assorlnuio il vajmre, s'inumidiscono più o meno 
sirm talvolta a liquefarsi, cioè a sciogliersi ncir;ic(|un 
assorbila. Si dà il nome di ilfliquesa-ntt a queste 
soslanzc. Taluiu' di (piesie sostanze nell'asMuliiie il 
vapore acquoso limilausi a cangiare di .sialo fisico, 
ma non subiscono alterazione nella composizione. 
Tali sono ,ol esemiiio l'acetato di |iolassio. il carbo 
nato di potassio, il cloruro di calcio ani<lro, l'ace- 
lalo di sihIìo anidro, e tulli i sali privali dell'acqua 
di crìsl;illi/./.azioue medianle il calore, come il sid- 
falo di rame; sono pure delique.seeuti il joduro di 
sodio, il cloniro ili zinco, l'acetato dì ammonio, il 
rliu'uro ferrico, il solfato di sodio cristallizzato, il 
polisolfiirn di potassio (fc;;aloili solfo), ecc., eie. As- 
surhoiui acqua dall'atmosfera anche alcuni liijuidi. 



rome l'acido lallico sciio|iposo, la ^•liceriiia, la nicu- 
tina, l'acidii aceliro crislallizzabile, ecc. 

V'hanno dei composti, i quali, quando sì trovano 
esposti all'aria secca o all'aria non satura di vapori 
acquosi, perdono, invere di acquistare, drll'arqua. 
Tali sono alcuni sali, che conleiipmo quantità più 
o mefto grande di acqua di cristallizzazione e i quali 
la perdono con laiilo maggior quantità, quanto pili 
è grande la proporzione dell'acqua, che contengono. 
A questi sali e composti si dà il nome di efflomreuti, 
perchè alla loro superficii- perdono la loro fomu 
crislallitia, alla quale conlribuisce l'acqua, si tras- 
forniarm specialmente alla su[MM'ficie in una polvere 
amorfa eil allora si dice che questi cristalli s/inri- 
snmo; lalvniln la sfìnrilui'a si comunica all'inlen 
massa e allora questa si trasforma quasi in loUililà 
in polvere, che è cosliliiita dal sale privalo in lult" 
in gran parie dell'acqua di cristalliz.zazione. 

Numerosissimi sono i composti specialmente sa- 
lini, clic vanno soggetti a questa alterazione. Tn 
questi citeremo il carbonato di sodio, il solfali) 
sodico e il boiace prismatico, che crislallizz;iuo ctm 
IO molecide di acipia di crislallizzazione. il fosfal" 
di sodio, l'allume, l'ai-seuialo di sodio, il prinw 
dei quali contiene 22 molecole di acqua di cristal- 
lizzazione, il secondo 24, e rnltiiiio 8: sono pure 
elilorescenli il solfalo ferroso, il solfato di magnesio 
e il solfalo di zinco (con 1 molecole d'acqua), il 
solfalo basico di chinina (con 8 molecole di acqua), 
il solfilo di .sodio (con 7 molecole), riposoltilo(coii 
5 molecolo), il solfalo di rame (con 5 molecole), il 
larlralo di sodio e di polassio o saie di Seignrtle 
(din 4 molecole), t'acetalo neutro dì piomlM> e quello 
di sodio non lì molecole^). Ilannovi anche dei cmn- 
pusli contenenti minor quantità d'acqua di crìslal- 
iiì'./.iizione e i ipiali rìh non ostante, sebbene in (.'rado 
mintile, sono elìlore.scenli. Tra questi citeremo il 
tartrali) di polassio e di antimonio o tartaro eiiieliri> 
iirislatliz/.ato con '/* molecola d'acqua). Tanto i 
composti crislalliz/ati deliquescenti, ciuiic gli cfllo- 
rescenti, subendo l'accennala alleraz.ione perdom'li 
forma crislallina. .Ma non è questo solo il itami». 
che ne avviene per tiiiesla alleraz.ione. 1 componi 
deliquescenti, assiubendu acqua, cre.scono di p»Sl. 
ma non eerto di attività, poii he l'aiimunto •'• dovuto 
all'acqua, sostau/.a lerapenlicamente inerte; la Ioni 
attività diminuisce, perché sotto l'unità di peso iWI^ 
sostanza, chi' ha assoibilo acqua, la qiianlilà ili ^ 
stanza attiva è iliiniiinila in proporzione della qniin- 
lilà d'acqua, che si è aggiiiiila. in una jwrula IJ 
siislanz^i alliva si è in cerio qual modo alhmpi'''. 
ragione, per cui l'cITclto lerapeulico delle soislan" 
medicamenlose, che hanno assorbito acqua dall'ari», 
sarà inferiore a quello, che producono qiicllf l'I" 
non hanno sniiilo qitcst'allerazione. Al contnirn». '' 
soslanze eUloiosceuli, quando abbiano aU'.ui.i pt'f- 
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dato l'acqua di (TÌslnllÌ7.7.i?,tnnc, diiiiinuisionn di 
prvt: niasirromp ladiinitiii/.iomW'duvKl;! nllaprniila 
dell'arqna, che, rome altbi.itiio arronnalo, ('• soslanza 
indi fiorente ed inerte, cosi ne avviene che (|ueste 
soslan/e, dopo aver su Wtu questa allerarione, aeqiii- 
slann di allività di eoiifronlo alle sostanze medesime 
inalterate, perchA le prime a peso esrnale ronlenijdnn 
maggior proporzione di sostanza attiva. Si vede 
adnnqne di qnale impnrian/a sta il presenare da 
simile alterazione queste sostanze. Un'altra ronse- 
giienza è quella, rhe akune di queste sostanze, spe- 
rialmente fra le deliquescenti, non si possono som- 
ministrare allo stato solido, sotto forma di polvere, 
ma bensì in soluzione. Ve ne danno di quelle, i-lie 
malgrado si prendano tutte le preraiizioni pevdifp?i- 
derle dall'umidità alniosferiea, dovemln essere .ido- 
perale di frequente, e quindi dovendosi spesso aprire 
i vasi rhe le contengono, (ìnisrono per innntiiiirsi e 
alterarsi. In tali rasi giova, invece di eonsenare la 
sfislanza allo slato solido, preparare ilella medesima 
una soluzione titolata, la quale rosi <;j presta alla 
soniministrazinnc esatta delle quantità prescritte. V, 
per questa ragione che la l'harm. Uff. prescrive, iii- 
Tcce del s;ile cristallizzalo, una soluzione ili acelato 
•mmonio (spirilo del Minderer) al \^>^Iq i' piuiuede 
l'oso di una soluzione al 33, 3-30, ."i o/q di aretato 
potassico invece del sale solido. 

Fra le sosUinze, che snbisrono alterazione per parte 
del vapor acqueo dell'atmosfera, non sono da dimen- 
ticarsi gli alcali causlici, [nitassi e soda: ma questi 
nel mentre assorbfuto acqua assorbono anche ani- 
dride carbonica, subendo alterazione chimica : ma di 
questa alterazione discorreremo più avanti ; solo 
accenneremo che la soda caustica nel nn^nlre assorbe 
acqua, s'inumidisce bensi, ma niui si liijuefà, poiché 
as<yirbe coutemporaneamenle anidride earbonira. la 
quale, combinandosi con essa, forimi carbonato di 
sodio, il quale i^ solido e non deliquescente. 

Ma vi sono delle sostanze, le quali nel mentre as- 
sorbono aripia, non subtsroito solo alterazioni d'or- 
dine fisico, ma bensì anche di natiiivi cfiiMiica; in 
una parola vi sono dei cftrpi, che cangiano di com- 
posizione chimica, e il genere di alterazione che su- 
biscono dipende d'Ila loro natura. Okì i cloniri 
di alcuni melalloidi perdono il loro cloro sol lo forma 
di acido cloridrico, menlre il oietalloiile si trasforma 
io acido (is»igenato. A lutti /• noto, che aprendo nn 
^jso contenente del percloruro di fosforo, si sprigio- 
nano fumi bianchi ed irritanti di acido cloridrico, i 
quali pnidiiconsi per azione del vapore acquoso; 
nello stesso tempo si forma dell'ossicloriiro di fosforo : 
PC|5+||40=pO{;i't + 2HCI. 

I/ossidoniro poi. quando la quantità d'acqua non 
sia piccola, potrebbe trasformai'si in acido fosfo- 
nco con produzione di altro arido cloridrico: 

P0C18 + 3JH0 = pn*H3 + niin . 

Si — Comuttnl. Farmacopta Hai., voi. Ili, 




Tutti i cloruri dei radicali organici eìetlronegalivi, 
ossia aridi, venendo a coniai lo del vapor acqueo si 
trasformano anch'essi in arido ctoridrico e nel rispet- 
tivo acido : cosi fanno ad esempio il cloniro di ben- 
zoilc e il cloruro di acetile: 

f;eiiM:oj:i -f n»o=c«Fi5.cn.oii + nei 
cn3.co.(;i -t- H*o=CH3.(;o.on + nei ; 

ad alterazione nella composizione chimica vanno 
pur soggette le anidridi elettronegative, ossia le ani- 
dridi acide e alcune anidridi elettropositive, o ossidi 
metallici anidri. Nel ])rimo caso, appmpriandosi gli 
elementi dell'acqua, si trasformano nei rispettivi 
acidi, nel secondo negli idrossidi. A tulli ¥ nolo, rhe 
l'anidride fosforica A una . costanza avidissima d'acqua ; 
ragione, per cui nei laboratori chimici ('• di frequente 
usala per disseccare gas e liqiiiiii. K estremamente 
deliquescente, per cui riesce difiìcile il conservarla 
allo stalo secco. Ma, nel mentre essa assorbe l'urai- 
di(;ì alniosferiea, liquefacendosi, si trasforma in acido 
meta fosforico; 

il quale poi lentamente si mula in acido fosforico : 
pn«H + H*0=:P0«I|3. 

.\llrel tanto accade, quando si lascia esposta al l'aria 
i'anidriiie cromica : i belli cristalli prismatici di color 
ros.so e splendenli di questa sostanza finiscono per 
scomparire e per trasformarsi in un liquido rosso 
bruno, che non A altro rhe una soluzione concentra- 
tissima di acido cromico, in cui l'anidride per azione 
dell'acqua assorbita dairatmosfera si è trasformata : 
Cr03.f ll»0 = t:rO*H^ 

[.,' anidride solforica assorbe dall'aria vapor acqueo 
con tale pronle7,za eavidilà, che appena venga esposta 
alili medesima da essa si sprigiona una nebbia spessa 
e bianca : SO» + li«0 = SO*H«. 

esempi di ossidi, i quali all'aria assorbendo acqua 
mulansi in idrossidi, sono gli ossidi dei metalli alca- 
lini e terralcalini. L'ossido anidro di potassio, nel 
mentre assorbe vapor acqueo, si trasforma in idros- 
sidn, il quale si scioglie nell'acqua, che esso stesso, 
deliquesccnlissinio, assorbe: K*0 -f II*0^2KH0. 

Ma un esempio comune e noto a lutti ^ quello 
dell'ossido di calcio, il quale assorbe acqua, si gouGa 
e si riduce in polvere (Inissima, che non è altro che 
l'idrossido, nel quale esso si A trasformato: 

f:a0.f H«0 = CaH*(5*; 
senonch/' nel caso degli ossidi anidri, questi, dopo 
essersi trasformali nei rispcllivi idrossidi, assorbono 
dall'aria anidriiie carbonica lentamente e finiscono 
per trasformarsi in carbonati : 

2KF10 + i:04=C03K* + 11*0 
i;aH«0« -f (;t1« = l'.(W,;, -f \[i(). 

Alterazioni consimili subiscono gli ossidi di bario, 
di stronzio e di sodio. 

Fra le sostanze, che all'aria assorbono vapore 
acqueo se.nM alterarsi nella chimica composizione, 
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abbiniijo l'acidii solforico e r.icidit acetico crislal- 
lìzzabtlc. iiiloriKi ppiV» m i|ut'sl<' sdstaiize •'• Iccilo 
miiovcrf il iliihliir), rhe, appropriandosi acqua, non 
mutino anclip di rnmposi?.ionc. Infatti i' noto n»nie 
l'acido solforico, quando vie» mescolalo con acqua, 
spripona nna forte ((iiantifà di calori- e snbisci? 
cnntrazionr di volume ; il clic si spiega appiiiiln 
colla formazione di un idrato: SO«ll* + 'Sll^t I . Al- 
trettanto è a dirsi dell'acido acetico concentralo, il 
che pure si conttitna con una «icierminata quantità 
d'acqua, formando un idrato; CIP. CD. OH 4- 11*0. 
Anche il cloralio e il liromalio anidri assorbono vapor 
acqueo e niutansi nei rispettivi idrati ; 

.OH 
CC1''.C0H + H*0 = CCI3.CH/ 

^011 

,H0 



CHi-3CnH + IHO=:CBr3.CH 






Fra le sostanze deli()uesc<'nli. che, mentre a>sor- 
bonoarrjiiadall'atnjosfera, si deconiponj;ono, abbiamo 
il (n'clnniro, o burro d'antimonio SliCI^, ij quale 
esposto all'aria si trasforma in un liquido lorbiiio, 
Ij materia, che ibipo questa alterazione itilorliiila 
il liquido, è un ossieloruro insolubile, che si forma 
per azione dell'acqua sul iricloniro ; 

Sbt:P + HiO=SbOCl+2llCI. 

L'nmidiLi atmosferica poi è causa, (ler cui redi 
rom|iosli di iiainra eterea si decompongono (tiù o 
meno [uuntauienle nej^li acidi e ne^li alcoli, da cui 
sono costituiti. r<osì,ad esempio, gli eteri etilnitroso, 
amilnitroso, etilaretico, ecc. subiscono lenlnnenle 
in presenzii dell'iimidilà atmosferica late deroriipo- 
sizìone : 

CÌH5.0.N0 + H*0 = C*l|f'.OH + NO. OH 

C6|i»'.0.N0 + iiiO=t>ii".nii 4-.\o.nii 

C*II5.0.C*ITO 4- H*n = CJH'-.OII-i-t:»IFO.OII. 

Anche i ^ssi in presenza di umiditi atmosferica 
sdoppiansi in glicerina e nei rispettivi acidi gl'assi. 

Gli acidi (jrassi poi, resi liberi, in presenza del- 
l'ossigeno atmosferico si ossidano lentamente e vanno 
sojjgetti a quell'allerazione, nota sotto il nome di 
irrancidimento, la quale [>erò ^ sem(pre preceduta 
dall'idrolisi, promossa dalla presenti d'acqua. 

L'umidità é una delle cause, jier cui molte sostanze 
organiche vanno soggette ad alcune speciali altera- 
zioni, che sono note sotto i nomi di feinientazioni, 
putrefazione, ammnffimento. A queste alterazioni 
vanno soggette alcime sostanze di natura vegetale 
ed animale (piante, polveri, estratti, conserve, sci- 
roppi, ecc.). La presenza però dell'acqua o dell'umi- 
dità, sebbene sia una delle condizioni indispensabili 
perchè avvengano queste alterazioni, pure non t la 
sola, poiché vi concorre l'aria col suo ossigeno, e 
sopra tutto col suo polviscolo e colla sua tempera- 
tura. Epperò di queste alterazioni diremo più avanti. 



Per quanto riguarda ai mezzi di prevenire qu»»tr 
alterazioni, e (ireseivarne. le sostanze, chi" vi vanno 
.soggette, unn dei più semplici e quello di Icni-rp 
consenati i sali e i composti chimici in vasi pieni e 
ben chiusi. Questi recipienti, se si tratti di composti 
chimici, sono per lo più vasi di vetro a Uippo sme- 
rigliato. Questi vasi dehlNuisi tenere in luoghi verrhi, 
se si tratti di sostanze deliquescenti, ed in luoghi non 
molto secchi, se si tratta di sostanze elflorescenli. 
Anche le polveri vegetali debbonsi consenrare in vasi 
ben chiusi e in luoghi non umidi. 

Anche gli estratti ilebbom» essere conservati in 
vasi a lappo snieriglialit, [loicbé fra e.<si ve n'hannn 
di quelli, che assorbono con facilità l'umidità, ed al- 
lora ammuffiscono e ve n'ha invece di quelli, che 
iniluriscono, disseccandosi. Per alcune cautele di 
praticarsi per la consen'azione degli e.sti-alli iVep- 
gasi Estratti del volume II di Testo e Tecnica l'ara»- 
tentica, pag. IF>4). Per la con.senazione delle piaiilr 
il mezzo più comune è il loro disseccamento. Per 
il modo di eseguirlo V. Ternica Farmarratira. p- 
gina 1(1. La conservazione poi delle piante secche e 
delle droghe vegetali si eseguisce, custodendoli; in 
cassette di hitta o di legtll^ ed in luogo si-cco, cui si 
dà il nume di erharin e del quale sarà fatto rcooo, 
allorché si dirà dei locali di una farmacia e del loro 
ordinamento. Ai mezzi esposti nei luoghi indicali 
accenneremo a qualche altro, di cui non si feci- 
cenno allora. 

l'u farmacista belga, il ('onielis, per la con- 
servazione di piccole quantità di foglie e dì fiori 
ha pniposlo di custodirle entro un recipiente di 
velili coloralo in giallo (il che conlrihuisi'e anche > 
preservarle lìall'azione alterante dalla lucei a l.irpt 
aperlura. con lappo a smeriglio, il quale nell'interno 
e nel fondo ha una cavità, che comunica col resto 
della capacità inlerna del recipiente, e che contiene 
dei pe/zelli di calce viva. Tniltandosi di consenjn! 
forti quantità di vegetati secchi il miglior menu 
si è di sottoporle a forte pressione, che, togliendo « 
diiiiinuendo di molto l'aria, viene cosi a sottrarle 
anche all'influenza dell'umidità atmosferica. 

Per meglio conservare le piante secche e ledroghe 
t^ bene prima di riporle nelle cassette avvolgerle in 
carta impermeabile, come la pergamena vegetale, Il 
calla paraffinala, la carta cerata. Per preservarlt 
poi dal tarlo roditore •'• bene ricoprire la superficif 
inlerna delle cassette con carta, che deve incullarsi 
con salda d'amido, alla quale si aggiunse dcH'aW 
deirallume. Uarissime sono le piante o parti di 
piante, che si debbono conservare per qualche tempi 
allo stalo fresco. Tra queste ricorderemo la radice di 
rafano, e il bulbo di scilla. In tal caso, privati l'uni 
e l'allri) della parte inferiore jier impedire lo sviluppo 
delle foglie, per conservarli si tengono immersi io 
luogo fresco ed oscuro nella sabbia silicea. 
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Poche SODO le sostanze animali, che hanno uso 
Earmareiilico e tera|)eiilico. Li maggior parte dì 
queste ('muschio, castoro, rantaridi, cocciniglia, ecc.) 
si impiegano allo stalo secco, e si fanno disseccare, 
se^ruendo le nonne indicale per le sostanze vege- 
tali. Per quelle, che s'impiegano allo stato fresca, 
come il latte, le ova, le carni, ecc., siccome le alte- 
razioni, cui vanno soggette all'aria, non dipciiduno 
tanto dall'umidità atmosferica, quanto dall'azione 
del polvi.scolo, che in essa sta sospeso e dell'ossi- 
geno, cosi di esse e del modo di preservare queste 
sostanze, come anche quelle di natura vegetale, 
diremo, allorché dovremo occuparci dell'influenza 
di quei componenti su queste sostanze. 

Della conservazione dei pochi animali viventi, di 
cui si può giovare la Farmacia e la Medicina, mi- 
gnatte, lumache, gamberi, siccome la loro conser- 
vazione dipende dalle condizioni indispensabili alla 
loro vita, le quali sono bene diverse da quelle per 
la conservazione della materia morta, cosi ne prie- 
remo in fine di questo capitolo. Non vogliamo termi- 
nare questo ìmportanteargomento dellaconservazione 
delle piante senza far cenno di un processo speciale, 
che riesce benissimo per la consen'azione di piante 
o p.irti di piante di tessitura e struttura delicata. Da 
molto tempo i pratici si sono occupati del proìdema 
di conservare le piante colle loro forme naturali. Già 
da olire un secolo ilQuer ha proposto all'Accademia 
di Bologna di eseguire il disseccamento delle piante, 
esponendole fra fogli di carta poco compressi al sole. 
Quasi contemporaneamente il .Monly propose l'uso 
dei semi di miglio, poi quello della sabbia dì fiume e 
io seguito l'uso della sabbia bianca, scaldala alla tem- 
peratura del corpo umano, tioè a 36°-37°. Reveil e 
Berjot hanno perfezionalo quest'ultimo metodo. Ecco 
come lo si mette in pratica secondo questi autori. 
Si prende della sabbia bianca, passata al setaccio. 
ben lavata e poi fatta disseccare a circa 150°. Di 
questa se ne prendono chg. 25 e so di essa, scal- 
data, si versa un miscuglio fuso di gr. 20 di acido 
ste-Ti'ico con gr. 20 di retina o spermaceti e si ri- 
mescola il tutto fortemente, finché la superficie dì 
ciasruii granello sia spalmata del miscuglio. Ciò 
fatto, si pone uno strato di questa sabbia cosi pre- 
panila') in una cassetta di grandezza conveniente, 
drll'ullezza di circa 12 cm. e il cui fondo a coulisse 
4^ sormontato da un diaframma formalo da una rete 
di filo di leiTo. Si dispongono in seguito sulla super- 
Scie di que5la rete le piante, si ricoprono di uno 
Mral'i di sabbia di poco spessore, e si porta l'appa- 
npri'hio in una stufa, la cui temperatura non deve 
oltrepassare i 45*. Per tal modo la disseccazione è 
rapida. Quando questa è completa, non rimane altro, 
die levare il fondo mobile della cassa, e scuotere 
«Jtir^'ta; con che la sabbia attraversa la rete e lascia 
A iiuJo le piante, che si puliscono con una line spaz- 



zola o con un pennello dì crine sottile. Con questo 
metodo gli organi e le partì delle piante consenano 
il loro splendore, il colore e ì più finì dettagli. I 
fiori bianchì si conservano tali, ed altrettanto avviene 
dei fiori gialli e azzurri. Solo i fiorì violetti e rossi 
assumono un colore un po' scuro. Cosi liisscrcate si 
conservano queste piante in boccali di vetro conle- 
nenti ilella calce, ricoperta da carta di seUi o da 
spugna. I recipienti debbono essere chiusi ermeti- 
camente con un tappo rivestito di mastice di gomma 
lacca se ne deve chiudere l'apertum con un cappel- 
letto di caulchouc. Questo melo<lo può essere appli- 
calo a tutte le piante medicinali: ma non può servir 
bene per la conservazione di sostanze vischiose, come 
il giusquiamo per esempio. Sì presti poi benissimo 
per i viaggiatori naluralìsli, pei professori di materia 
medica, e per i musei delle scuole di Farmacia e di 
Medicina, le quali per tal modo possono essere arric- 
chite di esemplari ben conservali. 

Art. 2* — Astone dell'anidride oarbonioa 
e del vapore acquoso. 

L'anidride carbonica è essa pure uno dei compo- 
nenti, i quali esercitano un'azione decomponente 
sopra diverse sostanze medicinali, specialmente di 
natura chimica ; azione, il cui risultalo é un'altera- 
zione più meno profonda delle medesime a danno 
della loro virtù lerapciilica. E quest'azione si esercita 
per lo più in presenza dell'umidità atmosferica : e di 
ciò sì comprende la ragione, quando sì rifletta, che 
que-^l'uraidiUi è causa, per cui non solo i composti 
chimici, ma laslessa anidride carbonica, lentamente 
man mano vi si disciolgono in ragione della loro 
solubilità e della quantità di vapor acqueo conden- 
satosi, di modo che sciolti agiscono più facilmente 
fra loro. Alcuni esempi di questa azione decompo- 
nente e concomitante del vapore acquoso e dell'ani- 
dride carbonica abbiamo già avuto occasione di 
ricordare, discorrendo dell'inlluenza del solo vapore 
acquoso. Infatti abbiam visto, come in presenza del 
vapore acquoso e dell'anidride carbonica dell'aria 
la potassa, la soda caustica e l'ossido di calcio dap- 
prima si convertono in idrossidi e poi in carlmnali ; 
ad identica alterazione vanno soggetti gli ossidi di 
bario, di stronzio e la ste.$sa ammoniaca in soluzione 
acquosa: sebltene più lentamente trasformansi al- 
l'aria in idrocarbonati anche gli ossidi di magnesio, 
di zinco, di piombo, ecc. 

L'acqua di calce, usati come rimedio e come reat- 
tivo, l'acqua di barite, usitta come reattivo nelle ana- 
lisi qualitative e quantitative volumetriche, esposte 
all'aria intorbidano, e lascianit deporre carbonato 
di calcio e di bario, per modo, che, quando l'espo- 
sizione duri per mollo tempo, finiscono per non te- . 
nere più in soluzione calce e barite. Anche l'acetato 
basico di piombo all'aria s'intorbida per la stessa 
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ragioiP e ilepuneiieiridrociirboiiulo ili piombo, l/a- 
celalo iiculro «Il'IIo stesso iiict.illo, .tiKlic ;ill« stiito 
solido, finisrc per ricuprifsi di tino sli"ilo di rartHi- 
natoe in solu/Jono, spei'i.dim'itte se diluita, s'inlur- 
bida, sempre per forniaziorin d'idrocarbonylo. Dalla 
anidride carbonica sonu Icnlaiiieiiti- di'coin|i<)sti i 
solfuri. Oisi il fcjpitodi solfo polisolforo di pnl;tssiy 
ó dall'anidride carbonica decotopitslo in acido solfi- 
drico, in carbonato alcalino con scfiarazionc di salfu: 

K*S5 + COI + UH) — (;o3K* + li-S + 4S. 

Ma, essendo presente ossiij,'eno, .si ha anclie forma- 
zione, come vedremo, di iposrdtilo e solfalo alcalino. 
I monosolfiiri, ad eseiripio (|urlli di sodio e di po- 
tassio, svolj^ono ancli'cssi all'aria dcH'idrciiteno sol- 
forato. Ma possono anche per l'a/.ione dell'ossigeno 
atnnosferico trasforniai'si in ossiili con separazione 
di solfo, il quale poi con parte del solfui'o indeconi- 
poslo si trasforma in polisollìiro. Natnralnieiilc a 
([neste decoinposi/.iotii vatnios((j,'i;ette anche le acqne 
minerali sidforate, contenenti nn solfuro, i/aniiliide 
carbonica decompone alcuni cianuri, specialmente 
((nello di potassii), trasformandone il mefallo in car- 
bonatoe il lianoL^eno in acido cianidrico: 

2KCv -I- dr- + 11*0 = K*(:o-' -i- aiicy. 

Se l'azione dcll'aiii si prolunga iiidi'linitaniente, il 
cianuro di potassio si trova lolalnientc trasformato 
in carbonato di potassio. 

L'ipuclorito di calcio è esso piii* decomposto dal- 
l'anidride carbonicii nmida; (irodotii della ileconi- 
posizione sono la formazione il carbonaio di calcio e 
l'acido ipocloroso ; 

(CIO)*Ca 4- CaCl« + CO^ + m) = 
= CaC03-f- CaCI^-f :2ll(;iO. 
L'odore cloroso, die svolge all'aria nmida il cloruro 
di calce, (^ appunto tlovnlo all'acido ipocloroso 

I valerianali delle basi deboli sono dall'anidride 
carbonica dell'aria decomposti in acido valerianìco 
e trasformati in carbonati o ìdrocai'bonati : 
Zn(Cf'IIW)* + CO^ + I120=C0:*Zn + iìC^'ll'^O*. 

Di (]ui la raii;tonc, per cui ([uesti cuniposli salini 
all'aria svolgono odore valerianico. 

L'acqua stillata essa pure subisce all'aria altera- 
zione anche iter parte dell'anidride carbonica, la 
quale scioglieitdovisi é causa si intoiimli poi pei' 
aggiunta di acqua di calce, dì tjarite o di acetato 
basico di piombo. 

Anche il joduro di potassio si decompone all'aria 
e l'altera/ionc, che subisce, manifestasi con una colo- 
razione },'iallo{;nola. Questo composto all'aria umida 
s'inumidisce e in queste condizioni si trova in parte 
trasformato in carbonato. 

La colorazione giallognola è dovuta ajodo libero. 
Questui decomposizione peraltro non èdovula all'ani- 
dride carbonica, ma bensì all'azione dell'umidità, 
dell'ossigeno e della luce, come avremo occasione di 
itimusti'are più avanti e, .se trovasi nel prodotto della 



decomposizione del carbonato di potas-sio, l.i mi.i 
origine dipende da ciò, che nella anzidetta decom- 
posizione si forma della potassa caustica, la qnale 
naluralnienle combinandosi coll'aiiidride c.irkmirj 
dell'atmosfera forma carbonato potassico. 

Le soluzioni dei carbonati neutri nll'arìd > 

piccola quantità trasforjnate in bicarlionatì : 
CU^K^ + CO* + im = 2C03KH. 

Per preservare da queste alterazioni le sostaow 
medicinali basta mantenerle in recipienti chiosi er- 
meticatnenle e possibilmente sempre pieni; il che 
equivale ad escludere la pi'cseiiza dell'aria, cauM 
delle medesime. Ninna influenza e.sercit.i la pwj 
anidride carbonica contenuta nell'aria sulle pianici; 
droghe vegetali e sulle droghe di natura animale. 

Artioolo 3- — Delle alteroaloni delle bosUbm 
medicamentose prodotte dall'ossigeno in con- 
oomltansa di altri componenti dell'atmocfen. 

Ouamio si ritletta, che nonjioclie sono lesoslaiiu*. 
le quali sono facilmente ossidabili, e che ossidaudix» 
si altejano, cambiando ili compasizionc, si coraprrnik 
come l'aria, che i:ontiene '/b ti»-'' s^uo volume di quel 
tjas, cotanto foinito di energia chimica, debita essere 
causa di alterazione dì non poche sostanze ineilici- 
nali. L'azione dell'ossigeno però d'ordinario n«Q à 
spiega, se non sono presenti altri componenti Jel- 
l'arta, quali il vapor acqueo e l'anidride rarhonira.e 
spe^,so sotto riiitlncnza della luce. Sojiri alcune n>- 
stanze oig;inicbe non agis<'e, se non in pivsenza nsfl 
solo di acqua, ma altresì di alcuni niirroorganismì. i 
cui germi esistono nell'aria atmosferica. 

Ma di queste alterazioni, che soglionsi compren- 
dere sotto il nome dì fermentJizioni.per la loro granile 
importanza ci occuperemo in un articolo a parte. 

Alteransi per fatto d'ossidazione diretta alcaai 
metalli, fra iqualiii potassio e il sodio, il calcio, «te-, 
i quali per essere preservati da quest'alleratione. 
per ta ijiiab; dapprima trasforniansi in ossidi e f» 
per la presenza contemporanea del vapore acqueo» 
dell'anidride carbonica in idrossidi e caibonati, deb- 
bono essere custoditi sotto uno strato ili petrolio: 

K»0-1-11-'0 = "2KH0 

2K1IU + C0^=C03K*-|-ll»O. 

Fra i metalli allerabili all'aria ve ae hanno aleuti, 
che hanno uso medico. 

Fra questi ricorderemo il ferro. Il ferro, qoaa^ 
non sia estreniiimente diviso, non si altera all'arii. 
purché sìa assolutamente secca; ina non è piij ■'•it^i 
quando sia umida ; allora esso lentamente si h.^^Ij. 
si ricopre di una polvere rosso bruna, che^ coutil»' 
da un idrossiilo ferrico, mescolato ad un po'd'iJi'- 
liirbioialo. .\ltreltanto accade, sebbene in grwloiw- 
nore, dello zinco, che si ricopre alla siiperliii'' 'li ""• 
strato di ossido e di idrocarbuuato, il qu<il>' •^'" 



TECNICA FARMACEUTICA 



358 



oi a presei"varlo da ulteriori' ossidazione. Più 
roiita ò l'ossiilazione di jilcuni ini'Ialii, iju.tndo si 
\)vann allo sialo di iii:issiiiia ilivisiuno. li) (al ciiso 
ossidazione è rosi pionla e rapida, clic l.dvolla è 
ecompagnata da calori' himinusu. 

A qrirsli corpi, che posti all'aria si accendono, si 
k il nome di phvfori. Fra ijir'sIì alihiaiiio il ferro 
ilottu coH'idro^piio, il i|Nali', ((iiaiidu la riduzioni' 
r»enne a temperatura liuti mollo alla, tosto venuto 
il'arìa si accende. Anche il pioiiilto ustreniaineiito 
iviso |>aò os.sidarsi all'aria proulainfiiile al punto di 
bbruciare. 

Ancbe fra i nietalloidt ve ii'lianno alcuni di uso 
Oedico cfarniaceiilico, i ijuati si ossiil.iiii>|iiù ii luetiti 
iicilmentc all'aria. Fra ijuesti princìpaìissiuiu il 
iuforo. t noto, come questo metalloide venerico, 
^nando ò esposto all'aria umida, maiuii nell'usciirità 
Una debole luce; ilqital reiiuiiieiio siuilsi iiidic.Dc ini 
nome di fosfurescema. Orbi'iie, ipiesla liiiecarallei i- 
ttica, elle sene coinè mezzo sicuro per riconoscere 
quei potente veleno nei casi di vcnelicio, dipendtj 
4iUa contcìuporane;) evaporazione di paiie del fosforii 
pe», e dalla lenta nssiilaziiiiie lie' suoi vapori, per 
la quale e~ssi si trasroriiiani» in acido l'osloi oso e fosfo- 
rico. Ili questa lenta ossidazione ii calo i e, die si svi- 
luppa e si accumula [uió e.ssei°e tanto da rinnlere il 
6 ed accenderlo. Quindi é cbe per [ueservaiio 
^l'alterazione è neccssirio leiierto solt'aci|ua 
3 in v.isi chiusi ; in i|uesta leiila ossidazione 
lir.iria umida si forma anche dell'ozoiiii, il quale 
Uiuralinente non può non conlrihuiiY! all'ulteriore 
tesidaz.ione del fosforo. 

Éltro luelalloidc di uso medico, il quale, seb- 
nlamente, si ossida all'aria umilia, è il solfo. 
qiie.sto è in nias.<c coiuputte (sulfo in pezzi, 
uli>, allora esso è inalterabile all'aria; ma 
km t più cosi, quando si trova in (lolvere ; in tal raso 
■M SI ossida lentamente, tìuenilo per trasforma i°si 
i I •ijforico. A questa alterazione vanno soj;- 
I, M II di solfo, e più facihnenic il solfi) preii- 
fiUlo u inagistero di solfo. Ijuesta ossidaziime è 
tiTorita, oltreccht'» daHuinidità, da una leiiipcratiiia 
In i 3ó»-40* e dalla luce. Seiondu il prof, l'oilacci 
ÉtaHHlliione sai-ebbe [iiiiiliitta ilairiissi>;enualiiiu- 
^HRnbcouilo il doli. LoiUivicii Cantoni dall'ossi- 
iOd dell'acqua, il che questi deduce dal fallo, che la 
tbfBuioac dc^li acidi ossigenali del solfo è accoiu- 
figiMU da quella dall'acido suUldrico. Con ciò si 
Micp il fallo, che i Cori e il magistero di solfo, che 
wHie stati lavali perfetlainenle, (ino a che le acque 
' più non presentino reazione acida e non 

...j .110 col cloruro di bario, ed anche disseccati 

teu, tua iiuo ben difesi dall'aria, non lardano ad 
,ia caria di laccaniuQa e a dar se^uo di 
co con dello realtivn. I>i qui la cunse- 
, tke i fiorì di «alfo e il solfo pivcipitalo, dopo 




essere stali ben lavati e seccati, debbono conservarsi 
in vasi liei) chiusi e difesi dalla luce. 

Sul I-loro non ha azione alcuna l'ossii^eno puro; 
ma quando si trovi in [uesenza di acqu.-i e |iej' dippiù 
della luce, es.so decompone i'iicqira trasformandosi 
in acidu 'cloridrico e svolf^endo ossigeno: 

:2ci-i-li*o=2il(:i-}-n. 

A qut'sia alleraziorie va soggetta l'acqua di cloro, 
quaiiilii non è ben difesa dalla luce, ed anche, seb- 
bene in giallo alquanto minore, l'acqua di bromo e 
di jodu. L'alterazione poi di queste soluzioni acquose 
di cloro, di bromo e di jodo sono assai più |iionte 
(|tiaiiilii l'acqua in cui questi melalloidi slanno sciolti 
iKiii sia jiura, qual é ad eseinpjn l'acqua ciimune, 
poiché in lai caso la preseuzii di sostanze ossidabili, 
quali sono le organiche, sarebbe causa di più facile 
e quasi immediata decomposizione. Per conservare 
queste .soluzioni si rende necessario tenerle chiuse 
in holti^lie ben difese dalla luce. 

Fra (jii idracidi due sono facilmente alterabili al- 
l'aria e questi sono l'acido solfidrico e il jodidrico, 
eniramhi usali come re;itlivi in soluzione. L'acqua 
solfidrica, foiii'i' nolo, quando non sia ben conservala 
si rende lalleseente per sollii libero: 

Ìti*^ + ir- = '2lì'-0 + ÌS. 

Ma l'ossidazione dell'acido solfidrico non si ar- 
resta all'idrogeno; puiché anche il solfo tosi separato 
al massimo grado di divisione, pass;indopei i diversi 
^'raili di ussidaziune, si Irasl'orina in acido solforico: 
2S+ 11*0 + 0^=8^03»* 
S*(.»a|l* + 0* + IHO =280=41* 
sodili -i-0=SO*lK 

I solfuri, come abbiamo già accennalo, in pre- 
senza dell'aria sono dairanidride di questa decom- 
posti in ,icido solfidrico con formazione di rariionato 
alcalino : iNu^S + CO^ + IHO = .Na^C03 + H^S. 

L'acido soilidrico poi snbi.sce l'anzidetta ossida- 
zione, per cui si rende libero del solfo, il quale scio- 
^'liesi in jiarte del solfuro indecom[iosli), formando 
dei polisidluri, i quali, pur essi ileciniiposli dairani- 
dride carbonica, svolgono acido solfidrico e rendono 
libero «lei solfo, che nssidandusi lenlamenle passa 
pei diversi gradi di ossidazione, cioc^ ad acido iposol- 
foroso, solforoso e solforico ; di modo che un |)oli- 
solfuri) finisce per Irasforniarsi in un miscuglio di 
carbonato, snlfato, iposolfito ed anche di solfo. 

A quest'ultima trasformazione vanno soggetti il 
fegato di solfo alcalino u polisolfuro di potassio, e il 
fegato di solfo calcareo, ossia il polisolfurodi calcio. 
Le.icqite minerali solforose, lanlti quelle che debbono 
la Imo azione all'acido soilidrico solo, come quelle, 
che olire all'acido solfidrico debbono la loro virtù le- 
rapoulicu ad un solfuro, vanno soggette alle stesse 
al terazianidcllcsoluzioni di acido solfidrico edi solfuri, 
di cui alihiauio tatto ceiinn. Dehlioiio perciò tanto le 
Ulte l'Ile le altre essere custodite in Imlliglie sempre 
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piene, ben rhiuse, ripaolc dalla Iute, in luogo 
fresco e capovolte nell'acqua per impedire sempre 
più raeresf^o del l'aria. I.n soluzione di ^ns solfidrico 
deve inoltre essere prepai'n la eoo acijiia Ixillila. 

A lenta «ssidaz.ione v;inriopure sottoposti, i]uando 
non bene difesi dall'aria alcuni altri solfuri inelallici, 
che hanno uso lerapeulico, fra i quali ricordenrmo 
il chermes niinenile, il soll'odorato il'antinutnio, il 
solfuro <[i rnanj,'anesc, ecc., che lìiiiscono per trasfor- 
niai"si in un iiiiscutjlid di ossidi inelallici e di solfo. 
Fra questi solfiici prontamente ossidabili, special- 
nieiile quando ottenuti per via umida, ricorderemo 
il trisolfuro d'arsenico, il quale si trasforma in ani- 
dride arseniosa con sep;irazione di solfo. Ora questo 
solfuro i' spesse adulterato ctHue depilatorio, e diven- 
terebbe pericoloso, ijuando contenesse folti propor- 
zìoim' di quel pulente veleno. 

Ossidansi facilmente con formazione ilei rispettivi 
solfati i solfuri di rame e di piombo [irecìpiiali di 
recente; e di questa circostanza, per prevenirne j^li 
inconvenienti, à da tenei-si nota, quando si debba 
procedere alla delerniinazionequautitaliva dell'.ii-se- 
nico, del ramo e del piombo allo stato di solfuri. I) 
mezzo di prcsenare questi solfuri dalle accennale 
alterazioni è quello di custodirli in vasi chiusi e an- 
neriti e per rispetto ai solfuri, che ottenpoitsi per 
precipitazione, di lavarli cun acqua solfidrica e di 
mantenerli, per (pianto è possibile, in uu 'alinosfera 
di gas sollidrico. 

Fra le anidridi hanno uso medico e farniaceutico 
l'anidride arseniosa e solforosa. !*er rispetto alla 
prima, non preoccupandoci della trasformazione della 
variet.i vetrosa in porcellanica, alla quale non sembra 
estraneo il vapore acqueo dell'almosfera, e che non 
influisce sulla sua azione terapeutica dtreiim che 
essa, come pure i suoi composti salini in soluzione 



(soluzione di arsenilo di potassio o liquore arse- 
nicale del Fowler) sotto l'influenza della luce sì 
mutano, assorbendo ossigeno, lentamente la primi 
in acido arsenico e i secondi in arseniati. 

Molti sono i composti salini facili ad alterarsi 
all'aria. Fra questi citeremo i sali ferrosi. Qufsli 
tanto allo stato solido e meglio in soluzione assor- 
bono ossic^cno. ingialliscono e d.^nno origine ad un 
sale ferrico basico, il quale é causa, per cui le sue 
.soluzioni intorbidano e depositano cui tempo ut» 
polvere ocracea, clic i^ appunto costituita dal detto 
sale basico ; a questa decomposizione prende parli! 
anche l'acqua, cioè l'acqua di cristallizzazione se il 
sale è cristallizzato, o il vapore acquoso dell'aria, «e 
il sale (■ anidro. 

XI 



2(FcCIH4H»0)-f-0 = 2Fe 



\ 



(OH)» 
,S0* 



+2HCI-f5H«0 



:2iFeSO*-|-7H«(1)+0=Fe«/ +S0*H*4-lIH«<-ì 
\0H)* 

Fra i sali ferrici nno di quelli, che hanno maggior 
importanz;i terapeutica, è il percloniro. La sua solu- 
zione normale o olficinale (cloruro ferrico liquido u 
Lujuor ferri xesiinirhtnrali), è impiegata non solo 
come ricostiluenle al pari di tutti i preparali di 
ferro, ma bensì e più spesso come il più energico 
degli emostatici. Óra questa soluzione è sonimameiilf 
alterabile all'aria, e a questa alterazione oltre alla 
linee all'acqua prende p.irte anche l 'ossigeno atmo- 
sferico. Sotto l'utlluenza della luce parte del cloruro 
ferrico si trasforma in cloniro ferroso con sviliip|»idi 
cloro, il quale sempre sotto l'influenza della Iuit 
medesìui.'t decompone l'acqua, mettendone in liberlA 
l'ossigeno, il quale ossida il clinuro ferroso formatosi, 
trasformandolo in ossicloruro ferrico: 



2FeC|3 = 2Fer,l»-f2Cl 
-2C1 + H*0 = 2IICI -f 

2(FeCl« + im.ì) + = 21*><JoH)*+ -'"'' + ^'™- 



Le acque minerali ferniginose (carbonatate, cre- 
nalate e sidfatate) vanno all'aria soggette alta stessa 
alterazione, e il deposilo ocraceo, che si forma in 
esse, è appunto dovuto ai salì ferrici basici, che si 
formano. Queste acque si conservano difl'icilinenle 
per lungo tempo; e solo si avrà sjKranza di conser- 
varle inalterate per qualche tempo, quando si abliia 
l'avvertenza di tenerle in bottiglie chiuse eniielica- 
nientc, affatto piene, immerse e capovolte nella 
Kabbia ed in luoghi freschi. I siili ferrosi anch'essi 
HI cdUKcrv.iuo con molla diilico!t;i, difeiulendrdi il 
più clic sia (lossibile dall'aria. Per meglii) conservare 
il 'iiffato ferroso si suole prepararlo, precipitandone 
hi wdiizione coll'atcol, nel qual caso si consena più 
fiiciliiteiile, Lt soluzione di questo sale è ancor più 
(liniclle a consenai-si ; epperò quando si debba farne 



uso i" bene prepararla al momento del bisogno: si 
con.serva però alquanto .icidifìrandola con acido 
solforico e aggiungendovi un po' di ferro metallico; 
si svolge lentamente idrogeno, che forma un'atmo- 
sfera ritlntlrice, e riduce il po' di sale fenico, che 
si fosse formalo. Un altro sale ferroso, che dìfBcìl- 
meuto si mantiene inalterato, sia allo stalo solido, 
che in soluzione, (• il joiluro ferroso, il quale all'arii 
si decompone, rendendo libero del jodo e trasfor- 
mandosi il) joduro basico. Tanto questo composto, 
come il carbonato di feiTO .si conservano bene, mc- 
scolandidi a zucchero (Ferrum jndalum nttccharatum, 
Ferrum carbnnicuin taccharatuin), e facendone uno 
sciroppo (Syrupus ferri jodati). 

Fra gli idrossidi, quelli che più sono alterabili per 
l'inllucnza dell'ossigeno atmosferico sono l'idrosjuido 
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. fcnxiso e inangaiioso. È nolo die, allonfuiinilu m veisii 
una Sf»lii7.innp di un .ilivili (^iiislirn fisso in utia solu- 
zione (li un mIc ferioso, si (itlierio un (uvcipilato 
fioccoso e lii.inco, il (|u.ik' all'.tiii passa nijudainmte 
.il venie sporco (idrossiilu fctrosn-rerriru), f p<ii al 
rosso bruno (idrnssido fenù'fi), e ciò per il rapido 
as.sorbimento di ossigeno; (hti'uì ru'scc dillìrili' rtis;i 
l'ollcnerlo e consfrvaiiu puru. AltrcKaiilo avviciic 
dell'ossidulii di manganese, il quale appt'n;i fiiruia- 
losi è esso pure biani'o, ma che all'aria subito iuibrii- 
nisce per il suo pass;ig};io ad idrossido ntan};anieo. 
Nuniei'ose sono le s<>slan7.e iiiedirauienlose di na- 
lurn orjjanica, rlie all'aria si .illerarid, ussidandnsi. 
Ijui faremo un breve renun sido di qtu'ìle diesi ossi- 
dano senza Ciiilcrvcnto di fermenti urganÌ7./-ali. Fra 
queste abbiamo le essenze od oli essenziali. Esse 
sotto l'influenza dell'ossigeno aliunsferieo e della Iure 
in leiH(Mi più o ifierto hmpo suliisnmtt un'allera/.inne, 
distinta eid nome di resitiil'tra/iiuie. Esse, le quali per 
la massima parte ollenule di recente e pure situo 
' incolore, assumono poro a poro eolor piallo e perfin 
bruno; da mobili die erano diventano dense e lìni- 
sfono per trasformarsi in m.isse vischiose (jiiasi so- 
lide; eanpiauo di odore e di sajKue ; il loro [teso 
speeifico e |)uuto ili ebollizione si famio più devati e 
, la loro solubilità ne^^li altri lii|uidi invece diminuisce. 
Questa alterazione proviene da ciò <'he esse all'aria 
assorbonoossipeno. cui trasformano in ozono, uienlie 
ev^e ossidandosi a spese di parie ilell'ossi^'eno assor- 
i bito SI trasformano in composti di natura acida e 
I resinosa, ai quali sono dovute le nuove apparenze 
I che assumono. A questa alterazione vanno sojjigette 
I <)uali più quali meno tutte le essenze ; ma fra tutte 
quella che si distintile e l'essenza di Irernentina; la 
quale quindi fra tulle e quella che, neh'ossidarsi, 
produre maggiore quantità di ozono, e f|ticsla altera- 
zione non è adatto inutile, poiché l'essenza vecchia, 
pen-hè carica di ozono, sene eoriie antidoto nei casi 
d'a^elenamento per fosforo, il quale (• dall'ozono 
snbilo trasformato in acido fosforico. 

V'hanno delle essenze e queste sono quelle di n.i- 
tiira aldeidiea, le ipiali all'aria, assorbendo ossigeno, 
ac(|uistano rc;»zione arida, dovuta alta tnisforuia- 
aone delle aldeidi, da rui sono custiliiite, nei rispet- 
tivi acidi. L'essenza di mandorle amare è quasi in 
totalità costituita da aldeide heuzoira. Ora, (pianilo 
essa rimanga per lunpo tempo esposta all'azione 
•lell'aria, lascia deporre dei cristalli di addo ben- 
wico. L'o-ssenza di cannella è quasi in tutalità costi- 
tuita da aldeide cinnamica; col tempo si trasforma 
Jll'aria in acido cinnamico. Si prevengono queste 
«Iterazioni conservando le essenze in bottigliette a 
ii|i|Hi smerigliato, sempre piene e difese dalla luce. 
Oundo le ess<-nze abbiano subito quest'alterazione, 
parrlic non sia troppo inoltrala, si possono correj;- 
Jtre, sottoponendole a distillazione ; i prodotti di al- 



tera/.ione, essendo per la inassima parte solidi e 
fissi, riuiau^oud nella slorla, in mi fu (■sei;uila la 
distillnzionc, mentre pas.s,i l'osseuza iualleraln. 

Ia' acque distillate, ossiano gli idrnlali. che ddi- 
boito il hu'o aruma e le loro virtù terapeutiche priu- 
cipalinente ad un po' di essenza, che tengono in 
soln/itnu', vanno pur e.sse soggeile all'aria e alia 
luce a«l analiiga alterazione. E dehlmno perciù con- 
servarsi in bottiglie piene, difese dalla luce e in 
luoghi freschi. 

nistorrcndo dell'azione del vapore acquoso del- 
i'almosfera sui corpi grassi, abbiam visto come questo 
sia causa del biro sdoppiamento in gli(-erina e nei loro 
acidi grassi, s(|ii[i|iiauiento che e singolarmente faci- 
litato da piccola (|iianlità d'inipurez.ze, che essi con- 
tengono, quali sono le sostanze albitminoidi e i residui 
liei tessuti degli animali o vegelali, da cui furono 
eslralti. Ma la Ioni alterazione non s'arresta qui: 
gli addi, nei quali essi si decompongono, subiscono 
lenta ossidazione, per cui risolvonsi in sostanze vo- 
latili, (li natura adda, e di odore e di sipore ingra- 
lissinii. A questa alterazione si dà il nonte d'irran- 
cidinicnlo, che non è allro che un lento processo di 
ossidazione. Si previene questa olterazione depu- 
rando i grassi il più che sia possibile, privandoli di 
ogni traccia di umidita, e conservandoli in vasi a 
tappo smeriglialo pieni e in luogo fresco. Si pre- 
viene ;inclie questa alterazione, mescolandoli con pic- 
cola quantità di sostanze aroinalidie. Cosi si suole 
aggiungereal grasso di maialeunpo'digonimo-resina 
benzoe (Adeps henzoinatus). 

Fra gli olì grassi ve ne hanno alcuni, i quali al- 
l'aria ns.sorhono lentamente ossigeno, e is|)e.ssiscono 
solo dopo molto tempo (oli non essiccativi), nienlre 
altri, nssorhendo ossigeno, ispessiscono prontamente 
e si trasformano in masse solide e trasparenti, come 
le vernici (oli essiccativi). Fra i primi si annoverano 
gii oh" di mandorle, di oliva, di cotone, di nnr- 
riole, ecc.: fra i secondi gli oli di lino, di papavero, 
di l'icino, ecc. i'er la loro conservazione rendesi ne- 
cessario il teneili in recipienti chiusi e pieni. 

Ci('i, che si i- detto dei grassi solidi e degli oli, si 
deve applicare anche a tutte le preparazioni farma- 
centiclie, in cui essi enirano come eccipiente, quali 
sono gli oli medicali, le poniate, gli unguenti, e in 
gener;(lea tutte quelle forme farniaceuticlie.die sono 
comprese sotto il nome di liparolili. Sono pure ap- 
plicabili le medesime osservazioni alle farine di semi 
oleosi, quali la farina di semi di lino, di man- 
dorle, ecc., le quali contenendo oli grassi vanno 
pur soggette alle allcnizioni <ii indicate. 

Il cloroformio, sotto l'inlluenza dell'aria e special- 
mente del suo ossigeno alniosferico, si decompone 
in diversi pnidolli, fra cui doio libero, acido clori- 
drico, ossicloruro di carbonio, cloruro di carbonio. 
Cosi alterato nou può servire per gli usi medici, 
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puichó (livcnl;i [lericnloso, rju.indu deliba servire per 
inal<ì7.ioiii. OHrcctié Iriieiniolo in [liccnle lt(itliig!ietle 
pione, onnelicarTU'iitc iliiiisc e riparate dalla luce, 
giova, per preservarlo da (jiiesla alterazione, ag- 
pitingergli dal 0,3-0, .'1% (li aleoi aswliito. A ronsi- 
mile alloraiioiie va so'jgetlu il tiromoformio. Iljodo- 
fonnio ^ ancor più facilmenle .ilteraliile dei due 
rilati composti. 

SeliKene l'etere solforico sia ano dei composti più 
resistenti agli agenti ossidanti, pure piccole quan- 
lilft di esso sono dall'ossigeno alniosferico all'ordi- 
naria temperatura trasformale in aldeide, acido ace- 
tico e acido formico: in conseguenza di che acquista 
rea/Jone acida, quando venga cnnsen'alo in botliglie 
contenenti aria. In questa ossidazione si forma anche 
piccola f]uantil;ì ili acipia ossigenata, del che tleve 
tenersi muto, qua min si ricorre a questo solvente e 
all'acido crnmico pella ricerca del htossidn d'idrogeno. 

Fra i fenoli il pirngalloln è quello die più di lutti 
si aitera all'aria, speciahuente se sciolto in acqua: 
la soluzione assiipiie colorazione bruna: altrettanto 
fanno gli acidi fenoli, cioè l'acido gallico e tannico, 
sebbene in grado minore. Il fenolo purissimo (^ inal- 
terabile all'aria ; ma non cosi il fenolo conitiierciale, 
il quale assorbe lentaiuente vapor acqueo «I ossi- 
geno e si colora in rosso, colorazione dovuta n pic- 
cola quantità di alcune impurezze (basi piriiiiche, 
chinoliche, ecc.), leqnali apptintn ossidamlosi danno 
luogo a (lett;i colonizicme. .Vnchc la resorrina, [ler 
le stesse canse, assume a poco a poco colorazione 
rossigna. 

Fra gli acidi organici alterabili per inllnenza del- 
l'ossigeno atmosferico e della luce citeremo l'acido 
ossalico, il quale perù solo subisce alterazione quando 
trovasi in soluzione e quanto più sono allungate le 
sue .soluz.ioni ; il die deve tenersi presente, quando 
si debba adoperare quest'acido in soluzioni titolate 
per le determinazioni alcalimetridic. 

Anche alcuni alcaloidi subiscono alter.iz.ione 
esposti all'azione dell'aria, la quale li ossida. Sono 
più alterabili gli alcaloidi volatili, come la nicotina, 
la conina, la sparleina, le quali all'azione combinata 
della luce e dell'ossigeno atmosferico imbnini.scono 
ingialliscono. Le soluzioni di fisosligmina all'aria 
e alla luce si colorano in nis-^o. altrettanto fanno i 
snoi sali. Meno alterabile •'• il salicilato, che è per 
questo preferito in oculistica. Ossidansi pure al- 
l'aria l'enietina e la pellellierina, assumendo la 
prima color giallo e color bnrno la seconda. Alte- 
rabilissima sovra tutte le basi organiche è l'apomor- 
fina, la quale ossidandosi all'aria assume colorazione 
verde. Fra le basi organiche artificiali, che si dislin- 
{(uono per la facilit.i con cui in presenza della luce e 
dell'ossigeno atmosferico si colorano in bninn, sono 
la chinolina, l'anilina e la cairina. Rapidamente im- 
bninisre esp<»8lo all'ossigeno aliuosferico il jtirrolo. 



Nell'aria atmosferica, oltre all'ossigeno onlinan», 
è contenulo anche dell'ozono in quantità varialiilf, 
ina sempre piccola. È noto come quest'ossigeno al- 
lolropii'o si liistingiia dall'ordinario per una mag- 
giore energia chimica, ossia per un potere ossidante 
maggiore. Esso infatti ossida più prontamente quflie 
sostanze, che sono ossidate dall'ossigeno nr^linarin, 
non solo, ma ossida anche sostanze sulle quali qn?- 
st'ullimn non esercil;i azione alcuna. Innuineretnli 
sono le sostanze tanto minerali che organiche sullf 
quali esso esercita questo potere. Il fosforo 1^ subito 
da esso mutato in acido fosforico e l'anidride tnt- 
ninsa in aniilride arsenira. 1,'acidn solfidrico, l'ani- 
driile snlfiirosa ed alcuni solfati sono trasfonnalii 
primi in acido solforico e i secondi in solfali. 1 «ali 
nieiciirnsi in sali mercnrici, mentre i sali ferrosi, 
manganosi.stannosi cdi piombo, mutano perl'azioM 
sua ossidante ti lori» melallo nei rispettivi penissidi 
slai)i)ico, ferrilo, pioinliico e manganico- il iiitraln 
d'argento è mutalo in ossido di color bruno; sii» 
pure trasformati in ossidi l'argento, il merciirii) e il 
piombo. L'ozono ti'asforma l'idrato lalloso in pMM- 
sido, imbrunemlolo: decompone il jodnrodi pota»» 
rendcmloae libero del jodo: ed è appunto su i|ue5lf 
due nllime reazioni, che sono fondati due metodi 
per riconoscerlo neiratmosfern. 

L'ozono poi esercita un'azione decomponente J«ll» 
materie coloranti ilei fiori e delle foglie. ¥à\ *«I 
esso ed insieme alla luce del sole che si ilw I» 
scolnratiiento, che subiscono col tempo le piante 
i fiori non che le loro polveri, che hanno uso me- 
dico, quando non siano ben conservale. 

K jiiire per influenza dell'ozono atmosferico, Hm 
la resin.-i di giiaiaco assume alla superficie cntora/iiiw 
verde azzurra. L'alcol, che puro ò inalleralMlc, m 
[ircseiiza dell'ossigeno ordinario mutasi in aideiili'i^ 
acido acetico in presi'nza di ozono. La nitroglirerin», 
il jodtiro d'azoto e i! cloruro d'azoto esplodon» m 
presenza d'ozono. La quanlilà di ozono, che si wa 
nell'aria, ionie già si accennù, è sempre estrema- 
meiilR piccola, e perciò le alterazioni, che p.s«<ipiii'i 
produrre, non possono es,sere di gntnde ninrocnW: 
ma non 1^ neppure escluso che, sebbene in picoili 
parte, le alterazioni, che noi siamo solitiad atiribni" 
all'ossigeno ordinario, non dipendano 'I ' 
Anche tutte le accennate alterazioni si pc ' ' .- 
custodendo le sostanze, per tal modo alterabili, 1" 
vasi diiiist perfettamente ed im|ler^i alla luce. 

Artloolo 4' - AJteraaloni prodotte ■uU* coatAU* 
medlcamentoBe dall' anunoniaoA conto»!* 
nell'aria. 

Fra i costituenti accidenlali dell'almosfeni 1"'" 
anche dell'ammoniaca, la quale vi si trova alloslaW 
di carbonaio, ili nitrito e di nitrato. Della prewo* 
dell'ammoniaca nell'aria e nello stesso tempo <!''■ 
l'azione sua decomponente sui composti rhiinifi 3 
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l'aria contcnija animoniara. In quale (ìccoinponemio 
pnrtr- ilei snlfelo ili :immonio U trasformi in solfato 
il'atniiionio e in iiicossiiio il'alluniinio, r poi il sol- 
fato i1*:<iiiinurtio forinalusi, niiiiLinanilnsi al solfalo 
(li alluminio rimasto imlccomposto, dia origine ai 
solfato doppio : 

i ) (S0*)8AI« + 3(NH*)*(:03 + 3H*0 = 3S0*fNH*)« + 2AlfH0)3 + 3C0« 
2) (S0*)3A1* + SO*(NH*)* = 2[(S0*)*AliMi*]. 



primo a dare una prova fu lo Schcelp. Egli aveva 
lasriato esposto per mollo ti iiipo ilei solfalo di iillii- 
niiniii all'aria : es;iiiiiiiaiiil(i poi questo romposto 
trovò, che eiasi in gran parti' Irasfuniialo in allume 

(LUiiDonio, ossia in solfalo d'antuionio e di allu- 
hlio: il che non può spiegarsi rhe ammettendo che 
La 



La quantità di amiuoniaiM, che l'aria suol ronte- 
nere, è tanto pirrola, rhe le alterazioni, the essa può 
produrre sulle sostanze niediraiiienlose, non possono 
essere dì gran niumeulo. 

Alterazioni possono invece subire alcune sostanze 
a-atlive: e queste alterazioni, i|iiandoesse non siano 
ben custodite, sono abbastanza sensibili speciaimente 
nei laboratori ehiinie i, nei quali, adopeiandosì sjiesso 
come reattivo, o per alln» si-iqw l'aunnoniara, questa. 
aprendosi s|>ess(> le boiii'lli', rlie la conlen^'ono, vo- 
latile com'è, sfugge sempre nell'alinosfera. Le so- 
stanze, che più facilmente ili tutte ne rimangono 
inquinate sono quelle di natura arida, die combi- 
nandosi coll'ainnioniaca danno origine a sali aiii- 
tuonì.'icali, i quali vi rìmangMito disciolti come iin- 
ptirìtà. 

Il danno è maggiore, se le soluzioni acide sono 
titolate, e come tali debbono senire per delernii- 
nazioni alcatimelrictie: in lai caso i risultati, che 
si ottengono non sono mai esatti, ma sempre supe- 
riori al vero. Del n-slo della presenza dcll'ammo- 
niac;i nell'atmosfera dei lahinalori e delle farmacie 
se ne ha una prova in quella polvere bianca e cri- 
stallina, che suol tappezzare la parte esterna del 
«dio e del turarciolo delle holliglietle contenenti 
acidi specialnienle volatili, quale il cloridrico. Questa 
polvere è co.stitnila dal sale d'ammonio dell'acido 
coDlenulo nelle bottigliette, sale d'ammonto forma- 
tosi appunto per la combinazione dell 'animoniara 
spars.! nell'aria coll'acido, ehi^ es.sendo volatile, 
sfugge lentamente e in piccola quantità dalla bolti- 
gliella medesima. 
^_|^er la st&ssa nigiouc avviene rhe le carte di lacca- 
^■Va arrossate da un acido, col continuo aprire i 
^■Htì, che le contengono, finiscono per perdere 
I^Pd a poco il loro colore rosso per riassumere co- 
lore azzurro, (".osi pure la soluzione alcalina di jo- 
daro di potassio e mercurio ossia il reattivo del 
Nes»ler, quando non sìa ben difeso dall'aria, lascia 
col tcuìpo deporre un polviscolo rosso giallo, che è 
«ppunto il priMlutto deiraziuiie di quel reattivo sul- 
l'ammoniaca atmosferica, ossia un joduro di am- 
jmtìo e di mercurio ossimercurico. Può l'amnio- 
^■pa almosfcrica agire anche sul calomelano, dando 
n^ne a cloniro di dimercuriammonio, e a mer- 
uirio metallico e forse l'annerimento o color cinereo, 
I questo composto assume e^^posto alla luce, non 

33 — Comment. Farmaeopm Ilal., voi. III. 




^ escluso che dipenda da questa alterazione prodotta 
dall'ammoniaca : 

2Hg«ni2 -f- .|NH3= Hg*NCI + 3!SI1*CI -(- 2llg, 

Cosi pure (■ noto che la soluzione acquosa di l)i- 
clomro dì mercurio l.tscia deporre, esposta alia luce 
per lungo tempo, un polviscolo bianco, che si attri- 
buisce a calomelano, in cui esso si trasformerebbe 
secondo l'equazione : 

21lg(;i* + 11*0 = Uf-f.]i + 21!C1 + 0. 

Ma non è neppure escluso, che detta suliizione non 
subisca alterazione per parte deirammoniaca del- 
l'atmosfera : in conseguenza della quale il bidoniro 
di mercurio si trasformerebbe in cloruro di dimer- 
curiammonio, precipitato bianco iiifusiliile: 
-2Hg(:i2 4- 4.\l|3 = 3NH*ni + Hg^NCd. 

L'ammoniaca adunque esistente nell'alrnosfera, 
se non può essere causa di grand'alterazione delle 
sostanze mediramenlose , può però, quando non 
siano ben custodite, indurre delle alterazioni sen- 
sibili nelle sostanze reattive, delle qnali il farmacista 
fa uso frequeiile nel saggio dei medicamenti. 

Artloolo 6* — Delle alteraslonl prodotte dalla Inoe 
■nlle aoatanse medicamentoae. 

GiS negli articoli precedenti si Sfallo cenno delle 
alterazioni, che la luce produce sulle diverse so- 
stanze in concuinilaitza di altri agenti dell'atmosfera 
e priiìcipalmente dell'ossigeno. Qui ci occuperemo 
principalmente di quelle, che il medesimo agente 
fisico produce da solo. 

Ed innanzi tulio prima di parlare del modo di 
agire della luce premetteremo, che fra i raggi dello 
spettro solare si allribuisce l'azione chimica o arti- 
nica ai raggi azzurri, violetti e ultra-violetli, perchè 
sono essi che si sono mostrati i più emirgiri sulle 
sostanze, che formarono oggetto di esperimenti. Ma 
non havvi alcuno dei raggi colorati, il quale sia as- 
solutamente inattivo; ad esempio, il raggio rosso 
agist'e in modo sensibile sol bromuro d'argento; 
sulla eosina argenlira agisce la luce giallo verde in 
modo piii energico del raggio azzurro o violetto. 
Prontamente si decompone la cianina nel raggio 
ranciato, ecc. ì^ decomposizione dei coinjiosti per 
mezzo della luce (• in uno stretto rapporto di dipen- 
dcnz.a coll'assorbinienlo della medesima, poiché solo 
quei raggi, che sono assorbiti da un corpo, agiscono 
chimicamente sul incdcsiuio. ^tuando avviene l'as- 
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pnto drlla lacc per parte di un inezz« o dì 
om S0Htan/.i, c^^i si Insforma in altra energia, e 
• prodiire calore ^issorbimento fololermieo), » pro- 
sare lavoro rhimifo Casvirbinirnlo fulorhiniiro) ; 
oppure pnxlnconsi <■■ ■ tlrirh*', mi si dà il 

nome ili correnti fol" ■ Alcune alterazioni 

operate dalia Iure sono proniotse dal calore. Cn 
eM*inpio l'abbiamo neil.i derotnpiwizioae di un mi- 
scTiirli» ili biclonim di mercurio con ossaialo d'am- 
monio. il;il liliale si separa tina qnantit.^ di cloruro 
merrnroMt I8."i volte più srr;iniie a 100' che a 0". 
Airone tnsfonn.ir.ioni operate dalla luce possono 
evliisiTamente essere op<'nile dal corrispondenti; 
aumento di temperatura : cosi la riduzione del rlo- 
r e del nitrato d'argento sulla carta, la 

. . TIC del cloro roH'idrogeDo, la decompo- 

sizione dell'acido nitrico, dell'ossido di mercurio 
n.. e,.,,.. ..v»>inpi. In altri ra^i l'auraenio di tempera- 
t iiA in alcnn modo sostilnire la Iure. Cosi, 

(tempio, il cloniro, bromuro e jodurrt 
,: . 1 O riflneonsi in modo sensibile ; mentre 
aarbe rolla temperatura del ralnr rosso, ma nel- 
rMrorili, rimandino inalterati. 

La Iure operando sui ditersi corpi di luogvi ad 
nioDÌ ehimiclH' ("processi fotochimici) di diversa na- 
ttn: Iritolla produce delle combinazioni, tale A la 
UMbìliliiiiiii del cloro coiridro<:eno, i quali ven- 
gvM trarfonnati in »cido cloridrico; qualche volta 
•pera delle deconiposÌ7.ioni e riduzioni, come av- 
fiene quando opera still'arido nitrico concentrato, 
male «i Minde nel rosi detto acido iponitriro ed 
•«Nfcno; laloni induce delle iiiodifìcazioni nello 
ttalo molecolare, t'.osi il fosforo onlinnrio alla luce 
« trasforma nella sua modificazione allotropica, il 
fMfum rcisstì. Numerose sono le sostanze, le r|uali 
tanno soggette all'una o .iH'alti-a di queste altera- 
zioni. Noi ci liiiiiloreino .id .iccenn.ire a qnclle che 
hanno qualche importanza farmaceutica. 

Abbiamo i?ià cit;ito l'altenizione, che subisce il 
fosforo ordinario alla luce. Or i»ene essa ha luopo. 
anche nel vuoto, sott'acqua, ed anche a lem pera tu re 
l»assissime (— 14»». 

Il solfo qiKfndo sia fuso a I3(r ed esposto alla luce 
Milarc si ricopia» di uno strato di solfo insidubile nel 
solfuro di carbonio. 

Ij soluzione di j.^s solfidrico si ossida rapidissi- 
mamente all.i luce rossa, mentre la soluzione d'ani- 
dride solforosa, in presenza ben inteso ilell'.nria, 
e specialmente alla luce violetta, si altera per la 
Irasform.izione dell'anidride stessa in acido solforico. 

Il eloro e l'idrogeno, della cui combinazione alla 
luee abliiaino ^i,^ fatto cenno, danno luogo combi- 
nandosi ad esplosione, se i raggi solari sono \ÌTÌ. Il 
massimo ilell'cnergia della Ince risiede nell'azzumo 
fra ti e II dello s[H-ttro «dari'; ma anche i raggi 
ollraviolctti agiscono eneipramenle. 




Alla luce del sole si ieiamfm amth» i ttUu» h 

carbonio, dando luogo ad un prcr i yi t at» taam 6 

«esMivisolfnrodi carhtmio. iDMlRi 

Il gas cloro agisce, com'è 

organiche, S4istiluendnne l'idnfeMtt 

pnMJoiti di s^ffititazione rlorìa. 

visi ; or bene, questa soetilaiiMH i 

alla luce che all'oscttro. Di ^oesta (ir 

tener conto il farmacisti quod» 

qualcuno di qiie>i' 'rome il < 

lene o liquore di-, si. Mia i 

alla Ince dell'acqua di rlom e di bnooM,! 

fatto cenno, discorrendo dell'innuenta d«B*« 

sidle sostanze meilicameninse. 

Molti jixlnri metallici, s;»' ' TI! 4i| 

monio e di potassio, alla Ine herlij 

jtxlo in presenza di umidii.i. diwntaiMlo ftiaifi; cB 
accade più presto nei vasi di vetro aznrr». <+» i» 
quelli di vetro giallo. 

Li massima prie dei sali ' -.- >«im prevnii 

sostante ofyaniche, ridncoi < rrt»s, ifKUh 

siano esporti alla luce. 

Della decomposizione del cloniro ferrico iittiiw 
gìA fallo cenno altrove ; al già detto ag^anpnai, 
che la sua riduzione a cloruro fenwoalla luce ^ sii- 
golarmente accelerata dalla pmenta di almi, eterr, 
acido tartarico, ossalico, citrico, ecc. 

Li decomposizione della soluzione anjuMa M 
cloniro ferrico divicn rapida in modo singotarr per 
la presenza ilell'acido ossalico, con svjlappo caoloi' 
(Mirani'o ili anidride carbonica, la cui ipuMliii Jtii 
S(>rvire come misura dell'intensitA iMta Mf|(ntr 
luminosi. Questa alleni/ione avviene $pedaÌBwaM 
per i raggi azzurri e violetti. Sono sÌD|calanneoM 
«ensibili alla luce l'ossalato, tarlrato e citrato fer- 
rici, i quali appunto per questo sono usili in foto- 
grafìa. I sali d'uranio si comportano in tniMio ana- 
logo ai salì ferrici e per la stessa ragione toM 
impiegati in Fnlngrafia. 

Ix* soluzioni acquose di ferriciannro di potasse « 
di nilruprussiatu sodico sono iillerabili alla luce. 

Il primo si tni'ifornia in feirocianuro, acido a*- 
iiidrico e ferrocianup) ferrico ed il secondo in ìkn 
di Pnissìa. Innesto composto si scolora alla Itm, 
svolgendo cianogeno e acido cianidrico, ma all'o- 
M'iiro assorbe ossigeno e ritorna azzurro. 

Vi sono|Kir»i-chie sostanze, le quali, quando purif- 
sime e prive «[leciatmeule di sostanze nrganiche. « 
mantengono inaltente alla Ime e Ira questi ahbìanw 
i cromali, i vanadati, il cloruro d'oro e il nitrato d'ar- 
gento. Il bicrniiiato di potassio in soluzione è stabilt 
alla luce; ma se sono pi-esenti sostanze oi^nirhe, 
si riduce prontamente. Se s'immerge una lislrrella 
di carta in <|uesla soluzione, si faccia seccare t si 
esponga alla Iure, essa diventa presto bnina per 
formazione dei cosidelto perossido di cromo, e final- 
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^te verde per il passag^'ìo ai ossido di cromo. 
JHitiiiPtilc (jiu'slti sale si altera, ntesrnlnlo coti 
gonimii, rolla, albuiniiia, ecc., spwialnienle se in 
strati socrhì, nel qual caso diventa sensibilissimo alta 
ioce. Sii questa decoiupusizioiie è foiitlala l'eliogiafin, 
ta fololito^i'nria, eci'. I vanatlali si roitipoitarto in 
modo simile a quello dei cromati. Uasta la piti piccola 
quantità di sostanze orjjariiclic, come carta, sola, ?.iic- 
chero, gomma, ecc., per decompone rapidaioentc 
alla luce il cloruro d'oro. Il nitrato d'argento si de- 
coiupone rapidamente alla luce per la presenza di 
polvere, grassi, ecc. 

Si consena in qualche vecchia farmacia il sollo- 
nitralo di bismuto in vasi neri, perclii'' un tempo s^i 
riteneva che questo composto fosse alterabile alla 
luce; ma erraneaineiite, inqiiantocliè i composti di 
bismuto non sono inlluenzalì dalla luce; questo 
enoie proveniva da ciò clic il magistero cuiiteiieva 
piccola quantità ili iiitialo o di cloruro d'aigenlo, 
metallo, che suole accompagnare il bismuto, dal 
quale non si aveva allora cura di depurarlo, e che 
precipita allo stato di cloruro, quando m;lla pre- 
parazione del magistero non si faccia uso di actpia 
distillala. 

IUno (lei composti più sensibili alla luce t' il clo- 
lro (l'argento, il quale esposto alla medesima subilo 
IlDme coloro bruno violetto. Questa alterazione e 
Iwno&sa in particola) modo dai ra<;gi violetti. 
uesto cambiamento di colore i" dovuto ad tm fedo- 
uieno di dissociazione: separasi del cloro, ilipialc, se 
presente umidità, si muta in acido clorìdrico. Il clo- 
ruro d'argento cosi alterato, oltre a cioruro inde- 
composto, contiene de! sotliHluruiii: A-^-CI?. ma non 
■Jneiito metallico; alcuni rredoiio, clic invece ili sol- 
'fclururo si formi deirossicloniio. L'allciaziniie del 
cloruro d'argento avviene tanto al calore die a 
freddo, nell'aria umida e secca e persino nel vuoto 
liaronietrico. 

Il bromuro d'ar;;enli) si dcciim|i<iue alla luccancni' 
|iiù rapiilainciile, cIm- il cloiiiin itili lormazimie di 
sottobi-oinnro: Ag*Br? 

Il joduro invece di questo melalln è mollo insen- 
sibile alla luce, ipiando fu preci|iitalo con eccesso di 
joduro solubile; sensibilissiiiKt invece in [iiesen/ii di 
aitralo d'argento o di altre sostanze capaci di cum- 

Ipai'si al judo, ipiali l'iposollito di sodio, il lan- 
be. ecc. Molli altri composti trargento, special- 
pile i sali ad acido organico, l'ossalalo, il lailrato, 
citrato e il bi'nzualo anneriscono alla luce ; tra i 
ali minerali d'argento si alterano .dia luce anche il 
Carbonato e il fosfato. 
i.ll cloruro rameoso alla luce ilei sole da bianco che 
tivcnla presto di color violetto e peilino bruno 
con formazione proliabile di ossicloruro. Il 
ili) rameico in soluzione alcolica alla luce sola si 
in cloruro raineos'i. Li soluzione del l'ebliiig 




(soluzione alcalina di tartralo di rame) alla luce so- 
lare si decompone, lasciamio deporre dellossidulo 
di rami' più prontamente che nella osciiiità, del 
che deve tenersi conto, quando questa soluzione 
deve servire per la deterniiiiaziofie quanlilaliva del 
glucosio. 

Fra i sali di mercurio non pochi sono sensibili 
alla luce. Lt soluzione di sublimato corrosivo, cunie 
abbiamo avuto occasione di ricordare altra volta, 
alla luce si decompone lentamente ed in piccola 
quantità con separazione di calomelano. La pre- 
senza di alcol, acido os.salico, formico, citrico, ecc., 
sidlecita questa decomposizione fotochimica. L'os- 
sido iiiercurii'o alla luce diventa ben preslo scuro, 
dccuinponendosì in ossigeno e in o.ssidiilo nero. Il 
joduro mercnrico umido diventa nero alla luce. 
Alleile il nitrato di questo inclallosnfla rai1a, il sol- 
filo, it solfato basico, t composti mercuraiiimonici, 
l'ossalato ed il benzoalo sono sensibili alla bue. Il 
cinabro annerisce lentamente esposto alla medesima, 
mentre il solfuro di mercurio iTÌslallino si muta in 
solfuro amorfo. 

Il joduro mercuroso è più alterabile del mercn- 
rico alla luce: diventa a poco a poco scuro e linai- 
mente nero; separasi deijodo, clic in parte si volati- 
lizza e in piccola palle si (issn sul joduro mercuroso 
inalleralo, trasformandolo in jodtiro mercnrico. 

fili ipocloi'iti di calcio, sodio V potassio alla 
luce Irasformaiisi in clonili. L'ossigeno in parte 
si svulge, se l'ipoclorito è in soluzione concentrata e 
in parte si fissa sugli i|Hicloriti non ancora alterati, 
Irasfiirmamloli in parte in cloriti e clorati. Questa 
alteivizioiie è proiiniia dai raggi azzurro violetti. La 
decomposizione è maggiore a cablo che a freddo, e 
quindi [liù in estale, che in inverno. Kd ora vediamo 
(|uaiì sono le alterazioni, che la luce produce sulle 
sostanze organiche. 

lina delle sostanze organiche più facilmente alle- 
rahili per inlluenza della Ioce è la santonina. Esai 
lauto .dio stalo di secchezza, che umida, come pure 
in soluzione assume colorazione gialla ; la colora- 
zione (> lenta alla Iuit dilTusa, pronlissima ai raggi 
din'lli del i;oh', sullo l'iiillnenza dei quali la colora- 
zione talvolta è accotnpagiiata da schioppellio dei 
cristalli. 

Molti oli es.senziali all'aria si ossidano per influenza 
della luce: fra ipiesti, in modo speciale, quelli di can- 
nella, di Ireinenlina, di lauroceraso, di cedro. Le 
essenze di menta e di camomilla si decolorano, im- 
biancandosi ; allretlanlo fa l'olio di palmarosa; 
allrellaiito fanno l'abiiride i< l'etere ; e questa ossi- 
dazione avviene alla luce violetta con maggior pron- 
tezza, lentamente ai raggi vei-di, gialli e rossi; 
mentre ha luogo con estrema lentezza nell'oscurità; 
per influenza dei l'aggi violetti si ossida pure all'aria 
il fenolo ili pi^sunza di alcune impurità ; e pari- 
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mentì ossidansi alla tace, colorandosi in bruno il 
benzolo impuro, non suflìcienlcmeiitc rettificalo, il 
creosoto e. l'olio animalo del Dippel. 

Gli oli minerali sotto l'influenza della lace assor- 
bono ossigeno, coi trasformano in ozono, acquistando 
cosi potere ossidante. Abbiamo ^à altrove fatto 
cenno delle alterazioni, cui ranno soggetti gli oli 
grassi e i grassi all'aria ; queste alterazioni hanno 
laogo non solo per influenza dell'aria, liensi anche 
della luce. L'olio di oliva alla luce e all'aria col 
tempo perde il suo colore, nonché l'attitudine ad 
akime reazioni ; esso dopo non si colora più in verde 
OtU'addo nitrico, né in giallo rolla soluzione di soda, 
ma con questi .tgenli diventa bianco e perde la pro- 
prietà di solidificarsi col nitrato mercuroso. Ciò non 
dere essere dimenticato nelle analisi degli oli. .Alla 
luce del sole si resinifica prontamente l'olio di lino 
e in strati sottili si assida rapidatunite, diventando 
nel medesimo tempo insolubile nell'etere. 

L'etere nitrico diventa giallo. I vapori di etere 
aroilnitroso formano alla luce una densa nebbia di 
nitrato d'amile e di acido iponilncu e questa altera- 
zione è proniossii d:ii raggi più rifiatigibili. .Allera- 
aoni consimili subiscono il joduro e l'isojiKliiro di 
alliie. 

Le soluzioni dei sali di chinina, come pure il sol- 
fato di chinina e il citrato tanto secchi che umidi, 
imbruniscono ai raggi solari. 

Il solfalo di chinina, secondo Chaslaing, s[>ecial- 
menle sotto rinfluenza di quei raggi che proniuo- 
Tono la fluorescenz.'!, si trasforma nel solfato della 
base isomera, la chinidiiia. Anche la chinolina im- 
bruna ben presto colla luce. 

L'eraatossiiina, principio colorante del campct;gio, 
che pura (• incolora, diventa rossa alla luce, senza 
cangiare di composizione e questa colorazione ha 
laogo anche nel vuoto. 

ÌAt resine all'aria, com'è noto, ossidansi ; ma 
qaest'iissida/.ione è promossa dalla tucc. Una carto- 
lina inimers,! nella soluzione alcolica di resina di 
guaiaco, esjMsta tanto alla luce bianca che violclla 
diventa venie e perfino azzurra per fatto di ossida- 
zione dì uno dei suoi principali componenti, l'acido 
guaiaconico, mentre ritorna al suo colore gifillo ai 
raggi rossi. Se espongonsi degli strati sonili ili 
asfallo all'azione della luce, essi perdono la proprielà 
dì sciogliersi in un miscuglio di petrolio e di essenza 
di lavanda, nell'essenza di trementina, nel benzolo e 
nell'etere ili [letrolio. E qiiest'allenizione promossa 
dalla luce è doNiila ad un fallo di ossidazione, [loicht' 
essa non ha luogo nel vuoto, e in nn'almosfen di gas 
inerti, quali sono l'azoto e l'idrogeno. Dei compo- 
nenti dell'asfalto sono più sensibili alla luce e subi- 
scono con maggior prontezza questa modilìraziono 
quelli che simo solubili nel cloroformio e insolubili 
nell'etere ; la producono la parte dello speltro da A 




lino ad II. Anche la pere tratta dal ratnaa di 

rarbon fossile, esposta in sottili strati all'aDOMMa 
luce, diventa insolubile nel benzolo e in on niiw|fia 
lii questo con essenza di trementina. 

Molte materie coloranti organiche si 
alla Iure. La materia colorante della rem gì; 
fra queste : mentre la decolorazione è doruta al- 
l'azione dell'ossigeno atmosferico, è però prNMH) 
dalla Iure, senza della quale non avviene. Sa questa 
azione della luce e dell'aria è fondato appunto l'im- 
biancamento su grande scala della cera. Dalle espe- 
rienze del r.hevreul risulla che certe materie 
ranli. come l'endaco, l'oricelli), il cartamo. 
inalterabili alla luce, purché non sia presente 
geno: alla luce e all'aria ad un tempo si scolonnn 
rapidamente. L'indaco, l'acido solfoindigotico, la 
ruiTuma e l'oriana si scolorano riipidamcnle alla 
luce, più presto però all'aria umida che all'aria frftt. 
Molle materie coloranti artitìciali traile dal catrsnw 
di carlMin fossile sono sensibilissime all'azione lielU 
Iure, alla quali- rapidamente si scolorano. 

La clonifilla e le sue soluzioni si S4-olorano illi 
luce: si decolora più prontamente la stduiione alco- 
lica, più lentamente la lieiwnica e l'elereae lentissi- 
mainenle la soluzione nell'olio ili oliva. O'ifsta il<w- 
Inrazionc é più prontamente e più energicamente 
operata da quei niggi, che sono .-issorbili 4l8i 
clnrnfiila. 

Quest'azione della luce sulla clorofilla ci ntif 
ragione dello siolorainento delle foglie delle pianti' 
me<lìcinali e delle loro pidveri alla luce e c'insegna 
che fra le diverse preparazioni di piante verdi, le pili 
alterabili per risp<'tto alla luce sono le linture alro- 
liche, che meno alterabili sono le tinluie eleiì*, » 
ancor meno gli oli medicinali. Anche le materif co- 
loranti gialla e rossa delle foglie subiscono l'in- 
flnenza della luce, decolorandosi. Mentre nelle pianK 
sottratte alla vita la luce altera la clorofilla, nellf 
viventi invece, anziché alterarla, é condizione indi- 
spensabile della sua formazione. Di altre sostaoK 
organiche alterabili per azione della luce maincoo- 
comitanza dell'ossigeno é stato detto nell'articolo 
precedente. Basti il sin qui detto per dimostrare 
quanta influenza abbia la luce sulla composiiionf. 
sulle proprielà delle diverse sostanze, e l'obblip" 
che sorge nel farmacista di prevenire queste alle- 
razioni, che sono sempre a danno dell'attivila l*r»- 
peulica dei rime^ii. Il mezzo più radicale perpir- 
senarle da queste alterazioni é di porle al rip»ro 
della luce; ciò che si raggiunge, conserrandolf in 
vasi (per le s<istanze solide) n in bottiglie (per le 
liquide) nere o annerile a tappo smeriglialo, quanilu 
olti-ecché per la luce si alterano anche per l'innnenw 
dell'aria ; quando questo non sia il caso possono 
consenarsi in vasi di porcellana. Sono assoliitamenle 
da proscriversi i vasi di vetro azzurro, i quali an/icliè 
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preservare le sostaiue in ossi raccliiiise dalle allcrn- 
rioni prodolle ilall.1 luce, le facilitano imjtiaiildi-hè 
lasciano pAs^arti i rap<::i cliiniici. Am-iie i vasi bruni 
non afTatIn neri non ;isp<»iuiono tiene allo scopo, 
sebbene le allerazioni, rtii li; sostanze in essi rar- 
fhiiise possono andar soggette, siano lente e quasi 
inappre^7.ahili. [ vasi di vetro ^i.ìllo rispondono abba- 
stan/.a bene allo scopo ; ma v'hanno, come abbiamo 
già avolo occasione di accennai'C, alcnne poclie so- 
stanze, cbeancbeper parte dei va<i^'\ j;i;illi subiscono 
qualche alterazione. Un vetro, che ine^^lio di lutti ri- 
sponde .tiriinportanle scopo di prescn-aredairaziotie 
della luce le sostanze, èijitellodi color rosso rubino, 
poiclièessoesclude aliai lo iraL,'jiicliiuiici(riauswiii(il). 
Non è perù a dimenticarsi ebe i rap^;! rossi sono 
anche i più calorifici e che il calore favorisce le alte- 
razioni e decomposizioni promosse dalla luce, ra^'ione 
per cui i vasi di vetro j;iatlo sono sempre da prefe- 
rirsi. Da osservazioni del ('liastaing parrebbe, ilic in 
alcuni casi i vetri di colore azzurro violcllo siano da 
preferirsi ai vetri <;ialli ; e questi casi ri<(uardaiio le 
sostanze minerali, le quali si alterano, ossidandosi 
alla luce; fjMcsI'ossidazione ^ lavorila dalle radia- 
zioni meno refraui^'ibili, epperciò (biiidendo queste 
sostanze in reci[iiciili o in iiivilupjii di color violetto, 
si provvcden'i alla loro luiona conservazione. 

Articolo e- — Dell'influenza della temperatura 
ambiente anlia oonserTazione delle sostanze 
medicamentose. 

Abbiain visto come le alterazioni, cui vanno sog- 
gette le soslan/.i' niedicatiieulose csposle all'aria v. 
alla luce, siano tulle dovute a fenomeni chimici, cioè 
a sdoppiamenti, dissociazioni o ad ossidazioni, a ridu- 
zioni e ipialcbe vidta a falli d'isomeria. Ora è nolo 
come i fenomeni cliimici siano in modo singolare 
favoriti dalla temperalura. 

V'hanno delle sostanze, che si decoinponi^ono esplo- 
dendo pel semplice attrito e l'attrito nel niaggior im- 
meri' dei casi adisce pel calore, che fa svolj,'ere : im 
esenipiii lo abbiamo iiid fosforo, nel jodiiro di ;t/.o|o 
e nella nitroglicerina. K chiaro in questi <asi che la 
conservazione di queste sostanze in liioj;lii freschi 
contribuirà a preservare queste sostanze dalla de- 
composizione spontanea. 

Cosi dicasi di tulle le sostanze, che si deconipon- 
goiKi per idrolisi i; per lenta ossidazione e delle quali 
abbiamo fallo cenno negli articoli precedenti. Oneste 
si conserveniimo tanto più quanto più si terranno, 
oUrcrclii'' lontane dalle altre cause ili allerazioite, in 
luogo fresco. Ma una lemperatnra atmosferica odel- 
l'aniliieiile ab[Tiaiilo elevata, olire all'aciciiiialo iti- 
tonvenienle può essere causa di altri. Vi sono delle 
iMtanze issai volatili, anche a basse temperature; 
Ira questi citeremo l'etere solforico, il cloroforiiiio, 
l'aceltine ; atenni eteri i"o in posti, come l'etere etil- 
"itricii, amilnilioso, il solfuro di carbonio; alcune 



soluzioni acquose di gas, come l'ammoniaca, l'acqua 
di cloro, l'acqua solfidrica, la soluzione di aniilriile 
solforosa, l'alcol e le tinture alcoliche, le tiiiliire 
eteree, ecc. Orbene, queste a leuipcrnliire non mollo 
elevate sono volatili, e lo sono anche alla tempera- 
tura ambiente, specialmente nella stagione estiva. 
Quando la temperatura sia ahbastanza alta per la 
tensione di va(iore, che actjiiislano ijiicsli litjuidi, 
[lossonospccialmenle i più volatili come cloroformio, 
solfuro di carbonio, etere e soluzioni eteree, escr- 
cilare tale pressione sul tappo da spingerlo fuori . il 
che può essere causa di perdita di queste sostanze 
volatili ed amdie di pericolo d'incendi odi esplosioni, 
quando ì recipienti si trovano in viciiiaiiz;i di corpi 
accesi, quando qualcuno cut ri con lumi accesi itegli 
ambienti, nei quali si trovino questi vapori dill'usi in 
sullifiente quantità e mescolati all'aria. 

l'er prevenire le anzidette alterazioni e gli accen- 
nati pericoli di |)erdile e di esplosioni, si debbono 
conservare le bottiglie coutcìiciiti quesle sostanze vo- 
latili in robuste bolliglie a lappo suieriglialo assicu- 
rato con carta e cordicella o con co[K'rchi di gomma 
elastica, e in luoghi freschi, ipiali sono le ordinarie 
cantine. 

Articolo 7" — Dell'influenza del polvlscolo atmo- 
sferico sull'alterazione delle sostanze medica- 
mentose, 

Per comprendere ijiiale possa essere l'inlluenza, 
che il polviscob» o limo aluiosferico esercita sulle 
sostanze uieiiicaiueiitose, fad'uopo ctmosceriie la cmii- 
posizionc soiiimaria per vedere, quali dei suoi compo- 
nenti (Mjssono agile su di esse e in che modo. Esso «^ 
cosliluilo da lemiissiuic particelle, alcune didle quali 
di iialura iniiierate, altre di naluia organica ed alice 
organizzate; alcune di quesle sotio prive di vita, 
altre invece viventi o vilali. Fia le particelle minerali 
vi sono dei corpuscoli ferruginosi, la cui origine si 
altribui.sce alle meteoriti, ilclla silice, dei cloruri, 
dei solfati, fosfati terrosi e alealino-terrosi. Iniccie 
di piombo, di rame, di /iuco, manganese, del cloruro 
di Sodio e del solfato sodico. 

L'iiilliieiiza sinistra sulle sostanze medicamentose 
esercitata da quesle sostanze /'quella di inquinarle; 
epperó per prevenire ipiest'alterazioue, die i" sempre 
grave, S|)eciaiuiciite i|iiaiido si traila di sostanzi', che 
debbono servire come reatlivi, converrà difeiiderb'. 
dal polviscolo atmosferico, conservandole in recipienti 
chiusi. Accenneremo di volo all'influenza, die il pol- 
viscolo esercita sulle soluzioni soprasature, le quali, 
difese dal niedesiuio, iton cristallizzano ; iiislalliz- 
zano invece islaiilaneameiile loslovenganoa coiilallo 
dell'aria, la qua le in Unisce su questo fenomeno per 
mezzo del .suo polviscolo. 

Li parte oiganica e organi/jtatji, ina non vivente, 
di questo è costilnila da cellule vegetali e da frani- 
iiienli di vasi, di trachee, di libre, di peli, dì tubi 
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di tniccli, di (;;i'anelli d'aniìdo, di rrammenti di fibro 
vegetali luvurale, di rnnape i-i(H-,di lino e di cotone, 
di iuta, ecc., e per rispelto alle parlirelle di natura 
animale, non viventi, di n<llnle epiteliali e rornee, 
di peli, barbe di penne. Maglie, antenne e winpedi 
insetti, e di fibre tessili di lana e di seta. Htteslc pai- 
ticelle del limo atmosferico inllniscouu non solo, 
inquinando le sostanze roedicanicntosc, con cui ven- 
gano a contatto e a mescolarsi, ma l>cnsi anco de- 
componendole. Cosi, come abbiamo j;ià aiccuiialo di 
volo, i cromali, i vanadatì, il cloruro d'oro, e il nilralo 
d'argentosi mantengono inalterati all'aria ealla luce, 
purché non si trovino in presenz.1 di sostanze or^M- 
niche: alteransi prontamente, rìdncendosi in pre- 
senz;i(li (pieste, anche in piccola quantità, e quindi 
anche in presenza del pulviscolo atmosferico. 

Ma l'inlluenKt maggiore, che eseix'ita sn certe so- 
stanze medicamentose di natura organica, e la parte 
del polviscolo atmosferico, costituita da corpuscoli 
organizzati e viventi, e s|)ecialmente per parte di 
pianti- crittogame e delle loro spore, di batteri e dei 
loro germi. Alla presenza di questi microorganismi, 
loro spore e germi nell'aria é da attribuirsi l'ori- 
gine, oltrecché di varie malatlie infettive, cheatllig- 
gono l'umanità, anche di molli processi fernienlalivi, 
cui vanno soggette diverse sostanze organiclie. L'uf- 
ficio di ijuesti microurganismi di'll'almosfcra nelli^ 
fermentazioni venne luniiiiosaitienlr dimostrato dui 
Pasteur; venne cioè da questi dimostralo, che le fer- 
mentazioni non sono che decomposizioni speciali, cui 
vanno soggette certe sostanze nrganiche compitasse, 
per le quali in ilcleruiinale roiidizinni si decompon- 
gono in prodotti più semplici, e che queste decomposi- 
zioni sono determinale e sostenute da alcuni micro- 
orgJinismi, i cui germi mmio iicH'almosfera e fanno 
parte del polviscolo attiiusffncd, e cbe, liuvaii<lo in 
dette sostanze le comli/.ioni necessarie alla luco vita, 
si sviluppano a spese delle sostanze iiiede>ime, iiiolti- 
plicandosi in modo prodigioso e <le('uni|iotiemlole in 
prodotti divei'si a seconda della natura delle sostanze. 
A (|iie>le decinuposiziiiiii si diiidf il tionie di fertiien- 
Imioni e ai mi('i°oor};aiiisiiii, che ne sono la causa, il 
nome di feniienli organiauti per distinguerli dai fer- 
menti diaslasici, che non sono organizzati e viventi, 
e che nulla hanno a che fare colle fermentazioni, delle 
quali ri occnpiamii oi-a. Oltre alla presen/.i della so- 
sl'inKi feriueiile-MÌbile, e del fermento, che sono di- 
versi a seconda della natura della fermentazione, è 
indispensiibile la presenza dell'acqua, di alcune so- 
sostanze azotate, e di alcuni sali, come fosfati, sali di 
calcio, ecc., i quali servono dialimcnlual fermento, 
un detenninato grado di temperatura, cbe e diverso 
a seconda delle divei-se fernn'ntazioni, gradu di leni- 
peraluiir, confacentc alla vil;i dei fermento, e lilial- 
mente una determinata natura di reazione del mezzo, 
in cui si compie la feruieulazione : reazione che per 



alcune deve essere debolmente acida o neutra, e per 
altre alcalina. 

Fra tutte le fermentazioni, quelle che più di taUe 
possono inlluirc sulla alterazione di ditene l^ ^ 
stanze di natura organica, sono la fermentaifl^l 
abolirà, l'acetica, la butirrica e la putrida, la f^^f 
può considerai"si come un complesso di diversi pro- 
cessi fermentativi. Alla fermentazione alcolica vanno 
soggette le soluzioni zuccherine, e fra queste quelle 
di zucchero d'uva, di zucchero di canna, e di latte: 
il primo subisce la fermentazione direttamente, gii 
altri due ilopo essersi sdoppiati \)tr azione del br- 
meiitostesso nei due glucosi, da cui risultano fomuti. 
Per questa fermentazione i glucosi si decompongoi» 
principalmente in alcol e anidride carbonica: 

C'FliiOfl = -2CÌH5.UH -t- iCO». 
ed inoltre io piccola quantità di altri prodotti » 
cundari come glicerina, acido succinicu, alcol prs- 
pilico. butilico, ainilico, ecc. Il fermento, dt 
l'tiuziona in essa, è coslitiiilo da cellule di un fung» 
del genere Saccliaromycc* (e specialmente del Sk- 
chitrvmycfs elipo»ìdeiu e del Saccha r emjfea ève 
vwir, fermento della birra). La tcmperatun favore- 
vole a questa fermentazione (■ fra l5'-2n". 

A questa fermentazione vanno soggetti tutti gli 
si^^ii'uppi, cjuando non abbiano la prescritta dentili, 
cioè quando sono più acquosi del dovere e non siaiw 
coiisf^rvati in luoghi freschi e in recipienti ben chiusi. 
Quando subiseono l'allcrazione, spumeggiami, ai 
acquistano sapore e odore alcolico. Alla slc*si fff- 
iiienla/ioiie soggiaciono altresì le conserve abasriii 
zni'ciiero, i|uando nella loro preparazione non li ebbt 
l'avverlenza di cuocerle abbastanza per far Ioni 
acquistare la debita consistenza. (Quando il famii- 
cisla s'acrorge, che gli sciroppi e le conserve roiuin- 
l'iauu a subire quest'alterazione, egli deve .subito 
sottuiMjili all'azione del calore fra tiO"-lH>'. « «fi- 
darli lino a che abbiano acquistalo la consislenu o 
densità necessaria alla loro durevolezza : Il calore, 
nel mentre uccide il fermento e i suoi germi, f> 
disperderti i prodotti della fenuentaziune. aaidn<lc 
carbonica ed alcol, cbe ne alterano ì earalterì argi- 
notettii'i. 

I liquidi, che hanno subito la fermentazione i\co- 
liea. e che perciò contengono alcol, quando riniiQ- 
goiiu esposti a lungo all'aria ad una lempenlun 
fra iiy'-'ób", vanno suggelli ad un'altra femieDl»- 
ziune detta acetica, perchè il protlottodi «sa è l'aoiln 
acetico. Il fermento, che la promuove è un micne 
corco, il MitTocnccut aceli (}lyrotUrmaae«ti, B»- 
tcrium itcrti), i cui germi irovansi iieiralmosfcR' 
e i) ijuale vive alla su|ierfìi'ie dei liquidi alcolicK 
eunlenenti le altre condizioni necessarie al >uo t'i" 
luppu, cioè sostanze albniuinoidi, acqua, !ali, tee- 
logliendo l'ossigeno daHalniosfera, condensandolo' 
Lrasmettcndulo agli strati sottoposti del liquido «i^'o 
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tito, il cui .•liciti A cdsi InisfdKuati» in acido ai elico : 
CMfB.nH + 0* = 11*0 + C*II*()*. 

A questa fprmpnla/tinn*', fra le soslfinzc uieilica- 
mentoso, vìinnu sn^p-llc vt\] l('iii|i<i \p liiitiiiii alco- 
liche prcji.i rate con alctil riuri cinici'Jittadi e ^li sfossi 
sriroppi e le cotiscno, clic liaririo siihKo per cattiva 
preparazione o fonserva/.ione la fcniiRntaz.ione alco- 
lica, alla quale wiccrdc licn presi o racetica, quando 
queste forme ineilicaiiicniosf min vcn^'ami hen preslo 
rori'elle nel nioilo indicalo. Stiliiscono la ternieiila- 
zionc acetica il vino, la birra, ^li molili e i hniloltli, 
ebe con quelle due bevande alcoliche prepara nsi, 
quando non venerano ben ninservati. Si previene 
questa fermenta/ioiie, conserva mio (pici liquidi in 
vasi cliinsi picnic in luoghi riescili. 

tln'allr'a atlera?,torie, cui va soggcitn il vino e che 
siiolsi allribiiire a fermcnlazionc. è quella che Ita 
luogo, qnamlo, non essendo niolto alcolico, ed essendo 
ecposto all'aria, si ricopre alla superficie ili una 
materia bianca, divisa e leggera, ctii stuilsi ilare il 
nome <ii fiori ilei vino, ed e coslitiiila da agj,'rej;rili 
Hi cellule del Smuiiarninifres mi/niilfnna (l/i/co- 
(ttrma vini), feiniento, il (piale vive, condensando 
l'ossigeno atifiosferico e con qucslo ossidando l'alcol, 
abbruciandolo coutplelaniente, e trasronnandolo in 
anidride carbonica ed acqua: 

r.ì\m + 3(y«=2f-o« + mm. 

Tanto ijiiesla ffruienla/ioue, come l'acci ica sono 
fcrnienlazioni delle ]ier miiidii:.iimi\ nienlrc l'alco- 
licii (• per sdnppiarnevto o deciunposizione. 

Tna feriiienta/.ione invece, la quale ha Iikij;o per 
riduzione è la liiilinica. cui vanno soj,'j;etle le so- 
stanze zuccherine dopo aver subilo la rcrinenla^ioiic 
lallie;), quando l'aciiio lallico ven^a tnaii ntaiio s:i- 
tiirato da una ba.se: in tal caso l'acido lattico si Ira- 
sforuia in acido hulicrico con sviluppo di anidride 
'carbonica e ili idrogeno : 

-2(railW|i(".a -f 11*0 = 
= (C«ll'()f)i(;a -f- CiiCO'* + 3C0Ì -I- HI*. 

In condizioni non per anco ben noie i succili 
Mclle pianle coiilencnti dello /ticchero, il vino, il 
i|iitt<>, e alcuni infusi, conte quello di digitale, diven- 
tano niiieita^inosi, lilanti e poi (ornano a diventar 
Ilai<ti con sviliippodi anidride carbonica ed idcoj^cno. 
5i 'l'i il nome di rernienta/ioiu' whco.w a questaalte- 
nr.ione, prodotti 'Iella (|tiale sono una nincitan;inc 
ire^elale, analoj^a at;ii ideali ili carbonio: d'^ll'^Of'. 
Aellimnnnitee dell'anidride carbonica. La reiineiila- 
rione inucos;! nelle soluz.ioui neuire o debolmente 
|lr;*line è promossa dal llitrillus vinrosuit sacrlinri, 
nelle siilu/ioni zuccherine acide, come ad esenijiio nel 
rinn, ilal ìmrillus cj.?coshs vini. La niucila<(uie, che 
i forma non è il prodotto della fennen tallone della 
nza fermenteseibile, ossia delle soslan/.e che 
Olio di nutrimento al fermento, ma un prodotto 




di assimila/ione di questo e probabilmente la nieni- 
brana eellnlarc esterna del rerinenlo, trasformala in 
mucilaijinc o in materia «gommosa. La mannite, che 
si forma insieme all'anidride carbonica, è a consi- 
derarsi Cfuue un prodotto di niiiizìone delle zucchero 
interverlito, operata dall'idrogcnc, che si rende libero 
sul principio. 

Il lailc, che ha pur qualche uso medicinale, e le 
soluzioni /nechecine fin presenza di snslanze putride, 
l'ome il cacio e la carne putrida) esposte all'aria a 
una lemperalura fra 30"-y5" subiscono una speciale 
fermentazione, cui venne dato il nome di lattica, 
perchè il proilotlo, nel quale lo zucchero di latte, 
conteniilo in que>;|o liquiilo animale si travronna, è 
apjnuito l'acido huiico. Il latte che va so>jp;cl1o a questa 
fenuentazionc si rapprende, o, come siiolsi dire, si 
coajìula ; il precipitato che si forma è costiluilo dalla 
caseina, separala dal poco acido lallico, che si forina 
per l'iiul irata fermeulaziiuie,dell;i quale i'a^'eule pro- 
uiolore è un balterio, il hmlnium aritli liirliri. Si 
previene qiiesln allerazione, a cui va so^Kctlo il lalle 
specialnienle nella slai,'ione estiva, facendolo bollire 
(li quando in quando, conche la vilalilà del feriuenlo 
rimane dislrulfa e paralizzata. Alla fermentazione 
lal1ic;i pos.souo andar so-ji^ette anche quelle sostanze 
medicameiiiose contenenti ziici'licio e nello stesso 
(empf) sostanze [uilreseibili, come sostanz.e albumi- 
noidi, quando non vennero ben (irejiarale e conser- 
vale. Fra queste >ioslauze suscellihili di questa fer- 
menlaziiuie ricocderemo ijli scinqipi medicinali e le 
conserve. l'er rendere conservabile il latte e nello 
stesso tempo tra<^]>orlabile lo si evapora con n senza 
appunta di zucchero a consistenza di miele, ridii- 
cendnbi all' '/« u all' '/li''*'' ''"" volume primitivo. 
A questo lalle cosi preparalo si dà ti nonn' di latte 

Ha ultimo ne rimane a fare un cenno della putiv- 
fazione, che, come già fu accennato, è, piutlosln che 
una fermentazione, un complesso dì fermenta7.ioiii, 
cui vanno snji;|,'etle le sostanze ori;aniche di natura 
albiiuiinoiile tanto di italura ve^'elale, che animale, 
e per le quali esse si IrasfoiTuano in jirodolli più 
semplici (prodolti intermedi) sino a ridursi ai pro- 
doni semplict.ssimi, ammoniaca, anidride carlwnica, 
acqua, acido sollìdrico, ecc. (pmdotli (inali o ultimi), 
d.ii quali poi ricntiando ili nuovo india circolazione 
della vita, il regno ve',;elale ricostiluisce [ler sintesi 
ancora niisleriose sullo l'iiinneiiza delle radiazioni 
solari quelle sostanze complesse, da cui presero 
ori'jifie. Fra i prodolli di quesla {graduale decom- 
posizione ve ne hanno alcuni ili oitmc tciirlo e nau- 
seoso, pel quale le sostanze in [lulrefazione si 
distinguono, (ili agenti ili questo complicalo pro- 
cesso sono alcuni funghi e batteri, i cni germi sono 
arrecali alle sostanz.e putrescibili dall'aria. Alcuni di 
questi microorganismi sono uembi, e come tali vi- 
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voiKi alla suiwilifie. dei liijiiidi o delle soslanw; a 
questi <ip[wiienji;ono le inufle, delle quali vediamo 
(letle soslan/.c riccqiriiNi. Coiur aerobi, assorbono 
l'ossigeno almosferira ; altri invero sono anerobi e 
non vivono, nr ,ij;is(otu> in prcseni'a dcll'ossijjL'no 
atmosferico: la funzione loro f' ili siloppiare per 
idratazione le sosian^e ili natura albiiininoide e di 
ridnrle in prodotti <li defoinpo«Ì7.ione intermedi, 
mentre l'ossifreno a'^sorbidi d;ti IVroii-nli .lerobi MTve 
ad ossidarle per ridurle ai termini ultimi di derom- 
posizione. Anrhe i! pioresso pittiefativo l'iiiiiede 
alcune condizioni, peirl»'! abbia luogo, e ciot\ oltre 
alle sostan/.e albmninoiiii e ;ii fernienli, !a pre- 
sema ili acqua, 1111 di'li'iininato jjradoiii leinperaliira 
fra 'l°-t5"', e re,a/.ioni' alcalina. 

Sono poche le soslanw medicamentose, che pos- 
sono subire questo processo e fra queste le piante, 
quando non siano siale disseccale e private delt;r loro 
acqua di veirela/.ione, i;li eslnlli vegetali, quando 
non -iiaiio stati riilolii alla debita consisleii7.a e per 
dippiù II- sostanw ammali di natura analettica, come 
carni, peptoni, ecc., quando non bene consei"vale. 

Per quanto rigitanla le piante e gli cslralti 
vegetali il miglior nicwo per prevenire queste pro- 
fonde alterazioni, per lispello alle prime è di farle 
disseccare perfctlamcntc e di conserva rte in reci- 
pienti chiusi al riparo deiruinidità : [hm' rispcilo ai 
secondi è imiispensabile ridurli colf evaporazione 
alla dovuta consistenza (consi.stenza estrattiva). l'or 
quanto riguarda le «ostante di nainra animale, se 
qnesle debbono essere adoperate allo stato secco, è 
indispensabile, die il disseccamento sia completo, e 
che una volta tlisseccate siano consenale in vasi 
chiusi al riparo dall'aria cdall'uiuidilà. t^ltianto alla 
conservazione delle sostanze fresche, ciune carne e 
latte, ecc., i mezzi di conservazione proposti sono 
varii ; quali il sottrarle all'azione dell'ai'ia, il modi- 
ficare la lemperatuni necessaria alla vita dei micro- 
organismi, causa della fermentazione putrida, cioè 
col raffreddamenlo a Iciiqieratiiia inferiore a + 4" u 
col nscabtaini'tito supeiiorca 15". 

Il calore deirebolliztone e la contemporanea esclu- 
sione dell'aria (sistema Apperl) è uno dei mezzi che 
tne^^lio rispondono allo scopo. Anche l'uso delle so- 
stanze antisettiche è valevole per la conservazione 
delle sostanze animali ; ma questo mezzo non !• 
adattato f»er sostanze, che debbano servire come ali- 
menti, debbano essere ingerite come medica- 
raentn, poiché gli antisettici sono quali più, quali 
meno nocivi alla salute, e alterano il gusto e sjtesso 
la ciiiiiposizione di quelle sostanze. 1^ conseivazione 
del burro, che talvidta ha uso iin-ilico, si ottiene fon- 
dendolo e lìitrandoio per separarlo dagli stracci di 
caseina interposta: oppure aggiungendogli del clo- 
ruro di sodio. Consenansi le ova, sottraendole per 
quanto è possibile all'azione dell'aria e consei'san- 



dole fra sostanze poco conduttrici del calore, come 
cenere, semola, ecc., oppure in una soluzione dì 
calce, sale e cremor tartaro, oppure ricoprendole di 
lino strato di olio, di gl'asso, di cera, paraffina odi 
gomma e lenendole in luogo fresco. I legumi si M 
possono conservare in diversi modi e cosi seccandoli " 
e sottoponendoli a pressione, oppure cuocendoli sin» 
a diventar molti in corrente ili vapore acqueo e 
seccandoli per mezzo d'aria calda in spazi con aru 
rarefatta, oppure salandoli, o sottoponendoli al si- 
stema Appert (piselli, fave, asparagi, ecc.), o tenen- 
doli nell'aceto. Si conservano le frutta tenendoli! 
fra la paglia, al riparo ibdl'aria umilia, oppure sec- 
candole a W'-IO", sottraendole all'aria, oppuri- 
Iriieiidolc immerse in dense soluzioni zuccherine, j 
o nell'alcol, nel cognac, nel vino, nel rhume anclif 
nell'aceto. 

Articolo 8* — AlteraBloni cai poaaono andar tot- 
frette le soatanae mediclnaU, cUpendentemeaM 
dal reoipientl. In oal al onatodlaoono. 

I>e sostanze otedicamentosc di natura acida » 
alterano se vengono conservate in recipienti metal- 
lici di latta, di piombo, o di rame, inquinandosi per 
quantità ptìi o meno grandi di questi metalli. Altret- 
tanto dicasi di alcuni sali, come il cloruro di sodio, 
il cloniro d'animonio, di alcuni sali acidi, ecc., i 
quali anch'essi intaccano più o meno i nietilli. 
fjneste sostanze debbono essere conservate in reci- 
]iieirli di vetro, o di porcellana, e in mortai dell» 
stesse materie debbono essere polverizzate o sciolti', 
(ili alcali caustici, potassa, soda, ammoniaca, anche 
essi non debbono mai essere consenMti in recipienti 
metallici, specialmente di zinco, rame e piombo, nu 
sempre in vasi o bottiglie di vetro: altivttanto dirai 
delle soluzioni di gas solfidrico e del solfuri, Mf. 

Iln'osserva/ione della più alla importanza pnitif» 
per il farmacista dobbiamo fare a riguardo dcirwi- 
pienti di vetro, nei quali debbono riporsi le sostanze 
medicinali, destinate ad essere spedite agli amra»- 
lati. Se i vasi n le bottiglie sono nuovi di fahhrira. 
il farmacista dovrà liberarli dalla polvere, facendoli 
Imlliie nell'acqua e lavandoli di nuovo con acqiu 
bollita, poi, sgocciolati, farli seccaci" al sole, erhiu- 
derli con un L'impone dì cotone : ma, se i vetri som 
portati alla rarmacia dalle ca.se degli amm.-ilati. do- 
vranno essere disiiifellati con una soluzione di I p.di 
siibliuiato corrosivo, 50 p. di cloruro di sihIìo in 
TiOtJO p. d'acqua, poi lavali l'on soluzione ai 3 "/odi 
sai marino, e poi lavati perfettamente fino a che ilp' 
solfidrico più non annerisca l'acqua di lavatura. Swi» 
indispensabili queste precauzioni specialmente iiepl' 
ospedali, per [irevenire le alterazioni, cui i mcdii"'- 
meliti, decotti, infusi, misture, pozioni dolcifici'* 
con sciroppi potrebbero andar soggetti, quando it" 
cipienli, in cui si devono ripoiTe, non fossero Jtiti 
sterilizzali coi mezzi indicati. 
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Ma in un pericolo ancora maggiore si potroltbe 
inrnrrcrp, quando ilctli rcciptpiili avessero servilo 
per persone colpite da malalUc il'iofczirtiie-, nel qual 
raso, i|iianilo il farinmista non avesse ilisinfeltalo 
quei recipienli, poliThbe avvenire la propagazione di 
dette malallie alle persone, che avessero a senir- 
Bcne. A preservare le sostanze nieiliramerilose ma- 
gistrali, infusi, e (ipfotti dall'azione degli agenti 
esterni, come pnre dai microbi patogeni e loro 
germi, può giovare una iioltiglia coniunc, che abbia 
per lappo un bicchiere di Torma conica, che si capo- 
volge suirapcrlur"! della boi tiglia slessa in modo che 
col suo orlo s'appoggi sui fianchi i!(dla bntliglia 
stessa : il coperchio deve avere il fon<!o rotondii, si 
rlip non si possa inellere in piedi, se non capovolto 
mila slessa sua bntliglia. Per tal modo gli ammalali 
e gli infermieri simo costretti a chiudere le bolliglic, 
e a non lasciare mai scoperto il bicchiere e cosi 
i liquidi contenuti in esse poss(»no consenarsi a 
lungo senza essei'e infettati, e senza aitcrai'si. 

Articolo 9>. 
Sella oonservazione delle zniffnatte. 

Pochissime sono le sostanze di natura animale, 
tiventi, che sono usate in Medicina, e di cui il far- 
fiiacisla deve essere provveduto. Fra ipiesle dev'es- 
Bere consenala viva la sola luigtialta » sanguisuga 
(Sanijuisiign medirinalis , Sangiiistiga tìffinHiilix 
Savigny, Umido medicimlis L.), anellide della 
famiglia ilclle Hinidine»-, che vive nelle acque sta- 
gnanti e raramente anche nelle acque «li lento corso. 
Come inilica il loro nome, applicate alle parti del 
coqM), ne succhiano per aspirazione il sangue e ser- 
vono a diminuire l'infiamiuazione delle [larti nieile- 
^ime e il d<dore. I.a cimsenaziotie di questi animati 
viti richiede somme cure. Nelle t'arniacie, in cui non 
M tengono che poche sanguisughe alla volta, si con- 
«enTino in vasi Aìprèx, contenenti dell'argilla umida, 
i> più comunemente invasi di maiolica, contenenti 
Hciracqua e che si coprono con tela poco fitta. Si 
•ambia racijua ogni giorno, e con ogni cura po.ssi- 
liile. Si debbono tenere in luoghi freschi, ed in cui 
ì» Ktropcratura non sia troppo variabile, e nei quali 
non siano esposte ad esalazioni nocive. Non debbono 
lisciarsi accumulare le mucosità, che trasudano dal 
loro corpo, e che essenilo putresciiiili sono la causa 
delle epizoozie, cui vanno tanto di frequente sog- 
gette. Diversi sono gli apparecchi, che vennero in- 
ÉMì per conservare !e sanguisughe. Tali sono 
lo ilei Soubeiran proposto per la farmacia degli 
."frvdali di Parigi, e quelli di Oesscaux-Vallette, 
farmacista di Montereaii, di Sudre, di lienz^ic, di 
Ferraond. ecc. 

DÌ ri limiteremo a dare la descrizione di un pie- 
apparecchio D recipiente per la conservazione 
mignatte, la cui costruzione r fondata sul 

34 — Commuti, Farmaeopta llal., voi. lU. 




principio, che per consen'arc questi animali bisogna 
metterli in condizioni, che si avvicinino, peripjanto 
1^ possibile, a quelle della natura. Quest'apparecchio 
e uno di ipiflli, che portano il nome di paludi pnr- 
IritiU, e che non sono allr<» che rei'ipienli conte- 
nenli piante acquatiche, sabbia, cariione, ecc. F,.s.sn 
(fig. 231) (^ costituito dami vaso di vetro, nel quale 
sopra un coperchio di legno i] sta uno strato di ter- 
reno torboso, ciui piante actiualiclie, le cui radici 
stanno immerse per un centimetro nell'acqua n di 
tale dimensione, che fra esso e le pareti del reci- 
piente di vetro le mignatte possano passiire e muo- 
versi comoilamente. Il vaso di vetro i' superior- 
mente coperto e legalo con una gana robusta a 




Fig. 837. — PilDde porliUlc. 

larghe maglie. Sullo strato di terreno torboso, con- 
tenente le piante acquatiche, devono poter caliere i 
l'aggi solari : ma il recipiente di vetro deve essere 
tenuto mediante un involucro di cartone dife.so dalla 
luce solare. I/indicala figura rappresenta la sezione 
verticale del sempìicissirno, ma cornoilo apparecchio. 

Quando il farmacista deve estiaiTc dai recipienti 
apparecchi, che le contengono, le niignatle, deve 
farlo non colle mani, ma con piccoli setacci o cribri 
a manico di pon-ellanaf'er la conservazione delle mi- 
gnatte llal Ilcvred venne raccontaiidatoili aggiungere 
per ogni litro dell'acqua, in cui si tengono le sangui- 
sughe, gr. iO di una soluzione di pr. 2 di acido 
salicilico in gr. 1000 d'acqua. L'acido salicilico 
giova a prp.";eivare questi airinialetti dalle epizoozie, 
Ciri vanno facilmente soggetti. Non i^ pen'> a «limen- 
licar'si. che aria ed acqua purissime ed una tempera- 
tura piuttosto fresca ed uniforme sono ottimi mezzi 
per conserv.irlì in salute. 

L'uso della vendita di mignatte già usate e svuo- 
tale di sangue è da proscrivei'si, perché l'uso di esse 
può servire come mezzo di propagazione di malattie 
infettive, quando quelle mignatte abbiano servito per 
la prima volta per persone colpite da quelle malattie : 
solo quando sia tolto ugni dubbio, che abbiano servilo 
per malati ìnfeziosì, potranooesscrdi nuovo applicate. 
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Molli sotiii i 11167.7.1 (lì svuotamento delle mi<;nnltG 
file fmoim (intposli. Alcuni r(iiisib.l()ini (luiriiimiiT- 
gcrc Ir mij;iiatle [i(>!rar<|u;i liepiiia salaf.i, o ik'1 vinci; 
altri consistila ili sftolvcrarlc con sale «li cucina, i.i 
cenere, di tabacco, di nitm. Dopo l'uso di (|ucsti 
merai le s;inpiis«glie sono lavato a più riprese nel- 
l'acqua jHira, e poi messe nei rispellivi serliatoi. Ma 
il miglior niez./.o per svtrotarle è di natura meccanica, 
e consiste nell'esereitare pre-ssinne fra il pollice 
e l'indice di una mano sul corpo della sanguisuga 
tenuta rudl'altra. cominciando dall'estremità poste- 
riore all'anteriore; quando la piessione non I' ecces- 
siva, l'animale non ne soffre. Prima di sottoporle 
alla pressione gioverà immergerle per 2-3 minuti 
nell'acqua tiepida o esporle al vapor d'acqua. 

CAprroLO II. 
Deu/ordinamesto ni una officina parmaceltica. 

Circa il modo, col quale un'officina farmaceutica 
(leve essere ordinata, riesce cosa (lifllcile il dare 
delle norme assolute e tassative. La funzione del 
farmacista è quella di somministrare linoni rimedi. 
Ora per adempiere » questa funzione fondamentale 
bisogna che sia provvisto delle materie prime (mi- 
nerali, piante e droghe vegetali, droghe animali): 
è necessario che egli traduca queste in foime nicili- 
mmentuisf uffirinali, e che perciò sia fornito degli 
strumenti indispensabili; deve inoltre poter tra- 
durre le fnriiif lìffirimìli in forine mafiislrali , che 
sono poi le forme, che delibonti essere direttamente 
somministrate airanimatalo: ed anche per questo 
gli occoirono>truinenli speciali. Iti tutte le sostanze, 
clic egli impiega per la preparazione delle forme 
ofGcinali e niagisirali, egli deve assicurarsi della 
identità e puri'?7a. limUre deve essere provveiiutn di 
nna certa quantità di sostanze medicamentose oltre 
al bisogno del momento, e queste deve ronsenare 
in modo che sempre posseggano la loro azione tera- 
peutica; deve comunicare col pubblico, tenero una 
contabilità, ecc. Si comprende t[uindi come il far- 
macista abbisogni di numerosi locali adatti, e che 
questi debbono essere ordinali, arredati e tenuti per 
modo da poter rispondere a tutte le accennate mol- 
teplici esigenze. Ma la difficoltà massima per riescire 
in questo intento ('• la questione economica, la<]uale 
anche qui, come in tutto, s'impone. L'impianto di 
un'officina modello esige forti colpitali e grandi spese 
di esercizio. E se ciò é possibile in certi paesi, ove 
è limitato l'esercizio farmaceutico ed ove per ogni 
10 12 mila abitanti havvi una soia fannacia, e ove 
le tarine dei medicinali sono e mantengonsi abba- 
stanza elevate, riesce al contrario affatto impossibile 
in quei paesi ove, come in Italia, l'esercizio farma- 
ceutico è libero, e ove havvi una farmacia per ogni 
2500 abitanti, e ove, per la concorrenza, il prezzo 



liei medicamenti è oltremodo in riliarsso, sicché non 
pochi sono i farmacisti che traggono appena ua;i 
vita stentata e piena di sacrifizi. Da questi certa- 
mente non si può pretendere una costosissima ulTi- 
cina farmaceutica. Ciò non ostante noi direnio del- 
l'ordinamento, die dovrebbe avere una farinarij 
modello. Purtroppo noi ci troviamo nelle sles-w 
condizioni dei codici d'igiene e delle leggi sanilanc, 
che prescrivono norme cosi minate, cosi tassative, 
che se si dovessero attuare, tutte le vecchie eitti 
dovrebbero essere atterrate e ricostrutte. PnH'urimi 
i farmacisti di allontanarsi il meno che sia possibili' 
dalle nonne, che esporremo e di coonjinare il megli» 
che loro riesca di ottenere, i locali, ili cui potranno 
disporre, per modo che possano rispondere alla loro 
(unzione sociale, che <^ di somministrare buoni me- 
dicamenti. 

§ 1. Del numero dei locali di un'of/icinii famt- 
ceutica e in particolare dei lucali /mt la at- 
emione delle formale maqislrali. 

Una farmacia modello dovrebbe possedere locali 
per la preparazione e dispensa delle forme farina- 
ceutiche magistrali (ricette'): locali per la prepara- 
zione delle forme farmaceutiche officinali galeniche; 
locale per la preparazione dei prefiai-ali chimici, che 
piissonn essere ottenuti con vantaggio dal farmacista 
e per i saggi chimici delle sostanze medicaincnto«': 
locali di magazzino, ove conservare le drot;he, piante, 
preparati chimici e galenici, eccedenti il bisogno del 
uiomenlo, locali freschi, ove consen-are le sfistanie 
molto volatili e alterabili per il calore, locali p«' 
studio, registri e contabilità. Del coordinamento ili 
tutti questi locali diremo dopo aver detto di cia.scuni) 
di essi, del loro arredamento e dell'oi-dine, contili 
debbono e.sser disposti i mobili e strumenti, di mi 
debbono esser forniti. 

li 2. Del IHspenmrio e dei tncali acceMori. 

Prima di parlare della dis-posi/ione del localn, o»i' 
si debbono .spedire le ricette e dislribuii'e al puh- 
blico i medicamenti, si presenta una questione Ja 
risolvere, ed (^ .se il pubblico dall'esterno delilw 
essere ricevuto in questo locale, che per brevità f 
per l'uso invalso chiameremo (fÌ4p<rasnrto, oppuif in 
un locale di.stinlo, attiguo. Haiinovi alcune farniarif. 
■specialmente in Inghilterra, incili ha prevalscMpiesli) 
viltiiiiii sistema, che per noi è preferibile per diver» 
ragioni. Con esso è tolto alla farmacia il carattere 
di bottega. Se la farmacia ha in comune cogli altri 
esercizi commerciali lo scambio di sosLiiize con >t^ 
naro, iu questo scambio, jiiucchè del valore intrin- 
seco di esse, si ticn calcolo dell'elemento scicntifiro 
e l'utile che ne trae il fainiacisla rappresenta li 
prestazione d'opera di un ufficiale sanitario, coiw 
il vantaggio pecuniario, che traggono il medicvi 
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l'avvocato e il notuiu dalla loro prestazione d'opera, 
non <'• altro dir il coiiipfnso liol loro l'serei/.io pro- 
fessionale. Altra ra^iorit! in favore delb separazione 
del pubblico dal disjiensario si è quella di rispar- 
miare al farinacisla, diiiaiilf il lavoro, le nnnierosc 
distni/.ioni, die gli pussoiio venire dal pnhiitico, rlic 
spesso lo importuna ron iiiuneiuse e non sempre 
necessarie domande, e eiie (lossono essere causa di 
orrori nella spedi/Jone delle ricelle, e di toglierlo ad 
un inutile e spesso imbaraz7iiiile ((iiiliollo. ti far- 
macista, l'ome ufiiciale safiilario, deve ■,'odere della 
pubblica lidiicia; d'altra parie, se un cimlrolli) ^'|i 
può e^ser l'atto, ijuesto non gli può venire da per- 
sone profane, die. appunto perein'' ignare, possono 
formulare giudi/.i stilla precisione e capacità dtd 
farmacista tniraltro clie esalti, e accogliere nel loro 
animo dubbi, die certo poi noti potraiiiiu inflitire 
benelicamenle suH'aitinio di coloro, die debbono fu 
aso liei medicamenti. Onesti sono gli inconvenienti 
clic si banno nei dis[M'nsart ciiinposli di un solo lo- 
cale, sen/.a tener conto dei pericoli, die possono 
avvenire di scambi di ineilicanienti, cbe suglioiisi 
da taluni farmacisti disporre sul banco del dispen- 
sario, e che esseudo accessibili al pubblico (tossono 
esser presi per i propri con danno poi dei poveri 
ammalali. Tutti questi inconvenienti saranno tolti 
quando il locale del dispensario sia separato da 
quello, al quale ha accesso il ptibldico. Questa sepa- 
raEionc non impedisce al farmacista, die riceve le 
ricetle, e a cbi le consegna, il chiedere e dare gli 
sctiiariinentì relativi al medicamento, che si deve 
preparare e die poi si consegna. Il locale di entrata 
nella farmacia, deve neccssariaitieiite avere coimint- 
razionc con quello del dispensario. (Jtiesto deve essere 
uno spazioso ambiente, nel quale deve trovarsi tutto 
quanlu è indispensabile al farmacista per la prepa- 
razione di tutti i iiiedicameiili magistrati u, come suolsi 
dire in linguaggio convenzionale, per la speiiiiione 
delle ricette. Attorno alle pareti debbono esser di- 
sposti degli scaffali in numero suiliciente perdisporvi 
I i vasi e recipienti contcncnli lutti i medicamenti 
■^ciiiali, clic gli sono necessari per la spedizione 
PPSe ricette, («li scadali debbono essere provveduti 
ili vetrina a coulisse perdifeinlerli dalla polvere. .Molti 
ilei vasi, specialmente quelli contenenti sali, polveri, 
acque distillale, tinture, essenze, ecc. , debbono essere 
ili vetro ; di vetro incolorn quelli contenenti sostanze, 
che non si alterano per l'azione della luce; di vetro 
ni;roo giallo quelli destinati a racdiiuiiere sostanze, 
die subiscono alterazione per inlluenza di quel- 
l'agente fisico. ! vasi di vetro contenenti sostanze 
'olide debbono essere a bocca larga e con tjippo » 
smeriglio per difendere le sostanze contenute dal- 
l'ina, e a lesta larga per difendere l'orlo dalla pol- 
vere. Per i medicamenti liquidi seiTono bottìglie di 
retro o di cristallo di diverse dimensioni, anche esse 



fornite dì tappo a smeriglio e a testa larga. I vasi 
per le nwisene, gli unguenti, vcc, debbono essere 
di porcellana; quelli per gli estratti sono in gene- 
rale ancb'essi di porcellana, ma sarebbem da prefe- 
rirsi andi'essi (li vetro a tappo smerigliato per 
difenderli dall'aria, avvegnadit-, come si disse, par- 
hndo di queste forme farmacenliidie, v'hanno degli 
estnitli, che attirano l'umidità atmosferica e .sono 
facili a<i aminuflire, ed altri che si disseccano facil- 
iiienle. Anche per i grassi e per tutti i medicamenti, 
t'be li:iiino per base un grasso, e sunn ijiiindi tacili ad 
irrancidire, soni) preteiibili i vasi a tappo smeri- 
gliato. Ciascun vaso o recipiente deve portare una 
etichetta più o meno elegante col nome della so- 
slanzji cbe contiene. Il nome deve es.sere possibil- 
mente intero, e in ogni nioilo fallo in maniera che 
si possa leggi'ce a prima vista. In quanto id nomee 
bene sia quello .idoltato dalla Farmacopea come 
mleslazione di ogni articolo, e per i medicamenti 
non compresi nella Karmacopea quelli comune- 
niente allottati. Per quanto riguarda alla disposi/ione 
dei vasi negli scadali é difficile lo stabilire delle 
norme assolute. Si può stabilire (ler regola generale 
che questa ilisposizione deve esser tale, che risponda 
alla maggior comodità possibile per la spedizione 
delle ricette, e ad nn determinalo ordine, per cui, 
iilire ad esserr collocali in certa siiiimeiria, sia facile 
e pronto il Inro reperimento ed inlìne non siano 
(lossilnli scambi di sost;inze vcnelidie con allre in- 
nocue. A questo riguardo la i'Iuinn. Ufi', giiisla- 
mente prescrive che le sostanze veueliche debbono 
esser tenute in un armadio particolare, che deve 
sempre essere cbiu.so a chiave. Sono solamente le 
sostanze venelìchc, che sono soggette a quesla dispo- 
sizione lassativa e sono comprese nella Tabella XXIIl 
della Farmacopea stessa. .Ma é facile il vedere come, 
oltre a queste, vene abbiano di allre non meiiovene- 
liche, e che il faruiacisla coscienzioso dovrà pure 
leiiere neirarmadio chiuso. .Nella citala Tabella ligu- 
rano la morfina e il suo duridrato, la stricnina e il 
suo nitrato, l'atropina e il solfato: ma oltre a questi 
>ali di detti alcaloidi, ve ne hanno altri che pure 
hanno uso medico, e che essendo a base degli stessi 
alcaloiili non sono meno venefici. Si comprende come 
questi pure debbano es.sere custoditi nell'armadio 
chiuso. Sullo sportello di questo armadio deve essere 
facilmente visibile la parola veleni, e ciascuno dei re- 
cipienti, cbe li contengono deve portare un'etiehelta 
col nome della sostanza venefica e con un contras- 
segno speciale, cbe indichi la natura pericolosa di 
ipieste sostanze. Questo contrassegno può essere fatto 
in modi diversi. Per lo più il seguo di pericolo suole 
essere una piccola figura di testa di morto. Si pos- 
sono anche coutiTiddistinguere le sostanze venefiche 
con etichetta a fondo bianco e con lettere a colori di- 
versi da quelli ndollalì per le altre sostanze, e questo 
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sistema è prescritto per lei^ge in Germania. Ma olir»; 
alle sostanze eslreinaincnle venefiche, ve ne sono ili 
quelle elle sono fornite d'azione energica, e che non 
polendosi tener ciiiuse a chiave, pure è liene siano 
distinte in mezzo alle altre non mollo cnergieiie. 
Ciò potrebbe farsi con etichette a fondo di colore 
divci-so da quello delle altre, «ppure con carallcri a 
colore divei'so. l'er ciò clic cipiiiinla l'oidine, nel 
quale le sostanze iiiedicauiciilost; dc!ii)on(> essere te- 
nute, come già si disse, é iliftìcile stabilire delle 
norme assolute. Noi crediamo die il iniglitir mezzo 
di distribuzione dei vasi o recipienti sia quello che 
ha per base l'ordine per forme farmacculiche, cioè 
si terranno insieme in uno o più piani, ad esempio, 
tutte le polveri, lutti ^li sciroppi, tutte le tinture, tutti 
gli alcolali, alcoiiti, gii unguenti, i grassi, gli 
estralli, ecc. Ma .h- quest'ordine è il più razionale, 
non è [lerò .scevro di qualche iiiconveuienle. Adul- 
landolo scrupolosameiile, si corre il rischio di per- 
dere il vantaggio della siniuielria, perciu'- v'Iianno 
ad esempio, delle polveri, clic, adoperandosi di rado 
e sempre in piccola qiiaiitilà ([lolvcie del Uower, di 
ipecaqiiana, digitale, ecc.), debbono essere conser- 
vate in piccoli recipienti, mentre altre, che si ado- 
perano più di fieipieiile, e :i dosi di gran lunga mag- 
giori, debbono esser conservale in vasi più grriiidi ; 
esempio ne siano il solfalo di magnesia, di sodio, 
il cremorlartaro, ecc. Orlo la siiiimctria rum se 
ne avvaiitaggieiebbe eolia dispnsi/jiiue di vasi as>ai 
piccoli fra vasi di maggiori dimensioni. Adottando 
questo sistema i diversi medicaiiienti, appartenenti 
ad una sless;! forma farmaceutica, jiossoiio essere 
disposti pei' ordine alfatieticti. Ma, adotlando la di- 
.stribuziime suaccennata i)er quelle sostanze che non 
hanno uso moli" frequente, il farmacista dovrà fare 
una eccezione pei- quelle, che essendo usitatissime, 
il farmacista deve averle sempre sotto mano. Oucsle 
dovrebbero essei'e leniile nella parte dello scalTale, 
negli scaHali, che sono vicinissimi .il banco ili la- 
voi'o |ier non dovere ili mollo alluntan.ii si dal Ivatico 
slesso al moiuenlodel bisogno, l'er quanto riguarda 
la disposizione di questi me<lirinali usitatissinii. 
dovr.i tenere le stesse norme indicate per le altre, 
cio^ disporli per forme farniaceuliche. Una cosa mollo 
utile per mantenere l'ordine e per facilitare la ri- 
reiva e il re|K'rimenUi nella classificazione adottata 
ò quella di numerizzare riascun vaso o bottiglia: e 
perchè non avvenga scambio di coperchi e di lappi 
anche su questi sarà bene ripetere il niimeni apposto 
ni rispettivo recipiente. Al disotto deirnllimo e più 
basso piano degli scaffali, diesi deve trovare a circa 
della mct:'i dell'altez/a di un uomo, e tutto uH in- 
torno si deblxmo, in un dispensiirio lien ordinato, 
Irovaix'. diM cassetti muniti di coperchio a cuulisie, 
e disjMisti in diversi giri per cuslodirvi le jiianle 
mondate (fiori, radici, corleccie, semi, legni, erlje 



intere, sommità fiorile, droghe, rabarltaro, chin,i, 
ipecaqtiana, ecc.), che sen'ir debbono per la spedi- 
zione giornaliera di decolti, infusi, ecc. Sulla parric 
esterna di ciascun cassetto deve esser>i l'indicazione 
della sostanza e il numeni d'ordine dei rassetti me- 
desimi. In quanto riguarda l'ordine, col quale dei>- 
bono essere disposte queste sostanze, per lo più «li 
natura vegetale, si pos.sono prima mettere le eilw 
intere, poi le corleccie e le radici, e quindi i legni, 
le somniit.i fiorite, i fiori, le foglie e infine i semi. 
Ma nel dispensiirio, oltre alle sostanze, sì debbono 
trovare i mobili e lutti gli strumenti che servun» 
per l'esecuzione delle formolc magistrali. Tra i nm- 
bili di somm.i necessità e im|Mrtanza bavvi il banco 
di lavoro. Quoto deve esser solido e di legno; il ro- 
percbio, se di iiianmi, idtreccbé al soddisfare alb 
estetica, presenta il vantaggio di una maggioir |iii- 
lizia. La sua altezza deve esser tale che il farinai i-ii 
possii lavorarvi con comodila, rimanendo in pn'l 
Nella farmacia, in cui il dispensino non è prco'- 
dtitu da una sala d'aspetto, ò itene che il banco si) 
fornito di un elegante rialzo di legno, che impedito 
al ptibblieoili toccare gli oggetti, che vi sono dispogli 
Invece del rialzo si può sul Umco slesso dispone uim 
vetrina, che oeenjii {hico volume, la quale iiiriilri' 
serve per l'indicalo .scopo, può anche tornar utilf 
per raccliimleni le specialilà farmaceutiche, chf 
debbono però esservi tenute chiuse a chiave. Nciiii- 
speiisiii iiivece preceiluli da siila d'aspetto, lulti" If 
s[iei'ialil.t laniiaceuliclie e tulli quegli oggelli r siiv 
siiìl farmaceutici, che si desidera siano noti al pub- 
blico, e per la cui somministrazione non si ricfaiole 
preparazione, per la quale sia necessaria allenzionf. 
non disturbata dal j)ubblico, si dovranno cii.tludin' 
entro vetrine cliiiise a chiave, disjioste nella mI> 
slessa d'aspellu, il clic contribuirà insieme ad alcuni 
altri mobili d'uso comune (seggiole, divano, ecc.) 
al suo arredamento. Il lianco deve trovarsi in uni 
posizione tale da poter ricevere la necessaria lue- 
i\ei dispensari privi ili sala d'aspetto il banco si irvV'i 
iirdiuariameiilc di fronte alla porla d'ingtvssu ili'l 
piildilieu. Nei dispensari con sala d'aspetto es.su de»' 
essere in vicinanza alle porte d'accesso ai locali adia- 
centi, di cui parleremo più avanti, vicino a quella parli' 
degli scallali, nei quali si trovano le sostanze, l'Iic 
essendo più di frequente usjile, il farmacista ili'*'' 
averle sempre solto mano. Verso l'iutcrno, ossia ilalb 
parte verso il farmacista, il banco deve essere foniil" 
di lasselli con rispettive etichelte, che servono |Xf 
l'onteneni multe delle cose, che gli soiioindispensil>il' 
jierla spedizione delle ricette, come le cialde pt;r pil- 
lole, le scatolette, i tappi di sughero, le eticbctlc i* 
apporre ai recipienti oagli involti conlenenli iriniciH 
spedili, le spatole di ferro, d'acciaio, di os.so, di [Wi" 
cellana, i cucdiiai, carta, sliotìnacci, ei-c. Il lune" 
devees.sere sgombro il più che sia possibile, percbcil 
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brinacisUi possa avere lo spazio sufTuicnle e comodo 
per la spedizione (iellt- licelle. Vi soiiu pnù jiIl'uiiì 
oggetti, indispensabili [ler la spedizione, che si deli 
bone trovare sul incdt'siniu. IVa questi indispensa- 
bilisKinìe sono le liilaticie colle relative lasscllinc per 
i pesi. Due sono le liilaiicic prcscfille dall.i I'ìkiihi. 
i'U-, una per le piccolissinn' pesale, per le pesile 
lii sosliinze veneliciie u multo energiitie della por- 
tata di almeno gr. 20 e seusihiie a gr. O.OOri; e 
l'altra per le grosse pesate delLt )>uitala <Ii almeno 
gr. 2000 e sensibile a j,'i'. 0,r.O, Unesle Itilaiiee si 
debbono tenere sul banco, e la piiina deve lenersi a! 
riparo liella polvere [)er ihì'zzu ili ciistoilia di vetro. 
Onesta bilancia, appntilo perche mollo sensibile, va 
Mn^ctla a tacili allcra/.ìnni, [ler cui non dovrebbe 
Pbere impiegata, che ^illuripiando si halli ili |ie- 
sare (piantità dagr. U.tKiri ;i ^^y. 0,10; w.\ sieiome 
|H>r quantità fino ai gr. 10 o iiuu si presta o non 
sarebbe sensibile a suf)ìcien/.a Taltra della portala 
di gr. iOOO, cosi per evi lare di dovere adopeiare 
IropjK» di frijquente la priiita, aiielie lioppo sen- 
sibile per queste pesiite, e <iiiimli di ^iiastail.i, e 
bene che il iarmacista sia provvedulo di un'altra bi- 
laneia, la ijuale possa servire per le pesale dai gr. fl.K) 
a gr. 10. Torna comodo lenere anelie sul tavolo i 
vasi eonleneuli la (wlvere di liquirizia, o il'aiiiido, 
l'eslrallo di Nanibuco o di genziana, elle oieiHiiinn 
ad ogni niomenlo eotne eeei|)ieuti per la cniiiezioiie 
delle pillole, l'ome pure il cordouello e relalivostip- 
jiorto o recipiente adallalo, di cut si (a nso [ler assi- 
curare gli involli dei paeiiictti di polveri odelle sea- 
tolelle per pillole o i lappi delle luilliglie eoi relativi 
co[»ercbi di caria. 

Per la spedizione delle pillole, per la prepaiazione 
di poniate, di polveri, di enuttstoni, per la piepara- 
zioiie di soluzioni occorrono |>illolierc, lastre ili vetro 
o di marmo, mortai di vetro, di [wreellana o di ottone. 
tjuesti oggetti, trattandosi di furiite farmaeenlielie, 
che preparansi nei dispensario propriamenle ilello, 
devono trovarsi sotto mano del farmacista. O'iamlo 
gli st-alTali siano stati costrutti per modo che nella 
(«rie, verso la quale è rivolto il banco, invece di 
l'iintinuare la serie dei rassetti deslinatt a ricevere le 
|iiante e le droghe si las<'i un vuoto che contìnui per 
tutta la profondità degli seall'ati slessi e in questo 
vuoto dispongansi diversi piani, su questi si potranno 
collocare gli anzidelti slruiuenli. Cli scalTalt. su cui 
sUnno disposti i diversi vasi, debbono all'altezza del 
primo piano avere una certa sporgenza, al disolln 
lidia quale poi cominciano le serie dei cassetti desìi 
Mi per le piante e per certe droglie. Or bene quesla 
»|K)rgcnza deve essere maggiore e più profonda nella 
(arte dello scall'ale compresa fra il banco e la [wiic 
dello scallale opposta al banco stesso. Quesla spor- 
genza deve essere dcslinata per dispoi"vi i medi- 
camenti spediti eolle relative ricelle, perchè non 



siano esposti ad essere per isbaglio presi da persone 
divelle da quelle, per le quali fuiono prcpaiale. Non 
potemlovi e.seix: questo pericolo per t liisiiensari 
provvisti di sale d'aspetto, i rimedi spedili [lotranno 
essere altiìmenli collocati nel fralteiupu che deve 
jiassare fra la biro pieparazinnc e la lorn consegna. 
■Ma |ier la spedi/ioiie di ci-rle ricette, quali sono 
quelle, in cui sono ordinali infusi, decolli, cataplasmi, 
sparadrappi, supposte ed altre forme farniaceuliclie, 
le quali, oiciuieiido il fuoco, non si possono piì;- 
[larair nel ilts|ii'u>.ii'iii priqirianieiite dellii, iircrirj'e 
un alleo locale viciiiissiiiMi, anzi adiacenle a questo. 
In questo locale dovrà li'ovarsi una cappa abliaslanza 
vasta, nella quale saranno disposti fornelli a gas di 
divcise dimensioni pei' servire api)unlo per le indi- 
cale [irepara/.iimi. In questo slesso lucale saranno 
disposli ftm ordine gli sliuiiienli necessiiit perqiieste 
pie[iarazioiii magistrali come mestole, piccole cal- 
daie, cilindri di legno, i lecipienti [ler decolli (de- 
rwiuriiiiii) e. per' infusi, ilei ijuali abliianio dato la 
desciì/.iorn'a pagg. 'ÌH, i'.i, IJOdi qiteslo volume. In 
questo slesso locale e in a|iposi(o scalJ'ale >ì duvrairiio 
collocare i vaM-lti di leiia, le liolligliclte, ecc., 
rrelie quali si dovranno poi raecliiudere i medii'a- 
nierili da spedirsi, liquidi (mislirrc, pozioni, enrul- 
sioni, infusi, decotti, ecc. ) e limili (poniale, glicero- 
lali, cletliiari, piiljie, ecc.). In e.'-Mt si jmiIi.iiiiio 
inoltre jiorie altri oggetti, che evcnlualmi'nk' potreb- 
bero rcnilersi necessarii per la s|ie.diziune, eoirre 
asciugamani, stamigne, quadretti per' sta nr igne, frllr'i, 
inilirrli, caria per' grossi involi i. NcH'an/idello locale 
siiiiivràpnie Irovaienii lavalnni perla lavatura dtlutli 
i recipienti e slruntenli, ciré debbono .servire alla 
spedizione. 

§ 3. tkl .I/(1;/Uiii«0. 

Nel dispensario il faruraeista è solito lenere leso- 
stairze, che gli possono occorrere per' la ptepar-azione 
delle forme nragisti'ali. ,Ma siccome dr queste soslartze 
egli e obbligalo a lerrere urrà qnairlità di gr°an lunga 
maggiore di (|uella, che può essere contenuta nel 
dispeirsario, sia per sostituire man orano quella, che 
va esitandosi, sia pei' la preparazione di molle forme 
oHìeiriali, cosi si rende iitiiispciisaiiilc un allro locale 
adatto e abbastanza vasto per custodirvi queste prov- 
vigioni. 

A questo locale suolsi dare il nome di uiagaiùfio. 
In qrreslo tutte le sostairze debbono essere disposte 
con ordine, distinguendo i prodotti chimici dai pro- 
doKi vegetali e dai pochi animali. Tutti i prodolli chi- 
urici, quando la lor'o qrjarrtità non sia estremamente 
grande, debbono esseie ciislodili in vasi di vetro o di 
terraglia, pur'chi'- siano di nalur'a tale da non intac- 
carli, elle si ilovrarini» chiudere con lappi pei' difen- 
derli (lall'utnrdilj. 

I Yusi debbono essere divetro giallo o neio, quando 
questi pru<lotli siano fra quelli che sono alterabili 
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alla luce. Se i prodotti rhitiiiri sono di naliira da 
non .tlliM'arsi all'ariii, v in >|ii:irilit;'i tale ila non [Hitt-re 
custoilii"si in recipiriili di ti'ira o di vetro, alloca si 
custudiiTinno in cjssi-lli' di I<'ì;mo ropcrle. 

Ias piante si distribuiranno in rassetti rliiiisi, 
nell'ordint" stesso indicato per quelle, che si debbono 
tenere nel ilispensario. 

Se l'ordinr r indispciisaliile in ii-^di parte di iin'ttr- 
lieina rarinaeeutiea, la necessità di esso si fa maj,'- 
giornienle seiiliit; a riguardo del mat^azzino, ove so- 
t;lionsi custodire nuinerosissiineed altrettanto svariale 
»iostan7.<- eil in (piantila urdin.irt.'iiiiente grande. Non 
avendosi a disposi/ione st-aflali .idalti, entro cui col- 
locarle, si può rii'orrere all'uso di piani di lej»no di- 
sposti in siM'ie siininelriche sopra apposite mens<de 
nll'intorno del le pareti. L'ordiueilella disposizione per 
rispetto ai pnidolli i-liituici {iiKirsserc t'r(nd:iliiap()unlt; 
siiU'riterio liiiiuicn. Si pntcaoMo i prniloiii liiimiri i)i- 
videi'e in nrgiiniei e uiiuerali. Si disporvairin» i (iriioi 
in online alla loro classilieazioiie eliiinica, si divide- 
ranno in sostanze appartenenti alle serie tarasse e in 
sostanze ajipartenenti alle serie aromatiche; si suddi- 
videranno poi tantd le une che lealtre iu tarili L'rup|ii, 
avendo ri};iiari!o alle loro l'utizioiii •liiiiiiclie (idrocar- 
buri, alcoli, fenoli, aldeidi, acidi, cleri, idrati di car- 
bonio, ainntine, basi, amidi, ecc.). In igiianlti alle 
sostanze minerali esse si se(Kireriiino in tanti '^'iiippi, 
avendo riguardo alla loro composizione e alle toro 
funzioni, si divideranno cioè in cucpi ideiiientari, 
niet;dloidi e metalli, in aniilridi e acidi, in ossiili e 
Idrossidi e in siili. Si riuniranno in un solo jjruppo i 
roin{Msti salini dello sles,so genere. Si possono però 
riiiniit> non solo i s;di, ma anche ali altri composti 
aventi lo stesso radicale metallici). (]osi, ad esempio, 
si può riunire il rame eull'ossido e cimi liilli i suoi 
sali e via discorrendo. 

l'er rispetto alle preparazioni galeniche ofTicinali 
che debbonsi tenere di scorta nel magazzino, saranno 
onlinale per gruppi a seconda della natura della 
forma farmaceutica ciitafipaitengono. Cosisi faranno 
allretlanli gruppi degli estratti, dei cerotti, delle 
consene. ecc. Si lerraniio in unico gnippo a parte 
le |>oclie droghe animali, (piali le cantaridi, ecc. 

('.iasciin recipiente portela un'etichetta indicante 
il nome della sostanzii e sarà mimerizzato. L'i nu- 
merazione sarà diversa e indipendente per ogni 
divisione di sostanze, rioò pei prodotti rhimicì mi- 
nerali, pei prodotti chimici organici, per le pi-cpara- 
zioni galeniche, per le piante e droghe medicinali e 
per le [Ktchissime droghe di origine animale. .Nei 
dis|K'nsario si terrà una nota delle sostanze, che si 
trovano nel magazzino collo stesso nunieix) d'ordine 
e ciò per il loro facile e pronto reperimento al mo- 
mento del bisogno. In una parte separata del magaz- 
zino si dovranno tenere una cassetta di socciumi per 
gli asfissiati, delle compresse, delie fasce, i cotoni 



medicati e tutta la suppellettile per la niedifazion'' 
listcì'iaiia ed altri oggetti necessari ai cn^si chimi;;!!'! 
i più cimiuni e i più urgenti. 

§ -4. Del Sotterraneo. 

Kia le sostanze, che si debbono tenere in quantilj 
supcriore a ipiclhi i-tie può essere custodita nel di- 
spi'iisario, ve ne lìaiino di i|uelle, che o sono altera- 
bili pel calore e per la luce e di ipielle loolto volatili 
oppure molto pericolose. Fra le prime citeremo l« 
acipie distillate, le aciiiie spiritose, le conserve; fra 
le seconde gli alcoli, gli eteri, ecc., e fra le ullini», 
gli acidi minerali, che deblwnsi tenere in grovo 
i|iiaiitità, ipiali l'acido solforico, il nìtrico e il rlori- 
drieo. Le volatili debbono essere rhìuse in iTecipirnli 
a tappo smerigliato. 

I.e ac(pie distillate, «giiando la loro quantità sii 
granile, si terraiiiio cnlio glandi daiiiigiatie nvcstilf 
di vimini, die si cbiiiitecanoo ernieticaniente con 
buoni lappi di sughero. 

l'ili ai'iili corrosivi, se la loro quantità lo |>ei7neltr. 
si custodiranno in grandi bottiglioni a tappo smeri- 
glialo o in damigiane chiuse con buoni tappi pinf- 
linati. e per prevenire il [wricolo de'le rotture si 
terranno immerse nella crusca entro cassette Ji 
legno. l>e consone si terranno in grandi vasi di 
lena verniciata muniti di coperchio. Anche tutti 
questi recipienti s;iiaiino numerizzati, e portenniii) 
iiireliclielta indicante il nome delle .sostanze: a- 
ratino disposti in ordine prima i composti chiiniri, 
poi i galenici; ipiclli in ipiantità, che lo (wssi |Kr- 
inetlere, si collcH'heranno sopra piani di legno twst^ 
unti lutto all'intorno delle pareti da mens<ile. If 
grosse damigiane si porranno nel piano inferiore ilei 
sotterraneo ricoperto da un forte assito. I.a canliiu 
deve avere un pavimento in iniiratiira, non titff 
uniiila e deve essere illuminala a siifticicnza. 

§ 5. Del iMboratorio farmaceutico. 

Il farmacista non deve soltanto spi-dire ricette, iM 
1^ tenuto a prepararsi da s^ tulli i com|Histi galenici. 
e dovreblie inoltre prepararsi tutti quei com|Histi chi- 
mici, la cui preparazione ^ consigliata dall'ertiiiiHiii' 
è risa necessaria dalla circostanza del non c.wf 
quelli somministrati dal commercio sufTicientetneii"' 
puri. Un altro obbligo A fatto al farmacista inipoi'- 
tantìssimo e questo è quello di assicurarsi dell'iiIeD' 
lità, purez7.a e bontà dei prmlotti, che esso acqui*» 
dal commercio. Spesso egli !> richiesto dal pubblici" 
dell'analisi di acque, di vini, di latte, di unne, W^' 
Per tutte queste sue incoml)enze egli abbisogi»''' 
un laboratorio. Ma per la moltepliciti e varietiil' 
tulle queste incombenze un solo laboratiirìi» non ^ 
sufTicìente. Quindi sarà k^ne, che egli pos.sa disporf^ 
di lille più ambienti, uno dei quali destinerà jX*' 
le jiic{wrazioni galeniche e l'altru per le preparaziw 
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cUimiclic, (UT i s;i!;<,'i ili'i (iiuiiraiiieiid e |)t'r tullf 
le an;ilisi, 41 nii polivi t'ssi'ii' rirliicst». In riasctino 
di quotili labiinilori iltivrft trovarsi liillii il inobilio o 
malerialp scinitifiro riocessario per le diverse opera- 
zioni, elle (Iiivr.inno rse^'iìii'si in essi. VA innanzi 
Ititlo iliretiio lircvonienle liel l;ilrora(orin ili farmacia 
^alenila. Oncslo devi' essere iiit ainliienle vasto, !a 
eiti rapaeita dipenderà d;d movimento ^eiicKile del- 
l'olfieina farmaceutien e dovrà essere bene illnminato. 
Le fineslre dovranno essere spaziose e rou iinposle 
n vetri fatte in modo da peraielleieanelie l'aperltira 
parziale jier dar esito ai vapori e per la pronta 
rinnova/.ioiie dell'aria. Addossato al muro dovrà es- 
sere costrutto un lunjfo ed ampio fornello ron diverse 
aperture circolari di diverso diametro per introdurvi 
le diverse caldaie per fa preparazione di sciroppi, 
melliti, pei' disporvi recipienti evaporatori e con i 
rispettivi focolari muniti di j^rate e costrutti per 
modo da potere con grande economia utilizzare il 
fumo del eoinliustihile. Il fornello deve essere for- 
nito di ampia cappa per disperdere i vapori. Ac- 
c-inlo a f]iie.sto, se la lungliezza della parete lo per- 
roeltc, in raso contrario, in altra parete si dovrà 
trovare un altro fornello meno iiin^o per gli alam- 
bicchi, che debbono servire per le distillazioni, fili 
alambicchi, muniti di refrigeranti a serpentino e ilei 
rispettivi lia^ni maria, e forniti del necessario per 
distillazione a vapore, dovrebbero essere almeno tre. 
Duo della capacità da 50-100 litri per la prep.'rra- 
lione dell'acqua distillata, e questo non dovrebbe 
servire ad altro uso, perché l'acqua distillala, che 
ottiensi, adoperando l'alambicco, che sene per le 
acque aromatiche, per quanto si ahhia avuto cura di 
pulirlo ad ogni volta, non è mai perfettamente ino- 
dora e pura delle sostanze volatili odorose prove- 
nienti dalle piante o sostanze aromaticlie, che si 
distillarono in preccdcnz.;! . Un altro alambicco coiisi- 
roile, di capacità varia a seconda della quantità più 
o meno grande di prodotti, che si dovranno di solito 
oUencre, servirà per la distillazione delle anpie 
aroiiiaticbe e degli alcolati. Infine un alambicco più 
pio'ido della capacità di 10-15 litri, fornito di tutto 
il necessario, servirà perpiccole distillazioni. L'acqua 
neces-siria per i refrigeranti, e per altri usi (tei labo- 
ratorio, liei luoghi ove si hanno acquedotti, sarà con- 
dotti ai recipienti o ai luoghi dove deve essere raccolta 
o adoperala da una bene ideata tubatura terminante 
nei luoghi, ove deve essere raccolta, in bocchette, 
munite di rubinetto. Nei luoghi, ove non si trova 
acquedotto, l'acqua sarà condotta mediante pompa iu 
on serbatoio posto superiormente, dal quale poi si 
ilistrìbiiirà per mez/.o di conveniente tubazione nei 
diversi (tosti, l'ore addossala ad una parete del labo- 
nilorio dovrà trovarsi un'ampia stufa costrutta iu 
joattoni, la quale dovrà .senile [icr disseccare divei"se 
^ stanze e preparazioni (droghe, tavolette, ecc.). 




Nelle grandi idficine farmaceutiche si potrà impian- 
taci' qualcuno di quegli apparecchi, col mezzo dei 
quali si utilizza il vapore non solo per distillazioni, 
ma altresì per decozioni, evaporazioni, infusioni, 
per scaldare stufe, ecc., e dei quali ahbiafiio data la 
descrizione colle rispettive figuri" a pagg. 5lì e 57 di 
questo volume. 

Nel centro di questo laboratorio si dovrà trovare 
un am]iìo, lungo e robusto tavolo di legno dì noeco di 
rovere, sul quale si deve eseguire un'infinità di ope- 
razioni (colature, filtrazioni, ecc.). Atlurno alle pareti 
liberedel laboratorio sidovraiinodisporre tolti gli ap- 
parecchi di tecnica farmaceutica, di cui abbiamo a suo 
tempo data la descrizione, quali sono gli apparecchi 
a spostamento, apparecchi per l'evaporazione degli 
estratti nel vuoto, per filtrare a caldo, percolare (ma- 
nica di Ippocrate, stamigne di tela e di panno e colle 
relative intelaiature), per filtrare sotto pressione, 
torchi, gli strumenti per preparare pastiglie, un- 
guenti, empiastri, granili mortai di marmo, agitatori 
autiimalici, ìhy. Adiacente a questo laboratorio, ma 
facente parte del nieiiesimo, si dovrebbe trovare un 
altro ambiente, nel quale si dovrebbero trovare tutti 
gli strumenti necessari perla divisione e polverizza- 
zione su vasta scala delle diverse sostanze, che s'im- 
piegano in polvere o per la preparazione dei diversi 
composti galenici (grandi mortai <!i ferro o di bronzo, 
setacci a maglia più o meno fina, criliri, macinelli o 
uiolini di diverse forme, macchine per polverizzare, 
apparecchi meccanici per setacciare, strumenti per 
tagliare radici, foglie, piante). In questo stesso am- 
biente, (die può dir<i appenilice al laboratorio di 
Farmacia tecnica, dovrà trovar posto un ampio lava- 
toio, che deve servire per pulire i diversi strumenti, 
che si impiegano nel laboratorio propriamente detto. 
La ragione, per cui tutte le operazioni lelalivc alla 
divisione delle sostanze e alla lavatura dei diversi 
strumenli debbono eseguirsi in locale separato da 
quello, ove si lavora e si prepara, è (>vidente; c\ò si 
renile necessario per non rienijiire di polvere il labo- 
ratorio propriamente detto e uou bagnarne e imbrat- 
tarne il pavimento. Sarà bene che questo sia in 
couiiinica/ioue con un cortile per lo scarico dei 
mai'cbi, delle itumondizie, ecc. 

Se 1)011 di maggiore certamente di eguale impor- 
tanza è l'altro liiboratorio, che jier la naiura delle 
operazioni, che il farmacista vi deve eseguire, chia- 
meremo laboratorio chiniico. 

Questo lieve essere un ampio anibienlc molto illu- 
minato da grandi lìnestre, che per mezzo ili aperture 
parziali e di sfiatatoi nella parte superiore permet- 
tano il rinnovamento (bdl'aria : appoggiata ad una 
delle (lareti deve trov.ti'si ima cap[ia, chiusa a vetri 
con porta pure a vetri, che si possa iiprirc di basso 
in alto e viceversa ; il piano e la parete costituita dal 
muro debbono essere rivestiti di mattonelle porcella- 
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nate; nel punln ove l.n;i|ipaslKMTa nel cainiTio ileb- 
liono trovarsi alciitii lipcclii a i;as per attivare meglio 
l'aspii-azionr. \^\i angoli <lol piano (Iella cappa sianvi 
delle prese ili gas da mellere in eimiunica/ione al 
nioiiiciilo (lei liisogno fon fornelli a gas, con lampade 
Bnnsen, ere. Ili questa cappa si gioverà il farni.icista 
per le evaporazioni e ogni qualvolta dr-bba sviluppare 
vapori o gas, che inalati [wssono nuocere alla salute. 
Satvbbe bene, die nella parete a muro della cappa, 
nririnterno della ijiiale trovasi il ramino, j^i trovas- 
sero a diversi' allivzo dei fori innnili di eleganti 
liippi per cliiuderli, qiiaiidn non si deliba farne uso 
e nei quali si possino iitlioiliirii' i tubi, pallenti dai 
palloni o matracci e destinati a condiir via i vji[iort 
pericolosi, che da questi si svolgmio e dei quali non 
debbasi tener confo. Neirinleniu della c.ijiiia sarà 
bene tener sempre pronti dei supporti cinidari di 
divei-se allezw» colle rispettive reti metalliche desti- 
nate a sostenere i recipienti (bagni-maria, ca- 
psule, ecc.), nei quali vogliansi esegtiiie evapora- 
zioni, oche per qualunque motivo vogliansi scaldare. 
Sul piano iiiedc>-iini) della cappa sarà bene tener 
sempre pronto il bagno-maria a livello costante. Nei 
luoghi, ove siavi acquedotto, per mmu di adatta 
Inbazione si cmidnrrà l'acqua in tutti i posti del 
laboratnrio e quindi anche entro la cippa. L'acqua 
nella cap[ta torneià nlilissiina specialmente quandi) 
si debbono entro di essi eseguire distillazioni, per 
le quali si renda neeessnrio il raffreddare di continuo 
i collettori. 

Nel me77.o della sLin/^t deve trovaisi il tavulo da 
lavoro. Diverse sono le forme e le dimensioni «he 
gli si [mssono dare : esso deve esser solidn e «-olida- 
mente impiantato nel pavimento, la cui superlicie 
deve essere ricoperta di assito di lesino; il coperchio 
robusto può essere di legno di imre, n di Ic;;iio dolce 
ricoperto di mattonelle porcellanate ; un sisleiiia di 
tubazione ben dispusla deve condurre in divei'si 
posti ed escondiiri'e l'acqua, e condurre il gas alle 
diverse pii-se miinile di rnhinetlo, che ^ bene si 
tntvino collocale ai qiiattni angoli del tavolo, e nel 
centro ilei due lati più lunghi. 

Volendo condurre dislillaAioni sul Iwnco, siirà bene 
che in una delle due esiivmità siavi infissa una cati- 
nella destinala a ricevei-e il collettore e l'acqua ne- 
ressjiria pei' raffreddarlo, che vi giunge ilall'alto da 
nn liracrio metallico ripiegalo siipi'riorniente ad an- 
golo, munito di vite a |ire«sione, ed in loinunica- 
rione colla tubazione destinata alla condntt(ir:i del- 
l'acqua, che dopo avere servito surti- jicr mezzo di 
nn foni praticalo nel fondo della catinella, il quale 
A in ciiinunicazione ciill.i lubatnni destinala ad es- 
rondnrla. Sul banco deviino tmvaiNi disposte con 
ordine le cose più indispensabili per i saggi, che si 
drbltono esegnin', cioè tubi di assaggio di divelle 
dimensioni col relativo supjwrto, un recipiente 



adatto contenente pipette, un altro contenente i ba- 
stoncini di vetro piein», e nn altro contenente ikl- 
l'acqua nel quale riporre le pi[)ettc e i lw«tonrini 
di vetro, che hanno giA servito. Sul Livnlo st(s,«i 
dovrà triivarsl la bottiglia a getto o pisselta ripiena 
di acqua dislill.ita, ed alcune hotliglie di cristillo a 
dopiiin lappo, contenenti i solventi divei'si dall'acqua 
che si usano più di frequente nelle analisi, cnmn 
l'alcol, l'etere, il clornforme, il solfuro di carNmioe 
l'alcol amilico. In altro recipiente di vetro si do- 
vranno mettere alcune spaiole di porcellana, alcuni 
cucchiai d'osso e metallici, e alcuni sostcjjni di tubi 
d'assaggio, i quali sentono bene, quando in essi si 
delibono far bollire liquidi; con questi sostegni si 
evitano le scollaliire allo dita. Fra le cose, che aliene 
si trovino sul banco di lavoro, sono alcuin filtri nin 
e senza pie^die ciinteiinti in vaso a tappo smerigliato. 
Questa pratica giovei-a ad accelerare il lavoro ncllf 
analisi. Addossato ad una delle pareti del labontarìo 
dovrà essere collocato uno si'afTale di suflìcicnlf 
grandezza per ripon'i i preparali chimici, che ser- 
vono alla preparazione delle soluzioni reattive, orli» 
in qtialiniijue modo si adoperano più di frequente 
nelle analisi. Nei cas.setti di quest'armadio si rollo- 
cheranno bene ordinati e divisi tappi di snghtrt. 
di giminia elastica, liihi di gomma, cacti da filtro ecc. 
Pure alle pareti del hiliiitatiMin dovrà lmvaiNÌ Jil- 
liossato un altro armadio piuttosto grande con Tf- 
trine a coiUinte, nel ipialc dovranno e.sser disponi 
con ordine tutti gli strumenti necessari, capsule 
•li ponellana, ili vetro, bicchieri a calice, cilimlri. 
vasi n precipitalo, cristallizzatori, imbuti, lenti 
d'orologio assortite, tubi a bolle, termometri, ma- 
Iracci, palloni, storte, boceie alla Wonlfe, burrtle 
e pipette grailnale , sifoni , palloncini gnilunti, 
tubi ad r. campanelle, alcune ilelle quali gradiMlC, 
bagno II vaschetta a mercurio, tubi diritti o pienti 
ad angolo retto o a doppia squadra, tubi di simif/ia. 
picnometri, areometri, mortai di vetro e di porrei- 
lan.i. crogiuido di platino con coperchio, cnpsnlJ^ 
spallila e Hill di plaiiiin, ciogiindo e capsula d'argento, 
latiiinelta d'uni, alcuni eleiiienli Bnnseii, il cannell" 
rennniiiialoriii, si isterilii per imbuti, .sostegni ili fi'ir" 
con anelli e morselli per .sostenen.- app.arecchiili- 
versi.pinzedi fern» percniginoli e capsule, una piuM 
con estremità di platino, un estrattore completi) «li 
Siixhlet, un apparecchio a spostamento Hobiquct, n" 
apparecchili digestore del l'ayen, imbuti con mi** 
netti, imbuii a tappo smerigliato e con nihinett». 
refrigeranti di Liebig, irfrisjeranti a .verj)i'nlin''i 
boccia tiorentina, palloncini per distillazione fn''*' 
nata, tubi nMlilìcalori di Le Bell-Menuingen, l'apP" 
rciiiiio r.etssier pel dosamento dell'acido carlKiiiiC' 
lampade a gas iriiidclln Riinsen, fornello a ninfl»'^' 
fiiiiielh) per analisi elementare, storta di ferro f*' 
la preparazione dell'ossigeno, relativo gasoinetro' 
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sacchi di i;uriitiia clfistiui eit altri striinietili, che sono 
ilircllaiiiciilu usati iicllc analisi o rtic. senonu all.t 
rostni/.ione lii apparecchi. In ijiieslu stcssn sraffalt; 
si dovraiitio trovare anche alcuni appaiwchi o stni- 
inculi per ricerche speciali ; per l'esiune (letl'actjiia, 
cnnif! l'apparecchio cvapuraltiredel Frankaml, (piclltt 
•ii Schclhacli per (icleriniriare l'acido nilrico col nic- 
lotlo (li SdinH/e, la slorla ili Wankivn pel iios;tt;giti 
dell'azoto ammoniacale e dell'azolo orjjanico, l'itiro- 
lirnclro di Itoiilren e Itondcl; per i sa;;^! dei vini e 
lirfuori cinne l'alainhicco Salleron, ^li alcolinielri di 
fiay-Lnssac e di (larlier, il liquornctro alctdinietrii'o 
di MtiM'uliis, l'elinlliometro di Bcnevtdo, renoh;iro- 
inetro di llondarl (ter determinare l'eslratlo secco, 
ra|iparecchio [((i<e-llei7.feld per determinare i fii- 
selols nei vini ; per resanio «li l'arimi e fecole, coiae 
raienroinetro di Itidand, l'aiipre/zalore di Kidiine, 
il fcculonietro di lllocli; per l'esaiiiedcl lattee ilegli 
oli come il creinoinetro ili Chevallier, il lalliHlensi- 
riielrn di ntieveniie, il latlohiilirroinelro di Mar- 
chand, rapparecchiodi Unse eiitiello di Midiaari per 
la (Iclcniiina/ionc del grasso nel lalle, l'ideo metro di 
Fischer; per le anatisi y.ooehimichi^ e. tossicoloj^iche, 
i|iiali rureoniclri) d'Eshach e ((nello di llnfner. l'ai- 
buniinomctro di l'isliach, il dia)Ì7/a1ore di (ìrahain, 
rap()arcc(liiii di Marsli. ecc. Nel tahiirat(nio, soslc- 
niil;i da una mensola di |)ielra si dovrà tenere una 
stufa di Wiesfie;,';^ con teniioi(!}<olatoie sistema Itei- 
rhert. Allii due ariiiadielti dovranno trovarsi nel 
lalwcalorio, nno con vetrina ;t cmdinse percuslodim 
i reagenti, che dovranno essere contenuti in hotti- 
glicUe di vetro i,nallo. Onesto arinadiello {reaj;en- 
Uirio)deve trovarsi in vicinanza del haneoda lav(n'o, 
e un altro per contenere alcuni strumenti, che occor- 
rilo spesso per montare appar(!cehi, come lime 
assorlitc, for.ilappi, schiaeciatappi, eollelli, mar- 
lelli, tanaf^lie, ecc. Non deve nel lahm-atorio nian- 
c.ire una |)onip.'i ad ac(pia coi relativi recipienti con 
tubo laterale per (lltrarc a pressione ridotta. 

Ma anche il laiioratorio chimico deve avere come 
appendice un'aitni stanza, la quale, oltre al servire 
di studio e di piccola biblioteca, riescirà utile per 
Icncr-vi custoditi atcìini strumenli, i ijnali non po- 
Irebliero trovar posto nel laboratorio propriamente 
detto per Tesi rema loro delicatezza, e che debbono 
essere preservati da pasti, cui andrehhero facil- 
nienlc. sottoposti, (piando si lenessero in questo nie- 
.liColati a^li altri. (Jiicsti stranienti sono la bilancia di 
precisione e relativi pesi, lo spcttrosciqiio, il haro- 
rnetro. il microscopio ed accessori, il siiccarinietro, il 
colorimetro llo(iton-Labitl.'irdi(''re. In i]iiesto locale 
oltre ad un annadtir, nel i(n;de si debboJio tenero cu- 
stoditi i|ucsli ed altri striiiueiili delicati, si dovrà tro- 
vaiT un tavtdo, sul t[iiale si ilovranne porl.irc alcuni 
di questi stcìimenti, quamlo si dovranno adoperare. 
Pel microscopi(», che si dovrà tener in pronto sotto 
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campana di vetro, potrà senire una mensola d no 
piccolo lavidino, [loslo vicino ad una lineslra, da cui 
riceva la iiecessìria luce. Conqiini rarredamento di 
ijiiest'appeiidicc a! labm'atorio nao scrittoio ed un 
piccolo scalTale [ler libri. Il labdnilorio dnvrà tro- 
vai^si in eoinunicazione con un cintile per servire di 
scarico per le immondizie, come anche per alcune 
operazioni, die non si possiuni eseguire in .•imliiente 
chiuso. ÌNìcà bene, che il cortile sia provveduto d'una 
letliiia (ler ri(iarar(? le persone e le cose dal sole e 
dall'acipia. 

'rerniinereinii ipiesle brevi consider.izioni sai la- 
iHiratorio chimico-l'armaccnlico coH'acceiinare, che 
spesso si costruiscono banchi di lavoro con relativo 
scatTaletlo diiuso a vetri mollili a rniilixsf, conle- 
iienle i leallivi, e dal (piale parlimo i liecciii a ^as, 
i becchi per l'acipia, e dei bracci arlicidati con anelli 
niohili per sostenere imbuti, tjuaudo il banco si 
li'ova nel mezzo della sila, allora l'aruTadielto cimi 
doppia vetrina da servire per ambo i lati del banco 
stesso si suole innalzare dal centro del baiien stessi». 

Fiiialuicnte mi altro locale si rende indispensabile 
in una oflicina fannaceutica, e ([iiesto, che deve lio- 
varsi in vicinanza del dispensino, dovrà servire da 
slinlìo e da ntììcio di contabilità farmacenliea. lii 
questo sliidio si dovrà trovare uno scrittoio e il re- 
i;istro pei veleni e il copiaricelte. Tu piccolo armadio 
a vetri per ripon'i tutti i re^islri di contabilità, uno 
scallaie per libri rijjuardanti specialnicnle la tecnica 
farinaceutica (la Farmacopea l'fficiale, diverse altre 
Farntaco[iee, libri di inalcria medica, di Fannaciti 
^^alenica), insomma quei lihri, clic [lossono lornarc 
utili al farmacista per la spedizione delle ricette e 
per rispondere a certi quesiti, che gli vengono falli 
dai clienti e d.ii medici. 

Nello .studio si dovei pure trovare uno sealTa- 
letto addossato al ninro, roniilo di allrell,inli tirelli 
cassetti, (piante sono le letlere deiralfabeto, e nei 
quali il farmacista dovrà conservare le ricette del- 
l'anno in eorso. L'ordine, in cui dovranno essere 
conscnale, sarà l'alfabclico, desunto dal nome o ca- 
sato di ogni cliente; le ricette di ogni clienle si sepa- 
reranno da quelle degli altri, involgendole in fascette 
ili carta, sulle quali si scriverà il nome e cognome 
del clienle stesso. 

Noi abbiamo data una descrizione sommaria dei 
locali di una farmacia, ijiiale dovrebbe essere per 
rispondeie alle esigenze odierne. E cerio, che se si 
getta uno sguardo sul modo, con cui sono installale 
oggi le farmacie e condotte non solo nelle cauijiagne 
ma anche nelle città, è facile il convincersi quanto 
siamo lontani da (pieiriile.'i!e di perfezione, che 
pur .sarebbe iiece.ssjirio per l'esercizio d'una profes- 
sione scienlilica lauto delicata. Noi abbiamo esposto 
alctine idee sui locali, di cui a parer nostro do- 
vrebbe esser fornita una buona e regolala farmacia. 
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I (^iiiiiiii vi'j;^M (li iiinlnninnsi atir iiiwIcMiifc lu'l Imi ili- 
della possiliililà. 
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(i. Distrilnuionf lUi diversi locali 



di lina fnrmnriii . 

Nili) r (ii)ssiiitlc il [iiiler dare iit |iioitipvttn tiiiiiiii' 
asKoliiU!. Itiri'iiiii solo, chi! lutti i locali, iti mi una 
fanuai'ia e [Udwi'ilitta, iIcIiIidiiii cssci' (lis|i()sli e 
ruonliiiali pi'V uioilo ctic il lult<i c<)iris|iriiiila attiiii- 
iiiwHuculf alld sc(i[tii, CU) r drsliual.i una iaruiaria, 
clic consisti' nella |iri;[i:tr.'i/.i<iiii' di liuuiit medica incuti 
iif1i<'ÌMali (; nin^'istraji, neircsnrui; di ijiiclli, che sunu 
ac([iiislali dal ccmuncrcio e nella digtiila<:a sinnutini- 
stra/.itinc; dei ntedcsiini. I lucali dcldioiin esser' 
dis|M>sti in nwdo, che rn|iida sia fra iom la coinii- 
nicn/.ionc e eiic il servi/in fnnnaceiilicd procella 
ordinalii e. nipido. Non polendo dare iiurtnc ;isso- 
liile, perché queste potrchliero variare per nn'in- 
liiiila di circoslan/e, noi ci Ifinilcreiim, pcreliè si 
possa fare un igualclie concetto suirordinainrnlo da 
darsi ai diversi locali di iiit'uHicina farijiacontica, 
a d«re il disegno di una lannacìa iinritiale quale 
trovasi esposto in un Jtriicolodi M. Vce padre, pnh- 
hiicalo WÌV iffjiriiir Itrpcrlniir (ji-nrrnl rfc Plinr- 
iiuwii' iiroti'i(iri.\\ iKirvaiilt. Adii;. ^38ic il loi'alc 
Sila d'aspetto per il piddilico. He l'otticina n locale 
(li spedi/ione delle orilinazioiii, (! un i;aiiiuettO fnd 
(irovvediloie. |t è il locale per la cassa, V, rap[iitNenla 
1.1 retru-rarniacia, K il galiiuetto del t'apo. Gii jjahi- 



iiclNi ilei KiMco e delle colle/iimi, Il il lalwraluhu d 
(lliiiiiica, I il lahoraloni) di Knniiacia y^alcnìra, ti 
la lialanstrata di sepani/ione della sila d'.i»p«lti 
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Fit- 2afl. — PiiilUi ili una bnwcia ournuk. 

datrollieina, n è il iKincn <li dislribii/ioiie dei iiiitli- 
cauienli, b il haiieo di lavoni, e rapproenta l,i snib 
dtdia cantina odel sotlerraneo. d è la ^cala clic («ihIiii'"' 
;d inaj;a//ino, e ecce t'f sono allceltaiite porte, rli<' 
inellono in coniiiiiica/ione fra loro i divei'si IimIi; 
ffffffffff *"'"" allrelLinle lìiie.<tn- cLe lUmn' 
aria e luce ai diversi locali. 
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(Jiieslo rormokrhì citiiiiircnden'i divfivt' rocmolfi 
rigitanlnnli In fiirnic rariiMrciilirhr liitil» (tllicin.ìli 
i;ti(' iii:i;;ivli'.'i1i, Ii'i|ikiIÌ tiui) |i(i(<'nii)0 oiiiiri {)(i(r:i(iifii 
Iniv.ir \tn<\ii ficì lì'Litìvi .'irliidli ili-l TosIimmicII;) 
Tecnica fariuiicvulira, e r<iniii!n'i i|iiiiiili iin'A|i|)cn- 
dÌKB a questa. Oneste fcirmolc saranm» ilis|i(islc iit-lin 
«.Ir^so tndinc, elio vniiio addllald mila Tecnica (ar- 
inari'lllica |iei le fniriic nii'itCKclltirlic. 

I. Polveri. 

l'oheiT (li rjiriH'. 

Cai ne pi ivata dì >;i'ass<i, di lendini 
e di lessiilo nmnellivo . . . <|. v. 
Si tat;liii?./.i iniiiiilaiiK'tilc, e si farcia disseccare 
IcaiiHi'di stufa tiifi'iiiiK' a IIM)" e si (»dv('ri/./i. K 
olliiiii) riciisliliii'iilr aliiiiiMilare, clic i'.t|i|irt's<'jila 
(Vt)llc il sin» pesoili rame fresca. Si .iiiiiniiiislra ;t 
idi 50-.100gi"., stemprala nel Lille o ned liiiidi). 
Bnc s|ir:ci;(lnieiile per r.iliiiienta/.ifme dei tisici, ai 
unii viene i[iial( lunedia intriidiitl.) nelln slinnaro pei' 
nie/zd del tiiliii F.iiielier, per evitare la iiaiise.i (die 
(Nilreldie priiiliirce sdiiiiniiiislr.'ila [ler lioira. 



I'- 



l'uheie alcalina ili Trniisscaii. 
.MaLjiiesia calcinaUi . . p. 



i 
25 



KicariHinato ili sodio 
Ziicclieio .... 
C.uiilro la )!;aslraljfia, dis})epsia e le nausee. 

PohtTP altfranli' di IMiimnier. 

Calmiielano p. 1 

Siiifodiiiato d'anlinioniti . " 1 

Si niescidi. Si deve, prepararla al nioinento did 
hisr>i;iHi. IJiie.sla polvere iiiRscoial,'» con metà il snu 
pi'Mi ili zucchero, coslituisi-c il rinieilin di Hikker 
rontru la li;;na. 

l'tihiTc aiileliiiinlica. 

Coralltna ili (aosica p. 3(1 

Seme saniti « iH) 

(«■doiiielanu . . I) 3 

; Si mescoli inliiiiainenti'. 
;; 5-13 deeÌKi'<iiniiii. 



Polvere alinicnlaie. 

Zncc liero . 

CiwcolaUe 

Airow-nml 

Salcp . . 

Caffè 

Caiiiiidki . . 

Castaj;ne tojaefalle . 

l'iiri'ii di eaiao . 
Si jwlveriz/.inu le soslan/.ee si iitesc 
ili cacai) il) modo ila farne una pidv 
CJuesla polvere ha analo[,'i;ì co! lacalioiif 

Polvere aiitirlornlìra 

t'erro ridotto dairidrotjeno p. 

Castolo e Anice s. p., ana. >• 

Caiiiiell.'iCiNore uniscala s.p., aria ■• 
Se ne faccia inismulio iiilimo. 



7r.(Ni 

.. 'iOm 
.• 250 
» Ì25 
" IW) 
.. UUHi 
.. 250 
ijiocol loirro 
e otnojjeiiea. 



Polvere ani Idola ria del Taditei. 

(ìluline tresco . p. itlX) 

Sapone medirinalu » (30 

Ac/pia » 020 

Si sicmperi il Inlto nell'acipia, si evapori su piatto 
di poreellana, e sì polveri/zJ il resiilito. K mi ,intì- 
doto del siildiitiato corrosivo, di mi un Ltraimiii) é 
decninposto da 21) '^'r. di polvere. Si smiimÌMÌstra in 
un veicolo aci|nos(i qiialuiupie. 

Polvere anliijaslratgìca. 





.>laj;iicsui p. 
(Cannella ... . » 
l'icaclioiiato di :>oda 


b 
2 




Polvere autiepilellira. 






Hromnro di potassio p. 
Cloriiirato di morliiia >• 
Ossido feerico » 


;) 

11,01 
0.10 


s 


mescoli ìnlimamcnle. Serve per una 


dose. 




Polvere arntnalira. 

(«iniiella ... p. 

Noce mns<'ata 

Zall'ecaiio 

(iai-ol'ano « 

Card.'iinoiiiti » 

Zucchero » 


113 

«0 
«5 
42 
28 
709 
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Polvere aspeiMtria tir llebra. 

Hadici (li vi<ik'tla s. p. . , . p. 5 

Talco s. p. » f> 

Ossido (li iinco » (» 

Aiiiiilo (li fnimenlo .... » X-i 

Si llll'.sculi. 

i'olterrdi arido larl;inni e di suldiinalu rorrosito 

{Hianii. Cali.. >'»///''■ 'X'-'"'). 
(lIoniDt itifiTiirico s. p. '. ^r. 2,r)<) 

Acidu larlarico s. p. . » 10 

Suli);tt(iiii; nli'dlica di ciriiiiriio di 

iiidacd secco al ft ''/(, . -^ttccie X 
Si iiicsadi esalUirimolc il cloruro nieiciirico e 
l'acido tarlarico j>olvprÌ7./irli, si a<;j?iiiit^'n la materia 
coluraiilc e si Iriliiri sino ;t coioca/ioiic iiiiifoifm": si 
faccia seccaci^ all'aria « in slnl'a a liiiicc cdni'e, e si 
divida in 10 pacdiclti eguali. Un paccliL'llu .seiv* 
per IMI liliod'acijua v conlienegr. U,2r>di sublimalo 
corrosivo. 

folrerr di rarrayeo coiu|)Osts 

(iieuiaiuiiio Frank). 

CaiTai;eiie p. IT) 

Ac<|iia di fonie •■ "lOtl 

Si Tuccia liiilliic lino a cidn/ioiic della iii(>l:'i, si 
coli, alla colatura si aji^iuMija : 

Zucchero .... p. liT) 

liouuita " 'M) 

Ireos " A 

Si evapori a secclic/.7.a e si mescoli il prodotto Iri- 
liu'ando con: 

Arrovv-rool p. HK) 

Si iuipie^^a soMo foiiita di ^T.latiiia mdl:i cura 
dell'atrolia nK^seiiterica dei fanciiilli. La ^'tdaliiia si 
[irepara stcuipcrand(Uic un cuccliiaio da calli' in un 
po' d'ac(|ua, e ver.sando il tulio in una lazza d'acipia 
bollente. 

l'oUere ronlro la rortia (Corpul). 

Idralo d'ossidiidi liisioutit >. p. p. ^ 

('.lori d rato di moiliiia ..." 0,1)2-0,05 

Ikn/.oino s. p » ì 

2-(l prese nelle 24 ore aspirandola per il naso. 

l'ehrre roiilru il tjoiio. 

Spugne apjwna loccelalte s. p. p. 20 
cloruro d'auimmiio s. p. . » 1 

Carbone vej,'elale .... » t 

Polvere di rrela aruiiinlira 

{l'Imnii. liiil.). 

(Cannella dì Ceylan s. p. . . p. 40 

/-alFcrano e Noci moscalc, aua •• 'M 

Ciaioraui .... " Ifi 

Semi di caidoruomo » 10 

Zucche 1-0 ... ■' 'Ì50 

C.rrla utotidata . » t IO 
Si mescoli. 



Polvere ru.snielica per Ir mani. 

Farina di caslaj^na d'India . . p. HiO 
A mandorle aman^ . • 3l'i<> 

Ireos «SO 

Carlionaio di potassio . » 7 

Piseli /.a di bcr^fanuilto . . » 4 

Polvere dcnlifricia iì'hnrm. Pann.). 
Carbone vej;elale s. p. ) ,- , 

China s.p.. . . ..!'■'"=' !«"■" "^"'=''' 

Si nurscolino le due ptdvori esattanicnle e viaiu 
mali/zi la niisccda con (assenza di uienLi. 

Polvere depilatoria (l'Imna. Mg.). 

Ocpimenlo s. p p. 37 

Calce usta ... . fiSSJ 

Amido » :170t 

l'((lvere digestiva (l'hnrtii. fhn.). 

rìaliarbaco s. p. . . pi 

Nitrato di pota.ssin - i 

Tarlaro puro polv. . ■• 4^1 
Si mescoli. 



Polvere eijioslatira (/'/mcxi. lieln.). 
(ìomioa adra<;anle s. p. p. I 

Argilla bianca •> !) 

Coliifonia "fi 

Si mescoli. 

Polvere eniollienle ll'liarm //(*/).). 

Foi^lic di malva . . I , ■ 

liadicc (Il allea s. p. . ^ ' ^ 

Polvere eniiodattilala i l'Imi in. l'unn.). 

V 



Knoodallili . 
Zucclicco bianco . 
Ita dici <li Inibii li 
Scaniimmea . 



Si lidm'aiio le soslan/.e in polvere linaerfui" 
faccia miscela iiilima, cinesi conserverà in vasi chiudi- 



Polvere feblirifMija. 

cbiniiia 



Solfato di cbiniiia ... p. I,- 
Solfalo di morfina ...... (I,li^> 

Si divida in H pacclielti; 2 per giorno. 

Polveiv (ebltrKuya arsenirale (Bmidìn) 

Acido aisciiioso gr. 0,<'l 

Zucchero di latte .... » l,Ot> 
Si nie.scoli intinianieulH, si divida in 20 pacrliclli- 
di cui ciascuno rappicsoiilerà un mezzo milligrainii"' 
d'aciilo ai'senioso. Si prenda un pacchello diliiilo'" 
un ciiccbiaio irac([ua, f)-!'» ore prima del iiiuiii''"''' 
presunto dell'accesso. 

Polvere lerrnginoM di Menzer. 

Solfalo di ferro s. p. . . . p. i 

Zucchero » t> 

Sr m- faccia misctinlio, si divida in M [wrclift" 
che si avvolgano in calla segnando N. 1. 
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I D'altm parte si prenda : 

^B liicarliuiiato di sodio . . . p. !2 

^ Zuccliero » fi 

Si tiicst'oli e si divida in 12 paccliclti l'iipsicliiti- 
duno ifi caria scj^iiando N. 2. 

Si tisaiiii »l iiMiiii'iilij del liiso^im, farriido srio- 
^lit'ie sc|iaralaiiienk^ ciasrmi |ian'ltt>llfi iit i)iialiiic 
cunliiaiir d'aivpia, mescolando e k'vrmlo. Si t'oi ma 
del carh«n;ito ferroso. 



^ 



l'ohere fiiniigatoria iiiyk'se. 

ln<-f'nso, ltel?.oirio e Mirra, aiia |i. 30 

(liisrarilla ■• tf» 

Slui'ai'e calaiiiiL'iLo .... » 10 



Puhere fiiniigaloriii odorifcrii ili Krrliriii. 

.Miisrllio ji. 0,1 

HrlziiiiMi » 4- 

^ (lasrarilla » 4 

^k Sturarli riilainilalo e Ireos, iinu » ITi 

1^ iJarcirani, Ca tuie Ila i.; (tose ro.ssc, 

j ana ..... . " 12 

Finti (li lavanda » 24 

j " di melnuniiialo ...» 24 

I Maris » 2 

Kvseiuedi bergainollo, di garofano, 

di (-anoidia, di ruse, ana i^oeric .MI 

Si facria nna |iti!ven' ^icissolaiia ili cui sr oi-j^i'l- 
If.nì irn pÌ7./.iro sopra lastr.i M'ald;tla. l'in'i servirr 
ianrlie a l'ariic dei sarcliclli. 

Pohrrf igotiiinnsa {l'Imrm. Aiixlr., Vlh. 

Aniidii di rniiio'iilii s. p. . . p. fiO 

ISadiir (li liipiir. decdrliial.i .V. p. » '><) 

litnmna li'aracia s. p. . « 1(KI 

Ziicrlicro s. p 11 UH) 

Si mescoli inltuianieiilc. 

l'ubere purgali t a. 

(iialappa poh. e Creinore, ana p. 8 
Klcns-ii'caio di (Inoccliio . . » S 
Si mescoli e si divida in p. Ti. 

^B l'alvrrr di ritraiti dì maprsia 

^H {l'Iidim. (idi).). 

^M Acido citrico <;i'. 

^H /occherò 

^^ Magnesi.-i osta .... 
^H > carbonata 

^B Spirito di ciulru e Tinhira di cor- 
^B leiu'ta di cedro recente, ana 
^^i MO'.scidi csaltainenle e si conservi in vasn c(>n 
iiMi sinerii^liato. 



;}o 

(10 

ti 
1 




l'ohere di srammonea rtiiiiposla 

( l'Ini nii. Hrit. 

I tesina di ^cnrnoonea s. p. . p. t 

Itadìce di ^ialapjia . . n '.ì 

lli/.ooui di t.viwvii « 1 
nieM'iili esatlaiocute. 



l*olYf(re di aronitina 

{Phimn. Hall., Nm/j/j/. 1895). 
Aronitina rrislallizzata . . gr. \ 

Znccherii di latte .... » 9(»,r»0 

t'.arniino n. 40 » 2,^0 

Si t rilori jter mnlln lein|iii e cimi cnra in nmrtain 
ili vclni l'acitnitina con piccola parie di /.iicclo'iii ili 
latle, si a^^iiioj^a il rarinino e poi a poco a poco il 
rimanente dello znectiero, si continoi a Iriliirare fino 
.id iitlonere nn nnscntjlio assointauienle oiiiuiieiico. e 
si |)a>isi il mis<'ii;;lio pin vidtc pei' .selaiciii (icr iiiej,'liii 
^tssiciiiai'si ileU'oiiKitjeneilr't del iiii.sco^liit. Ilr. I ili 
polvere conliene centit^r. t il'actmitina. 

l'olvrre ili diyiUlin» cri.slalliaula 

{ì'im-m. ('.(di.. Siigli. IK'.lfjK 
Si prepari colla digitalina crislalli/wla cui oicIihIu 
stesso della (nilvcre d'acoiiilina. 

l'ohere di .slrofaiiliiia 

O'iHitm. tiull.. Stipili. IHiir»). 
Si iH'cpari colla slroraiitina col metodi» sles,s(t della 
polvere di aconilina. 

l'ohere del Gran tliiru di TescaiKi 
( l'Ini rm. Su ni. ). 
lìailice di peonia polv. \ 
Semi di peonia s. p. J 
(lonirayerva s. p. . ' ana 
l 'adico di scrpenlaria \ 
()s,<a calcinate . / 

tàirnn di corvo s. p. 



SI'- 



M.20 



ltailic(i dì valeriana s. p. 
Sneeino polvcir/juilo s. p. 
(Insliireo scello s. p. 
Si mescidi esallanienle. 



l,r)U 
4,70 
4,70 



l'ohere di James {l'Imi m. Sunl.). 

SoUnrii di .nitiniiinio polv. . p. 1 
( JiiìKi di cervo rascliialo . . n 1 
Si inesctdiiiii le due .siistaii/.e e si calcini il mi- 
scuglio in piatto di leri'.i, agitando con s|ialid:i di 
l'errii (ino ad citlenere massa ili color Inaili, l'all'reil- 
d;ila L'I massa si pidvcri/^i, e la ptilveii' si ripmiiia 
in crii^'iiiolo ili ^rcs monito di coperchio, e si cilcini 
di niiiivii ad alla temperatola per ciica due ore. 
Ilairreihlala la materia, si polveri/./i sntlilinente e si 
ciiiisri'vi io vaso di veiro cliinsn. 

l'ohere di VicJij. 

l!arl)iinalo di sodio .... p. 8,84 
Cloniro di sodio .... » 0,2 
* di calcio .... 1 0,5 

Solfato di sodio » 0,r> 

» di magnesio • 0,10 

» di ferro » O.IKW, 

Si mescolino i sali disseec;iti e polverizzali. (Jiicsia 
]»olvi'rc sei've per la preparazione deiraci|oa di \ ii hv 
arliliciale. l'er la su esj)iista dose di soli Decornino 
p. ri2r>di aci|na e 4-') viilnini di .inidriile carhimiea. 
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l'olverr di tauiglia /.iiri-|ii*r«U {l'Imim. finii.). 

Vaniglia fina p. 10 

Zucclicro » 90 

Si li^'ll 1.) Yanij^fin in pìrrnlis^iini p^xi r sì trillili 
nillu ziiccllcrii e si passi pn' st'Uiciiii. 

Viilciiilii siistitiiii't' alhi vaniì;lia la vanilliii:i si 
adoltcnì «juesta foniiitla: 

Vaitilliria rristallÌ7,zal;i . . gr. 2 

Almi ;t '.♦()" q. b. 

Ziiitlicni pitlvi'i'i/v.attt . ttr. 08 

Si sriul^:i la vaMJIIiiia lidia ipi.iiililà iitiiiorc pus- 
siliili' (li alcol e si iMi'sciili :ilUi /.lurliiM'ii. 

l'olvfM' sIfMiialira dliTol). 
Sititdiliiradi ili liisiinitii p. 'i 



llaliaiiiai'ii 
liicaiiKiiiatiiili sitila 
Si iiit^sroli. 



> iU 



U. Specie. 

S|M'cit' artmialirlM" (/'/(H)»!. '.Vi/»., III). 

Kiii;lìi' ili iiii'iila |ii|ii'i'il/i, Svipillii, 

'l'iitiii. Kiuii ili lavatula, aiia p. iU 

(iaiiifatii " 10 

kì lai;iiii/./iiii) I' si iiic'sroliim con: 

CiiIicIh' in grossa piilviMX- . [i. 10 

S|icfip |i(T jiariiarisnii (liiiUiriclu. 
Kion iti satiiliiiriM- ili malva, aita p. :J0 
Fo;;lic il'allwi » M\ 

Si la^,'liii//in«) i- si iii(».rnli. 

Sprcir yini'ralu!})<'lrr sitoihIu Uarliiii. 

t'^irlccria di n.in^^ula, Kii^lic di 
st'iina, Arliillra. lì.iiliri di i;i'a- 
iiii^Mia, alia p. 'l^i 

Si l;ij{ltii/,/)i(n I' -i iiit'sndii'ti. 

Spiric ili lino 

Sriiii interi <li litui p in 

l'iiiiirillKi niiiliisti .. H) 

l.lipiil'i/.ia liMaiiicntr l:i^liii/./.ala " 10 

Si mescivi i. 

Spprif pclliirnli (l'Inirm llcnit.. MI). 
Kii<;lii- ili altea p. .10 

Liipiiii/ia . . » 15 

Uadici di viidclic » Ti 

Ki)};lic di livssila-jiilr •■ 2(t 

rimi di aiiJilliilc ...» 10 
si la!;IÌN/./in(i j^nissnlariamcnle v si iiit's<'oliii(j ciui 
S«Hii cnnliisi iraiiii'c p. in 

S|H'('ir aiiiariraiili tl'lmnn. AìliIi.. Vlh. 
Assi'ti/.iit. r.ciitaiiioa. Ciirtcrcia di 

iiiclaiaiiciii, alia . p. "ìt^i 

Tiiiiiiiliii lilii'iiii), Itadici di lalaiitn 

1* di <;cii/iaiia, ana >■ UH) 

('.lliiirlla l'Itiiicsr - '.V^ 

Si Ui^liii'uiiiti i> si iiiKSi^oliiin. 



>PI 



m. Polpe. 

Polpa d'aglio {Phatm. C.nll). 
Ktilbi d'aglio. ... i|. v. 

Si ias[iirio con ginttiigìn di terrò, r In piilpa r 
ne risulta ■-i taccia passaci; \'»'v setacci» ili crine, 

Culpa di giallo I l'ìiitrm. (MI. ). 
Si prepari coi biillii di giglio, come la polpa da);li 

Polpa di cassia per clistere 

Ko;;iic di liielida, di malva, di mer- 
curiale, ili paiic'Uìria, di violette, 
di cia.si'iiiia ... .un] 

Acipia p. 1000 

Si faccia liidlirc sino a riilii/ione (ina a consiMi'ii 
di micie siili) alla l'iilii/nini'di p. (i^O; si ag^iinij;; 

Piilpa di cassia i|. b. 

per liaii; ci)nsistc.ii/.a di miele e per ogni p. 37r>' 
fM'udotto si aggiunga : 

Ziiccliero grasso |i. 5('i0 

Si l'accia cuncrre a consislenwi ili elcltnaiiii. 

Polpa di cipolla (Pliiirm. (Mi.). 
lìilllii di ripidla ... . q. V. 

Si iMspinii con grattugia e la polpa che ne i'ìmiH 
si faccia passile per seLiccin dì crine. 

i'olpa di roniiolc {l'Iiurm. Said.). 

Ijtiiiiiile l'i'cciili mondale dei nucciindi q.ì. 
Si scaliiinii cmi [ima acqua in recipiente di maiti 
lica, civnlticniliileciiiiliniianiejilc cnn s|iatidaili leyn 
lini he siami aldi.tsian/.a lanmiollile ; si pestino aik 
in un murtaiii di pietra e. se ne pa&sì la polpa alin 
veiso unii staccio di riine. 

Polpa di datteri (Pluirm. (inll.t. 

Dalleri . ,\.\. 

Si versi SII di essi taiit'acqn.i calda quanta |«i' 
ucciiirei'c per camondliiii, si lasi'ino digcriir |i* 
'2 nei', si levimi i noccioli, e la pnlpa si diritta il 
oioilaio ili inalino e più si passi per setaccio di rriii" 

l'oljia di !|ìinjgifl|p [l'Imnii. Hall.). 

Si prepari mi frutti dì giuggiola, ciune b |»'lp 
di d.'illei'ì. 



I"V. Succhi. 

Succhi di coclearia cuiuposto. 

Aram'i, Cm-lwiiia e Crescione re- 
centi, ana ... p. 
Spirito di noce moscata • 
Si coiiinndaiio le piante, se in; .sprema il stii'i" 

si aggiunga l'aicolato e si filtri. 

Succo d'erlic aoti.srorhuiiro. 
Civscioue, Mciiiaiilo e t)iK-lc.'iria 
rpci'iili, ana . . pacti eguali 

Si l'oulnnilano, sì sprema e si tillri per caria- 
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rbe (le|Hiratìto {l*lmim. (!all.). 

nnlitli('i(-oi-iii,<liriiinari:i, 
ciniic, di latliu-a, iina p. fì(;iialì 
no, si sprema u si culi. 

ucco di more ispessilo. 

illti p 



ICH) 
l()0 
100 



e si iiicscolinu nm: 

:tiliata calda . . . p. 

residuo si mesfoli con : 

liliata calda . . . p. 

novo, si passino i liipiidi pur lana, si 

stcnza di micie, si ag};inn};a pei' o^nì 

poh p. 1 

consistenza di denso estratto. 

di larassaro (l'hnrm. Ilrit.). 

tarassaco recenti. . (|. v. 

in mortaio di marmo, si sprema e si 

1)1. 3 di succo con : 

!8,7t)0/o . . . voi. l 

liscnglio in riposo per 7 j^iorni e si 

Snrro di limoiie . 

citi e succolenli . . . q. v. 
cecia e i semi si spremano i Iriitli, si 
Ino con paj^lia di sc<;ala ta^'lìn/.zala e. 
;nia. Si lascia cliiarilicare il succo col 
I e si conserva. 

Succo di ribes. 

so p. iOOO 

osse acide ...» 100 

» 50 

i frutti colle mani su setiiccio ili 
ira lina terrina, si spntma il succo, e 
lino in luo<;o Tresco. Quando la parte 
an'i l)ciie riunita alla parte supcriore 
piando (piesto sani divenuto liquido, 

Succo di lamponi. 

p. 4000 

osse « IOOO 

moli delle cìlic;;ie, schiacciati i frutti 
<lì crine, si porti il succo in luo<;o 
> sarà avvenuta la separazione della 
sa, e il succo si sarà suHìcieiiteiiiente 
coli spremendo Icg^jeriiienlc. 

mela cotogna {Phann. Cali). 
irima della maturità . . q. v. 
rulli cmi tela {grossolana, si ;,'rattuj?ino, 
olpa, che ne risulta, con ita^^lia di se- 
a e lavata, e si sprema al torchio. Si 
succo col riposo sì chiarifichi, lo si 
)iis('rva. 



V. Idrolitt. 
A) TIS.4\F. e DKCOTTI. 

Tisana comune degli «spedali. 

Liquirizia },'r. 10 

Acqua » KKH» 

Si faccia infusione per due ore e si coli. 

Tisana amara. 

Specie amare p. H) 

Acqua .) KHK» 

Si faccia infusione e si coli. 

Tisana aperitiva. 

Specie apcritivc p. '20 

.Acqua » IOOO 

Si faccia infusione e si filtri. 

Tisana di cas.<«ia. 
Plstratlo di cassia . p. IO 

Acqua Iwllenle •. I(K)0 

Si slcinperi l'estratto nell'acqua e si passi |ier 
pannolino. 

Tisana di gramigna. 

('■rami^nu ta{;liu/.z.ata . . . p. :20 
Acqua q. b. per ottenere dojio chol- 
lizionc di mezz'ora p. KKK). 
Si coli e si decanti. 

Tisana d'orzo o acqua d'orto. 

Orzo intiero p. iO 

Acqua q. I». 

Si lavi l'orzo con acqua tiepida, si l'accia bollire 
in quantità sunicicnlc di aci|iia sino a che il seme 
siasi $;(mliato e rotto e il liquido siasi ridotlo a un 
litro. 

Tisana pettorale. 

Specie pettorali p. IO 

Acqua Indiente » nX)0 

Si taccia infusione, si coli e si edulcori con scinqqxi. 

Tisana di salsapariglia. 

Siils;ipariglia incisa . . . kc. 'à) 

Acqua bollente q. b. 

Si lasci macersn!, si f;j<'cia bollire e poi digerire 

in luof;o caldo per due ore, si coli e si decanti per 

ullenerc un litro di tisana. 

Tisana dì tamarindo. 

Polpa di tamarindo . . . . p. ;20 

Acqua bollente » IOOO 

Si stemperi la polpa iiell'acqua bollente, si lasci in 
infusiiuie per 1 ora in vaso di terra verniciata o di 
porcellana e si passi per stami};na. 

Tisana d'uta ursina. 

Uva ursina p. 10 

Acqua bollente » MXKt 

Si lasci in infusione e si coli. 
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Tiftana di gemìaiia. 

(f(!ll/.ì.'ili:i iiu-is.! . . (I, Ti 

An|U,1 flTilH.1 ^ HNHt 

Si facci;» iiiiicpiiire per i (ire e si coli. 

Tisaii» (lì !|iiiiiiua. 

lìdiiiiii.'t araliica lavau e Ciiiiliis.'! [i. iO 

Ac<|»a frcil-hr - iCKH) 

Si M'inljja e si coli. 

IJKSua ili mìfir a ìdrnmi'Ir. 

Mieli-. |i |(H) 

Acqua liupida » |ll(K) 

Tisana (li lirliru islandiro 

l.irlii'ii . |i. lo 

Ac([iia i|. I». 

Si vci'si sul lichen K-H( vulic il mio peso iraciiiia 
bolliMiU', si lasci in iiilìiso per nie/./.'uia, si jjclti l'iii- 
fiiso, e poi si racci.-i Ixilliie il lichen residiiu per 
iiie/./.'oni con aequa ([. It. [ler oltcìieie I lilin di 
tisana. Si coli, spieioeddu. 

Tisana di niralliiia dì ('.arsirà. 

Corallina . \>. 20 

.\c(pia hollente, » l(KW1 

Si faccia iiihisione e si coli spremendo. 

Tisana alcalina. 

Ittcarkinalo di |K)lassiii. ì 

Tintura ili cannella. . i aiut p. I 

" ili vaiii;,'lia . ' 
Sciidppii semplice . . " UH) 

Acqua ... - mn) 

Tisana anHicKtra. 

fiialli {\\i\n . fi. 2 

Carofani . . p. 2 

Ziiccheru . » 30 

Ac<|iiavite ... « IW) 

Acqua « liO 

si faccia Indille e si a;;j;iiiH!;a alla ('(datura : 

Tintura di Marte larLiri/.wila . p. i 

Seir. eortei'cia d'arancio amaro » J)0 

Tisana astri nigenle. 

Torinentilla e Distorta, aiia . p. 30 

llo.se rosse » IT» 

Acqua. ...*....<, I00(> 
si faccia hiillirc u alla colatura si ag^iun^a: 

Scirop(io di meloiii-anal^ . p. iTi 

" di i^oninia . » 3U 

Arido solforico . » 0,5 



Tisana diafnrplira. 

(ìnajaco i: Lìquìi iicia, ana 
Siinihiico e l'apaveri » 
Acqua Indiente . 

Tinlnra dinretira. 

Infuso debile cin)]tic radici . 
Miele scilliticH .... 
Acetato di potassio . 



l'- 



IT) 

r> 

I2.V1 



lOfWI 
10(J 
1,2 



Tisana di radr di gliiaiidr. 

(ìlnande torrefalle polv. . . p. 15 

Acqua » 1000 

s) l'accia iMillire, si coli e >i a);i;iun;;a : 

S' I coppo di •;cii/iana |i. <»(i 

Ti.<uina di ncn/iana ciiniposla. 

denziana, C.Drtcecia d'arancio secca. 
Ciuleccia di cedro fresca, alia p. 1 

Ac((ua Indiente • 37*» 

Si lasci in infusione |icr 1 ora e si coli. 

Tisana u iiri|na iin|icrialc 

taeiuorlarUiro p. IO 

Zuccheri) " T» 

Acqua • 604 

si faccia hollii'C per qnalclie islaiitc e si a};;,'iiini;9 : 



taulcccia di cedro 
Si lasci in ififiisidne e si eoli. 



1 



Imn» purgati «a di Uminrrmann 
lìabarharo . . . p. 

Creninr lartaio 

Ol70 . 

Acqua - I(t0() 

Si faccia Uollire il lutto nell'acqua e si ciliilmn 
con /.uccInTo. 

Tisana di scnna niniposla 

Senna (i 

Zenzero • 

Acqua liolleiile 



l 

:t(i 

Kll 



II 



Tisana lassali»». ' 

Tarlralo ili )iolassa . . p. ITi 

Infuso di cicoria. » lUtìO 

Miele depuralo q. h. 

Ilecoltn di arelnsf Ila rompnMn i l'Imrtn tìnti. > • 

l'"o>;lic recenti ili /ÌH«M'.r (icc/o.w };r. IO , 

» di Ijilliirn cnpilnla « 20 , 

» di ceifn;;lio . . • 10 
si lavino e si facciano Indlire a dolce calore con - 

Acqua distillala gr. laiO 

si a};j;iu libano; 

Cloruro di sodio. . . . gr. ì 

llnrro rccunle • ó 

si coli. 

Ilrrntlo hianrn del ì**(ffnliam {l'harm. beli).). 

Como di cervo usto prepiiralo p. I 

Coni ma arabica iwilv. ...» I 

.M(dliea di (tane luanchissiiiio . • i 

si nieseuli assieme il tutto e sì faccia bolliiv pà 

'/i d'ora, sempre affilando a dolce calore con : 

Acqua distillata p. 100 

si coli e si a^;giunga : 

Zucchero bianco . . . . p. Ci 

Acqua di fiori d'nranrio . . » 1 
Acqua dislillatn q. I». perche il tutto 
pesi gr. lUO. 





KOHMOLAIUO 



DrroUo il'alnr roniitoKlo (l%irm. Brìi.). 

KslriilUi d'alito Sdcculrino sero» p. 8 

Mirra f;ri)s--. (Ktlv. . . » -l 

(larlidMati) ili |i(>las>a „ i 

tCslraltiisp<'ssiiili r.iil. ili lii|iiirÌ7.ia » 'Ai 
Ac>|ti:{ iJisliilaUi . . " KKKI 

raci'ia il lutto iinllirc iti iid rrt i|tM-iiti' ili (tnrii'l- 
tia coiMTln (UT r> iiiiuiili. vi aj^niuiigatio : 

Croco p. 4 

dopo rairrt'iliiaiiicrilo: 

Tiiiliira (li carilaiiiiiiiiip iiitii(iusia p. i^iO 
Si faccia luacerart: aiicma per i ore, si culi per 
triella, e si lavi il residuo con ipiaiitilà (raci]iia, 
lanlo basta per oltcrirn^ |i. ItXKIdi i-ulalura. 

Scrolla di rliiita arido (/'/inrm. Hiiss.\. 

Coli, di rliiiia calisaja ne. polv. p. S 
Acido Mitforicii dilititii. [>. 1,1 Ut » I 

Acipia distillala (|. li. 

Si farcia linlliiv in rccipicntL- di porci liana per 
'jora V [Hti vicoli. Li col. lini a dine essere di p. Ili. 

Hfrollu dirhina anlÌM-l(irii il'htirm. Uisji.). 

Itadice di M'or^uniM'a coiit. . p. 4 
Semi di cedro . ■, t 

I faccia iNillire per '/^ oiii con silflicienli- ipniililà 

'atipia, e |toi s'infunila : 

Corteccia di china di l,ova coiit. p. 8 

Radice di coiitrayrrva coat. « i 

• coli (!o|M> rairredilainenlo. e si a{;;giiiM|;a : 
Miele dì saiiilnicu |i. X'ì 

Domito di rtiiiia rliiarifirain iPluinn. Hiiss.). 

Cori, di china grigia ^i . polv. p. 12 
faccia bollire con : 

Acijua (listillala p. r>li 

tfM la fine si a^gillllp : 

Ma(;iie>ìa usta . . p. :i 

jipli sino a che. sia lallreddalo il iiiiscti^lio u si 
Iri |MT cart.1. 

Ihrnlln di cliiiia fcldirihip {Plinrm. ÌMij.). 

Corteccia di china calis.ija polv. n. ^{0 
Acido soKorico dilniio di 1,110- 

1,120 .15 

Actpia . . » T'iO 

faccia bollire in recipiente di porcellana o di vetro 

Ilo alla colatura di p. 300; si sciolga nei decotto: 

(jrbonalo smiiro erist. . . p. \ 

Zucchero i> 30 

lecolto di china e talfrìaiia il'hnrm. Hùip.). 

ÌÀtrl. di china calis;ija j;r. polv. |i. 8 
Vito. faccia decotto colla rpiantilà necessuria d'acipia; 
«infwida nel decollo: 

lUdice di valeriana . . . p. i 
«itoli dopo mffrc^ldaiiienlo e si aitpiunpa : 
Sciroppo di corteccia di cedro p. Itj 
Il ludo deve essere di p. H12. 
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Ih'collo I» lisaiiM frìinPbarm. Belq.). 

Culla di pesce . jjr. Iti 

Itadire di s;dsapari(;lia " tió 

AiititiiiMiio siitlorato polv. •< 80 

Si lui^hi il siilfiiro d'antiiiioiiio in sacchetto, si 

faceiiilMdlire. il tulio (mt 1 ora in i|uantitàsii|]irieiile 

di aci|iia per dare t litro di colatura. 

Deriittn di Iriilli pHInrali (l'Iinrm. (itili.). 

Cinica, hallcri, Ciii^j-iole, Uva pas- 

siila iiiiiiiire, .ma . , gr. 12, 'i 
Aiipia i|. h. per iitlenere dii|io '/j ora di elMdli/.ìuiie 
I liirii di colalnra. 

lliTotlo di i|uaÌHCii riiigiposlo i/'/mrw. h'i-nii.). 

S|)etie coiiipostc ili -{n.'ijaco tradicc 
di lit|<iiri/.ì;i \i. I , l'i/iuiia ili ihina 
p. 2, le;»iio di ninejirii p, i , h';.'li0 
di i;iiajaco )>. ti) . p. I 

Aripia ilislillata " 25 

Si faccia ludi ire sino ,1 riduzione della mela e si coli, 

l>f>r»tlii dì !|iiiigi|i<d<> pctlitralc il'imrm. Ilixp.). 

Kr/o pRclalo e Ciiijniciolc, aiia. p. 4 
Citrici . . . ' 16 

l'va passida niat;t;ior);, Capilveiiere, 
Li<fnii'Ì7Ìa. ana ... » 4 

Si Ciccia hiillirr con siillicieiile i|iiHiitità di aeipia 
all.i colaturi di [>. 192. 

Orrnllodi sal.sa|iari!|lia cunipidiM/'/i'/r/fi. Urti.). 

Il;idici' di salsap.ii i^lia . oiicie 2,5 

lA;;;tui jjiiajacii . ì 

« sassafiassii . ana 0,25 

lladice di liipiiri/.i.i rivelile ' 
t!«i1ercia di nie/.erei) ;;iaiii liti 

Aripia |iinla I 

Si fa disjerire il Intto per 1 ora iieHacipia bol- 
lente; [loi SI la liiillire per 10 luinnti in vaso copeilo; 
si Liscia lafTiedil.ire, si cola e si lava il rcsidiiu con 
tanta acqua da utteneie 1 (itiita di colatiiia. 

Ileotlln del fiilliiii il'imrm. l'arm.). 

Itadice dì salsa(»ari};lìa \ 

dì ciiia . . f ,., ,. 

l'ietra pomice polv.. l '"'" ^''- '"*•" 

Stilfiito di aiiliiiionio ) 

Mallo di noci . . - 213 

Ari[iia di Inule . . •• 4."i'.l2 

Coni use le radici ed il inalili, si taccia bollire il 
dillo iti vaso di terra vernicialo sino alla ridn/ioni' 
della niel;'i; si coli e si sottoponga il residuo allo 
stretlnin. 

lliTollo risolvente (Hfal-Enrydojt.). 

Itadice di cicoria gr. 15 

'■ di laras,saco . » 15 

si faccia Imllire con : 

Acijiia . gr. 300 

fino alla colatura di gr. 2550. 
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tìefttVè 4*\ K»**rì a >«r«^ÌM ■ Phnrm. Parm.). 
<■,,,-,, .. • - • ,-, .{. Kinl.ìii:i sfi". HO 
■»• •.• f.- V i. f'ìni.im . . 27 

!■■ .^ ,. • ^ - t •■.>).|.K . » 41 

\ I •..■ >:■ . . ... j:j,r> 

(ìi.'..i-ii-. • ■::rr.-:r\>> . . « 1,0 

\i ;i| I ; •'•'i;:e ...» ImCiO 

^1 !. ! .. i«-i f ••.t'll";ui]iiii lolIc (Irojjhc entro 

.i-.i •; , ■•••1 v.-i- .•■.iti> i vili |)olvfn77.ati e cliiiisi 

1 MI N.!, x.i'jt i ■•VI <tw(>«-si» nel liquido, sino alla 

Mi.iiifM'i ii'la iii.'t'i iti iiiiosliiUinio. Si coli e si 

-jl|i'l|li! 'i ll'-liillll. 

Ilrfndu «H SahaiUri \ Phnrm. Pnrm.). 

lì.iiÌKi' il siii-sipiiri^lia . . ijr. 220 

.il ir'-iiiil'U'lii.i rolitmla » "i.^) 
il .licioli . j 



l''lil|i .|t I I.IIKI . . 

'^•iiiiiiiiLi >itinlr ili IniiKiria ^ 



una .. 27 
41 



l'(i,;iii' -Il M'illia . ..." 

l'tiniN ini Ilio (il iiu'iviirìo ^culunic- 

ami- ...» 13,fi 

\!liiiiii- •i>lii ...» I7,r) 

\,.|ii,i li 'oiiif . . » '.1840 

s. ,i(i«'i I . l'iiH' JK-I IhTitllo (/••/ Itnnori. 

ltiH-.oil« («atro la ini» di Blorli. 

i.Mi ,ii i.tiluv <li iiH>U>^r.Hiato p. 244) 

\..,.i.i iixiill.iia ...» I40(> 

.,,,., M.iiu- .loliviiii'iil»' Milo a liiluzionr (li '/*. 
1 I. u.Mi. I- M .t};}{inn>;ano: 

111, . .'1 i\<'ii>,Mi • !>• -*0 

... ..iM.i.i.iir III \.iM> chiuso e si coli. Illiquido 
,>vi.- di |i. kl»; si a};;;iun},'a : 
. A•^, . . p. 80 

H-«tiit« Miilttiiirn» \Plitinii. Hall.). 
,>i,.i,i,.« . «r. <■)<• 

. ,: . v..Ni(Miiuli.i " 'io 

, . «, I ,>ia c<MM|iian(ilà sunìcienlc di 

. K'f. IO 
M 20 
• ». *,Mi> e M coli. I.acolaliira sia 

•M.utM Mh tillHMHII 
..VM.ku il >»UlHM«"Ml''* <"«'»I"»s'« 

'Mi.. -.». lH*fr. ). 
...... >: MUU»> due roilIMlIc: 

. ; r«.i«t.iitH i>ÌH forte. 

. v....>;-:^ «';•. 20 

.. '.« .V ut quantità siimciciitc 

» 0,8 
0,2 
^ e ,^^ , ^0l^»» l-'i '"'i- della 



^ , ■ ■«■" 

^.■X^.lll.l^M' 



Frutti d'anice volgare . . . jjr. 0,8 

y> di tinucchio . . . . > 0.8 

Foglie di Senna » ."> 

Radice di liquorizia . ...» 2,.'> 
si cola e si porta la colatura a ^r. 54H). 

II. Decotto più mite. 
Si prendono le drn{;lie residue del decolto più 
forte e si fanno bollire per 2 ore nella quantità <iir- 
fìcienle, d'acqua cou : 

Salsapariglia gr. IO 

vur!>o la fine delia decozione si aggiunge : 
Corteccia di cedro. Semi di canla- 
momo. Corteccia di cinaiiiunio. 
Radice di liquirizia, aua . ^r. d.ó 
si cola, si spreme e si porta la colatura a ^r. r»'» 

l)f«otto di condurango (Remi). 
Qrleccia di condiiranj!;o . p. l."> 

senefacciadccotloallacolatunidi p. 180; siaj;j;iiiii^'i: 
Acido cloridrico di 1,124 . . p. 0,5 
Sciroppo semplice .... » l<(,r) 

e si nies<.'oli. 

R) $»LI]ZIO.\l. 

.Soluiioiie d'aretalo di morfina ili Mayrndir. 

Acetato di morfina . . . . p. O.H 

Acqua y 'M 

Si sciolga coll'aiuto di 3-4 giH-cic di acido ardila' 

Soluiione di laiiniuo (Rerol). 

Acido tannico p. ."> 

si sciolga in : 

Acqua distillata p. 2.'> 

CI icori na » :2(ì 

.Soluzione di are lato di alluminio 

(l'hnrm. derni.. III). 

Solfato di allumìnio . p. .'to 

si sciolga in : 

Acqua p. SU 

si aggiunga : 

Acido acetico diluito al .'10% . p. :lli 
h'altra parte si trituri: 

Cariiouato di calcio . . . . p. Ili 

con acqua « ■in 

e il iiiisciiglio si aggiunga a poco a poco alla pr>i>- 
dentc suliiziuiie: si altbandona il lutto per 2(<m>. 
agitando spesso, e si separa mediante lìltraziom^ 1 
liquido dal deposito. 

Soluzione di cifralo di bismuto e d'ammoDiu 
{Pharm. ttrit.). 
Citrato di bismuto . . . . p. 2)'i 
si stemperi con q. b. di acqua distillata per oltcmi'' 
ima pasta, alla quale, tritunindo si aggiunga : 
Ammoniaca al 10% i[. b. per scio- 
gliere il sale. 
Indi si aggiunga acqua distillata sino ad «ittoiiiH' 
p. 300. Il peso specifico deve essere \ ,07. 
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Sflluiiontì di lalliili) ili rliiitìim 
pfr iniezitMii iiimlrrmictit'. 

Solfato di cliituii;! . . . p. 

si srioiga in : 

Acqua disliilala . 

Acidi! solforico diluito . 
si precipita l;i solii/.iimc curi : 

Ainnionìacn .... 
precalenteiiiPtite allunsiala con 20 volln il suo peso 
di .icqua ; si raccoglie il ])iTci|iit;tlo, lo si lava, lo si 
stempera in tanl'acijua per' moilo dif il [icso coui- 
plessivo sia p. KXl, si scalda a It. mi. a Xd" psi ag- 
giunge a poco per volta : 

Acido lattico (\. b. per oltenerr un 
li(|uido neutro. 



2(» 

i(lf) 

7.r. 

q. b. 



il nitro con cui'* HKI di acipi.-) 



Si tillni e si lava 
distillala. 

Solnzìnne ili aielaln di terrò {Phiinn. (ìerm., IH). 

Soluzione di cloruro lerriro . p. 100 

Acqua 1) 500 

tpiestoliquidusi aggiiingtsagilando.a un Mii.scugliodi: 

Auuuoninca p. IIH.) 

Acqua « 20(.X.) 

usando attenzione che il liquido abbia rea/ione alca- 
lina. Si lava il precipilatii, si s|ueiiu', si unisce con: 

Acido acetico diluito del 'Mi% p. 'M> 
e si la.H'ia a .sé il uiiscuj^lio in luo|.;ofiesco, a^ilando 
ispesso, finn a quando si;(si tulio disciollo : si ag- 
giunge allora al liquido liltralo acqua lino a die 
.«bilia il peso specitìco di 1 ,087-1 .WU . 

Solniioiir di rlururo di alliiniinio (IMeiericIn. 

Sóiralo di alluminio . p. :!<l 

si sciolga in : 

Acqua dislillala calda p. 

Cloruro ili bario. . » 

si sciolga in : 

Acqua distillala cabla . . . p. 
Si mescolino le due soluzioni, si scaldi 
jclio a b. m. a "O^-l'c. si iiltridopo ralTredd.iiiiento 
•* si lavi il pn>ci|ol.'ito con qiianlilà snriìcieule di 
•■»«t|na per oltenere p. 1(K) di filtrato. 

ISoluiioiie ar.seiiirale di Priir.snii. 
Aiseiiialo di .soda . . p. 

Acqua dislillala 
.i sciolga. 

Silutioiic di joduro di tfrriul'hinn. *.>;*«., Ili) 

Ad una miscela di : 
Acqua . . . p. r>l) 

Jodo il 

si ngginnga poco a pucu : 

Ferro s. p i|. b. 

■pr ottenere, agitando, e rallreddaiolo, quando oc- 
^MTa.nna soluzione verdo^'iuda, la rjnale lillrala con- 
lieiie su p. KXl, p. r»Uiti joiliiio renoso. Si conseivi 
piccole boccette cliiuse e al riparo dalla luce. 



40 



r)ti 

I niiscu- 



I 

."•(HI 




S<duiionc di Itentoatn d'ainiuiiuìtt 

-Arido benzoico preparato per via 

umida p. 11,5 

si stemperi in : 

Acqua distillata p. 50 

si agginii^'a agitando e a poco a poco : 

Ammoniaca p. 2i 

Se il liqunlo i^ aircora acido, si aggiunge goccia a 
gocci,! ammoniaca sino a neutralizzazione e poi 
acipia sino ad ollenere p. lOll. ('onliene il -<•"/„ ili 
benzoato d'aniiiioriio. 

Soluzione di alliiiminalo ferrico 

if'lmnn. (ieriit.. Uh. 
Albumina secca . p. 35 

Ac(|ua » KHX) 

si sciolga, si filtri e la soluzione si versi agilaiulo 

in filo sottile in altra di: 

l'ereloitiro ferrb'o liquido . . p. 120 

Acqua lOOO 

Per la completa piecipitazione dciralbiitninalo 

ferrico si neutralizza, occorrendo, con soluzione al 

5 ^% di soda caustica. Si separa il piccipilato, b> si 

lava sino a che l'acqua di lavatura .iciditnata c<mi 

acido nitrico intorbidi a|q)ena col nitrato il'argculo. 

1/0 si pone ili liuttiglia, si aggiiingmm agitando : 
Soluzione di soda p. 3 

diluita in : 

Acqua . . p. 5(1 

alla soluzione si aggiungono : 

Alcol di '.)(»" o/o . p. 150 

.'Vcqiia di rauuella . . » IIX) 

Tintura aromatica .... » 2 

e laiil'acqua ipiaiila occorre ]>er ottenere un (teso 

toiiiplessivo di p. HXMt. 

Solluiorie di sarraratu di ralrio. 
r.;ilce estinta .secca . p. 5 

Zuct'liero Ili 

si tri (uri e si versi il inis^'uglio in hollii^tia iiui- 
lenente ; 

Acqua dislillala . . p. UH) 

Si scalda a *.h>' e si filtra dopo 24 ori'. 

.^diizioiie di riiralo di ningiiesta 1 i e i e r ic In. 

Acido citrico p 1 7,5 

si si'ifdga a h. m. in : 

Acqua dislillala . p. 75 
si agjjiniijta a fioco per volta : 

Carbonaio di magnesi.! . . p. lì 
si sia Ida lino :i lolab' elimina/ione ilell'anìilvide car- 
bonica, si lìllra e si aggiunge al lìllralo acqua di- 
slillala q. 11. per ollenere mi jieso totale di p. llX). 

Suluzioiie di leiialu dì sodio. 

Soluzione di soda di l.tTD p. 20 

Acqua dislilbila . .. .30 

si aggiunga : 

Afillo fenico cristallizzato . p. ,50 
Si filtri per colitlie. 



>s 



'■iX'-.KrricA 



>r'--<:i SAliizioni* «li (rinilrìn.-!. 

Siiiii/iiiiif ;ilrii|i(';i ili Iriiiìli'ìn.'i :il- 
i'I „ -.joir \\X 

S«ilii?.i»ni' ili rliiritli'ofosfiiln ili fi'irii 

l'iiii mu Irni'M) |.i. 

\ri.|ii r.i-riii iiu iiinlicilllilc . ." 

:.■ Iì-iìMmI;! i|. Il [ht Hiiv 1 lilm. ili. -2" 
.■■.. uì. 0.|n,li Siile (li n-rio. 

Sulii/Jonc liniiuo-ioiliiralii 

i...i:|iii ili |Mi|.i^<ìii > 

i .1 l'.'llii ili |icil.l>Mil ) ' 

!•'- i!Iim|Ì urll/.iiili;i. 

\ :i )■■•■ 

Soliiziiini' aiitii'r|K'lii-a. 

\ '.•! I miiiirii t 

\ . .: .lislilllll.'l . . 

vilii/ioiii' salili"! ili nilralo li'aiii-::' 

^ . .'■' ■! ;iri;rlllii e A(.|:. .. 
. 'ilii'H ilcirulciM. 

V. iM.iii,' siiilisclliia ili siiltlimni- •n>».v 
"• ■;■• 1 iii iii^ivii 

■ .li Miglili. 

■: v' |l.it,i . 

r.> Ml<ii.\iilM. 



% ■ illl'' "li M'Illi ili ll>l-|ll ■ 

..-. ll.r:. 
. .. l;...,. . 
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MiiriUifinf di midolln di sasnafrasso 

I {Pharm. U. S.). 

Ireiidono p. "1 di iiiiilollo ili sassafrnsso e 
^ niarerarc per tre «re in p. ll'X) ili .wjiia e 
ola. OiK'sIa iiiiuila'^tnc iiclt' A intrica S^'llcn- 
i ('• atliiperala rslcniamotite. Ina ilecoziotre 
I iiiiiliillo {• ivi usata come nilliiin. cotitt' pure 
iliaNiiiiaziiini ile.p;ii orfani <li<ll.) iliì;cstiiin<' e, 
lionc. 

Hiirìlaginc di «timo (Plimm. U. S.). 
daiisi [i. li (li i(MlWTÌa d('H77mM,s- fulva, sì 
ano e si facciano serrare: vi si sopraversino 
di acijiia boilerili'. ; si lasci il liillo in infusione 
copiarlo per due ore e poscia si coli. Essendo 
ite, dcvbsi prepararla al momento del biso);no. 

Hiirilagiiie di altea. 

Ita oitici)aj;iiic si può preparare in dtic uiodi, 
r infusione o per deco/.iono. Per ottenerla 
110 metodo prtndonsi i;r. IO di radice bianca 
■ala e lap;liir/./.ala e s'infoiulono in j;r. I0<) ili 
p>liente: dopo due ore d'infusione si cola per 
bo. Questo infuso niurilai,'inosii di altea 
tr lo più come tisana. .Via una soliii'.ione della 
|ine dell'aitiNi assai più carica e densa, che 
Miie lozione, inte/.ione o per fonn'nti, si ol- 
ii sex'ondo metodo, cioc per deco/.ioiie. Per 
i questo decollo miicilajiinoso, prendonsi 
di radice d'allea decorticala e tajjlinzzat-i, vi 
inija acqua q. b., si fa Imllire una meH'ora 
lo da ottenere un lilio ili li«|itido: [loi si cola 
». 

E:ra nello stes.so iiioiio per itlleuere le solu- 
le muritniiini ilrllr fiiiflif iti ullni. ili iiiiilva 
tperie emollifiili. 



•Il 



b). 



Iiirilagine di amidii (l> 

nido di fniiuenlu . ]i 

Ieri CI in : 

qua distillata . . p 

lin libi sottile e a^itaiulo in : 

■uà bollente p 

KoiTc, si coli. 

hgiiie di mele r<il(ti|Mr iPhnrtii. Aiitlr.). 



I 
iti 

«7 



i di mele cotii«;iie . 


p. 2 


con: 
la distillala . 


p. 50 



llncila<)iiie di i|iiinnia adraifanle 

ama adragante . |i. I 

1 con : 

ferina . P- 5 

B^a: 

p. '.ti 

^di il miscutflio. attuando conliiKianienle, 
a rlie la mnrila^ine sia uniforme. 




Hiirilagiiie di semi di lino. 

Semi di lino p. 25 

vi si versi ; 

Acqua distillata calda . . . p. 125 
Si faccia macerare, agitando spesso, per sci ore e 

si coli. 

Mnrilagine di salep (Pluirm. Geni., III). 
Saleji |)olvi'ri/.Mlo .. . p. 1 
si ponjca III bottiglia contenente r 

Acqua .... . . p. 10 

si sleniperi, agitando, poi si ajjginn^a : 

Acqua bollente ..... p. '.HI 

Si continui ad aiiilare il niiseugliu sino a rallmi- 
dainenlo. 

ìliicilagine di {[oinina arabira 

{l'ìiiinii. fii-rm.. III). 

Coniiua andiica scelta . p. I(K) 

si lavi con acqua fredda e poi si sciolga in: 

Acqua .... p. 5(NI 

e si coli la soluzione. 

I» Ritoni 

Krmtu di ciirno di rrrvo. 
Corno di cervo raspalo p. (K) 

Acqua (1. 21)00 

si faccia Imlliiv sino a ridu/ione di tiielà e si ag- 
giunga : 

Sciroppo semplice p. I'»U 

KhmIo eriieto-ralarliro. 
Tarlalo emetico p, O.or» 

Solfalo di soda . .' H) 

llrodo colle erbe llMMl 

l'er il bruito l'iille erbe vedi larlicotii Krndi, vid I. 
parie i», |iag. Kf.!. 



K) umwn 

Liiiiniiala ardirà. 

Aceto bianco 

Acqua 

Scirup[M» semplice 



làiiHinala ritrica. 
Acido cilricit 
(Meosai'caro di cedro 
Ai-qua distillata .... 
Sciroppo semplice 



!'• 



S70 
IO«t 



5 

2 
91 N) 
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Limonala di rilrahi di magnesia. 

,\cido liti'icu p. 7.'i 

Acqua distillata .... » (ir>i) 

si aj^giiinjpi poco a [toco e sealdamlo : 

Carbonato di nia^iiesia . p. -Ih 

e poi ; 

()leos;ici'aro ili cedro . . . p. 2 
si lasci ratTredtlare, si lillri e si iiggiun^i ' 

Sciroppo seuiplirc . . . . p. HXI 
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^^^^H Limonata di rilnUi di augnesia ffltnesccnle. 


Limonata pnrgatiTi di tamarindo. V 


^^^^H Acido riiricu p. 22 


Estratto dì tamarindo . p. 30 


^^^^^^ Magnesiii > 


Acqua distillala « 301) 


^^^1 si sciolina scaldando in 


si filtri ealro bottiglia conlenente : 


^^^1 Acqua distillata . . p. ó^l 


Sciroppo di ribes . . . p. 35 


^^H si aggiung;a dopo raffredda nMvto : 


si aggiunga senza agitare : 


^^H Oieosaccaro di cedro . . . p. i 


(^rbonato di magnesia. . . p. 3 


^^H si filtri, si divìda il filtnii» m due boUi)i:1ie, contc- 


Si chiuda immediatamente con tappo. 


^^^B ciasriina: 




^^^1 Sciroppo bianni p. 35 


VI. Alcoliti o Tinture alooliohe. 


^^^^^ si agili e si aggianga a ciascuna : 




^^^^H Bir.irlionatii di Mdìo . . . p. i 


A) TIMlltE SLMI>LICI. 


^^^^^ e si chiuda iniinetliaUniente con lappo. 






Tintura d'angelica. 


^^H UsMala rartiiuta. 


Iladiee d'angelica s. p. . . p. 30 


^^^^^^ Tartaro Mibiato . p. 0,1 


Alcol di 68% » 100 


^^^^^^^ Zucriiero . . • fiO 




^^^^^H Limonala cuniunr > lOlX) 


Tintura d'am|u.stttra. 


^^^^^^H 


Corteccia di angiistura . . . p. H) 


^^^^^H Limouala 


AI.0I di (>« o/o .100 


^^^^^1 Arido . . 




^^^^^ Oleo«arcaro di cedro 1 


Tintura di yomnia ainnioniaro. 


^^^B si sciolga in 


ItiiiiMtia ammoniaco contusi . p. ì20ll 


^^H Anpia distillala . . p. 'iCIO 


Mci.l rii m% . . . KMIll 


^^m aggiunga 


Tintura di rasrara sagrada. 


^^^1 S(-inip|m soniplirc . . . . p. 100 


Estratto fluido di casi-ai"! p. iO 


^^H si iiltri entro Iwlliglia robusta die si riiMiipic, si 


Alcol di G8 % . . . » 80 


^^H aggiunga : 


Si sciolga. 


^^^ Itirarbonalo di sixlio . . . p. 'A 


Tiiilnra di rliinoidino. 


^B H M liiiiidn sniiilii cnii ln)i|Nt, rlir si assicuri i-on 


Ghinoidino p IO 


H r(ir(lic<-lla. 


Si sciol{;a in un iiiis«-nt;liiJ di: 


H LimonaU mariialr. 


Alcol ili 08 o/o . p. xr> 


^È Cimili) di furro in scagliette . p. 1 


Acido cloridrico . . • '■> 


^^^B Succo ili liiiionr II scir. irarniiriii n HMI 


Si Iiltri. 


^^^P Acijiia di ^-h arlifirialc '.HMI 


Tiitlnra di rrisantema. 


^^^ 


Fiori (li cri.saiilema poh . . p. iHX) 


^È Limonala secca. 


Alcdt di OOO/o KUlO 


^^^H 0) Acido rilriro pn]verÌ7.7;ito . . p. 75 

^^^K Zuci'lierii ')!2'> 




Tinlnra di rnndnrango (J'Iinnii. '.>>m 1 


^r si mescoli, Iriliirandu iim : 


Corteccia contu.sa di condurango p. IO 


^1 Essenza di leilrii . goccic X\ 


Alcil di 58 0/0 • . KW 


^È II) Ai'iilii UirUii'ii-o {>olvcrÌ7.7.alii . p. i5 


Tintura di ronvallaria. 


^1 ZucrlliMo ..... n <n5 


Convallaria li"esca . . . p. KXH) 


H si mescoli e si aggiunga : 


si contunda e la mas.sn Miiiii*;cnca si mescidi con • 


H ICssrnza ili rnliii goccio X 


Alcol di WO/o p. 121)0 




si lasci a se a l^'-^j**" per 1 giurili, si ioli, si spreil 


^L Li mena la itiirijntiva f|assi)sx. 


si lasci il liijuiiiii ili ripiiM) per iX ore e si Iiltri. 


^^^B Tiii'halii ili piiiMssiii II ili siiiliu p. 'i'^ 
^^^™ nlcos;oTarii di n-iliii . , . • 1 


Tintura di prpe rnbebr. 


■ ' 


^f si sciolga in: 

H Ac<|iia lUslillala . . p. Ti'^d 


('iiliel)t' contusi» p. SO 

Alcol di ÌK)o/o .100 


^M sì lillri inlKi lille Imlliglie. ili cui ciascuna cuiiliMiga : 


Tintura di campi-yyiii 


^m Scii'ii]i|iii semplice . . p. i5 


Legno di lampeggio raspalo . p. 10 


^m sì aggiunga si'ii/.a agitare: 


Alcol di '.H)«/o ' » 100 


^M Iticaiiioiialo sodico . |>. i 


Si lasci in uMcera7.ione |>er più giorni, si filtri 


^M Acidi) cilrico crisl;ilIi/.7Hito . » 3 


al lilUulo sì aggiunga a goccìe doU'aiiimoniaca imi| 


H* Si cluuda iiiiiiieiiialameiite con lappo. 


male i|. b. perchè assuma colore oscuro. j 
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Tiitliira ili full) 


11) TiuiKK r.nvi>osTi;. ^| 


cci;i «ti colo |i. iO 
dir.8"/,. » n» 


Tintura antiartrilirj. ^^H 




Tintura il'oppio semplici; . . p 7,5 ^^H 


Tiuliira (li ritn'iiBi;i. 


di giiajacM ainninniarale • Hi.h ^^^M 


(ediciiiviKiia |nilv. . [i. 20 


. . tio ^^H 


rli*)0% " "^' 


^^H 


rinliin di h\» ili Satil'liiiiaxiu. 


Tinlnra anlirolrrira rliiciiriclu. ^^| 


ili S;iiil l^iiiizici N. p. p. t(H) 
idi 6«»/o • liXMl 


Tinlnra aromatica p. 86 ^^H 
Kk-rc acetico . ... -18 ^^H 


I-^sscn/a di lui-nla pipcrìla t ^^H 


Tintura di rrrosolo. 

»lo p. tì 


Tintura anlifrlibritc di Harlinnj. H 


tm di gciiziaiin .. » 24 


Aloi>. polvfi'i/zalo p. (ili ^^^M 




Itailicc di Zcdoaria . . • :{ll ^^H 


Tinliira di laltiiM ^irosa. 


d'angelica l.i^'liii//ala %h ^^H 


Ira virosi riTinle . . p. M^HI 


/.anellino tagliiiz;<;ito 2.5 ^^H 


Uiidii in inoiiaio di iiiuriiiu e :illa w.i^^i 


Caiirori . . 0.8 ^H 




Alcol di 00 O/o lUJO ^H 


f\ unisca : 


Idi W»lo .... p. «2(XI 
a si'- il niisi-tiglin per 7 (;ionii. si coli, si 
lopu due giorni di riposo in lungo fresco 


Si faccia macerare per M giorni, si fillri e n ^^H 


sciolga nel lìltralo ^^H 
Solfato di chinina . p. 1.5 ^^H 


Tintura di rioroformiii rampeslj tl'linrm. Hnl.i. ^^H 


Tinlnra di lu|>oli<>«- 


Cloroformio ... p. 2 ^^H 


kino frtxo P ^^ 


Alcol di K8,76% ... 8 ^^1 


|di90»/u ► ìim 


Tinlum composta di cardaniumo ■ IO ^^H 


Tinlnra di nniM-liia. 


Tinlnra di rrisanlrm» i-ampMla. V 


Ilio p. 2 


Rticaliptoluct'AH'ii/.id aniiv.an.ip. 1 ^^fl 


ri con: 


(anfora ^^H 


il disliiIaU p. 50 


Ciimarina . . 0,| ^^^| 


nnga: 


Si sciolgano in; ^^H 


di'JO«/o p. 50 


Tinluni di iii'ijiiiir'tiio p. Kit ^^H 


Tinlnra di tnrrhfm InrrffallA. 


Si filili dojMi più inorili ^^B 


le di iiiiwhcrn cuiunitTrialc p. 50 


Tintura di riKcinif lia aHmuniaralr. ^^H 


idi'JO»/o tó 


('.(H-ciniglia |ioKerì77.ala |> Ii5 ^^^| 


la distillato » 


Ammonìaca . ij5 ^^H 


l|:;i a dolce calore « si filtri dopo alcuni 


Alcol difiHO/o • I«l0i> ^H 


Tintura di tlir 


Tinlnra dentifriria di Helder. ^^| 


neni contuso . . p. 200 
Ikorhum . > KJUO 


Spirilo di melissa . . . . p. 'Jft ^^H 
Tinture di china e di mirra, am • 2 1 
Essenza di menta piperita . • 64 H 


Tiatora di tlinia. 


Si ineì«coli. ■ 


Hoilà di tfaiija recenti . p. lOOO 


Tinlnra di ferro roaposta (Dtrtericb). ^_^ 


1' ' '11.1 massa oautjgeaa si aegiunt^ '■ 
, p. IMO 


Ferro accanito al 10 % di ferrv p. H ^^| 
Si sciolga in ^^H 


i il raiscuplio a so p«r 7 pomi a 13«-fO», 


Acqua distillato p. 570 ^^M 


i sprema, dopo dar giorni si decanti •; si 


Si aggiang;i il seguente misru^io: ^^H 


rntan U «uiflù. 


Sciroppo semplice u. 210 ^^H 
Alcol .li (K) o/o • 1^5 ^W 


ieiia li|;(iaizata e c«ntti<a p. JX) 
i di r.8«/o iOU 


Acido citrico . O.d» ■ 


Tintura di corteccia d'aranm . * 3 1 




Tintura arooiatira, di caMMOa, 4i ■ 


Intan di balum del l'rri. 


Tanifclia, aiia . . . » 0,75 H 


MM dd Peni . p. 10 


fMn acclico 6*crie II ^^fl 


Ni 80% . > 1000 


Si filtri, se è neomuno. ^^M 
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Limonai;) di ritralo di mayDPsia dfrrvr^renle. 

Acido cilrico p. 22 

Magnesia iisla » <i 

si si'irtlna scald.ìitilo in : 

An[iia iiis(itl,tl;t ... p. r>ÌO 

si ag^'iiniga dopci raflViuldaineiiln : 

Oleosiiccaro <ti reilro . . . p. i 
.si filili, si (livida il (iliralri in (hie liotti;,'li<\ ronlt;- 
ni'iili riasrtma: 

Scii'<>p[ii> jiianco p. 2Ti 

si <i^ili e si a^|;iunt;a a ciascuna : 

Bicarlionatd di sodio . . . p. 2 
e si rliinda irnincdiataiiicnte con lappo. 

LimonaUi rmt'tinala. 

Tartaro sliiiialn p. 0,1 

Ziicrhcro » M> 

Limonala comune .... » ItXK) 

litinouala [laHsoxa. 

Acido cili'ico [1. 7,r> 

Olcosaccaro ili cedro . . . >• 1 
si sciol^ in : 

Acijiia dislillala p. 'lOO 

si asgitnij^a : 

S<'iro]ipo semplice . . . p. 1(K) 

si lillri cullo bollittlia rolinslii che si riempie, si 
a^giuiiKa: 

llicaclmnalo di sodio . . . p. '4 
i; si chioda siihito nm lappo, idic si ns.siciiri con 
cordicella. 

LlnMiiiala inartiiale. 

Citrato dì ferro in scagliette . p. 1 
Sncio lii limono o scic, (r.'iiaiicin " 1IM( 
Anjiia di Sei/, .ultlìi ialc .> '.HNI 

lii inoliala serra. 

a) Acido citrico poi veri /.Mito . . p. Tf) 

Ziicdiero « '•2;'» 

si mescoli, Irilurando con : 

Esseiizji (li cedro . gocrie XX 

II) Acido tartarico polvcri/.7.ato . p. i^ 

Znci-liero ....... 'M.» 

si oicsr'oli e si aggiunga : 

l'isseii/.a di cc.ilro . goccie X 

LiiDonalii inirijalita ifassosa. 

ì'arlrali» di jiolassio o ili sodio [i. 2"» 

(Jleosaccaro «li ccxliv . . . n 1 

si scHidga in: 

Acipia distillata p. TtSO 

si lilli'i cullo ihie liottiglic, di cui ciascuna contenga : 

Sciro]ipo semplice . .. [i. if» 

si aggiunga senza agilace: 

hicailionalo sodico . p. ^ 

Acido citrico cristalli/,/,alo . " 3 
Si chiuda ilo media la meo te con ta|)[io. 



Limonala purgaliva di (amarindo. 

Estratto di tamarindo . p. 30 

Acqua distillata » 300 

si lìiti'i entro bolliglia contenente : 

Sciroppo di riìjcs p. !25 
si aggiunga senza agiUirc . 

(virbonato di magnesia. . . p. 3 
Si chinila iinmcilialamente con tappo. 



VI. Alooliti o Tinture alcoliche. 
A) TI.MlllE SKMPLICl. 



4 



*) 
*> 



IO 



Tintura d'angrlira. 

HadicR d'angelia s. p. . . p. 20 
Alcol di (18% « 100 

Tinnirà d'ani)itslaM. 
Corteccia di aiigiislnra . . . p. Ì0 
Alcol di 08 % » ino 

Tinliira di yomnia amiDimiarn. 

Cimiina ammoniaco conlnsa p. 2(^1 
Alcol di'.)0 0/o 1(1(1(1 

Tintura di l'a.srara sa(|rada. 

Eslrallo ilitid<i di cascai'a . . | 

Alcol di 08 o/o 

Si sciolga. 

Tintura di rliinoidiuu. 

Chinoidino |i 

Si sciolga in un iiiisi'iiglio di: 

Alcohli (.18% p. «r. 

Acido cloridrici» . « ,'> 

Si (litri. 

Tintura di n-tsanlciiia. 
Eiori dicrisiiilema poh p. 201) 

Alod di 90 o/o . . . KKHl 

Tintura di ciindiirangM {l'hurm. (ienu i. 

Corleccia contusa di condurango p. ID 
Alcol di 08 o/o .... .. liKi 

Tintura di convallaria. 

(Convallaria fresca . . . . p. 1000 
si contunda e la massa omogenea si iiicsruli con 

Alcol di UOO/o p. 1200 

si lasci a sé a I r)"-20° pec 7 giurili, si coli, si spiriiu, 
si lasci il liipiido iti ripiiso per iH ore e si filUi 

Tiuliira di pepe riilielie. 

(luliehe contuso . p 

Alcol di ',«> o/o . . 

Tintura di campeggio. 

Legno di ctnipeggio raspato . p. 

Alcol di '.HI o/o ..... 
Si lasci in niaceia/ìone [H>r più giorni. !U filtri ' 
al nitrato si aggiunga a goecie dell'aniuiuniari wC 
male q. li. peicilc a^suma colore oscuro 



«0 
10(1 



10 
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■■ Tinliiia ili ridi». 

(ktrlprcia ili culu . p. iO 

Alcol di »)8 »/„ » ino 

Ti II tur» di niiTiiina. 

Itailin; (il rui'i'iiiiia \m\\. |>. ^U 

Almi <li W o/o » UHI 

Tiitliira ili h\a ili S»iirii|i)axiu 

Fave ili Sanl'li^iiaziii s. p. . [i. KM» 
Alcol ili r.S%' ..UHM) 

Tiiiliira ili rrfosolii. 

('ri'nsi)lo p. tì 

Tini ma ili jjciuiaiia ... » 24 

Tiiiliirii ili laLliira \ii'iisa. 
L'illiica virosa n'ccnlt^ . |i. lINN) 

Si l'ontuiiiia ili iiioi'Laiii di iiianiiii a alla iiia>sa 
no^ent-a si iiiiisivi ; 

Alcol di '.Klo/o |). liOl) 

Si lasci a si- il (iii.«ciiglio per 1 giorni, si coli, si 
rema e dnpii ihie j^ionii di riposo in lungo tresco 
nitri. 

Tiiiliir» ili liipnliiii). 

Liipitliiiii Tresco p. 2<K1 

Aleni ili '.KJ"/u " IIXW 

Ttiiliira (li itiiisriiio. 

Muschio p. 2 

Si Iriluri cdii : 

.\ci|ua dislillata p. ."lO 

Si agt;iiiu;,'a : 

Alcol di flO% |i. 0(1 

Tiiiliiia di zurrlier» lorrt-rallu. 

Colore di /.iicclu'iii couiincrcialc p. ")() 

Aleni di '.10% '• 25 

Ae.piii dislillata » 25 

Si sciolga a ifnìrc calore u si lillri iliipu aleiiui 

i»mì. 

^ TiiiUira di llic. 

■ The nero CIMI lusn . . . . p. ifX) 

H Arrak II rhuui » l(NJI) 

I Tinliira di lliiija. 

Soiiiiiiitì di lliiija icii'iili . . p. ItKXl 
Si cDiiliiiida line alla massa oiiKi^ciiea si a{j;};imiga : 

Alcol di '.K)u/o p. I20<.) 

Si lasci il ini-scugllo a s*'' per 1 j^ioruia 13<'-:2(>>, 
coli, si sprema, dopo due giorni si decanti e si 

iri. 

Tìnliira di vaniijlia. 

IV'ani^Hia laj{liu//.ala u cnuliisa p. 20 
Ah'ol di IÌ8O/0 « \m 
Tlnlura di balsamu del I'itiì. 

Balsamo del l'crù . . . . p. IH 
Alcol di »U o/o w 1000 



B) TIVTIIKE COWI'OSTE. 
Tinlura anliarlrilira. 



Tintura d'oppio semplice . . p. 


7.5 


» di jtiiajaco aiiimoniacale « 


32,5 


« alcatiiia » 


(io 


Si mescoli. 




TinliifM aiilicnlerira fltie(erirh), 


Tinliif.i ammalila . p. 


86 


Klere aeelicn ■. 


18 


Ks.seii/a di iiuMila |ii[ii'rita . » 


2 


Tiuliira aiitifeMii'ile di Uarliitrji 




Alile polveii?,7.aln ■ • ]>. 


III) 


R.idico di Zedoaria ... " 


30 


« d'angelica lagliii/.zala » 


2,5 


ZalTetauo lagiiiiwaln .. 


2.5 


Caiifnra ... • 


O.K 


Alcol di lioo/o n 


IHX» 


Si faci'i.i macerare per 8 ginriii. si 


litri e si 


sciolga nel (iUialn : 




Sdlfalo di cliiiiiiia . . p. 


1,5 



K 
IO 



0,1 



Tinlura di cluioforinii) cniiipnsla {l'hnrm. firil.). 

Cloroformio , . p. 2 

Aleni di ««.Tlio/u » 

Tintura compnsla di cardamomo » 

Tintura di cri!ianleni() rnm posta. 

Kiiealiplolo e Ksseii/Ji d'anice, ana p. 

(1.1 u fora .1 

Ci ima lina .1 

Si scinlgauo in : 

Tintura di crisantemo p. 

Si filili dopo piò };i«nii. 

Tinlura di corri nit) Ila aniiiiiMiiai'iile 

Ciieciniglia |>nlvciiz/.ata . p. 

Aiiiuinilìaca .> 

Alcol di CiSo/o ,. 

Tintura dentifricia di llelder. 

Spirilo di melissa . . . . p. 
Tiulurc di china e di mirra, aita >• 
Rsscut;! di mentii pipcrita . . « 
Si mescoli. 

Tintura di ferro roniposla (tiieicricli). 

Ferro saccaralo al 10 % di ferro p. 22 
Si sciolga in : 

Anjiia distillala p. 

Si aggiunga il seguente miscuglio: 

Sciroppo semplice . . . p 



UH) 



II.) 

fi'i 

KMX) 



OC. 

2 

64 



.^70 



sciroppo semplice 
Aleni di '.100/0 . 

Acido ritcico .1 

Tinlura di corteccia d'arancin . n 
Tintura aromatica, di cannella, di 

vaniglia, aria >> 

Fiere acetico .... goccio 
Si tiltri, se é necessiirio. 



2t() 

liiri 
0,20 
3 

0,75 
II 
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TiQliira di r|niiiana roiD|Hi.sla (Phnrm. V. S.). 

(ìrn/iaiia piilveriz7;il,i . . . p. 10 
('.ortfrci.i Hi rnclnraiicìo p«>lv. <• -i 
Semi rii l'Artl.iiiiniiio " IO 

Si l)a<;niiio riiii 1(M1 p. ili un niis«-U);lin di : 
Alcol «li '.14% .... cm^ (»0 

Aiqii.'i liisliljata k 40 

nopo H ore ili rìpoM si cMarìiv;! in apparecrhio 
a sptisUriienlo mn quanliLi ilei precedente niÌM;ii(;lìi> 
idralculicu suflicieiite per ottenere 100 ciu-*. 

ril(«n di jodn drrolorala. 

Jodo, ipOMlllìto di mhÌiii I' .irqiKI 

distillil.i aria p. iO 

Si farcia digerirti in bottiglia, agitando sino a so- 
luzione e si las«-i radiTtldari-. Si aggiunga ii |hm-o 
|mt volta : 

Ainnioniara . p. 32 

e dopo aleiini minuti : 

Alcol di W% . p. I.tO 

Si lasri a si^ per K giorni e \mi si filtri. 

Tinliira di lavanda mniposli (Pluirm. lirit.). 

r,iiiiMella del l'rvlall .. . p. iO 
NiM-i iNiiscatc piilveri/./ale . » 10 

Saiiiliijii . • 20 

Almi di X8.7r."/o .... HX)0 

Si falcia macerare |K!r 1 giorni, si coli, si sprema 
e nei liquido si sciolga: 

Essenza di lavanda . . . p. T^ 

» di rosniarinn . » 0,n 

Si filtri e si aggiunga alcol di KH.IW/o q. I). per 
ollencre un peso niiiiplessivo iti KXX) gr. 

Tiiihira lagsxlifa. 

Foglie di Senna laglÌH//atc p. liH) 

llaltarltaro iiicisn » iit'i 

Tiialappa polviTÌwala » 2r> 

Anice slell.tlii e (^uriatulro, aria •■ 'ìO 

Acqua dislillitla » HM) 

Alcol di 1*0 o/o WH) 

Si faccia macerare per 8 giorni, si coli, si sprema, 
e al liquido si aggiunga, sciogliendo: 

Ztici hcro s. p p. KM» 

Si filtri dopo paivcclii giorni. 

Tinliira di rabartiani rninpnsla ^/Vinrm. /'. >'.). 

Italiarbaro polveit//alo , p. 100 

t',arilauionio .... . ■> dO 

Si bagnino con p. '200 di nn miscuglio di: 

("iticerina p. 12;"» 

Alcol di94»/o ... . . .tOO 

Acqua distillati « 300 

no|h] 48 ore si esaurisca il miscuglio in app- 

itHiliio a sposiaincnto col leslo del precedente mi- 

s<-ugiio e poi con un nii.scuglio di : 

Alcol p. r>o<j 

Acipia distillala > 3*X) 

sino ad ottenere in lutili lUOO cm>. 



Tintura di nuArkia romposia. 



iMuschin .... 


P 


H 


Ambra e Vanillina, aiia 


• 


n,S 


Cu ina ri Ila . . 


. 


0,1 


ZuccliiTo di lallr 




1 


Si trituri con: 






Acqua distillata . 


P' 


;w 


Si aggiunga: 






AIn.l ili '.«>% . 


P 


-lì 


Si lillii ilii(M) «giorni. 




J 



in 



(]oi'teccia ili l'iiiiia . 
i> di arancio. 
Iladicc di serpcntaria 
Croco .... 
Cocciniglia . . 
Alcol diluito . . 



Kli\ir aprrilitn di l'.lander. 

Si prepara facendo digeniu ; 

Aloe e MiriTi, ami . . . p. 

Ciwo .... » 
Carbonato di potassio . 

Acqua di sambuco . • 

in Alcol . • 



Tiulnra di pepsina di Remi 
Pepsina . p. 

Si si'iolga in : 

Acido cloridrico di 1,1'ii |i. 

Tìnluni di china 

Tialura di nism srntndn llrlira 

Kssen/a di lavanda, di mia r ili 

rosmarino ana p. 

Olio di bclula ... » 
Ktea* e Alcol di IH) o/o, ana 

Tintura stomalìra. 

lìen/.iaiia, (ìalaiig.i e Calamo ana p. 
Itiiliai'liaror Colt, d'arancio • • IH 
Itadiie d'.ingelica, foglie di melila, 
linoccbio, legno di s.'inlalo ana p. Ti 
Sì tagliuzzino e si contundano e si facciano 
cerare in : 

Alcol di ti8"/o . p. Hnk» 

Tintura antìtenerra. 

Sublimalo corrosivo p. I.— 

Mcol . .30 

Si faccia solii/ione di : 

Itesina di giiajaco p. ',{lt 

ll.iNanii) del C:inadà • -ht 

KsM'nAi di sass-iffasso - X 

Alcol . • WO 

Si uniscano le due soluzioni v si Altri. 

C) KIJVIK. 

Elixir alp.ssifarttiarii di llnxliam. 

h, min tinliira preparati facendo maceraiv 

I' 



il 

fi 

? 

il". 



2V, 



11) 
70 
10 



l'OUMdl.VKIO 



389 



Elì\it' i)rii)irÌHblts l'ararplsì 
(FAixir ^mìjirieltìtin m-'tdiim \. 

:■ Mina, iiiia . . . p. 2 

I 

arcraip per 8 gioiiii rr)ti un miscuglio di: 
sdiriirico (liluilo .1). "ì 
.. i4 

r |rni[)rìrUlis Kalìniiiii Ibnliaave. 

iiitiira (li : 

P- l 

1, •ì 

..... .. 1 

:ito (li piilas,stii n ',ì 

«lilllitll .i 11 

KlJtir irfUorale ili lliifflainl. 

ili .Scilla . ) 

u ili inula . i alia p. IO 

la iriiiiicfiuiciiliiia ' 

iiaaiiinuiniacii, Iti'ii/oc, Mirra. 

itlì (li anice, Succo ili liqui- 

ia. aiia .... >i 5 

' 4 

i1ip:erirc il liitin in : 

diluito » 120 

Kli\ìr ntboranle ili Sl<m()lilnn. 
iituni di : 

• p. 1 

l' ili raliai'bani 

dasM'n/iii . i 

ili raiiicdriii aiia . h fi 

L' (li sjen/.iaiia 1 

ccia d'arancio / 

■III diluitn i> -20(1 

li\ir il'arniiriu (Pbarm. (f. S.). 

m di corteccia il'arancio p. 1 

(occic sopra di : 

le ...... p. 2 

|llcslo in prrrtilaUirc inilitn e si versi ,i 
1 miscuglio a parli ('<,Miali d'alcol ili 0,820 
IO ad oUcricre di colatura p. 200, in cui si 
freddo : 

lero s. p p. KM) 

e si cola e si Mitra. 

lixir di'iilirririn i/'/iorm. tinll.). 

li aniiT slcìlatn . . |i. 2 

li i;arorai)i . . . . » 2 

li cannella . . . » 1 

li menta . . « 8 

n un (nisrui;lio di ; 

,ra di lii'l/iiino . P- *^ 

di riKcinii^lia ..20 

di l<';;no 5jiiajan> ■• S 

[lirctni ,. S 

di 800o „ liKHl 

enne ore si lilin. 

— CommtHt. Farmacopea Ilal., vui. III. 



FJixir ralmaiilp di Lrlias {l'bnnn. Cali.). 

Aloe et ini OSI) •1 
(àirleccia d'arancio rcciMilc f , 

lladici' iti crtMi7l:)ii;i l'nni I ' ' ■ ' 



udire di geiwiana coni, i ' 
« di raharh.'trii coni. ) 



20 



Croco .... . . » 5 

Kli'lliiario leriacalc . "30 

P'slrallo di papavero Inauro . • 30 

A Indili Cno/,^ r)40 

si sciolsiaiio iicll'alcDl la teriaca e l'eslratto di pap- 
vero, e nella solii/ioiie si liicciaiin macerare le allic, 
sostanze per parecclii fjiorni. si coli, si sprema, si 
filtri e al filtrato si aggiiinpa : 

Klere di 0,725 ..... p. 60 

Kliiir della Saliile di Vati Uoirs (l'iiimn. Delfi.). 

Ko^'lic di Senna p. -i8 

Frutti di carvi . ...» 6 

Semi ili ranlainonio minore » 2 

si esiiiirisciHiii in ajipareccfiio a spnslamenln con 

alcol ili 0.it2:H i|. h. per ottenere p. UHM) «ti elixir. 

¥M\ìr (iarol o di arrlain di magnfsio. 

Acetati! di ma};nesio . j;r. 40 
Sciro]ipii d'arancio o ili cedro p. 70 
Alcol ..40 

Rli\ir arido aroniatirn (It rn ^mi a t e 1 1 i). 

Menta (lipcrita cmenlacri.sjta ana p. IO 

(Cannella, ^'arolani «; 7.eii7.uroan:t » Ti 

Acido soifoi'ico ... " ri<J 

Atcìd di -.4 o/o " 4<'»n 

Si faccia macerare per H ^tnrni. 

RIivir alkerines 
llkrriiies lii|uido de(|li Italiani. 

tlaimella . p. 23 
.Macis » 15 
tJarol'ani e iNoce moscata, alia . » 4 
Alcol di 33 % 38) N» 

si facciano macerare le ilroj^he per '» giorni, si ilislitli 

e al itistilliti) si a^'j;ion^a : 

Zorcherii p. t'tOlNI 

Aripta distillata di rose . » 2'>*K) 

,\ct|iia lumiine » 30fM) 

si colori il liipiidocon tintura acquosa di cocciiii>;lia 

allnmiuata, si ciiiarifichi e sì filtri. 

RIivir aint'tirn-lelihrifujin dì ItiM-aiiiier. 

Aloe e mirra ana . . . p. H 

Itlttini » ITiO 

Alod dt K0"/„ 20 

si faccia macerare per 24 ore. si filtri e nel filtrato 

si scioliia : 

Solfald di ciiinìna 

mediante a|.:K'ii"^-i ''' ■ 
Acido solforico 

si aggiunga ialine: 

Laudano del Svdenhani 



p. 6 

goccie XXV 

n 9 




2W 



TECNICA FARMACEUTICA 



FJiiir aniriniinliro Vj^smia raltolira «li KolN. 
Gialappa . . . |i. iìTi 
Scammonea . IT» 

liiiinnia (;(ilt.'i S 

.\i')|iiavite » UNNI 

Si facria iiiarerait! per 5 giorni, si coli r si filin. 

I Kli\jr anliaMnaliro ili Kiirrliaau. 

Koala mnpaiia e Aroro, ana . p. K 

Iride e Anice, ana . . • 2 

Liquirìzia • fi 

Canfora • (I.U 

Radice d'asaro . . • 1 

Alcol 35fi 

Si faccia inacetire e si lillri. 

Kluir anlibiiinKo ili Vtirnnr. 

Rabarbari) |i. ,')<) 

Ipccacnatia » i't 

Si-aiiiin(iMeri ■• iTt 

Zafferano e Cori, di saiiiiiutii, ana » 10 

Gialappa • 150 

si faccia macerare il (ulto in : 

Acquavite (li ^0%. . . . p. UMìO 

sì coli e la culatuni si mescoli con ; 

Sciroppo di rose saturo . p. 15U0 

Kliiir antiilispepHcu ili Duma). 

Acqnavilc di coj^nac . p. |iX) 

Sciroppo di corteccia d'arancio » 50 

(jiiassia ani.'ira l'CaniiiNiJlla, ;ina » 4 
Itaharliam, Colnniliu, Coiiandro, 

r^nneila, ana . . <• i 

Pepsina • fi 

8Ì faccia macerare per 8 {giorni, si coli e si filtri. 

Klì\ir antigolloso di Vìllrlle. 

China prijtia . p. 12.") 

Papavero » tMt 

Sassafrasso •• M 

Rhnm . . litri 5 

si faccia macerare per 15 giorni, si coli e alla civia- 
lura s\ aggiun^: 

Radice di piajaco p. tìO 

si rinnovi la macerazione per altri 15);iorni; si ag- 
giunga uno sciroppi) preparalo con : 

Salsapariglia p. 135 

Zucchero » 1250 

Elitìr rlomforniìro di Itiiiirliul. 
Clnroforniio p. 8 

Alcol » (>4 

Sciroppo semplice . . . . • 225 

Klivir nronialiro. 

Acoro, (iaiaii^.i e Cannella, aiia p. 3<i 

Menici •• 45 

Zenzero e Cardamomo, ana ■> 7 

KssenM di cedro . . » 1(1 

Alcol » '.100 

Si filtri dopo I giorni di macerazione. 




eiiiir anlitwnMtM. 

lìcnziaiia .... p. 

Carbonato d'ammonio . • 

Alcol di 50 o/o . . . i 

si faccia macerare per X pomi, si coli e « 61 

Kliiir anliTrnrrr» « bocrìt df i GnMiili ài ttaIVrr 

Resina di guajaco p. iò> 

Sassifrasso . . • 155 

halsiiinii del Peni • 15 

Alcol . . . |*io 

Eiìtir rolagiHia (Vau .Mou»). 
Aloe . p. 155 

Cenziana «60 

Mirni ol F)slnillii d'asMMiri.i .in.i . 'Ji) 

Alcol ... - i:m 

Acqua di Rabel • t^ 

Si faccia macerare, si coli e si filtri. 



inn 

70» 
300 



Klliirdi r«ra (Fournier) 
Foglie di co<a scelte p. 

.Alcol di Montpellier » 

Zucchero > 

Si faccia a sjiostamenlo una tintura colle fii|^l<'> ^ 
sprema, e col residuo si faccia una decuziniic nM 
j;r. 3»M) d'acqua e collo zucchero uno sciroppo, che 
si mescolerà alla tintura. Dopo 48 ore di conicità 
si filtri. 

Kli\ir drnlifririo dì Leloalon. 

Rafano, Coclearia, Menta, Gnajacn. 

China, Piretro, ana . p. 

Acoro e Ratania, ana « 

Alcol a 80" , 



25 

20 
«IO 



4 



Uivir sodorifero di UìIIìk. 

Ipecacuana e B;ilsamo Tolù. ana p. 
.\cido benzoico. Oppio depurato e 



ZaiTenino, ana 


t 


15 


Ks,scnza d'anice 


■ 


4 


f-infoni . 


•* 


2> 


Alcol 


• 


IINNÌ 


EU\ir odnn(.il!|ìri) 


l'Hcsf orges). 


t'hina .... 


p. 


<.NI 


Ciiajacn . . 


« 


15f» 


Piretro ... 


H 


00 


Garofano . . . 


.4 


iO 


Corteccia d'arancio . 


M 


:\ 


Z;ifferano . . . 


M 


^ 


Rcii/oinii . 


.. 


« 


AIn.l ;. :32^ . 


• 


20(N» 



Si faccia macerare per 5-0 giorni, si coli e si fili ^ 

Klivir di casca ra sagrada (Diclerich). 

TiiitiH';! di l'orlccria d'anmcio p. 10 
Acqua di r;iuiipll,i • |5 

Siiropiiii I)i;inci) ■> ;{() 

Alcid di M% . . ."> 

Estratto lliiiiin di cascara . . » 40 
Si mescoli, si filtri dopo macerazione di 2 giorni. 




FOH.MOLAlllO 



•JOi 



V Klitir lelibrifii(|o dì lliixliaiu. 

China rossa p. tjO 

Scorza d'anincin ainnro » -iri 

Scr[>eiitari;i ili Vir,n. •> li 

Zafferano » 4 

rxK'ciiii^'lia •• 2,5 

Al.'ol a 8C, o/y » KHX) 

Di>|X) tr> v;i(ii'nt ili inaccrazionc si coli v si lillri. 

KIKir pan'j|oriro(/Virtrw. lùìimhurtfo). 

Oppio p. 8 

Zafferano « i 

Aritlii bftr/iriro . . » 12 

KSS»"!!»! d'iUlin' . . I' 2 

Aniliioniac.t liquida . ■ 130 

Almi a 80% ..." :ir>U 
Uopo idiomi 8 si filtri. 

Kliiir di rhina (Desi liamps). 

Alcol a 8(>" . . p. m\ 

Acqua ... " 8;-ì7 

Acidi» solforico » I 

Cliiiia i^vMi . . ., Hill 

lk>rliTria d'aramio » T» 

i faccia macerare il liillo |k,'I' IT» giorni, si cidi, e 

lina prlt; ili colalnra si a^^initt^a : 

Ziicclieiit P- 1 

Si filili. 

Klivir M'jiclalc della (irantlc (liarlrciise. 

Melissa fresca p. 'iftl 

lsso|Ki fresco " O-iO 

Aiij;eliia frcsc<i " -l-'* 

(■-•innella •■ \W 

Zafferano e Macis, ana " t** 

Alcol ■' KHIOO 

l»o[M) lU j(iorni di riiarcra/.ione si coli, si sprema, 
distilli sit|ira una ccrla (|iianlilà di ]tiaiile fiTsclic 
U»lissae issopo K' dopo quali'llc Ifiopo si a<^t;iiiii^a : 

Zucchero p. 12r*0 

^ì fìllri. 

Vn. Eteroliti o Tinture eteree. 

Yiiiltira elcrra ili dijiilalc. 

Digitale soliiliii. polv. p. UK) 

Klerc a 0,758 ■■ "rfHJ 

Si Im}jiiì con un po' di etere in conveniente ap- 
>rccchio a spostamento la prdveie e dopo 4-8 ore 

esaurisca col restanle etere. 



Tintura «(("rra di as.<i3 fetida. 

AsKi letiiia polverizzata ji. 

...» 



ji. UNI 

Eterea 0,7r>8 » 5(10 

Si lasci in macerazione per 10 giorni, si filtri in 
"n imbuto chiuso. 

Tiotara di crisantemo. 

Fiori (Ji crisantemo polveri/./ati p. ^Olt 

Etere IIMNI 




Tintura di ranlaridi. 

r«nnt,triili polverizzale . . . p. 10 

Etere acelico .100 

Si lasci macerare per 10 giorni, si coli, si sprema 
e si fillri. 

Yinlnra di castoro. 

Ca.storo polverizziitii p. tO 

EtereaO,"58 1IK> 

Si prepari come, quella ili assa fetida. 

Tintura di judulonnio. 

J()d<>rorinio p. 1 

Etere a fin» liaunié ....,■ 4 
Si sciolga in liiittiglia dì vciro rosso per semplice 
agitazione. 

Tiiilnra di lialsainn del Tulli. 

Ftalsaim» did Toln .... p. 10 
Alc.d di '.10% ed Ktere, ana . - r>0 

Tinlura di digitale. 

K<ij;lie di di;.'ilale t;igliiizzale . p. 10 
Eteri! ..,..'..« 100 

Tintura dì !|iu.st|nian)o. 

Eoglie di giiisi|tiiaiiio polv, . p. 100 
Etere » 1000 

Tintnra dì jndu. 

Judo p. 5 

Si scioglie in: 
Etere » 95 

Tintura di muKrbìa. 

Muschio . p. i 

Si Irilnri con : 

Zncclieici di latte polverizzalo p. 10 
Si mescoli con : 

Acqua distillala . . |>. I.VO 

e si aggiunga : 

Etere p. '.i'» 

Tinlnra dì piretro. 

lladice di pirelio pidv4TÌzzata . p. 100 
Etere. KHH) 

Tinlur;! dì .semi di .strantonia. 

Semi ili slramuniu contusi . p. lUO 
Etere 1000 

Tiotora di noce vomica. 

Noci vomiche raspate . . p. 100 
Ktere ■• 1000 

Tintura di valeriana (l'knrm. iìnm.). 

ftadice di valeriana polverizzata p. 200 
Etere » 1000 



'»0? 



rtaiKk PARMACHmCA 



VIEL Kanliti o Tinture vinooe 
o "^bI medicinali. 

A) iMiun suiiia. 

IÌM MrJUIr. 



p. 30 

VÌM«lbbca . . » 500 

Si ihri 4ap» ■arenzìMe per »i giorni. 

IÌM éi rclMib*. 
Rafie»* ca bwt u p»heriiata p. 30 

Vimpmnm * KIOO 

Si ■Drerì per IO pwvi. «i coli, si sprema e si 
ikn. 

IÌM éi r**4iraaf«. 
CMtem> ii miéunngiv fA%. p. tUO 

VM»AX«t«» iOOO 

8) faccia — ca ar r per 8 giorni, si roii. si spiToia 
e iiy» pie iciani ti fillrì. 

1ÌM itm§iavM. 
Cinto fi fan* «■— iifile . p. 5 

raMfillitl9 • iOOO 

S tàtift e ti fhri. 

TiH d'ipera^uu. 

Ip«i-aiiiiaii.-i rtMilu>;i . p. ÌK,35 

Nino Ili XfiTs • 5<«*>,80 

\inu (l'it|i|iiii 
Oppio |)olvcrÌ7/;it)> . [I I 

Milo (li M;il;ij.;;i . S 

Vinn ili pf|i<<ina. 

Pepsina luviliriiiale puivi-n7Jjla p. 5(.i 
oppiiiv : 

Pepsina tslialliva . p. 4<1 

Vino ili l.tiiid . • KKMl 

Si stemperi la |)e|isiii;i nel vino e tl"|x> 44 ore si 
fillri. 

ViiMi ili |tr|iloni. 

Peplone p. 5 

Vino .ti MaLt^a • 95 

Si sciolga a ri>-(l<ln. 

Ili KMH.ITI (ItMI'OSII. 

Vino ariimatiro. 

Smrit' aiìiinalirhc p. 1(K) 

Tiiiliira viiliu'taria ..." KKI 

\iiiii russo " HKX) 

hopii iiuiiTiazioiie ili 10 j'inrni si roli, si sprema 
e kI li I tri. 

Vino diureliro inglese. 

/eilonrin, Scilla, lUiliarliaru. Ui- 

iicprn, alia p. 7 

(Miitiii'lla . . "Il 

tlailiiiiialo ili (Milassio . •■ <> 

\hiii liianro • l'MHi 



!»ocrie 



\ 

(1.1 

. 7<MHì 

1 



fìM di rhiu icmiiMn- 

CtraU) di ferro amiiumiatale . p. 5 

Vino di drina • 

Si sriolga il sale in dne volle il sao pew < 
diMillala, si mescoli la Minzione al «ìbn e sì| 

Via* «rraal (Dielerirk). 
A.'>sen7.io . p. 

Erta iva • 

(ìalan^a 

Zen»To e (linnella di l'Iiin.i 
Floridi OiM-e mosrala, R.iilirrd'an- 
p-lir:i, Ijipolino, Anire, ana • I 
Si runliinda il Inllo e si farcia inat-encr pn 
8 giorni ron : 

(lojcnar p. I IW 

Si roli. si sprema e si a^iun^: 
Olio essenziale di assenzio, di ga- 
lan^ia. di cedro, di maodurlf 
amare, ana 
r.uiiKirina 

ZiK-rherii ptdrerizzalii 
Vino bianco . 
Spiribi di nitn> didre 
Kleiv arelico 
Si Ias4-i in mai-erazione per più i;iornì in l'u*^ 
fres«-o e si fihri. 

Viuii anlisrortiuliro. 

Cloniro di sodio. . p. 
K^tnlto di lrifo>;lio librino > 

Si sciolga in : 

Vino liiaiiro . p. 

Si ajfj{i""K'' : 

Spirilo di sena)w p. 

■ ili ON-learia . • 

Si fillrì dopo più giorni. 

Vino frbbriingo di rhina. 

China i;ìa Ila cuuliisa p li.'i 

.An^nslnia vera . . lo 

Alcol . i5tì J 

Si faccia macerare per i4 ore, si at^ginni^ : I 

Vino bianco generoso . p. UXW ' 

llopo macerazione ili 30 giorni si coli, si spiv'^ 

e sì filtri. J 

VÌD« di Milla r«mpa.sla. ' 

Squame di scilla disseccate p. 30 ^ 

Onleccia d'arancio ainaiti . • \i ' 

Kadice d'iride . «li 

Barrile dì ginepro ■ H 

Vino bianco ... • I.VHI 

Si faccia digerire per giorni 3, si ftllri e si a^ 
^•iiinga: 

Ussimiele scillilico . . . . p. t'iO 

Vino di rondiiranyi) IrrniginiiHo. 

Ciiialii ili ferro ammoniacale . p. I 

Vino di condnmnuo 




FORMOLARIO 
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IX. Acetoliti o Tinture acetiche 
o Aceti medicinali. 

A) Km Ht{i>i(:i\.iM sKuriJci. 

:ki'loiilo di liei ladoii Ili). 

Foglie rrcsflie ili liellatlotina . [i. 1 

Ar(|naviU^ >i 1 

Ai'elo » Il 

Ar^lo d'ipecaquaiia. 

Ipeca(|uniia |PiiIv('ri/.z;ila . p. 78 

Ai'idii accUtii) Il I5.'> 

An|iia » 1088 

Ii()|ii) macerazione di 1S giorni nell'acido si .ig- 
nudi 1';! L'I [Il a, si fiiceia iiincei'ai'cancin'a per^lDi'e, 
til.imlo s|)('sso, si coli, si spriMiia e. si tillri. 

Arein feoialn. 

Acido feiiit'i) crislalli/valn p. X 

Acelii oriliiiano . . - SiHi 

Ardo dì 1.1 \ alida. 
Fiori ili lavaiiila . p. 10(1 

Alcol di 9U"/o « KKt 

Aiclii 1 '.UNI 

Si fai'iia Miact'ian' per 8 iriorni, si enti, si sprriiia. 

scalili il liijiiiilu ipiasi airclinlli/iotieiMliipoipialclic 

orno si Itili i. 

Ar«^lu (ti rosmarino. 
Foglio di rosmarino p. l'Ml 

Alcol di '.10% ItK» 

Afflo .1 '.«X) 

Si prepari come ipiello di lavanda. 

B) ACm MKIHCIWM (;()HI>I»STI 

Arrlo rarltolixxalo niliirnsfl. 

Fenoli) cristalii/./a(o p. 5 

Acqua di Dnlunia . . " f» 

Acolo DO 

Si scio-flie I' dopo alcuni diurni si ftllra. 

.Ireln (nmaiilc 

Tinliiiii di Iti'ii/.oiiio . . . p. 401) 

Alcol di 'M)% «. ilMI 

Ktere acelico « TiO 

KsscnM di pd.soniiiìo ...» r>0 

Alido .iiTlico (li .10 % . , . » HN) 

CuMiariiia « 0.1 

Kss(^n?,a di rose .... i^occie \ 

• di (ìnri d'arancio . » \ 

di Wiitlergreen » V 

Arrlu aruiiialiro rd aiilUcllico. 

Alcolalo di oii'lissa .... p. L'i 
Ksscn/a di garofani. . . . n 4 

»" di cedro ) V 

|. , I .' alia . ijoccie X 
« di iavaiidii S " 

Acelo liiancu \i. (ìO 

Si mescoli e si filtri. 



Arelalilo veryinale. 

Alcol, Acefo, Beii/iiiiio. aiia . . 1'. E. 
Si friccia macera re e si filtri. 

.Vi'cloiili) rulirfarieiile. 

tlaofoia p. 10 

A Idilli e Senape coiilii.si, aiia » 3(30 

Alcol di m% 11 •i.'-.lK) 

C.aiilaiidi ... . " (lO 

l'cp(ì nero » ^AM) 

Aceto a IO» » 7F>0 

Arelittiln aiilisellira. 

(■rande asscii/.io, l'iccolo asseii/Jo, 
llnsinaiiiio, S.'ilvia, Menta, Unta, 

Lavanda, aiia p. 40 

(lalaino, ('anni Ila, Noci moscate, 

A;!;lio, ,'iiia » .'> 

Canfora » IO 

Acidd acetico cristalli/Mio II 40 

A celli liiitnco I. :2.'i(HJ 

Si racciano macerare le sostanze iieiracelo, si 
cuti spremendo, si atf^inn^M la canfora sciolta nel- 
l'acido acetico e .si liltri. 

Areloliln aiitÌMlcrirn. 

Assa fetida, ('■.libami, Castoro, ana p. 7 
A celo di ruta .< 390 

Arrlolild d'an(|('lica coinposlo. 

Kadici di angelica e di valeriana, 
llacclie d'alloro. Menta, Camo- 
milla, ana . p. i5 
/oliera mi . . » 4 
Acelii II :«nio 

Aceloliln untiseli irò di IViiiies. 

Acido salicilico . [I. 300 

Aci'tiilo iralliiiiiiniit " .'UHI 

Alciililii d'eucalipto n ItNN) 

Acido .iceticii a 8" . . . . » HNXI 

Alcolilo di verliena . . » IKK) 

di lavanda . .. IIKH) 

» di iien/oino . » |(N) 

X. Idrolati o Acque distillate. 

Ani uà di rataiiin. 

Iladici di calamo p. ;'iO 

Si i-oiitnnilann, e poste su di mi diarrainma o se- 
taccio ci)|ierto con mi panno entro la caldaia di mi 
alamldeni a vapore, si distilli liuti ad ottenere p. UHM) 
di prudono. 

Anfua rarminslita. 
Camomilla romana . . . . p. 50 
Corteccia di ccilro, Foglie di menta 
crispa , Ki'miinel, Coriandro, 
Finoccliio, ana ...» IT) 
Si contundano, e si distilli nel modo esposto per 
raci|ii;i di calaoiu, limi ad iitleiiere p tiNMI ili pin 
dotili. 
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AcfU dì MHrarìlla. 
Corteccia di casc^irilla [hiIv. . p. 30 
Si (iislilli a vapore fino ad nllenere p. 1000 di 
prmlollo. 

Ar^oa di r«firaria. 

Foglie rc<enli di iiHleari.i ji. 1000 

si ronluiidano, si ato!<>i<>K^ alla massa : 

Alcol di 90» .' . , . p. 100 

Si dìv^lilii a Ta|iore finn ad olteneiv p. RXX) di 
pro«lotlo. 

Arqoa di pflrosHIino. 
Fnilli di petrosellino . . . p. r>0 
Si distilli a va|Kiir sino ad ollrnciv p. lOOOdi 
prodotto. 

Uqna diKlillala di raslorn. 
Castoro [hìIv. ^itis. . . p. IIM) 

Anpia '■ iUK) 

Si distilli sino ;ul uttfiUTf p. KKKi iti prjxlollo. 

Arqiia dislilbla di rafano. 

Iladit'i di rafaiici . [i. 1000 

A((|iia " r)000 

Si la^liii/./.i la radice, si distilli m vapore .*ino ad 
olleiiiMV p. ^100 di [irodolto. 

XI. Alcolati o Acque spiritose. 
A) hUM.m SKMJ'I.H,I. 

.Uroiati) d'assrnrio. 

Foglie e somiiiità ree. (l';isseii7.io p. 1000 
Alc<.l a HO o/y ,. :ìOOO 

tdiiilnln d'asscii/iii • KHHJ 

Si lacci,! iii.icfrarc |i('i' 4 i;i(iriiì e poi si dìslilli a 
II. MI. sino aii iillcunc j». i.'dMtiii pi<Kl<i||(t. 

( Iridai di rasltiru. 

Cnsloru p. 2 

Alnd di W% . . . . - it 

Si faccia riiaccrdiv indi si distilli sino ad otleiifre 
p. 8 dì proditlto. 

Alrolala di rssrnia di Irciuriiliira 

l<ls.seii/.:i di IrciiH'iiliiia . p. ifi 

Alcid icllitirald •■ 5."»«< 

Si distilli e SI M'ji.'ii'i l:i p.'iite alcolica diitl'uliu 
che siipravati/a. 

Atrnlalo di lani|Mini. 

Laiiipiiiii iiiuiid.iii p. 'i 

Aleni di 70% . . . » 1 

Si versi l'aleni sui laniportì sehiaeciali, v ilnpu 

ii ore si distilli sino ad ottenere p. ) di pKidnltn. 

Aìrolalo di piretro 

lladice di (liretni p. I 

Aldi di r.r. %. ... 4 

lliipii t filimi di tiiaeuca/.iiiiie si distilli vi un ad 
ulleiieie la parie alciilìea. 



AlrcIaU di «aaiglu. 

Vaniglia p. I 

Carbonaio di (tolassio • 0,25 

Alcol • Ifi 

Acqua » 16 

Si facciano macerare le tre prime sostanu, 9 

a!;*;iiiii^a l'acqua e si distilli .«ino ad ottenere p, 15 

di prodotlii. 



b) AI.CMIAT1 i:(tMI>(ISTI. 



p. iOOO 

. IKI 
. In 



4 



40 

10 

fi 

mi 



Alroìato d'assriti» 

Assenzio mondato . 

(ìinepiii 

l'.annella 

lladice d'an'tclica 

Aleid di 34 o/o 8500 

Mopo lii j;i(iiMÌ di iiiacei'a/.ione >i distilli siimaj 
iiltenere p. (3000 di proiiotto ; si coobi distillamlii 
dolcemente sino ad otteneiv di nnovo p. 5000 ili 
niiiiv» prmiutto. 

Alroìato animonìarale fetido 

(Rs.seri/..! :iiilisterica i. 
Castoreo . . p. 

Assafetida ... . » 

Olio di succino 

Ks.scn/e di ruta e di sabina, ana » 

Aietd lenificato > 

l)o|io iiiaceiìi/ionu di 4 giorni si distilli a li. lu. 
entro slort;i; si limetta lo stillato nella caldaia r >i 
distilli a sLtTo dopo avere aggiunto : 

Canfora p. 5 

Spirilo aniniuniaeale di corno di 
l'eno retlilieato . . . 8 

Alrolaln antisrorbntiro. 

Itaraiii) e Cui'teccia d'arancio, ana p. Iti') 

.\uee iKOseata » 15t.) 

Alcol . . ..... 4<Xiil 

Acqua . ,. . • 1000 

Si distilli sino ad ottenere p. 4000 di prudot^' 

Alroìato di rorlraria. 

Foglie rresclie di coclearia . . p. 3000 

lladici ricucile di lìifanu rusticano • 400 

Aleni di «Il »/o . . . . . :ì500 

Si raceia macerare per i giorni noll'alrol ^ 

distilli lino ad ottenere p. 30IX) di prodotto. 

Alroìato di menta. 

Menta p. 750 

Asseii/.i» • '.tO 

Basilico e Menta pulcgìa, ana . • W 

(ìarofani • 4 

linsiiiarino e Lavanda, ana » H 

Cannella • 15 

(^oriaiidi'o • 6 

Alcol wa 

Acqua di nieiila . . . . • 1875 



Si distilli dopn macerazione sino a sicrjti. 
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^P AlroUto arnmnlìrn rii SJItio. 

Foglifsccflic ili Ifflsilico, ili iiiau};io- 

rann.dirasiii.iriiKi.iliriitn.itiutp. il 
Semi ili .■iiijjelica, di anice, ili levi- 

Isticii. ana » 8 
Biu'ctic (li allori». Noce niiiscala, 
(^ttm«'ll.i Tina, Radice dì angelica, 
dì iMasriiiia " ti 

Hadirc di .irisf'lica, di iialanija, rii 
/.i>n/iM)», riaidfarii, (lorkirìa di 

araiuid, ana » 7 

Alcol di »r>o/p „ 7,(iM 

[livisc convcritt'.nlemcrilc. Ic,siislaii/,i',i!ii)m i fioriti 
iiiaccrazioiic si dislillr liilUi la parie alcolica. 

A (rotato di rannrila. 

t',aiiiiclla |i. 30 

Galaiis^a. Maggiorana, Menla. (ai- 
liel)!'. l/'uru) d'alili', ZcM/.cni, Ze- 

tdoarìa, lìarofani. Noci- moscaUi, 
Macìsi, ana ■» IT) 

Alcol « 

Timo, Serpillo, Salvia, Rosmarino, 
Uose rosse, ana .... » 8 

PSanlalorilrino,()ardaniuino minore. 
Anici. Kinnccliio, ana . . » t 
Z<'slo di cedro ... « -iT» 

Alci di HO o/„ ., 3(XX) 

Sì distilli dopo macer;izione liitla la parie spi- 
ìlosa. 

Atrolnlo viilnfrari». 

» Foglie IVcsclii' di Itasilico, di inenla 
c^ilainiiila, d'issopo, di maggio- 
rana, di melissa, di menta pi[»e- 
rita, di oriKaiio, di rosmarino, dì 
saiiloreggia, di salvia, di serpillo, 
dì limo, di asseir/.io, di angelica, 
di (iitoccliio, di mia, ana . p. lOfl 
Sommità d'iperico, Fiori di iavaniLt 

di ciascuno >• UH» 

Alcid a »•><» o/q . . , . M \:MÌ 

Si facciano macerare le piante per t> giorni tiel- 
sirol, indi si distilli a va|»ore sitio ad ottenere 
». '.am di prodollo. 

Xn. Estratti. 

C$Tlt\ni l'KKIMRATI l'MÌ SUCCHI MAM. I>IAM>:. 

Kslrallo di aronìln {l'Iuirm. fliil.t. 
Si coMlniulimo l<^ fnglÌR colle sommila limile di 
'■'mito in (iKirtaio di marmo, se ne spreme il 
•«eco, si scalda leiilamcnle a circa 54", si separa 
' materia colorante verde, che si depone, quindi si 
l'alda a circa 'XV, separasi il coagolo alhnmiimso 
(traodo, e il lìitrato si evapura .i li. m. ,1 consi- 
'en/..i di sciroppo lliiidu, piti si aggiunge la materia 
oprante verde, clic si er;i separala da principio, e 
ora a consisteti/ii pillolarea circa GO". 




K^lralln ili lielbiltiuna Wknrm. (Inll.). 

Si conliindoiKi le loglte, se ne spreme il succo, 
lo si scalda per separarne la ckirolill.i e l'allmmina, 
si cola e il filtratosi evapora a l'imsisleir/.;! di eslrallo 
molle. 

Ivitratto di ronvallaria (Phunn. <i'i;//.i. 

Si conlnndono p. 'A di cauli e lioii di cnnvaihtrìa 
recenti, p. I di foglie recenti e p. 1 di radici recenti 
di ronvallaria, se ne spreme il succo, si scalda per 
[irecipìtare l'allmmina e la clnrolilhi, si cola e si 
evapora a consistenza di estratto mtdic. 

Sì scioglie il residno in acipia dislillata. si lihi.i 
e il lìllrato si evapora a consislen/a di estratto solido. 

Kslrado di digitale [l'Ixiim. (lerm.). 
("onlriitilonsi p. IO di erba recente in (ioriliira 
coti p, I di acipia, si spieme, si riprende il residuo 
cim atlre 3 p. di ac(|iia, si s|iremedinirnvo, si sedila 
a 80", si cola, si evapura lino a riitn/ione di p. 2, 
si riprende con egnal jh'so di spiiito di (>,K:J;2, <i 
lascia a sé il miscuglio per 21 ore, agitando di volta 
in volta, si cola, si traila la parli' insolubile con p. 1 
di alcol di 0,8<.l.l; si lìllrauo i liipiidicsi evaporano 
a consislen/.i di sciroppo. 

hJttrattu di giiisi|iiiania O'hitim. llevm.). 

Si pestano p. if\ di fnglie lecenli di gins(|uiamo 
insieme a ]». 1 di ac<|iia, si spreim' il succo, il re- 
sidno si soppesla con allre p. 3 di acipia ; si spreme 
di nnovo, i liquidi si .scaldano a 80°, si colano e sì 
evaporano lino ,1 ridnzionc dì p. !2, si aggiungono 
p. 2 di alcol; la miscela si lascia a sé per 2i ore, 
a;;ilamlo di lauto in tanln. poi si cola: il nuovo 
residui) si riprende con p. I diatcìd diiitiln.si sc.ilda 
alquanto in v.iso rliinso, e ì liquidi l'alti limpidi cui 
riposo, rinniti, si evaporano a consi.sleiiz.i di eslrallo 
denso. 

Eslrallo di lallura (l'hunn. Ili-lij.). 

Si sojqieslanii )i. '20 di laltm a coltivala ciui un 
po' d'acqua, si spienie, sì evapora il succo a dolce 
calure lino a riduzione di p. 'ì, sì agita il residim 
[irinia con p. !i e poi con p. 1 di alcol di 0,8i1li, 
s[iri'iin'ndti ojjni volla, ed evaporando i liquidi lil- 
Irati ,1 ciinsisien/^T di estratto solido. 

astratto di |iiilsalilla tl'hiirm. <iniei\). 
Si (■(tiilumliinu te fu^die recenti della pianta, se 
ne spreme il succo, si f;i lioilire. si versa acqua calda 
sul coagolo allmminoso, come sul residuo ilella spre- 
mitura e dopo digestione si spreme di nuovo e si 
evapormio i liqui<)i rinnili a consistenza |>illolare. 

Btralln di stramonio (l'hatm. lìnll.). 
Si ccintiiiidono le l'ii>;lii' di slranimiio, se ne spreme 
il succo, II) si scalda per to;i;,')i|are r.dliiimtna, e il 
co,ii;olii coiiteueiile la clorolilla si .separa per lìllr,!- 
zionc: il lìitrato sì concentra a b. ni. sino a consi- 
stenza cslratlìva. 
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Kstratlo di UraKsae* tl'hann. Beltf.). 

Si rotiloiiile la pi:uil.i inten (eriKi i- niiiirv) nm 

un pii' il'iirriu:! in iii«irl;ii(i rii iii:iriiiri, si s|)Itii» il 

NUiro, lo si s('i)l(l;i per f.'ir ni.'i;;ii|;irr r^llimiiim, si 

cui» t!si cv.'iponi :i li. in. ii con^^islen/ii di rstratlo inaile. 

B) iSTU\ni tcgiosi. 

tstrillo d'as,Hrnxi« (l'hnrm. l'nrm.). 

Frigi ie scolio (li ;is«cnzi() p. 3 

Arqu.'i piovnn;) o distillala .. • 15 
Si poiijpi I assenzio sopra un diarpjfnma pt-rforalo 
in un alaniliiccn e si sopravei-si l'acqua. Si proreda 
alla distilla/.iiHu: lino ad avei'e p. 5 di prodotto, sepa- 
rando l'olio esseii/.ìalc coi mezzi ordinali. Si estca^M 
|K)i l'a.ssiMiziu u lo si sprema con torchio. Il ii<|oido, 
clic si otterrn, sì unisca a quello rìninslo ncll'alani- 
bifco e dopo qualche ora di riposo si decanti e si coli 
per lana. Si evapon in se^niilo a li. ni. sino ad otte- 
nere uo estriUu piuttosto denso, che i^Areildato si 
«nin all'oiio «nlatìle e si ciinsenerà in vasi chiiisn. 

EMnll* di digitale il'karm. Gali.). 

Foglie di di^it;ile );n>$s. polv. gr. 1000 
A(^ dìslillat;! Imi lente . . > 8000 
Si faccia iaro-sione ilei la di^'ilale per 1:2 ore in p. 6 
di Ja|aa. Si coli, spn-mcndo, per tela: si facci,! iiiiov.i 
{■ftiiwwt nel resio dell'acqua Imlleiile. Il primo in- 
fiiM, cbiarìfiratosi (ter sufficiente riposo, si ewn- 
rmtrì a b. ni. ; si ag};iunga il secondo inHiso, dopo 
averlo rìd<itlo allo stalo S4-im|ipos<i e il iniscuglin lo 
si coacentri a ronsislen7.a di estratto inollc. 

E-siratta di ramomilla [I'Imiiii. Unii.). 
Si prepari coi liori di camomilla collo slesso ine- 
UmJo indicato per l'estratto di digitale. 

KxtralU» di rir«rìa {Phnrm. l'nrm.). 

Hadice di cicoria m'oss.im. incis;i p 1 
Acqua distillata o piovana ...» 7 
Si faccia maccnirc la radice, se|);irala mediante 
crilini dalla polveir, in p. 4 di acqua fredda per 1:2 
ore. Si decanti il liquido, e si sottoniella il residuo 
a legifera pressione. Su questo si rinnovi la inaccra- 
ziotie per altre If ore col re.stodeirac(|ua. Si decanti 
e si spivnia di nuovo. Uaccollc separa la niente le tin- 
ture si las<imi in ^i|^os^^ [ter quaidie ora, indi si tic- 
nintino, sì fillriiHi pur lana, e si evaporino a h. u)., 
incouiinci.'indd dall'iilliuia, la quale si unirà alla 
prima, quando avrà la iiiedesiiiia densità. Si continua 
poi ad evaporare tino a consistenza di estratto molle. 

Eslratio di poligala tirginiana 

t l'Imi m. l'atiH.). 
Si prepari dalla i-adice di polii^ula virginiana c<illu 
ulvsso metodo descritto |iei iMlratUi di radice di 
cicoria. 



CsirallA di mirra {Pharm. l'nrm.). 

.Mirra gmssamcnle soppesla . gr. 1000 
An|ua distillata o piovana. . • fìOOO 
Si versino pmn a poco gr. fiflO ili .irf]ita 
sulla mirra entro apposito mortaio, .igitaailii 
temente per modo da ridurre la massa a 
di miele e affatto omogenea. Si la pasivire il misru^io 
in vaso di terra verniciata, e a piccole ripres* si 
versa il iTsto dell'acqua agitando di continuo e nun- 
tenendo la temperatura a O' con del ghiaccio. |)ii|ni 
due giorni si decanti, si filtri e si evapon in pallia 
hrgi superficie ed in sottili strati fino a seodHoa. 

Cstralt» di terra giappenira {f'harm. l'urm.). 

Terra giapponica P- ' 

Acqua distillala o piovana Imllenle » 6 
Si faccia infusione della terra giapponica perii 
ore nella quantità di acqua preserittJi, agilaiiduili 
tempo in tempo : poi si decanti il liquido limpido, e 
ove oceorra si coli per lana, e si evapori a nw»- 
stenza di estratto sc<ro- 

Kslraltn di srilla {l'hann. Parm.). 
Itulbi di Scilla, privati dalle squame 
secche e dalle centrali . q. v. 

Ontose e ridotte a pasta le squame dì seilla frrsche 
enlm inortiio ili inanno, si [longaiio in vasi di lem 
verniciata al calore del b. ni. e vi si lascino sino ì 
che, spremute, emettano un succo quasi lini|iidii. Si 
.sottometta! la massi a pressione: si contunda di ninni) 
il residuo insieme a poca acijua e si sprema di niiow. 
itiuniti i liquidi spremuti si cva|)orino quasi a meli: 
allora si filtri per lana e si continui ad eviprarv 
sino a consistenza di estratto molle. St- do|Ni la primi 
filtrazione si ctxip)lasse un po' di albumina, si ^ttj 
cura dì filtrare dì nuovo il liquido, piima rlie •ibki 
acquistato la densità di si'iroppo. 

Estratto di aronito {l'hann. Gali.) 
Si prepri dalle foglie secche di acnnitn wll" 
stesso metodo descritto per ì'etlratto di diqilér. 

Rstratlo di mnnrsia tl'lmtm. l'unn.). 

Foglie di uioiu'.si.i in polvere gros- 
silaua p. lOlNl 

Acqua distillata o piovana . q li. 

Si umcltino le foglie colla metà del Ioni pi'""'' 
acqua distillala, e dopo li ore di macerazione v nili'"" 
duellilo in apparei'chio a s|Mislaiueiilo, iqicriiiil* 
COI) acqua la lisi-iviazione. liC prime tiiilure, più^- 
liii-e, si tengono sep;iratc dalle altre : queste si fW- 
ptireninno a li. m. sino a che abbiano la densità"' 
quclte: allora sì unìs-ono assieme e si riduroiii> '■ 
i'ousislcii/;i quasi dì .sciro|i|Mi; si decanti e si H'jiiif' 
pei' lillra/ioiie il dep«isito formatosi, sì continui j"" 
ad cvaixiiaic fino ad ottenere un estratto piutUfr'" 
iiiullc, che si conserverà in vaso a lappo smengliii"' 
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FJtlralld ili ririila {t'Iitinn. l'nim). 
Si pn'|);iri dalle foglii' di cinilii (■(ime Vi-xlinlli) 
ili mnnesin. 

l'Istrado ili bflIiiiloiiiKi (l'Imi m. l'unii.). 
I Si |)rvp;ii'i ihillf fucili' di lndl.ii!iinti;( cmm^Vejilriillii 
di nwnetia. 

RMralIn ili rnlirisiiiìi (l'Iinrm. Pumi.). 
Si (nv|i;irt d;ill;i nidin' di v;ili'i'i;iria riunì' IViIcn/l» 
di ofxrnzio. 

Kslralla di si>j|ab cornuU {l'hann. ikvm.. III). 

Si l'ari'iHtH» [ii,iiTr;nr [ice fi nic (i. 2 di sojialn imi- 

iiiitii ili |iiilvi-m grossolana «dii p. id'ai.'(|u;i. a^'ilaitdo 

ili tiintii in tarilo, si coli, sì sjtrrina, i', il icsiiliui si 

I imti in iiiimIo «'^iialc. I lii|uidi liiinili, colali n lìlltati 

. ^i f.vnpiirinu Hiio a ridii/.infiL' di p. 1. Si a^^Miiiij;a al 

liquido rosi l'oiicriitratn p. I ili alnil diluito, iiicsrii- 

lando. Si lasci il tulio a sr [irr Hgiinni, poi si lìllri 

e si evapori a ronsislrn/.a di estratto denso. 

lùilralto di rx.srarilb (l'hnrin. Cvm., Illi. 
Si infonda p. I ili cortrccia di casrahlla in poUeri' 
j grossolana in p. 5 ili anpia liolli'iitr. Dopo 24 ore si 
, roli, spri'nuMido, si traili il rcsiilito ain'oi'a con p. T» 
di aripia lioiluitlc i- dopo '21 ore si coli, ril i lii|oiili 
; minili si rvapniino a cimisìsIciiwi di rslratto denso, 
I a(;};iiin};i'ndo mia piccola qiianlità di alcol diliiilo. 

I KKlrallo ili frrrn piimalii {l'htirm. (Imn.. III). 

I Si ridiirann p. M di mele mature aeide a poltiglia 
«• si sprema : si at;giuiij,'a al succo p. I di reno in 

I polvere, e si scaldi il misi'U<;liu a li. iii., timi a chi* 
più non si svolgami liollc i;asscise. Si diluisca la 

I inasta con acqua tìnu ad ollenere p. fiO di liipiiiio. 
e »i lasci a s^ (K*r più giorni: poi si filtri e si eva- 
pori a consistenza di estrnlto denso. 

ENlrallii ili tiiiiKqiiianiii d'hanii. Ihiss.). 
l'reparasi es.uiremlo le foglie srccliedi ijiltsqiitaiito 
eiin acipia tiepida, colaiidti. èva pioa lido i liipiidi 
•dilanivi lino ad nlteiiere tiii esirallo lliiidn, a^^jtint- 
'fftwin il doppio |K>so d'alcol di 'Mt<'/g, [illi'aiidn, di- 
stillando ed evapirandn il residuo della dislill.i/.ioiic 
fino .1 consisli'ti/a di estrado denso. 

Ridrallo ili fui) I ir di mici \l'Uiinii. Ilixji.i. 
Si prepara esanreiulo in a|i[i.iri'rcliio a sposlaiiieiilo 
le foglie di niM-i ridiillc a grossa |Hiivrru ctui aripia 
rmiiia, conciMitnindo la $(ilii/.ioiiu ed evaporandola 
3 consislenz;i esiralliva. 

llslratUi di slraniuniu il'hnnn. Ili.^fi.). 
Si prepara esaitreinlo con acqua fredda la [lolvrre 
i;iiissidana di fonliedi sliaiootiio l'iilniappaii'ccliiiMii 
spostaiiienlo, ed evapiiraiidn le Imlure ItiMpide sino 
1 consistenti di estrnlto. 
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Rslratto ili mallo il'lmrm. Cerni., I). 
Si faccia macerare p. 1 di mallo d'oivu con |i. 1 
di acqua fredda per 3 ore: [mi si ai;!?iuiip;ano p. l di 
aequa, si scaldi a teinpeintuni non sn])eii(irc a *ir>" 
[ler I ora: si farcia liollire, si coli sotto pressione, 
e si evapori più sidirctiamenle che sia possiltile a 
eoiisistrn/a di esl ratio denso. 

Kstrallii di inii'i' vniiiira {l'Iiurm. livrm., I). 
Si e.-aiiriscoiio le noci voinielie lidotte. a polvere 
l!;rossa con acqua bollente, si eolano e si evaponiim 

le liiiliiie lino a consistenza iti estratto secco. 

C) K.STIIVTTI m\ma 

fetratlii ili aniira alcolirn (fiiarm. Pnrm.). 
Kiori daniica serrili . . . p. \ 
Alcol a ótì" (densità 0.',t22'.») . i 

liidotli I lìori in polvere non lrop|io lina, si lisci- 
vino rulla gnaulila di alcol nel iiioilo ordinario. Si 
rilrajj^a itiediaiite dislilla/iotie Calnd, e il residuo 
si Miltoponna aUVvapora/ioni' a li. in. lino alla ron- 
sisteii/,a di esitalto, che si consonerà in vaso a tappo 
snierttilialo. 

Kstrallii di ralanui arimiatini alniliro 

1 l'hiirm. (inni.. III). 
Si facciano macerare a irv'-iD", ajjilando spevsn. 
p. "i di l'adiei di ralaino, ben ilivì.sc in un misen^lio 
di p, I di alcol e di p. li di acqua pei i i;ioriii; si 
ridi, si sprema, e il residuo si traili in r^ual nioiln 
rnn una miscela di p. '2 di almi e p. !) di arqua pn 
21 ore. I liquidi spremuti si evaporino a coiisisleii/a 
di eslratto denso, aj;ginngeiido un po' d'alrol per 
srlD^liere un po' di sostanze resinose che si vanno 
separando. 

Kstrallo ili raliarharn idralnilìro 
tPhiiim. Ci-iiii.. 111). 
Si prc|iari collo stesso metodo deiri'.«/ni//(i ili 
riitaiiHi iilrnlniliiv: solo clic ie soluzioni delilioiio 
esseri' rva|iorate a serrliew.a . 

F.slralln di rora idralnilini (l'Intrin. fìiUf.). 
Foglie di roca . . . p. 1 

Alcol a t)0"((K'.tUI) .8 

Si farria mare razione ipcr due volte), si dislilli 
e si evapori a consisteti/a di estratto sodo. 

Flslratln di nilrliini ìdralrulìru (i'Itann. lieln.). 
Semi di ridehiro . . . . p. 1 
.Alcol a W> (11,0111) . . « G 

Si prepari coinè Vcslntlln di rm-a idrnleoìirn. 

Kslraltii di fata del ('.alabar iilralrolicii 

il'harm. liitll.). 
[•'ava rlrl Calal.ar . p. IIMK) 

.\lcol a «(("(O.Sr.l')) . . » TitHN» 

Si riducano le lave in polvere linissima, si Ciccia 
digerire con un liiro d'alcd nel li. m. di un alani- 



TFrMCA FARMACEmCA 



inrm, «caldai» a «lalce calar*, fcr 2 orr ; poi s'in- 
IriMlnra il mb cii fa ia affutaim a spMtwwatA. 
Ùnado il liipD^ afra fmìm é» ir^prriahw, si veni 
nBa pahen a akn fan falcai Wknu- e %i nm- 
timri fa* a riw ii bfoii» paMa ta i wa la apfjrna. Sì 
£<IÌllÌM i lti|aifi risMli. e « twmpa retapnrariimr 
4 b. in. MH* a f — liiH i ia crtfattirj È niTessaho 
«li apUfv oaaliMBMcale, «a» la ftne dell'apcn- 
zìmm. prr atteta ai praAM 



(MnU» ti raaapf UraMwa (/Vm. O'oi/.). 
SoRWita ìmìIc di canape ia polvere 

atnifioa p. iOOO 

AkolaG(riO.*>lih » fìUUO 

Si paaga la polvere in apfMrcrcfaio .1 S|ins1antenl», 
laaaaidaia aM^.nit.inirnte, »i «mi ii<-ir;ilriil qnatilu 
Mrmnv |ier(ii^ l;i {tolven- m> sia tnlki la^'n.iU ; r. 
diipn ti iirr, l'i apra il rnbinrJlo t|pir;i|i|MnxTliiu e 
w bcTH fi iHi» l'alcol piTvrillo. Si ilistilli •• 

si ronceiii mi :t ninvivlrn^.i ili rvtr.itlu iiiollf . 

blfatladi firlsraiium srmiM-nirrns idralrolica 

(l'hnrm. HnlL). 
Si prepari Jalh- rit;;lic il)<l (ieUeminm srmfitrri- 
rtnt, rome VtxlmUa di rnnaff idnlrulico. 

Kalratlo d'Iprraruana Idralrnlirn 

il'hiinn. I.idl. \. 
Si pri;|Mri iljlla |Milvi-re ili i|te('arii.'iiia, rmiir IV- 
tirnttn di rnmtjtr idralrnlirn. 

Fj(lrallA di radire di mrlngraaaln ìdrnimlirn 

(l'hmii). dilli.). 
Si pri'iMi'i il.iiln niilii-r ili iiiclii^rinnUi, roiuc l>- 

ilrnltn ili riiniipi- iilrillioliiii. 

lislralto di jalMirandi idrairoliru 
{l'harm. tini!.). 
Si pr(;|iiii'i ilallc fo^^lic ili jaÌHiMiiiii |Milvuf'i/z;ilf, 
cotiie VrKlrnlhi di vnnajie idralailim. 

Kstralln di pillinola iilralrolir» 
{l'Itiinii. (•iiil.). 
Si pn^pi'i ilalla niilin^ ili pulitala (KilvcrìE7;ila , 
rome VeilruUu di canape idraUvIico. 

Ilstrallii ili saliina idralrnlirn 

(l'Iinnii. (iitll. I. 
Si prcpiiri (Inllf fti-iiic di sabina polvcrizziilc, come 
Vati mi lo di raniipi' idra Imi irò. 

Estratto di salsapariglia idralrnliro 

{l'Iuirm. Cali. ). 
Si prepari dalla railiredi Milsapari^'lia polveri//., 
nililL^ Vexlriilln di rnnitjir idrnlndirn. 

KHlralld (li papa«rrn hiaar» idralrnlirn 
{l'Iiiirm. IMI.). 
Si pri'pri ilaile rapsiilcili papaveri) liiancu, come 
['ttlrallo di cantaridi idralcolico. 
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btntta « «ima Mnilfi«w (l'hurm. h 
diruta secra in pohrre non troppo 
fina . p. 

Alrolanfi'iO.Wili 
Sì lisrivi la polvere di rirtita < ' 
lilii dì alrol in appamrhi» a >|- 
l'alrol, e il recidilo sì evapori ab. < 
stenza di eslratln <Iéi' ^ì ,-.>i.-.-.v,.i-'i 
smerigliato. 

btrallii di ladura «imv 
{l'harm. l'ai ih. 
Si prepari dalle rnjrlie di lallnca virua, ranw 
ì'miraU» di rintia idrali-oiu-o. 

fMniin di straaoaio hlralmlira 
(l'harm. l'art». \. 
Si prefiari dalle foglie di «'Iraniniiio.ninie Vrttrull» 
di cicuta idralcitliriì. 

K^tratla dì rlIrborM nera 1 l'harm. l'trm.). 
Si prepari dalle radìri dì ellelion» iien». mm« 
\'rxtrallo di cicuta idralralint. 

Estratto di rardo gaalo idrakolira 
{l'harm. I'arm.\. 
Si prepri dille foglie di cardo ?anto. ohm 
{cstraltn di ciruta idralcolirn. 

distraiti) di matirn idralrolirn tt'harm. Mi).). 

Yii<f\\c di malico poh p. I 

Aliola»i<>(n.'.)m) .7 

Si faccia niacenuione per 'iA ore in due leni ìà- 

l'alcol, |ioi si rinnovi per 12 ore la iiiareni»i«M 

nell'alcol riniancnlr; si coli, si sprema, si tillri, <i 

distilli e si evapori a b. m. a consistenza di esimilo 

"^imIo. 

Ktilraltn di paiillinia iilralrulico (/'/mrm. />/>/.) 
Si piepri dalla |Kiiillinia polv., conicIVWnii/'x'' 
malicn idralcolirn. 

tLsIrallo di canapa indiana alrnliro 
(l'harm. Hclv.). 
r.iiiapa indiana iiolv. . p. KN) 

Alcol (0,812-0,810) » »! 

S'iminiidisea coll'alcnl la canapa, si {tongt il n»' 
•iiiisiiii) in apparettchio a i.p«)sia mento e si csiurisia 
con alilo alcol. Si ilislilli e si ev.tfiori il resiilu" ■' 
II. III. lino a runsislen/;» di eslralto denso. 

F,stnitto di i-a.trara saijrada idralrnliro 
(fimrm. Hrit.). 
Si facciano macerare per 48 ore It'i unric ili 
cascara saprada (corteccia di ramno pursliian») i"" 
40 lliiidoncie di alcol di O.'.tiìO, poi si ponpi in jp- 
parecchio a .sposlaineiito, ove lo si lasci.ì s^cmviolir'' 
e |ioi si lavi con acqua tino a clie 1 liquidi riuniti 
poino CiO lluìdouric, meglio lino a totale cmud- 
niento; inlinc si evapori Gnoa consistenza di estrstlO' 
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il Kstntltt di mail» di nori iilralntliro 

^ft {Pharm. Ufh'.K 

^* Malliv «li noci fiesrn . . . p. 2 
Si rrniiliiiiii in un iiiorlniiiili iiiariDn fini) .ni ntU!- 
tiere una poltiglia, si ,'i<{giiinx,'{iio: 

Alcol p. -2 

Si lasci 1,1 iiiisccl.'t a si'' (»•!• K j^iinMii in vaso 
rhìiiso, agiLitido spasso, poi si coli, si siirciiia <■ sol 
lv^i<lllll si vi'i-sa una iiiisccl.i di : 

Acqua ed Alcol, ana . . . p. 1 
Si lascia iiiaccivin^ per 'ì ;<ioriii. [loi si cola v si 
■spiVMir : si (illrano le solii/.ioni citinilc e si evapora 
a consisli-n/a di cstiallo dctisti, 

lùilrallu di rtirlertia dì iiranciu iilralcoiini 

(l'haim. fim/i.). 
Si faccia (Tiaci'iar'c p. I di rorliTcia di rrnllndi 
arancio oioiidalo ptiiua con |i. l, e poi con p. .1 di 
alcol di fK'.)5.'i. Si dislilliiio Iv siilti/ioni alcolicfic 
fillralc lititi a coiisis(c(i?a ili cslrallo denso. 

l'istrallo dì graiìnla idrakoiìri) (l'Iiarm. fìim.). 

Si PKiurisi'a per dijfoslione l'erba (graziola scx'ca e 
polvp.ri/./ala prima con alcol di ().8SH poi di (l.'.l'ir». 
Si culi, si sprema, sì itislilli, e il icsidiio si evapori 
a consistenza di estrallo denso. 

^ lùtlrallo di iiialappa idralrnlirn 

' [l'hitim. Iliil. ì. 

Si facriaiio niacprare Ifi onrii- di lulteri di gialappa 
poivcri/i'ati per 7 giorni in 80 lliiiiloncie di alcol di 
0,8;J8. si coli, si sprema, si dislilli e si evapori lino 
ad ottenere un estrallo molle. Il rcsidon della "„'ia- 
lappa si faccia poi macerare con HW fliiidttin ie di 
acqua distillata per 4 ore, e il liquido colato e spre- 
muto si eva|>iiri a li. m. fino a consistcn/.a ili eslrallo 
molle; si uniscano i due eslralli e il misciislto si 
craptiri non oltre a (K)" a consislen/-;i pitUdare. 

K.strxUo di nìroiìaD» ìdralrulim 

' (l'harni. /■'fini. i. 

Si facciano macerare le fo^tlie ili S'irnlmim V'n- 
Imrum per due volle in alcol di 0,OT, >i coli, si 
spn'uia, si iillri, si dislilli e si evapori il residuo 
lino a consistenza di estnitlo denso. 

R>ilra(tti di ptuliifilln atmlirii ({%tim.l'.S.). 
Si |NMi^aiio in iippaii'ccliio a spostamento p. KKI 
di nidìcc di |Hidiitìllo polveri?./al.'i e si versi dell'alcol 
di 0.87<> fino ad nllenere p. TilH» di liquido; si di- 
stilli a I». in. e il residuo si evapori simia citusislcn/a 
pillolare. 

^Kslrallo di [iiilii|ala >tn|iiiiana idralriiliro 
( l'Iiiirm. t',aH.\. 
i esaurisce ili apparecchio a spostamento la pol- 
della ladice con alcol di l),'M:2, si distilla e si 
t'ta[Hira il residuo a consislenz» estrattiva. 




D) ESTRATTI KTEHKI. 

|].HlraUo di cantaridi (Phnrm. Gali.). 

Cantaridi mondale e seccale receii- 
lemenlc .... . «jr. ItKK) 

Rlere di 0,7ri8 .... itXK) 
Ridolle Ir cantaridi a polvere senii-lìna, si Init- 
lino in a|ipareccliio a spostamento colla prescritta 
quantità di etere: si raccol;,'ano i liquidi eterei e si 
fiilrino in vasi chiusi, si distilli a b. ni. a dolce ca- 
lore con precau/ione: si ponga il residuo ilella di- 
stilla/ioni- in capsula che si manterrà per qualche 
lem|iii a h. ni., a.u;itatKlo cuutiuiiaiociite. ariirie di 
volatilizzare i) resto del liquido. Si conservi il pro- 
dotto in vaso heii cliiiiso. 

Kstrallii dì seme .satilo (Phnnn. (Uill). 

Si prepara dal seme santo polverizzalo col metodo 
deirM/r«(/(i dì riinUtridi. 

Kslrattn dì riibelie tl'lmnn. lielg.). 
r.nbelie . p. 1 

Etere » 6 

Si faccia macerare la polvere per 3 giorni in p. 4 
di etere, si sprema e al residuo si a^ginn^'ano: 

Etere p. 2 

no|io due ore di macerazione si sprema di nuovo. 
Si lillrino Ir solu/imri riunite, si distilli l'eteri' e si 
conceiilri il residuo a consislen«i di estratto molle, 
che si conserverà in vaso chiuso. Al momento di 
adoperarlo lo si deve rimescolare. 

Lslratln dì icuiera {Pharm. ti >'. ). 
Tlizoma di zenzero polverizzalo j). UHI 
Si esauriscono in apposito apparecchio a sposta- 
metito con etere di 0,72"» lino ad ottenere (i. irithji 
liquido. Si distilla a li. ni. e il l'esilino si evapora 
in ca[»sula lincile nj;ni traccia di etere sia evaporata, 
e il liqiiiiliMdeo-it'siimso si conservi in vaso cliitiso 

E) JlSTIlini FMII»! 

Rslrallo di biillii dì nilrbìcn {l'Iiurm. (I. S.). 

Si esauriscano p. 100 di bnlhi polv. in apparec- 
chio il spstamento con alcol di 0,8'.H-. Si len};ano 
in disparte li* prime H't parli di liiiliira; si evapo- 
rino a eonsisteu/.a di eslrallo molle le tinture suc- 
cessive, si sciolga reslraltu nelle p. 8."i di tintura 
posta in disparte, e si a};^'iiinga alcol ili 0,8*14 sino 
ad olleiicic in tolto p. 100. Si prepari collo slesso 
iiietoilo ri'Slrallo di semi di coliiiico tintilo, iiiqiie- 
^amlioii' p. IIK) cil ottetiendit p. HMI di eslratlo 
lliiidn. 

(Islrallo di niliinilMi [Pharm. fi. S.). 

Si ollieiie da {talli 100 «li radice ptdveii/zata di 
colouilio, .se};ueudo lo stesso nnvloihi indicato |)er 
Veiiirtillti di mkhicu, e ricavando p. liHt di estratto 
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lluidu rolla sola dìITerunrj, clic s' ìrnpio4;ii nirni ili 
U.9ÌK, e si tcnguno in dispailo solo y. 70 ildln 
prima tintiii-n. 

l'jilrallu di )'oiidiii'i>ii{|ii {l'Iiarm. daiii.). 
ha p. I(HI <lj riirtccci.i (li niniliirari^to r rol mrz/.u 
di!lb i|ii.'iiitilà lUM'fss.iri.'i ili un iiiiscd^lii) ili |i. IO ili 
nicol, p. i di ;ii'i|ii:i i- p. I <li •;lit'eiiiia, e ili un 
niiscu^'lio ili |i. I di aleni i^ di p. ^1 di anpia, si 
iillrti^uno p. KM) di rslcadi) lluiilii, s<-<;iii'il(l<i le 
Hiifiii»' itulicik; airarliridd (islratli del Tesln. 

Kslrallii di ririila O'Iinrm. IMv.). 
Si iiiiliiiiilisrano |i lINtdi sciiii di lieula niii iiu 
iiiiseiit;lio di [i. 10 di aeidn eliiridrim ililuiln. iti 
p. lo di i^lìeerill.'l e p. 'iO di aleid. ed il lliltn si 
«•saiirisi'a in a|i|Kn'iM-eiiiii a sposlaiiieiiliieou iiiia iiii- 
xci-la di aleoi e aeipia a parti eguali, teneiuln in 
dispaile le prime '.MI ji. di linliiia ed i'\:i|iinaiidi) il 
cesio sino a l'inisisleu/a di es(i;illii innllf, rlir si 
seiitulieià in p. l<t di aeipia Si lillia e si evapnr.i ;i 
(I. 10, ilie si sitiiljiiuin lU'Ile p. '.Midi liiiliiia pnsle 
in disparte, rarendo in untilo, rlie si alildanii in Inllt» 
p 11)0 (li eslrallu iluiilii. 

•■AtrjtKo di diifilale {l'Iinrm. /'. N.i. 
Si nllirm (1,1 (1 IIKIdi fit<;lie di dij{ilale polveii/.- 
/;ile. esaili'i'udidi' in appai eiiiiiit a s|ii>slaiiient(i, niii 
alcol di 0,H7li, lenendo in (lis(i.iite \r \\\\mv Kfi p. di 
tintura, evaporando le sneeessive tinliiie ad esdallo 
molle, sein^Hieuddijiieslii nelle |i. Hrtili linliiraliuinla 
da parie, ed .i<^v:iilii;;riidii alriil di 0,K"ti sìnii ;nl dl- 
leneie in tnllo (> |tHl di esliallo fluido. 

Kslrallo di rallino fiatii|iila il'lmnii. Ih il ) 

Si lacn.iliu iiiilliir III (iiiiÌimIì idileccia di IVari^nl.i 
l^nissiiinenle polveriy^Ala ftnr U-4 volle sino .id 4»vtii- 
riiiiento l'Oli aeipia. si evafinrinii i liipiiili lillrali sino 
ai| ulleiii'li' 12 llnidiinrii', si .i<;i;inii^:inii il(i|iii i.il- 
fii-ddanii'iili) t iliiidiiiini' di almi di 0,8:!S. Si lillri 
dopo .iltuiii' (ire, e ;d lildalitsi a'p'gi)iiij(.i dell'. irijiia 
sino ad alleiicre 1U lliiidnni'ie di estrallo. 



Kslnillit di lidiftia (limrm. V. X.). 
(ir. KKIdi eiki luludia |ndv. siesìiirisranneoiialeid 
di O.'.I^X, separaiidi) le primo Hr* |). di liiidira. ed 
eva|Mtraiiilo .i lirea .'ili» le alile liiitiire siiiii .id idle- 
neic eslrallu molle, elir si srioj;lie nelle p. X'i di 
tintura, IciinUi in disparte, a^^^iiinjcendo alcol di 
0,928 sino ad ottenere em" 100 di esti-illn lliirdii. 

bilratla d'uppio {fhmm. Urit. \. 
Si faeeia macerare 1 oncia di estrallo d'oppio con 
ti> niiidi>iicii- di atipia dislillat.'i [ler I ora. aj^ilando 
s|iessii; |Hii SI a);};iiiM;;aiiii i rinidoneie di alcol di 
O.KM. Si lìlU'i: il fìltraln sarà di 20 lliiidoiirie : 
(.'ilvolta ipialelie cosi di più. Tua flnidoncia di i|iieslo 
estratlii cuiilieiie elica urani 22 ili esliallo d'oppio. 



Kstraiio di gìiiM|UìaDie (Phnrm. V. S.). 
Si prepari dalle foi^lie di giusi|nìanKi polvch/ul« 
cullo stesso metodo indicalo per Veilrnllo di liiqilaìr. 
solo elle invece di inellere in dispaile p. 8."> di priiii.i 
litiliira S4' ne ponjjano p. '.K). 

Kslrallo di ijierarnana {l'Imnn. L'. S.). 

Si nnicilinovsi ■ Imidi ipecainana polv. eungr.^tó 
di idi'id di O.Hjli. e il iitis('ti<;lio si esaurisca in app- 
iiicliio ;t sjHisl.tint'tl(o con .iliid ilidla'sles>a densil.ì. 
Si distilli sino.'i I Ile il ii'sidiiiisia di ciii'I'tO: al >|il.il(> 
si nies<'iilinocin-* lOOd'acipia, si eva|)«iri il tiiiscii^liii 
sino ad olliMiere ciii^ l.'i, e dopo rallrisldaiiieiilii 
si lillri. lav.'indii il lillro sino a elle l'aeiina di h- 
valimi sia insipida : i (illnti rinnìli si evaporimi 
siili) ad olletlere cui'' TiO. cui si lliiis«'e alcol di 
0.S20 sino ad otleneic iiii^ KNI di eslralln lii|niiln. 

Kslralln di rasrara sayrnila i/'A<ir»H. Ilrlr.i 
Si iNiiniidisi .Ilio p. IINiili casi'ara s;ij;rada |mK. 
l'Oli un uiiscii;;lio di p. fi iii,ignesìa calcinata, p. J5 
di .inpi.i ■' p. 2ri di alcol ; si |Miiii;a il liillii m 
ap|iaii'ci'liiii a sposlaiiii'iilo, e si ■■s.iiirisca con iiru 
iiiisci'l.'i di alcol e atipia, a parli e<;iiali. lenenilfl in 
disparii» le prime SO p. ili tintura, eva|Hii-anti<i il 
liiu.'iiiciilesinii ad ottenere p. 20. rlie si s<-iii};lieninii» 
iii'llr p. HO ili liiilnra poste in tlis|i;irlt', fai-t'iulii in 
Illudo l'Ile in tiillii si ollen^aiio |i llNI ili rslnillu 
liipiiilii. 

Kslrallii dì seiieija i l'Imnii. Urli-. >. 
Il.idiic (Il sfnfj;a p. KH) 

Atipia ed Alcol, alia » 2."i 

Si nicsiiili. e si esaurisca in ap|i.ii'et¥liio .1 s|)t> 
stameiilo colla ipiniililà necessaria di un inÌ!t('iiKli«) 
parli eguali di atipia e di alcid; si a);ginni;a allf 
ttiiliire: 

Aninioiiiaca . - P- '" 

Si fama i-va|iiirare sino ad ottenere p .'ili 
semina li irsidiio in : 



P- 



IO 
2(1 



Acipia n. 20 

si aRuiiin-.M: 
iilieerina . 
Alcol . 
Il lullo deve lorrispiiiulere a p. 

Ksdatlii di «lire viiiuica (l'harm. V. S.). 
(ir. ItlOili noci voniiclie |KiIv. si nie.scoliiio enirn 
recipiente cliinso con ini'' IIM) di alctd ili 0.(titir>> 
racci.'iiKi digerire in liio(;ti caldo |M>r .i8 ore. l'ui ** 
esaiirisiM il niiscinflio in apparecchio a spostaiiienlii 
con alcol ilella stessa densit.'^ liiiii a che il liiptiderlK' 
scola non.'ildti.ipiù s.'tjiore amaro proiiiiiicialo.leiieinl'* 
ili disparte i primi '.M) ciii-i|li lintiir:i : si evapainiin ^ 
alile lintiire a consislenui di esinllo molle. cIk* ^> 
sciolga nei '.Hi cni-' di tintura messa in tli.fparlr, ' 
poi si a{;);inn;;a alcol ili 0.8 Ki lino atl iilIrniTriii 
litllii l'Ili'' 100 ili eslrallu tlilido. 



ti^mùr 
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Kjtlmtlo di seyxla roriiiila (l'ìmnii. V. S.). 
Si iitiirllina jj;r. 1(J<) di M-ffìb rorniiln in polvere 
sonili' con i;r. 'Mi ili .ilcitl ili 0,'.M2, si fs;iiiiisr;irio 
p<ii ili ;i|)[>;iiri'i'tiioas)Misl,'iiiit'ritiM'iiii .ili'dl ili'llnsli-ss.'i 
<li'tisit;ì, tenendo in disparte i primi Sr> oni^ <li lin- 
liirn I' si iiri'scolinii li'jiltrc tiiiliii'c r-oii <^v. (ì ili :irii!ii 
rioiiilricii ililiiilu ili t,OK(; si cvaiuiri ;i oinsislrn/a 
ili cshMllii iiriilli', clic si sriiij;lirr,ì riri crii'' Sfi di 
liriliira li'ititli in disparir; poi si ajjjjinrii;;) nlrnl di 
J».'.I42 siiiii ad ulk'iu'iv rni-'' -tOO di eslrallu lliiidn. 

Kslrallo di Klramniiin (Pbnrm. Il S.). 
tiXÌ i,'!'. di si'iiii di slraniiDiiii polv. si liat^nino niit 
•il'. "H) di un inisnisirm di p. ^! di aleni ili 0,i>((e p. I 
il'aripiii, t' poi ili ap|iai't'rrliio a spiisLanienlii sì l'san- 
risr.iiiii rolli) sdosso liipiido idi'aliidiro, lt;iicndii in 
ilisp.irir' i primi IK) rin-* di liiilnni; si evii|H)i'iiiii le 
alili' lintnri' min nitri' "lO" a ronsistcn/.a di l'-shalln 
iiiidli', -«i sriiilj;a i(Mostit rshalln nei '.K)rii)'' iti tinlura 
luess.'i in ilisparte. r si ai,'|;;iuniia alinl di ((,S7() sino 
ail iitluni'i'e l'in^ IU() di cslrallii liipiidn. 



F) Esxmni sKaiii. 

Kstrattoili nroniloiliiplii'e il'lmim. Ilrìi'.. Uh. 

Tillirri di ornili In pidv. p. 2iXI 

s'iiiiiniiilisrani) l'on ima sniii/innr di : 

.Arido larlariro . . p. 

.Mrid . 

.\ripia ... . " 

Si l'.saiirisra in appan-rrliin a sposlanirntn rnii ni) 
mist'Uiflin dì p. 'i di .'ii'ipia r p. 1 ili almi; si len- 
gaiui in disparte p. IliO delle prime lìntiire. e si 
(arciaitn evaporare le altre fino a ridii/inne di p. i(t, 
|p ijiiali si seio^lieraitnn nelle aii/idelle p. Itilt di 
linliir.i leiinla in disjiaiie. Si niescoli ipie-^tn eslialln 
fluido a pnni a peen ed .i^ilamln enn : 

Alrul 11. '21111 

deiMiili il liipiiilii: si sriids^a il 



•Mi 
ili) 



e si l'aceia prwipilare 



Il- 



eo 



D«po 48 ore 
residuo in : 

.\opia .... 
ristNililiindii a Idanitn ealor 
di iinuvii per a^^^iiinta di: 
.\leiil 

Popii ^i nre .si inesroli il iiipiidn filtivilo ron 
niiell» priiiKi ileeantatn ; si ileleriniiii evapora min il 
oiiilciiiilo ili snsl.inza serra, e .ij?}?iunj,';tsi una ijnaii- 
tilA ili polvere di riso tale da nllenere p. MK) di 
eMr.ill" .scerò. 

Ili modo lonsiniile la l'hunii. Ilflr., Ili, pre- 
Srrive ili ntlenere i;li t'slriltti idipliii ili hflliithiiiiiiì. 
«ft rimili, ili iliiptitl)', di f/)(i«/H(«Hm e ili xlriiimiuin. 
Anrlie jier ipiesti estrani iier p. ;2IH) di piiinli nt- 
leiiir<>Msi p. liXtili estnitto .seeeo ed iiiifiiett'i'i'to la 
n«N'»'«aii.i i|iiantilà di polveie di riso, iiperandn a 
Kuui^t-iiiienlii nel iiindn ma ileseiitli). Varia sid<i la 



ijitantitii di alcol e di aiqna, ilie .s'impiepann e la 
iinanlitA di tintura prima rlie si tiene in disp;irte: 
per ijnalrhe estratin, invere dell'arido iart;iiiro, si 
iinpie|;a l'acido cloridriro ttihiitn {rylmltn lìniilice 
lìì rimili), per altri unii s'impiejiifimi aridi (e.s/rdJ/i 
ihifiUfi ili lUijiiiile, di iiiiisifiiinmu, ili lifUndunnu). 



t^sh'iillo di klIadiMiiin (ì'Imim. Hiihs.). 

Estr.ittn di lielladoiiii.'i preparalo 

dalle fou;lie p. I 

Iteslrina ■> 1 

Si mesrolino in e.ipsiila di pmiellana esatliiiiii 
si sealdino a li. m. a iìtC'-K)" finn :iil nllenere 
eoslanle, si trituri l:i mass.i, e si agijinnjra im 
laiidn di'll'allni deslrina sino ad ottenere un 
ilnppin dell'estratto ini[iiej;;tto. ossia p. '2 di e^ 
.siM-in. di l'Ili ipiiiiili p. "Z enirispnndniin a p 
('Strallo oidinario. 



■itle, 
pe.so 
seo- 
)ieso 
nitln 
I di 



Kslralln di cirula il'liurm. Suer.). 

Kstratto di ciciit;! . p. I 

l'cdvi'iti di lit|iiiri/ia . . . 'i i 
Si inesridinnes.iltamente in capsula di |)iirrelliinaii 
in mortaio, si ev.ipnri a iO''-r)(l° lino a peso rosta nie, 
vi si nnisra esittanteiite dell'altra [lolvere di liipii- 
rixja .swca, lino ad ottenere mi peso d'r.slratto serro 
do|i|iio ilidl'esliallo oiilin.ìlio iiti|)ieij;ilo ; p. "2 di 
ipieslo l'stratloseeco rorrispnndonn a p. I di estratto 
nnlinarin. 

K.slrHllo di di(|ila|p (IHtnnii. Ilrìr., Ih, 

l']str;ittii di di^'ilale nrdiiiarìn . p. 1 

/airclii'in di latte s. p, . . . .. '2 

Si mescnlinu in niorl,iin n in e,'>psitl,i dì jtnnel- 
(aiia e.saltaiiieiite. sì l'vajiori a It. ni. a lll°-r»(r' simi 
,1 |ve--o rnsfante, si a^'^iiiiiifa ancora della polvere di 
/nerliern dì Lille secca, mescolando liene, sino ad 
ollenere p. 5 di estratto secco, le ipuili rnrrispon- 
deranno ,'t p. I di estratto ordinario. 



Kstradodi ;|iiisi|uiamii il'lmnn. Nri-rl). 

ii- 



Hstrallo di foglie di ariuiìlo ordi- 



nano p. S 

Ziicrliero di latte polv. » 12 

l'olvere dì lìipjìri/.ia . . " .'> 

Si evapori a ilolre calore a seern, e si loeseidi la 
imissa ron altra pnlvere di /ncelieio di lai le e ra- 
dice di lii|iiìrì/.ìa, a parti renali, sinn ad nllenere 
p. '2i di estnittn secco, di cui p. .i corrispomlono a 
p. I di estratto ordinario. 

l<lslrallo di nnrc vomirà tl'hnrm. SWrI.). 
Sì prep.tri nill'estnitlo alcoiico di noie vomica e 
rt>ii mi iiiìsrii;;lin di [lolvere dì liijiiiii/.ìa e di :riic- 
clienidi latte nello sles.so mudo dcsrrillo[K«rrc.«/rn///( 
(/( fiiiixiiiiininiì. I'. Il di eslrallo secco eorrispoiidoiui 
a p. t di oirallo ,iirotico di noce vomica. 



MH 
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Xm. SaccaroUti. 

A^ SALCAROLill LIQUIDI. 

I* SciroppL 

HI S<,mi>i'ii sKMi-uu. 
Sciroppa it°as»riiti« il'lutrm. l'arm.). 
Fujclir e iwiiiinil.^ dì a^st-n^in miI- 

SjaiP ... V l 

At'ijiia liolli'iili; . • 8 

Fall.i inriisiomi ii(<ira(i|U.i pei linn* >i roli. si 
ilcmnli e a opii ji. 10 di lii|iiiclii -i .i^iììiihiì,';»!» |t. 19 
tli /.iH'iliero, si farcia s(irop|H» coll.i «Miipiirr wlii- 
/ionc a li. Ili. in vaso ro|HTlo. si roli fifi' lana e si 
ronscni. 

Srirnp(Mi ili aridi» rilriro {Pharm. fiali.). 
Acido citrirtH' Ai(|ii.i (listili., ana (•. I 
Si sciolga e la miIiizìoiic si mescoli « un : 
Scinifiiio semplice .. . . p. 98 

Sriritppn di rapiUrnrrr il'harm. Parm.). 

(".apilvi-iuTp . p. f 

Aii|iia cDdiiint' • 8 

/mclicni q. b. 

Sinfomla il i afiilvenerc neiracijiia bollenic p«T 
12 ore. Si coli, si fillri e al lillralo si .ispinnjpino, 
|M'r oj;iii p. 10, p. 19 ili ziicclido e si faccia tei- 
ropi» per si'iiipiicp. soluzione a li. ni. in vaso coporlii 
V si coli pei' lana. 

Sciroppo di ramuniìlla {Pharm. Hflv.). 
Fiori di caiiiomilla . . p. 10 

Si in rimila iKipn alnino iiiTÌiiaci|iia distillata Iml- 
[fiilf p. 50. Si coli, si liltii e per ti<rm p. Ui di 
filliatii si sciolgano a dnlre caldic: 

Ziicrlmro . P- ♦••'' 

Sririippii di cliiiia fcrnitiimiso (Pharm. Belg.). 

C.itialii di Riiii aiiiiMiinincai»' . p. 10 
Si sriolijanii in : 

Ac.|tia distillala . . . p. 10 

e alla .siilit/ionc si aKj:iiinj!a : 

Scinippit di fliin.i viiidsn . p. 98<) 

Sriroppo di rliina »inoso. 
Esli-nllo di china giigia «i'- IO 

Si sciiil^'a io: 

Vino ili Mala'^M RC. i'.V) 

Si coli, si liltii V nei lilliato si sciolinano a li. ni. 
in vaso coptM'Io: 

Ziicchcrii gf. Wi(.t 

Srìroppi) di rliiralin idralo (/'/i«c<n. Itril.). 

CliiialiM idiadi . },'raiii HO 

Acipia disliilila iliaiiinia 1 ,0r> 

Si sciidjja r alla sidu/.iniu- si aj^itiiin^a srinip|Hi 

«viiipliie i|. II. p-r iillc'lici'o t llllidi)licia. 



iónff a Mifato ài cWmm if*arm, lìM. i. 

Soldi» di riunina ... |cr. 0>1 
Acab mUdtìco dilmti» d 10% • O.CO 

Aopi istillata • 1 

Sisdà^aeslb tuliiww » jjEpnfBit 
SrifBpfio «tii|i(tc« . fsr. 95 

Srintpf* rvniiaif (Pkmm. Pmm.). 
/ii<'i'h>>r» l)i,-incii . , . f. 

\ ' lajfi . .... « 

.innella semplice • 3 

Sciolto iozacdm* in inalncrM 4i «dn a 
si coli per lana, e raffreddata i« ti J t ufgHam g A \' 
di cannella. 

Stinff» diartNlk tPimnm. fMj. >. 

RMniltii di p. in 
Si s4-ÌM|jpi a il .• Ili 

Sciroppo spinplicf p. SO 
e si inesc4)li a : 

Sciroppo srrnplicp p. MO 




I 



n 



Sciruppit di dìijilair (Ph*rm. Ihlr >. 
tsintto di digitale . p. 

Si $ciolj;a in poca .ici|ii.i, e la sidiuinne 
jiinnp» a : 

Sfintppo scinpiicr . p. fiU» 

Sciroppo di pir«(»xfal« di «adi* r di frm 

yPham. Hitji. ». 

Soluzione di pirofo$falii di sodio » 
fem» (pmiiamta con p. H in 
Toliiiiic di pi'n-liinini di ferro 
I'. I .if>, KC 8 di pirufosfaln di 
sodio e acqua distillala p.àOOtp. 

Zucclicro . • 

Si faccia soluzione. 



Sciroppo d'ipofosfilD di ralrio r di p«l]<isi<i 

{Phnrm. l. S.). 
Ipofosfilo di calcio . . ;;r. 'Xi 

• di iwtassio • 1^ 

Si sciolgano in : 

Acqua distillala p. tìlM 

Si lascia in riposu, e la |Kiiir ninasla indiM-inl* 
si sciojjlie con : 

Arido ritricn . . p. 1 

Si a^giun^e ai lii|nidi riuniti : 

Spirito di cp«lro p. 2 

Si filtra e si lava il liltro con t,ìnt'acqna ipuiiW 
IflsLi per ottenere in tiitlii p. ."><K( di liquido, n» 
quale a fiwido si sciol|^no p. 500 di wicclicm 

Sciriippn d'ipoloHliln di (erro (Pluinn. i 

Lattalo di ferri» . p. 

Si sciidga in : 

Si'itiqqMi di ip<>riisfìto di calcio i* 
potassiii pieparalo come sopra p. 99 
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roppi) «li bruiniir» ili iinlnssio 

{l'barm. dal Lì. 
« di ji«t;issit> j;r. TiCi 

lislilbla . . '. M 

', l;i sititr/.tiitir ■^i iiirsnili fon: 
(I ili ciiilcrci;! (r.ir.tiM-iii i;i. '.HK> 

i jmliini ili poUiKsiii \l'liiinii. Unii.}. 
ili poljissio ^r. 2r> 

in : 

lislilhiU p-. Sf) 

me si .'ij;j;iiiti^iiriii. mrsi'iil;inil(i : 
n ili itiil<'iTÌ;i ii\ir;itiiiii '^i'. '.KiO 

irn|)|K) di |)rrrluniri) di terrò 

Whntm. //*.</». ). 
IH' (li piTtliiriiiu ili ferro, 
,-2fi . p. lt> 

III --('.IMplilT » IWHi 

ipn di nrniiaiin Wltnnn. /Jc/i/.). 

tii p'IÌ/.MÌUI . . |l. HI) 

i^i'stiiiiir il II. III. |liM' due nrc iliqil.tiilii 
lii, si coli, si sjtri'iiM t: in p. 34-5 di lil- 

III . . . . p. 655 

'|i|Hi di iHCiMii {l'Iinrm. (ierm.). 

(li IIK'Ill:) l'itlltllSU |i. )l) 

i (t.8:iii voi. r. 

distillala . . . . p. 51) 
iiiaccnire por 21 oro, si ndi. »• mila 
40) si sri»ili;aiiii a h. ni. : 
rii p. •'•(I 

ippo di iiiorc 1 /'/i'ir(/i. .\wilr.). 

illii i rnilli e si l.isiiiiii rcTliiriilaic cnii 

nunduTii. Si s[ir('riia il siifc»i, in p. |(HI 
iarilii-aUtsi col ri|nisn, si sriolgaiiii|i. \W 

pili si sr;il<lt aircli<iil)/ii)ne e si culi, 

nip|Mi di rlnridraln di tiiiirfiiin 

il'htitm. Itrlij.i. 
alo di iiMiiiina . p. I 

ili : 

dislitlaUi l>' 2*) 

ic siajt^itinna. iiir-snilaiiilit, a 
IO sciiiplici' , . p. l'.)S<) 

iaio da callV' coiiliciic iiij^. 2,5 di cldii- 
iìna. 

irnppo di solfalo di slriniina 

( f'hitrm. (iiill. ). 
di slricnina . . i:i. 0,05 

distillata . . .> .{ 

e alla soluzione si a(i;giun|{a riti-srulaiidu: 
MI SCIIiplil'C . . . p. l'.Ki 

sciroppo ctiiitfrij;ii(iti IH},'. 5 di salt*. 



Sfiroppo di raUnia (l'hnrm. li. S.). 
Kstrallu di ralaiiia ilnido . p. 35 
ScirnpjMj semplice . » •>5 

Si IIM'SIIlli. 

Sriroppo ili siirro di limoni* il'tmrm. .ti/Wr.) 
Succo (li limone rereiili' li II laiii p. HKt 
Zuccheri) ... .Ilio 

Si sciildi iiirebolli/.ioiie e si coli. 

Sciruppo di litralo di Inro (l'hnnn. l'nrm.) 

("itrato di fcrn» . <^r. 5() 

Sciroppi) scnijvlice » l(NK) 

Sciolto il l'ili'.tto in piicliissinia acipia distillala si 

iiiiiscn alla s<ili)/ioiie. lo sciii>p|io, del ipiale ^r. IO 

coiilenifoiio pr. 0,5(J di rilraln di IViin. 

Siiroppo di Inrlralii di (i>ri*u i> di ainiiioiiio 
{t'hiinii. dilli.). 

'l'ari latii di l'eiri) i- di aiiuiionio <;r. :25 
Si sciiil^M in : 

Acijoa ilislillala . j?r. 25 

e alla solu^tiinc lillrala si aggiungano'. 

Scirii(ipo st."iii[diie. . gr. 05O 

Sriruppii ili lariralii di krrn {l'hnrm. Iifl<i.) 

Tardali» ili IJ-rr» . p. 25 

,\r(|iia ili raiiiii.'Ita » 25 

Si scioljra, si miri e la solu/joiie m ag};'"!'^'' ■' ■ 
Sciroppo seniplico . . gr. '.)r)0 

Un ciicrhiaio da miiicslra eonlieiii' gr. 0.r)Odi sale 

Si'iroppii di \m\f il'lmrin. l'nrm.). 
l'i'lali ili viole reciduti e innndali |>. t 

Acipia alistillala lM)llenti> . . p. 2 
Ziicclierii puiissiiiKi . (|. k 

S'parali i rrainnienli dei calici, le iitigliieltee gli 
slami citii ciiJHo, si versi sui pelali pusli in reci- 
pienle stagnalo l'acqua bollenic; riopti 12 me d'infu- 
sione, si eoli, spremendo, si dccaiili dopo riposo e 
per ogni p. IO di liquido limpido si iiniscaito p. l'.l 
di /.itcchero e si faccia a 1). in. sciroppo in vaso di 
stagno cnpeilo. 

Sriropito di santnniDa il'ìwnn. Pana.). 

Santonina . . . gr. 5 

Sciroppo semplice " 51)0 

Sciolta la saiiloiitna nella più piccola ipiaiiht'i 
possibile di .ilcol, si unisca allo sciroppo. (ìr. lU di 
sciroppo coiiieiigoiio gr. 0,2 di saiiloiiina. 

Sririippo ili altea {l'Iinrm. l'nrm.). 

Itadiee di alle.a incisa . p. I 

Acqua . , . » ',1 

Ziiccliero bianco . q. b. 

Si faccia macerare la radice per 12 ore iicll acqua, 

sì coli sciita pressione per palinoli im, e nella cidalura 

si sciolga a 1). ni. u in vaso coperlu lo zucchero nel 

rapporto di |i. 19 [ler p. 10 di colalitra, i; si liltri 

pei' lana. 
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Virappo ili fliTr {l'hann. ìirlijA. 

Bcrr di 0.7:2 |.. -1 

Akol di 'M % » ó 

Acqii.'i ilìsIillaUi . » -i'J 

S-imppo semplice . 44 

b) SciHOl'l'l COMl'dSTI. 

Srireppo sintìsritrliiilln) (t'hirm. Culi.). 
K<i^Ik' (li coclo.iri;! tciciili |i. UH) 

ItaditTili nifiino iiislirarni l'en'iili' » :HI 
Foglie (li iMsliirziii ri'i-cfili [i. HKJ 

Is ntnliitulano. Si spretila il siieca e si li II ri. Si 

Gktuuw niarerare il'altra [Kirli- pei 1'^ ore : 
Rjdirc di geiiziiiiia p. SO 

Robbia tinrliiri.'i » 10 

■ r Aeqna dislilhil.! » 3ln 

Si roli. si i;preiiia e si filtri. Si mescoli: 
Itcl primo filtrato . p. 1*^(1 

IW «wondo tìllrnto " 500 

e Bei dite liquidi riuniti si sciul^aiui .i li. in. : 
Zwrdiero p. IIKO 

e Jvpn raffreddaiiieiitii si coli. 

8rir*ppo antisrnriiiilirr) jodaN (l'huim. Ilrh\). 
Jod" p. 1.2F.0 

JimIiii')) di jMilassiii. . . . n 0,t'i'2ri 
Si IritiiriixM'uii [locliissima anpia in mortaio e pui 
M niesriiliiKi a : 

Si-iropjMj anliseorliiiliid . p. KKIO 

Si lascia a sé il eiiisriiglio per ^4 ore agiliindodi 
i|iiarido in ipiaiulu, tiiili si versi il liipiiilii liiiipiilo 
in lKiltii;lie. efie ileMmiio rieiii(i)i>^i <-niiipl('Uiiiieiitc. 

Srinippo d'ipi'raquaiia roiii|iosl*j i l'haim. lìnll. ). 

Itadici; <ri[ier:i(piaiia eoiilusi . p. TO 

Foglie di scniia . . ■• KXI 

Vino biaiui» . i' ~tT\i) 

Si farcia tiiarerare per 12 ore. si [illrical lesidiii» 

della pressione si a^;j;i impilo: 

Serpillo 

Fiori ili papavero 
Acqua ilislillata liolleiite 
Si faccia infusione ili d ore, si 
al liquido culaio si aj;j;ÌHnp:ano: 
Solfalo (li iriagiiesio 
Acqua di fiori d'arancio 
Il lutto si unisca al precedeiile eslrallo vinoso e 
in o(;iii p. 100 di questo liquido misto si sciolino 
M-aldando a b. ni. (Ino a consislenx:i di sciroppo: 
Ziiccliero p. IHO 

Sciroppo di rafaim (f'Iinrm. Grnec). 
Semi di senape nera rniiliisa . p. 1 
Uadice di rafano salivo contusa " - 
Corteccia d'arancio . . . . i' O.Ti 
Si faccia inlusione in qiiaiililà siiHii ieiile d'acqua 
()er ottenere colatura di |i. Ì0, nella quale si scio- 
glieranno : 

Zucchero p- 



p. m 
» ;tiKKi 

coli, si spreii 



['■ 



MIO 
l'iO 



ì- MelUti e OssimelUtL 

Mrllilo di more {l'hnrm. Ihup.). 
Siiitd di more feniienlalo p. 

Si mescoli con: 

Miele . . . p. i 

Si scaldi sino a consistenti dì ^ciruppu, sì jcliiiiini 
e si coli. 

Mellito dì nierniriale (l*hnrin. Heh.). 
Succo recente di mercuriale . p. 100 
Si scaldi aircliollÌ7,ioiie, si coli e il liquido coLii* 
si mescoli con: 

Miele . . . p. 100 

Si scaldi sino a coiisisten7,a di sciroppiniensora 
eoli. 

Ossiinielc di ndrhiro {l'hnrm. Ilerm., h. 

Accio di colrliieo p. t 

Miele depurato . • i 

Si statili a 1). m. lìtio a riduzione di p. ì. 

Ossiniiele semplirp il'hnnn. Aiistr.). 
Acelo . p. I 

.Mieli' depuralo . « 2 

Si eva{KMÌ a lieve calore sino a cunsihtena di 

sciroppo. 

Ili SllXt 1(1)1 ITI «(»I,LI. 

1" Conserve. 

l'.(Miser*a di i|iiiepio {l'Iuinn. IMg.). 



Kslrallo di j?iuepro 

Zucchero 

Si scaldi a li. ili. sino a soluzione 



I' 



(jinsiTva di coclearia il'lmrm. Unii.). 
Si eoiilunilano in iimrl.iiu di iiiarnio le foijlir n 
centi di eiidearia con: 

Ziii'cliero liianeo. . . p. 7 

liuti ad ollenere una massa umogeiie;i ebe sì fa |iji 
saie [ler selaceio di crine. 

ùiii.serva di rose (l'hai m. Il,-lr.). 

Fiori di ro.se ros.se polv. p. :ì 

Acqua di rose « 8 

Si l'acciailo dit;eri re per I ora e si mescoli nofuni 
Zitcelicro jinlv p. i\ 



ì- Blettuari. 
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Klelliiario denlifrirìo {l'hnrm. fiWj.t. 

FosCalo ili calce p. 450 

(lorleciia di cannella del ("pvlan » W 

(^occiiiiijlia • !tl'' 

Allume - 4 

Oiie.sle polveri, clic deldioiio es.serv liuìi^tnH", ^ 
mescolino con : 

Sciroppo di miele o miele depur. p. ('«SO 
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KIrlluario auieUniuWcu tl'liunti. Ilih'.). 


esallaiiieiite nella massa eitii mia parie drl niisruglio 


|{Ì7<iiii:i ili fflic nciscliiu, Kidii <li 


prere.di'iile. e tidinerid re.>ilo si la mi esiiltu inip.tsln 


tjiia, ll.uliccili v;iliTÌaii:i. Solfnin 


da ridursi ruii siiliicienle qnanliu'i di vino di .Malaga 


ili piUassio, iinn . . . p. 7 


a consisleii/.a di elellnario. 


Miflc «icpuiiito . ■> 72 


Graiiinii 2(1 di i[Hesli) elellnaiio ninleiipinn rirea 


Si mrsrnli. 


Kr. 0,1 di oppio. 


Kletliiarin di liatsaiim ritji.iivf il'luinit. Culi.). 


3" Gelatine. 


Hals.iiiKi itip.iivf p. HKI 
l'epi' nilii'hr » ITiO 


a) GeLATIISR VET.ETAU. 


(".;ilecri piilv. . . '. fiO 


lirlatìiia dì mnrniillin i/'/i'irm. IMif.). 


Si iiicMMili i' si iir<iiuMli/./,i con : 
Essenza dì rm-nla . . p. 'A 


Aniidii di niaraiillia . ^r. ITi 
Ziiirlierii » 75 


EIrUiiarin ilinstniiMo. 
Bolli aniKMui . . . . p. 8 


Si f:ii'rianiihollii'e l'Oli quantità snflìeienle d'nrqiia 
per ottenere t;r. IKKI di };elaliiia. 


Sii Pili tu Si'CCII '< (ì 
Ciiltfiri:! ili tMlllH'tLl ■ -l 
lli'ti^'iiiiiii, Unse nissr, ("tiilipaint, 


lìeialiiia di aiiiidii dì !M{|ii tl'liurm. Ilinp.). 
Ziiirlleiip Ipiaiiio . gr. 45 


(!iitiiiiKi .'iratiii;!, Ilill;iiiiii ni'lini, 


Si sciolina in : 


IlisliirU, l'iiMi/Jiiii^i, l(Ì70iii;i ili 


Atipia liiillentc . . j;r. 80 


liirrm-iitill.t, Semi di hcrltcridc, 


Si agijiiinga : 


;iii;t •■ i 


Aiuìdo di sii^i'i trìliiralu roii un po' 


l'epe, lungo e llii'.oiii.i iti /eii/eiu, 


d'aiijiia . . f;r. 15 


;ifi.i » 1 


Si l'ania bollire (leraliiini iiiiiinlit' il liqiiidocaMii 


(Jiieste polveri (iiiissiinc si mes<'olano ;i : 


si vei-si in mi ieri|tieiile di vetro o di poreellana e 


Miele rosjtln p. ì'M't 


si lasei ralTreddare. 


il Itilti» si seald.'i sino u riilu/tuiic di " M) 
AIIm iiNissu rald.'i si ;ii;^iiitige: 


lìeialìiia dì (enib dì palale ir/"n'm. ///'.«/i.). 


EslralUt d'oppili . . , . p. i 


Ziiccliero tiianro . j^r. 45 


iollo ili : 


Si srioljca in : 


V Vino fnincese ilidee p. iii 
iBKohindu siiiii ad ulleiierc massa uniii>(enea, di 


Arqtia Indiente . ^'r. 230 


Si a},'},'inni,'a ; 


li fr. ì cuniiciie circi iiigr. 6 di eslniltu d'i)[ipiii. 


FiTola di palale j»r. 15 




Si fania bollire per alenili miiiiiti: indi si veiNÌ 


Urltiiariu leriarali' il'luinii. l'ntm.). 


il liquido alleiti") eaidip in mi vaso di vetro o di por- 


Si|iiaiiie lii Scilla serrile p. '.Mi 


cellana e si lasei ralTrcildare. 


llidr Unienlina » li 

llillaiiio rretirii, Nardo indiano. 


(ìelatìna dì t-arrayeiM/'/iff/m. Unii., 1884). 


Sleeade .iraliira, (aoroorienlalr. 


C.arraj^e». . . . ;,'r. l'iO 


Mirra, Hadiri di jjen/.iana. Ca- 


Zneelieiip bianeo ■> l'25 


lamo aromaliro, Valeriaiiii, Nardo 


Aeqna dislilbla . . . (|. s. 


cellirii e Antoinn, ana p. fi 


Acqua di fiorì d'aniiiein . ;;r. IO 


l'epe lungo .... » 7:2 


Si lavi ilearragoo aienritanieiiteeipn anpia fredda, 


Si'ordio '.(Ci 


si faeiia tiollire per inez/'ora in qtrtntilà di arqiia 


Cannella « M 

Squillatile e Semi di linorehio, 

ana » 3(i 

Oppio » H 

H r.istoro 2 


.siifllrienlc per ottenere, dopo avere spieniulo, rirea 
{!i . 250 di liijiiido. Si passi per |iiiiinidino, si ag- 
gitinga lo /uccliero o .sì evapori sino a ridu/.ìone di 
gr. 250. Dopo alcuni istanti si levi la sehiunia e si eoli 


V (Ipoliakinio " 48 


in (in vaso, in cui si nieseiplerà la >;elaliiia ndl'aiqua 


Slorare odìeinalee Sa^'apeno, ana » 12 


di lìori d'aranriu. Questa t;elaliiia è pure iiiserilta 


GallKino .... .11 i 


in diverse Farinaeopee, quali la l'hnnn. Auiilr., 


Miele .184 


(ienn. Il, iUnn., Belg., iVort'., Suec, Hiiiu. \aì 


Vino di Mala<;a . . . » q. b. 


priipoiviinii delle siisi a nze, come piin- la qiiantilA del 


Tutte le sostanze, ad ececzione dell'opnlialsanio 


priiiloltip e il iiielndip ipperalorio. sono, per eiaseiina 


■ ilcllii stonire, deldionn essere in pidvere lìitissiiiri, 


dì esse, alqnantii dillerenli. Solo la l'Iuinii. (iall. 


'•w si niCM'olaiio al mii'le. depiiratii e anror raldii. 


as^giunge aeipia di lìori d'arancio e la Drlij., piemia 


Pwicia, fusi lo storace e l'opibalsanio, si stemperano 


quantità di spirilo di cedro per aromalizxirla. 


^L 39 — CommMtt. i''armacop4a Hat., voi. 111. 


^ 
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Griatinji ili ror»lliua ili ('.nrsira 

(Pharm. IMii., \\). 

C<)r;illìiia ili Coixii'a {i. '.K> 

(';irr;i(;ro • Kì 

ZiKTJifro e Vino liiatico. aiin . - "ifK» 

Ai'qua •■ I). l». 

Si lavi la roi"illiria e il cjTravsnt vnn ai ipia fii'ilila. 
si facriaiio hullirc pt^r iiii'iira riiii lanl'arqtia rlic liasli 
per dare, finita ruitolli/.innc, p. '2^M ili liipiiilit. Si 
passi per sfilarrii», si aj;;;iiiii(;a In ziirrlicru l' il vi mi, 
si l'ariia liulliir Jii'i' all'imi islaiMi, si coli pcijiaMnii- 
linu e si faccia evaporare fino a consistenza di i;e- 
latina. 

Con un nirloilo alTallo consimile si prepara questa 
}!;elalina datir l'harm. Gali, e llisp. 

Gelalìna ili lirtien islandiro (Pharm. Itehj., Ih. 

J'er oUenere questa gelatina si prepara prima la 
nnulesima (gelatina, ma allo stato secco (ijfliilitiu 
lìclienh khndiri sircn). Questa si olltcri' nel euodo 
seguente : 

Lichen d'Islanda e Zucchero, aiia \\. i 

Si scaldi il lirlieri con 20 volte il suo pe^soil'niqna 
airel>olli/.ione, si petti il liquido, e si lavi il residuo 
a j^ninil'acqiia, sino a che ijiiesla non sia più amara. 
Si faccia hollirc in scsjuito il lichen per un'orii con 
snfltiioulc quaulità d'acqua, si sprema forlemciitc. 
si disciolga nel liquido lo zucchero e si passi il mi- 
scuglio atlraviTso una sU'imiijna. Si cvapoiia b. in., 
abitando cnnliuiiatiicnte, e sino a consistenza soda : 
si divilla la massa, la sj fnccia seccare a legnerò ca- 
lore di stufa e si riduca in polvere, rlie si deve con- 
servare in vasi chiusi. Per preparare con questa b 
vera gelatina si operi come segue: 

Si prenda: 

Gelatina secca di lichen d'Islanda e 

Zucchero, ana . . . . ji. :tO(> 
Acqua » f>K> 

Si mescoli e si faccia holliredolceioeiile, fi|(i,iuitii 
s'è formata schiuma, si ritiri dal l'iiocn, si levi la 
schiuma formatasi, e si coli la golaliiia in no reci- 
|iicute, in cui si sarà (loslo un po' di spirilo di cedro. 

(irlalina di liquìriiia (l'Iuirm. Aiutr.). 

[ladice di liquirizia decorticati! e 

contusa p. 4 

Se ne faccia infuso con: 

Acqua coniune >■ -iOO 

Si sciolga nel liquido colaln . 

Comma arabica " IU(> 

Zucchero. » 80 

Si coli di nuovo, si evapori sino a riduzione di 
p. 230, si levi la schinina e la [lellicola che si va 
formando e al residuo si aggiunga: 

Acqua d'arancio ( fiori ) . . . p. 4 
Indi si evajiori in capsule o in piatti lino a sec- 
chezza e il residuo sì tagli in piccoli pezzi, i quali 
deldiono essere trasparenti e di colore giallo l>ruiiu. 
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(ielalìiia di lirlieii r di china (Phurm. Hrly.. li 

Celatina se<-ca di lichen d'Islamla p. 300 

Sciroppo dì china gialla " 140 

Acqua . ifìtì 

Si faccia il miscuglio ilellacqua, della gidalini i' 

del sciroppo, si Sfaldi <• sj evapori sino ad otlciii'ii' 

gr. IfKlO di -claliiia. 

A nelle la Phiinn. Ilixp. prescrive qui-sta grlalin.i 
•'he fa preparare, trattando con acipia p. i di lirlini 
jM-r logiiergli raniaro. facendo bollin.' il lichen >i' ■ 
con acqua, aggiungendo p. K'i di sciroppo di •!" 
gialla, evaporaiidii ed oporando, come si disse, frr 
iiltenere p. UHI di prtiduilo. 

iìelalina di satep {Pharm. Belij., li. 

Tiilieri di sjilep polverizzali . p. ài 

Zucchero » SóO 

Acqua di fonte ... . q. b. 

Si faccia hollire dolcemente lino ad ottenere: 
llelalina . p. KKXI 

(ìelaliiia di tapioca {l'harm. Ili»p.). 

Zucchero . 
Si sciolga in : 

Acqua . . 
Si faccia hollire e si aggiunga: 
'rapiiica Iriliirala con poca acqua 

lii'dda gr. 1*1 

Si faccia liiillire per alcuni minuti e si versi '* 
liquido ancor caldo in un vaso di vetro o di poif*"^' 
lana e si lasci rall'reddare. 

(ìeblina di ribes (Souhciran). 

l'(iiiS{iiiisi ili haciiiella di rame slagnato i fr«***' 
iiHiiiilali di ribes e si sialda lino a che siansi ai»' *^' 
l' i'iitli. si p.'issa la parie liquida altravrivo un m'I 
di Cline, spremendo ieggermcnle la polpa : m .• 
giungono al SUCCO i tre quarti del suo peso, o f^^^ 
i'i;uali' di zucchero, e si concentni nipidamenl> 
sihiiiio.'itiilo il liquido, sino a che una parte di 
versala sopr.i un piatto si rapprenda in gelatìna 
jicrralIVrildaiiH'olo, 

fielaliiiii di mela rolwjtie (Sonbvirau). 
.Mrla ri(tii';iii' ed Aiqua, alia p. 6 

Zni ilicro I. 4 

lìen pulite le mela cotogne dalla lanugine che le 
I tiopre e tagliale in felliiccie con una lama d'argento 
41 d (issii, avendo cura di rigellare l'epicarpo, i »epi- 
iiii'iiti !■ i .sritii, si l'alimi bollire nell'acqua sino » 
■ otiqilrla l'Dlluia. Si fa passarr la piirte liquida at- 
Iravei'vo un .setaccio, senza spremere. Si aggiunge 
lo zucchero al liquido, lo sì porla airelMillinone, e 
si leva la schiuma e si contìnua ad cvaporaiv sino a 
che laso!n/ioue sia concentiata al)iunlo che ralTriHl- 
dala sì rapprenda in gelatina; alloi-n si pas-sa il li- 
quido caldo allraverso un pannolino o una staniìgi4| 
di lana e si cola entro recipienti, uve milreddandosij 
s) rapprende in gelatina. 
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»li) (Selatise animali. 
(ìclatiiia di rnrno dì efr*n (l*hiinn. dal!.). 
(Ionio dì cprvo i~ispi)lii . . ^r. 'i'ìU 

Acqua distillai;! •• "2<KKI 

Ziircliero liiantu .... » lifi 

("*dro N. 1 

Si lavi il rtmio di cervo con nr(|u.i lieiiida, o se 
ne faccia dcco/.ium' colla qiiatitilà d'acijiia [ircscriUa 
e si conliiitu a far tuoccK; miìo a ridii/iinio dilla 
mela. Si coli con jii'essimic, si a^giiiiip lo /.iK-cliero 
e il succo del cwlco, dal i\ti:t\ir si sarà iiri-cedcntc- 
inente separato lo zesto ; si cliiarilii'lii il liquido a 
cnldn con mi allititiUMrovo, diliatliilti con |ioca acqua 
e lo si coiicctilci lincile un saj;;,'io del incdcsiino jh r 
fairceddanicnto si caji|nr>nd;i in i;clalina, si aj;j;iiiit<;a 
allora lo /.esto del cedi'o; dn|io alenili tslaiili si coli 
pe.r st^ini^na e si riceva il liiinido in un vaso che 
si porterà in un luogo fresco. 

(ìrUlina di olio di frifalo di nierlii;.7.i) 

{Itfiil-I'liinjfluii. ). 
(ielaliiia liianca (illiocolla) . ^r. '> 

PSì sciolga a II. MI. in un miscuglio di: 
Sciroppo semplice . . . . gr. 30 
Acqua » 30 

Si polisca il iniscui;lio in ona capsula scaldala in- 
sieme ad : 

Olio di nierlu/wi . gr. (Ili 

Si agj:'"ii^''' ''i- 
TinlMia aromatica ..." 4r> 
e aiiroi' caldo si versi in un vaso che deve esseiv 
tenuto nell'arqu.i fredda. 

(irtaliiia di ossido di ferro iììriil-Eiirficloii.). 



Illioo 



3 



^bSi 8riolg:i n caldo iit; 
" Acqua distillata ... gr. 30 
Si mesctdi d'altra parte a: 

I Liquori- di ferro ossiclorato . ^ji'. 12 
Sciroppo di fiori d'araiieio eii Acqua 
distillala, ana. » '20 

Spirilo di cognac . « ITi 

e questo miscuglio si unisca, agitando, cnlro cap- 
sula colla soluzione di gelaliiia calda e si aggiunj;a 
•l'aitando ancora: 

• Liquore catistico di soda . . gr. 0,lf> 
Per rallreddanienlo si ollieiie una gelatina di de- 
IkiIc iTa7.i(uie :ilcaltita liasparcnte, di colui l'osso 
lil'itiio e di sapore giatii e la quale sopra ItN) p. con- 
lieiie p. 0,42 di ferro. 

fieialina di iilireriua ( ftaìjer). 

Illiocolla f>. 1 

Si ramiiiollisc:i, leneddoh per (re ore in: 

Acqua dislillat;i (i. f. 

Si aggiiiiisa : 

Glicerina pura . p. 7 




Vi si unisca por p. 100 di iiiiscnglio: 
Fenoli) ]i. 1 

Si scaldi a h. in. per 10-15 minuti, lincila si veg- 
gano tìocrliclti proiìolti dall'acido fenico: allora sì 
farcia passare il liquido amor caldo per lana di vetro 
risealiiala |iosla .«iiqua mi iiiiluilo. 

lielaliiia roii salirilalo di ztnro (lìfal-Enrifil.). 

Tielal ina liianca (ittiocolla). . p. X 
t'ilicerina .... k i't 

Acqua distillata ,. 30 

Mescola e sciogli a lieve raloiv e alla 
sidu/.ione aggiungi : 
Salicilalo di /.iiico . . . . p. f) 
Avvenuta la soluzione del sale, evapora siuo ad 
ollencre p. W) e lascia raflreddare. 

flelatina da tavola (Sonlieiran). 
(Àdia di pesce ( Illiocolla I . gr. ÌTì 
Acqua „ 750 

Znccliero. . .. 350 

Alido cilrico ■. 2 

Alcolaliiro di zeslo daiancio . » 12 
Si faccia, secondo l'arte, gelatina, seguendo cioè 
i metodi descritti. 

Si prepara nella slessa iiiaiiien la <ii-liiliiin ili 
inlro, soslilneiido l'alcolaturo d'arancio con quello 
di cediti. 

fieialina da Uvola alla igreiietina 
( So II liei raii ), 

(Irenetina (gelalina [ima) . . gr. 30 
Acqua .) 750 

/nccliero. . » .500 

Acido cilrico ... . .> 2 

Si fa prima di,seiogliere a caldo la grenelina nel- 
l'acqua e poi lo zueeliero e l'acido: si aggiunge all;i 
siilu/ioiie un allniine d'ovo, itiiialliito eoo un po' di 
acqua, si fa liollire, si scliinnia. si cola attravei-so 
lana e tiiliue si aromatizj'j coll'alcolatiiro d'arancio 
di l'edm. 

C) SACCA [UILITI SOM IH. 

1° Paste. 

PNKla di carao niri liriirn islaiidiro 

{l'iiiiim. tiraec). 
i;;icao ileeorliealo lorrelalto e Zue- 

cliero polverizKJtto, ana . . p. 48 
Lichen ishtiniico polverizzato .■ 8 
'rnlieri di salep polveiiz/.ati » I 

l'asla di'iitìfriria dura {Phurm. Austr.). 

Sapone venuto polverizzalo . gr. 20 

Carbonaio di calcio ... » 8 

('armino rosso ...... 20 

Sì riduca a pasta ron solii/.ione di: 

Olio di menta piperit.t gi-. 0,50 

in: Alcol di «IOO/(, . . gr. 3 
Si dia la fonua dì tavoli' e si secchi. 
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Pasta gnniiiiosa {Phann. Gali.). 

Gomm.1 aratiica del ScnuK»!, Zuc- 

rlicro, Ao(ii;i, a un . . . gr. 1000 

An|ii;i funi il'ararn'id p 100 

Alliiiitii d'ovo N. 1:2 

l'asla iVì ()iii(|;|iolt> {{'hmm. Ueln.). 
Ciii<{>,'iolf . p. r>0 

llotitma iirabica . » 30(l 

Aci|iia ... 3r>() 

Ziirihcro . . . . . , » 20(> 

Acqua lidri (l'aranfio ...» 2(1 

l'aula <li liquirir.JM (V'/mri/i. Auslv.). 

Succo di liquiii/.ia j^ii'HK'" • K'"- 2 

Acqua q. b. 

lìoiiiiiia aiahica e Ziicrlicro, ana gr. 10Ò 

AlllUtlIC ll'uMt N. 2 

Vaniglia gr. 0,'2<» 

tiiliirala run: 

Ziit'clieii) >?r. l.TìO 

l'asta fnslnrala il^lutrm. Bolf).). 

KnsCnro \<. 10 

Acqua lnill('iil«»e Kariiiadi rriKiicnlu, 

ana •■ 4-ir» 

Crasso suino » tOO 

i'usla dì rlnnini di linrw. 

(iloi'iiro di /iiK'o |). -i"! 

Acqua fiedila « 4 

Ossidi! (li zinco . ì< 

Fai ina di liiiincnln secca ■■ ii 

i!° Tavolette. 

TM^iiIrllc ili arido litriro. 

Acido ciliiiu , . ^1. in 

Ziirrlierii " '.ni 

(ìoninia adra<;anlf . » i'> 

Hss«ii?ji iti ondili ...» 0, tf) 

Acqua ij. II. 

Si niescidi piT Far pasta, die si dividerà in l(IO(t 
lavoli'lic del |wso di i;r. 1 cia.sciiiia. 

l'astifjlir ili altea (l>li,iim. Ueh.). 
Altra s. |i. . <?r. K» 

ZiH'clicni '> IfiO 

Miicilagiiic di ^oiiiMia araìiira itic- 
parala cmi acqua di rose . q. li. 

Se ne faccia pasta, che si divida in tavideltc del 
peso di {»r. 1 riasruna, che si fanno poi dissetiaip. 

Tavolrltr ili binmiiti» (Pluirm. Cali.). 

Sotloiiitrato di Liisiiinto s. p. ^r. 1(K) 
Ziicclicim p(i(verÌ7./,at(i . . . « 0(M( 
Miicilaj^iiie di t;iiiiiiiia adrat^antu " '.Kl 
Se Ite Taccia [lasla, clic si divida iti taviilctlc d(< 
petio di ^r. 1 ciascuna die .si fanno [tiii disseccare. 
O^ni tavoletta conlieiic ;;r. Il, )i) di Mittmiitiatit 
di hisniiito. 



Tavolette di borarr iPhnrm. Ht»p.). 

Horace polv. gr- l'J 

Zucchero polv. ...» '.W 

Miicilairifie di <,;oninia adragantc . q. b. 

Si faccia pasta die si divida in 100 p,isliglic. ili 

cui ciaseiiiia contiene };i'. 0.10 di iMH-ace. 

Tiivflli'lti' di kermes (Phann. Ilelv.). 
Keinies minerale p. 1 

Ziiccarii s. II. « 45 

tìnnmia arabica ... • 4 

Acqua q. b. 

Si faccia pa.sla clic si divida in tavolette. CiaiMiina 
contiene <^r. 0,01 di kcniie.s. 

Tavolette di rarhiiiial» di inai|nr.sio 

{l'Iinrw. Itelg.). 

(«(ibiinalo di magnesio . . gr. àX) 

Ziiccliero .<. p • 79i 

lìoniiiia adi'igante . . >' 8 

Acqna . q. b. 

Si faccia pasta, che si divida in tavolette, di m\ 
eia.sciiiia secca pesi gì'. I e contenga gr. O.à' Ji 
magnesia. 

Tavolette di luriila {Phurm. Hhjis.). 
Ziic('her4» polv. . . gr. \'tì i 

(ioli) ina ailragante ...,•• f) |l 

Olii) di menta » 1 

Si l'accia, con quantità siitticieiile di acqua, |H>* 
die .>;i ilivtileiTÌ in tavolette, di cui ciaseuiia pe>c*l 
^'r. t. i 

Tavolplle di biiarbonalo di siidio i 

{l'Iinrm. Aiistr. ). 
Ilicartiuiiato di sodio gr. 3 I 

Zncclieio . . 1 ÌTi 

Acipia (|. Il 

Si faccia pasta che si diviila in ;{0 tavolette, ìM 
cui ciascuna coiileiTà gr. 0.10 di l)irarlM)nalo. 

Tavolrlle di sanlniialo di hihIìo 

{f'ìmrm. /'. .s. ). 

Saiilonato di sodio >;r. 6,h 

Ziicchern s. p. . . VM,0 

Comma adragante s. p. • 3,^'i 

Acqua lìori d'arancio . . . • q. b. 
Se ne faccia (lasla die si divida in tnvnlotle. 

Tavitlettp di{)rsli>r (Phann. r.ntfc). 

Lallalii di iiiagiicsiii e Lillalo di 
sodio, ana dianinia I 

Zucchi'iii u 4 

Mucilagiiie di goniina arabica . . q. b. 
per farne pasta clic si diviilerà in (UI tavolcltt^. 

Tavnielle di sanloniiia (Phmm. Cali.). 

Santonina . . . gr. !> 

Zucchero polv • 500 

iMiicilagine <li goniiiia arabica • 45 
Se ne faccia pasta, die si divida in tavolrcie. i4 

cui ciascuna secca pesa gr. 1 e conlen^'a jg" 0.t>' 

di sanloiiina. 
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ITarnldle di snKo (Phann. lìelg.). 
Solfo ili'|iiir,iUi lavalii . g'- "W 

Ziucliero s. p. . . " 892 

Ciomm;! julcagiinlc . • 8 

Acqtiii o (|. I), 

Si fiiccia pasta, che si divida in tavidelli', di cui 
nscuiin secca pc«i gr. 1 e conlen^a j;r. M,1ndi stdlu. 

1- 3» Saccarurl. 

" Sarranirn di alliiiiie. 

Allume eZiicclieio s. fi.. ati;i p.irli eguali. 
Si mescoli. 

Sar.cariini ili rilralo di fcrni. 

Cilntodi fcild lii|llidi> p. 4 

ZticclifTo » 44 

UiiHisaccaid di cedro . « i]. li. 

Si mescoli o si faccia seccjjrc alla stufa. 

^ Sarra ni ni di niliclir. 

" Eslralld alculiiii-ctt'ieo di ciikdie e 

Gomma s. p., ana . . p. 1 

_ Zucchero s. p » 8 

V Sarcaruro ili ma<ttiesii«. 

Magnesia eZiicrheros. p., aria parli eguali. 
Si mescoli. 

Sarraruni di taniijlia. 

Vaniglia Una p. 1(t 

Zucchero " '.♦() 

Si pestino as.sieine e si passino al sclacciodi (|tianilii 

I quando, facciidii infirii' un inìscitgliu miuigrufo 

pile divfi'se [lor/ioni setiicciali'. 

■ Sarraniro di lirlladuiiiia. 

Tintura alcolica di lieiladorina p. W 
Zucchero in (ic/./.i ... « .'liK) 

Si vei-si la tiiiliira sullo /iirclicro, si esponga al- 
'aria o al ciilore di stufa il luisciiglio e pui si lidiu-t' 
1 lutto a polvere omogenea. Si prcfiarano nello slesso 
•lodo i saccaruti di tannetla, casliiri», garofani, ijw- 
■^niana. gi;dap(ia, gui^jiiiaiuo, luai'is, noci tiioscalc, 
»iii1«, china, raharfiaro, «tUciano, Scilla, lulù. 

(ir. idi (|ucsti s'iccaniri lapprcscnlanogr. U,(H 
l**lla soslaii/.a che foi'nia la hase di ciascinio di essi. 



4° Oleosaccari. 



^^ Oli'osarraro d'anice. 

^^ Essenza d'anice |i 

Zucchero 

Si iiiliiri in uuirlaio. 

Si |ii'(>|Mi'ano nello sti\ss(i uiodu gli oleosaccari di 

«, di carvi, di cedro, di timti cliiu, ecc. 



1 
^1 



:>" Oloccolatti. 
I!i»rr«lallc al kcrnies. 




"iti 
ItXIO 



Ciorrolatlp aiilivcDeren. 

Subii inalo rnrrosivo p. 0,8 

Halsanio drl fruì . .> 15 

Cioccolalle semplice .» Ut) 
Si sciolga il sohiiiiiato in poco alcol, si l'arriailel 

liilto miscuglio omogeneo, che si divida in ciocco- 
latlinì :{2. 

fliorrnlaile al {|iiarìina. 

(liocrolalle semplice |i. ."iLlO 

(liiarana .> 30 



ryiorrnlalle al jodurii di irmi, 

(aorrolallc .semplice . p. 

.Ioduro di ferro > 

Ciorrolalle al laNalii di ferro. 

■ ■ !•• 



l'.i liceo In Ite semplice 
L;«llalo di ferro . 






;ì() 



riorrolalte alla ma(}iiesìa. 

Magne.-iia usta . ji. 

Cioccoiatle .semplice . . .< 



ItX) 
KHM) 



l'.iorcolalle alla scammonea 

Siannmtnea dAlepjio p. Iti,' 

(".iocrolalle alla vaniglia . ■■ TitKt 

Se. ne facciano tavolelte di gr. 30, conteiienli gr I 
di scammonea. 

6" Biscotti. 

Itisrolli piu-jialiti alla <(ìala|ipa. 

(ìialappa . . gr. il 

l'asta da liiscoili i|. b. per fare 1'» 

liiscoiii, di cui riasruno cnnlerrA 

gr. i,t di gialapiia. 

Itisrolli \eriiij[u!|liì al seme .santo. 
Si'iue santo polv. . . gr. 4 

Ksscn/a cedro ... goccie XV 
l'asta da itiscoili i). h. per fare 24 

liiscolli, di cui ciascuno conterrà 

gr. U,iri di semi' santo. 

Risrotli termifinilii al ralniiielano. 

(!;iliiniidaiio gr. ;!(M) 

l'asta da hisrotti i|. h. per lare HMHI 

liisi'otli, di mi l'ia.'^'Uiio conterrà 

gr. 0.30 di caliinii'laiiit. 

lli.srolli \ermifmjhi alla saiiloiiiiia. 

Santonina gr. .'lO 

l'asta da hisi'otti ij. li. |)er l'are UHM) 

liiscolti, di cui ciascuno conterrà 

gr. 0,0') di santonina. 

Iti scotti puri|aliti alla resina di sraninionea. 

iSi'sina di scamnionca . . gr. l'itìO 

l'asUida lii.sciilti i|. li. pcrlarr IINMI 

[li.scolli, di mi riasmnn cnuterrà 

gr. lt,"i ili resina. 
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XIV. Forme farmaceutiche 
a base di corpi grassi, di paraffina, 
di resine, di grassi e di saponi. 

A)()MI «KDItlWII IM>Iì:»MTI. 
1° Olii medicinali semplici. 

Oliu (fiiiralt» il'ÌKirm. ÌMv.). 
\ful*i fciiicd . . p. 1 

(Hill iti uliva .... " 

IHi» di rinil» iPluirm. Seerl.). 

Fi)ulirsrii)ic(l)i-iriilagros,s. pctlv.p. i 

Almi ili M.ST.I » (|. 11. 

i'rr li;ij,'ii.irl(\ tli>(Mi ilijjt'siioiie <lì ;ilinin(! ore si 

li'.'illaiiii ,1 (':ikl(> <'<>ii : 

Olio il'iiliv;! .... (1. ii 

(inu ;i fin- l'iilcol siiisi fVJiporaln, [h>\ ■ìì ii>Li. si 

S[)ITII»'. !■ si liltr.M. 

(tlio rnn ii)tlttforiiiiu (l'Iinrm. Ilisji.}. 

.iiidiiriii iiiiii s. (1 Rf. 5 

Si sriiil^firiti :i fmlilii in iiuiliTiccifl <li TrliY) niii: 

Olio ili iii.'ii)iliirl<! iliilri . . . gr. 'MKt 

Si ii5,'i,'iimic;i : 

lllui (li iiiaiKliirlc l'ti'ii'ii y,y. i),i^i 

Olili iiKiifiiiiilrn /'/irtfm. Helv.). 

I' 



Cliiriih'.iU) (Il iiiiniid.'i 
(Hill (Il iiiaiKlinli- doli'i . 
Si scioljpi. 

Olii) Insfiiralii i/Vk/ci». /'. S.i. 

Fiisl'iirii . . p. 

(Hill (li iii.'iikIdi Ir ili'i'iiloi'.iUi 1* sral- 

il.'ilo jiniiia ;;r. 
Klcic ili (),"3(l-0,7:ir. . 

Olia rasai» il'lmrm. (inll.). 

Vu^Vw, (li i<»se .... |> 
Si racciaiiii iltjjciiiv per 2 fui' cim : 
nii.i il'uliva gr. 

Olili di slrainitiiiii [l'hnnn. Unii.). 

Focili- ili .^Iniiiiiiiiiii ircriili p. 

(Ilio il'dliva . . . ■' 



1 

KHXI 






I 
IO 



•i" Olii medicinali composti. 

Olili rarraiiialivn (l'htinn. Noir.), 

Olio ili faiinMiiilla p. W) 

F.HSfii/.a (li iniTila rrisiia . . » 4 
KNSen/il (li t'Illlliltii, ili tiiinrcirm I' 



(Il cai'vi, atta 



I' 



(Hill ili i|tii.'ii|iiianin raiidiratii i/'/mnit. //c/c). 

Canfora piilv. p. 1 

Olio ili (;iiisi|iiiaiiio .... » ^ 
Si si'ioi^a. 



Utis narrotlco (Plmrm. fìeìg.). 

Fo;;lic di bolindonn.i , di giu- 
squiamo, di taitncro, di siilaim 

Tino, nna p. !.'> 

Li Ioni pnlvi'i'c si fa m.irciiire \\ct 2 oir con 

Aiiol . p. "lO 

Pni si aK^iiHiguno: ' 

Hen/.nino s. p. . . . p. %) 

Oliu d'oliva .... . \m) 

Si sraldi a li. ni. lino a totale rliiniiia/inni? ileli 

I alto), si ridi, si spn^iia. v. du}Ki railrediliinirnlnd' 

aijjjiiiiiKa : ^ 

Olii) d'issopo, di lavanda, dì menta i 

pipoi'ila, di rusiiiarino, di lìmo. j 

Olin di raiitiiiiiilla ranfiiraln {l'harm. IMj.i 

Ciurlila pulv. ... . p. I 

tu ili di ramuinìlla ...» M 

Olio di slratiionin {l'hnitn. Ilitp.}. 

F(i;;lie riTcìili di j;iiisi]iiiamu, di 
niro/iana, di solano neni, di 
sliaiiionìo. alia . p. tifi 
Fojilii'ivrciiii (li IHIadonna.di pa- 
paveri, ana p. 23(1 

Si ruiihiiHlano v. si scaldino con : 

Olili d'oliva |i. ITiO 

sino a lolalc uliiiiiiui/ioui; dell' iiiiiidilA .si riili.* 

.spii'iiia, (,' nel liigiiido riilato si facciano i\ìfv^ 

per i i;iiirni : j 

Soiiiinilà liiirili'- d'assenzio, di costo j 

ui'Ieiisi', irisjM'liio. d'ìssiiiHi, di | 

lavanda, di iti.'ii.'<;iui'aiia. di iiienla | 

i'i'is[ia. di l'dsiriarino, di ruta, 

di salvia, di limo, Fiori ili sani- 

liMcii. aita p. 49 i 

Si culi, si sprema e dopo ri|Miso si filtri. ' 

Olio vi'sriraliirio {l'Imnn. liflij.). | 

FiiIìmìiìo pulv. . p. 1.') I 

Catilaiidi . » :tt) 

Si rairiaiiii dij;eiire a^ilaiido run : 

Olili di iiterln7/.d . . . . p. TitKJ 

Si l'oli, e il residuo si traiti in e>;iial modo nH| 
Olio di iiierlii//d . . ji. rHHÌ 

I due lii|iiidi ridali |hiì si tiie.si-nlanu. 



Hi POM.VTK. 
1" Pomate semplici. 



f 



l'oiiiala riin acido liiirirn {l'Imnn. lini,). 
l'ar.lftìna solida p. J 

l'aratlìiia oiulle » 4 

Si roitilaiiii e cui nie/wi d'un sct.icrio si hvmA 
dere sulla .sitpcifieie dellu massa fusa: 

Acido iHiriru s. p p. I 

Indi sì luesL'uli, niioa die la massa sia t^lTiTtliliil! 
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Urlìi.). 

.Mil, 

|.. 1 

il iiiiscuj'lio vo- 



p. n 

xilidilicii/.iuliu. 

. l'Iiitim. Dril.). 
. . . p. 1 

. . p. 3 

.:.i iiu'sniliiiulu a: 
. . . . p. 55 

:.i)l»niia (l'hnrm. Del^.). 

kIdiiiki . . . p. i(\ 

•I i> 5 

» 85 



latlo iicH'acqua u In solii/ioni' si 
iìmIi» :iI grasso. 

•«iiKiir» di rakio {Pharm. Seerl.). 

ijilcio . . . . p. 1 
1. 8 



• 1,1 r«ii rrrussa {l'harm. V. S.). 



nrll/.OIIialU . 



<» 



la ili iiuce di galla (l'harm. liril.}. 

• 1' !'• 1 

» heiizuiiia .... » 55 



l'ornala di jodiiro nirrriiricu {l'harm. Cali.). 

.lodimi niuiviirico ... <^r. I 
'.lasso suino » 'l'O 

l'ornata citrina (l'harm. Bela.). 

Mcrnirio p. (>'.l 

Acido iiitrini di 1,33 . . . « 103 
"^i sciiil^a il metallo iieiracido, i; la solu/.inii<- 
Ida abitando si vrrsi in mi niisciii^iio l'uso di : 
• ìiasso (• Olio d'oliva, aiia . . p. -Ili 
•• poi si versi il tutto in scatolt; di caria. 

l'ornata di mercurio rosso (l'harm. lirìl.). 

Ossido rosso di mercurio . . p. 1 

F'araffina solida » 1,7(> 

» molle •> 5,30 

l'oiiiata di jodoformiu (l'harm. lìriL). 
Gras.so lienzoiiialo . . . . p. ".I 
Si fonda a lieve calore^ e si a^j;iiiiij;a : 

.Iodoformio p. I 

Si scaldi fino a sidii/ione, indi si a^iti lino a raf- 
freddamento. 

l'ornala con judiir» di polassio 

(Pharm. Ihisa. ). 

Jmliiro di potassio . . . . p. 1(1 
Iposolfito di s(kIìo . . » <),.') 

Acqua distillala « 7,5 

(ìnisso . ■> 80 

Pomata di joduro di {wtassio ioduralo 

(l'hnrm. IJ. S.). 

Jodo p. 4 

Joduro di potassio . . . » 1 

Acqua •■ 2 

Grasso benzoinalo . . » 1)3 

l'ornata ossigenata (l'harm. Ileir. ). 

Grasso suino p. KNI 

Si fonda in capsula di porcellana, si ajf^'iiiii^a : 

Acido nitrico grc^jjio . . . p. IO 
Si scaldi dtdcemente, abitando continuamente con 
hacchetta di vetro lincile un saggio della massa aldiia 
color giallo, si solidifìchì per raUreddameiito, e più 
non spumeggi. 

l'ornata o unguento populeo (/'Aarm. dorm., I). 

Gemme recenti di pi(q)po . . p. I 

Grasso suino -> i 

Si scaldano assieme lino a die tutta l'iiniidilà sia 

scomparsa, si cola, si spreme e si agita lino a che 

la massa siasi solidificata. 

l'ornata o unguento di slafisagria 

(l'harm. Drit.). 

ScMiii di slafisagria omtiisi . p. I 

Grasso ben/oinalo .... » i 

Si scaldino assieme a b. in., si facciano macerale 

per 2 ore, si coli e lasci ralVreddare. 
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PouaUi (usiorala il'linrm. Uixp.). 

Adipe Miinn . p. TiO 

S'iiilrndiirnrio in \;is<i lii vcIki ,1 Inn^ii rnllu in 
riioilii rtir tu ri<'iiipi;i quasi lutaliiiciilc, si s<'iilil;i lie- 
voiticiiU' (ino :i rtisiiinc, si ii^giiinp*: 

Fiisfocti . . . . p. I 

Si chiuilc il n?cipirnlt' e si cniilinn:! .1 si'al<l;irp 
,'i>;i(;iii«l(i (li i|(i;hi(Iii iti i|ii:i(iilii (ino ;i M)ln/.ioiii- ilei 
losfiii'o. Si lii^'lic il ircipii'Hlf •t;il lia^iio maria t> lo 
si .igil.'i, fini) .1 r:i(]|-cili!aiiii-(ilii ilclb niassii. 

i'i)iii;ib ili solili prrri{)Bl.ita {l'Imrm. (ìall.). 

Solfi! |l1Ì'l'ipiUllll |l. 10 

Si trilnriiui a<t\ : 

Olili (li fiiantlnili' p. 10 

r SI aj:j;iiin5;,( nii'siittando: 

Grassu b('ri?.oi(ialo p. HO 

l'oiiiaLi <li Inrlnro sliltialu (l'hnrm. Brlij.). 

Tarlaiu L'iiictifo s. p. . . p. 1.5 
Grasso » 8,5 

l'imial.1 ili Trriilrliia {t'knrm. Rumi.). 

\t'riitiina p. 1 

Si Iriluri l'un un [m' il'nlin ili nianiliiili' e si iiie- 
sciili ron : 

lirassd suinn . . p. '.MI 

l*i)iiiu(ii ili xiiiro {l'Iuirm. Brìi.). 
Ossido iji A(iiri) . . p. i 

liriissfi Ix^iixciiiiald "lì 

2* Pomate composte. 

l'ornala u iiiigiiriidi llii|ju.Orni il'lmim. llrUi). 

iVliiìullo ili imi'. . |i. Ì50 

Ari'Ialii ili pioiiilui >i 4 

Balsainii pcniviaiio . » 8 

Almi «liiiiiiii . . > m 

Tintura iti ranlariili » 1 ,5 

Tiiiliira <li garofani n Tiiilnra ili 
raiini-lla, aita . . »! 

Si iiiesfoli. 

l'oiiiata fi iini|iirirlii riervinn il'hnrm. Uelg.). 

MiiiiiMo ili bue t; Ulio ili luu'i; nio- 
M-al.i, alia . . . p. ii'.i 

Si fonil.iiio a ilolri' l'.ilorr 1' ilopo rallìvililniiii'iito 
si agi;itin^'a : 

Italsamo liilittann . . p. '.M 

Caiiroia, Olili ili garafaiit, Olio ili 
lìosntarino, aiia ... « I " 

sciolti in : 

Aleni di tìU-92» . [i. 

l'iitiialii ofialiiiira ili Jatiin (l'hnrm. Ilctr.i 
Cl(iniri) (iieiriliosii. Ossido ili /.incn 
1' lUifii Itinncu. alia p. 10 

Si nicsi'olino ron : 

Grasso .... [>■ 50 



l'iiiuala omiiyurnlo Hrni t,l*hnrm. Mg.). 
Onisso, KIvmi, S^-kii di luonlonc e 

TrrnM'iilina drllarirr. ana . p. 15 



4 



l'oiiiala di !|alla ron op|iio i./'/mrm. Hnt.y 
|i||j;m'nln di inaila . p. \'M'< 

Ojipio ^. (1. . ' I 

l'iiiiinl» Il itiuiiirnlo piipiilfo {l'Imrm. fiflii t. 
lìriiiiMr sn( III' di |iiopjiii ronllisc p. ^INI 
Foglie di IH-Itadoiiiiar ili t;iuM|uiaini) 

serrile e ron t use, anu • 125 

Alcol di '.h2» . voi. \:<iì 

Si aggiunga: 

('ii-is,s«> iMircino p. KXKl 

Si scaldi a li. tu. agitamlii sino a lutale eliiiiiiu- 
/ione deiralciil, si coli e si agiti sino a che divenir 
spesso. 

l'ornala iiiii)ui>iili) dì mia tl'luum. Hitfi.). 

Unta lìoreiiie. Mentii crispa id., Av 
sen/.io id.. ana . . . . p. H) 
Si eonlniidano e si mescolino i*on : 

drasso p. 5(W 

Si scaldi iniideralanienle sino a che tutta l'urai- 
dità siasi dissipata, si cola, spremendo, >i l;i«i> 
calli i-ddarr nella i|nicle, poi si sepaia rniigiiciiliolil 
licpiisiio, lu si fnniic di nuovo e In si agita lini' ^ 
ralVredilamrnln. 

l'innata iiiiyiii'iild siilforalii (l'hnrm. Ilfh.)- 
Solfo lavalo e Solfato di 7.Ì11C0, ana p. li) 
liHisso sninti » •'>.i 

Olio di i)liv;i "15 

l'ornala 11 iiiiDiirnln di tartaro sliliialn 
Tfsriratorii» [l'Imrm. (Ulti.). 
Tartaro entetico e Iticronialodi po- 
tassio s. p., ana . p. 1 
Grasso ... » 50 

l'oinata xiiirn-pliimbira (Pharm. Siutc.). 

Ossidoili /turo greggio, ni!russ;i,lji- 

(argirii). ana p. 1 

Miniti, Acelalo di piomlto, ana •> i 
Si mescoli con : 

Sego ... p. K 

Olio dì oliva i- 4 

Fusi piecedeiitcìnente i semi od al mìscu^liii .< 
i|uanlii ratVieililatii si unisca: 

Olio canforato p. 1 

C) HMI'llSTIll. ^ 

1° Etmpiastrl propriamente detti 
o a base di saponi di piombo. | 

l'.mpiastro aijglnlìnanlc (/'/iMrw. /V/'/.i 

l'àitpiastro ili pioiiibii . p. ITti 

» di pece di llorgogna • 80(3 

Trementina did larice . . • Ì4 

Si fonda il lutto a bagno maria. 




K()ll.\ini,AllI0 
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>>lm|ii.islrft miIpsìvii (l'Imi m. (!erm.). 
Eiii|>iiislni ili liliii'^ii'iii . . p. KNI 

Cera j;iall;i , Cnloruin.i e Itcsiiia 
ilaiiiiiiai', an;i " lf> 

■lix-inciiliiia N I 

Sì fonda l'cinpiastio ili pioiiihu, vi si iiiiiscaiio le 
IV s(islan/.t', ad cnTziorn' della trniK'tiliiia, si 
ilili iiioili'iaLiiiiuiilu per privali- la iiMssa ilclla 
lidil/i, e. ìiilìiie vi si iia;si'<>li la Iri'iiii'iitiiia. 

Kmptastro di hrlladoiitia il'huim. i\Wrl.). 

10 
Tt 

1(1 

II) 

III) I'uIki «' 



("via ijialla 

Olio cl'oliva . . 

Kttijviasiit) ili litai'^'ii'id . 

Ko^lii' ili lifllailiiiiiia s. p 
Si liiiiiia il tTt'ullu iliai'liilnii, 
altre siistaiize a dolrc cahii'e, e alla massa scini- 
lidilìt-aUi si aggiunga la polvcii' Im-ii dissciTala ili 
liailoiiiia. 



tlIt'M'll 



liiiipjaslrti l'arUiiliziatn (/*/iii/'m. //c/r.) 
(^ra i^ialla ... 
Itcsiiia ili [lino ilf iiiirala 



a p. 10 

Ut 



Itcsiiia ili [lino ilfiiiirala » IO 

Si fiUKla, e <|uaiiil<> fa iii.issa lalIi't'ililaiiilDsi i' iti- 
•nula sciiii-soliita, si ay:j;iiiiij;a : 



Ai'idd «arlMdini crisi. 



V 



poi: 



II) 

Illuni ). 

li) 

I 

Ili 

iiii la 



II.), 



Kiiipiaslni ili litar^^inii laiiMiinlliln 
(lu-tli.tnti- (ii'ilnne . . (i. 

littipiaslro di rt-nisH» {l'Imi m. .\iislr. 

Kiiipiaslro di lilarj;iriii . p. 

(Mio d'oliva " 

C^TUssa s. p. ■> 

Si Illuda l'etiijiiastro, si a!;L;ii)iit;.i l'itlin 

ìriis.sa. iiii'sndandii l'satlaiiieiitr. 

Kmpia.slni di retina (l'Imim. Ilisj 

Cera gialla P- ** 

Celina ... i> i 

Kiiipiaslro ili lilaijjirin » 4 

(Ilio maiiiliirli' dolci ...» 1 
Si fonda il tiiltii assidue e '^i dia alla massa la 
iiriiia di iiiadilali;iilii. 

Kmpiaslro fuse» della llailrc Icila 
{l'hanu. (•iill.). 

Olio d'oliva ji. lo 

Siiiifia. Unirò, Cera gialla e Senn 
di tnoitlmio, alia ..." I 

Si sr<)ldi il tutto in ampia liacinolla, lincili'- in 
•.iiis;i dflla deconipnsi/.iiine i^tnea, ciifiiiiicino a svul- 
rcrsi vapori: poi col i(ie7.7.ii dì selaicto si faceta 
iidcre : 

Lilargirio s. p p. •"» 

I ronliiiuando ad aititan- cmi sp;itula di l('>;iiii si 
calda (inchi'- la massa abliia assimili colura/.inin- 
•runa; alloni si a^gìnn};a: 

Pece nera ilcimrala . . . p. 1 

! si versi dopo siilliciciitc ralVirddaincnto in cassette 
li carta. 

40 — Commenl. Farmacopta Hai., voi. III. 



Krripiaslnt iti Viga cito inerrnrin 

tl'liiinii. Unii. ). 
Mi-Cfiirii) . p. t'iO 

Slorai'i- liipiidii di'p. " .'{0 

Tri-iiii'iiliiia dei larice < IO 

K>sni/a di lavatida . ■■ 1 

Kiiipiasd'ii di ltt:iri;iriti i "Hìtì 

Crea ;{ialla e Ciditroiiia " Di) 

('ii)iiiiiia aiiiMiiiniai'ii iletiiti., Mirra, 
Ineeiiso, Croco e llilidrni pofve- 
ri//;tli, ana ... " -i 

Si l'slinijiia il mercurio eolio storace e colla Ire- 
iJii'iiliiia osi a^ginn!,';! triturando l'esscn/a. Si fmidauo 
le altre sostan/.e, vi si iiii-scidiuo iiiliiiiaineiiti' le pnl- 
veri e vi si a^;;iiin^a il iiieniirio estinto, uri iitudo 
siiaccfiiinatii. (Jiiesto empiastco contiene 17, '.Il "/odi 
uieicurtu. 

Kmpiaslrodi ririila il'lnuin. /{(/«.«.). 
Cei.i ijiaila ... . p. 7,"» 



r>() 

->r. 



!,ii 



Colol'iiiiia .... 

Kiiipìasli'ii dì lilargirio . 

Olili d'oliva .... 

diruta s. p. . . . ■ 'ZU 

Si ri)iiil,'iiio .issieine all'ulin il eemlto, la cera e 
la coloronia, e alla iiiass;i, diveiiiila seini-sidid.i per 
rafTieddatneitto, si inescoli la cii-iila. 

Kiiipiaslru cou r.strxilo di di!|ilali> 

(/'/inrm. Culli. 

l']itij)iaslroili litargirin^niiiinnso p. i 
Klcmi ..... n I 

Si fijiida a dulie calure c si ag^'innga : 

Kslratlo di radice di di^'ilale . p. 'J 
Si preparino nella slessa maniera ^lì Empiiulii 
culi f.sh-iillti ili iipjiiii e VlCmpiiuliv eoo l'slnitln ili 
xtriiiiionuK 

K.iiipiaslni diiipalnia (l'hnrm. Gali.). 
l'jujiiaslru di lilargirio p. 80 



(^c-ra tiiaiiea 
Soll'alo di zinco 



5 



Si l'oiidanu l'euipiasim ili liiar^tnu mila cera e 
alla massa fusa si a^j^innga, nicsciilaiidn intiiiianieiile 
il solfalo di zinco in sulii/inne euiicenlrata. 

Kmpiaslru di yinsqitiaiuo (l'Imrm. .Vrr/.). 

C«'ra gialla p. 10 

Kiupiastrii di lilart^irio » 10 

Olio d'oliva . . ' "5 

riin>(|iiiauiii s. p Il IO 

Si fotnla l'eiupiastro insieme alla cera, si aj^^'inu^a 
l'iiliti e da iilliiuii la [iiiKeie di '^ìilsiilliamo. 

Ijiipiastri) di piuinlin jodaln ( l'Imrm. lini.). 

F.uijiiaslru resiuiisii di pimuUu p. 1 

Kiiipiasli'ii sapoitalii liignerallo . » i 

.Ioduro di piiiiidiii s. p. . . . 1 l 

Si iiiescoli iiiliuiaiiienle. Contiene 11 1,1 "/odi 
jodiiro di pìunibu. 
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KmpiaKtro di gallano entrato {l'hnnn. Urli'.). 

V.vì',{ Kii)liii p. X 

Kiiipiiistro ili liUii't^irio . . » H 

(iiilnaiio (Icpiinito ....■< 24 
TiviiH'iilina (tei larice . . . > fì 

(li-oco > 2 

Alcol (|, b. 

Si rondano l'eniiiiastio « la c(M'a, u (|naii<lo il ini- 
sciif^lio e si>nit-rafl°n!ililalo si aj;giiiiiKa il ^alkano 
sciolto nella trementina, e poi lo /Mcriini), stemprato 
con nn po' <li alcol. 

KiupiaHtro risolvente (l'Imrm. Cali.). 

Kni|iiastro di cicntii \ 

n diachilon (;<')*i>i«>!<*i < ..i- 

« mercnriale di Vigo ( """ !'• '■^'"•'''- 

« siiponato J 

Si l'onda a dolce calure e si mescoli csattamtsnlp. 

Kmpiastro saponaio {l'hurm. Culi.). 
Kni|)iaslro di litarj^irio . . . p. K(> 

Ora gialla » 4 

Sa|toiie medicinale ....•• T» 
Si rondano assieme l'empiaslro di lilarj^irio e la 
(Tra, e si a};;;iun};a il .v»/ninc nutinl». 

iimpiastro d'olio di crotontiglio. 

Kinpiastn* diacliilon };omnioso p. 8tl 
Si faccia ranunollirci e si ag{;iunga: 
t)lio di crotinili};liu . . . . p. 20 

Kmpiastro jodaralo. 

Kmpiastro semplice ranimollilo al 

fnoco p. 4t> 

Si aj;i?iiin)ia : 

.lodnro di |>olassio . . . . p. 5 
Si Torma jodnro di piondio. 

Kmpiastro risohrntr o dei quattro fondrnti. 

Kmpiastro di s;t|ione. di cicnla, di 
Vijio con nuMvnrio, e diacliilon 
gommoso. 
Si liipiefaccia a dolce calure e si mescoli. 

Kmpiastro di rhinina O'oisin). 
Kinpiaslnidi Vi-tocon meiiiirio p. Imi 
Si faccia rainmolliiv e si a^};ìniij;a: 
Solfato di cliininn . . . . p. ti 

Kmpiasln p^r fratturr (/Vmni. /»(»•»«.». 
Kiopìasint di.icliilon semplice . p. :til 
(Vr:i gialla , Trvtiicnlina veneta. 
Saiv<>in>lla |h>U<!,/jjI:i, S;lll^ne 

di dr.iijo, alia - ò 

t':ilviii<>, Mirni. M.i-litY |ni!viiì/- 

•Mli. ana - i 

Si I<>iida in vas«> adatti» renipi,»>lro eolla n-r.i e la 
in^- -o'ìt-"'.!. si .is^^inncaiio le :;«mmo-nMiii-. v'i- 
;,i;i.ii'. !ii!i l:é l.i hi.isni si.» divennla umn^jenea. K.il- 
i'n-vlii,-!!i> .li'juanto rer,ii>i.istix>. m versi ■;) loime i> 



Kmpiastro mercuriale eon cicata 

(/'Art»/», l'arm.). 

Kmpiastro mercuriale i 

'^ r • . J alia . p. 

« Il e CI la . S "^ 



I 



Si fondano assieme a blando calore entro v; 
di ferro e si versi la massa fusa in forme o <n\ 
dì cartel. 

Kmpiastro di altea (l'hnnn. l'tirm.). 
Kinpiastro diachilon semplice e (Mio 

il'oliva, ana p. !i 

Cera bianca • ^ 

Sego di bue » 8 

Si fondano le suddette sostaii/e a<;itandn, « 
versi la massii fusi entro forme o s<-atcde di car 

Kmpiastro di jodoforniio. 

Kiiipiaslru diachilon . p. 'J(*t 

Jodoforniio ■> 311 

Vaselina » H) 

Si fonda il cerotto diachilon, si lasci i°a(frr<M;i 
alquanto e si aggiunga il jiNloforiiiio stempralMixl 
vaselina. 

Kmpiastro diarhilon di Rebra. 
Kmpiastro diachilon iwcntc . p. ilN) 

Olio d'oliva " 7(1 

K-ssenza di lavanda ... .4 

Si fonde l'empiastro, si aggiunge l'olio, e •|ii:iii>l 
il lutto è quasi raffreddalo si aggiunge l'e^si-ii/i 

Kmpiastro di merrario arseairale (('nMai 

Kmpiastro morciiriale . . p. UH 

.\cido ai"senioso s. p i-7t 

Si mescoli. 

Kmpiastro di litargirio r«n|Mtslo nisMi 

(Oiclcrich). 

Cerotto diachilon |i. 7iu 

Cera gialla . . Un 

Si fonda. U'aitni parte si sciolga : 

i Ctoinma ammoniaco |iiirilìcat;i p. '*^ 

\ ■' galkiiio . . ' .'l'I 

ili Trementina . Tiii 

e si unisca il primo miscuglìu. qnaiidn -i <■ -'\i-- 
cieiilcincnte niffivddalo. agitando, alla miIiu"' 
delle goinmo-ivsine sciolto iiolla tiviiieiiliiia. l'è '^ 
aggiunga : 

lìossrt iiigloe . |i. lo 

>lciiiprato entri) capMila ri-faldata con: 

Crasso di maiale . p. IO 

e >i niescidi (ìnn a che la in.i^r^t m;» surticiiMiinii'i ■ 
rartìvddaij per potersi ridiiin- ;( iii;iddaln>iii. 

Kmpiaslni di mealolo iL>ieierirli>. 
G-n'ilo diachilon p. Tó 

t":era giall.i . - |o 

K'-sina di pino depurata . . ■ .i 

Si fond.iiio insieme, si c<di e si iiggiunfi: 
.Monlido . . .. ! p. I'' 

S. i.iSi.'. uiiTit .i'!.t:e f ^e Hv facciano iiuiiiW' 
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9° Ehnpiastri impropriamente detti 
H o Empiastrl-UQe:ueDti. 

^ Kmpiaslra (rjirniiilu {l'Iuirm. IMif.). 

EliUli.itni tlt pi re ili |liiiiirij,'iin |l. 7 

(Hio iti ^rullilo " 1 

Si fi)iitl;i IViii|ii;islr(i e si ;ts;|;iimL;a l'ulin. 

KiU|iìn.slni |HT Ir fralliirc i/'Aho». ihmi\.). 

Ceni ^ì.iIIj . . [i. '>7 

Uesiiia (li |iiii<» . 144 

TiTiiK'dlinii l'oiiuitic ..." 3t> 
Si Fonda, si coli e si iiicsmli ail una solii/innc ili : 
Mastice s. p.. Iiiceri.so, Itcsitia ili 

(Iraj;!!, aita (t. (t 

in Treincnliiia l'oniuiic " lìl'i 

.Mia massa scini-r.ttTiinfilala si aj{giiin^a iiicsni- 

Ìdo un iiiisnigliii [if>lv('i'i//:)Ui ili: 
BnliiarrtKMKi.Cir'li-iMiialile, ItadiiT 
(li siinlito inaii^itiiT. aiia p. IH 

Jc un lai'riaiiii iiiailil.ilctnii. 
Kinitìaslro di ranlaridt' tni|l('s<- 
(l'Imrm. /Wi/. i. 
Ce.n f,Mn . . (». Mi 

Itcsina di |ii(i(i de|i. " 'M 

S('};o di iinHtloiii' " ^*I3 

(ìrassi) siiitiu » It'tX 

*Si funda a li. in.. <^ alla massa riisa si a};^iiiii^an(i : 
(iiiitaridt polv p. :W2 
Si fai'cin dijierirc ppr un ijitailn d'ina ajjil.-tiiilii, 
e fHii si lasci t'alliì'ddaK-. 

Kiii|iìa!<lrn rniilitridnln raiifiiialii 

■ iPÌDinti. IMi).). 

Kmpìasli'ii catiLii'idalii p. '.M'i 

('■aitfiira s. p. ' i 

ISi r«Mid.i I' si ihcsidIÌ. 
Kinpiaslra ciinlinidalo pri'iii'liiti 
(l'Iiiinii. Aiixlr.). 
Maslicc jHilv. 
Tn'incultria ciHiriinc 
Oniilandi pulv. 
Kurdrliid s. p. r> 

Sì roiidorio assiriiir il oiaslicr v la liciiii-iiliiia f 
vi si faiiiKi di'^prirc le caiilaiidi »■ rnifiiiliiu, ai-i- 
'aiido, poi si lawia rairrcddaic. 

(Inipia.strii di pidtirti di (t'i'i'ir (Hiurni. lìeìii.)- 

f'àii|ii.islrii di pw'c di l'nr^tii'^'iia p. HO 
.ItHliiro di ri'i'i'o "I I 

Olio d'oliva M (> 

Si sliMi)|ii>i'i il jtiiiurii coIIdIÌii <> si a^j^iiirii^a ri 
inisrii);lio nirtMiipiaslro fiisu. 

^m Kmpiaslrn di pccr di lt<ir<fiM|iM 

^P I l'Imi III. I . S. I. 

'^ ('.«'111 gialla ... p. i 

ÌWsìU.ì di pino di Itiii'^ogiia • 18 

foiuliino assiedip. 
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Ijnpiistrn di pere drl (lanadà 
{l'Intnii. Li. S.). 

Cera gialla p. I 

(Vcc de! Canada .... » 9 
Si finidann assii-nip e si lascinn nilVreddair. 

Kiiipiasin) di iiirliloln (l*hnnii. Aitstr.). 

Cera gialla p. 80 

r.idornnia (> Olio d'<d)v,i, alia . » U) 

Aiiitiiiiniaro s. p ■ IO 

'l'iTiiii'iilina nini. . . . •■ ili 
Fimi di cainiiniilla vol^. pulvui')/./.., 
FiiUii d'alloro polvenzz. e As- 

SCU7.Ì0, .ina » 4 

Mt'lilolii iialv. W 
Si fiindiiiiii assicMiu; la icra. la iiilnlnni.i, 1.1 Ire- 

incntiiia, si aggiunge l'idin e pui liillr le [lolvcri, 
nioscjilaiidfi. 

l'iiitpiaslnt fetidi) {l'ìuinn. Ilrlt.). 

Cera gialla e iSesinn di pino, ana p. 4 

Aminiiiiiaca ptdv » i 

Assa frliiia piilv. . » li 

'l'cciiienlina Liiiiina «4 

Si l'nnihiiiii la cera, la resina e la irrmentina, e 

alla mass;i l'usa si nggiiingaim Ir '^'iiniinoi'esine, 

inesi'olandn. 

Kmpiasli'o ili {[iiisi]iiianio (/'/mnfi. tirnu.. I). 

Cera gialla p. ICi 

Olili d'oliva 1. 4 

Fiiglii! di giitsipnanio polv. » K 

Si fiinda la cera iieiriilin e si agglilllga la pniveie 
di gìilsipii:iiMi>, a<.^ilanilo. 

KinpiaNlri) di mezerei» riHilaridalo 
(l'Ini mi. lii-nii., ì). 
Caiilaridi piilv. . . p. l'O 

Corteccia dì iiM^/.erfìo rnuMi.sa . < li) 
Klerc acelico ,. HN) 

Si farcia macerare, agilaitdn di fretpienle, si coli, 
si sprema, e nel liipiidn lìllralo si scinlga : 
Cololunia ni elemi. alia gr. ;2 

Sandracca ■> I 

Si dia a strali col nie/./u di mi penneilu lasulii/ioiie 
siipi-a una siiperlieie di ceiilìiiictrì ipiadrali :il)0O di 
talt'el.i dì .seta, sul ipiale priiiia venne data con un 
pcnni'llo Ulta sotii/iitne di : 

Pillila <li pesce p. m 

in Acipia dislillala » HUì 

Alcol . . .".Il 

Kinpiìi.slrii di rìeiil» niH'e.sIrallu 

Cera lii.nna . p. IO 

Klemi piirilicat» .... » 'ili 

Si l'accia roiidere e si aggiunga: 

Kstratlii alcmilicii di cicitt.i . . p. '.MI 
l'rep.iransi collo stesso nietiidn ^li eiiipi.istri cosali 
esd'atti alcolici di lii'lladoniia, di digitale, di trins- 
qiiiaiini, di stiaiiHiiiiii, di nii-n/.i.iiia. 
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RiR|H»slrit (li rkiila. 



!'• 



iiC. 
CU I 



li.'llipill 

l'ere Itìaiira . 
0.r;i "i.ill.'i 
Olift (ii Cicilia 

(licllla flCM"! 

l'iiMiiiiia aiiiiiMiltìaca |iin';i 
Si roii<iaiiii assiniic Ir- |i)'iiMe ijiiallnt siistan/.i*, si 
.'i};^nnn;;a la i-iciil,i ciitiltisa.'ii calili fuma clic ra((|iiM 
ili \T)|{t^la/,i(HU' sia>i eliminala, si coli, si sfirciiia, si 
rarciii (li iMiiivit Idiiilerr. si Ijim-ì nilTiwIdaiv, si scpa- 
liiin le lecce f all'eiiiiiiaslid si n^giiiii;;a la gomma 
aiimioiiiacii. 

Iviii|)iaslni rliiroTiierrtirini. 

lillllllKI Ilici CUI U'It |l. 1 

" ir.iMiiiiitiiiit ^ . '< a 

l'.eca liiaiica » IT» 

Kleiiii iiiit'ilicati) ...» •ti) 



Si rimilaiin la ceca e i'elciiii 
due sali. 



e SI a};<;iiiri;;aii<) 



limptaslro nissii ili riiiiiii) {l'Iinnu. Ih-lr.). 

r>i;ra gialla e se^o (li Ime . aiia (i. \iii 
(Hioil'itliva ili Pcoven/.a " X(l 

Minili s. [1 XII 

Si ri)iiil.'iii(i Di'll'itlio la cei.'i e. il sepi usi .1g'){illll^a 
ai.'ilanilii ii miìiiìd. 

Iiiii|iias(ni ili sliiimiiiiiii Wlniini. IleUi.). 
KiiijitasLi'o (li pece (li ltiM^i>;;iia |i. ì> 

Olili (li SllVIIIlDIlio " I 

Si riHiilarm assieme, si le\i ilal fiiDcn il i't'C(|iieiilc 
V- si at,'t;iiiti|,Miiti: 

Kstcaltoili sli'amiiiiiii pino pnlv. p. '2 

Kiiipiaslro ili lartani slilijain (/'/innu. Tti'ì<i.). 
l'àiiHi.lsliii ili pece ili 1tiiii;ni;iia p. SO 
(MÌimIuIìvii •• Il 

Si rullila iVmpiastt'ii iicirnlio e si a(;<;mii(;a : 
Tal lani slilitalo s. p. p fi 

Kinpinslrii ili ririiUi e piiliirii ili |iiiiiiiliii 

ili Itìriii'il. 
Kiiipiasliii ili Cicilia . . p. K 

.IihIim'o di iiioiidtii . » 1 

Si fonda reiiipiasirn e vi si unisca il jodiiro. 

Kiiiiiìaslrii termifiigii 

Ceca (gialla . p. 

Tremenlina . i 

Olio d'asscn/.iii [M'c iiiriisiiiiic . 
Si fonda e si n'j;giiiiii,'aiio le polveri di 
Aloe, ('.uliMininlide, Asari» rad., Ta- 
iiaiTlo, Niliinae Asseiiziti. aiia p. 
Si mcoi'|uiri nella massa : 

Fiele, di Ime p. '.M) 

e alla massa raffreddala si a}(>;iiin^a : 
Olio vidalile di «^aliiita i 
l'elio 111 \ 
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K.iujiia.slni di ijalbano. 

Treiiieiiliita . p. T» 

(iera 'pialla . . « 8 

Si l'iiiida e si a^5»iiiM};a : 

liiimma aiiiiniiiiiaco . q. v. 

All'Ili a r>0" . p. 5 

Si faccia scini;liei"e, si cidi cimi |(rcK$iunr e « 
coDceitlci ;t li. iii. 

|jii|iiasli'ii di rairaiiii*. 

l'ece . P !< 

Cera gialla <KI 

liimdroii . - li'i 

Si fimilaiioa-isieme la pece e la cera e si ajijjiiinga 

lil)'sc(d,tiiil(i il l'iiiidriiii. 



: 
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Kiii|iÌHslrii d'i)p|iiii raniposln. 

Pece-resina p. W 

Tacainacca o i 

Kleiiii ...» 5 

Si l'accia fnndere e si ai;ginnffaiio le polveri ili 

Oppio. |(. J 

Maslice, Oliliann e (lanlnra, aiia ■■ I 

Kmiiiaslro ili liclladuniia. 

Foglie di belladonna .snit. polv. p. !25 

Aleni di m% r. IO 

Si mescoli lieiie e si leiijrnnti m vaso copertójw 
!2-:21 lire. Ilopn ipn-sto tempo si fonilano assiemi' 

lleiit i;ialla n. 50 

Olio d'nliva e 'l'iTmentina, ana • li.n 

Si v»\\ e si aii-iiiiiiiia alla massa fnsa a<;ilaiiilo l:i 

piilvere di helladoiiiia luij^nala cidl'alcol. e '^i simMi 

a II. m. pei' ^ Ole: poi si rimescoli liiiclii' Li massi 

('umilici a siilidilicacsi. Se ne lacciani) madilalnmi 

^:iii|iiaslro imiieriitealiìle russo (Dieterichl. 

Kiaiico di /.iiifd . p. 'i 

Si sleiii(ieri in : 

Olili di ricino p. .'i 

Si nii'sciiti CIMI : 

Ijilliidinil al (1% p. '.M» 

Kiiiliiaslni ili irisaniliiiia diietericlii. 

Olili d'uliva e Ciilofuiiia, ana . p. ì(\ 

l!era j;ialla . . •• -III 

tliimiDa animiiiiiacii » 3 

TreiiieiiliiiM del larice . .. * 

lirisarobina ... » là 

Si stempi^ri la ci'is;iridiiiia ciitl'olin r si aj;};iiiMi;'' 

alla massa fusa e i-ailiedilala didle altre sostan/c 

KiiipijiRlrii ranlaridalii |ifr iisn vrlrrìnari« 

(Uii'Iericli). 
Ciilolniiia e Trementina, ana . p. (ì 
Si riuidanii assieme, « alla niaissa s«>iiii-r:in'iiilil.iU 
si a«s{iiiiiv;ano : 

Cantaridi in grossa polven* p. 5 

tàifiirirni . • t 

e si inesiidi. 
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Kinpiasini ili ranlmiili (.\ltie>i|U'Yro<<). 

(]4iii)riiniii . |i. :!r><i 

CiTii itialla . .. tr.(l 

Trefiicfitiii.i •• l^il 

Si'4;o <li Imi' » "lO 

Sliirac»; ilr.[iiu'alii . . " ÌU 

Si fniidani) assiciiir, si culi, si lasci raniriliLnc e 

j si iin'snili l'dii : 

I Caiilariili puh |i. ;{(NI 

I Si liiccia ili-^iuiii' a i'tlf'-i\W' aiicdivi |m>i' iin'uni u 

isi versi in st-jiioh' ili rarla |ii'i-t;niiii'ita. 

:t* Empiastri a base di caoutcbouc. 
a) Emuastmi At. (:\(H"rc,iiiiii(. 

(t (^»U,KMI'IASTH1, SKCONIIU Hul.l-KNIIKKCKII. 

IVr (illtMier't* f[iicsle Tortili' ili cnt|iiaslri ii ntlli'iii- 
]ii.i<>li'i si cciiiiidcia dal prt'|iaiatt' il iiir)iii (la massa 
riiiplaslica luiuiantriilak'), usi [in'|Mi'aiiftri)ii ijiirsla 
le neré-ssaric tncsmlaii/c. Si aKgitinjjc ai civllnii- 
'pinslri (ioH'acittii salicilici), {mt («L^licri' o iiitiw- 
(lii'c rirritazioMi' rito ì;Iì l'iiipi islii rrsimi'^i shì^Iìiiimi 
|iiiMliin'<\ Nella |iii'[iaia/.iiiiic ilei ciiili'iii]iiasli'i, se 
ornjiT»' ili iiicsidlarc [iiilvcii, si ilt^vc. (Hitcìirari' clic 
ì|jiifsl«» siano ilclla (Ine/./ji presciitla. Le fniiiuilc siv 
'giii'nli Miiu) ijiicllii pi'OjKisU' ila Ildtrpiilii'i'jjc'.r. 

i'm\\» iiia<isa p*>i' roll(>m|iia!ilri. 
Olio ili iTsina . p. 'M) 

halsatiKi ili Macainilia . .< 4(1 

Troiuciiliiia ilei larice . . » 20 

(IdlofoMia gialla . . . .> iO 

Cera Ki.-illi' " 12 

Si roniliiiKi assieme e si cula il iiiisctiglio [tei" 
panno lìtio in un reci|iieiite di lalta a lincea lai^a e 
di corivmifnle caiKicilà. Si ai;i;iiitii;c; 

Etere . p. fMHJ 

Si ajtita (incili^ le sostaii/.e resinose siansi scinlie 
e si av;)j;iiini;e : 

Kiinli di caonlfliniir . . . . ]i. UH) 
riiliilli preredeiiteineMle a piccoli pez/.i. 

Si aj;ila sen«i iiilerniztiitic per (i ure, si chiude 
il recipiente e si lascia in ripnsi) fiiin al porno se- 
(.'iienle. Il luojio. dove si coiii]iii' il lavoro, deve avere 
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lina leni|XTatiii'a di l'y-Sll"; anche di nulle la lei 
peritura non deve scendere al di sullo di Ifi". Nel 
joorno seguente si aj^ila e si rimescola hene la massa, 
e il rimescidainenlo si deve ripelere o^ni (i ore lino 
a rlie i rn>;li siano scoiiijiai'si, scio^diendosi. Iln.iuilo 
la massa è divenuta oiiio<;enea si ai;t;i'i)i;;e : 
Etere q. b. per olteiiere un peso 
eofiiplessivo di gr. 8<Kt. 

Questa massa deve conservarsi per i suoi divei-si 
Usi in recipienti lien chiusi. 

Nelle se^iienli formule ili enllenipiaslri si (laiie 
'empre da p. S(K( di (|Mest:i massa, l'er lirevilà itl- 
ilirlieremo questa massa [ler empiastri dicaoitlcliotie 
mi wiiiplire nome di corpo 




(iidlempiaslrn a(|p$)i>n. 

(àirpo p. 8(K) 

lladici di violette s. p. « 88 

Siiiidaraeca s. p. . ■> '20 

t Mio di resina « Ì0 

Acido salicilico ti 

Klere » ir>() 

Si ii)es4'olino le |iolveri MiiilormiMiieiile in mia 
t;van<li' capsula, si ha^iniiio l'olLi prescrilla qnanlila 
di etere (• di olio di n-sin.i e si ,i^i(iiiiiv;e ;t poco a 
piico il corpo. 

CiilleinpiaHlru di arelalii d alliiiiiiiiii). 

Ilorjio . p 8(K) 

lladici di violette s. p. . « Ij.'i 

Saiidaraeea s. p. . . .. 2(J 

Acetalo d'alliMiiiiiio s. p. . ■■ 17 

(Ilio di resina » 35 

Klere „ l.'iO 
Si [trepaii coiiie il fxìlfiiijiiiixlin mlriìi'ii. 

(àdii'iiipiaslrii il'ariiira. 

OirjH» p. 8tNI 

Fiori d'arnica s. p. .. ',M) 

Sandaracca s. p. .. H) 

Acido salicilico s. p. « (> 

Olio di resina .• :*l) 

Klei-e .. ;{(H) 

Si prep;iri come il ivllemimxtm mlntivit. 

ùtile III Itiaslr» arnmatiro. 

Coifu» . I 

Ita dici di violclle s. p. 
l'ejie di Spaj;iia s. [i. 
Saiiilaracca s, p. 
I Dio di resina 
Iceiiieiilina del Liricc 
f']>.sen/a di menta crisp.i 
» di rosmarino 
» di melila piperila 
niirro di noce mosca (a . 

Klere 

Si raeseoliuo ^W oli coH'etcre, e col misenj;(io si 
Iia^iii la mescolan/a della fiidvere e si operi per il 
resili roKie per il nillemjHiiaiiii iiilrsii'ii. 

4.4)1 letiipiastni di lielladoiina. 
Corno .... |i. 

Fo;;lie di bellaikiiiiin s. p. 
Sandaracca s. p. 

.\cii!o salicilico '■ li 

Olio di resina . ■> ;i(> 

Etere ... . . . . • IM) 

Si prepari come il niìlriiii>ittxlni iitirsiiii. 

r/Olleinpiaslrii Iriirirn. 

Corpit p. 8(Kt 

nadici di violette s. p. • 7(1 

Sandaracca s. p. . « £<l 

Acido horieo s. p. » Id 

." salicilico s. p. ., r. 

Olio di resina - •2<l 

F.tei-e . . .. IT)!» 
Si prepari come il nillemitiaiitrn iidfnivo. 



XIM) 

«r. 
Ili 

2(1 

u 

r» 
i.r. 

i.r, 

I M 



8(H) 
71) 



318 



TECNICA FAItMACEUnCA 



Colleapiaslro di eaiUrMiu. 

Corpo p. 800 

lladicì (li viulctte s. p. . . . » 88 

Sandaracca s. p > iO 

Olio di resina » 20 

Acido salicilico s. p. . . . > 6 

Cantaridina s. p • 2,5 

Etere » ir»0 

Li cantaridina e l'acido salicilico deliimno essere 
triturate con un |)o'di olio di resina: per il resto 
si op«M'i come pel collempiastro adesivo. 

CiOlIrapiasIni rarbaliiuU. 

tlorpo p. 800 

Itadici di violette s. p. . . * 80 

Sandaracca s. p » 2() 

Acido fenico cristallizzato . . • 3<> 

Ulio di resina » 15 

Etere .150 

Si jicepari come il collempiaslro adesivo. 

CiOllempiaiitro di rrìsanbina. 

(;4Mpo p. 800 

lladici di violette s. p. . . . • 59 

Crisarohina s. p ♦ 1<» 

Sandaracca s. p •• 20 

Olio di resina -' 25 

Etere • i50 

Si (ueparì come il vollempiaslro adesivo. 

<V»lli>nipiastro di rrrttlina. 

(k)rpo p. 800 

Uadici di violette s. p. . . . • 88 

Sandaracca s. p •> 20 

Olio di resina . . ■> 25 

l'i-eolina « 18 

Etei-e » 150 

Si unisca la civolina c*d uiìscui;lio delle |M)lverì 

e si o|teri pei' il resto coiiu' |K'r il rullempiaslru 

ndesiim. 

('«Ilempiaslro di j«deforiiii«. 

tlorpo p. 800 

lladìci di violette •■ ti5 

Sandaracca s. p « 20 

.lodororinio preparato . » M> 

Olio di ix*sina •• 30 

Etere » 150 

Si prepari come il lollemiiiaslro adesivo. 

C/Ollrnipiaslnt di mrrriirio rarlMtliiuto. 

Corpo p. HtHI 

lìadii'i ili vitilflle s. p. . •> 85 

S;indaracc.( s. p. . . - 2(> 

Olili di resina •' ^' 

Acido fenico (rislal!i//alii . •• 1"» 

.Merco riti " <"iO 

Etere ITiO 

Si eslin^mi il mermi'io coM'olio di ivsiiia a^- 

^inn>;eiiilii: 

l>:iilii'i ili viiilrlle s. |i. . . |i. 5 

Si ii|M'ii per il resili none per il nilli-miiiii.stiv 

iiiti'xini. 
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CtUrapiasIraiiiUkto. 

Corpo I 

Radici di vìolelle s. p. . . . 

Sandaracca s. p 

ittrolalo sadiru 

Olili di resina 

Acido salicilico s. p. . . . 

Etere 

Si Iriluri l'ittiolato sodico aggiungendo l'oliu Ji 
resina e un po' d'etere, col miscuglio delle polvrrì, 
e si operi per il rimanente come pel eollempiiuln 
atlesivo. 

Galleaipiastrt di ■errari* riaerM. 

Corpo p. 8011 

ilauici di violette s. p. . . •> 80 

Sandaracca s. p. . . . » ài 

Olio di resina • iti 

Mercurio • 8(1 

Etere l.'iO 

Si estingua il iiien*nriocoiroliodì resina v^pm- 
gelido p. 5 di ptdvere di radici di violetto e si ii|ii-ii 
p<'r il iTsto come per il collempiastro adesivo. 

Collmpiastro di rrr«Ml« MÌirilal*. 

r^in» p. 8(1(1 

Itailici di violette s. p. . * '.'i 

Sandaracca s. p. . . . » 2ii 

Acido salicilico s. p. . . ■• IT) 

Olio di resina » Jlti 

(ìi'oosoto • ITi 

Eten- .15(1 

Si preiiari come il collempiastro adesivi». 

Callenpiaslra di ■ral»U. 

Caii'im) p. 8(l(l 

Itadici di violette s. p. . ■■> SK 

Sandaracca s. p. . . . . iO 

Acido salicilico s. p. . •• (i 

Olio di ivsina •• (■ 

Mentolo • 3() 

Etere » I5(i 

Si pivieri come il ndlempiastm adesivo. 

Oallempiastr* di piragalUla. 

Colilo p. 8(Nt 

llatlici di violette s. p. . . « 10 

Sandaracca s. p. . » i(l 

Pirogallnlo s. p. . - ll> 

Acido salicilico s. p. . . . - (i 

Olio di l'esina ■• il' 

Etere irrfi 

Si prepai'i come il ivllempiaslro adesivi'. 

('«Ilrnpiaslr» di lini*. 

Corpo p. 8(NI 

Hailici di viiiletle s. p. » (HI 

Suiilaracca s. p. . . .» 2(i 

Tildi» s. |i • Ki 

Olio di n-siiia • 2it 

Etere \'Àt 

Si prepari come il cnllempiastro adesivo. 
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r ry<)il<*ni|MaKlrn «ti rrnitHiiiii. 

«)Air,o/„: 

(ioilMt |l. H{)(ì 

lliiilici il( viiilt'.llt' s. [I. I' (10 

Siiiil.ir.ii r;i s. p. 1 ^i 

Ucsiiiciii.i >. |i. ■• Ili 

Ai'iili) s;ilii'ilii'<i s. |). 1 II 

Olili (li resili,» . ■' ;H) 

Kinr. .. I.VI 

(',«ii|>i» ... . p. X(H» 

lliidii'i (li viiitcUt' s. p. « Uì 
S.iti(l;ii'.in M N. p. ••:*() 

lìiMin-iiui s. p. . ^2 

A( itili siilii'ilirii s. p. >t li 

Olii) ili ri'sina " 'M) 

Klfir . ITiO 
Si jin'pjiii Ciiiiic il iiillniijiin.Klrn ikU'sìvii, 

lliilli'iiitiiaslri) siiljriliilii. 

Cinpii p. K(H) 

l(;tifiri (li vinli'tti' s. p, « 7') 

S;tti(l;il'Mi'i;i s. p. » 20 

Aciiliv .<;! liei lieo N. p. . « n 

Olili ili ri'siii,! - io 

Falere ili prlrnlin . » 170 

I ('^«tllfiiipiiisli'o ili lineo. 

Ciir(m |i. 8fMl 

l'iatliii ili viiilc'lliT s. |i. . » (Ut 

S;m(I;i|-,iiT;i s. p. . .. 20 

nssiiiii ili /.inii) s. p. " ;(■) 

Olio ili resili;) •■ '11 

Klerc. •■ iri(» 
Si st('nt]M'ri Ih'iii' l'ossiiln ili /.incii rnH'nliii di tv- 

na e iiii'iliaiitc un p»' ili cIcit. Si oprri piT il li- 
MiK'iilr rotile per ii ivllrmiiiaxdn ndfsit'a. 

rollrn>|iìastru iriltìolalii ili xitir». 

rurpii p. nm 

H.iitirt ili viiili'lli! s. p. •• fiO 

Saiiil.ìiari'a s. p. ■• t!0 

Ossiilii ili mirini s. p. •• 'Mi 

.\ciiiii s.rlicilini s. p. •> 

(Min ili crsina •• i5 

Itliohitii suilini •' ITi 

I KUto '■ iW 

Hi ti'iliii'i l'ossidu ili -/jiit'ii roll'iilio ili n.u'tiiia, vi 
llu'M'iili l'illidlalii siiilini !■ si iipcti per il ri'slii 

iiiii; |)''i il riitlnr.jiiiiKtro adfsiiii. 

(.{ill«'in|ii»slro ili /.ìnrn siilicilalo. 



Cui [HI 

Itailiri ili viiilrlle s. p. . 
Saiidaiarca s. ji. 
Ossiilii ili zinco s. p. 
Olio ili resina 
.Vriiln salicitirn s. |i. 
Ktere 
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h) Kvii'tASTiti VI. (..Miinr.iiori. 

SKCOMK) Sc.HNKK(i.\N.S K ('.«IHNKII.I.K. 

Siiliuiiiiir [\n i'fii|iiasli'i al riMiiitrluiiH'. 

(Jiiesli line ailttin itiipie<;aiiii eiillii' sutveiile ilei 
ranulclHiiic la iH'it/iiia: si ollicric peiVi una miIii/ìiiiip 
più plorila eil »Hiii>^T,itiM iiiipii!i;aii(li> l'clpri-. !-;• so- 
Iti/.iiiiir si pit'|iai'a poiii'inlo in una spaziosa hiitliglia: 

K(i};li ili l'aiiiitelloiii' i'ÌiIdIIÌ a pirciili 

pu/./i p. 100 

Kk'i-c. . - '.MH» 

Si :igi(a liiii'liè il iMiiiilelioiir sia^i i|iiasi iiileia- 
iiieillt! selollii: si sosliliiisre roii allro cti'ir il poco 
elle si i"' evapoialu duiiiiiK' l'opeia/ioiie. Il riiiia- 
iieiite (Ielle opwa/ioiii per preparnir lu masse coii- 
sislc nel fmiderc a fiioeo dirci lo la ccsina daniinar 
e iirirai;!<iiinj;eie alla inas.sa lallreildal.i della et.Ta. 
del sc'^i», della ianolina, poi il niedieatni'iilo e lìiial- 
nicitfe l;i solir/.iinic di caoiilelioiic : si evapora l'elere 
a lieve raloie e la iiiassii residua si sleiide sii lessiilo 
e speci;iliiienlc SII tessnlo a base di raoiitclioiic. Ln 
spara(lmp])o ollcniilo lo si lascia a si"' lino al giorno 
successivo. Vaxu alcune formoltì di questi cnipiaslri 
al caoiilcliotie. 

Kiii|iiaslrn al nniilibniii' di arido iMirirn. 

Ilesina (laiiiiiiav . ji. 20 



Sepi lien/diiialo. 
l'.ci-a ìj;ialla liltrala 
Lanolina anidra . 
Acido borico s. p. 
(laontclioiic in fo^li 
Kivre ... 



ir. 
12 

20 
X 

72 



'Si trituri t'ossido ili /iiico coll'oiio di resina, e si 
(cri |>er ii resto come [ler il aiìlemjiiunlriì adesivo. 



l/acido liovici) si liiliira, prima di a;;^iiiiij;erlo 
,ill,'t massa, con mi po' di kc^o licn/oinalo. 

Kmpiaslrn al raniiIrlioiK- di ittiido. 

licsina (l.tniiiwr. Sego licii/oiiialii, 

Cera gialla liltrala. aoa , p. 2<l 
Lanolina anidra . . » 12 

llliolalo sodico . .. 20 

(«Hiiilelionc in fogli ■• 8 

Etere. » 72 

Si Irilnri, scaldando, l'illiolo colla laiioliii^i, e si 
aggiunga .illa massa l'usa, clic sia latli'eildamlosi. 

i''rii])iaslri) al raoiilrliutir di iiM-rrtiriii. 

Ilesina daniniar p. 2r) 

Sego henioiiiato . » 12 

Ceia L;ialla lillrata . » If» 

Lanolina anidra e MiiTiirio, ana « 20 
r.anntclionc in logli « 8 

Ktere « 72 

Si estingua il incrcorio con p. .'i di lanolina e 
p. ó (li sego hen/oinato. Il nierciirio cslinlo deve 
essere nieseoiatu alla inas.s,'i dopo l'aggiunta della 
soluzione di caoulclionc e l'evapora/.ioiie dell'elePC. 
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XV. CeratL 

'.irai* tii arpbl» 4i nar (l'harm. Him. ). 

'VITI gialla p. 12 

|{«^iiu ili (lìmi . . . . » J( 

Vt-rili* 'Il Spji^n.i N. p. . . .» I 
rn*iii»'iiliti;i il»?! I.irire ...» 4 

Orato ili raifora (l'hnim. /W.</.). 

• Liiil'iin p. I 

• ".enilo >«uiplìt-e » '• 

Orato 4i raalarnli {l'hnrm. /'. >'.>. 

(!i'r;i 'gialla »■ <!i)l*)ronia. alia . p. i<> 

iiiass4» -siiiim •• i't 

St riMiiiaiiii. -ii I-oli i- <i a<;^iuii$;a : 

(laiilamli <. p p. :<'> 

Si l'acrta iliui'rinr iiuv/"«>ia »■ jnii si ajiili liiiu a 
lalli'iililaiiiciitu. 

Orato ili (ìalrM {l'hnrm. Oi//.). 
Cfiaiii M'm|iiiiv . . . p. Ti 

St iiiCM'iiliiio con : 

Olio ili iiiaiiiloilo p. - 

r .1 jitMO ,1 |KH'0 OHI : 

\o|iia ili f»s<' . p. U 

Orato ili n^MiM tli [piiM (/'A<ii-m. //Wc.>. 
Ci'i.i i;Mlla P- I'} 

(Idloloiiia * '* 

>H-K" ■ " ■* 

liviiniiliiia 'M laruv . . ti 

Orato M>«flirf (l'hurm. tìiill.). 
t.i-ia l'i.ii»»-.! P- ' 

i)ii,i II mmiiiUh II' >li'l>'i . V ;t 

Nj iiiii.l.iao .1 liKm'io laloiv. si vci-si in moilaio 
,..iio . .1 iiiiii lino ■• i.»lliv«KlaiH»'iiU>. 

(aerato aiitÌM>Uira. 

!■ ,11 ilio (WoIho ili iliiiui p. I 

. i,.,... .Il U.tU-i.o '> I" 

(.«"Mto tli belladonna 

!.,i,.,ii.. .Il iKliailoiiiw P- •<> 

• Vi. no 'Il (i.lU'UO » ••*' 

•M*to mcuarwiri /''•""« '<«//,. I «(»(>>. 
.^.,viHo muimiimK- ;• p •■■ '•' 
.v>,i,iii'. ùialo M'uiplur. alia p. t-j?ii;iM- 

tw*to.«ltoi«K««|H'r lelsbkra. 

.......IO..V.MU P. HKJ 

'• '^ '• '^ . 50 

vv. •= x..vi^ «"**" „>,. 

"^. ,i,:ialo 111 •»" !•*'■ >l ^>l'»' •' I'"' '■«''- 



Orato anidato. 

Ceralo semplice p. 3 

Amido » **-l'^ 

XVI. Forme farmaceutiche 
con eccipiente la glicerina. 

A) filJCKKOLKI liLICKKOIJTI. 

(ìiirrrolito di arido frnico {l'harm. Ilisii. i. 

Fenolo crisi p- I 

Cilicerina « lii) 

lìlicemlilo di arido lannini (l'hnrm. Senti. 

Acido iJiiinico p. i 

Glicerina » •'> 

Glieerolilu di bismuto {l'Iuinn. Ilisit.). 
Sollonilrato di hisiiiiilo . . p. 1 
Glicerina » !•' 

Ulicerolilo di borarr (l'htirm. A'tv/7.). 

Ilonu'c poiv p. j 

Glicerina » "' 

(ìiir^rolilo di atropina. 

Alropina p- I 

Glicerina « 2*' 

(ìlicerolito canforato. 

Canfoni e Acquavite canforata, ana |i. l'S".'!' 

tilicerolito di clorato di poUs.sio. 

Clorato di potassio . . . . p. i 
Glicerina » I"" 

(ìiic4^roiilo di cloroloriuio. 

Cloroformio p- - 

Glicerina >■ ^1" 

(ìlicerolito di jodiiro di poUssio. 

.Ioduro di potassio ... . p. !'• 
Glicerina >• l**' 

GliC'erolito fosforato. 

Fosforo p. ol" 

Glicerina » UH' 

Gliceroleo di allume {l'hnrm. lìril.). 
Allume polverizzalo . . . p. I 

Glicerina ■• ''.i' 

Si iiicsroii e si scaldi dolcemente sino a ("iifit 
solnzione. Indi si lasci in luogo fresco in ii{'i>^". 
poi si decanti il liquido limpido sopnistaiilc |hi ^ 
pararlo dal sale depostosi. 

(ìlir>eroleo di magistero di bisnul» 

(Pharm. Ilisp.). 
Sottonitrato di bismuto . . . p. ) 

lìlicerina » I" 

Si mescoli accuratamente. Non e una siiln/i'* 
ma un miscuglio. 



(ìlicfrolen jftrialo (/'/(«»•(«. dnll., IStìfi). 

(ìliriM'in.-ifl Tiiiliini (ti jmlin, alia p. 1 
Si mescoli. 

(ilìren)lri) ili joiliiro tli pliisiiiii JDiliindi 

ll'liarm. Xerrl. ). 
Jmluro di poliissio . . . . |i. IT) 

Jodo » I 

r.licpriria « 1-20 

Si iiiosrnli e, si sciolga. 

(ìlirrrolro dì |muiiiIh> {l'Iimm. fìrit.). 

Ac(!t:itu di piotiiliu iinilnv . . |i. 5 

Litnt'i^irio » 3,5 

l 'ili ceri n.i » 25 

Arqiia distillala > 12 

Si farria miscela p si faccia bollire il iiilln per 

'4 d'ora ; poi si (illri e si faccia cvapoiiire sino 11 clic 

Illa l'actpia sia i'va|mrala. 

iìlirfndrn di giimmn ailraiiaiilc 

iPli'irm. Hril. ). 
Goiiim.i adrayatilc iioiveriwala p. 3 
Si nic>spoli eniro mnrlaiii con : 

Glicerina p. 15 

Acqua distillala n 2 

Si Iritori (ìru a die si ultcìiKa una gelatina omo- 
enea e Iraspareiilc. 

Glicrrolro di liiorlo A'mn {l'Imrm. V. S.). 

Tuorli d'evo recenti . . . p. -15 

tiliceriria » 55 

Si a<<gi(inga la (glicerina a poco a poco al (uorto 
'evo e si mes«"oli fino ad ottenere un miscuglio omo- 
eneo. 

(ìlircrnli'o d'eslratlo ili <|iiisi|uiainn. 

(ilicvriiia ed Estralln ili ^'iii^qiiiaiuo, 
ana gì'. 30 

Mescola intimainenlc. 

Si preparano collo stesso luelodo i (Hiceroìoli di 
igilale, d'ofipia, d'i rianiiro di fmlansin, di l'ìoio- 
ormiu, di solfalo di stricnina e il tjlicerulutu ammo- 
ÙQcaU mescolando a gr. 3(J di glicerina, gr. 6 di 
linluradidi^itale.'pT. Odi liiit ma d'oppio, ^t. 0,50-1 
ili cianuro di potassio. f,v. i di clororoniiio, gr. 0.3(( 
di solfato di stricnina e ^v. 4 di aniiootiiaca. 

rK) lil.|I.KIl(»L4TI. 
lilirrrolain di estratto di lielladoiiiia 
{l'hiirin. tini!. I. 
Kslralto di belladonna . . . p. 1 
Si stemperi in poca glicerina e si mescoli esatla- 
nente con : 

Glicendato d'amido .... gì. 9 

filirernlato d'cstralli) d oppiti (l*harm. Hall.). 
Si prepani come quello di estratto di fielladonna. 

li — Commenl. Farmacopta [lai., voi. III. 



lìlircrnlaln di [odiirn di potassio 

{I'Ikiiiii. fti'lif.). 
.Ioduro di pntassiii e Acqii.i ilistil- 

lala, ana . . p. 

Si sciol(;a e la .soltr/.inne si mescoli con : 
(ìlicerolato d'amido . . . . p. 



(ilirrrola)o di tannato di pioiiilu» 

i l'Imrm. lidi},). 
C-orlecci;) di quercia contusa . p, 12,5 
Si stallii a h. tu. per due ore con: 

Acqua distillala p. tJO 

Si coli e si aggiunj;a a poco a ptico: 

.\ci'latii basico di piombo . . p. fi 
Si i-;niol;,'a il preripilato, lo si sprema le|?ger- 
meiilce p. 1>. del precipitalo umido, si mescolino con: 
(•licerohtk) li'ainiilii . . . p. 4 

fìUrfrolaln di zinco {Pharm. Hi»p.). 

Ossido di zinco p. 1 

Glicei'olatn d'amido .... » 10 

(ilircrolala di gnudroii [Pliunn. (inlì., 180()). 
(idiidioii purificalo . . . . p. 10 



Glicerolalo d'amido 



30 



rilirerotalo dì sapnue. 

Sapone secco di (ilio di coico . p, 20 

Glicerina di 28° Haumé . . » 80 

Si scaldi a b. m. il sapone sodico di cocco, clic 

deve essere ben disseccai*» e lagltaln in sottili fet- 

liiccie, nelh s;licerina, si filtri la soluzione calda e 

si lasci nfl'ieililarc. 

(jlircntlalu sapiinalo cun arido salicilica. 

('.licerolati) s.ijionalo . . . p. 95 

Acido salicilico » 5 

Si fonda il ^licerolato a b. m., vi si sciolga agi- 
tando l'acido e si lasci raffreddare. 

liliceriilalo saponaio con acido salìriliro 
e rcsorrina. 

tìlicerolalo saponaio . . . p. 90 
Acido salicìlico e (à'ensoto, ana » 5 
Si fonda il sapone e vi si sciol'jauo a li. m. l'acido 
e la ri'siircin;! e si lasci rafl'reddari", 

(ìlicerolato saponato con arido salicilico 
e creosoto . 

GliiTiol.ilo sitioiiato . . . p. 90 
Arido saliciliiii e l'.reosoto, ana » 5 
Si fonila a h. ni. il j<licerol;iln di sapone e vi si 

sciolga prima l'acido salicilico, indi il rteosoto e si 

lasci raffreddare. 

(ilirerolalo di laiiiiioo {l'harm. Gali.). 

Tannino polveri/./aln . );r. 10 

tìliccrolatu d'aniido . » 50 

Si mescoli accuratamente. 
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ti :i«'^ ?v(cwi«-.S[rnip<k 
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•'ri.t.ijr.. 

'flir^AM* lì ««trtlf* fi .« 

^i '.•riiriir,lli>.r> ■ -.ifAtt, -un ,a4 y^c.il» fi!»»»'!»* 

i l'tlrntt-i li fituniintmn fi •iniln ■• -f t^r, 

l>',/tru ft^if 
.Idillirrt li |ii>»3«irt •■ \CITII» <«» :1. 100 

tìlicrrtilattii l'imnln * *^ 

nKi'oli l'ili .ilii'pmlaw r.imi<1o. 
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lilirrrnlata di tamiato iti 
.l*hiirm R'Iij.. fi'. 

\..|'iii li-lilbia . . . . ' ««lOf» 
<i -i.ilcli 1 II. 111. ptT ilin'ore, si l'rtli t> ■iisiflfinn- 
III» ilhi .iiliitiin iiiwn .1 puri» f sempre .igriUmlrt: 

\ni,iiii liii-sicii «li pmmho . . p. •W» 
>, l.Kii li'iHirrr. M rarnilua il prwipiwto vi l<>la 
Il lo il ;|iiiMii.i liMjrjjcniu'nt»'. Si premia in *«- 

iilit in 

I'm'i i|iii iiii |iiiiiiiliii'ii nniiiio . p. ftOi) 

,, h-mIi ■..'ill.iiiirillti l'Oli 

i.l i ii<i r lo ■ P- -WJ" 

, .,„... I . IO ..i^i> . liiiiMi 1- MI liioc» fri'st;o. 

i.liMi<ili«lii <ll ifWMl» tll «iiM'« </''mn«. Unii.). 



. r '-• I iiiii-ill 



:r. IO 
» io 



l,li -'riNi.i .Il ■:'.ll« l'l''"ii <.<>//. ISIili). 

, , |i lo 

; ... ;, . in 



vl.M> inrrtìntn - "^anom "leacpo. 

•na .r. -i 

>«nia ;. 1 «r Mr iiJiole liJO. 

l*fìMr i» rat M Hl^T ' narm. '..- 
'".AUniwUna * -"Oifmiorito li ..na- 

TMMiM» ina ^r. '.:5 

i^^ina li ,iuinro -. i. •.'o 

Wni-^nsTini» !i ,-niniiia xinsante i. 

• TW •ar»' uiinie Mi». 

mhl» JTWflinli ^^arm. ..i<i. 

\f.i1ft if^MiiKo 1. i.'C; 

Pth» .1«t« -. 'I. . . . 1. 'j' 

'ì«i)ma inhii-a pniVHnzzaia '. .'■ 

i .\<Miia I. ;i. 3W :ari» iiiltiie i. in. 

I 
I mMf Mtmmk^ Phiirm. fan. . 

iiAmma «mninn . .a*. ' ! 

Liquirizia i. n. . . > ì± 

RAl<:;«mn peruviano ... • ; 

Olio ili irementina -^Ifontoii. ù. per 
far massa pillolare. 



Pharm. F-^»- 
. JX. I 



Pf ll«le di fMmpttMiìéf m 

Garofani s. p. . . 
Regina di ^ialappa .... » 
Rutratlo di coloquintide . . * T 
F/iiratto d'assenzio q. h. per far 

massa pillolare, da dividendi in 

p. 100. 

KIMf ili rraachi (Pharm. Belg.). 

Aloe p. 30 

F(abarbaro > 15 

Sciroppo d'as.senzio q. b. 
Si farciano pillole di gr. 0,10 da inargentarsi. 

Pìlltle Rtlltway (Pìwrm. Gnuc). 

Aloe pr. 0.40 

(IriM'o » 2 _ 

FVne nero » 4,^ 

lialiarliarii » I." 

Solfalo di sodii » (l.iiì 

Si fariia massa pillolan' da dividor^i in 144 pi!' 

Pill«lf mrrfariali (/'Aonii. V. >. . 

.Menini» puro .... r ì 
Si eslin;;ua con: 
Conserva di ro>«' v. :• 

V. si inesroli con : 

Kaiiirc di liqiiin'M i 

Si faccia iiKi'is.i pil l'-r».'. y :••"■ ik-h v ' " i'' 
ili\iil(Tsi ili l(K>pil!i'^«", vv' iT'.W'i . .'•ijt^.'Miii! r •■ 
di mercurio. 



FORMOLARIO 
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I l'illole di Mnrioii (Vharm. Hehi.). 

Alitili lien7,oii'ii p. 1(i 

_ (iiinima amiiiuiiiaca .... » (>5 
■ ZafTenino e lialsanio pcrtiv., aiia » 7 

BjHifle » 7 

HEssenza d'anice sairmala . . » 3 

>i facria massa iiillolaic ila niiist-rvarsi p('rru,>iu. 

l'illolr dì jiiiliiri) di ini'rriirio {I'Ikiiih. Ilrlr.). 

Jdiliirii ili iiicntiiiii .... !.'i . •! 
L Kstrallii ili rinila .... » I) 

PTciilarr. 1) 3 

Si facria massi pillolaii' rlu' si divida in 00 pilliilf. 

l'itioir di Hrijliii (J'Iiaim. Cull.ì. 

»£sliallo (li semi di giiisi|(iiaiitii e 
di valeriana e Ossido di zinco per 
via secca, aita .... gr. 
Si facciano pillole Kl. 



0,5 



l'illtilc di bsfnio iHuirm. S. li.). 
Fosforo j). 



1 



Si sciolga in: 

(^loroforniìo ...... p. i)0 

a soluzione si unisca in iiiorlaio con un iniscii^Iiu 
issinio di : 

Radice di allea p. 80 

(ìoiniTia arabic4i » 20 

rijicerina » iO 

Acqua » 20 

si faccia massa pillolarc die si divida in pillole 
0, le ipiali di'ldiiitio essere ricoperle d'uno slralo 
b;ds'inio (ululano, ai^ilaiuinfc in suhizioiie a parli 
unii di balenilo e di etere di U.làTt e lascinmKde 
i asciugare. 

l'illolc (li trementina {ì'ktirm. GuìL). 

Trenienliiia d'Alsa/.ia e Idrocarbo- 
nato di magnesia, ana . . ^r. 10 
Si faccia mass.'! pilloiaro da dividersi in pillole 50. 

Pillole inprfiiriali Sfdillot {Phann. (ialt.). 

l'ni;uentii un'ivuriale d'oppio . p. 30 
Sapone medicinale .... » 20 

Liquirizia « 10 

Si faccia massa pillolare da dividei-si in[iilloledel 
M di gr. 0,2, coitlenenli ciascuna gr. 0,0r> di 
Bario. 

m Pillole di Diipiijlrrn {Pharm. Gali.). 
Eslrallo di guajaco . . . . gr. 0,80 

Id. d'oppio » 0,-WI 

Siildiinato corrosivi! ...» 0,20 
Facciansi 20 pillole, di cui ciascuna contenga 
- 0,01 di soblinialo e gr. 0,02 di estrallo d'oppio. 

Piiloir di Tfratrina di Hayrndir. 

Veratrina gì. 0,025 

Gomma e sciroppo di gomma ii. b. 

peir far massa pillolareda dividersi 

in 6 pillole. 




V BoIL 

itoli iMirganti per ravalli (Pharm. Gali.). 

Alili' [lofverizzafii . . . . gr. 25 
l'.iiliM[uinlide polverizzalo . . » 2 
Sapone nero q. b. per t.irnc un bolo. 

Itoli iliiirclirì per cavalli iPìtarm. Belg.). 

tlirbiutato di potassio polverizzalo e 
iXitralo di potassio, :iua . . p. 25 

Lii(iiii izi;t » 02,5 

l'esce di lìiirgogna i' Sapone, ana » 100 

Olifi ili giuepifi » tì 

Se ne lacciano lioli del peso di gr. 00. 

'.y Capsule, 

Capsule di e.ssenia di Ireiiieiilioa. 

Esseiiz;! di Ircnienlina . . . gr. 0,50 
Si chiuda in capsula gelatinosa. 

r,a|r8al« di etere. 

Klerc gr. 0,50 

Si niccliiuda in mia capsula gelatinosa. 

i" Lamelle gelatinose, 
lamelle di atropina (Pharm. Brìi.). 
DcbljoiKi coiiiriii'ie per ciascuna '/oooo '" Rrano 
di solfato ili alropiiui e pesare ciascuna V00''' g'yoo. 

Lamelle di nicaina {Pltnrm. Brìi.). 
Ilebboud pesare ciascuna '/«di grano e contenere 
Vioo •'' grano di doridialo di cocaina. 

Lamelle di fìsosligmìna (Phann. Brìi.). 
Debbano pesare ciascuna '/«> J' grano e eonlenens 
ViQoo *'' gl'elio di lìsostigiuina. 

It) ItlHKDI INTKILM MtjlIDI. 

1" Liquori. 

Liquore di jodiiro dì potassio jodiiralo 
(SoliizioiH.' LtigolH7*/i(»'»i. Gatt.). 

.Ioduro di potassio e .lodo, ana p. 10 

Arijua disliiiala » 180 

Alcol di <,)0' * 100 

Liquore d'acetato di potassio (Pharm. Germ.). 

Bica! lionato di potassio . p. 48 

Acido acetico diluito di 1, 040. i. 100 
Il liquore risullante deve avere la densità di 1 ,1 76- 
1,180. 

Liquore di elilalo di sodio (Pharm. Brìi.). 

Sodio metallico p. i 

Sciolgasi in: 

Alcol assoluto p. 20 

entro recipiente ralTreddalo. 
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Li^Mre 4i kiuaU d'anmooie 
(Pharm. Rtus.). 

Acido benzoico p. 2 

Si scaldino con : 

Acqii,' ■ p. iCt 

Si neiiir i-arbonato d'aininonio e sì fillrì. 

Densità 1.040-1, 045. 

IJqoorr di s^Hal* il alrtpioa (l'hann. Brìi.). 

Solfalo <ii atropina . . p. 1 

Acqua canforata . . » 9*.) 

Liqnorr <1i lall«Ux(alo di ralrr 

xl'harm. Gali.). 

Fosfato bicalcico . gr. 17 

Acqua distillata > 9&i 

Àcido lattico di 1.215 . circa > 9 
Si sciolga e si filtri. 

Liquore di riirato di ferro e rhinino 

{l'harm. i'. S.). 
Citrato di ferro ammoniacale . p. tìS 
Si sciolga in : 

Acqua distillata p. ì>Jt> 

Si scaldi la solu/.ìone in capsula di porcellana e 
si ajjfciunjja: 

Acido citrico p. 28 

Chinina sei'ia • li 

Dopo raffrcxldainenlo si aggiunga alla solozionr 
ridotta nicdiantccvaporarione a p. 160.era(Treddiita: 

Alcol di 0,820 p. 30 

e aci]Da q. b. per ottenere p. 200 di liquore. 

Liquore di mernnatn di mnrfina 

( l'hiirm. fini i 

Clorìdrato di niorfìn.i . jrr. 9 

Si sciolgano a caldo in : 

Acqua distillala . . . dramme 2-3 
indi si pre^'ipiti la siduzione con ammoniaca, si lavi 
il precipitato su) fìllrn. >• !•■ si sciolga in un mi- 
scuglio di : 

Acqua distillala . oncic l.fi 

Alcol di 0.878 . . . Iluidoncia >/? 

Acido mcconico ... }:rani ti 

Liqiare di arsenial* di M>di«(/'/i<irm. Helv.}. 

Arscniatn di sodio crislnll. . p. 1 
Acqua distillata » 500 

L^Mre di {lepsìna (l'harm. U. S.). 
Pepsina saccaia la . . . . p. 40 
Acido cloridrico di 1.160 . . » 12 

Acqua » 540 

Glicerina » 400 

Si sciolga e dopo 24 ore si filtri. 

Liqaerr d'amnonio anisato {Pharm. Germ.). 

E.ssen3Ea d'anice p. 33 

Alcol .799 

Ammoniaca di 0,900 . . > ir>5 



2 
3 
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Liqaore di calce saecarat* (Pkitrm. Brit.). 

Calie idrata p. I 

Zucchero s. p » 2 

Si mesioliuo e sì versi il miscuglio in: 

Acqua distillata p. 20 

Sì ,igiti la bottìglia chiosa di tanto in tanto e ilnpn 
qualche ora si decanti. Densit.i 1.052. 

i' Misture. 

Mistura aperilita (Pharm. Sorr.). 

Tarlratu dì potassio . . p. I 

Acqua I 

Infuso di rabarbaro alcalino i 

Sciogli V mescola. 

IÌ8tiira di balsaioo ropaive {l'harm. Rim.\ 
Balsamo copaìve. Alcol di 0,888, 
Sciroppoditiorid'arancioc Acqua 
di menta piperita, ana . . p. 
.Acqua fiorì dì arancio . . 
Spirito di etere nitroso . 

■islnra canforata (Pharm. /fon.). 

Caiifor.i poiverÌ77ata . . . p. 1 

Mucilagine di gomma arabica . » 4 

Sciroppo Rhoeados .... » 15 

Acqua dì sambuco . . • l(fe 

Mistura gommosa d'hami. Helv.). 

Acqua distillata ... . p. 50 

Id. fiorì d'arancio ó 

Mucilagine gomma arabica - 30 

S<'ìroppo semplice .... » 15 

Hi.stura di creosoto {Pharm. Hht.). 

Creosoto voi. 1 

Si sciolg:) in : 

.Acido acetico crisi. . voi. 1 

Acqua distillata . . > 48*1 

Sciroppo di zucchero 
Spirito dì ginepro . 

Mistura oleosa baLsamira [Pharw. 6'«rm.). 
Ualsaiiio peruviano . . . . p. 12 
Essenza di garofani, dì cinnamomo, 
dì cedro, dì fiori d'aniniio, di la- 
vanda, dì noce iiiiisraia e di 
timo, ana . . . p. 4 
Alcol » 9fi0 

Mistura mineraria arida (l'harm. Heh.). 
Accio al 6 o/o .... mi. « 
Acido .solforico di 1.117 . . » ^ 
Spirito diluito di 0,860 . . > 3 
Acido depurato » 2 

Mistura anIispasBadira. 
Ammoniaca liquida . . . . p. 5 
Tinture di castoro e dì assa h>- 
lida, ana • 20 
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Mistura |)ur(|.iljv:i. 

» in l.if!:rime . . . . p. 04 

5 (li Senna » 10 

orlailaroo Vino stiliiiilo, ani! » i 

nili'o seiTO e l'oiirKulio, aiia <> 2 

I » 320 

t bollir»' fino a riiliuion»' a p. l'.lO. 

Hisltira di (^lanis. 

ro (ti fino amiiioniacalf e Cl<t- 
'odi bario, aiia . . . p. 
qua (li<ilill:ita ....!■ 

Hisliii':i iliurelira. 
nitrosa aUoli/zaio . . p. 
re di semi di eol(;hiio e ili di- 
ale, ana » 



1 
50 



i 

IO 



3° Bmulsionì. 

ne di maudoric amare (Pharm. (iaU.). 

orle amare e Zucchero, ana ^r. "«0 

I distillala » 1000 

jo le niaridorle (ntiiidato col '/,o dello ziic- 
cola quantità d'atipia in iiìortaiudì iiianno 
I oltentTc una pasta otnoj^cnea e fina ; si 
està pasta ('(d rinianctitcdCiraoqua, si coli 
l)n(> e si a};^;iuii;;a il resto dello /.iiccIiito. 



«e arabica del fulkr (Phnrm. Hhp.). 

orle dolci (iecorlicale . . p. "2 

di malva » I 

di papavero bianco . . » 1 

ito h'ona » (U 

I emulsione, si coli premendo e alla co 
pgiunga: 

ha arabica p. 2 

ppo d'alli'a t ti 

ttlsiftne di canape {l'Imrin. Bt'lg.). 

di canape e Ziictliero, ana p. 25 

I » r»oo 

I emulsione e si coli. 

sione di papaveri {l'harm. Autlr.). 
di papavero bianco . . p. 25 



; I 



15 
. h. 
50 



icro 

a 

ora 

Isionc di pìslarrlii (l'barm. Gali.). 
echi e Zuccbero, aua . . p. 25 



500 



I emulsione e si coli. 



Mone di assa fetida (Pharm. LI. S.). 

fetida p. 1 

ri fino a perfetta miscela con : 

I p. 25 






Euml.iinnc lenilujia di Dt'hoiil. 

Si>mi di 7,urca mondali . . . p. 40 

Ziicdicro 30 

Acqua » 150 

Estiallo di felci' maschio . . » 4-8 
Si pestino i semi collo zucchero e con p. 15 di 
acqua, e qu.indo la pasta è otiiosenea si a<rp;ÌMnga a 
poco a [loco l'eslrallo sciollo ne! leslo dell'acqua. 

I'.mulsiiint' di goinuia aminnniaro (Pharm. Drit.). 

(ioiiinui aiiiintm. polv. . . . |i. 1 
Si Iriliiri con: 

Acqua p. 32 

finche il miscuglio abbia assunta apparenza lalliffi- 
nosa, dopo ili che si coli per mussola. In qucsla 
emulsione la soslan/.a emulsionante è la gomma, die 
si trova tieiramuioniaca. 

l-jiiulsioiie al cloniforuiio iHannecy). 

('.lorofoiuiio p. 2 

Olili di mainlmlc dolci ...» 8 

(ìoMiina arabica polv. ...» 4 

Sciroppo di lioci d'arancio . . « 30 

Acqua distillala » tK) 

Si faccia, secondo l'arte, emulsione. 

Kniiilsiniie Morata (Sonbeiran). 

Olio fosforalo p. 8 

<ioiiiiii;i arabica . . . » 8 

Acqua ... . » .38 

Acqua di melila » 00 

Sciroppo semplice .... » 90 
Si faccia, secondo l'arte, emulsione. 

emulsione purgativa. 

Itesina di gialappa . . . . p. 0,4 

Scammonea » 0,3 

Zucchero » 23 

Latte di mandorle .... » 122 

Tinliir.T di cedro . goccio. X 

Kmntsinne purijaliva magnesiaca. 

Olio di tiianiìoiie . . . . p. 20 

Scammonea » 0,4 

I^tte di uiat;nesia .... » 15 

Acqua » 30 

Acqua fiori d'arancio ...» 10 

Zuccbero » 15 

Gomma arabica » 5 

Si faccia, secondo l'arte, emulsione. 

Kmulsiniie di olio di cade (Pharm. Gali.). 

Olio di ginepro empireumatico o di 

cade. p. 2 

Si sciol>;a in: 

• Alcol (li '.IO o/o i». IO 

Si mescoli: 

Tintui':) di quill,ija . . . . p. 10 
e si aggiunga poco a poco in modo da formare 
emulsione: 

Acqua disliliala calda . . . p. 18 
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Kmulsinoe purgativa di scnmiiKiiiea. 

Sc'iirmioMwi [I. i 

I^ltt; (li y;ht;i » liO 

Ziiwlipro » 15 

Acqua di Innro ceraso ...» T» 
Si (livida (■satlaiiiciilf la sraiiiiiiont'a collo /.ne- 
cliero, si .'ij^^innga poco.'i pocn il lall<ìc[)ui l'idiDlaln. 

(Jiiiilsioiic iilniriailira (l'haim. Fenu). 

Aiiii^ihiliiia p. 1 

Ermilsidiic «li mandorle . . )> W 
Si mescoli l'aidii^'didiiiit all'eiiiulstoni' in holli^dia, 
si chinila e .si la.sci ituicerare. per un'ora aj^itaiiiio di 
(|iiando in ((iiandu. 

Cr. ir> ili ((uesla emulsione conlenKioio i^r. (1,(M 
di acido «■i;i!iidtico. 

Kmalsionc \)\tf* {l'haim. Unii.). 
Pece liquida {(jomhtm). . \\. '1 



Si sciolina in: 



l'- 



io 



Alcol di m o/o ... . 
Si mescoli la soluzione con: 

Tintura di quillaja . . p. 10 

n a^^iungasi in modo da rormarc enudsione: 
Acqua distillala calda . . . ji. 78 

Emulsione resinosa (/V»»»». Ilflv.). 

(ionima resina qualunque polv. p. 10 
lìomnia arabica polv. ...» 5 
Si mescoli e si aggiunj;a a poco a poco in modo 
da formare emulsione: 

Acqua calda p. 78 

Le resine, con cui si possono preparare emul- 
sioni nel modo descritto, sono la gonnna ammoniaca. 
la gomma |?allKino, Tassa fetida, ecc. 

Emulsioue di riciuo {limnn. Helv.). 

Olio di ricino p. 4 

Gomma arabica polv. ...» 1 

Acqua » 35 

Si mescoli in modo da formare emulsione. 

Emulsione loretienlinala etere». 

Trementina p. 7,0 

Mucilagine di gomma arabica . » 15 

Miele » 46 

Spirito di ginepro .... » 275 

> di nitro dolce ...» 3,8 
Si faccia emulsione. 

Emulsione di estratto di (elee masrliin 
di VViderbofer. 

Eslrallo di felce ukìscIiìo . . p 
Si mescoli con : 

Sciroppo di corteccia d'arancio p 
Gomma arabica polv. . . . ) 
e si trituri con : 

Kamala p 



18 
46 

24 



Kmulsiour gommosa (f'harm. lielij.}. 

fìomma arabica p. 3 

Emidsione di mandorle . . » '.'7 
Si mescoli e si sciolga. 

Kinulsiunc di Van Snietrn. 

Corno di cervo calcinalo . . p 



Farina d'orzo 

Estratto d'oppio 

Acqua 

Sciroppo di corteccia ili cedro 

Si meseitli. 



I 

Ò,I5 
90 
if. 



Ilninlsionr di resorriua iliielericlii. 

Itesoreina p. I 

Si scioljja in: 

Emulsione di mandorle . . p. 7^ 
Si aggiunga : 

Sciroppo di corteccia d'arancio p. ili 

KmulsiunR lassativi di Vienna (Oietcrirhi 



« 



M 



Manna 

Si sciolga in : 

Emulsione di mandorle 
Si coli, si .'iggiiinga: 

Acqna di cannella . . . . p. '■■> 
e Acqua distillata q. b. per ottenere 
in tulio p. 100 di emulsione. 

Kiiiulsioue contro le ragadi delle mamnii'ilf 

(Dielerich). 
Olio di mandorle . . . . p 
Balsamo del Pen'i . . . . ■ 
Comma arabica polv. ... « 

Acqua di rose > 

Si faccia emulsione, si diluisca con : 

Acqua di rose p. 70 

nella quale siasi prima disciollo: 

Acido borico p. ì 

Emulsione contro la tenia (DictcrichV 

Corteccia della radice di granato 

polveriz/ala p. f>0 

Acqua dislillala * ÌM\ 

Si faccia maceran- per 10 (ji"c, si scaldi » b. * 
per !i ore, si coli e il re.siduo si scalda ancorai^ 
2 ore con : 

Aequa distillata p. 2<J(I 

Si coli ancora e i liquidi colati si cnncentrìnolii 
al pe-so di gr. 130. 
Con questo estratto e: 

Olio di ricini) p. 30 

Comma arabica polv. ...» 15 
Si faccia emulsione e sì aggiunga: 
Sciroppo di liquirizia . . . p. 25 

Emulsione di rualtar (Pkann. Uall.). 

Tintura dr (tuiliaja coaltarata . p. 1 
Acqua distillala .... .4 

Si me.scoli. 
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Emulsione di balsamo ropaive {l'hnrm. Gali.}. 

It.iK.imo copaive . . . . p. 2 
Si siuil^'a in : 

Alcol (li 90 o/o |>. 10 

Si apponga : 

Tintura di quillaja . . . . p. 10 
poi si mescoli a poco a poco con : 

Acqua distillata calda . . . p. 78 
I modo da oUcnerc enuilsionc. 

ilpvlsione di halsamo lolnlano rf^A'ti-m. Gali.). 
'Si prepari ionie rtMnnlsimic di balsamo copaive, 
tstitucndo p. ì di balsamo tnlutano alle p. 2 di 
llsaroo copaive. 

emulsione cantorala (f'hnrm. Feiin.). 

Canfora p. I 

Alcol di 0,83 o/o .... » 1,6fl 

rionima arabica s. p. , . . » 5 

Emulsione di mandorle . . » 240 

Si poivcriz/.i la canfora con nn po' d'alcol, si tri- 

liri la polvere colla j;omma arabica e quindi si aj;- 

innga a piccole pozioni l'emulsione di luaiidorle. 

Emulsione di rtra (l'kann. Uelv.). 

Cera gialla p. 1 

Si fonda in mortaio di porcellnna, si aggiunga 
lescolando : 

Mucilagine di gomma arab. boli. p. 3 
poi a poco a poco : 

Acijua calda p. 6 

Emulsione di guajarn (Pharm. Brit.). 

Resina di guajaco polv. . . p. 2 

(ìomma arabica » 1 

Zucchero s. p » 2 

Acqua di C4)nne||a .... » 80 
Si mescolino intimamente la resina, la pwnma e 

> zucchero e poi si aggiunga a poco a poco l'acqua 

roraatica. 

1^^ i« Ooccie. 

■■ Koccie antiroifrirlic muse. 

Tintura eterea di valeriana . p. 8 

PI » di noce vomica . . » 4 

Liquore dcH'Hoffniann ...» 8 

Tintura d'arnica . . . . » 4 

Essenza di menta .... » 2 

Tintura d'oppio « 

^h Gorrie antìTenerer. 

^"Cloruro ferrico e Cloruro inercurico, 

ana p. I 

^^ci]ua distillata » KXK) 

^1 Goccie ralmanli. 

^Rlcetato Hi morfina . . . . gr. 0,8 

^■ftrido acetico .... goccie IV 

V'Acqua distillata gr. 30 

Alcol » 4 



Goccie calmanti Icdesrlie. 

Tintura d'assa fetida . . . p 



» di castoro . 
» d'oppio . . 



15 
> 12 
» 4 



Goccie emmenagofibc. 

Tintura di aloe conc. e Tintura di 

valeriana, ana . . . . p. 24 
Tintura di .Marte lartari/^ala . » 12 
Si mescoli. 

Goccie d'aconitina. 

Aconilina p. 1 

Alcol » 8 

Goccie anodine inglesi. 

Itadice d'asaro p. 30 

Sassafra.sso » 36 

Legno d'aloe » 15 

Oppio » 12 

Carbonato d'ammonio ...» 4 

Alcol di 850 » 500 

Si faccia digerire per 20 giorni, indi si filtri. 

5' aiuleppl. 
Giuleppe aniiemorragìee. 



Acqua di menta .... 
S<uroppo di lamponi . . 
Acido solforico iliiuito . . 

Gioleppe anlicronpal 

Tartaro stibiato .... 
Sciroppo di ìjiecacnana . 
Ossimele srillitico . 
Infuso di polifrala . 

(iiulrppc calmante. 

Sciroppo il'oppio . . . . p. 

» di dori d'arancio . » 

Acqua di tiglio » 

Gìuleppe gommoso. 

Gouinia arabiea polverizzata . p. 
Si'inqipo senqdice .... » 
Acqua fiori d'arancio ...» 
Acqua comune » 



186 

3f. 

4 



0,08 
60 
12 
125 



10 

20 

120 



10 

30 

10 

KJO 



6» Looch. 

yoch bianco {{'harm. Gali.). 

■Mandorle dolci decorlìiate . . p. 

» amare .... » 

ZiHcher»! » 

Acqua distillala » 

Gnmuia ailraganle polverizzata » 
Acqua limi d'arancio ...» 

Looch bianco oleoso (l'hann. Relg. 
Olio di mandorle . . . . p. 
fioiuma adrapante polverizzata » 

Acqua » 

Acqua di fiorì d'arancio » 

Sciroppo di mandorle ...» 



2 

30 

120 

0,5 
10 



84 

6 

576 

84 
250 
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7» PoBionL 

' »»tuf»mtiìn (P%tmm. (MI.). 

Aeqn di fori d'amoriu ■ . nr. 30 

» dìlicU » 90 

Scmpp* li ìmì iTnKM . . » 30 

Sfiritoclm» 1 4 

• Cktf U i {fknrm. Delg.). 
< afu%t. Alcol di 84*, Sci- 
nff» 4i capilTOMre, Acqua di 

■nàti, ja p. 57 

ifC^ di ftri d'amao 15 

Sprito £ etere BiiraM . 7 

fMiMr aitirarlira drl Kiirria 
(P4«n«. fHi//.). 

a) Addtcilris p. 3 

An|«a dHUUaU > T<0 

S Ltfu ffi di acido ritrir* . . » 15 
Si «Hip ia Mia Uuii^ta. 

4) ftarUotodipaUM* . . p. 2 

Ae|Mp«n » 50 

ocifi^v impm .... » lo 

Si i oalp !• alln be<li|^ia. Si usa ai inmiieiili) 

del biti|M, aetteodo un rurchiain da (avola del 

fnm Bfài» in un bicdùera e poi nn cucchiaio 
ddrahra e anbito berendo. 

PMdMr all'idrato di rrolonrioralio. 

Cntoodoraiio p. 3 

GficeriDa calda * 6 

Buratto di li(|uirÌ7.ia ...» 4 

Acqua e Sciroppo sempiirr. ana » 45 

Paiiaif alralina. 

Btrarbonnlo di sinla . . . p. 5 

Infuso di tiglio . . » 125 

Sciroppo d'allea » 15 

Idrolato di int'nla . . • 25 

PoiioM al cloralio idrato. 

Cloralio idrato p. 2-5 

Acqua distillala di tiglio » 150 

Sciroppo di corteccia d'arancio » 30 

l'orione anliblrnorrayira. 

Acqua distillata di copaive . . p. 'ÒW 

» » di lauro ceraso » 10 

Sci rop|M> semplice q. ti. 

Pozione anlidiirroira. 

Eslnitto tdiaico p. 0,05 

Sottonitrato di bismuto. .. * 2 

Acqua distillata > 75 

Sciroppi di mele cotogne e di 

menta, ana » 15 

Potione antisterica. 

Bromuro di potassio . . p. (>-8 

Acqua distillala ili tiglio • 100 

Sciroppo di arancio. , » 32 



Peliate ailix-ariaiira. 

Arqua di neala . p. !5<) 

Sdnvppo di rhina • 50 

Spirito dì coclearia IO 

^ ' ■ Mi ... .50 

l'uiioac cardale. 

Vui» di Manila pi 100 

Tintun di cannella .... » IO 
Sirnppo di rortcncia di anacìa 

amaro • M* 

Paiioar ranniulìn. 

Acque di menta e. di caoMaiilU. 

ana p. U> 

Sciroppi di camomilla e di papa- 
veri, ana . . . p. 15 

Poiiooe di rodeioa 

Sciroppo di codeina . . p. 30 
infuso betchico ....»!£ 

Poijnne rootro 1 loaiti amnsi. 

r.ioridratudi niorlina . . . p. 0.(6 

Bicarbonato di soda ...» 0,6 

Acr{ua di lattuga . » 90 

Sciroppo di limoni . . » 15 

Acqua dì lauro ccrasn ...» 3 

Potione di ergotina. 

Ergotina p. 12 

Acqua » 90 

Sciroppo d'arancio .... » 30 

Pollone febbrifuga. 

Solfato di chinino . p. I 

Infuso d'assenzio . . » 90 

Acido solforico .... goccie II 

Sciroppo di china . . . . p. 30 

Potione emostatica. 

Estratto di segala . . . . p. 4 

Acqua di cannella .... » 100 

Sciroppo diacodio ...» 10 

» semplice ...» 20 

Potione ieaicata. 

Acido fenico p. 0,1^ i 

Acqua distillata » 100 

» tìori d'arancio ...» 10 
Sciroppo di corteccia dì arancio 

amaro |). 40 

Pollone purgativa . 

Senna p. IO 

Babarbaro » 5 

Acqua bollente » 100 

[lopu mezz'ora di digestione sì coli e alla colatui 
SI aggiunga : 

Solfato di soda p. tò 

Manna > (30 

Sì sciolga n dolce calore, si cola, e dopo rìpoH)l| 
decanta. 
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^B pHiiimr (nsforala. 




R) uvm\. ^H 


■ Oliorusror;itoeGoniiii;iar.ili.,:iiin [j. 


K 


^^H 


H Acqua <lì intinta » 


100 


Tafleiì vrsciratorìo (l'Iumn. Culi.). ^H 


H Si-iiopfio siMiiplice .... » 


liO 


t'era gialla, Pece nera e f'olofnnia, ^H 


^1 Poiiotif^ Ncdaliva. 




p. 250 ^B 


H Ciiamiro dì pntassiu . . . . p. 
H Arijiia lii la(((ii;n . . . . » 


0.1 


Si Tonda, si eoli e alla colatura si aggiunga: ^^M 
Oliti di uliva p. 20 ^^M 


H S<'.iroppo (li altva . . . . > 


HO 


(•liccrina 40 ^^M 

Treinentiua del nicleze. . . » 40 ^^M 


H l'oiione slihìala. 




e infìne agit.iiidu i-niitinuainonte : ^^M 


f Tartaro cniftini p. 


0.3 


tM-ititari<li piilv p. 400 ^^M 


Infuso ili f(i!;lii> (raraiicin . . » 


125 


Dopo liigi'slituic a li. ni. di mez/'ora si stenda la ^^M 


Sciriip[M( scmpliiM' .... » 
B l'ozioiir tenifuga. 


ao 


massi emplaslica su lìsla di tela cerata. ^^È 




^H 


Olio (li ricino p. 


30 


C) CARTE. ^B 


Etere » 

B l'ozioiip titnif^ «■ iliabretira. 
China p. 


8 


Carla antirhiimaljra tedeMa. ^H 




('nlufnnia nera p. 301) ^^M 


15 


Pece navale fluida .... » 2(J<> ^^M 


l'olipala » 


8 


Cera gialla o iOO ^B 


Acqua q. b. per ollrncrt' p. 300 di decotto al quale 


Si fondano e il miscuglio fuso si stenda in strali ^^M 


siag^iun^'erà: 




sottili su li.'ile di carta. ^^M 


Sciroppo di Itdii p. 


80 




_ » di viole .... » 
■ Vino siibiato > 


23 


flirta epispastira di trmelea. ^^M 


8 


Ora bianca p. 240 ^H 






Celina » 90 ^B 


XVm. Forinole di medicamenti 


Olio d'fdiva » 120 ^B 


■ magistrali esterni. 




Treiuenlina 30 ^^M 

Rslratli) etereo di timelea . . * 16 ^^M 


^^p A)si>\itimi\m. 




Si stemperi Testi allo in p. 50 d'alcol a W' e io 1 
si aggiunga al miscuglio fuso delle altre sosUinze, si ^^ 


^M Sparailrapiiit di.<i!ierratifiv. 




scaldi per evaporare l'alnd e lo sì stenda sti carta. ^^^ 


C/erussa e t^aljiniiKi, ;iii;i . . p. 


3 


^^^È 


S'incorpoii in un miscuglio fuso di: 




Ciri» antiarlrìtira (Pharm. Belg.). ^^M 


Cera p. 


4 


Sugna p. 754 ^^M 


Olio d'oliva » 


6 


t:era gialla » 142 ^B 


e si stenda su tela . 




Celina » 94 ^B 


H Sparadrappo diapalitio (/^/"inn. 6V 
Kuipia.Mro di cicuta . . . . p. 




Estratto etereo di timelea . . » 10 ^^M 


i//.). 


Si operi rome pvr la carta epispaslica di timelea. ^H 


360 


^^H 


TrenienliMa » 


CO 


U) CUDELCnC. ^M 


Si stenda su Ida. 




V 


Sparadrappo alla (jlireriiia. 




Candelette di arido lanniro (Phurm. Ueìg.). ^M 


Gomma araliicn . . . . p. 


5 


Acido tannico ... . 0,20 ^^M 


Acqua distillala » 


8 


Si trituri con ^^M 


(jlicerina 


q. b. 


Sciroppo semplice . . . . gr. 1,25 ^^M 


Si sciolga la ptunua, si aggiunga la ^ 


liceiina, e 


liiiinina arabica » 3 ^^M 


^ol mezzo d'un pcniii'llo se ne diano cinque strali, 


e si divida la massa in 4 bastoncini dì 10 cm. eia- ^^M 


su una delle superficie di tela fina. 




^^M 


B Sparadrappo jioiiimato. 
^ Gomma arabica p. 




Candeietle ron oppio {Pharm. Bely.). ^H 


200 


Estratto d oppio gr. 0,20 ^^M 


Zucchero, Olio di mandorle, ana » 


100 


Si sciolga in : ^H 


Acqua » 


250 


Sciroppo semplice . . . . gr. 1 ,25 ^H 


Si sri(dga la gomma neiraripia, si aggiunga In 


Si aggiunga : ^H 


niccherò, si coli, e alla cnlaliira si aggiii 


iiga a poco 


Coiuma arabica polv. . . . gr. 3 ^H 


pcrvolUa, agitando, l'olio: il miscuglio si stende su 


e si divida la mas.sa in 4 bastoncini di cm. 10 eia- ^H 


una spazzola piatta su tela tesa. 




^H 


^ft 42 — CoiHm4Hl. Farmacopta Ital., 


voi. IH. 


J 
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K ) surposiKtm. 

Stippnsilori di Ix'ltailtmna ii'liann. fklg.). 

Estratto i!i lietlailtmiia r Ztifchcii» 

(li latte, ana pr. (I,i0 

Si mescolino, si faccia seccare il luisriiglio. In si 
polverizzi lìnanieiile e In si .iggiiin^a a iturrodi cacao 
fuso, e il iniscii(;lio si vei-si in stampi. 

Siippnsilnri di mernirto {Phnrm. Brìi.). 

Vi\\^wi\Ut mercuriale . . . gr. OO 
Si mescoli con: 

Burro di cacao fuso . ^r. liti 

e si versi la massa fusa in stampi della rapacità ili 
gr. 15. 

Siipposilori di jfldnfnrniin (/'/mcm. Ilril.). 

.I(iifiiri)i'iiiiii i;r. 30 

Hiinii (li cacao fuso .... « lOf) 
Si mescolino in inorlaio scalda lo Ir^'^cniienlce la 
massii fusa si versi in stampi della <apaci1à di jji'. IT». 

Suppositori di niorfiiia (Phann. lìrit.). 

IMorlina idroclorica .... pr. <• 

flurro di cjr;io » 2i 

Si triturino in mortaio caldo e il miscuglio si 

unisca con : 

Unno di cacao fuso . . . ^w ir»(I 

e la tnnssa fusa si versi in stampi della capacità di 

gr. \h. 

Sappositori dì burro di rara» il'htirm. Cnlì.). 
Burro di cacao i|. v. 

Si fonda, e quando |M"r rall'rcddauierito comincia 
a Itcrdere la trasparenza lo si versi in stampi di carta 
della capcilA di gr. 4. 

F) ìnum 

Ma (ile di melarlnralin. 

Metarloralio (|. v. 

Sì tucscoii con fjuatitità d'acqua e pimina araiiica 
sufficiente per iittcìieiv. una massa enifdaslica cui si 
da la forma di cilindri clic s'immi'rgoiio \m nelhi 
paraffina fu.sa. 

Matile di jwtofiirnilo. 
Si preparano al jodoformio come le matite d'acido 
tannico. 

Matite di nitrato d'argento {l'harm. Cali.). 

Nitrato d'argento q. v. 

Si fonda in crogiolo d'arpciilo o di porcellana, si 
cidi il sale fuso in una liiipilticni. 

Maliir di nitrato d'ari|eulo iniligalo 
ij'imrm. Cali.). 

Nitrato d'argenlo cristallizzato gr. 90 
Nitrato di pot^issio .... » IO 
Si triturino, si fonda il miscuglio e lo si versi in 
lingottiera. 



Matite di solfato di rame (Phann. Gali, i 
Solfato di nime cristallizzato . . q. t. 
Si fonda a dolce calore e la massa fusa si versi in 

linjs'otltera. 

Halite di tannino (Pbarm. Gali.). 

T;iiiitino ... . . . gr. in 

tioiniiia aialtica s. p. . . . » 0,riO 

Acqua ilìstillat;i e ritjceriiia q. li. <il 
meno possiliilc). 
Si mescoli il tannino e la gomma, si faccia col- 
l'acqua e la glicerina una massa di consistenza pillo- 
lare che si arrotola in cilindri di diverse dimcnsinni 
a seconda della rìchicsUi. 

C) CAHI'LVSMI. 

Tataplasnia «rrtnilnijo. 

Ii;it;tplasma coiiiunc ... p. 500 
Si aggiiing.iiio 2 spicchi d'aglio pestati e p. i «li 
assa fetida, triturata con pomata canforal;i. Siapplin 
still'adilonic. 

r.al»pla.sma con lnp|Hiin. 
latjqiolo polverizzato . . . p. M\ 
Acqua lioìlcnte |. |i. 

t'jilaplasina aiiticanreniso iPharm. Suec). 

Acido arseiiioso p. 5 

r,an)(>i-a * 30 

Accio H :m 

Socco di ctnita » 10(X) 

l'olv4'i'e di ciiiita q. li, jicr fare una 
massa plastica. 



I 



Cataplasma antiarlritìro. 

Mollici di pane . . . . p. KHKI 

Acqua e alcol a parli celiali . . q. h. 

pei- ilare alla mollica di pane consistenza convenieiilf. 

s) scaldi dolcemente e si aggitingaiio dopo averli 

ratnnuillitì : 

Estratti di oppio o di stramonio. 

ana p. 5 

.'si ilislpiida il cata|ilasina e lo si ricopra cod' 
Canfora s. p p. 15 

Cataplasma aniciniinliru. 

AIiH-, Incenso, Assi fetida, Gonitna 

^olta, ana p. i 

Assenzio e Tanaceto, ana . . » 00 
Olio d'oliva q, b. per formare massa 
pi a. si Ica. 

Ih FOMENTI. 

Fomento di Smnrkrr [l'harm. Huu.). 

Cloruro (ranimonio s. p. e Nitrato 
di |M)tassio, ana . . . . p. I 
Si sciolgano al letto dell'ammalato in : 

Aceto p. 14 

Acqua comune » 48 
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Fomento aromatico (Phartn. Gali.). 

Specie aromatiche . . . . gr. 30 ' 
Acaua bollente q. b. per ottenere 

uopo 1 ora di riposo infuso di 

gr. 1000. 

Fomento di belladonna {Pharm. Belg., I). 

Foglie di belladonna . . . gr. 35 
Acqua q. b. 

Si faccia bollire tanto da ottenere colatura di 

. 1000. 

Fomento ammolliente (Pharm. Gali.). 
Specie emollienti . . . . gr. 50 
Si facciano bollire per 10 minuti con acqua per 
lenerc colatura di gr. 1000. 

Fomento di sambuco {Pharm. Gali.). 
Fiori di sambuco . . . . gr. 35 
Se ne faccia con quantità sufficiente d'acqua infuso 
1 litro. 

I) iiOZIONI. 

Loiiene contro la rogna (PAarni. Gali.). 

Solfuro di sodio p. 1 

Acqua » i 

Loxione antipserica. 

Tabacco p. 720 

Si faccia bollire per 1 ora in : 

Acqua p. -tOO 

Si a<;giiinga alla colatura : 

Carbonato di potassio . . . p. 120 

Lozione alcalina {Pharm. Gali., 180()). 

Carbonato di potassio . . . p. 50 
Acqua » 100 

Lozione contro il prurito. 

Borace p. 15 

Solfato di morfina .... » 0,40 

Ac(|ua di rose » 200 

Loiione contro il lupus. 

Iticloruro di mercurio . . . p. 0,40 

Acido cloridrico .... gorcie XVI 

Acqua distillata p. 250 

Lozione contro la pitiriasi. 

Acido nitrico p. 1 

Acqua distillata » 100 

Lozione contro la tigna. 

Solfuro di sodio p- 8 

Sapone bianco » 10 

Alcol » 8 

Acqua di calce » 220 

Lozione di creosoto. 

Creosoto goccio XX 

Acqua p. 500 



Lozione di limolo. 

Timolo p. 1 

Alcol di 85' cm» 4 

Acqua distillata p. 995 

L) IMBROCAZIOKI. 

Imbroeazione di Roche. 

Olio di oliva p. 500 

Essenza di garofani . . . . > 30 

Tintura d'ambra .... » 8 

Imbroeazione dì Questionai. 

Essenza dì trementina e Olio d'oliva, 

ana p. 45 

Acido solforico alcolizzato . . » 12 

M) UNIHENTI. 

Linimento di cloroformio {Pharm. Brit.). 
Cloroformio e Olio canfor. , ana voi. 1 
Si mescoli. 

Linimento di oppio {Pharm. Brit.). 
Tintura semplice d'oppio e Lini- 
mento di sapone, ana p. eguali. 

Linimento di sottoaeetato di piombo. 

Soluzione di acetato basico di piombo 

di 1,228 p. 4 

Olio di cotone » 6 

Si mescoli e si agiti. 

Linimento saponaio-canforato liquido 
(Opodeldocli liquido) {l'harm. Germ., II). 

Spirito canforato . . . . p. 120 

Spirito di sapone .... » 350 

Ammoniaca » 24 

Essenza di timo » 2 

Essenza di rosmarino ...» 4 
Si mescoli esattamente. 

Linimento di sapone rubefacente 

{Pharm. Ruts.). 

Cantaridi polverizzate . . . p.. 1 

Olio di trementina rcttif. . . » 20 

Si faccia infusione per 24 ore. Sì sciolgano : 

Sapone di Spagna r-iiso. . . p. 24 

» (li sego ra.so ...» 10 

Canfora » 8 

in Alcol di '70% » 240 

e la soluzione si aggiunga all'olio di trementina 
cantaridata ottenuto, indi si filtri e al filtrato si ag- 
giunga: 

Ammoniaca di 0,000 . . . p. 12 
Si conseni in vaso di vetro ben chiuso. 

Linimento calcare oppiato. 
Linimento calcare . . . . p. 95 

Tintura d'oppio » 5 

Sì mescoli. 



^^6 TFXMCA FARMACKI IICA ^^ 


tMimtm MMrt k owk»UoDi. 




Liaiacalo di sapoac aaaoaiacak 


HtMai> D 


5 


{l'harm. (itrm., I). 
S iiMuno raso . . . . p. t^^H 
Si ; . .1 lire fino a soln/.ione io : ^^^ 


S «Olla a kópcn calore in : 
Oia«iiGu p. 


45 


*" Ac^Cok» . "". . p. 


40 


Acqua .... . ■. 90 
Alcol dì 0.832 . • IO 


ImmnU IcrtWaiuuIo (Phai-m. Oerm 


., H). 


Si aggiun^: 


Si irimi a capata «aMaU con : 


6 


Atnrooniaca di 0.900. . . . f. 15 
Si mescoli e si conservi in Mli};lia chiusa. 


SipMeverie p. 

Si amaap al mkd^ìo : 
! a&itmmtvim . . p. 


54 
40 


N) IMEZIOM ^B 
loiriìonr ipodcnnira di ap*aMrfiaa ^ 


e K ae taccia fiamcala aaogasao. 




(Pharm. Hril.). 


làiMMa CMWfiet éì Rrlira. 




Cloridralo di apomorfina . gr. 2 




Acqua canforata . . » 91,1 


\ rwtiaiÉa é ptUmio. Solfo pn-rìpi- 




Inìriionr ipodrnuira dì solfata di rhiaÌM 


Ma, Okàim, Alcol diluìlo e*i 




[l'hnrm. Ili so. i. 


i fim. aaa p. 


10 


■ 
Bisolfato di chinino cristallizzato gr. O.iiO 1 


' IManla Birmrialf. 




Acqua distillata * ** J 


^Oapanagrigi. p. 


20 


laiexione ipoderaiiea d'erfaliaa ^J 


SMMaria: 
Oia « miaw caaforau» . . p. 


35 


(Pharm. Uni.). WM 
Ergotina .... p. 1^^ 

Acqua canforata . , » 2 


» ^» ««""P ««tolaaéo: 


5 


^H 8i CMHra in vaso chioso. 


IniriioDf ipodermica di afflato di morfìna 






(Pkartn. brit.). 


^B LiaÌBieniA i'i jode (t'harm. Brit.) 




Acetato di morfina . . . . gr. 1 


■ J«i« 


15 


Acqua » 9.2 


^r Jodaro di potassio . . * 


30 




Caolura » 


15 


Inifiienc ipodernira di rioridralo di morfina 


Sitciolga il lutto in: 




tl'hnnii. llisp.). 
Cloridralo di morfina . . . gr. 0.06 j 


AlcoNi 88.160/0 . . . . p. 


500 


Il 

1 Unimrnlo di salolo. 




Acqua distillala » 4 ' 


' Salolo p. 


10 


Inietione di cloniro di lineo {Pharm. Hìutì.) 


Si trituri finamente insieme a : 




Cloruro di 7.inco p. 1 


Olio di lino p. 


45 


Acqua distillata cui si sia aggiunto 


rti aggiunga, agitando: 

Acqua di calrc p. 


45 


1-3 % di acido cloridrico . p. i 


Lìnimenlo caustirn di Hrbra. 




Inifiione di prrrlornro di ferro. 
Percloiiirodi ferro di 30' Baumt^ p. 32 
Acqua distillata » lax) 


Potassa caustica p. 


15 


Si sciolga in : 




1 


Acqua distillala p. 


35 


Inieiione al nilralo d'argento. 


Si raescoli la soluzione coti : 




Nitrato d'argento . p. 0,(^ 
Acqua distillata . » 125 


Olio ili lino . . . ■ . . . p. 


50 


1 Linimento di rloralin idraln. 




Inieiione al solloniirato di bismnto. 


Cloralio idtalo poiv. . . . p. 


15 


Sotlouilrato di bismuto ■ P- 30 


Si faccia digerire fino a soluzione in : 




Ac(|ua rose » 2(X) 


Olio di mandorle ... . p. 

1 Linimenlfl di lituoln. 

! ^ Tiniolu ..... p. 


85 


Inieiione astringente al tannino. 




Tannino . p. 1 


5 


Acqua « 2.50 


Sciolgasi in : 






Spirilo di sajwne . . p. 


85 


Inieiione all'aretalo di piombo per Inrelra 


Si aggiunga : 
; (ìlici'rina p. 




di lliford. 


15 


Acetato piombo rrislallÌ72ato . p. 3 


HI Altri. 




Acqua rose » 150 
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tiieiìone di acelalo di |iionibo iter la ^agiiin 
(nicoid ). 
Arclnlo <tì jiionibo crtst.nllizxnto p. 
A(:i|iia ifistillata » 



touo 



loiezione di arido salicilica. 
Acido snliril. o Boratorli sudn, nn.i p. 
Acqii;i » 

inic7,ioiieantilil<'iiiiaior|ica. 

Fonalo di zinco |i. 

Liudano » 

Acqua di calranie » 

Iniezione aiitisifililira. 
Bìcioruro di imrcurio . . . p. 

Acqua rose » 

Lnudann . » 



200 



1 
150 



0,35 
180 
4 



Inieiionc aslrinqrntc caiifnrala 

Solfato di rinco p. 

Acqua canforatji .... » 
Ac(|i)a 

laieiione cau.<(tica. 
Nitrato d'aricento . . . . p. 5 
Acqua distillata » 30 

Iniciione jodurala di Lngal. 
ioduro di potassio p. 0,2-0,3-0,4 

Jodo r, 0,1-015-0,2 

Acqua distillata . . » 500 



3,8 
01 

1000 



0) r,i,rsTEiii. 



■ riislere astringente (T'Anmi. Http.). 
Cort. di rad. di mclogranalo oncic 1 

Si faccia bollire per '/i d'onr in quantità sullicienle 
li acqua per ollciiere 24 oncic di colatura. 

■ l'.iisleri' d'amido {Pharm. fìril.). 

Amido di fniino.nto . . . . p. 1 

Acqua distillata » 36,5 

^Si faccia bollile per alcuni minuti. 

" Clistere laK»atito {l'harm. Gali.). 
Miele gr. 100 

■ Acqua > 400 

^flistfre di solfalo di magnesia (Pharm. fìril.). 

Solfalo ili magnesio . oncie 1 

Mucilagine di amido . Ilitidimcic 15 
Olio dì oliva di l'rovcii/,<t . oncie I 

l^ìslere ammollieotr di malva i Pharm. Uinp.). 

Decotto aniinoiliente di malva e di 

allej oncic 10 

Micie e Olio d'oliva, ana . . » 2 

B Ciislere d'oppio (Pharm. Suec). 

Tintura d'oppio (tr. 1 

Mucilaginc di gonima ;irabica . » 130 



(Clistere di tabacco (l'harm . Fenn.). 
Foglie di tabacco . p. I 

Acqua holli-nlc » 04 

Si lioTia iiiriisionc per mezz'ora e si coli. 

r.listcre purgatilo (Phnrm. Gali.). 

F'^kIìc di sriuia sr. 15 

.\cipia botlcnle . . . . ■ » ó(X) 
Si facci.-i infusione ])cr mezz'ora, si coli spremendo 
e nella colatura si sciolga : 

Solfato di sodio gr. 15 

Clistere di trementina (Pìmrm. fìrit.). 
F.s.M'nza di liornenliiia . Iluidoncia 1 
Mnciia^inc di amido . micie 15 

Oi.stere analellico. 

Giallo d'ovo n. 1 

Salci) p. 42 

Brodo di carne non salalo . » 125 



i;iÌKlere anteiiuintiro. 

(Corallina di Corsica . |i. 

Acqua » 

Si faccia bollire per 10 minuti e alla colainra si 
aj;giuiiga ; 

Olio di ricino p. 30 

l'.li.stere antiselliro. 

Decolto di china p. 375 

Canfora » 4 

(iiailì d'ovo n. 2 



12 
375 



l'distere d'assa fptida. 

Ass.T fetida p. 

liiallo d'ovo n. 

Decolto d'allea . . p. 

t^li.stere ammnjljenle. 

Specie emolliciiii . . . . p. 

Acqua q. b. per oltcjicie dopo 10 

minuti di ebollizione colatura di 

RT. 500. 

f'Iistere febbrifugo. 

Solfalo di chinino . . . . p. 

Acqua ilistillala di laltu^'a . . gr. 

Linda no goccie 

(lislere di niusrhio. 

Muschio p. 

Giallo d'ovo n. 

Decollo di semi di lino . . . p. 

Iliiiiterr calmanlr. 

Capi di papavero . . . . p. 

.\c(pia bollente » 

Si faccia infusione per 2 ore e si coli. 

tdislere oulrirnte. 

(Gelatina p. 

Latte » 

Si sciolga a ealdo. 



5 
1 

250 



36 



0,75 
125 
IV 



1 

k 
250 



Vt 



20 
500 



30 
125 




mi 
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Clistere di cloralio. 

Cloralio p. 2-5 

Decotto d'altea » 500 

Clistere di acido tannico. 

Acido tannico p. 8 

Acqua » 500 

Clistere (enieato. 

Acido fenico p. 0,25 

Decotto dì lino » 500 

Clistere pnrgalÌTo saline. 

Solfato di soda p. 30 

Decotto di altea » 500 

Clistere canforato. 

Canfora p. 4 

Giallo d'ove n. •/« 

Decotto di lino p. 5CÌ0 

P) COLLUTORI E GARG.4IUSNI. 

Collotorio al borace {Pharm. Gali.). 

Borace s. p gr. 5 

Miele rosato » 20 

Si mescoli. 

Collntorie d'aliarne {Pharm. Gali). 

Allume s. p gr. 5 

Miele rosato » 20 

Si mescoli. 

Collotorio di clorato di potassio 

(Pharm. Gali.). 

Clorato di potassio ..... gr. 5 

Miele rosato » 20 

Sì mescoli. 

Gargarismo di aiinme. 

Allume p. 2 

Miele rosato ....... 46 

Acqua di lattuga . . . . » 256 

Gargarismo antiscorbatie*. 

Salvia p. 20 

Vino q. b. per ottenere : 

Colatura p. 240 

Si aggiunga: 

Acido cloridrico p. 4 

Acqua di Rabel » 1 

Gargarismo astrìngente. 

Allume p. 5 

DiTotlo d'orzo » 300 

Sciroppo diacodio .... » 30 

Gargarismo detersivo. 

.Miele rosalo 60 

Acido solforico 2 

Acfina d'oi-zo :250 

Gargarismo salicilato. 

Acido salicilico p. 1,30 

Acipia distillata » 150 



SargarisaN antiaettie*. 

Decotto dì china . . . . p. 90 

Sciroppo d'arancio .... » 36 

Cloniro di sodio ..-..> 30 

GargarìsB* al clorato ii fttusio 

(Pharm. GtUl.). 

Clorato dì potassio . . . . p. 5 

Ac(i]ua distillata » 250 

Sciroppo dì more .... » 50 

Gargarismo jodnrato. 

Acqua distillata . . . . p. 200 

Joduro di potassio .... » 0,5 

Tintura dì jodo » 4 

Gargarismo ereosotato. 

Creosoto goecie XX 

Tintura di pepe di Spagna . . p. 
Tintura di mirra e dì lavanda com- 
posta, ana > 12 

Sciroppo semplice .... » 24 

Acqua » 156 

Gargarismo mercorìale. 

Sublinìato corrosivo . . . p. 0,3 

Decotto d'orzo > 500 

Miele rosato > 60 

Q) COLLIMI. 

Collirio alluminico piombico. 

Acqua di rosee di piantagine, ana p. 125 

Solfato di alluminio ...» 1 

Acetato di piombo .... » 0,5 

Collirio di borato di soda. 

Borace p. 0,5 

Mucilagìnc di pomo cotogno . » 4 

Acqua di rase » 125 

Collirio iodato. 

Tintura di jodo p. 10 

Tannino ». 0,lO 

Acqua di rose * 25 

Collirio jodurato. 

Joduro di potassio . . . . p. 1 

Jodio » 0,2 

Acqua distillata » 20 

Collirio mercuriale. 

Sublimato p. 0,0r. 

Acqua di rose » 250 

Collìrio al nitrato d'argento di Desmares. 

Nitrato d'argento . . . . p. 0,50 

Acqua distillata » 10 

Collirio di Desmares al tannino. 

Tannino p. 1 

Acqua di lauro ceraso ...» 30 

Acqua distillata » 100 
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Colli riu (li rame. 

SulfJilo (li r;itiir [i. 0,5 

^S«»lfal() (li morii Ma ...» 0,1 

Alliimn » 1 

Acqua distillata » IOLI 

(l«ll!ria di Scarpa. 

[Arqiia distillala di pianta^giiK^ p. 1^^) 

[AfTlatu ili pioiiilio liquidi! . •^tKÓe \ l 

iMucila^jiiii' (l'adraj^anlr . p. IT) 

[Alcol canfiiialo .... gociir IX 

Collirin dì Janiii. 

tSoiratii di zinco p. O.ST) 

[JIuciInKini' di pomi di <'(iliis;rii) » tf) 

[Acqua distillala di pianla^j^ìiic >> 1:21 

Collirio serro di Itcrr. 

' AlluMiv usto, Stdralu di zinco «; Bo- 
race, ana p. 1,2 

Zucchero » 2,4 

Collirio serro di {lu|iinlr('ii. 

Tuzia, ("«ilomclanoc Zucchero eru- 
dito, ana p. 4 

H Collirio itffco alflrtiro dì Itocrfiaavc. 

' r.ilotMcland e .\liic, uu-.ì . \K ((,3 

»/iii'i'll('Cn i> 4 

in HlliM K ItOCCIK. 

Ragno iiicrrurialc [l'Iuiriii. (inll.).- 

Bicioruio di tiiccctirid . . . gr. 0,1 fi 
Acqua » r)lM) 

Itagiifl nnininllìrnlr. 

Specie cuioiliculi . . . . jt. 2(XHt 

Semi di lino » i'iO 

.\cqHa » 5000 

Si f;iccia iMillire, si coli sprc.tueiido e la colatura 
" Versi nell'acqua rie! liapiio. 

Bagno forliliraul«. 

Menta p. (10 

Acelo Il U"! 

L'ivanda » tiO 

(iorteccia ili sidicr .... » 45 

[ Acqua bollente » q. b. 

B Itagno di sale marino. 

Sale ciitmuie p. 125 

I Acqua quitiito iKisla per pediluvio. 

H Doccie con solforo di sodio. 

Solfuro di sodio p. 30 

Cloruro di calcio .... » 8 

Si stiolgauo in p. 1000 di acqua, e la soluzione 
[ionga a p. 40,00^1 di :i(qo;i. 




8) srKFnilliAIlOM SUFnVKil. 
Sacchetti e Sigarette. 

Suffninii|in disinfettante di liuYlloti-Mor\ean 
{l'Imim. f'ann.). 

Cloruro di sodio polverizzalo . j;r. 50 
l'iTiissiilo ili manganese . . » 45 

Acqua » ()0 

.\cido .solforico di 1,85 . . . » 80 
In vaso di terra vclrìato sì farcia miscela del clo- 
ruro di sodio e del peiossiilo di niaiiLtanese, vi si 
soprafTonda l'acqua, imli l'iii'ido solforico, si favo- 
risca lo sviluppo del cloro, pinieudo il vaso sulle 
leneri calde, e agitando la miscela con bacdietla di 
vetro. 

.Sacchetto risolvente di \, It. Corpul. 

.lodoliiriuio p. 2 

Curboiialo d'atunionio ...» 4 
Iridi' polverizzitl;i .... » 8 
Si pcuigaiiu in sacchcllo ili Ida da tenersi sospeso 
sul petto. 

Sacchetto induralo. 

.Ioduro di [wlassio . . . . p. 10 
S;ilc auiinouiaro .... » 80 
Si mescolino i sali jiolvcrizzati e si chiud.ino in iiii 
sacclieHo di tela, che si (iene applicato al j;ozz.o. 

Sigarette antiasmntirhe. 

F«!,'lie di belladonna, di stramonio, 
di dÌ!j(t;dc e di salvia, :iHa . p. 5 

Anjitn ' 10OO 

Si faccia dcctizioni', si coli, si a<;RÌnni;a al decotto: 

.Nilro p, 75 

Tintura di lienzuiiio . . . » 40 
e in esso si inuiier^ano dei fogli di caria sen/.n cidia 
per 2-i ore, che si fariioi secrari', si la^liano in rel- 
la(ii;oli di 10 CUI. di luiii,'liez/a su 7 dì lar^liez/a e 
si .irrotdianii sidledita io modo da dar loro la forma 
di sigaretta. 

Siiiarelte arotnalirhr. 

Som» le s[M'cie arouiaticlie arrotolale in foim.i dì 
si^arelte. 

Siyaretfe ar.seiiìralì o Sii|:trelle di llio.sroride. 

Acido arsenioso .... -^r. 0,01 
Si sciolina in alcune j;occie d'acqua, si farcia as- 
sorbire la .soluzione da un pezzo di carta senza colla, 
si faccia seccare ijuesla e si arrotoli in luodn da for- 
mare una sigarclla. 

Sigarette nirrruriali di Rernard. 

Sublimato corrosivo . . . p, 0,04 
Tiibai'co privalodiniiotina iiiediaiilc 
ripeliiie macerazioni iu acqua 
acidtilala, lavalo e seccato . p. 2 

l-^slratlo rr.qìpio » 0,02 

Si l;ii;liu/.zi il t.tbacco e si arrotoli in carta in 
modo Jadargli la forma di sigarette. 



ntmm rmuaToiu. iftotisii cscviinrici, 
cusnci, «(»\\. lurinTiiHi. kmostatici. 

ti» Troolsci fumigatori. 
Troriftri fiimigalori anlisitilìlici. 
nlMirif lii lirii<;i:i s. p. . p. 35 

niiojiMliin» (li merriirio . » i 

Fk'tizoirio » 0,50 

Si mescolino con q. b. rli aci|un y.iirrhenila, si 

rcia |ias-la ila liividoroinSOtrocisci. Se ne aliliritri 

DO alla mattina e alla ^ern. ilìrijicrulu il riiiiin vnrso 

liuira nel ca>o ili ulcrri sititiUclic ilella laringi; f 

(ila lrache;i. 

Trorisrj fiiinìgatori arittnalirì. 

R£al»iinu ik'l i'cn'i, della Mi'cra. ili'l 
\ Tolù, Ivuia carminala, Garofani, 
ana p. 1 

Storace (.alaniitóln, Benzoino, C;in- 

nHla, Zuccaro, Cascarilla, ana » 4 
Vaniglia ........ 2 

Muwliio r Ambra g;ri(;ia, ana . » i/jg 

Zucclicro » 8 

Spirilo ili ro8c<|uanto basta iicrfar 
massa (la diviilrrsi in ciliiiuri ilu) 
peso di pr. 15. 
Senono per profumare t;!i apparlaineiili. 

TrociKri fumigalori ronlrn la pertosse. 

Cai-bone di Icfino l('jij;ero . . p. 750 

Nitro » 20 

Naftalina » 100 

Cri'osoto » 80 

Keniilo » io 

Odami' di carbon fossile . . » 100 

Fojjlic d'aconito polv. ...» 7,5 
Mui'ilai^ine di comma adrajtanteq. 

b. p<-r farne massa da ijividcrsi 

ia Irociwi del peso di gr. 4. 

TrvriKci Inuigalori jndati. 

Orboue letcj^ero gr. 0,05 

Ikiuuino » 0,25 

M« » 0,10 

Bahimi) tolutano .... » 0,15 

Mitra » 0,10 

HiiciUgioe di gomma arabica q. b. 
pei fare un Irocisco. 

TrofJM-i odorosi. 

He»Miaa p. 80 

KìiImuo tolutano e Santalo citrino, 

-'■■' p. 20 

uè leggero . . » 500 

.MUU » io 

(tuiilaiciue di gomma adraganlcq. 

'il massa da dividersi in 

"111 di '.i cm. d'altezza, 

• ifidono cominciando 



3° Trociscl escarotici. 

TrocÌHci rsrarolici iiierturiali (/Vinnu. (Mi). 

Sidtlimalo corrosivo . . p. H 

.\iniilii » 16 

Miirila)>ine di gomma adrnganteq. 
11. per far massa da dividei-si in 
triirisri ili foriiia dei^ratiiii'avena 
del peso di jjr. 0,15. 
Se ne fa uso piTaprire biiboni e ulceri .sifilitici 

Trocisti di mìnio [Phmm. Cali.). 
Sublimato corrosivo. p. 8 

Minio » 4 

Mollica di pane » 3Ì 

Aipia <|. II. per far pasta cbe si di- 
vide in ttorisrì delia forma di ^rani 
(li avena e del peso di gr. 0,15. 

3* Caustici. 



Caiistira-mo\a al rarbonc. 
noniina Hilra(;anlc . . . . p. 



15 

4 



Carbone vegetale 
Nitro 

Si faccia miscuglio del tiilro e carbone polveii 
zatd e colia {^umilia sciolta in sniìicienle quantità 
acqua zuccherala si faccia pasta, die deve esa( 
arrotolala in forma di cilindri, cbe si fanno scccH 
Il iliami'trii dei cilindri varia colla profondità d( 
rauleri/./.azione. 

4° Moxa. 

Vnu cliinesi di Larrn. 

Liciipodiii p. 100 

Nitro » 500 

Alcol rellilicatoi]. b. per far pasta 

cui .si dà la fonila di coni, cliesi 

fanno poi seccare. 

Moia di Narmoral. 

Ilaria senza colla foglio. . . n. 1 
S'imbeva nciracetalo basico di piombo, si; 
e se ne fortnino lìO cilindri e iiioxa. 



Mo\a di carbone di Itretnnnaii. 

p. 20 



Carbone leggero. 
Nitro . . . . 



CoiiiMia adraganle , . . » 5 

Acqua » 24 

Si faccia massa cbe si arrotola in cilindri di rm 
di lunghezza e della grossezza di una matita ofl 
naria. 

5° Depilatori. 

Riisma Itiihlingen. 

Orpimento p. 3 

Calce iisLi » 15 

Sene faccia polliglia con acqua, che si applica 
parte che si vuol privare di peli. 
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Bef iUtorio BMtfer. 

ausUca q. v. 

eia poltiglia sciolta, nella quale si faccia 

solfidrico fino a rifiuto, e fino a che la 
assunto colore azzurro verde. 

itorìo aoa Tenefico (Anticrinina). 

(Dieterich). 
> di stronzio .... p. 60 

di zinco » 20 

s. p » 19 

» i 

izza il tutto finamente e il miscuglio si 
tiglia con acqua. Il solfuro di stronzio ha 
bario il vantaggio di non essere venefico, 
lon svolgere idrogeno solforato, quando 
m acqua. L'aggiunta poi del mentolo ha 
rendere meno sensibile l'azione caustica. 

Depilatorio di Réveil. 

ato di calcio in pasta, bene 

dolalo p. 20 

e Glicerolato d'amido, ana > 10 

1 di cedro .... goccio XX 

Depilatorio Bondet. 
ito di calcio . . . . p. 3 
ista e Amido, ana . . » 10 
1 se ne faccia poltiglia. 

Depilatorio di Goliey. 

a p. 30 

» i 

lì saponai .... » 125 

» 12 

» 4 

orare il tutto a consistenza di poltiglia, 
la parte, che si vuol depilare. 



Depilatorio messicano. 

Solfuro di potassio q. v. 

Acqua q. b. per farne poltiglia. 
Il depilatorio orientale è anch'esso una prepara- 
zione a base di solfuro di potassio. 

Pomata depilatoria. 

Carbonato di sodio . . . . p. 4 

Calce usta ........ 2 

Carbone di legno » 5 

Glicerina » 5 

Grasso > 30 

Depilatorio di solfuro di bario. 

Solfuro di bario p. 1 

Calce caustica » 1 

Amido » 2 

Si faccia poltiglia con acqua al momento dell'ap- 
plicazione. 

6* Bmostatid. 

Acqua emostatica di Schoit. 

Acqua distillata p. 25 

Olio animale del Dippcl . goccio XII 

» pirogenico di tabacco . . p. 80 

Acqua emostatica di Tissrraid. 

Sangue di drago . . . . p. 100 

Acqua » 1000 

Trementina dei Vosgi ...» 100 
Dopo digestione per 12 ore su ceneri calde si 
filtri. 

Aequa emostatica di segala coriula. 

Segala cornuta contusa . . p. 100 

Acqua bollente » 500 

Si tratti la segala coll'acqua in apparecchio a spo- 
stamento e al liquido colato si aggiunga alcolato di 
cedro q. b. 

D. VlTAU. 
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Arte di formolare ed esecuzione 
delle formole. 

L"arlp ili formol.ire coinpiciul)' la eu^iiizione ili 
tutte quelle norme pratiche e ili tulle i|iiellp nozioni 
(li terapeutica, di cui nbliisoi;na il ineiliro per fare 
delle buone ricetle, ossia è l'arie die applica la te- 
rapeutica e la materia medica. È perciò verissimo 
che il medico pratico deve saper fare da sé la ricella 
pel suo infermo e non già trovarla scritta e copiarla 
da un formula rio; ciò nondiiueno può tornare nlile 
al medico pratico di avere sull'occhio, alla fine del 
capitolo ri^'uanlanlc oì;uì medicamento, una scelln 
delle migliori fommle magistrali di ìllustrì clinici che 
ponoso Mrvìrgli d'esempio nel formolare ronlìna- 
wone occorrente al proprio caso. 

Il medico per l>en fnrmolare deve saper scegliere 
e adattare il rue<lii-ameulo o la pre.pani/.ìone r;irma- 
reutici), la dose, la forma, la vìa d'introduzione, il 
metodo di applic;)zione o di somministrazione, le 
as^sociazioui medicamentose alle circostan/.e diverse 
del caso parlirohre ed inoltre deve evitare le incom- 
palfiiilitàe compilare la liceità uri inodii più |KTfello. 

Rirrllr n formale magislrali, loro rostìlaùonr t 
romplUzione. — Si clnaiuauo rirrlle o formale 
maifhirali le onliiia/iimi o [U'cscrizioni fatte dal 
medico in iscnttn per la pn-para/tone di uim data 
medicina. \a- rirelle iiia'„'i><li'ali si scrivono in lincia 
italiana su un pcAzello di caria o su fo^li appositi, 
nei quali ft segnato il nome o cognome del nieilico 
(jucllo dello stahilimeiilo in ini si onlina e insieme 
parte della d.ita. La ricella deve sempre essere 
scritta coir iiuliioslro e solo in casi di necessità 
col lapis copiativo, designaiidu i iiu'dìcamenti possi- 
bilmente col nome nflìciale. Le dosi dei mitlica- 
luriili d'oiiliuario si scrivono in cifi'e ambiclie. ma 
quando si prescrivono materie velenose, anche in 
minime dosi, liisii>;na segnare (|uestenllime in lutle 
lellere (ari. ('il'i del llcg. gen. sulla tutela dell'igiene 
i< Minila pubblica). 

Ihia ricelta magistrale si rompone in generale 
delle quattro parli seguenti; 



1' Ordinazione o prescrizione dei farmaci, 
quantità e maniera di prepararli; 

ì" Iiiilicazioiie del vaso in cui dev'ei^re d.ilj b 
medicina preparala (dà in carline, in s4-al<ila, in n- 
{•siile, in carta cerata, in IxKTette di vetro a rollo 
largo meno, a coutagoccie, in vetro nero o gialk 
in vasetto, sotto sigillo, ecr.); 

3° Segnatura o indicazione sull'uso della mnli- 
cina pre.scritta o sul metodo di a|iplicazione. View 
notala sulla rieeltJi coll'abbreviatura S. Que.sl'inili- 
l'azione dev'esser breve, chiara e precisa, eijiianilii 
ciò non è [lossibilc, allora si mette la dizione • «- 
cimilo l'islnizione », e i|uaiiilii de^'e^sere impiegati 
eslcrnanienle si aggiunge « uso e.stcrno ». Il famiii- 
eisla deve trascrivere parola per parola le avTcrtcnzr 
del medico sulla carta da incollare al vas4i; 

•l" Firma del medesimo edat;i, ma sareblii- bui' 
di aggiungere nome, cognome ed abìtazioM <ltl 
paziente. 

La prima parte di una ricelta magislnile, od onii- 
nazione, si conip«ine o di nna sola sostanza (rirrtif 
semplici) ovvero oltre che della sostanza mi'ilii''- 
lueulos;! foinlaiiieiitale anche di altre (ricetle min- 
poste) le quali perniellmio di ottenere la forma il«*i- 
dcrala o in qualche modo ne favoriscono l'azioM « 
facilitano l'uso. 

Si possono distinguere iicll'ordinazione quatli'o 
serie di elementi, e ciò»'- : 

r Li base II sostanza medicamentosa prinn|»l*> 
fondamentale, pili attiva; 

2' Il coadiuvante ausiliario, ciocia »o»lan» 
capace di modificali', di accrescere, di attemur* 
l'azione della base, cnsicchc venga talora inipeilil' 
un'azione secondaria di effetto contrario a qu«ll>' 
voluto; 

3° Il correttivo, cio^ sostanze rhe hanno pff 
iscopo di facilitare all'infermo l'uso della medicina, 
togliendo l'odore e il s;ipore sgradevole, e impcilcmlo 
cosi che si manifesti la nausea e la ripugnanza pcf 
e5sa. Oi>-tl> correttivi del sapore kì adoiN^-aim pii 
comnnemenle: zucchero, sciroppo, liquirizia, iw- 
colatle, saccarina, per i medicamenti sgradevoli, ma 
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non (li «apore penetrante ; acido carlranìcn, ritrico, 
acetiro |)er (-ei1i iiietliraineiiti s,iliiii e ili s«por fiiluo ; 
polveri' ili r;i<lìi'f d'iiltcì, |Milveri' <;iiiiiiiiiis:i, p.isl;i 
di (-.-ir;i<i iii7U(-('liiM'itU'i, sciroppo uoiiiiitosu, rtiiiilsifuic 
di mandorle per attenuine o togliere del lutto il 
sapoiv nrento u pircanle di eerti nit^dicairieiiti ; so- 
stanze spiritose (rhnm, eo^naei, oli elerei nli tiienta 
pifierila. di rorleceia d'arancio, ili tìdiHtliio, eir. i, 
pulvei'i, ideo$.'ir('ari, linliire, sciro|>pi .iroiiialiii (di 
cannella, di garofano, di iioee niosnita, ere.), jiei 
inedicainenlidi sipon- aniam, ratlivo, raariilo, nau- 
seoso (Bernal/.ik e Vos;l>. 

Quali eorrettivi dell'odore si ado[)eranopiii eoniu- 
ncniente: olio di mse, di lier^auiotto, di esdro, di 
lavandula, balsamo del F'erù, lauizoe, frutti di va- 
oi^lia, rizoma d'inde, eumaiioa, ecc. (Rernatzik e 
Vogl ) ; 

4° L'eccipiente, o eoslituenle o veicolo ciré serve 
per dare alla Iias4- ed al eoadiiivniite r|nella forma 
che inej^lìo risponde allo si-o(io. In ^jenerale si scel- 
gono per ipiest'iiso delle sitstanze ipiasi sempre inerii 
e di azione analo);a alla liase, rivi deliolissima. 

Quando ei'a in uso ia polirarmacia. di infelice riie- 
Latria. r medici si sareliliern j^uardali herre dallonrel- 
rwe uno solo di ipresti eleurentr, riteircndoli lutti 
essenziali, ma u)i^\ sjiesse volte bastairo due soli di 
questi clementi nella rirella e l'eccipiente tierif con- 
teiriporunearnerrte le veci del coadiiivarrlc e del cor- 
rettivo ; e vicever'saquesl'iiititiio può suiTojtare i due 
primi coiiipoiienlì nel loro iilììcio. 

Pm e «olnnii nirdirinali. — Come peso sì ado- 
[H'ra il ^ramniaele sue divisioni o multipli. I de<'a- 
^raiiiini si esprimoiro d'ordinario in t^i'ammi, rosisi 
dir» 50 granrnri di solfalo di nra(iricsia, 3(1 i;r°ammi 
d'olio di ricino, in lno(;o di '> ileca};r'ainriii, '.i deca- 
drà ni mi. 

Nelle ricette è me-ilio scriverv in Irlteii- la natura 
delle unità itrleie e iguelle delle parti decimali, così 
se si ha mio dei ^laiiiriii ed una fr'aziune , liiso^na 
uiellere i/r. davanti airMiiilà, e n-nlnir. o iiuUiijr. 
ilavarrli alle p;irti decimali. Ks. gr. ì e cenlini'. ;25. 

Per r voluriri si adu|H-t'a il centimetro colio coi 
suoi multipli (litro, ecc.). .Ma in pralica si usa anche 
molto il cucchiaio, il liiccliieie, la tazza da cnllV', la 
(Wcia, il pizzico la (iiesi ola punta del cultclloe 
il pugno niaiiipido. l'ie.sso di noi si dislinj;iir il 
l'Ucchiaino da ralfc o da llié e il cucchiaio da Uivola 
u da zuppa, il quale vale 4 volle il primo. 

Qualurrque sia la dcnsilH del liquido il cucchiaio 
Ja zuppa vale sempre Ili cui'*, ed il cucchiaino da 

Mllé 4 CUI''. 

^-Quanto al [h-so del cucchiaio esMj varia secorrdo la 
IpKiU tlid liquido. Per le tinluie e gli oli il cuc- 
^Sjaio da tavola vale \ì graitiiiii, |ier le soluzioni e 
uzioni. da l.'iu iOgrarnmi. |)it (sciroppi, da ^Oa 
^r. li quarto di ciascuna di queste (|uantilàe(pri- 




valo ni cucchiaino da cafl'è. I}iralche volta sì misu- 
rano anche le polveri col cucchiaio, s|)ecialmenlc|K'r 
soslaii/e poni eire[>;iclre. Questo pcn'i «'• un cattivo 
includo, perche e variabilissimo il peso specilico delle 
diverse polveri e anche di una stessa polvere a se- 
conda della sua lenuìlà. Es. un cucchiaio di ma- 
gnesia può jiesarc iJgr'. e un cucchiaio ili calomelano 
•li gr. Il hiccliieic ordirrario luntiene d;i 2òO gr. a 
3tX> gr. di acqira e la Ui/ya da lallé cuntiene da 90 
a 120 gì-. 

K eomunissìrnu per certi medicamenti liquidi il 
dosaiiieiilo a goccie; ma è questo un cattivo meloilo 
[lei'clii' il volume "'d il peso della goccia variano in 
pi'iiporv.ioiii notevoli per liquidi divci>i ed anche per 
uno slesso liquido a M'cunda ilei conlagoccie adope- 
ralo. Ili generale però per le tinture alcoliche e gli oli 
occorroiro da Til f a tilt goccie per fare un gr-;inrma, pei 
vini da ì'* a 30 goccie, per le soluzioni da 20 a 
•^fi goccio per le sostanze eteree da 60 a 80 gmcie. 
l'ulti i liquiilida pivinler^si a goccie dovreliheioes-sere 
spedili dal far-niacisl;i entro piccide bottigliette a 
coiitagoccie, ossia liotliglieile munite di un conta- 
gociie che ser"ve ancora da lur-acciohi. Il pizzico, o la 
presa o la punta di collello sono rrrisiir'e di appr'ossi- 
ma^ione che si adopeiTiiio solo per sostarrze jwco attive 
e corrispondono al p<"so di cirra t-2 grammi. 

Il pugno manipolo rorrisjioiide al peso di circa 
i-8 grammi. 

ilplermiiiazinne delle dosi medirinali (Posolniiia 
geuerale). - l'cr dose piena niedicinale s'iutenilc 
qiiellii ipuntìtà di sostarrza che piii') essere as- 
sunta da un individuo nelle 21 ore, la quale sia 
eap;ice di prodirrTc un etTclln terapeutico senza 
inconvenienti M'iirrici. La ili-termina/ione delle dosi 
medicinali e delle fiiù dillìcili e non |iuò essere sta- 
liìlila in mudo assiduto, |ter'clit> deve esseri* adattala 
all'individuo ed all'eirello che si viiide ottenere eil 
inoltre e suhordinal.i a molli e svariali eli'inenli, fra 
i quali an/itiit(o la pure/za ed elTicacia dell.i sostanza 
iiiciliiMiiieiilDsa, la via d'inli'oduzioiie della medesima, 
il peso del c(triH) idi[ieiiileiile dairet.i, dal sesso e 
dalla coslitii/iune deirorganisnroi, la naiuni della 
nialatlin. la tem]iei-;itiira del corpo, il grado d'ina- 
bilità del soggetto, il leiii|H>i'ainento, il metodo di 
vita, rahituiliiie. le uccupazioiii, la diveisit,\ del 
clima e delle stagioni, le cuslilirzioni epiilemiche, 
l'idiusincnisia, ecc. Quindi a tal pr-o|H>sito non 
trovo di meglio che riporlaru le |)<ir°ole segrrenti del 
Fonssagrives : 

« La dose opportuna di un fai'maco per giungere 
ad un dato lisiillalit dev'essen- nella mente del me- 
dico fiu'uito di .sa|M'r'e, di giudizio e di esper'ienza e 
non (leve trovarsi in un formulario, poiché in elTetli 
essa è urrà quarrtità che varia a seconda di condizioni 
assai diverse e clic in cimseguenzj, dal punto di vista 
clinico, è iirdelerminabìle aniicipiilamcnie ». 
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Infalli i' coiKisciiito clu^ le funzioni non sono seniprf 
uguali nelln vita ; rosi nei neonati la corteccia «lei cer- 
vello none ecciliitiile; simiiiiienli- i nt'i'vi v:tS(niiolori, 
il succo Kasttico hiliare, )tancrea(ìc(>siitnt |uicit atdvi. 
L'espcrit-n/;) ci dice come le soslany.t' che ai,'isrono 
sul midollo spinale sono molto attive nei bambini 
perchè appinilo in essi il inidoilu ha predoniinanza 
siilcenelhi. Similinettle ed in ijenerale le lìimne sono 
più sensibili air';i?.ioiie rji ah-iini niedicanieiitil specie 
(le! sislemy nervoso) e si contpoitano cono' i hain- 
bini. In esse il sistema spinale è più attivo che nd- 
I uomo e il sistema <'erebrale (• meno svilnp|)ato. 

Alcune donne sono estremamente sensibili e l'ec- 
citahililà dei loro sensi pnó ra^^'itij|i;ere un jtrado 
notevolissimo, laonde alcune soslan/e dehhono eser- 
citare elFetti moll(t mag^iiu'i che nelle condizioni oi- 
dinarìe. Cosi in persone in cui il rervellu è molto 
attivo ed esercitato, si potrà veliere clic alcune 
sostanze medicamentose le ipiali adiscono su ijucsto 
orjj.ino, |irodurorni un'astone mollo intensa a dosi 
assai minori di ipielle i-lie ncconono per produrn' 
lo slesso elFetto in altre persone in cui il cervello è 
poco attivo e se !• anclu' arialoniicamente sviluppato, 
min è tale funzionalmente per la mancan/a ili eser- 
cizio. K fallo ormai accertato die l'milititilitiì e in 
riufitine lineila iklln fuitziiimililii i>i;iiinira e quindi 
non sarà rneravis^lia se le sosluna'. medicanienlose 
agiscono diversamente sui diversi individui a secunda 
dello sviluppo funzionale dei loro i»r>;ani e delle con- 
dizioni Mitlo le quali vivono. 

Si è cliieslo se si [lossa slahilire una tolleranza in 
sej;uilo all'uso rijietnli» di alcune soslan/.e, stabilirsi 
cioè un'tibiliidiiie per cui diventi necessario l'aii- 
niento delle dosi successive. ('Ij<};i si siudie per alcune 
sostanze si può stabilire un'ahiludine, sebbene liini- 
l;tta, e ciò si vehiìca specialmente per i| nelle die 
aj{iscono sui centri nervosi cerebrali (oppio, morfina, 
alcol, ecc.), nienlre vi sono alcune sostanze per le 
quali non è possibile alcuna tolleranz,!, per (pninlo 
piccola sia l;i dose, perdiè esse a^(iscono sempre alla 
stessa maniera; questo fatto si verilica per ((iielie 
sostanze che hanno azione sul sistema cìrcolalorio e 
dij;erente. 

La temperai lira del rm-pn può niodilicare anch'essa 
l'azione dei medicamenti ed inflnin^ quindi sulla 
delerminazione delle dosi. Si sa infatti che !e fun- 
zioni circolatorie. dij;eslive e nervose venj;ono modi- 
ficate dallo stalo febbrile. Cosi il tono del vapji, il 
quale esercita la nota azione moderatrice sul cuore, 
ad alta ti^mperalura va perdtilo e quindi alcune so- 
8(an/e che liriiino a/.ioiie putetilissinia sai cuore non 
possono escrcilarei loioellelli ijuando la temperatura 
è aumentala e ciò si verilica per liitli i corpi del 
m'iippo della digitale. 

Nella febbre la secrezione del succo gaslrico è 
arrestala, e nello stomaco non si trova che un liquido 



di reazione alcalina, quindi si spie^^a rome ai Ipmpi 
del Hasorì si poles.se dare il tartaro stibialn albi dmK 
di 20-iO cenlignimmi fino a I gr. s«'nza pnulum' 
il vomilo, i;iaccliè per l'alta teuipei-ilura la sottana 
non aveva iimdo ili esplicare la sua azione. Simil- 
mente per l'alta teuip<u"atuni vengono sospese t 
diiiiiniiite altre secrezioni, perciò se uaa swtana 
determina raumcnlo di una secrezione, la sua nu- 
nicra di aj;ire dilferirà su un ot'<;aiio in piena fiinziii- 
i)alil;'i e su uno inloipidilo dall'alt:! leriiperaliin. V'r 
inidtieuna serte di condizioni iudiviiluali che inlliii- 
scono sulla determinazione delle d(»si ; rosi nei ron- 
ladini (tccorrono dosi forti di purjiativi. altrimenti 
l'ellello viene a mancare perché dessi hanno inli-slini 
per b) più iilUisi V mollo distesi per esM-re abituali 
ad intiudiirrc (Ielle sostanze le ({iiali eseiritinii uni 
certa azione irritante suH'iiileslino e {ler ma!«a e 
per qnali{.i (|uindi ne deriva che a p«)ro a poni ilirai- 
nuìsce la reazione della mucosa ajjli stimoli. 

Certe persone hanno della s;ilivazione per a«rt 
fallo una frizione mercuriale od iin'allni, della st- 
rizza alla nienonia dose di joiliiii) di p«ilassio, iti 
fenomeni di ci.slile per il più piirnio vesi-icanle. OM 
eni/.ione l'iilanea a |irincipii) di uii.i cura broniunti, 
dejiii elfetti di eccilazionc tino alla convulsione, pir 
Viìsn dell'oppio « della morlina, ecc. Da che dipMi- 
dono queste anomalie non si può s<Miipre spieg'jrrr 
allora si ilcsi);nano col nome ili idinxinrriuia. 

Bisogna sempre inforiiiarsi degli anieceilenli pa- 
tolojjici e teiapeulici del soji;j»ello e mimi isde^^n-im 
raj<gua;,di che vi darà lui stessu. Tutti questi dati 
iiierilaiio la più grande considerazione. 

L'I dune imiuiarm medica è i|uella che si rifcriscf 
airiionio ailullo dai iU ai aU anni. Al disotto di 
:2(lani)i devesi diminuire ìfradatamente la doseeiisi 
andie un po' dopo i 50 anni e nelle donne si onli- 
nano dosi minori che ajfli uomini. I à>l le riserve f»ll« 
sopra e peri medicamenti a proposilo dei quali nulb 
salii indicato particolannente nel corso iJeH'opwa, 
per quanto concerne le dosi che devono essere som- 
niìnistrate ai bambini, alle donne ed ai vecchi « 
potrà conl'ormarsi alle indicazioni contenute mI 
quadro sejj'uenle; 

l'omo adulto (da 20 a 50 anni) . 1 
Donne adulte e vecchi . . . . ^j^ 
Da 14 a iO anni «/, 



Da 10 a 14 anni i/. 



Da j a 
Da 3 a 
Da 2 a 
Da 1 a 
Poppanti 



V» 



lU anni 
5 anni 
•3 anni '/j 



v. 



2 anni . 
e neonati 



v» 

Vis 



Per la pratica infantile, reteris paribus, si pntri 
anche servirsi delle formule mollo nizionali e fcicili 
da ricordare, usate e proposte dal Itnlu^iini tlIP»- 
litliiiiio, r aprile 1W4), e cioè ; 



L'ARTR DI FDRMOLAHK 



3^1 



I* Dnlla nasrìtn ad un aniui: 
1 



d (i]osiO = 



^^^^ d (dosi' 



50 



m 



(mesi). 



I 



- indira la iVa/.innc della 
da sninniinisli'ai'sl in 



20 — «I 
dn.se slntiilila |)im' l'.'tdidtn 
rias4'iiii lursc iiiiliialii da m; 
i" Dai i ai 18 anni: 

rf (dose) ^ ^.— (anni), 

rrazifinc pur (|in'sta di'lla duM' staliilita prr l'adidtd. 
É buona rcjiida (jcneialf ili non prrscrivvrT mai 
àc'i nirdicaninnli di azionp cncrtfica senza una vera 
ner<«ssilà e iniantUi ciò (irnirra cunvieno (intcederc 
fon dosi >;iicccssivi> auiiicnlaiidn ti diiiiiriiii'iiiln sf- 
rondo ;,'li ('[Tedi (Ite si (ilU'ni^iino tnii'tiidii di'llf dosi 
fni/ionate •■ lefralle) e non ordinai*' mai in iifia sol 
Vull.i (dose singola) delle (;nindi ijnantità di rimedi 
eroiri. 

Le cognizioni e li* iiornie. sin <(ni esposte sull'arie 
del formolare, se è vero, elle rijiiiardano diretla- 
menle il medico, a riit spetta il fare le presiTÌ/.ioni 
p rieelle, esse non deld»ono essere ignorale dal lar- 
macisln, il quale, dovendo in ecuiforuiitn della legtje 
p del suo uflirio essere il fedele esecutore di delle 
prescrizioni, non potrebire soddisfare alla sua ftin- 
eitine, quando j;li vellis^ero meno latte iinellccogni- 
eioni, elle riguardano !c [irescri/Joni slesse e il 
modo di eseguirle. K poi indispensabile, rhc il far- 
Diarista possegga quesle cognizioni per un'altra ra- 
gione importanlissinia. 

Il medico non è infatliiiile, può quindi per distra- 
zione o per enon? nella cimi pi Iasione della ricella 
slwgiiar dosi, ordinare una sostanza per un'altra. 
prescrivere un'operazione, eseguendo la quale il 
medicamento non siirelibe somniinistralo sotto l'ade- 
Snala forma, ecc. In lali casi il farinaeiyla, il quale 
iion meno dei medico e interessalo alta salute del- 
l'ammalalo, Ila la respon.s;ibilit;'t insieme al medico, 
, tóiLinni gravi, elie questa ne p<itrebbe risentire in 
inailo alla gpedi/.ione di una ricetta sbagliata. Esso 
in i|ue-sti casi è un vero contiollore ufficiale, cui 
'["■Ila avvertire il medico dell'errore, in cui è 
iworso. 
Ma, per quanto riguarda alle ricette, il farmacista 
■glpoi doveri tulli speciali e questi rtgnanlano la 
||n esecuzione, e di ogni maman/.a a questo ri- 
piirAo egli Ila l'esclusiva responsabililj'i. Non jxis- 
i'isiiiu entrare in minuti particolari ciica alle norme, 
àa il rartiiacista deve seguire nello spedire le ri- 
wtle. poiché esse pili che con fiaiole si acquistano 
colla lung:i pratica. Ci linitteii'Oio quindi ad esporre 
Jlnine iimnie generali, ferniamliH i specialmente su 
i|«plle. che sono prescrille dalla legge. Ma prima di 
<|ue.sta esposizione non sarà fuori di proposito il dire 




qualche cosa dei pesi in aggiunta a quanto fu detto 
sopra p specialmente dei rapporti dei pesi decimali 
cogli antichi pesi, non che dei segni, dei quali i me- 
dici vecchi si servivano per esprimerli, perchè può 
darsi il caso, che il farmacista sia invitato a spedire 
qualche ricetta, in cui questi pesi antichi sono adot- 
tati. D'altra parte questi pesi ligurano ancora nei 
Trai lati di Farmacia anieriori al ÌHM). I pesi usati 
in quasi tutti i pae.si prima di quest'epoca erano la 
libbra t'oinposla di 12 oncie. La libbra era nei libri 
e nelle ricette rappresentata dal segno Jfc ; l'oncia 
conipo.sta di 8 dramme, e rappresentata dal 
segno ^ ; la drainma formata da 3 scrupoli, rap- 
presentata da! segno 5; lo scrupolo composto di 
20 grani, rappresentalo dal segno a e il grano 
rappresentalo dal segno iji\ La libbra però non era 
identica in tutti i paesi, epperciò anche le unità in- 
fei-iori. ^ella seguente Tabella si trovano esposte in 
grammi i diversi valori degli indicati pesi dei prin- 
cipali paesi, pressotiii furono in uso. None a tacersi 
però che presso alcune nazioni lo scrupolo non si 
suddivideva in2<Jgrani, bensì in ìi. Non è neanche 
a dimenticarsi, che i divei'si paesi avevano, in gene- 
rale, due specie di pesi, cioè i pesi commerciali e i 
pesi uKMlit'inali o farmaceutici, i (gitali soli si trovano 
nella Tabella a pagina seguente. 

.^el reame di .Napoli però per eccezione l'oncia 
era composta di 10 dramme; la dramma di 3 «cni- 
poli ili 20 grani l'uno. Per quanto riguarda i ])rsi 
e i volumi secondo il sistema metrico si consulti 
quanto é detto nella Teenlra farmareiilira. 

VM) che [ler rispello ai pesi può interessare il far- 
macista .sono le abbreviazioni dei nomi dei pesi: 
y. sigiiiiica grammo; dg. decigrammo; ci/, centi- 
grammo; m//. milligrammo. 

E pure indispensiibile, che il farniacisla conosca 
alcune abbreviazioni, che spesso occorrono nelle ri- 
cette, ili parole latine. Eirole principali : 

Alibrerlulual Sjili^iiuiie 

(ui (ana) eguale quanlitii. 

add. (addi', addatur, ad- 

dnnlur) aggiungi, si aggiunga, si 

aggiungano. 
nd fjr. acid, (ad gratam 

acuii i(item) sino a grata acidit.i. 

mi l. Utit lilnium) . . a piacere. 

«(/ rat. (ad rntionein) . in rapporto, in propor- 
zione. 

ad MA', (ini itnum). . . . per l'uso. 

aeq. (iieijualin) eguale. 

alili, (alulii) («Ile di camoscio. 

iiij. iuijiia) acifua. 

u(/. liiiH. {aijua biilliens) acqua bolleule. 

ail.cimm.(»qHitnmmuni$) acqua comune. 

«7- /i'M'. («(/«« ffri'ida). acijua calda. 

af}.ltiiv.(miiia jliiriatiU.i) acqua di liume. 
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TFXNICA FAUMACEllTrr.A 



Tabella dei pesi medicinali o farmaceutici nei vari paeti. 



MI M E D K r PAESI 



Inghiilerra e Stati lloiti d'America 

Austria 

Baviera e Grecia 

Spagna 

Olanda 

Naftoli 

Norìinbei'ga, Russia, Danimarca, 
Norvegia, ecc 

Piemonte 

■Parma 

Polonia 

Portogallo 

Prussia e Sassonia 

Roma, Stati Puntitici e Toscana 

Svezia, Svizzera 

Venezia 



Vulofc 
(Iella libbra 
in i^nuiml 



373,246 
420,(Xltì 
3<J0,(K)O 
344,8:^0 
375,000 
320,761 



Viilori! 
dell'oocii 
In nmnnii 



357,914 
331,961 
328,000 
3&8,511 
3U,190 
350.784 
339,191 
356,350 
301,230 



31,078 
35.069 
30.(X)0 
28,735 
31,925 
26,730 

29,830 
27,663 
27,333 
29,876 
28,683 
29,238 
28,330 
29,697 
25,102 



Valore | Valora 

della dramma Udlo Krnpoli 

In Knmni in giamiDi 



3,885 
4,384 

3,750 
3,592 
3,906 
2.673 

3,729 
3,458 
3,417 
3,734 
3,585 
3,655 
3,533 
3,712 
3,138 



1,295 
1,461 
1,250 
1,197 
1,303 
0,891 

l.fU 
1,150 
1,139 
1,245 
1,195 
1,218 
1,178 
1,237 
1,046 



?tnii)«rv 

ilei i^runi 

cuDtenatJ 

nello xmpolo 



I* 



20 
SO 
30 
3« 

30 
30 



0,OK 
0,073 
0,063 
0.04d 
a065 
0.046 



30 


o.o«s 


20 


0.048 


24 


0.047 


30 


U.062 


24 


0,050 


20 


0,061 


24 


0.049 


20 


0.061 


20 


0,061 



Abbreviaiìoni ^iiiefiMiione 

aq. f(n<l. (aqua fimtis) . acqua di Fonie. 

(Kj. litui' Aiiqiiii jiliii-ialis) acqua <ii |)i(tgj;i;i. 

ux. {luunijiu) sugna, jjiassit. 

lì. A. illutntum aretife) haj^nodi arena udì sabbia. 

B. M. (Ualneum Maria') bajjiii) maria o bagno di 

ai'<[ija. 

n. V. (fìlli II fiim vapori») bacino a va pò ir. 

liol. (Imtiis) burrone, pcxzo, li»b). 

C.{cakaria) cabarè. 

e. (aim) con o insieme. 

C. e. (r.anciia, CDutusa) . tagbalo e conliiso. 

ce. oppure ce cenliiiielro cubico. 

(j. C. (mniu cervi). . . corno di cervo. 

C e. m. s. d. (amlusa et 

vonrisa, ini,ice, ninna, 

du) contuso e ini'iso, mesci, 

st>j;na e ila. 

rem. iiriitimeSer aibicus) centimetro cubico. 

cu.(ieiihifniiiima) . . . cenlij^raninia. 

Lh. e. [fJiiirla terata) . carta cerala. 

Ciaf, (cinta) scatola. 

CI. (i-entìtil.) cenlilitni. 

Cm. (ceiitiiiiet.) .... centimclro. 

Cachi . (l'oclilear). . . . cucchiaio. 

Col. {cdatitra, cola) . . colatura, cola. 

Comin. (communi!!). . . coiiiiine. 
Comp. rp. rpt. iciim- 

/»(wi(ms) composto. 

cune, (cniicentrattis nut 

com-istis) concentralo o conciso. 

nmnp. i niii.sprrge con- 

spenjdutiir) sicospargaosicosprgano. 



AbbreTiuioni 

coni, (ronluwle, r.onlun- 

itiitiii) 

coti, (coque, coqiiatur) . 

cor. (loreuiii) 

(/. li. (ita ani detur) . 
d. It. diix. (dosi) . . 
[tri., itrl. (deroctlim). . 
lkt.inf.,iidi't. inf.(fk- 

fucto-iiifiisitin) . . . . 
dep. dp. (de pura lui) . 
Del. itet. [detur} . . . 
IHi). (/*(/. idiijere) . . 
il. in ipti) (detur in 

diiplii) 

Dg. {lieiHijintuma) . . . 

dit. (dittilits) 

UH. (ditutio) 



dim. {dimidius, dimidia) 
D. in p. !i'q. (divide in 

parlex leiiuales) . . . 
Uiap. (dispensa aut di- 

spenscutur) 

[tir. dir. (diridatur) . 
di. (deriUtnini) .... 
dm. {dei'imetrum) . . . 
Dm. (deaiiiietritm) . . . 
II. I. d. (dentar ani di- 

upensentur tales dose») 



Spl«pfi*M 

coiituiiili u si coiitmiil) 
r» cuoi'ere o &i ricriac»»- 

cere. 
cuoio, 
dà si dia. 
dose, 
decolto. 

decotto-infuso, 
depurato. 
si dia. 
fa digerire. 

si dia in doppia qiuniìli. 
decat; ramina, 
diluito, allunu;aiu. 
diluzione, pntcnw fliml» 

(nelle ricette oiiirtija* 

liche). 
metà. 

dividi in parti eguali. 

dispensa o sì dispensino, 
si (livida, 
decilitro, 
deciiiieiro. 
decametro. 

si diano o si iliìpriuin* 
sìuiili dosi. 



^ 


L'ARTE DI FORMOL.ARE 


^H 


JMrwtaiOTl 


Rpieguìooe 


AhhreTiMÌnni 


S|Meg;ixiur)e ^H 


•r. Drchm. (Pra- 




nifi, (milliiiiiiiiimin . 


inilli^M'aiiinia. H 


a) ....... 


(Ira tu ina. 


inni, linilliiiielnim) . . 


inilliinetru. H 


1. (dfliif uiu iioln) 


si ili.i per i'ijso ridln. 


M. {'. (ipfinre in. pil., 


H 


(exliibfiitur). . . 


si porjja. 


.1/. pili. (.W(W«a pilu- 


H 


(elfcluariiiìii) . . 


l'Ieltiiario. 


lnri.1) 


massa pillolare. H 


•tsenlin ) 


psseiiM. 


.\fii-. pan. t.Mivapanis) . 


mollica ili pane. H 


itenile) 


slciiili. 


min. (minntini) .... 


niiniilainetite, mollo pie- ^m 


ierlcniìe mjn») . 


slciiili sojira. 




^^^^È 


{jìnl imi fiaiit). . 


si faii-ia (1 si lacciaiii). 


.\ls. (Hensura) 


ii)isiir;i (ll()l) CHI. ili li- ^^^| 


ifint nut jitint Irge 






ipiiilo). ^^^^B 


t) 


si faccia si facciano sr- 


iV. m . ( Nhx musrimlii) . 


noce mosnala. H 




(•(inrlo l'arte. 


.\o oppnre.Vc. (niimeriu) 


numero. H 


1. {fini seni II fi Hill 




0. (net fi ri 11.1^ 


pinta inj?lesR=:ccm. 415. ^^H 


m) 


si l'accia sccitrirjo la lejige 


iibd . ( tiMiire li Mitcantur ) 


si rienpni o si rìeopritnn. ^^H 




ddl'.-iid'. 


01. {.nlniiri) 


^^H 


(irti li} 


lii Icnvt. 


Illl. uillin 


olla, recipiente. ^^M 


jillia, /illreliir) . 


lillra, si iillii. 


Oc, {OVIIIII ) 


^^M 


ita) 


fiiiri. 


/'. oppure /'Hfl.(pH7Ì//H*) 


pn);iin, ossiì ( natilo pmS ■ 
sia re fra 1 re li i la =k>'- ^ ^^H 


9lia) 


fiijilip. 




Xfruclus) . 


rnilli. 




•li iin'erha o pianta. ^^^| 


^mi) 


t^dtiiiiin. 


/'. {fari) 


parie. ^^H 


inumi, urtimmatn) 


^'l'anima, };raiiimi. 


/). jiil. (piinderis) . . 


del peso inelle l'ieeKe ili ^M 


(liim. illumini}. . 


Roiiima. 




^^H 


i/r. [iiiiiuiuii) . . 


SjratKi, l'il anche {trjiinnnt 


ji. iieij. {]mrte.i irijimle.i) 


p.'irti coniali. ^^^H' 


r 


i|iian(|ii la [ici'lla ('• 


f'tiiit. 0/irt.s/. (jHintnnpa- 


pasta 1) pasti jjlia. ^^^B 


sciiftaiDtipcsidccifnali. 


stillm) 


^^^B 


>ll. tt (!iilt.(!liill!r) 


pxcic. 


p. e. (pitiiftn.'i rii'ilis) . . 


peso eilladino. ^^^^ 


. [ifiiltnlim ) . . 


a picele. 


p.m.f piiniÌH.i medici naie ) 


peso medicinale ofai'tiia- ^^^| 


. {luna) . 


ora. 




^H 


\rilm) 


crlia. 


prl. (piirripilntil.i) . . . 


|i)'eci|)itati). ^^^È 


( Hritm florida nut 




p. d. iper ileliijuiiim) . . 


ilidiipiescetile, pei' deli- ^^^H 


•M) 


erlia tiorila. 




^^^B 


Wn. ( Hevlometrum } 


c(liiint!lrtj. 


pii. (1 VÌI. {piliilne) . . 


pillole. ^H 


nciso) 


incisii. 


fifi! . pp. iprfi'piirntn.iì . 


preparato oi'titotloin |>o|- ^^^H 


ini-, linadeiida. 






^^^1 


danlur) . . . . 


s'inciila, cii't rlie iIcvc es- 


l'r. ( recipe 1' preiwi nelle 


^^H< 




sere incisii. 


ricelle liancesi) . . . 


prendi, (iremlele. ^^Hi 


ufiiiiiiin} . . 


iiifnsfi. 


priier. (pnreipilatiin) . . 


preci pi lato. ^^^H 


nfiiiidi'ì . 


fa infuso. 


l'nij. {puifiltiiitì ... 


([uatilo può slare fiTi Ire ^^^|' 


ìjrrlio) . 


iiiic/inne. 




^^m 


ulupiiim ). . 


KÌnlep(H'. 


l'iilr. Il ;i;//r. a plr. (piil- 


^^H 


II. (Kiliiiirnmì 


cliilii^ramma. 


l'ix) 


polvere o |)(iKeriz/ato. ^H 
(|naiiliisi vuole, a piacere. ^M 


ire !.. (lilnim) . . 


lilni.' 


'/. ì. (ipiniitum lihetì 


)ppmv /. n. (Uiff 




(/. /(/. iiiiifinliim pìnrel) . 


quanto pince. H 


*) 


seciiinloleiUTriitetleirarle. 


Il- s. iipHintnm xatis. 


^H 


UìV Lihr.{librii) . 


libbra. 


iliinnlum .tiiffiril). . . 


<|iianl(i basta. ^M 


llinriiix) 


Iievaitda. 


lì. f. {ipinntnm ria) . . . 
lì. iRevipe) 


itnanto vuoi. ^M 


'iijiior) 


Iii|lfillil. 


prendi (in |irini'ipiii di H 


trum ) 


liirii. 




fl 


iarcm.(mM«, mi- 




Had. /M. iindix). . . 


radice. H 


9t«r) 


si mescoli (in line ili ri- 


Itan. (rn.snrii) 


H 


[ 


cettai !■ avanti nn rni- 


ras. U'iisiis) 


ras]ialo. H 


1 


niero iimiiijiiiliix\ ina- 


Itec. Itp 


prendi. H 


L 


nipolii II niaiialj ; e 


JVC/., recff. n rft.(rech- 


H 


B 


nelle licettc iiis^'lcsi 


fìiatux} 
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Miiiim = 1 piccia. 


reil. {reilerelur) .... 


si rijicta, si rinnovi. H 


B. (;«»*'•(•, tlrliir. 




rem. {remissus} ... 


rimesso, riloriialu. ^^ 


«ur, <i mime, da. 




rep. (repete) 


ripeli, ^^^È 
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reltilìcatissiinn. ^^^H 
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= iriijr. (li un'erba. 
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^^^H 
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S. (siijnn, .sigueliir). . . 


se^a, si segni. ^^H 
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S|iìt(uianc 

S. «. (tecundum atiem) . secondo l'arte. 
t. f. ifuh (ìnem). . . . vci-so la fine. 
$. oli. {sìHf olla). . . . senza recipiente. 
t.qAtufficiem quantità») quantità suHìcìcnle. 
(. ttat. o t. K. (ttne 

tetXtUa senza scatola. 

». w. • f . nlr.(tine ritro) senza recipiente di vetro. 

tStml.(iiMtMltt) scatola. 

Sem.tS. {tmen) . . . seme. 

Set. iKrmpmlmt) .... scrupolo (peso). 

«. f. t»tt. imh finem coc- 

IMM*) verso la fine della deco- 
zione u iniinediatanientc 
dopo la (liTO/ioiie. 
> t. m. I tigna tuo nu- 

mmeji se^ia col suo nome. 

». V (linr Vino). . . . senjM vino. 
I JM^n. l'igiut, mgnftur) . set?iia, si sepii, 
ttif (ungulut) . . ognuni), i'ias<'iino. 
ttl. {tolutia, folutu») . soldirionc, sciollo. 
»$h. taiire. wh'ntur) . sciofili, si M'iolj^a. 
Sf. V Sjur. ($piriliu) . spirilo, alcol. 
I Sii. V inpiritiuttini). . spirito o aleni di vino. 
Sfirr. (tpfàet) spccie(niis<'ii^liu di vege- 
tali sminuzzali). 

^. (limplfx) semplice. 

S*. itemi», lemittit). . la metà. 
tubi, (tulililii, tuitile, 

tubtilimmn) sottile, sottilissimo, fimi, 

finissimo. 
Sulf. Il Sulpli.itulfur) . solfo. 
fuiN (siimntiir) . . . si prenda. 
.^uiiim. tminmilnt^'it) . . soiinitilà o tallii lioienli. 

.Syr. iSifiuiiiii) sciroppo. 

Tal). ( Tnhfllne ani Ta- 

ùuliTi lavok'lte. 

I d. {l/iUtdoset). . . . lali dosi, simili dosi. 
Tri. o Tinct.aTr.(Tii>- 

ctura) tiiiliira. 

Tr. (Iriluralio) .... triturazione (nelle ricelle 

omi'opalii'he). 

Tub.ilubfr) tubero, mi lliit. 

iill. (ulliinii) da iillimo. 

/';«•. inni in) ... oncia. 
l'ufil . uinifurntum). . . iintjnenlo. 

V . intnim) velro, recijiiente di vetro 

iijnalche volta significa 
vtmtm, vino). 
V. rem. (viirum remi»- 

mm) recipiente di vetro resli- 

tnilo. 
tit'/iT. iff lertiiariiu) . . veterinario, d'uso veteri- 
nario. 
Vii. ov. ifilfllumovi) . giallo o tuorlo d'ovo. 
Z. {iuii'uni) zinco. 

Noliiì nrjfiU" omeopatiche s'incontrano i s«^guenti 
!««H(ui 

I ilie MidiifK'a .3 potenza 

Il » . . . 6 . 

Ili . .. . 9 . 



IV che significa . . 


li potenza 


V » 


15 


VI 


|« 


VII 


l'I 


vili 


. il 


IX » 


. 27 


X 


. 30 



In cjiicsta Tabella il niiniern romano il.i ii iininpro 
dei milionesiiiii di una sostanza pritiiitìva m di fuoi 
della sostanza stessa, contenuta n posseduta da un 
dato grado di diluzione o di mescolanza della 
medesima. 

<Jome si vede, le abbreviazioni su riportate si rife- 
riscono a parole Ialine. Un leni|Mt tulle le ricfllf 
erano scrillr in linffiia latina, innanzi tiillii pcrcM 
questa en l'unica lingua scientifica di quei icmpi, 
ed inoltre era l'unica lingua iinivei%ile. per mena 
della quale si poteva essere in comunicazione co» 
lutto il rnonclo civile. ()g|<idi si scrivoini in Ialino Ir 
rireiie nel nord deU'Kuropa. In Francia sono srrill* 
per lo più in lin<^ua nazionale. In Italia è facollali» 
l'uso della lingua nazionale e della latina. Ma quieti 
è ancora usala dai medici vecchi. Noi siamo d'a\Ti«i), 
eiic sareblM' bene il rilornaie all'antico uso ficnlut 
priiicipalis.sime ragioni : I" percht- le ricette wrilli" 
in qiiesla lingua possono essea' eseguite in lutti i 
paesi civilizzati, dove detta lingua b insegnala iiffi- 
cialmenle ; 2" perchè lo scriverle in lingua naiio- 
nalc può produrre qualche inconveniente, ipulf 
quello di esporre al giudizio di persone ignoranti \t 
prescrizioni mediche, le quali, sottoposte cosi .ni im 
controllo di gente pienadi pregiudizi, non polrplibm 
essen^ eseguile con danno degli ammalati. 

Kd ora vediamo ipiali sono i principali nMilijttii 
del larinacisla nella speilizione delle ricclle. Iniiana 
liillo la sua faritiacia deve essere provvediila liiliiUi 
i medicanienli, che gii sono imposti dalla Farm»- 
copea, e di altri, che fossero molto in uso neipii*^- 
ove esso esT'icila. Tulli i linicdi ofTicinali, dei iiaali 
egli si giova [icr la spedizione delle ricette, debl"iii" 
essere l'ornili ilelle qualità prescritte dalla Farm.'- 
copea stessa. Deve essere provveduto di tutti i.'!' 
strumenli necessari per detta spedizione. F- qiiP'i 
debbono essere in otiinio stalo, e di un'estrema pw- 
liU'/za. 

Il primo obbligo del farmacisi.i è quello di lejtgcf» 
con atlenzione la ricella e di non porsi ad eseguirla, 
se prima non l'ha ben intesa in tutte le sue prli. 
Qualora nasc;i qualche iluhhio sul nome di qnalcbc 
medicamento, o su qualche numero riguardante I) 
dose, sulle operazioni prescrille |K'r la prep;i razione 
del mcdicaineiilo, egli deve piTiider teuifio, far 
ritornare il diente dopo il tempo neces.sirio per 
ronsuit-'irc il medico in [troposito. Nel dubbio non 
deve mai spedire una ricella. Si comporli in egual 
modo, se il medico ordinando qualche sosUnza mollo 
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attiva e venefici a ilosc superiore alla dose massima 
della Faniiar(i|>ea. Non si [iie(i<l;i mai l;i libertà di 
alleare, iliminiieiKliila, laditsc |iicsciilta dal iiiedicn. 
Se il iiieilieo non li:i cnn itii'aniiotai'.idne sperlidc 
iodieatu, l'he egli esijje la dtìse, (jijaìUiiiKjiie supe- 
riore alla massima della Farmacopea , ritliiejt^a 
spiegazione seritla, preuda lenipti, e spedisea std» 
ilo|>() la Jieliinrn7.ionc srridji mi tiiai«ine (jlegida- 
iiienlii per l'applirazione della L';;^c siiirigiene e 
sulla sanità pnbhliea, art. ()6). 

Il farmaeisla deve sempre eseguire le prescrizioni 
nie<li('tie riin la più seriipulosa esadewa : non deve 
mai peiinellei-si di Sdslituii'e tiii tiiiii'diu ad un alleo. 

Oltre rlu' ai doveri tlelt'tiorno oiicslo, cosi o|ie- 
raridu si unilornieni alla iejrfje saiiilaria, la quale, 
airarlieolo 89 commina gravi pene a quei farina- 
cisti, che abbiano souiininislrali ruedirinali non 
corrispondenti in ifiialila o ijiinitlilà alle ruedirbe 
ordinazioni. 

Avviene qualche volta, che il luediro ordina delio 
sniuzionì di sostanze, che non .sono alTattu solnliili 
nel veicolo prescritto, onon vi sono solubili coniple- 
lamenle nella ipunlilà prescritta. Anche in questo 
raso egli e teiuilo ad avvrrlinie il medico, percli»^ 
|iorli alla ricetta la necessaria conezione. Un argo- 
mento, che interessa da vicino anche il farniaci«i;i è 
quello delle cosi dette iiicompatitiilitn ili certe so- 
stanze fra loro: per cui non dovrebbero asMriarsi in 
nna ricetta. Si sogliono aiiimellere tre specie d'in- 
compatibilità. Cioè l'incoiiipatildlità lìsica, l'tiicorii- 
patibiiit.T fisiologica, e rinconipalibitità chimica. Per 
({aanto riguarda l'incompalthililà fisiologica, questa 
^ cosa che interessa unicamente il medico ordinante, 
•■ non il farniacisUi, che sotto qncslo rignardo non 
Ila, né può assumere alcuna rcs[ionsabililà, la (pia)e 
r invece tutta ilei medico. .\on [iiu'i dirsi altreiianlo 
«Ielle altre due specie di incoinpalibililà. l/incompa- 
libililà fisica riguarda quelle [uescri/ioni, nelle 
quali sono ordinate sostanze, die pei lf»ro caralìeii 
fisici non possono dare un tutto miio^eneo, capace 
di sviluppare l'azione fisiolugica o tciapcidica, che 
da loro si asjietta. Vi sarebbe inconipalibililà lìsica 
qiianilo. ad esempio, si prescrivesse del calomelano 
i> del biossido di mercurio insieme :id acqua, nella 
ipialfl quelle due sostanze sono .TlTatlo insotiiliili. 
Incnmplibilità fisica vi sarebbe quandi), in una ri- 
cetti, si prescrivessero gr. IO di diuvito di potassio 
in gr. 30-50 d'acqua, poiché è nolo, che questo sale 
per sciogliersi richiede da 16-17 p. d'acqua. Vi 
wrebbe incompatibilità fisica anche, quando si pre- 
Kcritcsse un olio medicinale, t'olio di merluzzo, ad 
esempio, mescolato solo adacqua. L'incouipatthililà 
Ssica in molti casi può produrre dei seri inconve- 
nienti, specialmente quamlo la sostanza fisicamente 
iacomp;itibile, insolubile nel solvente prescritto è 
ca: si può correre i) rischio di far prendere 
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all'ammalalo tutta in una volta la sostanza stessa con 
pericnto talvolta della vita. L'incompatibilità chimica 
ila luogo, quando nelle ricette sono prescritte so- 
stanze, che, combinandosi danno un nuovo corpo di 
divei-sa composizione, e di azione fisiologica diversa, 
oppiiiT si deconiponguno a vicenda, dando luogo a 
doppia decoiuposi/.ione, per la quale formansi nuovi 
coi[ii d'aziiine terapeutica diversa. Cosi, ad esempio, 
prescrivendo del ferro col solfo, si forma solfuro di 
ferro, da cui si ha sviluppo nello stomaco di acido 
solfidrico; prcscrivenilo del solfato di soda con ace- 
lalo di pioiiibo, formasi solfato di ptouibo, sostanza 
inelle, perché insolubile e delfaceiato di sodio, che 
Mim ha l'azione purgativa del solfalo di soda. 

Si ritiene in generale, che il medico debba nelle 
sue prescrizioni evitare ogni sorta d'incompatibilità 
chimica. E noi siamo d'avviso, die sarà buona cosii 
l'evitarle sempre. Ma non per questo si deve dare 
alla cosa un valore troppo assolulo. Poiché non 
sempre le sostanze incompatibili fisicamente lo sono 
terapeuticamente o fisiologicamente, l'er potere ap- 
prezzare assennatamente il grado di energia od'inno- 
ciiilà ilellesostanzc 'incrlicinali, sarebbe necessiirio 
conoscere l'esatta composi/ione dei liquidi dell'ani- 
male economia, le loro proprietà cliimiclie nello stalo 
di salute e di malattia, e nelle diverse età e nei ses.si 
divelli. Non basta per dichiarare inerte sull'animale 
ecouotnia una sostanza, perchè insolubile nell'acqua: 
bisogna dimostrare, die è insolubile nei siici-|ii digc- 
slìvi. Ora noi sippianio, che un'infinità di sostanze, 
che sono insolubili nell'acqua, sono poi solubili nel 
succo gastrico e nei succhi intestinali. 

Il solfuro di mercurio è veramente insolubile anche 
nei tir]uiili dell'animale economia, epperció è inerte: 
non cosi il caiomdano, che si sciiiglie nei cloniri 
alcalini, formando del doppio cloruro di mercurio 
e dì stililo solubile. La chinina è quasi insolubile 
nell'arqua, e perciò parrebbe, che potesse essere 
una ricelta sbagliala quella, in cui fosse oi'dinato un 
miscuglio di solfalo di chinina e di bicarbonato di 
sodio, il quale ne precipita della chinina. Vi sarà 
incompatibilità chimica, ma non lerapeutica. poiché 
la chinina si scioglie con facilità nel succo gastrico, 
trasformandosi in cloridrato. Cosi si veggono di frc- 
quenlf delle ricette, nelle quali il ferro »'■ associato alla 
china, e delle sostanze contenenti tannino associale a 
sali alcaloiilei. Ora è nolo cbei composti di ferro pro- 
ducono combinazioni insolubili coll'acido chinotau- 
nico e che gli alcaloidi fanno allreltanlocol tannino: 
eppure quei miscugli non cessano di essere salutari 
e ili produrre il loro effetto e ciò perché i composti, 
che si formano, si .sciolgono lentamente nel succo 
gastriin e nei succhi intestinali. V'ha di più: vi 
sono alcuni medicamenti, i quali non producono 
effetto terapeutico, se non sotto forma in.sulubile 
nell'acqua, ma lentamente solubile nei succhi digc- 
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ri'-s'iil.i cl;il;i piTi'i ha ili'llr fnc/.inni. (".cisi i sciroppi, 
;i tilulii ili hasc, ili (iiailiiiv.iiile o di cnn'eltivn in 
una p«j/,iiine. sono dal fariiiarisla messi per i primi ; 
invece le t'sst'nze, |;li «teri, l'amnioriiaca, malgrado 
possano essere la hase u il roadiiivanto della pre- 
s«TÌ7.iiinc iiieilira, si (nmi;uini in ullimo, e ein per 
tni|ieilii7ir l.) volatilÌ7./.a7.iotif' iliirJirile la spedi/.ione. 

L'espcu/iiine di una prescrizimie medira (• rerla- 
nienlti wnn dei punii più impoclanli della K.irniari.i 
pralira per la precisiune. l'esallex?^. le cine iiiiiiii- 
ziose d'ii^'ni specie, che estj;e per dare ai inedica- 
iiK'uli im'a[ijiaieu7.a, un sapore e un <n!ore senifire 
ideilliri. Al ijuale pioposilo é da iio(arsi, che spesse 
Volle il medilo prescrive ciie mia ricelta sia ripetula : 
se nella prima spedizione o nella ripelizione del 
nipdicnnienlo non si elihe. Iiilta la massiina preci- 
sione, può avvenire che i]iiella ripelnla non presenti 
gli stessi carallcri esterni, lo slesso };iislu e lo slesso 
sapore; il che. può essere causa di liinorì e di sli- 
dueia ilcH'ainnialalo e del medico e di dubbi di dose 
flilerale o sba{,'liale. 

Avviene sjiesso, che il meiliro ordini delle sosLtn/.c 
in polvere, oppure ilegli eslralli da Irasfurmarsi in 
pillole: nel primo caso il medico prescrive, che si 
iinpie^lii un eslralto indillerenle e nel secowlo un» 
polvere indiirerente nella quantità «ullìciente pei" dar 
loro la consistcìi/a di niass;i pillolaie; in entianihi 
i casi ('' necessario di non ecceiìcre nella i]nanlità di 
crcipiente molle o solido per evitare, che le pillole 
riescano troppo voluminose. Dovendosi ripetere 
queste pillole, pecchi^ riescano eguali [wr ^rosse?/,a 
alle prime, è necessario inipiejfare la stessa ([oantilà 
di estratto o di pidvcre indill'crenli, impicciala la 
prima volta, poiché allrinieiiti riescirehhero disn- 
guali, ed allora il sospetto di errori e la ililTiden/.n 
entrerebbero nell'animo lìclt'aninialato. l'er evitare 
questo inconventcìile sarà bene, che il farinacisia 
ten^a «'onlo e se<;ni la ipiaiililà liell'eslratlo o della 
polveie inditlerente impiegata la prima volta. 

L'esecuzione di una ricetta per se slessa nei casi 
ordinari {• una cosa molto setoplice. l'ero è solamente 
in s<'.giiito ad ima bio^a pralira, che nn allievo l'ar- 
iiiacista diventa allo a risolvere tutti i cast, che [>os- 
sonu presentarsi, dome ahiiiamn ^i.\ avolo occasione 
di riconlare, sarebbe impossibile ipii ricordare lulte 
l« norme, che il farmacista deve sej^oire nella esecu- 
zione delle formoli* mediche, che coslitiiiscono l'arte 
della sua [irofessioiie e che inm può apprendere che 
ooH'tvserci^io, il ipiale certamente dovrebbe essere 
pii'i luii^ii di (|uelio prescritto nel <olo anno di pra- 
lica ledale. 

Oui siamo costrclli a limitarci ad accennare ad 
alcune norme, che (iresentano un caratteie di jjene- 
ralilà: per ijuanlo ri^'uarda alle norme (lartiodaref;- 
giatc noi riniandiatiio il letture alla Trrnira farma- 
Mllira, nella i]ualc r a lull^o discurso del modo di 



preparare molte delle furmole magistrali, che sono 
più in uso e ai stit<;oli articoli rignanlanti le stes.se 
forniole nei volumi I e II di i]uesl'Opera. 

Il farmacista, eseguita una presciizioiie medica, 
proceilen'i airimpacchettamento, se si tratta di pol- 
vei'i, calla copertura o chiusura, se si (calla di me- 
dicamenti molli da ripoi-si in vasi o di medicanienlì 
li<|uiili da riporsi in boltij^lia. Le pillole saranno 
chiuse in scatolette ili conveniente capacità. La chiu- 
sura deve essere fatta in modo da impedire nel tras- 
porto la dispersione della sostanza nu'dicamenlosa 
o la volatilizzaziime, se trattasi di ritnedi contenenli 
sostanze volatili: deve essere inoltre eseguila con 
certa proprietà. 

Eseguita la ricetl;i, la l/Cgge prescrive ai farmacista 
certi' formalità, mancando alle quali epli va incontro 
ad alcune pene, dosi essa prescrive al farmacista di 
annotare sul recipiente o suH'invoIlf», nei quali è 
contenuto il medicamcnlo, la data della spedizione 
della ricelta ilell'ulliciale sanitario, i componenti 
principali del rimedio, la chiara indicazione, se il 
rimedio deve servire [ler tim iiili^rmi od cxlenio, e, 
(piando si tialli di sostanze velenose, ciò dovrà es- 
sere indicato con adatto sej^no esteriore molto visi- 
bile ( Hej^olamenlo per l'applii'azione della le<;ge sulla 
tutela dell'igiene e della sanità pubblica, art. IK"»). 
Ilivcrsi sono gli sco[ii. che si propone il Uejjolamento 
con questa prescrizione. Uno di questi è il controllo 
per parte del medico per accertarsi, se non sia av- 
venuto sbaglio nella spedizione, il quale sbaglio poi 
avviene meno facilmente, qu.indo il farmacista è civ- 
slretto a ricojiiare la ricetta, poiché ticopiandola é 
facile, chee^'h s'accoi'j:a, se india spedizione ha com- 
messo e rrtui. La trascrizione ib'lla ricelta poi nei 
recipienti e negli invidti presenta anche il vantaggio 
di f;ir ricordare al medico al lello dell'animatalo il 
rimedio prescritto. K utilissima anzi necessaria l'altra 
disposi/ione, che obbliga il farmacisla ad indicare sul 
recipiente con apposita elii betta, m' il rimedio deve 
servire per uso esterno o per uso interno. A.slnizione 
fatt;i dalla circostanza, che una sostanza presciitla 
per l'uso esterno può essere venelìca, ed ammesso 
anche che sia innocua, é chiaro il vedere che, avve- 
nendo lo scambio ilellnso per niaiicanza di questa 
biriiiahlà, il merlico non iiigginngc In scopo della 
cura. V. inutile il dimostrare la necessità ili dover 
indicare con un segmi nmlto visibile, se il medica- 
meiiio è sostanza venelìca o se contiene sostanze 
venelìclie ; poiché, senza ipieslo segno, può darsi 
che il medicamento non sia ciistodilo colle dovute 
cautele e non sia sgominisi calo colla necessaria ]u'u- 
denza ; può darsi, ad esempin. che rammatato invece 
che in più volle e a |itccole por/ioni l'inferisca lutto 
in una volta ; nei quali casi sarebbero possibili dei 
vendici. (Jtuisto segno può essere la parola velrno in 
grossi caratteri, e meglio l'emlilema della morte. 
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Sarà bene, che il faniiacisla iifllftirliella ila 
apporsi ai ret-ipienli, olliv l;t ilala (iella s[ii'ili/ione, i 
romponenti principali del rimedio e le altre indica- 
yjoni prescrille dal citalo Regola nieiilu, trascriva 
l'intera rìcella. anche colle indic^izioni rclalivi- al 
> di «omniinistrazione ordinato dal medici). 
E dò «i rende tanto più utile nei casi, in cui ^\i è 
fan* abiditfo dalia LeKge di trattenere rorìginaliMlclla 
I e (Mia abbia rilasciato al cliente copia della 
I. In tal raso la aipia della ricelta sui ri>ci- 
i e cB(di involti, oltre al senire ili {giusto coii- 
. Mi M-rrire anche nel c;tso, in cui si dovesse 



ifi tratti di rimedi, che debbono servire per 
i4i bestiame, il Regolamento al 3° comma del 
I articolo prescrive, che in apposita ciiclu'll.i da 
tpylìcarsi acii involucri o ai rccipieirii in cui soim 
CMtentti i medicinali siano scritte le parole : Ad ii.w 
ttttrhano. 

E la ragione di i|oesta saggia disposizione subilo 
•i comprende, quando si rillelUi, che per |<;li animali 
^Mnettiri, <.p«-cialmentedi grosso taglio, ipianlitnqDe 
fi Otto» per lo pili le slesse soslauze, che servono per 
la medicina umana, pure la dose n'è assai più grande 
e i«e (|ue»le sostanze per equivoco dovessero essere 
prese da un uomo, questi polreiihc collere il rischio 
dì un venefìcio. 

Coll'articolo 31 della Legge t'' l'atto ohlili^;o ai Far- 
macisti di conH'i"vai-e copia di tulle le ricette spedile. 
Ciò può tornar utile in caso di conlesta/.ioni fm il 
farmacista e i privati e l'autorità, come può loriiar 
utile, nel caso che la ricetta originale si fosse smar- 
rita e si dovesse ripeterla. Al comma secondo «lei citato 
articolo é imposto al farmacista, ipiarulo spedisce so- 
stanze venefiche dietro ordine di medici, chirurghi e 
veterinari, di trattenere e consenare [iressodi sp le 
ricelle originali, nnlandovi il nome delle persone, per 
cui furono S[R'dite e di darne copia airacijiiireiite, 
che la domandi. Ciò è presi'ritto dalla l/'gge allo 
wopo di poteiv in caso di venefici avvenuti per la 
somministrazione di quelle sost;inze, giudicare dalla 
ricella, a chi si deldia allrilKiire la causa di quegli 
accidenti, se al medico o al farmacista. Ia' ricelle, 
nelle <|unli fossero pres<'ritle le sostanze veleuitse, di 
cui al citilo articolo 31 della Legge è fatto cenno, a 
M-iiMi dell'articolo l'iCi del licgolameiilo alla l>egge 
iiloiika debbono es.sere firmate dal iiiedicn-chirurgn 
o viilerinario. È evidenle, che non dehba esser lecito 
che u per«»Me coinpctenti il prescrivere queste so- 
MiiMie pericoloM-, e che jierciò il farniacista non dehha 
Mlliiiiliilt'li'iiile, che in seguito a loro prescri/.iom'. 

\,\\»\ tMit il farmacista non può di suo arbitrio 
l|||||>|l,M' (istanze, .incile ;i scopo leni- 

•«I. MI" 'kI' compelenle m materia, 

natura della iiialallia, uè la giusta 
, .,,.1 UHI' dei rimedi, l'ini il fariiiacista 



ili b.ise al) articolo 32 della l-egge vendere soslanir 
velenose anche ii persone, che non sian» iidiciali sani- 
laii e senza ricella, purchì- siano pei-sone ben co- 
gnite, che non tessendo conosciute da lui siano mu- 
nite di attestalo tli^irAiitoritn di pubblica sicurezza, 
imi il a II te il nome e cognome, l'arte o la professione 
del lichietleiile e dopo essei^si assicuralo, che le dette 
persone ne abbisognano per l'esercìzio della Inni 
arte o professione, in ogni cas<i il farmacista deve 
notare in un registro speciale da presentarsi all'AD- 
torilà ad ogni richiesla la quantità e la qiiahlj 
del veieiio venduto, il giorno della vendil;i, col nume 
e cognome, domicilio, arie o professione dell'acqui- 
rente. 

E tutto ciò è prescritto allo scopo, in caso rhe 
queste sostanze fossero stile impieg:ite perconipierr 
il venelìcio, di |ioler presto precedere alla iktitj 
ilei (leliiiqiiejile. Tulle le disposizioni di l-egg'". ri- 
guardanti la spedizione di ricette, di cui abbianiv 
fallo cenno, sono accompagnale dalla minaccia di 
pene che consistono in multe, prigionia, sospensione 
dell'esercizio professionale. 

Ouindi, volendo il farmacista ottemperare alla 
Legge e al llegola mento, egli dovrà provvedersi ili 
un i-egielro copia-ricette (art. 31 della Legge), di un 
rej;islro copia-veleni (art. 32 della Legge) e di imi- 
delti slaccati per la copia delle ricette conlenenli 
veleni, da consegnare al cliente invece delle ricellc 
ori^'iiiali, in cui siano prescritti dei veleni (art. 31 
della Legge). 

("Iiiiiderenio le brevi considerazioni fatte sulla 
spedizione delle ricette con un'ossen-azione di certa 
importanza. Avviene di l'reipienle, che al farmacista 
si presentino delle persone, [iregandolo di ripetei* 
una ricella, altra volta spedila. Se la ripetizione è 
prescritta dal medico, allora naturalmente il farma- 
cista è lenulo a ripeterla, come se si trattasse di 
i|uahiiii[ue altra ricella; non dovrà eseguirla, quando 
non vi sia ordine del medico, al quale solo spella il 
giudicare (lell'o)t|)Oitunilà e della indicazione della 
ripetizione. Il non attenersi a questa norma può dar 
luogo a scrii inconvenienti. Pm'i darsi il caso, che la 
ricetta conlenga, sebbene a dose medicinale, delle 
sostiKize véiietìche ; si jitn'i anche dare il caso 
(e questo si (*• veriliialn qualche volta) che qualcuno, 
volendo avvelenare i|ualche persona, si rechi con- 
temporaneamenle in più farmacie a far ripetere 
quella ricellii : se gli riesce di ottenere la ri|ieli- 
zione in tulle le farmacie pui'i riescire ad ollencre 
cumulativamente l.ile dose di sostanze venefiche da 
riuscire ad esei^uire il suo triste disegno, t'.iù non 
.'iccadrj, se il farmacista si atterrà alla regola gene- 
rale di non ripetere ricette, se non in segnilo ad 
ordine esplicito del medico. 



L'ArtTR ni FUHMOLAItK 



349 



Associazione ed incompatibilità 
dei medicamenti in generale. 

A ciò che si disse precedeiilenumto ii{;giiingiauio 
I quanto segue: 

, L'unione ili diversi medicinali aitivi in una stessa 
irii:elta è iilili- per ra^inni st'iiMililiclu' e pvi v.v^imi 
ipraticlie; infatti è diinoslralu ilii; rosi si ullenj;ono 
idegli effetti sinergici o rtnnplessi ed in ogni modo 
nindifiMli da i|uelli idic si liaiiiu» se i incdirinali 
sono presi istdalainenle, sciita roiilarc ilella niai;- 
piore tolleranza e del riiijiiiorassoriiiincnio ad o[n'ra 
di certe associazioni. Cosi ad es. i purgalivi resinosi 
'hanno un'azione più dolce, non ragionano culiclif, 
quando si associano a del sapone o ad un alcali — 
i rcrruginosi cojjli amari sono meglio lollenili da 
certi stomachi delicati — l'acido lartriru aniiienla di 
Iniollo le pioprielà antisettiche dell'acido fenico — 
ll'iippio aumenta te proprietà sndoi'ifere dei nauseosi 
'(antimoniali, ipecacuana, ecc.) e li rende più tolle- 
nihili se dati ail alla dose —l'njipii) rende ma(;};iore 
la tolleranza pella chinina ipiaridn da sé sola tpie- 
,st'uUiina produce diariea — l'oppio talora non è 
itolierato da solo, ntentre nelle pillole di einojjlosso 
!c b«>n t(dlerato, ecc. K dunqmi im heneficio che i 
niedicainenli, come sili alimenti, possano essere va- 
.fiali. liKKiilicati coirassociazionc per soddisfare a 
[lutti i bisogni della pratica nieilica. Quante vnlle 
[non succede che con un canibianiento di dose, di 
Iforma, di modo di somministrazione o di associa- 
.lione dei medicamenti tino arriva ad ottenere dei 
;risiilt;iti che un altro non aveva ottenuti [uima [ler 
la timidezza, l'inesperienza o l'ineltiludiiie nell'arte 
ili forraolare ! 

Ma |M?r potere combinare utilmente delle assoria- 
ii«ni medicamentose, come ben dice il Fonssagrives, 
ixmrre che il tnfdifo siippìa quello ihe [n e ijiiclh che 
l'iwfc, e quindi bisogna che conosca profonilanienl(^ 
(«proprietà fisiologiche e terapeutiche dei farmaci 
e le loro proprietà fisiro-thiniiche allo .scopo di 
[wlerli associare senza che vi sia fia di loro incom- 
[Mtibilìt.i tera|)entica, tìsica o chimica. La prima ri- 
sulla dall'azione fisiologica o terapeutica contraria 
lidie sostanze medicamentose, tale è, il caso dell'an- 
l<ignai$mo che esiste, per esempio, fra rcserina che 
l'ontrae la pupilla e l'atropina o la duboisina che 
b dilatano — fni la [litocarpina che provoca i sudori 
' la salivazione e l'atropina o la duboisina che arre- 
stano la secrezione eccessiva del sudore e della saliva 
— fra la stricnina che aumenta l'eccitabilità del 
cordone spinale e il cloralio che la diminuisce — fra 
la caffeina, la cocaina o la stricnina che aumentano 
l'ecriialnlitàdcl sistema nervoso e del circolatorio e 
Ila morfina che diminuisce questa irritabilità, ere. 
Tutto ciò non sipuì» in-egnare con norme precise e 
Ipetta all'intuizione imiividuab; del medico l'adozione 



Il la scella della migliore assfR'iazione nel caso at- 
tuale ed alla esjM'iienza clinica il giudicare del 
valore di tali ass»)ciazioni. In generale per aumen- 
tare muiliiicare gli elTetti dei medicamenti si 
associano quelli ad azione risiolo<;ica e tenipeutica, 
simile od alline o clic convergimu ad un dato scopo 
curativo; cosi per esempio gli anestetici e gli anal- 
gesici — gl'ipnotici e i sedativi — gli astringenti o 
gli antiperistaltici intestinali — i diversi purgativi 
— i divelli .intiseltici — i diversi tonici amari, ere. 

Nel caso di associazione di itiedtcaiin'nti molto 
attivi bisogna tener calcolo della loro attività rispet- 
tiva giacché gli elTelli si sommano in generale e 
bisogna regolarsi nel pro])orzionare fra di loro le 
dosi dei singoli cotuponeuli in modo che l'attività 
com|)b'ssiva risultante dall'associazione corrispond,! 
ad una media conveniente ed opportuna allo scopo 
terapeulico voluto. . 

L'incompatiliilità fisico-chimica si riferisce alle 
pro|u"ietà lisico-chimtclie dei medicamenti, cioè alla 
loro misciiiilità, igroscopicità, e |)reci[)ita/ioiie per 
iuez;ro di un veicolo, alta reazione che certi medi- 
camenti mescolati esercitano gli uni sugli altri, 
donde In loro neutralizzazione o la formazione di un 
composto tossico. 11 medico deve evitare ad ogni 
eosto (|uellf associazioni che ilànno origine a com- 
posti tossici o dannosi o nindilicano le piopiietà 
lisiclie del miscuglio in modo che si t'ormano dei 
precipitati inattivi o che altrimenti vengono ad alte- 
rare le azioni tera[ientiche complessive volute, l'eició 
è b»'iie persuadersi che le formule più semplici sono 
seiupri" le migliori e ctie nell'arte di ricettari' il 
timore delle incompatibilità é il principio della 
saviezza. 

l'cr comodo del medico pratico accennerenin con- 
cisamente le principali e più generali incompatibilità 
lisico-cliimiclie dei medicamenti. 

Si coiiiuiette un' ineomjialibilità lisico-chimica 
tutte le vidtecbe: 

1° Si prescrivono farmaci in veicoli in cui non 
sono solubili, o si associano insieme dei liijnidi che 
non sono miscibili o si uniscono insieme delle .so- 
sfaiize che non possono mescolarsi perdale la forma 
medicamentosa voluta. Fra le misture incompatibili 
prescritte più di frequente noteremo : etere ed acqua 
(It p. (li acqua non sciolgono che 1 p. di etere) — 
etere e glicerina — cloroformio e laudano — cloro- 
formio ed estnitto di belladonna in soluzione — es- 
senze [ler aromatizzare e soluzioni acquose — essenza 
ili trementina e ammoniaca ; 

2° Si prescrivono in polveri o pillole delle so- 
stanze igrometriclie, vale a dire clic assorbono il 
va|ior d'acqua contenuto nell'aria e cadono io deli- 
quescenza, mentre dovrebbero amuiinistrai'si sotto 
forma di soluzione o di sciroppo. Tali sono, ad 
esempio, i bromuri, ijodnri ed i cloruri di potassio, 
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(li sodili, ili ralriii e d'iininiiinii) — i soH'iiii ili (m- 
lassid <■ ili sniJio — i cailtiinalt di pnlassa v iti suda 

— il piridnslato di ferro (■ilni-aimiuiiiiiicalt! — Taw- 
talii (li [iiilassa — il citrato di ferii) ariiitioniaca le — 
il t.irtrati» ferrico polassiro — l'idrato di lioivilìii — 
ranlt|iiriiia o l'idrato di cl(iralio — l'anliiiirina e 
il nai'tniii l'antijiinna <■ il salicilato di suda — 
1,1 canfora >• il naflolo — la canfora e il cloralio 
idrato — la canfoia e il s;il(do — la caffeina e il 
lie.iu.oalo di sodio — la caffeina e il silicilalo di sodio 

— il fosfato di sodio e il fosfato di potassio - la vc- 
ralrina e la pepsina, ecc. ; 

ÌV Si ai;s'i'"SP "" vci<'ido non solvente ad nn 
incdii'anii'nto ^iù sciolto in nn li(|nido a[ipi'o|)riato. 
Se il primo liquido è ajs'KÌ"'i'" 'i deliole propor- 
zione non avviene prccipila^-iofin, ma nel caso coii- 
Irario si fornni un piecipilalo quasi cii[ii]del<) del 
niedic:titienlo. (iosi dicasi della |m'scolaii;'a di vini 
e tinture u di piò Itninrc a titolo alculico ilificrentc 
di soluzioni e tinture. Si guardi dunque di non 
au^tiiniiere una Iropfio grande i[uanlil;i d'acqua alle 
seguenti soluiiinii . solii/.ioni alcuticlic il'acido sali- 
ciliro, di lirnolo, di naflolo, di aiido fenico, di snddo, 
di sost.'in/.e resinose (hen/oino, niitra, lolù, cfv.). 
di canfora, di jodo, ecc. Si eviti pure di associare le 
sesTimnli tinture : tintura di noce vomica, tintiini di 
<;en7Ìana e ti olii ni di china, diaccile si piecijiila tin.i 
palle dei (irinei|ii attivi essendo la linlitra di noce 
vomica fatta con alcol di 8<t >;i';idi. nienlcc le altre 
sono fatte con alcol di (>(• ^radi ; 

4" Si prescrivono insiiinie due sali in soluzione 
che possono, per uno scaniliio della loro liase e del 
loro arido, darencigine .u! un sale insolitinteo ineno 
solulnle. I.losi non liisos^neicldie joriiiiihue una sido- 
/.ione purgativa contenente ad nn tempo del solfalo 
di magnesio e dei fosfato di soilio perché si pro- 
diirreWie un precipitato di fosfato di in.ignesio inso- 
lubile — del pari non liisogueivldic fociniilair una 
soln/.ìone contenente ad nn tcnqiii ilei solfalo di 
rame o di zinco e dell'acetato di [liomlut, ovvero 
deil'aliiirne e dell'acetato di piomho giacclrè si 
fornicr(dilHi un precipitalo irisoluhile di solfalo di 
piomho; in ogni irrodo poi hisogrrerelilic r^rcciHtiatr- 
d.'rre al malato di agilar<' la nristtrra prima di sei- 
vii'se.ne ; 

ó'' Si uniscono insieme i sali ad acido didjole, 
gazoso o poco solrihile o i carirorrati cogli acidi forti 
e coi sali a rra/iorie acida, t'osi irorr hisogrrerà for- 
nmlai'e il salicilato o hen/nato di soilio o di lilirra 
in un liquido ncidnlatiicurr sciroppo tar'trico o citrico, 
giacché l'acido herr/.oico u .salicilico pocosoluhili nel- 
l'acqrra, sarehbero sostituiti e piccipilati dall'acitlo 
citrici) tarlarico — il salicitalo di Irisrrtrito s<> riorr 
è assolitliirnerrte neutr'o o hitsicii (esenle ila arido 
salicilico lihero) associato al car lionato di calcioli al 
bicurboriato di sodio può, al momento di sciuglieiio 



neir;ici|ria, ilar luogo ad urrà pmie/rune di rnateru 
per" svihrpjio di acido carbonico (l'atein): 

II" Si ririiscorro insieirre gli ai-iiii colle \m\, m 
sali basili, coi carbonaii, coi s;iiioni, coll'ipoclont» 
di calce, colle sostanze albuminose (latte, looclité 
emrilsiorri di nrandorlei, e gommoso i sciroppi) ili 
gonrrira, giulelilie goririiioso, eci'.); 

7" Si nrriscomi insieme gli alrnloidi e i lurD.v^li 
col tanuirro e sostanze tanniche, col Jotinni di pn- 
tassio jorlato, cogli alcali e carbonati .liralini. ai 
sali ad acido suscettibile di formare coH'alraloidean 
cDirrposio insolubile. Cosi non ilnvraniio associaci: 
il lannino colla lintrrra d'op|iio, o di belladonna n «li 
cliiria — la triittrrit di catecù o di ratanìa con quote 
stesse linlure — gli estratti di catecij o di ralaniaN* 
queste stesse tinture — il tannino in una suIu/.ìum 
con gli estratti di oppio, o di hellndoniia, odicbiii.i 
— il cloridialo di r-ocaina con l'acijuadi calce, rtr; 

8" Si oiiiscoiro insieme i glicosidi col lannow c< 
colle soslarrze tanniche astringenti (catecù, rstiina,. 
noci di galla, chiira, caffé, ecc. ). Cosi non dovnnii» 
assor'iarsi in ima pozione il tannino coll'eMiait» di 
digitale ^ la tintura di catecù n di Catania «ri li 
lirrtura di riigilale — l'estratto di catecù odi ral^wu 
colla tintura di digitale, ecc.; 

'.)" Si uniscono insieme le sostanze astrìtijtviiii 
tanniche (tannino, acido gallico, ratania. ecc.) nu 
persati di ferro, curt'i'riir'tico, cogli alcabiidi e '»•"• 
sali, r-oiglicostili, colle sostanze alliumtnordricD'^i''' 
del latte, riell'emulsione di mandorle, ecc.), ndb 
golalina, cogli acidi minerali, cogli alcali e rartmnHi 
alcalini e metallici, coi s<'ili ili rame, di piombu. ili 
bismuto, di niercnrio e d'argento ; 

IO" Si uniscono insieme i corpi grassi ri)ir.inilii 
nitrico, cogli alcalini veri, coIIh terre aleilini*, «n 
[laii'cr-hi ossidi metallici conre ipiello di piombo, '■»• 
carbonati alcalirri insieme all'intcì'vento del lalmr: 

II" Si uniscono insieme i fermenti sfllnluli 
(diastasi, pcjrsina, ecc.» con alcol conce.ntratii. ")" 
acidi for'ti, ec<\ ; 

l'i" Si uniscono irrsieine le S4ist;inze gonunuM ; 
rriucilaginose con alcol, con acidi specie se oinctii- 
tiali, l'on pcrclor'iiro di ferro, con sotli' ' 
piouilio. <!osi rron bisogner.i prescrivere ri i 
di fono irr urrà jiozione gommosa giarrbé ri \>itn\o- 
r'ur'o di ferro dà con la gomma nn precrprtatn ^n.)ll» 
r'o.ssa.siro di gommalo di ferro; 

13" Si uniscono insieme le essenze • 
nitrico, cloi idrico e solforico, col jodo, cIim 
ossigerro e sostanze che li svolgono; 

14" Si uniscono insieme le sostanze re*ini« 
(resine e resinoidi) cogli acidi e sostanze a nrjoM» 
aciiia, coi sali solubili di mercurio, ili arjtrntM, t 
l'err'o, di r'arne, coli'acetato dr pionrbo. 

(^trrpile che ;ibbiarr)o enumerate sono le (iiij '^■ 
rali incoirrpatrbililà lìsico-cliimiclic che pos^somi pn^ 
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Bcnlarsi np.irassoci<i/.iune ilei iiteilirniiienli e molle 
altre saranno illuslntf nel corso del (loinriienlario;! 
proposito lii cinsciin moilicamenld. piii' Irillavia ntin 
bisogna cri'ilpiR rlic ind ciinnsiianio a l'iiniln Intlc In 
inconipaiiiiilità possibili, e sppcialiiicnle fiel nii- 
Si'iiglio (li soslanw orpanichc, ('■ fjualclie volla lìilli- 
^ilf iU prevedere le re^i/ioni alle quali danno luogo. 
Talora acrade <'he due corpi reaiiisrono fra ili loio 
rliiinieanietile senza cIìl' si pinduca un fcmuneno 
apprezAibile dai nostri sensi, rome eamliiamrnUi di 
colore, sviluppo di ^as, preeipilairione, per. ; lale è 
il t\iso dell'arido tarlrico sciolto nella glicerina che 
diventa meno irritante e meno doloroso nelle sue 
ap|ilica7Ìiuii alle dermatosi — dell'acido l'cfiiro sciollo 
jiel siitriiricinali» ili soda o inescol.iti) alla ciinlura. per 
cui perde la sita causticità pur conservando la pro- 
prietà antiscllica. 

Dunque ci sono dulie incompalihilità che possono 
l^nrlerei dei sei-viiji e quindi hiso<;iia liislinRuei'e i 
casi di inrompalihilit.i utili od iniiiflerenii per' le 
proprietà fisiche e terapeuticlif del mi senili io. dalie 
inconipalitiìlità dannose in riu si sviluppano dei coui- 
posli tossici o altrimenti inerii o poco conosciuti. 
Infalli in certi rasisi i^ pniulo isolare i coinposliclie 
si onginano dall'associa/ione ilei niedicamciiti e si è 
visto che ijiiesli possiedono dcHe pidprielà lerapeu- 
4irhe più marcale die i loro componenti ; lale è il 
caso dell'ipnalio che si forma dall'associa/ione del- 
ranli[iii'ina col cloralio idrato in (Iclerininate pro- 
pot7.ioni. Inollre si .ntoperiino quotidiaiianiente 
inssoeiati ilei nieiiicameiili elle sono di aziune chi- 
intca coni caria e danno Inoi'o a nuovi oinqiusti 
inodieainentosi con la loro combinazione; lale è il 
caso delia jM)?.ione liel lliverio, delle polveri elTcrve- 
6cenli. delle pillidedel Illanil, didl'acijna fagedemea, 
ripll'tin^nentii mi fiet'itliiliim, ecc. 

Cosi non é sempre vero ilie due soslan/ele quali 
per la loro associa/ione possono dar liio^ni ad nn 
«mposlo insolnhite, qnesl' ultimo debba essere 
Kinpre iiieile od iiiat(i\(i, «liaccbé pui» darsi che i 
licelii gastrici ed inlcsliindi pnssano sciogliere e 
rendere assnrbibilc una soslan/a che e allallo inso- 
abile nei snlvcnli ordinari od inversanienlc laloia 
lisogna evitare l'assoeia/ione di due sostanze, seh- 
>enc non cliiniicanicnic incompatibili, ipiaiido sonn 
M)le in una soluzione, se pcc la/ione dei succtii 
g;islriei ed iiiti-si inali possoim cnlrare in reazione 
6°a Hi Ioni e daie sviluppo ad un corpo tossico; lale 
il cas4) del jodnro di potassio e dei clorato di po- 
tassio elle, presi associali o lontcmporaneanieule, 
danno liio^o a della ga>^lial^i,i. ;i ilcllc ictitscc 
: talora .1 dei voniili pel judo messii in libeclà nello 
iloinaco ad upera deHacido rloridricn de! succo pi- 
itrìco ohe reagi.sce sul miscuglio di jodnro e di 
clorato. Si r^ dello u presi associali conleinpora- 
jfanienle » giacche le reazioni ft.i i medicamciili 



avvengono anche deniro l'organismo quarnlo s'in- 
conlrano per il fatto che uno di essi venga ns,sorhilo 
prima dcH'eliminaiione completa dctl'allro; lale è 
il casi) di chi, dopo la somministrazione di anlimn- 
niati insolubili, facesse bere al malato della limonata 
tarliira, giacché si avrebbero delle nansce e anche 
dei vomiti provocali dalla solubilizzA/.ione dell'ossido 
d'anliinonio e dalla formazione di larlani emetico ; 
<osi dicasi di chi facesse seguire ramminislcaziioie 
del cabimelano all'inge-slione di una soluzione di 
potassio, giacché si avrebbe piodur.ione di jodurodi 
mercurio nell'organismo ed il malato ne avrebbe la 
salivazione. Gli stessi fenomeni rhimici possono av- 
veniie quando due medicamenti incompaliloli sono 
adoperali Inno all'inlerno e l'altro all'cslerno; tuie 
è il caso di chi adoperasse del calomelano |ier cnl- 
lirio in un malato che prende joduro di polassio 
inlern.imenle, giacche' quest'ultimo corpo eliminalo 
amile colle lacrinte provoca la ilecomposizione del 
calomelano e la formazione del joihiro di mercnrio 
che è causi ico. 

Dal fin qui dello chiaro deve emergere che una 
relativa semplicità nel ricettare é cosa migliore 
della sovendiia complessila: quindi é biasimevole la 
)ioltfarmai'ia antica coi snui elellnarì dì teriaca, di 
diascordio, ecc., come la moderna cui suoi aceti, 
vini e sciroppi arcicomposli e colle sue specialità 
fastose e faragginose. 

11 pratico sagace sa stare nel giusto mezzo e 
lenersi tornano dal ciarlatanismo della polifarmacia 
ciime dairangiislia d'idee e dalla povertà di una ri- 
cettazione Irofqio semplice. 

Terniinerenio questo capitolo segnalando degli 
esempi più coiniini di ricelle sbagliale die il medico 
polrebbf essere leirlalo tli formolare nelle sue ordi- 
nazioni. 

1' Cloridrato di cocaina . . cenligr. 20 

Horalo di soda gr. 8 

Acqua distillala • 2(X) 

l,'assoii;izioiie delcloriilralii di ciicaina e dei boralo 
di sod.'t dà luogii;idnii preci|)i1alii insiibibileche può 
essere ridisciollo coll'agginnla di glicerina. 
Itisognerà liunqiie formolare cosi: 
Cilitiidialo di cocaina . . centigr. iO 

Koialo di soda gr, 8 

(ìitcerina » 30 

Aciina distillala x 200 

-2" Kermes cenligr. 15 

Solloniiralo di bismuto . . . gr. -l 

Acqua dislillala » 100 

Scinijipii sein(dici' ...» 20 

Il kermes, che loiilicne del Mmiinsolfiin» di sndio, 

dà col solhinitralo di bismuto un [irecipilatonero di 

solbirn di bismuto. 

3" Caliimelano gr. 1 

Kniulsioue di mandorle dolci oleosa » 100 



352 



TRCMCA FARMAr.KUTir.A 



nn<i 



g'' 



-2(ì 

(in 



in 

KM) 



L'ciimUtonf' (li mandorle cnnlienr di'll'arido ri;i- 
nidriro il (jtialc nil calomelano dà did incrcurin me- 
lalliro r dei ciaiMirii di nipn-niio d'.tlein). corjM) 
iMiiinrtilcriH'nti' lo>isiiii. Hisd^rifiTi iliini|nc snsliltiire 
rcniMlsioiif ili iiiaiiilni'U' cnii IVtiitdsiuiin oli-osa sem- 
plice looidi semplice. 

4" Calomelano .... eenligr. 20 
Cdtii'idi'.ilo di pilocarpina. . . » 1 

l'er tiiirr lailiiia. 

Il l'Uiridralo di pilrx'arpiiia comportandosi come 
gli alcali, d.'i c(d calumelano del nierrnrin nieiiillicn 
del suldiinato corrosivo, corpo etninentemenle 
lossiro. La slessfl reazione si produce ntdl'psempio 
seguente : 

5" CRlonielano .... rcniigr. 

M.'ipnesia » 

¥. carlina. 

ti" Salicilato di soda / 
Antipirina . 

Scirnji|)o corlewi.T d'aranrio. . p 
Il miscit;;lio (li tali quantità di salicilatfi dì sotla 
)■ di antipii'in.ì dà linii.'o a roiniazionc di salipiriiia, 
corpo poco solubile nel sciroppo e f(iiindi dà un 
piwipilato. 

7" (Cloralio idrato i ,n 

4 ,• . ■ ; ana. . . . ct. IO 

Antipinna . ) "^ 

Si-irrtp(ni corteccia d'arancio. . » 100 
Il miscuglio di tali (|iianlil;i di rlornlio e di anti- 
pirina dà luogo a fonuazioiie d'i[mali(i, corpni poco 
soluliile nel sciroppo e rjuindi dà itii precipitalo. 

8" Arscniriio di soda . . . centigr. 10 

Citrato di feri-o gr. 2 

Ac{)ita distillata » 300 

l/arscniato di soda dà, per doppia decomposi/.ione 
Ctrl l'itr.ìto di fcrru, dei citrato ili soda e lìell.irse- 
iiiato di ferro cuiitplelauienle iiisoluhìle nell'acqua. 

0" Nitrato d'arjfenlo. . . rentigr. 10 
Cloridrato di cocaina . . . . gr. 1 

Acqua distillala • HKt 

li cloridrato di cocaina dà, per doppia decompo- 
sizione col nitrato d'argento, un precipitalo insolubile 
di cloruro d'argento. 

10" Clorato di potassa . . . . gr. 5 
China polveriz/.ala ...» 15 

Carbone polveri/./;itii » vt 

Questa polvere dentifrici.! pniiitice una vera esplo- 
sione ((uando la si trituri eiiergic.uuentc in un 
morlain. 

H" l'ernian^janato di potassa . . gr. ì 
(iliceiiua od alcol .... » 100 

Acqua distillala » 1)00 

l'm'p dar luogo ad una proie/ione [H'ricolos;i se si 
commette l'impruden/.a di triturare insieme il per- 
manganato di potass.1 colla glicerina o coll'alcol 
prima di aggiungere racf|ua. 
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12" .lodolo cenligr. .V) 

Ossido giallo di men-iirio . . » 20 
l'ni'i dar luogo ad una vera esplosione, 

13" Tintura di iodu . ) „ 

ini fff 

Ammoniaca liquida S ' ' ' * 

l/associazitine del jodio i-tdl'ammoniaca da Inopi 

alla fonnazione di joduro di azoto, composln cnii- 

nentenrentc esplosivo. 

li" .Iodoformio o jodolo arislolo . gr. 5 
Nilrald d'argenlo . . . cenligr. iO 
(iliccrina q. !i. per nu lapis aiilisetlico. 
[(à luogo ad una reazitine vivissima con foniu- 

zìnnc di jnduro d'argento e sviluppo d'acido Dittico. 

15" Acido criimico 

Clicerina o alcol . . . 

S. come causlii'o. 

Una tale solirzione dA dei prndolii di ossidaaon» 
con proiezione violenta. 
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Antidoti e soccorsi d'urgenza da prestarsi 
dal farmacista in mancanza del medico 
nei casi di avvelenamenti ed asfissie 

Kia i comuni acciilenli della vila quelli che rirhie- 
dono maggior prontezza di soccorso sono senza dubbio 
gli avvelenamcnli acuii ossia quell'insieme di all'- 
razioni edistudini siihilanei dell'organismo rau«li 
dall'azione locale o generale dei videni. Ma chercw 
deve intendersi eolla parola « veleno »■? Cliianiiimi 
veleni tulle le sostanze chimiche all'infuori iIcH* 
infettive o virulenle. che applicale inlernaniente «1 
esleruamente tu qualsiasi minio suH'urganismo, M 
[ler qualità, sia per quantità, esercilatto delle .vinni 
nocive ;dla saliiU* o pericolose per la vila. Tnlti gli 
avvelenamenti acuti ai quali si dovranno oppom^ i 
primi soccorsi dal farmacista in attesa del mcdif 
possami avvenire per accidente, per volontà « [*'' 
crimine; in ogni modo ilacdu^ succede uno di ijuf<li 
accidenti è ualuralcctie, mancando subito il inwli''". 
si rivolga al farmacista per avere i primi soccom 
giacchi'" è la persona st?mprc pronta, di coinfK'lf!"' 
assicurala e che ha sotto mano gli agenti o «' 
necessari ad una intelligente e rapida assisli'nw 
Cli avvelenanu'nti più comuni avvengono colle ''• 
guenti Sitslanze; arsenico, fosforo, sidfalo di niWi 
verderame, acido solforico, cantaridi, oppio e Iw- 
dano, elleboro, cianiiio dei l'olografi, euforhi". bfl- 
ladiiiina, funghi velenosi, acetato di pionibo. potassi, 
ammoniaca, rneiciirio, acido nitrico, ecc. Sebbene I 
sia impossibile di fare un rpiadro generale e.ialtoileil 
sintomi dell'avvelenamento acuto, pur lutLivia satiJ 
bene riassumere i sintomi principali che devuntl 
attirare l'aKenzione e far presumere un avvc 
iiiiuilo, Quando una persona del tutto sana è 
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.1(1 iiii lialti», il(ipii ;ivi^ie iii^!)M'ito (lo^li iiliineiili o 
(Icllf lir'v.itiilr. il;i (III errili iiiiiiHTii dei siiidmii che 
ii|-|<Miiiiii('i('rtMiK(, clw nj;iii l^1;^lll(• (livciit.itKi [liù iii- 
leiivi r inifiac'i'i.ndi) l,t vtUi, si dinTii Mts(M'lt.ir(' r.igio- 
ncvulmciilc rhc i|iicsUi iicrstjn» sin villiitin di un 
avvolftiaiiii'nti». 

I siiiloMii [iiiiii'i|i;di siiiiii: Fisi<)i)i)iiii;i proramla- 
inetilc iill<'i,it:i, .tti^tisrinsi, linl.i |diiiiil)f;i n pllidn, 
sijilor rrcddit .illa Irotitc v sul r(ir|n;), ocelli rossi e 
sp<ir);eMti, (MipilLi dil.itatn o lisliella coti visU v.d 
udilo Ddtiiii — Rnp<t(v. insidilo, aiTR, stitlir», acido 
ihI ,'ilcaliiio, senso ili coslri/.ioiti' e liriirioif;illa .u'ola, 
laldira siliimiiuse, <„'eiij,'ive r liii;,'o.ì livide o tioledi 
colore iiisotilo - dolori vivi, liriiciori", cidicìic vio- 
loiiti dello stamacn e de^li iiilcsliiii, alilo rcleiilc, 
ri^ir^ito. siiigliìo/70, nausee, vomiti, scaridte alvine 
frequenti e ilolorose. 

I^e iiialertc vooiilale e le evaci(a?.ifiiii arrussaito la 
carta di lornasole se il veleno é acido eil il cnnlraiio 
se è un alcalino, — llespira/ione didicik-, penosa. 
liispimiea, tosse frwfiiente e convulsiva. — Polso 
picciilo, duro, freipiente, talora irregolare, brividi 
di freddii di ipiatiilo in rjii;iiido e le estremila come 
j;elate. Urina/ione difficile e talora didorosa, sete 
ardente, iitesliii^'tiifiilf, sotiiiolen/.a, alibatliinenlo, 
vertigini, allucina/ioni, ancsiesia. — Nei easi j^ra- 
visiimi eri in ntanran/a di cnre intelliiienti si ha un 
p('j;};iiiraiiiefitod( lutti i sinloini, couvulsiimi, deìirio, 
enrna e (laialisi dei eentri respiralnri 'ìi'colainrio. 

Quando per i sintomi osservati e per le notizie 
raceolle si lia nigiotrc di supporre un avvelunamento, 
ovvero che ravveleiiainento e acrertalo, il liada- 
iiieiilo generale deve inspirarsi a ijiiesli Ire principi: 
l" Fare evacuare per tfocca e pel retto, diluire 
od invilu|ipare lutto ii veleno ed il più preslo 
[Kissiliilc; 

2" Somministrale delle lievaiuìe cajiaci di neu- 
Iralii'/jrc j;li cirdti locali o di impedirne l'assorlji- 
niento e far poscia evacuare anche questi pnniolli 
(li reazione; 

3" .\tteniiare i sintomi più pericolosi per dare 
lenipo all'organisnio di lilierai'si del veleno coll'eli- 
ininazione. 

Per attuare questi Ire principi si ricorre agti an- 
tiduli contravveleni che sniio in generale tutti i 
mezii <HÌ aj;enti che si oppongono agli eH'elti nocivi 
•lei vtdeiii sull'orpinismo e che. rij^uardo .ti modo di 
a^re, si distinguono in -i classi : 1° Agenti mecca- 
nici ; 2" Agenti chimici; 3" Agenti antagonisti; 
I 4» Agenti (isiologico-sintonialici. 

Igenli iiiccMnifi. — Sono (|nci mezzi che ser- 
t«no ad allontanare od avviluppare il veleno ovvero 
s diluire le sostanze ad azione locale, caustica n 
(logistica, a lavare e delergere la pile e le mucose 
Mnulc a contatto col vcItMio. A questa classe di 
"^ nti appartengono; 

45 — Coiiimenl. Farmacopta hai., voi. III. 




'() l'irritazione nieecanica (titillamento dell'ugola 
colle liarhc di una |teiHia, eco, gli entelici (solfalo 
ili /iiicii o di imiie cciitigr. .Mt, acqu.i gr. 1(K) ; da 
prendere in i volle a '/t'I '"'i d'inlervailo — ugni 
vomito s.irà segnilo da una ahhondaule sommiiù- 
strazione d'acqua tiepida ; — lpec;icuana polveriz/jila 
gr. 2, accpia t hicchieie; da prendere in lì volte a 
'/« il'oia dinlervjillo; — Aiiomoifiiia uiiiiialici 
ceuligr. IO, acqua distillala gr. IO; per inii'zioni 
soltti cute — di tanto in tanto '/j siringa di l'ravaz; 

— - Tiirlaro emetico centigr. 1(1, acqua '/i lucchiere; 
da prendere in 2volle a '/i d'ora d'intervalloj ; 

/') i purgativi ad azione pronta (olio di rìcimi 
gr. IWIa ()0 ossia 2 a i ciiccliiai da tavola ; — Infuso 
di Senna gr. 15 su gr. 3(H>, solfalo di soda gr. 15 ; 

— Sdlfalii di magnesia gr. 30-5(.>. acqua gr. MO; 

— Olio di ricino gr. 30, olio di croton goccie I ; — 
I clisteri (Hirg;tlivi isiledi ciiciua 2 cucchiai, acqua 
calda gr. 251); Infusodi scnnagr. 15 su gr. 250, 
solfatu di magnesia gr. 2(J) ; 

e) la lavatura e vuotatura dello stomaco culla 
sonda o la pompa gastrica ; 

(i\ la lavatura e vuot.itura degli intestini, specie 
del cra.sso. coi elisleri e gli enleroclisiui ; 

e) la lavaluia delle cavit;ì e canali mucosi colle 
iniezioni; 

/■) la lavatura della pelle eoi bagni, colle inie- 
zioni, ecc.; 

(l\ l'ingestione di sostau/e mucilagiiiose o glu- 
tinose (soluzione gonuiios.1, decollo di sale[i, d'altea, 
di semi di lino, colla sciolta in acqua calda, ecc.), 
di sostanze amidacee faniìdo o fecola sciolte nel- 
l'acipia calda, ecc. ), di sostanze grasse (oli di olive, 
di uiandnrle, di lino, burro o grasso di maiale 
sciolti, ecc.), di albnmimndi (bianco d'uovo slialliilo 
e mescolalo con acqua o latte, ecc.); 

h) se il veleno fu inoculato esternamente, come 
nel caso di ferite avvelenale o di uiursiealure di 
animali avvelenati (cani idntftdii, vipere e ser- 
penti, ecc.): stretta legatura Ira la ferila ed il cuore 
a pocii di.slanza da qriella se si tratta di un arto, fare 
sgorgar mollo sangue comprimendo oafiplicando una 
ventosa, cansticazione della ferita col ferro rovente. 
.^enli fhifiiici. — Sono qnei mezzi che modilì- 
cino i veletii nelle loro proprietà nsico-chiniiche 
neulraltzz.audo l'acidità o l'alcalinità, Irasfonuandoli 
in sDslanzc quasi inerti e difficilmente o punto solu- 
bili in guisa da toglier loro o diminuire la proprietà 
irritante o corrosiva locale e da impedirne o ritar- 
darne l'assorbimento e quindi l'avvelenamento gene- 
rale. Questi agenti devono essere adopeiati ben per 
tempo, prima o subilo dopo la cura meccanica, ed 
i prodotti della reazione di queste sostanze devono 
essere eliminati rapidanicute per via meccanica. 
Nella Tabella seguente abbiamo enumerato i veleni 
più comuni coi loco antidoti chimici. 
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t. A(.im. — Acido ttcelifo, citriiv, cloridrini . fi>- 
sforivH, nitrico, oiatalicii , solforivo, Iurta i ini, 
fliinridriin, rrnmirii^ ere. 

Antiilolo all'i(lt;il(i (i-iTirii (il .fc;itiiicl ( li. a (ii7/,p 
da i-adi^. Magnesi;! l'iilrinnla (i;r. '2((- IO in 1 lilm 
il'nrtjiiai. Sapone Iminco (gr. ITj in 2 litri d'aciinai. 
Onoir tii Ifjtna (Un [iiij^no tnesrol.il» a I lilri) 
d'an|iia v [lassalt (rt!r Ida fina). railMuiatii iti riia- 
gncsia hicarhonalii ili siila (|,'r. \ii-'20 in 1 liiin 
d'acqua). Cailmnald ili ralic o cretaiìiiiii (j;r. 10-20 
in 1 lilm irarijiia). Anpia ili ralre (a \n?.fv ila l'iilTr). 
.\ri|tia alliiiiiMMiisa (l tiianilii li'uvi) sliattuli in 1 lilm 
ti'a<'i|ua). LilU". 

Kvilare la sonitninislrazionc degli oleosi. 

2. AU'AI.IKI. — Awiiiiniiiii'ii raimlirn, iinlaxsn riinilti 

rnuntira, rnrimiinto <li K e ili Na, mire niiistirii : 
l|>u('liiriti alcalini : Clonivo di min-, liquori- 
di hiimrritiiiie, acqua di Jiivelle, sfdfiiri alritlini, 
Imnlr camliat. 

Succo di limone diluito n<:irac<|ua. Aceto diluilo 
(areto ^r. 100 in I lilm d'acqua). Limonata tar- 
IriiM cilrica j;oiniìinsa (actdii lailiicii o ciliicn '^ì'. Ti, 
goiiiuia ^r. là, aci|tia 1 litro). Liiiiuiiala solfoiMa 
(gr. i per litro r 

l»opo di avere eliminali i pmdolli di rea/.inne : 
Olio d'olive di mandarle (i;r. 50-100 nrescohiti ad 
acqua lie|iida). Acqua alliiiiiiinosa I lepida . ilt-cnltn 
d'allea o di seuu di lino y^r. HKI in I lilrn d'acqua 
bollente). Inatte. 

3. Au'.,\l.oi[)i K, i;i,ii:nsu)i. — Ar.niiiln. In-Untlivnm 
e alrojiitin, rnnupe indiana, rhiiiinn. rinila r 
foniinn, eilinimi e Mmrniim, ridrhieu, riirnro. 
diifitale. fava del fjahiliar t'd rsrriim. (inujhi 
rrlrniisi, iirlxnniimi, fiiiistjaiuniii, liilirlin, ii/i/fó) e 
morfina, iiiìiiairfiitiii, iiirnitoasina, .\lriuniinio r 
datiirina, ulrirnvin, xolitnina, Inlmmi r niroliua. 
veratritut. 

Aniidoli) airidiali) ferrico ili .IimiiiicI (a la/./.e da 
calle). Solo/.ioiic di tannino (acido laniiico i;r. 5, 
aequa tiepida j,'r. 250). Decotto ili cort. di quercia 
(gì'. HXI in I litro d'acqua), hecollo di noci di 
palla (nr. 12 su gr. 250). Ilecodo di cafTc non to- 
stalo di thè (gr. 30 su gr. 100). Acido tannico 



(I) Soluzione di soHntu di perossido di 

ferro «li ih' Baumé . . . . gr. 100 

Acqua comune » 800 

Magnesia calcinata • 80 

Carbone animale lavato . . . ' 40 
Conservate separatamente da una parte la solu- 
zione di .solfato di perossido di ferro ; dall'altra parte 
la magnesia e il carbone animale in utia boccetta 
eoa l'acqua. Al momento del bisogno versate io 
questa boccetta la soluzione di solfato di ferro ed 
agliate forteniente (Jeannel). 



jodain (judo ceuligr. 50. tannini} pr. i.SO. jcqiii 
<;r. KX); da prendere ì-i euerhiai da caffè nel- 
l'acqua o^ni 5-15 minuti >. .Induro di pot;iMÌo jnilu- 
ralo (JimIo ccnli^r. 18, joiluro ili K j;r. 2, acqw 
gr. itliO; da (ti'cndere un liicciiicre n^tii 5-10 mi- 
nili i). Ti ritma iiijiiiiio(j;i>ciic .K-N\ suirnienleiiH'nif 
diluita nell'aequa; da prendere a prineipìn upi 
1(1 niiiiiiti e poi più di rado). Sidii/.ione di pernuii- 
I 1,'analo di pnla.ssiii, all'I ••/o'darne lOijr. pervnll.ii 

•4. Al.i.oi- K l.iiliii tiKlilVATI. — ,1/co/ ordinurtnt 
liminilr itìinlirlir, rlnroformio, firn, idml» Ji 
l'ioraliii, nitriti) d'amili', nitroglicfriim. 

Quandi) l'avvelenamento avvenne |»er via pfirin 
si fanno prendere delle bevande iiiiirilaginoK'. 

5. AniniATn:i o nFnivvn \^^:u..^ nf\/,\y\. — .In*' 
fenirn, creusoln, essenw (terebentine r r(oi/««), 
naftalina, uafloln, nitrolmnzolu, resurÓHa. 

Saccaralo di calce (acqua di calce e zuechern ra 
limila quantità). Solfato di sodio o dì uiapf^io 
Soslan/.c alliiiminoidi e glutinose (neqiia aliiuiiiÌD<«a, 
colla sciolta in acqua, laltc, ecc.). Oli» di nianiliirlr 
dolci a d'olive. 

l'i. (Cianici. — Arido cinnidriai, cianuri) di potium. 
cianuro di mercurio, rsscnztt di lauro emù». 
exscnza di mandorle amare, titxenM di umf 

<• llcii di rado s'arriva a loropo ». — Invilii»' 

di atninoniaea ({jocceX-W in veicidoinnc : 
Inala/ione ili ^as cloro (cloruro di calce ;i , 
aceto) di {;as aiiminniacn fsrduzione ammoniacab 
a '/:> in pidvpri/za/ioni). Iniiv.ioni sollociilaDir à\ 
2()-;ìOciic'di una solii/iouc ^'j^lgrnlmltum nilniH» 
ojrild\iliilum e contcìtqioranea souiiiiini>lra/iiiiie [»f 
liocca di }{i'aiidi quiiiitìl.'t delia sle.ssa solur.iuiir. 

7. .Mktai.u k sali metau.k.i. — .Sn/i d'nllummH. 
d'arifeitto, di mercurio, di piombo, di rame, h 
zinco, liiiiiido disinfellanle di Durnelt, tulfatoii 
ferro, perrloniro di ferro. 

Acqua albuminosji (in nnilla quantità). ADtiéM 
uiuirqdo al solfuri) di ferro di .leannel (2) (tttnt 
da caffé). Aniidolo all'idialo ferrico di Jeannrin 
tazze da cafT^). Solfo (in elettuario ed a cucchiai ib 



(2) Solfalo di ferro cristallizzato . . gr. 133 
Acqua distillata tiepida . . . > 7t)0 

F. sciogliere. 

Solfidrato di soda cristallizzato . gt, 110 

Magnesia calcinata > 3i) 

Acqua distillata •GUI 

F. sciogliere. 

Mescolate le due soluzioni e conserrale il mi^civiio 
in vetro ben chioso e lungi dal contatto dell'ini 
(Jeannel). 




ì/AfiTK ni FORMI ilahf: 



% 



caffè fino mi vW'viUf |iiiri(;ilivnt. ,\i'([ii;i iil rositi foni la 
s.iti)i"it.-) i-oii 2 voi. il'iilio^t'iio solforato (alla iloscdi 
gr. ^0 a lOO ililitila nni i-U [i. ti'arqiia, latte o 
ari|iia alliiiiniiiosa). Ai'(|iii' soHurose naturali {a Itic- 
rhieri». Ma'J,'no^;i,•| iilrala (j;r. .')(» in i^y. UfN( d'acijiia 
calila ; ila itrcitilerc i-C) ciicclitai o>^i)i IO itiiiiiitii. 
Sos(an7.c iiiiiriia^iriosc. Lallr. 

8. A.vrmoMAU. 

licvafnlr mitrilaj;iiiosi'. Latte. Tannino e sostanze 
laiiniilii.'. A('i|ii.t sa[ii>iiala o ili ralri'. 

9. Arsesii;,\i,i. 

Ussidrato di magnesia o inatjnRsia iiIraUi (nia- 
jrnojiia calcinata i;r. 20 fatta liolliic in a('i|iia ^r. TitM) 
(KT SOiiiitmti); ila |ircnil('rf;i liicitiii'iioLjiii '/til't'i'^t- 
Antiilolo all'iilialo fenico ili .Iranoel (a la/./c ila 
rallV'). (Issidu icrrico iilrato ollicinale <l ciiceliiaio 
da tavola o^nii Ti-lO niinuti). Latte. Hevanili' (iinri- 
laginuse. bivitare l'albumina e i sali neutri. 

10. IIantahhh k r.AXT,\ntiiiN\. 
Bevande rnncila^inose. Anjiia jedo-jodurata. Tati- 
iiino e lanriici. Ma,:;rifsia calcinala. Ilailiinic. Aiili- 
ilnlii ali idialo fenico di Jcaiiiiel. ICvilarc ^diulensi, 
i grassi e la molta bevanda. 

1 1 . Cloro, jtnlo, bromo e hnv crK»/»».*/) 

{ ÌMlrinl«tti per via gastrica). 

Antidoto all'iilratofeiricn dì JiMliliel. l|iiisollìlo di 

sodio ( ili solti7.ÌMio't. (!o1l;i d'aiMfdo o /ij|i[i:i ifi la l'ina 

(in molla iftuintitàl. Acqua allitnnimtsa. Acijiia di 

7uerliero. Lille. 
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l)iiASTu:i {iiliudi riutuii, roluijHiiiliJe, tjommii- 
ifullit , fidli-riii . fiijhrliin . nniìiiiimiii'a , »//((- 
Itipim, l'rr.). 
Arijiia alloiiiiinosa. Latte. Olio iI'oIIm- odinian- 
durle. Kinnisiiiiii. Solii/.ionu gommosa. 

13. Fosfiim. 
Solfato di rame come einelico. CarlHuiato di tame 
(«Tiili;,')'. :2ri-r)Ó ijijni i/j ora con aiv[iia wicclicrata) 
Il solfalo di rame a piccole dosi. Olio di liemenli.ia 
«ewliio o7.oitÌ7./.atQ (jjr. 1-2 oj^iii '/« " '/« "i'^* '" 
capsule |io?.ione, tino a 5-10 ijr. in tiilloi. Aerila 
albiiMiinosa. Acipia di calce. .Mai^nesia calcinala 
sos|H"Ni in aeipia. Evitare ^li oleosi, i gl'assi, il latte, 
il rosso d ovo, ecc. 

14. Sftjiilii niriiiilii fii fiijiilitiitw. 
Tannino e sostanze tannieliP. Limonala citrica. 
elo dilnilo (scelo nr. 100. aciiita 1 litro). 

.t(|enti anla;|nnisli. — ('liianiasi antagonismo 
IÌsÌoId^ìco in ^riicralc la proprietà die Ita un rannaco 
di iippiii>i a^li l'Ili'ili ili Ito allni iti modo clic propi- 
ii.uidii lina data so^lan^a si allciin.inii laliini sintomi 



die altrimenti si svilupperebbero intensamente per 
una data altra sostanza presa prima. Come ciò 
avven^'a non /■ ben noto e, di più ipiesto aniajronisino 
si esercita per lo più solo in parte, cioc limil;ila- 
ntenlea delerniiitate resioui ilei cenelioodel midnlin 
(centro respiralorio, vasomotore, eec.j, al »;isleniM 
i,daiidol.ire o inuscolare, ere. ; ma fierebè le soslan/e 
anla^'onisle pitssano considerarsi andie come ,intt- 
iloti, cioè antidoti-anta^otiisli, non basla die esista 
fra di loro un antafjonisnio (ìsiolo|;ico, ma bisoi,'ii:i 
die Tona in dosi medicinali ilislrn^^^a i^li ell'etli 
dell'altra sonuninislrata in dosi letali (Albertonj^. 

l'ili aniitloli di <[iiesta classe vent^ono adopeiali 
contro i|iiei veleni che per la loro violen/.i mcttiom 
in pericolo la vita e per eombaltere ed atleniiaiv 
certe allera/.ionì fnn/ionali d'iniporlan/.i, dando 
tempo all'onianisino di liberarsene eliminandoli. 

La 'l'abdla se;,'uenle espone i;Ii esempi più im- 
portanti lii antidutismo anta^'onistico: 



AVVELEKAMEiSTI PBH 



ANTIDOTI-AKTAUOMSTI 



Aconilina 
Alcol , 
Atrapìna. 



Bromalio iilralo . . 

(lianici 

Cloralio idralii . . . 

Cloroforiooi e^l etere . 

Cocaina . . . . 



' Atro))ina. 
Caffeina. 
Morfina, eserina, alcol. 

bromuro di K. pilo- 

car|iina. 

Atropina. 
IJ. 

Alro[iioa, stricnina, caT- 

feina. 
Atropina, stricnina, ni- 

trilu d'amile, ralleina. 

Bromuro di K, nitrito dì 
amile. 

Cafteiiia. 
Id. 

Morfina, eserina. alcol, 
ijroitiiini di K, pilo- 
cur)>ina. 

Atropina, josciaminn, 
duiioisina. 

Alrupiiia. 

Morfina, eserina, alcol, 
bromuro di K, pilo- 
carpina. 

Atropina, josciamina, 

duhoisina. 
Atropina, cafTeina. 
Atropina, Jusciamina, 

duboisiiia. 
Cloralio, dorororniio per 

tnatazioni, paraldeide, 

bromuro di K a'J alte 

dosi. 



lip'iiti [isit)loi|iro-sìiilunialtri. — Sono ipiei iner/.i 

elle cmiilialloini i sintomi i^encrali o lucati vernili a 
maiiilestarsi in casi ili avvelenanicnlo. ipiando pei Li 



Coniina . 
Curaro . 
D.ìluriou . 



Eserina o fìsoslìginlna 

Funghi velenosi . . 
.tusciamiiia .... 



Muscarina 



Oppio e morflna 
i'ilocarpina . . 



Stricnina. 
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TECNICA FARMACEUTICA 



loroinlensilà sono dannosi o minacciano i'esislenza. 
Tali sono: gli eccitanti interni (etere, canfora am- 
moniaca, alcol, nuiscfiio, infiisodi ih»! o lii caffè, ecc.) 
cil esterni o irrilnnli culaiiei energici (frizioni calde, 
aromatiche, con alcol canroralo. leicbcntinato, bal- 
samo Opodeldocli, senapismi, ecc.). quando r'è de- 
pressione ilcirattività cardiaca, collasso, ecc. Clisteri 
di acidi ililaili u di accio, applicazioni fiTdJc sul 
capo e sul ihrso qiiaridu c'c perdita della coscienza. 
Hiscaldanienlo arlilìcialc (iinntcrsione in ha^no ge- 
nerale a 30" C, liscaktaniciilo continuato con pan- 
nilini, bottiglie di acqua calda, ambiente a 20° C. 
almeno) quando c'è raffreddamento. Inalazione di 
elere o cloroformio contro le convulsioni. lU'spira- 
zione artificiale, faradizzazione del diaframma e dei 
nervi frenici al collo, inalazione di ossigeno per 
stimolare la respirazione quamlo minaccia l'asfìssìa. 
(ìiiiaccio, acqua di soda, oppio e morfina contro il 
vomito smisurato. Oppio e astringenti contro la 
diarrea profusa. Purganti, diaforetici e iliureliri per 
facilitare l'eliminazione del veleno già assorbito, ecc. 

Isfissia io genrralr. — Considerata da nu punto 
di vista generale l'asfissia è uno stalo di morte ap- 
parente « reale, dovuto all'arresto niomenlaneo o 
definitivo della respirazione. Essa può dipendere da 
due cause differenti : 

1° L'aria non può piii penetrare nei polmoni in 
quantitii sutìicienic come avviene in casi di sommer- 
sione, strangola/icme. suilociizione, pressione, ecc. 
i" Entra nei polmoni un'aria impropria alla 
respirazione, come quella die r viziala da g;is irre- 
spirabili e niefitici (gas ossido di carbonio, gas acido 
carlnuiico. gas luce, gas delle miniere, gas delle 
fogne delle latrine, gas cloro, ecc. ), da enianaziimi 
dei tini con vino o birra in fermentazione, da ema- 
nazioni di piante in vegetazione, di fiori odorosi, da 
emana/ioni di essenza di trementina negli appaita- 
menti di fresco dipinti, da emanazioni del fulmine, 
dal calore eccessivo di .serre, ili macelline a vapore, 
dei raggi <(d;tri, d.it freddo eccessivo, ecc. 

Trallameiilo (jeneralc. — Allonlaiiarc subito o 
far ces.sarc le cau<.e che hanno prodotto l'asfissia, 
poscia cercare di rianimare le funzioni dei respiro, 
del circolo e della caloi'ifir;izione. A tale effello si 



collocbi l'asfissialo in un locale Ij«-ne arieggialo, sì] 
sbarazjji di lutto quanto può render difficile la respi-j 
razione o la circolazione, la testa ed il petto si Icn-j 
g;ino un poco più alti che il resto del corpo, si' 
pratichino delle irritazioni energiche sulla fX'lle 
(frizioni sulla colonna vertebrale, sui iiiu.scoli del 
petto, e sulle nieinbra con alcol canforato, balsamo 
opodeldoch di P'ioravanti, aceto aromatico. ecc., » 
mezzo di flanella o lela ruvida — di tanto in tanto 
spruzzare dell'aciiua fiedda sul corpo e sul viso — 
carte senapizzale sul corpo, ecc.); si nianten|p il 
calore del corpo mediante applicazione di fìanella, 
|>anni o tele bene riscaldati che si rinnovano ren 
costanza, si sbarazzino colle dita o eolle barbe di 
lina penna le narici, la bocca e la gola dalle muro- 
silà, dalla schiuma che le ostruiscono, si niantcnp 
la bocca aperta e si aitili e mantenga la lingua io- 
fuori, che se ciò nonoslaule non vi ha accenno di 
ritorno alla vita bisogna praticare subilo la respi- 
razione artificiale assecondata dalle ìnal.uioni ili 
ossigeno. 

Dapprima si fa una iiisalllazioiiedi aria nel petto, 
sia applicanilo la propria bocca su quella dell'a-sfis- 
siato, di cui si i'bitidiHio le narici e sofiìando, su 
adoperando un lubo clic s'introduce in una nanrf, 
vi si siringe ermi'licaiiiente e chiusa la Wca ilrl- 
l'asfissiato s'in.sntlla nel tubo cidia ]iropria bocca « 
con un soffietto dell'aria |»ei polmoni. Il pettini 
solleva ben tosto e dopo mediante una compre»i<iM 
esercilala colle itin' mani alla base del petto, si fa 
.sortire l'aria inlrodolla nei polmoni deira-slissiato; 
indi si ripetano questi movimenti alternati»i d'in- 
sudlazione e di compressione per un certo Icinp»!. 

Se questo iiielodo fallisce allora bisogna cscgtiirr 
la respirazione artificiale col nieloilo Silvesler » 
Paciiii ed intanto che le manovre inducono la dilj- 
lazione del petto si fa aspirare coll'appositn app- 
reciliio il gas ossigeno. Si pm") anche tentare I» 
faradizzazione del diaframma e dei nervi fremii al 
collo, liisiigiia iiisislere lungo tempo con qIlestilll^ 
lodi ed alleinarli perchi' si sono visti degli asfi«ÌJli 
rilornare alla vila dopo motte ore. S<' il vollo è li'iil" 
si [iraliclii un salasso e la trasfusione deplcliiria 
r,. {"ma - D. Vnvu. 
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HKAZIOM, l'UEl'ARAZlOM K MISCELE l'KKirOLOSE 
MKIHCAMEMl ESI'LUSIVI. AVVEUTENZE 



É (iella più grande iniporlanza ppl farmacista, eil 
in umili casi a ne he pel medicd.ainuMTi'e In Ito i)iia(ilit 
riguanìa la incninfiatiliililà ilei iiiediraiiienli. Ma !• 
certamente di non minore iniporlanr.a, speciitlmento 
pel farmacista, l'aver sempre presetite (fuali sono 
quelle preparazioni, i|uellc miscele o ipiellc reazioni 
che possono riesrire pericolose; pericolose per dar 
origine ad esplosioni pili o meno violente o per dar 
erigine a sostanze veneficlie tanto più pericolose 
se queste sono volatili. Sono in ji;enei';tlc anche 
questi tanti casi di incom[>alil)ilità. E non acc.tile 
di frequente al farmacista di dover fare delle mi- 
scele o delie preparazioni clic se non sono condotte 
coita massima rantela possono dar luogo alle pili 
deplorevoli disgrazie? itasti il ricordare i casi in 
mi si dehliono inipicgai'c quantità più o meno 
grandi i!i clorato poliissico, o di altro ossidanle ener- 
gico o[ipnre quando ii jodo può trovarsi in presenza 
tli .immoniaca colia quale può produrre ilei joduro 
d'aiolo, composto esplosivo al massimo jirado. IVri- 
colosu poi riesce l'uso delle materie intìaiimialiili. 
quali l'etere, l'alcol. Teiere di petrolio, il Iten- 
^ne, ecc. Non e nioilo tempo che in Francia mia 
farmacia fu distrutti, tutto il faliliricato saltò in aria, 
cnusi un improvviso incendio di miscele esplosive. 

.Molle sostan/.e quando si mescolano tra loro t'or- 
niaiio delle miscele che Irilurale col pestello in 
tiioiiaio possono pruilurre delle esplosioni più o meno 
•violenti. Ciò avviene sovraliilto con sostanze mollo 
rirclie di ossigeno messe in contatto con altre povere 
ili ossigeno e ciie tciulono ad ossidarsi ; per la rapidi) 
rumhuslione che Ila luo^^o si ha [irodu/.ionedi naniiua 
e del fi'uiintcìio della dellagra/.ioiie u della esphisiiiiic. 

Tra le sostanze molto ricche di ossigeno possiamo 
ricordare l'acido cromico ed i cromati, i clorati, Itro- 
nati e jodati, i permanganati, i nitrati . l'acido 
osniico, vie. Se queste sostanze dehlMimi esseie me- 
scolale con altre liisogna che stano prima polveri/- 
Ute separatameiile. 

Fra le sostanze con energico potere riduttore e 
che colle precedenti formano niiscele esplosive pos- 



siamo ricordare : carhouc, jodo, zncchero e molte 
altre materie organiche, nitriti, ipidostìri e fosfiti, 
ferro, zinco, solfo, ecc. 

Iloinjiosli assai instabili ed o.ssidanti energici sono 
i cosidetti perossidi, come ad esenipiu : 
Acqua ossigenata o perossido di 

idrogeno H*0* 

.\cido pcrnitrieo .... UNO* 
Acido pei'solforico .... li*S*08 

V'hanno dei casi, nei ipiali l'esplosione ha hiot;i) 
anche dopo l'esccu/ione della prescrizione medic;i. 
Cosi accadde di pillole preparate con nilralo o cnn 
ossido d'argento, che esplosero dopo prcpaiatc. 
Altrettanto accadde di pillole ottenute, mescidando 
permanganuto di p<tlassio con estrani ed altre so- 
stanze organiche. In caso di quesic ordinaziivni er- 
ronee il farmacista !• tenuto a rendere avvertilo il 
medico ed a ,sos]>endere la spedizione della ricetla. 

in questo articolo saranno accennali i casi prin- 
cipali, seguendo l'ordine stes.socheteniamoiii alcune 
leziimi sn questo argonienlo. 

i'er iulender meglio ciò che verremo espoocndo 
sarà utile premettere alcune iirevissinte nozioni ri- 
guardanti le materie esplosive. 

Si dicono .sostanze esplosive quelle .sostanze che 
perii loro installile equilihrio molecolare (lossono 
per una causa iniziale quale ii cahire, l'urto. Io- 
sfregamento, ecc. reagire rapidamculc e con vio- 
lenza, deconqiouendosi in piodolli più stabili, gene- 
ralmente gas.sosi, e svihippando mollo calore; op- 
pure jiossiauio dire soslanze esplosive quei composti 
miscele che solici intliieuze diverse quali il calore, 
la pressione, l'urlo, eie. d.iniiu luogci alla [uoilii/ioiie 
di un grande volume di gas la cui formazione rapida 
provoca la esplosione più o meno cneigica. 

Ogni reazione chimica ésempre accompagnata da 
Ito candiianiciilo, da una variazione di energia, da 
sviluppo da assorbimento di calme, di eldlri- 
cilà, en\ Ad esempio; 

H* + = 11*0 -f l'iXnOO cabine 
Il + a = Hill +^1-Hit)iì 




Dunque vi ha in questi casi sviluppo lii nioiln 
calure; il corpo che si forma i^ generalmenle iiioltu 
spillile. Ili (iiicsti casi la reazione diresi esotennicn. 

In altri casi la nitubinairioiic ha luogo con as- 
sorbimento. ronsiitiKP, ircdcrjiia : 

Il +J = 11.1 — 7000 calorie 

N + VP = N<;|3 — 38700 calorie. 

(Jiicslr rca?iinii si dicono eniintcrmuhe : questi 
ciiin|i(>sli non si possdiui fitnnarc ilirctlantcrtlc <ìai;li 
clementi (N non si ntnibiiia con CI) ose si fiiniiann 
hanno Insogno del concorso di cnerj^ia esterna. Simo 
conipusli instabili ed a questo ttruppo npprtengonn 
gran paile degli esplosivi. 

Onesti cotnposti endolennici contengono più 
energia dei Inro cletncnti e si possono scindere fa- 
cilmente, sono instabili e facilnu'nte si deconipon- 
giino con esplosione. La forina/ione del cloruro 
d'azoto ha luogo con assorbÌTrienlo di calorie: 

mih:i 4- f'.i" = iHci + N(;|3 + sitoo 

-.VlOO (yXMM X i) — ;3S<00| 

asendo 39300 X 4 = 157200. 

Perei" i composti endotermici sonogeneralnienle 
esjilmivi : alcuni come MIJ- e ('.1*0 espldiliKm i id 
raloiT <• «•oH'oilo, altri nchie<lono una aAiuno piò 
energica, esempio: O'H* — t.<-N)' — M>si dcioiit- 
(wngono con esplosione se in essi sì fa cspludeix- 
un (Hico di rulminato di mercurio. 

|j raliiriii i- la quantità di calore neic.ssari.1 per 
porliri' 1 gr. d'acqua da 0" al"; questa dicesi pic- 
c(da i-aloria e si scrive cui. ,• >.« si riferisce a 1 chg. 
(li acqua allora si ha un valore mille volle maggiore 
e si ha la grande cnlnrìa. diesi s<-rive con O»/. 

l/e>pansi(inc violenta dei gas in un volume molto 
più grande che il loro volume iniziale, accompa- 
gnata da rumore ed effetti un'cianici violetili, rosti- 
luisce Vesfiloiionf. Se questa raggiunge il più alto 
grado di velocità e d'energia dicesi drluiinzionr. 

(I|ipure |Missiaiiio diie che chiamasi dellagra iiimr 
iin.i reazione viva acc(unp:ignata da liantitia, ccmte 
ad rscnipio quando si scalda col cannello fcnii- 
uiinattu'io del nitrato potassico sul carbone. 

Iticesi esfiìiisiiiiii- lina rea/ione violenta con pro- 
duzione di liaiiinia e di idi niiiioi'c istantaneo come 
ad cH'-iniiio la coMibnstionc della polvere pirica. 

Infiue diccsi ilrlnntiiioiir quell'esplosione in cui 
gli elletti distruttori sono portati al loro niassìnio 
grado itlody, TraiU de» mulurvs r.j'^/oiiir», .Naimir 
18'.I3, pag. (i); come ad esempio la detonazione del 
cloruro d'azoto, della nitroglicerina. 

La com|Hisizioiie dei prodoiij d'esplosione può 
euere preveduta quando la materia esplosiva con- 
tiene tanto ossigeno per trasformare gli elementi in 
composti sUibili e al massiiuo grado di ossidazione, 
(ionie ad esempio la nilriujìurriua : 

iC'IlMt.Nd»»-' = <■.(;<»■' + 3N* 4- ''ll*<» + U. 



I prodotti della esplosione iw.ssono essere: 
1> i'oiiiplet;imente gassosi, cscrapio: NCI'; 
:2) gassosi e liquidi come nel cago del eolone ful- 
minante e nitroglicerina; 

3) gassosi e solidi, es.: polvere da fuoco, 
Nel momento deircsplosinne, tutti I |irodotti iMi 
esplodenti più violenti, sono allo sUito di gas. 

V. graiidissinia l'iiitlnenza della lempentiin ■^nWt 
iialiiia dei prodotti di decomposizione; questi Mino 
<liversi secondo che si scalda la sostanzi! lenlaiiiriiii' 

rapidamente; generalmente in questo nlliiiui ciw 

1 prodotti sono più numerosi (Uerthelul ). Ad rseiii|iii< 
il nitrato d'aininonio scaldato lenlainonle dà pmluv 
sido d'azoto l'd acqua : 

Nll*.N03 = ili2().f. \*0. 
Se invece si scalda bruscamente, piiù esplixler»', 
e fornisce oltre ad aequa e protossido d'azoto, .inrlii' 
dell'azoto, del biossido NO e del perossido NO* 

Si dice una reazione reirr.?»''i/c quando, prwliptla 
la dcroiiqHisizione, é po'isibile in analoghe rnndirmiii 
di rìproilune ilconijmslodi prima. Ad eNeiii|iiii.nil 
calore |Wssiaiiio decompiUTe l'acqua : 
||i(» = il» + 0. 
Ma possiamo poi ricoinbinare l'ossigeno coH'ìiIik- 
iieiio tiiedianlc l'azione del calore: 
IM 4- == 11*0. 
Mentre la decomposizione del clonito|HilasKiriiin: 
KCKP = KCI -f (V 
è i)n;i reazione mm rrirriribilf. (»ercli<^ non si |«i" 
più pel r.izione del calore combinare il clnnimili 
pot.t>;'-io coir()'<sigeiio e ottenere: 

KCI +t>3=KCI03. 
lii.ASsnic.vzniNK dkllk sostanzi; em'Uisiu 
llcrtbelot classifica le sostanze esplosive in ><pvyji>' 
I. fìlli rsplosirì . 

II. Miuruijli ijnsKmi delnnantt, quali ad e>enipi" 
miscele di idrogeno, gas illnminantir, va|Mri di P'' 
Irolio di etere con ossigeno o roll'aria. 

III. (litiiifuisli lìefimii mini'rnli l'xplnxtri lii|iiiili " 
solidi e che possono detonare per l'urlo, lo sfrfg.'i- 
mento od il riscaldamento: N(!P, NIIJ*. ecr 

1, 'acido az.olidrico ilN^e suoi sali AgiV. 
.Menni miscugli con 11*0*. 
.Arido perosmico, ecc. 

IV. Ciimposli urijnniri definiti, (esplosivi: 
Kiilminali di Mg e Ag: 

Kleri nilHci: .Xitroglicerina, nilmmanm''' 
fulmicotone, ecc. 
(".«Il'i.ONO» ... (:*IRt)M)«>V.. l*||M).N(i»i« 
Ihrivfili nitrici: 
Acido picrico e piernti ; 
Safran-snrrogate. 
Ofvii'ali dimoici, ecc. 

V. Miacmjli di lom flutti definiti nplosivi r«<> 
corpi inerti |»er se stessi: 

Itinamite (nilroglicerìiia -|- sefralura). 
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Somf e composizione di alcuni esplosivi più conosciuli. 



lATEKIE ESPLOSIVE 



COMPOSIZIUNE CENTESIMALE 



esplosiva 
diaamite 



l^vorv Hlirlluala 

valutilo 
in chilucnanelri 



>er detonatori . 
kll'ammoniaca. 



.1 nitrato d'ammoniaca . 
i potassio e acido picrico 
I sodio e acido picrico . 
id. 

id. 

'ammoniaca e ferrocianuro 
issio 



t 
I 

i potassio e dinitrobenzina ] 

i potassio e dinitrobenzina | 

li potassio e paraffina . . ! 

i potassio e dinitrocellalosa ! 
llalosa I 

laxim 

trdinaria 



Nitroglicerina 

Fulmicotone 

Mtroglìcerina 

Fulmicotone 

\itrsto di potassio . . . 
Segatura di le|tno . . . 

Ntlroglicerina 

Puimicotnne 

Nitrato di potassio. . . 
Segatura di ìepno . . . 
Clorato di potassio . . . 
Falminato di roercario 
Nitrato d'ammoniaca . . 
Segatura di legno . . . 
Solfo 

Nitrato d'ammoniaca . . 
Acido picrico . . . 

Nitrato dì potassio. . . 

Acido picrico 

Nitrato di sodio . . . . 
Acido picrico . . . . 
Nitrato di sodio . . . . 
Acido picrico . . . . 
Nitrato di sodio . . . . 
Addo picrico . . . . 
Nitrato d'ammoniaca . . 
Ferrocianaro di poti^s^sìo. 
Nitrato d'nnimoniaca . . 
Dinitrobenzina . . . 
Nitraln dì potassio . . . 
Dinitrobenzina . . . . 
Clorato di potassio . . 
Dìnitrolienzina . . . . 
Clorato di potassio. . . 

Paraffina 

Clorato di potassio. . . 
Dinitrocellalosa . . . . 
Dinitrocellulosa . . . . 
Nitrato di potassio . . . 

Solfo 

Paraffina 



92 

8 






92,3 l go 
7.7 S '^ 



U 
6 



94.85 < ^ 
5,15 S •*" 



38 
12 
20 
80 
91,28 

5,72 

3 

69,43 
30.57 
53.55 
46,45 
72.13 
27,87 
49,12 
50,88 
44,59 
55,41 

72,29 
27,71 
82,64 
17,36 

66.79 
33,21 
70,86 
29,14 
89,40 
20,60 
53,16 
46,84 
100 
78,18 
10,40 
11,42 



isplosira di Vril 



la eannone 



(Ferrocianuro di potassio. 
Nitrato di potassio . . . 

. \ Paraffina 

/ Ossido di ferro . . . . 

Carbone di legno . . . 

Nitrato d'ammonìaca . . 

Dinitrobenzina . . . . 

Acqua, ecc 

Fulmicotone 

Nitrato di bario. . . . 

Carbonato di sodio. . . 

Acqua 

i Fulmicotone 

^ Nitrato di potassio . . . 
' Acqua 



I 



j 82.6 I 

4,78 , 

1,14 \ 

12,02 ' 

82 ) 

16.7 \ 

1.3 ) 

50,20 \ 

47.40 f 

0.72 ( 

1,54 ' 

59.60 ) 

36,80 [ 

. 2,75 ) 



I 



195 
167 

140 

74 
109 

121 

90 
50 
94 
92 
48 

134 
76 

112 

92 

127 
76 

28 

46 

68 

131 

113 

116 
61 
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Ciontd + friTiii-i.iimni. 
Cloialii 4- iiipic ili j^.'illa, 0(T. 

\'l. Misriiijìi ili riimiii'sti iwjiìosiri cnit nllri row- 
ptuìli limi 4-sj>lnsiri Hill iissiilniili, clic i(iiM])lclano le 
ossida/iurii del pi'iiiio. Simo ritiiciiiviilcddunniiti: 

Alido nitrii'» + nriili) pirrirn. 

CutotK" fiiliiiinntili* e nciilo iiitrim udoralo K. 

VII. Miseiifiti iti mi esplosint ron un allni esplo- 
.«(('<), che si l'iDiiplelniio n vìit.miI.1 : 
Mlniglicerinn e cnloiie riiiniinanli'. 

Mll. Mnriigli ili corpi nssiilnhili e di ciirpi itssi- 
ilnli (ti nii nessuno sepniTilanicnlc è esplosivo : 
l'olvere piricfl. 

Il caso ilei ()n» espìnsivi iuki Ita intofessi' per noi. 

Miteuijli qa*$oiti dftmmnli. — Tulle le volle elic 
si mesi-nla l'os-sigeno o l'aria con mia reità i|iiatitilà 
lii on j;a» annliustibile ; (II. CU*. C^ilVAsilSiTe.) e 
TI si fi soooore la M-iiililla elettrica o vi si nvviriitn 
M carpa aooem ha \\w^i) una ilelona/.iuiie pin o 

IMMOMIpCl. 

Dsnqae (ulte le voile elie un };as ediiilnistiltile 
nme il pn, illuinìnante, l'ittrti^enii, l'ossido <li rar- 
bMM, ecr. sì Irovanii inesrntati in rerle {iropiir/inni 
rall'oMiisnio II roll'aria. se si avvicina ni iitisi ii^lio 
un mrpo acceso avrà Inogo una esplosione che in 
alcuni rasi potrà essere violentissiiiia. 

Qui va rìconlalo l'ujro iMì'upparervhi» di Marsh 
(ler la ricerca ilell'arscnico; se non si piocpiie con 
avveiletiAa può aver luo;;o una vinlenla es[iliisioni' 
<|iiando SI arrende il },'as airestreino del tulio. Nella 
IwUiplia di Woulfe si incile dello zinco e liell'acido 
solforico ililiiilo per sviluppare pas idrojjcno e si 
svilupp infalli secondo rri|ua/ioiie : 

Zn + ll*SO« = /,nSt»* + IK 

Se non si protrae lo sviluppo dell'iilrosieiio al- 
meno per lo niiriiili prima di accendere il ^as all'c- 
slrenio del liilio può aver luo|,'o iin'evplosioiie con 
rotlnni del vaso di vetro e pericido ilell"o[U'raliire. 
La boccia e piena d'aria e (jiiindi cuntietic dell'os- 
sigeno; se l'aria non è tutta scacciala dall'idroi^eno 



con questo l'ossigeno fornia un iiiisi'U|:rro e.splqat« 
p»;r dar luogo a foi inazione d'acqua : 
\\i + O = H»(). 

l/ossi^eito prodiKc esplosione quando, mescolili) 
CIII1 metani) i< con ossido di carlNinin, si afvirini 
un corpi) acceso al niiscn^'lio: 

CU* + ()* = co* + 2ii*<) 
0» + o^co*. 

Perirolose assai sono le inescolan/.e deli;as illuni!- 
natile coll'aria ; l'otloie cavalti-rislico del ^w ci 
avverte iitiaudo l'aria è mescolala con qiie.sln pti. 
Grandi nvvcrten/.e occorrono in «luei luoghi ohiiw 
ove si fa uso di >;as illtiuiinante. 

Pure pericoloso è il jjas acetilene il quale mcMo- 
lato ron aria ed in conlallo di un corpo .imso 
esplode ron enonue violenza. 

Espìofioni prmlolle da misirle di nria f pnletn 
ri)mlìii.ilihili. — Sono freqiienli le esplosiuiii rhr 
hanno liiot;o |ier la miscela di polvere di corpi rnm- 
hiistihili coll'aria. Freqiieiili esplosioni liaiino 1muì.1) 
nelle fabbriche di nero-fumo, che hanno prwlDll" 
la morie di non pochi individui. 

Sulla esplosione di polveri lìnissinic uirscoUe 
all'aria si vej;na Diiinas {Joiirii. ile l'hnrm. ti it 
Chini. [1], t. ìH, pa;;. 472). Delle violenli ripln- 
sioni hanno luo;;;o alle volle nei iiiiilitii di pmw. 

Crassi racconta ( I8t'»<.)l che un facchino nifiiUr 
[torl'iva ad un quinto piano nn sirrn d'aninlo 
questo si ruppe, la polvere d'amido »i diffiisr pff 
tutto l'aiiilticnle ilella scala etl e.s.sendovi arrr-«a iiiw 
fìaoiioa a ^as elihe liioiju una detona/ione forlisMina 
l,a polvere d'amido in questo raso prese fiiorocDUif 
fa la polvere di licopodio (Juurn. dr Chim. ri i'« 
i'hnrm. [IJ. I. X, paj;. tjl). 

\a polvere di licopodio iiiescoIaU all'aria bniró 
molto facilmente. 

La polvere di cicoria torrefalla può iiifìainniini 
sponliine-imente quando è in i;randi masse. 

La presenz.n di polveri combustibili renile iiifwi"- 
inaliilì od esplosive delle miscele di gascoH'.iriafli»' 
altrimenti non lo sarebbero. Col gas illiimiiiaiilff 
la polveredi carbone Englerebbc i risiilUili s»';!iicnli 



Aria mescolata con li,^ voi. % di gas e di polvere \ 

» a f 

n * ( 

1» » ; 

» « 





W,2 




9 




8 




7 




5,6 




3.5 




i.4 



Esplosione. 



L'aria conlcnenle meno del IJ^'^/q di gas non si 
inllnmma, ma come si vede si ìnGamma so vi ha 
prt<i>en7..'i della polvere di cartone. 

l'n lavoio iutere^sanle, su questa questione, 
(Il K.nglei, trovasi nel .Woh. Sàent., 1885. 



^ Infiammazione che si propaga 
"^ i rapidamente a tutta la massa. 

» I..a miscela non si inGamma più. 

Esplosioni dovute a vapor d'arquu «oiTarMcnW"'" 
nei tubi da saiigio. — Alle volle se si scalda ""^ 
sostanza organica con potassa fusa e si arrovcitU '' 
liilio da siiggio nei punlo ove t: la miscela e "«1 
tempo stesso non sì tiene mollo inclinalo il tub« d' 
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sag0u, può avvenire che qualche goccia d'Hcqua 
roiideiisidi nt'llit p.ìi'tv siipiiiiurR del (riho, rìcid;!, 
speri.ilmerilr sp per ifiiivvd'rU'iixa si ritnellp il lidw 
in posi/ione quasi viTticalp, v. tri amlatlu liei t'ondo 
del tubo porJato ad elevala Icmpefatuia produca 
una esplosione riducendo il liibo in piccoli fraru- 
tuen(i. 

(!uuK! i;ià si disse più sopra noi dobbiaiuti rurisi- 
derare le reazioni pericolose iu>u solaiuciile soldi 
l'aspetto che producano esplosioni più o meno vio- 
lente, ma che producati^ soslan/.e vencliche gassosi^ 
le quali pnssono iti quantità anclic piccola, se re- 
spirate, prtidurie danni t;i'avissinii alla salute, od 
anche la lunrtv. 

Acqua ossiyfiiala. — !ti};)ianlo la stidiilitn e te 
prnpriftà m/j/okicc dell'acqua itssifieiinta crediatuo 
utile riprodurre le ricerche set;uenti di Bruid, le 
quali possono anche servire coinè conipleniciito a 
quanto Hi detto ncH'articdln Acqua ossigenala, voi. 1. 

Higuanlo la stahilitàBriihl liitiiss<'rvato che l'acqua 
ossigenala pura anidra, ridistillala nel vuoto diventa 
molto più stallile clic non il prodotto jii't^^'o che con- 
tiene sempre dei sali, della silice, dell'alluinina, ecc. 
Pare iliveiilare lauto più stallile a freddo quanto più 
>i avvicina alht stato anidro. Dsservó che dell'acijna 
ossigenata anidra, conservata per .'iO (giorni in un 
tubo chiuso in una capsula a pareti ben liscie, a 
temperatura ordinaria e alla luce diilusa, aveva 
ancora il litutn dei 'J'.l.fiO/oin Il«()*. 

Sulla stabilità ha grande inlliieiiza Inzìime della 
mperpcif. Quanto più è moltiplicata la superficie 
ilei vaso di vetro col i|nale un deteruiinato volume 
ili acqua ossigenata è in contatto, più questa si 
scompone rapidamente ; se la superlicie del vetro è 
smerigliata la decomposi/ione è tiintiiltiiosa a freddo; 
d è per questa medesinta inlliicuM die non si [luó 
liltrare l'acqua ossiiienala anidra o mollo concen- 
liila atti'averso un tappo compresso di amianto, la 
dwom posizione ha ìuo«,'o subilo, le bolle d'ossigeno 
disgrcRaiirt il filtro, la massa si scalda e può aver 
lucerò anche una esplosione. Ei;ua(iiicnte non si 
può liltrare per carta, cotone o lana, anzi in questo 
ultimo caso vi ha infiamniazionc. Anche il platino 
ben lis<'io non vi ha azione, ma se è nij^oso decom- 
pone l'acqua ossigenala [ironlamente. E^iialnienle 
agiscono altri metalli. 

L'autore ha osservato che la piiratlìna non è ba- 
gnata dall'acqua ossi};enala e non vi ha nessuna 
azione; perciò è utile per conservare l'acqua ossige- 
nata tanto concentrata quanlo diluila, di adoperare 
dei vasi di vetro o di metallo ricoperti di parafTiiia. 

Profn-ielà e^/ilosire. — Hrùhl non ha mai osser- 
vato esplosivi n^ deroinposizione rapida distillandn 
acqua ossigenata preparata senza inlervenlo del- 
l'etere. Un campione ctiiitencnte ."10% di ll-O* e 
prcpai'ulo mediante l'etere fu dibattuto con etere e 

46 — Cnmment. FarmacojHa Ital.^ voi. tll. 



Brillìi osservò che per distillazione nel vuoto tanto la 
parte sciolta eterea quanto il tcstdiioanpuiso svilup- 
pavano dell'azoto. I,a sidn/.inne clcrea lasciò un re- 
siduo sciropposo incollilo die non «iislillnva ;i UHI" 
neiiniieno in corrente d'aria. Messo un poco di questo 
residuo in spatola di platino e scaldato diede una 
lieve detonazione, l'orò volendo prelevare alciiiie 
gocrie l'autore vi immerse un bastoncino di vetro 
che all'estremo non era rotondo, ma belisi rollo per 
travci"so, ed all'istante ebbe luogo una spaventevole 
detonazione, sia pel rumore prodollo, sia per gli 
efrelli distruttori. Il tavolo fu sfondato insieme al 
cassetto, tutti i vasi di veiro che erano vicini furono 
rotti in briccioli e ralcol e l'elerc che eiaim roiile- 
niiti in alcuni di essi sì inhitoimaionn benché non vi 
fosse presjinte nessun corpo acceso. L'autore rimase 
colpito dai frantumi di vetro ed ebbe gli occhiali rutti. 

Unesla esplosione è da attribuire più che all'acqn.i 
ossigenata forse a perossido di etile, resitluo della 
distillazione ilell'etere. 

Clnro e suol deriuli. — licioni fornisce molti 
composti instabili ed esplosivi. (ìià il cloro per sé 
slesso è iiiigas molto nocivo alla respirazione quindi 
qiianilo si deve |)repararne grandi quantità bisogna 
esperimcnlarc con cautela in luoghi ben aerali ti 
sotto una cappa che funzioni bene come aspiralorc. 

Il fjas c/oei» ['acqua di vloro in presenza di am- 
moniaca (litjuor amiiioHìi caustici) di medica- 
ntenti conlenenli ammoniaca quali l'alcol spiiito 
ammuniacale, il linimento ammoniacale, linimento 
canbirato, ecc. in conlatto del cloroamiduro di 
mercurio, può dar luogo alla formazione tM riunirò 
d'aziilo: .N'f'l^ che è uno degli esplodenli più temibili. 

Esplosioni possono avvenire quando si fa agire il 
cloro su molte sostanze organiche come ad esempio 
sull'elere. Il cloro intacca violenlemenle l'etere, la 
temperaliii'a s'innalza molto, la materia annerisce e 
se il cloro arriva in gran quantità, e se l'apparecchio 
é esposto al sole, la materia (ino pigliar fuoco 
(Regnaull). 

Li miscela di cloro ed etere solforato: (r.*H^)*S 
s'accende; la leazione è vivissima (Regnaull). 

Pure vivissima è l'azione del cloro sull'essenza 
di trementina ed altre essenze. 

L'anidride ijiocloroaa: Cl-tJ è un corpo motto 
instabile che può dar luogo a molle miscele esplo- 
sive; ma questo corpo non é usato in Farmacia. 

Gli ipoclorili invece che sono di uso comune, pos- 
siino in molte ciitoslanze dar luogo a reazioni vio- 
lente. Gli ipocloriti di calcio, di sodio e di potassio, 
agendo sull'ammoniaca possono produrre del cloruro 
d'azotn: 

3NaG10 + NH3 = 3NaOH + Nm. 

Gli ipocloriti mescolati con gli ipofosfili, col solfo, 
colle essenze, col cloruro di ammonio ed altri sali 
ammoniacali, ecc. possono dar luogo ad esplosioni. 
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Si raiTO(il:i di esplusiuiii avvciiud- |M'r iriisi-eti' ili 
ipoclorito di calcio con glicerina. 

Biossido di duro od eiiclofimi : CM}- (<» ljwi:lo- 
ride\. — E i|iie.->lo un ((iiiifMistn uiissomi nintjsfiiili» 
clii lun;;u Irm(H) tnn |iio|kisI(i itTcìiltMiierilp in l(*r;i- 
peulica cullilo la <lifk'rilc. Si |iie|i;nii pei r.tzioiii' 
ilell'acidu solforico sul doralo di [lolassio. Ma ([iinndti 
si vcisiil'aL'idnsolforico sul doralo, possono aver lii(i|,'(i 
tldlp esplosioni violt'iiU' ed r ipiosla una in-ejuara- 
/.ionc clic va falla oilla niassiina raiilda ; spfcial- 
nifiilf operare •■olle avverlenze già ila noi indirale 
ni'tl'ariiiolo Cloro, voi. I, parie 2«. 

l'Joralndi |iola.>isin: KCIO'' (Snh di Hatliull)-!). — 
E i|in'slo lerlanieiile il coiniHisln pio pccicoliisit dii" 
il l'aiiiiarisla deve (tiiìdi fieipienle nianr^'jjiare ed r 
andie ijiidlo dte lia dalo nii^int' ad un iim^^ìoi' 
miincro di disjirazic 

Innaii/i lilllo dirianin die il rtoialo | olassini |ni<'i 
produrre esplusioni durante la prepara/.iime del Ljas 
, ossigenti e proiltiif Ditsi'de esplosivi' culi molle ma- 
terie itiiiierali iiiiìainnialnli e con ipiasi tulle le 
sostanze or^auiclie. Es(dosiinii, die possono ,ivve- 
nire per l'azione «lei raìoie, delio sfrcjjaiiienlo o 
della (tcrcussioue. Il doralo di potassio per riscal- 
damento uioileralo si deeoinpone in ossii,'eriii e flii- 
ruro di potassio. .\ej;li articoli l'olassio l Clorato di) 
ed UssìyeDO iW voi. Il, parte i') sono aeceriiiale 
[tarticolarejjirialainenle le avvertenze da aversi in 
questa preparazione. 

ÌJi ilocoin|iosÌ7.ione del cluralo [lolassicu in : 

K(:io3 = K(;i + 03 

iHiii è lina reazione. re(w«Ai7f, fss;i è epitermica; 
è accouipagnala dallo sviluppo di '.t7l3 ralurìn [ler 
il peso moleeolare ; IvCIO^= \Ì-2 (Thom.HMU. 

Il dorato di potassio fornisce de^lì esplosivi dc- 
tonaiili quando si mescola con i]uast tutte lesoslanze 
iirj^a II ielle. 

Esplode violentemente ipiatoto é nieseidato con 
Nolfiiro di carltoiiio o con iiitiolien/ina. 

Ueazione linisea e vi«deiita con es|ilosione si lia 
ipiaudosi scalda ildoralodi potassio co miei carlMine; 

3(: + iK(;i03 = iKO + ;h;o-'. 

Il doralo di potassio non deve mai essere mesco- 
lalo se non con tutte le cautele con jodo, ferro ri- 
dotto, solfuro ili anlimonto, solfo, ipofosfili, nicol, 
glicerina, rarliiute, latecln'), licopodio, amido, sali 
di morlina, acuto saliciluo, acido tannico, tiiiiolo, 
/.uccliero, fcrrocianiiro di fiotassio, ecc. cioè colla 
ii)a((^ior parte ildle sostanze medicaiiienlose. Fre- 
gato allo stato secco o scaldalo l'oii tutte l<' soslau/re 
Mivraecennate ria violeiiie espli)>ioni. Itasta ad 
esempio niettei'c in un tulio da s,'i^^'io un poro di 
i|M>rosrilii di Kodio (ijuaiito mi )(rariello di fruiiit-ntiO 
|H>i n);Kiiiii){etvi |Miclii cristallini di clorato; a[ipeii,'i 
»i scalda si ha detonazione con liainma e rottura del 



tulio III minimi IVaiiinieiiti. Così |iiire si può dinm- 
slrnn' la violenza di queste reazioni rollo sraldait 
un,') piccola quantità d'una miscela di doralo ruii 
feinici.uinindi pnlassio. I,a miscela di riurulo, [rrni- 
rìiiniiro e iurchrro è mia delle polveri esplosive più 
viulenle. 

Ij? miscele delle divei-se sostanze col doralo mm 
si devono mai f;ire abitando e sfregando entro moi- 
laio, [lerdiè basta l,i piii lieve rupisità per prtnlorn' 
attrito, sviluppo di calore e quindi l'esplosione. S' 
si devono fare di queste mescolante iwriculofe 
bisoj^ua prima polverizzare sc|iai-alanicnte le dt^trw 
sostanze, poi mescolarle su carta con spatola di rurnii 
con una penna e sempre con molla cautela. 

In |nesen/a dell'acqua invece ben dirtìcilmenir lu 
luogo es|ilosione. 

11 durato di potassio si usa anche uell'aiDili^i 
orj,',Hitca, cioè nella determinazione del solfo in rom- 
liina/iune organica, ad esem|iio col metodo di knllir 
A questo scopo si mescola prima il carlHìnatn ili 
sodio secco con '/s del proprio peso dì clorato, |i>" 
la sostanza organica da analizzare, in piccula i|tMii- 
lilà si mescola colia miscela preci-dente. «I in foniin 
al tulio (lungo circa -ir» cm.» entiT) cui si fa \\'f-\>e- 
rienza si metle un poco di dorato secco per svilii|)- 
paio dell'ossigeno nella line dell'operazione. 'l'nliir') 
\n\ii avvenire che se la sostanza organica si niescol;' 
con clorato solo o si fa sviluppare rapidamente l'i*- 
sigeno, abbia luogo mia violenta esplosione rOT 
rottura del tubo e ]irojr/ione dei pex/.i di vetro fii^- 
ro|ieralore. 

l'oro dopo .scopeitu il doralo ( 1785) il BertholK"^ 
lo propose per sostituire il nitrato di potassio ne.l^*' 
polveri' pirica ed ottenere cosi una polvere pi" 
|)olenlc. Ma il primo esperimento che si fere • 
grande ebbe un esito tìineslo. E celebre l'acciden i 
che avvenne il 3 1 ollobre ITXX ad Essoiine pressa 
l'arigi nella l'ahbrica della polvere da guerra. N'^ 
fare la miscela intima del clorato palassico col solf^ 
ed il lariione, una ireioenda esplosione ebbe luogo -j 
Moi irono due dei ))iesenli, Letors e la si^^iinrin.i 
Clievrand; poco nriocó die riertbollet, Livoisier e 
la sua signora, che erano nella fabbrica, non rima- 
nessero uccisi. 

I,a reazione fra il doralo e il solfo ^ la seguente: 

:is + iK(:H)a = -2K(:i -f :tsr)«. 

La cosidetta polvere di Bcrlliollet emcosliluitaila: 

(doralo potassico .... 

Solfo 

(barbone 

Fra questi tre corpi la reazione ha luogo conie 
segue : 

(.3 + S -f- 2KCI0' = CI» + MS -f MAti 
u pili probabilmente: 

i»-2K(;ioa-t- 9S + 2ic = uat* + osti» + «hkci. 



1.1 

12.:. 
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1^ reaziuiie viul«Ml;t tr.i il rlninto ni il solfuro di 
iitiiuoiiiu [)iiò aver hw^o UmU> yw l'a/iiinr ilei l'.i- 
tre quanto |ht l'iirlu ccl è la se^iietilv : 

sii*S3 + 3K('.i(>3 = SMoa + :tKr.i + aso*. 

Li iiiisi'i'ja M-gucnli^ st-ivi' ;i faif le rapsulc 
ilminanti : 

C.loralo polassitii y. I 

Solfuro «li antttiiuii io . ...» I 

Fiiliiitiialu (li iiii'i'( (ii'iii ...» (.),5 

Aiirhe lo iiiisct'U' iIpI doralo con solfuro ili ramcr 
•sfuro (li rami' «lorio [icrirolitsc; il fosidpllo ilchi- 
atore di Alni cnnsla ili : 

rioralo |iiilassifti t(ì 

l'rdliisulfiini ili rnriti' .... iV 

Fosfuro di mine ">«> 

L'I piilvfie iti (Jitllnu conteneva : 
(Ploralo (lolassico; 
OrpiinetiUt o solfuro irarseiiir<K 

.\ Nottin^liaiu uri IK74 rui-ono feriti' ni iicrise 
lolle pcrsoiii' |yt'r' ri»s|ilosiiini' violi'iit.t clii' eldx' 
lOgo iiu'scolando in un uiort.tio del riaralo polas^ico 
111 altre sostanze mie a fornisce il cosi dello fuoco 
mp. liC sostan/.c mescolati- iinprudenlenieiitc al 
|pit« pare fossero: solfo, iiitralo iti stronzio e 
itinionio. 

.Vbhi.'imu già dello citi' il dolilo col rcrrociiniuro 
jlassicu e collo 7.uccltero dà miscele esplosive ; il 
»sl ilello deUmaUiic di ,\iitffndrr è formalo di : 
(llorato potassico ll.i 

Ferrociantiro potassicn :25,() 

Zucdiero tu polvere ;20,8 

(birbone di storta poK. 12,5 

l^a reazione Ira il clorato e lo /.ui'cliero è la sc- 
iiente: 

Kci03 + (:>i|i*^<)|' = iii:tii + 8K(:i + HH*n. 

(.k)ine si vede si produce una grande iputntità di 
is e di sostanze gassilicabili. Li cosi della jiolveii- 

ra era fortnata di : 
Clorato potassico i 

Sn<'ca rosili .... . 2 

Ferrocianuro potassico ... 1 

Alleile le miscele del clorato con grassi, acidi 
nissi, carburi, quali la paralViiia, l'aniido, il ca- 
fAnie, ecc. sono pericolose. 
1-1 polvere esplosiva di La Maivclial conteneva : 

t Ploralo potassico 84 

Acido stearico Ifi 

\a polvere dì Ilahn : 

Clorato potassico !it>7 

Solfuro dì antimonio . . . KIK 

Carbone IK 

Hianco di balena ... Wi 

l.a pidvere Siemens cunteiieva : 
Clorato: 
.Nitro; 
Haratliua o pece, o asfalto. 



l'idvere tli Sciiarp e Sniilli : 

j t '.locali) 

.Nitro 

Creinnriarlaro 

Solfo 

Kcrrocianuro potassico . 



4 

i 

I 

I 



l'cricolosissime sono ie miscele del clorato con i 
derivati nitrici, col solfuro di cariionio. Il cosi dello 
Ikrkiirock, esplosivo di ujramle potenza, è formalo ili: 

Clorato polassiro [i-i 

.\ilLi)lienwne I 

o ;i ile Ile : 

i:ioiali. 3,5 

(Mio di culraiiie e solfuro di carbonio l.() 

I Iblei lit ( 1888; riferisce die un medico ordinò l.i 
ricella seguente: 

Clorato potassico ...... 8 

Miele rosalo . 30 

S. iti. a caldo per collutorio. 

Un allievo in K.iruiacia esc|{ui ([iiesla prepara- 
zione, tua vide prender fuoco la miscela nella cas- 
sida entro la quale riscaldava. I<1 utile ricordar questo 
fatto ai praticanti fanuarisli die manej^ijiano il do- 
ralo piilassiro con poca precauiione, l'il andie :i 
molli medici die prescrivono miscele .senza avere le 
più elementari nozioni di Cliimica. 

.Nel IStlOuii medico prescrisse come puìveir dcit- 
tifi-icia (III inisetiijlio dì clorato di potassio e di calln 
(lena calecliù); nel mciilre clic il faniiacisla faceva 
la miscela delle due sostanze nel mortaio ebbe luo^o 
una violenta detonazione. 

II doti. CrcqiiY prescrisse la pulmr dnitifriciu 
sej^ueiite : 

Clorato di potassio ... gr. 5 
Mai,'iiesia calcinata j 

Creta pie [tarala . ' ao:i n IO 

llorato di sodio ' 

Ksscnza dì menta . goccie II 

l*er rendere più asettica questa polvere si ag- 
pume gr. 0,50 di saccarina, ma il farmacista trì- 
liirando in un mortaio il rioralo e la sai carina diede 
liio^jo ad una violenta es|)losione est bruciò le mani. 
Ijuesla disgrazia era prevedibile; non vi era bisogno 
di polverizzare insieme il doralo colia saccarina, che 
è i;ià in polvere ; poi, si sa, il doralo non si ileve 
triturare con sostanze organiche! 
.VelTesegnire la ricetta seguente: 
Clorali) di potassio .... gr. 8 
Ipol'oslìto di sodio ....)> 4 
Sciroppo semplice ...» 62 

Acqua » 145 

un farmacislii, per far presto, iiiiso insieme i sali e 
li Irilnrò in un mortaio; ebbe luogo una esplosione 
{f'hnrin. Jmirn. iiiid Trans., 1870). Se si volesse 
spedire questa ricetta senza pericolo, bii«)gnerebbe 
sciogliere separatamente il rloialo e ri[iofoslito nel- 
l'acqua, poi aggiungere lo sciroppo e fare la miscela. 
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Ma già a prima vista si scorge farilmcnli- ilio il [HT'- 
si'rivere una ricflta iinne (|iiesla fiiiiioslia tiiaiicaiiM 
(li buon senso. 

Un'altra ricelta simile a base di cinralo die prn- 
•lnss»> grave ilistira/.ia fu la scgiiftilc : 
Clorato (li pulassio; 
Salìrilaln ili soiìio; 
Polvere ili China ; 
Carlwne. 

Molle disgrazie si annoverano poi rome dovule 
alla pit'parazione ilell'ossi^'enn, mollo in oso in 
qopsli ultimi anni, in gran parie lìoviite o a mesco- 
lane ilei cloralu ruii hiussiilmli manganese, impuro, 
« per aver mescolato il clorato lou una siist.tiiy.a di 
atpetto simile al biossido ili manganese, per errore, 
come ad esempio il soll'uio di antimonio, n per aver 
«caldato troppo rapidamente la mcscolan/a. 

Tn grave faltu di «juesta natura avvenne nella far- 
macia llamorino fuori poitaS. Lorenzo a Huma, per 
la preparazione dell'ossigeno col clorato K. ÌJt far- 
Bacia fu mollo danneggiala, il figlio del farmacista e 
ruono ili fatica furono gi'.ivi'menle fei ili (apr. 181.ti). 

Gaetano Cornelio, di anni 21, il -idiremluc iH'Xi 
niorìTR in Padova causa iiiiVsjdosione rlie avveniva 
tritarnndo la miscela ili clonilo e biossido di manga- 
nese entro mortaio di pietra che i'operalore teneva 
fra le gambe. 

Una esplosione simile avvenne in Venezia nella 
fannacia Bòtlner nel mese di novembre 1893. 

In Picrganio n Como (IStì'i) accaddi^ in nna far- 
macia Ulta disgrazia simile alle precedenti, causa il 
clorato potassico. 

Anche nel dicembre I8'.*r>, pressi» piazza di Saul 'An- 
drea della Valle in Uoma, scii[»piò un,i storia die ser- 
viva per (a preparazione dell'ossigeno. Li detona- 
zione fu enorme; fu ferito gravemente rinservienle 
della farmacia e rpiesla ricevette danni rilevanti. 

Itigiiardoal c/ornfo/jfi/fl.vsjcd, .lorisscn ricoida una 
miscela di flornlo e sali<ilalo di «u(/(((Coii jiitìrriYdi 
ihiiìtì e carhmiedi lefino, che è appunto la precetlen- 
lemenle accennala , se si dovesse fare questa miscela, 
bisogna polverizzare prima le tre ultime sostanze, pol- 
vi;rizzare separalaiiienle il dolalo, poi fare la miscela 
con prudenza su un foglio di carta con una penna. 

Anche qui facciamo nolare che queste miscele sono 
lerapeulicanienle inutili e il farmacista avrebbe il 
diritto di ritìiilarsi a farle. 

(]liiyalft di jiùìusxii) f iilad. — Secondo Sdiiieidel 
{Pliiirm. Centittìh., 18'.t2, [lag. 331 ) è prudenza iiou 
mescolare il doralo di pulassio cull'abol e special- 
meiile di non tri tura rio. Alcuni cristalli di doralo 
iimcllati con una goccia di alcol e triturali in un 
miiilaiii danno luogn ad ur,i serie di [liccolc esplo- 
sioni. La detona/ione è violenta se si balliiiio con 
un martello .~> cg. di clorito uiiietlati con una goccia 
d'alcol. 



Pastiglie rnmpres.li' di doralo palnxxicn. — Aiutii' 
le pastiglie compresse di doralo potassico piis,««iiii 
essere pericolose. Si racconta ( 1893) che un imlividini 
che viaggiava in leriovia aveva in lasca delle pstiglif 
insieme ad un temperino, nel discendere dal vagtioe 
urlò contro la porticina e si notò initnediaUinienli* 
mia deflagrazione ed una lunga tìamnia u>-ci linlU 
saccoccia , prodticendi» una scottatura grave .ilU 
niano. .Molto proiiabilmenle le pastiglie ridotte in 
parte in polvere e mescolale col pulviscolo di materie 
organiche, sotto l'iiiftiienza dell'urlo, hanno protlntt» 
la ik'llagrazione. 

Clm'atfi di ptìtiissio con nari di ifalln e con f/ufar" 
— Le noci di galla e quindi il tannino formano mi- 
scele esplosive potenli col clorato. Polverizz.indo sr- 
paratamente e linamente il clomto di potassio e b 
noce di galla, poi mescolando 9 p. del priuiu idd 
3 p. della seconda •^'ì olliene una miscela esplosiva 
al massimo grado. 

La polvere molto esplosiva di Krbard è composta di; 

Clorato potassico ì , 

-■■ ■ "^ ; .... p. egua I 

laituino . . . ) r '^ 

Le Cassole dette sfj)i/)/)(i, che hanno prodotto b 

esplosione in via Kéranger a Parigi il 14 maggi» 

1818, avevano la composizione seguente: 

Clorato di potassio .... p. 12 

Fosforo a inorili •> 6 

tlssiilo di piombo • \ì 

Resina • I 

Quelle delle doppie erano formate di : 

Indorato di potassio . p, y 

Kosforo aniurfo » I 

Solfuro d'antimonio . . . . • 1 

Solfo sublimalo • 0,il> 

Nitro ......... » O.S) 

(Berlbelol, Hevue scient., 1883). 

Vn gargarismo composto di clorato potassico, ptr- 
doritro di ferro e glicerina esplose cinque minuti 
dopo la pre|)arazioiie. 

Il doralo potassico può detonare quando vifM 
mescolalo al tannino od al cloridrato di inoififia codk 
pure quando venga trituralo con .*olfo. fo.<iforo » 
kermes luiuerale. 

Il doralo potassico e l'iposolfito sodico devonu«- 
iiiie se|wialauienle sciolti in <icqua e poi mescolili 
per evitare una esplosione. 

Se viene prescritto clorato pot.issico con tanniM 
e glicerina bisogna sciogliere il taiiiiìno iiigbcenw 
ed il dotalii nell'acijua e mescolare poi le siduxioiii 

La preparazione, in alcuni paesi mollo usata, ili 
doralo potassico, tintura di percloniro di frrru « 
glicerina in parli eguali, è molto facile ad espMerr 

l'uà miscela di latte di solfo 3 grani, solfodool" 
di anlinionio '/j giano, valcrianalo di zinco I ^tjd». 
clorato potassico i granì, scoppiò in toUi i r»* 
(Ptingst. 1885;. 
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Il clorato potassico reagisce d ii uijiie ron ti iia granile! 
i|iiantitA ili sostanze e spocialiiìKiilp con t|iiellfi factl- 
luenle ossidabili. Gravi dis^razii' avveii^oito iippiiiilo 
per non tener conto di queste no/.iodi. (Jiirstu sale 
•leve sempre essere pidviTizzatii in nioiMaio di por- 
cellana e sempre solo e mai mescolalo con altre so- 
stanze. L'attrito col pestello é j;ià siidìrieiite spess<t 
per provocare esplosioni se è presente una sostait/.a 
coMihiislihile. t'.ió .iixaile (iure coi inumali, jmlnti, 
lìrriiuinfjaimlì, nilrnli. croiimti, ecc. ed in ;;enei'e 
<'ou tulli i composti molto ricchi d'ossi-^eno. 

Tutte queste sostanze, ove occorra, delibono dal 
farmacista essere polveri wale separala mente; poi le 
polveri ottenute si mescolano co^li altri componenti 
che non siano ossidahili, senza Iridirarc, ina l'itno- 
veiitlo la massa con una spatola di legno. 

Eieri perciorici. - Gli cleri ilell'acido peirlorico, 
•juali ad esempio il fierrlorato di etile ^',^[^^'.Hì*. 
sono composti oleosi, clic allo stato secco possono 
scomporsi con violenta esplosione (lloscoe). 

Eteri ipoclorosi. — l/ncido ipocloniso Gì. OH si 
conosce solaiiicnle in soluzione ed è instabilissimo. 

L'ipocinrilo di melile GLllGH^si prepara facendo 
passare il cloro al l'ondo di una boccetta tnunila di 
■ma chiavetta e iinmeisa in una miscela rerrigerante 
contenente i p. di soda caustica sciolta in 'A \ì. di 
alcol uietilico e 31) p. ifi ac<|iia. L'acido ipoclorosu 
che si forma : 

NaOH +GI* = NaGI -f Gl.tHI 
agisce sull'alcol maini a mano che si produce : 

(;n3.(in -f Gi.OH = ITO 4- Gi.0(:ii3. 

L'etere melilipocloroso è un gas che si coiuiensa 
in uo liquiilo incoloro iiollente a -{- ii" e che detona 
assai facilmente. 

L'iportiintti di etile GI.U(^*H^. preparato come il 
precedente, è un liquido oleoso, giallo, leggiero, che 
bolle a :it'>", il cui vapore sovrariscaldato detona ; la 
Ince solare ed il rame in polvere lo ilecompongono 
con detonazione. 

Mt. — \nclie il joilo, rome il cloro, l'ornisce 
multi composti che possimo cs[ilodere; tra (|Ufs1i va 
l'icordato il pdiirit d'anitn, che si forma quando si 
mette in contatto il Jodii con ammoniaca (V. l'arti- 
Mln Aioto, voi. I. parte l»j. 

L'arido jndii-i> 11.10^ e i jodaii come l'acido dorico 
ed i clorali sono ossidanti energici e con .sostanze 
«ipmche formano miscugli esplosivi. 

Fra i composti di joilo più rccciileiiiciite scoperti 
l'elle sono esplosivi, ricorderemo i seguenti : 

,J0 



\,' acido Jodnsithenziiiriì . 



G»ll*(f , scildato 

N:ooH 

nipidamente detona. 

ll;odo«o/(enicH« G'^H^.JU a 210° esplode con gran 
violenza. 

Il jodiUfemeM C«H".JO« a iOO-^aO" esplode. 




Uranio. - Il bromo si comporta analogamente 
al cloro ed ai bromo. Non forma pen'i coiramom- 
niai a un bromuro d'azoto esplosivi!. 

I briìiniili si coinporlano come i rloiali. ma qtiasi 
non hanno uso in farmacia. 

Fra i crtinposti più esplosivi che contengono bioimi 
sonuda ricordare i perhiwnuri dei composti diazoici, 
come ail esempio il jierlìvamiiyn di lUituiheiiwiie : 

Icilio f Ilio riti riro; IIKl. — Il nuore l'iudia ccill'i- 
drop'no mi composto gassu.su siinife all'aciiio clori- 
drico. Si forma per l'azione dell'acido solforico sui 
lìiioruri. 

V. un gas soluliilissimo nell'aria, rortosivo al mas- 
simo grada e clic non si pitn respirare sen/;i grave 
peri col II. 

Sollo e suoi cumposli. — Il solfo l'oriu.i due com- 
posti gassosi, che bisogna eviljireili respirare: il gas 
anidride sul forum S( )* e ì'tiiidn xiil/idrien IHS; questo 
più temibile del ptinmi rinlenso ccaraUcrislicooilori' 
ne svela facilmente la presenza . L'acido sollidrico, 
mescolato con aria, rornia miscele esplosive. 

Gol cloro lo solfo forma vari composti, fra cui é 
da ricordare il vluruni di solfo. 

Icilio sidfiiiiriK -' Il composto di solfo più peri- 
coloso e ili liso più comune è l'acido solforico; sollu 
forma di avido conceiitrulo o Hcirfo ttolfoiiai tiiytete 
e di acido aolforivo fumante o ili Nonlhauien. L'acido 
solforico si scioglie nell'acqua in tutte le proporzioni, 
ma con granile sviliipjio di calore; bisogna, quando 
si vuol aggiungere l'acqua all'acido solforico, versare 
questo in quella ed in piccole quantità per volta. 

Bisogna poi evitare ili mescolare l'acido solforico 
con molte sostanze colle quali può l'ormare miscugli 
pericolosi ; (ler osenqiio non mescolarlo col clorato, 
cogli ipoclorili, con molle essenze, ecc. 

.\lcnne volle nelle ricelle falle da veterinari si ri- 
chiede di unire l'acido solforico concentralo alla es- 
senza ili trementina. .Nel fare questa miscela il pre- 
paratore pitù i-orrere grave pericolo, perche falla !a 
miscela, iliijio qualche tempo ha luogo una reazione 
vivissima. Spesso il liquido s'infiamma e se è in una 
hoct'in chius.! produce esplosione. Se si vuol fare 
questa miscela (miscela empiriia, irrazionale) con- 
viene, seconilo llager, mescolare prima l'acido sol- 
forico concentralo col suo volume d'olio di coIzhT e 
ipiaiiilo non si ivsserva più reazione, aggiungere per 
piccole porzioni l'essenza di Iremcnlina, agitando. 
Uaffreddalu il liquido, si introduce in boccia e dopi> 
mezz'ora si agita e prima ili chitidere si aspetta an- 
cora un ipiarlo d'ora. 

.Vlolte prescrizioni mudicaiucutose per uso dì ve- 
lerìnaiia sono assai poco razionali. 

L'acido solforico agisce sugli oli grassi con svi- 
luppo di calore più u meno secondo la natura del- 
l'olio, ma specialmenlij cogli oli essiccativi, quali 
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I uliu di liriu. wx. Heagisc'e aiicuia |iiiì vivaiiieiito 
txill>««eiiza di Iremenlina e i prwiolli clii' si (tUi-ii- 
^an tanto in un caso i|iiat)lii nell'altru sutio hiuiii. 
i-iimplcssi e ili azione tei'a|MMiti('a min sliiiiiitUi. l/iisn 
ili ijursti' inisci'lr •'• dovuto al (inni iTiipi risimi. 

Fra le ncelte veterinarie si rironla la st'^iipnti'; 
l*r. Acido solforico ; 
Bicromato potassico; 
(strame. 

MetM-«la(e. 

Se « vuol fat¥ questa empirica miscela si aliliia 
l'avvertenza di {lolverizzare il bicruiiiato, ag;;iiitigervi 
il catrame, (loi iH)er;indo in liiogii Iwni aeralo o sullo 
una capp e mescolando con spiala di vetro, si a^'- 
^ionga a poco a {hico l'acido solforico e si lasci a si' 
%ino a reazione completa. 

É noto che la miscela di bicromato [lota.ssico ed 
acido solforico é un ossidante mollo eiici'gicn. 

Mixele analoglie a ijueste non si irnvann in ites- 
siiiin Farmacopea, ed è henc. 

Aiolo r suoi rumposti. — L'azoto è certaiiieiiU- 
i'elemenlo che dà origine ad un niaijgior numero di 
i'om|H)sti esplosivi. Inromincierenio i]ue>lo studio dai 
(iini(K)sli loyli aloj;eii), per far seguito \mi ai cum- 
posti ossigenati. 

(Uoruro di aiolo: NCI^. — Fu scoperto da Diilont; 
(181i» e da Davy (1813). Si forma pur l'anione del 
cloro sull'ammoniaca ti sui sali ammoniacali. Se il 
cloro agisce con un eccesso di amiiioitiara si forma 
>iei cloruro di ammonio e si sviluppa dell'a/oti); 

MiJ + :tci=3in:i +i\ 
3NH3 + 3n(:i = :iMw:i. 

Ma »e vi ha fioca ammoniaca e molto cloro, cioè 
se è questo che è in eccesso, allora si forma del i/o- 
lurodautlo, a((enilo il cloro sul clorura di ammonio 
pi ima formatosi . 

Nn*ci + 3ci* = .M;i3 4- .1111:1. 

Si forma anche p<'i' etettrnlisi di snlii/ioiii di clo- 
lui'o di ammonio, al polo |iusitivu(l!(tllgcr e. KiiHh'); 
■ Olile anche per l'azione (IcH'aNimoiiiara n dei sali 
.imiiioiiiacali sull'ai ido ipoclorusii : 

Mi*<;i + 3Hciu=H(;i + 3iiin + .^c|;^ 

e per l'azione del riuiv sul vloiiiumiiliiin ili iiirr- 
nino. H(<(:iNH*. 

Hisotina iliiiii|nc che il farmacista non iiiescDli 
ruci|ua di cloro il );•■'< '''"^o un iporloriln con 
ammoniaca un sale ammoniacale e col clnroami- 
iluio di mercurio. 

Il cluiurii di auiUi é un liquido oleoso, giallo, di 
inhire spiacevole, del [Wso spcilìcn 1,fir)3; btille a 
H" Nuli .'•ididilica a — W", Cjilla più crande lari- 
litA Mpiodc. Si allerma clic sia la snslair?.;! più jien- 
(oloaa l'onoKCMila ; esplode al mininiii coiilalli* con 
molli corpi 11 s|N-»»<i anche sieiiz.'i causa apparente. 
il liquido con csseii/.;i di Ireiiienlilia 
Il una lurmidaliile esplosione. 



liattcrmann ne ha determinato la coni posi / loiitr r 
pare che veramente corrisponda alla formola NiF 

Selivanoll considera il tricloruro di azoto coiw 
l'aiiiide terziaria dell'acido ipoclorosu ed iiiveni .'>i 
[MIO iillenere il rliiniiu d'azoto facendo agire l'aniln 
ipocioroso suH'amiiioniara II SII un sale aminnniartji' 
fflilard): 

.M|8 4-:i<'.l.»lll = .\(;|a + 311*0 

Il cloruro d'azoln esplode in contatto del judu su- 
lido; ossida il judo in soluzione acquosa, damiti ili'l- 
l'acido joilico. 

Il celebre (isicu Diilon}?, che st-opri il cloruni ili 
azolii ( 1812i, dtivelte halasciare di studiare ipiNii 
ciirpo in .seguili) alle s;ravi lente prodotto dalli' npr- 
Iute esplosioni dejjli apparecchi. 

In alcuni casi il cloruro d'azoto ininierso neH'aniiH 
detonò violentemente senza causa conosciuta. 

Si noterà che mentre il cloruro di azoto NI!P' 
un esplosivo potente, i derivati : 
CiP.,\CI- riielildicIdiìiiDina, 
C*IF'..\(:i* clildicloramina, 
sono liquidi che bollono a Mto-tKl» e a HK"-»»*' 
senza sconipoisi. 

linununi d'uMli). — Liquido oleoso, che si foniu 
per l'azione del bromuix) potassico sul cloruro il'i- 
zolii (iMilluu). 

Non si forma pei l'azione del Iti-nnio siiiraninm- 
niaca, né per elettrolisi del bromuro d'amnionn». 

Jiidurii d'aioU) N.|3. — Scoperto da Oulon^;. 

K quanto pare il jodo forma, secondo le ciroi 
stanze, diversi composti cnll'azoto, che nÌ possono 
considerare come derivanti dairammoniaca, in iW 
tulio parie dell'idrotjeno é sostituito dal jwlo. 

SrlivaiHiframnielte i tre cotiiposli seguenti di jo*!** 
e azoto: Mia.NJ3; NH.I*; N.I*, che denomina «^ 
squijudiUimide, dijodilamide, Irijiidilumidr. 

Courtois, lo scopritore del jodo, osscmù che * 
ju<bi assorbe il ^as ammonico, dando un liquida 
brunii, che ndl'aniua dà una polvere nera. 

Ilisonna, seciiiidii alcuni, distinjiiiere il jodiini il* 
azoto che si forma per precipitazione da soluzioni di 
jodo da quello che si oltiene dal jodo solido con so- 
luzioni auimoniacali. 

Il larmacisla può avere più faeilmenle iK-rasinm< 
di iiK'iniIrarsi in reazioni in cui si formi un jcnltirn 
d'azoto che min il clonirn. F anch'esso pericolosis- 
simo e forse più. 

1 principali modi nei quali si forma il jotluru di 
azoto stinn i seguenti, e che il farmacista deve cono- 
scere : 

1 ) Si ottiene il joduro d'tiiolo come una polvciv 
nera quando si mescola la soluziime Siituni a freddo 
di judo e di ammoniaca con alcol assoluto. 

Se l'ammoniaca è in grande eccesso il joduni ili 
a/iilii II Milli si l'urtila n se l'ormato, si scom|Kine; 
.l.M13+3J=3NM*J + .\. 
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i) TrAlInri'ln l;i Snlll/intlL' .tltulicii ili jniln «ini 
niillli(i||j,'i(-;i :i('g[iins.i i'«iMi'i'iitriil;i i' l;l^,lll<ll) il jii'cci- 
|til;ilii «'Oli JK'qiia. 

3l Si' si scinjilie il jodd iiell'acqiiii lefiiii si lontia 
l'Ioruiii (r.°i/.aln f ;i<;giiiti!;i'n(li> ,Trii(ii(itii;tr;i [irrcipil.i 
il jodiiro d'a/iilo. 

it Tr.'itl;iiiiiii una yMwùitnr i\i juiimn liiiminniiin 
niii s<ilii7.tom' (li ipni'liiriln ili nilrio si |ii'inipi1a ilei 
jiiilnrn ili n/.Dlo. 

r>) Si fiii'in.i Giurile se si Irallii il rliinmiiiidiim di 
mfiXHrui roii snbitiimr ili judo iieH'nli'iil a HO o/q. 

♦it Tratlandii il flaruiv d'nz^Ui, n tutte le iuìsitIc 
rhi" Ih |»oss(hiii piodtirtv, lori solii/itirie ili jiiiliini 
polassicu. 

't S' si trulla una sulii/ioiii' <li rloi'tll'i ili juilii 
i-ixi aMMiDiiii.'ica si (icctipila jnilurit <l'a/,ot(i. 

8) Se SI ajj^'iiiiurc aininiKiiaca ail iinn misnOa ili 
icidn jddico )■ a*'i<ln cliuiilrii'ti |ir«'i'i|iila il«'l jitiliiivi 
l'azoUi. 

9) 'rrnllaridii il juilu in piilvni' nin sdIii/.ìuiu' ili 
tiiinioninr,') si |ii'eri|iita un rurpii Ih'uiki i'S|iIiisìvm. 
fhe paiT sia N.l". 

(ieru'i'alineiilr li'allando iitia stiluziniu' alridicH ili 
jolii (linttira di judo) cuti atuiiiitniaca si pipcipila i! 
induru (ra7(»li> iii pidvci'e lUTa, vìiv ;ilnii)i scrivimi) 
ron NHJ«. altri con N.|3. 

S<' si a^jciuui,'!' un l'ci'i'ssd di aiuniiiuiaia :icipiiisa 
Kil iitiH soliuiiinc: di jiiilnti) pnlassicn ijitasi satina ili 
jodo vi "llictif NILI*. 

In o*^ni cHso in l'ondo r il jitiiii che adisci* suirain- 
muniaca e secondo le diverse l'oudi^.iniii ftoti-iiiinu 
■■r liiot^o le rea/iitni sei;ni'ii1i : 

^ 3.\H3 4- .l* = 2Nil«.l -t- MIJ* 

a anche : 

So si tratta il jitili) con un i,'rande eccesso di 
pniinoniiicn o se si versi poro joiin sciolto in nioll;i 
ammoniaca si ottiene iitduii) ili aiunioiiioc aitoto: 

.|:i + 4\[|-* = :iMl*.l + N. 

IIÌHigna quindi che il rariuarista rifldla bene 
«(uando deve mescolare iletratnniitiiiaracon un liipiido 
• he conleii;,';! del joilo liliero, ipiale la tintimi nlai- 
lirn di Judit od W jodiir» di jiiitiiMiti jiidiiratu. 

ThhIo il joduro iguaiitn il Inoinurt) e cloruro di 
•"•l'In sono composti nid'ileiinic.i e ne! forniai>i 
'i»»<ii'liono molto calore; esempio: 

j (N,C|3)=- 38,7C.tlnrie. 

Il jmluro d'azoto, che si rapfiresenta con MI.H, 
nppure N.l-'', secondo il modo di formazione, è una 
imivcre nciii, che si pnò far scouiparire. aj^siinu- 
^^ndo al liquido nu <;i'.Mtile eccesso di aniiiioiiiara o 
|iii) nipid.iinenle licU'iposollito u soililo di sodio. 

Sclivanoff (lirrivhte, 27, pa'^. lOli) spiega la 
foraiazione del joduro d'azoto per l'anione del jodo 



siiiraiiitooniai a aniioi'ttrnilo che si l'orini pciiiia liel- 
I acido ipojodoso : 

.|ì + NHa + UiO = .l.nll + iM|fl 
il (piale adisce poi suH'amnioniaca dando il joduro 
d'a/oto : 

MI» + 3.1. UH =N.ia + 311*0. 

l.a rorina^ioiie del joiliiro di azoto di|i4'odi' anche 
dalla IciiijtcìMlura. 

.\Kgiiiuf;endo «iradalaineiile una soluzione ili judo 
nell'ammoniaca si fa nascere itn poco di joduro di 
a/.olo I' scaldando, con molla precauzione, ijuesto 
scompare; ma se si rallredila a f>' il precipitato di 
jodiMo d'azoto i'i;tp[iare. 

Secondo Champion e l'ellel tC. H.. IH74, pagina 
I22S) [H'eparando il joduro li'a/.olo nel modo se- 
iiiicnle si ha con composizioni* coslanle ed i suoi 
•■(l'etti sono cos|;H)ti : si tratta 1 si'- 'I' Jodo con 
in ciM''di ammoniaca, ai^'ilando; dopo IO initiuti, 
?i filtra e si lava in due volle con 10 cinedi ammo- 
niaca (toi con ai'ipia. Ksjdode jiioiitainenle in con- 
iai lo del cloro e del Ino ino. 

l'er esplosione del joiluro d'a/olo si olliene azoto, 
vapori di jodo anche di joduro d'ammonio. 

Il joduro d'azoto anche ilni'aute il lenipo che si 
lava \ìnl) delon.ire e le detonazioni .sono (piasi sempiv 
ilirompenli. 

ti jiidiiro d'a/oto preparato coi mezzi oritin.iri 
esplode (|iiaitdo si scalda con aeijiia sotauienic e 
anche con piccole ipianlità di ,'icido nitrico o solforico 
(Si'iiillas, Aiinnles de Cium, ri di' l'iijis. \-2], 
l. 4'ì, [laj;. 203). Non si osserva queslo inconve- 
niente col joduro preparato con soluzione alcolica 
di jodu mescolala con ammoniaca (Sérullas). 

Il jiidiiio d'azoto allo stato secco esplode pii'i fa- 
cihnenle del cloruro. 

L'acido solfidrico, i solfili e ^Mi iposolfiti lo de- 
cfuiiponj^ono. 

Il celebre tisico Kulon^, che scopri il joduro di 
.izolo, e il disliiiio fannacisla ScrnlLts, clic lo sliidió, 
rimasero j;ravemeiile feriti |)er lo scoppio tlepli ap- 
[larecchi entro i quali operavano eoi joduro d'azoto. 
Dulnn^ ebbe mutilate due dita e perdette un occhio. 
Ku pure feriti» dal joduro d'azoto FI. fKiv\. 

Hna miscela di '/^di jodocon - onrie di liiiinieiilo 
canl'onilo e linimento canforato sjiponnto esplose per 
rormaxione di joduro d'azoto. 

Non sono prive di interesse nel nostro caso le re- 
centi nolizici I8'.U) seguenti di Szuehay, (.-[le risjn.ir- 
dano il joduro d'azoto. 

L'autore |irepar(j il joduro d'azoto faceinlo agire 
un eccesso (li ammoniaca acquosa su una soluzione 
di jndiirn potassico pi-essoché silura di jodo, e la- 
vando poi il prudono con soluzione all' I % di sol- 
falo sodico. Adoperando ijuantilà ilelerminale di judo 
e di joduro potassico, e dosando il jodo tanto nel 
joduro d'azoto ottenuto, come pure nel joduro di 




3A8 



TECNICA FARMACKUTir.A 



;imrmini(i e fieljoiluiopuUssiio ti;iscin;(li iielli- .it'qiir 
ili lavngijio. trovò clic solo l.t mc.U'i del jodo iiiipicgaln 
l'tilntva nella foruia/jotie dei jodiim di a/.uto, menile 
Tallirà metà si livisroi'iii.'iva in jddinx) li'aiiiinonio, 
Itroliahilinerilf sci-oiidd l'ciiun/.ione se;;itenle : 
3xNi|3 + 4.l=3MW + MÌP. 

L'autore cercò di stisliluire l'II del joduru d'a/.iilo 
M 1.1* con un metallo, ed infatti, per a/.ii»ne dell'os- 
sido dariLjento it tnrjjlio del nitrato d'arjìciilo aiinuo- 
iiiarale sul joduro il'a/olo, utti'iinc il coinpusto AgtS.l-. 
(k)m|K)sli simili ehbe purr sostilueiido airarjjentit il 
|)olassio ed il hario; il sale dì piimilHi invece non 
|K)lè essere anali?7.ato per la sua pitca slaliilità. 

Inaiiiiimliliiiilit dei jinln ni clcnìninidiirn di mer- 
rurin. — \a' riceivlie di Szniliay hanno diniostrato 
che aKjjiiiiigeiido dell'alcol ail una niisceLi di Ti i,'r. 
ili jodo e ì gr. di cloroauiiduro di mercurio si lin 
una forte detonazione per forma/ione di joduro di 
a/.oto. Se vi è in presenza feuoln, allora invece di 
joduro d'ar.nto si forma judof^rmio. 

Sostituendo il fenolo con alrolainilico.cloi-oforniio, 
sidfurodi carìwnio o glicerina si sviluppa un pis, ma 
non vi ha esplosione se non dopo 'li me. 

Secondo Itiitl^er, Irilnraudo in tuta capsula di por- 
cellana una miscela di 4 ;,'i. di jiìf ripilnlo ìmitu-o: 
Ml*il{;rd. tj (;r. di joito e Ci)» sii . di atriil si ha esplo- 
sione dopo 30 i't minuti. 

Flncki^er trovò che la miscela di 4 atomi di jodo 
e 3 molecole ili prccipit;tto hiaiico dopo brevissimo 
tempo espldde, formando N, Ml*('.l, MI'', [ì^i'M e 
Hg'M. t,Jualtiitijni' poi sia il modo col ipiale si sia ot- 
tenuto it joilurtì d'a/olo, i|uesto disseccando esplode. 

Srhneider t C"//. Noe. (]h\in., 1 Sl^) osservò che 
facendo agire il joduro di pvlassiu jodiiralo su un 
eccesso di Oisijudiirn di mfirtiiin la miscela diventa 
gialla ; si depositano dei fiocchi '^iatlasiri di judatu 
di uierciirio e dopo 1") giorni l'eccessi» di ossijoiìuru, 
rome pure le pareli del vaso, si ricoprono di una crosta 
cristallina {giallastra ; questa fu lavata con acqua e 
acido jodìdi'ico, ma non si sciolse e l'autore volendo 
slaci'arla dal vaso adoperò una liacclietta di vetro, 
ma appena incominciò lo sfrej^aniento si produs.'se 
mia violenta esplosione, che niaiidò in pezzi il vaso 
e feri praveuiente l'opentlore. 

L'autore attriluiisce ipiesto fallo alla fornia/ioue 
di un composto ossi^;euato inferiore del jodo. 

Sidfiini d'auiki: NS. — Si forma dai cloruro di 
Milfii iiill'amuiuniaca (Soubeiran). 
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(Cristalli ){ialli, che sui carboni ardenti si «cniii- 
pongono stanza detonare, mentre .scaldato in tabn i 
157" esplode. Altri aHerniauo clic a 207" si decom- 
pone bniscameiite e con esplosione in azoto e soldi. 

Ammoniiicii: .\1|3. — L'ammoniaca è incom|Mti- 
bilc con un gran numero di incdicaiuenti e può ilar 
luogo a eomposii pericolosi. Si vegga ciò che fu detto 
|trecedenten!ciite del joduro d'azoto ed anche riòfhf 
In detto ni'l V.omiìiciilnrin, voi. I, |iartc !•, pag. U3( 

Idnissiìiiiììiiw Oli Dssinmiiwtiiaca : MI*. Oli. — I. 
un composto solido, cristallino in aghi, incoloro, i«- 
odoro: fonde verso 33', bolle a TiS" sotto 22 min., 
peso speriitco 1,235 a Ift". Scaldata rapidamenlr 
con del [ilatino l'idrossilamina si ilecompuiii' rnn 
esplosione, prodiicendo una fiamma gialla. 

b.' sue sulu/-ioni acijnosc al 00 "/q sono ajsai Ma- 
bili e possono conservarsi delle intere settimane mm 
alterarsi. 

Si vegga l'articolo Idrossilamina nel Commi-nlnm. 
voi. 1, parte 1», pag. 317. 

ìdriiiiiiii: ll-.\.iVH*. — Scoperta Ha Cuilin.» nel 
1887. Forma un idrato slabile; N*H*H»0, che r iid 
liquido fumante eori reazione alcalina; attacca ilvrlm 
ed il cantcin, ha sapore alcalino ed è velenosibinio 

bl nn riduttore energico, l'idrato di idi-izina in 
contatto dell ossido di mercurio llgO produce (!S|ilii- 
sinne. 

Il cliitkìnilo di idrtninn: .\*II*2HCI, cristalli^ 
in ottaedri, fonde a 108°, sviluppando HCl e Hiiniio 
i\*ll*.ll(;i ; SI' si sellila rapidamente si decoitipooc 
con csplosidue. 

Anche la (cniUdraiiiw può dar luogo a irazioiii 
violente; ad es., la reazione fni la fenilidrazina ol 
il nitrato elilico <'> esplosiva. 

/lr/(/ii iiiulidrico (sin. Auiimide): 

(Jneslo interess;intissinio conipuslo fn scoperto ila 
lairliiis nel I8'.)0. Esso e i suoi derivati salmi «>"" 
polenti esplosivi. Forlunataiiiente in nessuna At\k 
ordinarie reazioni che servono per preparare mtit- 
cameiìti |iuò Cormaisi qne.sla sostanza. Ad ogni roixl'' 
in vista della possibiiitii che possa interessare anfli*' 
sotto ipieslii aspetto, crediamo utili i cenni sc^w"''' 

Per l'a/ione dell'acidi» nitroso sulla ben/.oilidmxiw 
si forma la benzoilazoiniide, che poi colla soda ro 
azolidruru di sodio : 



+ 2NaOH = i:fifH:uONa + NaN< Il -f 11*0. 



^ 



Si forma dal nitrato di diazogiianidina ed in allir 
reu/.tuni molte. Si forma anche per l'azione dell 'am- 
moninen sul protossido d'azoto in presenza del sodio 
Mirl/illico rWislicenus): 

.MP + .\«() = ILN3 + ll«0. 



Analoganirute facendo passare did prolowd" "' 
azoto sul ]iolassio-amntoniaca u aininomuro di P"' 
tassio si forma dell'a/.iitidniio di potassio (Joanoi"' 
1894): 
• .\*0 + 2M1*K = KOII + .MI' + KN». 
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L'arido armiti lifo ò mi liijiiido paglierino, lej^- 
S^iem, snltitiilc in acqua ed alcol, che bolle a '.il", ma 
chf spesso esplode ^ià a tciiiperaliira ordinaiia. E 
multo venefico. E un acido numobasieo, energico. 
;in.ilo<;o all'acido cloridrien. (Àdl'ammoniaca maitiia 
fiitni. f suoi sali sono luUi esplosivi. 

Protouido di aiotn: N*(l. — Il prnlossidodi a7,oto 
•ii prepara per l'a/ionc del calore sul nitrato di nm- 
rtumio : 

MI«.N03 = N^0 + -211*0. 

yne>ta ilecomposÌ7.ione ha Ilio|,'o ron sviluppo di 
circa 25,0W( calorie per una ([uanlilà corrispoii- 
<li'nle a una molecola del s;ile, rioi"' MH.NO^, Si ca- 
pisce i|mndi come (juesla dcconiposizifiiu* si produca 
facilmente ed alcune volle anche con fnjilosiime . 

Onandu il nitrato d\ anrnionio si ifecoropone con 
esplosione produce dell'azoto, dell'ossifjeno e del 
vapore di acqua : 

MI*.N03 = 2N + + 211*0. 

Nella prepara/.ifuie del pr'olossido di a?nlo non si 
ilebhoiio adoperare storte o matracci iji ghisa per le 
preparazioni in piccole fpianlilà nei laltoratori o nelle 
larntacie; si regola u(ui Itene la temperatura ed 
avvenendo l'esplosione, questa pin't essere mollo 
pericolosa. 

Nel lalioralorio di un dentista sul hotiìefariì Ma- 
yfnla a Parigi avvenne circa 20 anni fa una terri- 
bile esplosione di uno di questi apparecchi in ghisa 
V costò la vila al ilisgra/ialo preparatore (liinuiusiri)- 

NcH'arlicolo .Uolo (voi, I. parte I''). furono già 
ieidicate tutte le avvertenze da aversi qualora il far- 
macista dovesse preparare questo composto. 

Acido ipuiiitriisn. — L'acido iponitroso H*.\-0* è 
fUH'O Slabile ed anche a temperatura hasNi detona 
facilmente, In soluzione acquosa i^ più stabile. Non 
1^ us;ito in Farmacia. 

Il dinuH'Ionsuna : 

N'.Ot Ioni- 
che possiamo considerare come l'etere etilico del- 
l'acido iponiirosoechesi forma dal nilrosilargentico 
XOAg col jwluro d'etile, è un olio che per riscalda- 
mento esplode colla massima energia (Zorn, 1878). 
I sali dell'tìci'rfci isuiiilrawiìifenilpropionicu: 

(:«n&(;u«cii(N*o*.ii)(;ooii 

sono molto es[iIosivi. 

lliiisniJi) d'iiuih. — L'os,sido d'azoto N'O, uiesco- 
Uilo l'on uii gran numero di gas. come ad esempio, 
coU'anrntoniaca, fa esplosione colla scintilla elettrici 
iieirciuiiometro. 

Arido nitroso e iiilriti. — L'acido nitroso ed i 
nitriti danno origine alle volte a reazioni violente. 
I nitriti tratluti cogli acidi sviluppano il hiossiilo di 
azoto : NO. clic è dannosissimo a respirare. 

Si dicono derivati isonilrosi i composti che eonten- 
47 — i^ommtMt. f'armacopta Ital., vot II]. 



gono uno o più gruppi =1!;;= N'.Oll. alcuni dei 
quali sono esplosivi, cfunr ail esempio l'arido nitro- 
soni.-ilonico: (HO(<0)*t' = N.OH, che esjddde per 
riscddatuento. 

La sostituzione del cloro all'idrogeno di mi deri- 
valo isonilroso rende spes.so il composto es|>losivo. 

C\\\ 
Ad esempio VitreUmiinn: yC = N.Oll bolle 

C\W 
a lH't".H e non è esplosiva, mentre l' ipiictorito : 
t,H\ 

>C = N.Of.l 

c\w 

culi olio clic es|ilodeviolentementeper riscaldamento. 

Xilfitn di ammoni»: MI*. NO*. — Il .?alc solido 
e le SMC solnzioni concentrate, scaldate a ri0''-8(><', 
si decompongono con esplosione, specialmenle in 
presenza di traccio di acido. Il sale si conserva bene 
sotto uno strato di etere anidro (Zorenscn, 1894). 

(Jiiando si versa dell'arido solforico od altro arido 
sul nitrito di potassio o sul nitrito di sodio e !e loro 
soluzioni, si sviluppano immediatamente dei vapori 
rutilanti di anidride nitrosa : 

"2[VaN0* + 1I*S0*= N«03 -f fl»0 + Na«S(M 
meglio del biossido d'azoto, che poi dà i vapori 
rossi : 

NaNO* + H*SO* = NaIlSO* + UNO* 

Nitrito di M»lii<. 

Secondo alcuni ì'antipiritm scaldata con acido ace- 
tico glaciale esplode. 

Lii niti'osoanlipirina esplode a iOO". 

Attidride ipnazsiica o Ipunitndf. — Il iom]iosto 
M*0* liqiiidoo meglio la miscela liquida N'O' + N*0* 
è ado|U'rata, mescolata con idrocarburi, come so- 
stanza esplosiva. 

Aeidii nitrico: HN'O^. — E questa una sostanza 
pericolosa per se, essendo un acido <lei più corrosivi, 
e perchè può dar luogo ad un gran numero di deri- 
vati esplosivi. L'acido nitrico deve essere conserv.ilo 
in vasi ben chiusi, in luogo fresco e fuori della luce. 
L'acido nitrico agisce su moltissime sostanze orga- 
niche ed in vari modi, come fn detto nell'art, iioto. 
voi. !, parte 1*. 

La presenza dell'acido nitrico è principalmente 
incompatibile con la glicerina, l'amido, le essenze, 
i fenoli e pi'incipalmciile il fenolo, l'alcol e le lin- 
liii'e alcolii he o alcoliti e gli alcolati ; agisce anche 
su molli alcaloidi, sullo zucchero, ecc. ecc. llon molti 
di questi corpi fornisce dei veri composti definiti 
esplosivi. Agendo sul cotone, sulla cellulosa fornisce 
il cotone fulminante ed il cotone collodio, colla gli- 
cerina da la trinitrogUceiina, col fenolo Vacidn pi- 
crico trinilrofeiiolo, tutte sostanze eminentemente 
esplosive. 

Il cosi detto etere nitroso o Spiritila netheris ni- 
trosi, clic contiene alcol, acido nitroso e .spesso anche 




Icilio nitrìri), inescoliild cmi li' liiilDri' .iKnliclir n 
rollo essenze dA ltifl|;y a violenlu svilii|)(ii) ili y;Ms e Si- 
la misrela si f;i eiilrn linllifrliM, (|iiest;i piin esseif 
ilistnitUi. Mfsciihinilo il jniluio ili [inl.issiii jiidtirnln 
con cleri' iiiIroMi. se ijiiesd) è ari<li>, <i nm altri rni"- 
iliramentj aridi, rnme il viiiii di i'(ili:!iti'i>, si separa 
del jodo e spesso ha liiojjn e>pii)siiitii'. 

llfOsi delti» Citlltiilid slillicù {nilìmliiiiii slijjiliriim), 
rhe cnnliene dell'ariiln (aiiiiiiiy itisieiiiealla riitroi-el- 
lillosa. dopo qualche teut]tii ptii'' esplnderr ; tum si 
deve dunque eonsenarr a luti;;ii. 

I^e misrele detonatili di aridn iiilrieoa l.iid. niii 
liquidi or^.iniei, quali la iiilrntii'n/iiia. ere., fiiniiiii 
pn>|<oste da Sprengel nel ISTlì. 

L'olio di petrolio sraldato nm aridi» iiittini li'ic 
esplosione, ridurendii tu (lolvere la capsida uve aveva 
laofo la reazione (IRTO). Oiieslo petiulio forse eon- 
leoera delle impurezze (lienz.ene o rarlmri simili). 
perrh^ il pelrtdio puro non reagisre farilnietite cn!- 
l'addo nitrìeo. 

Dna delle soslan/,e colli' quali lacidu iiil lieo adisce 
pia Tiolenlemenle >'■ \'(ir<dii ffiiun w fennln. sia piirn 
si» prettgio ; non si dovrà mai fan- questa miscela 
ff non allo M-opo di preparare qualche derivati» rii- 
iricndel fenolo e eolla più ;;ianilr pr(ii!i'i)/.,i ; IVicidu 
nitrico roswironeeutraloanisre cnii estmiia violeii/a. 

Siraernnla<18'.n)i'lieiri mia farmacia di [irnviiicia 
il ntediroe il rarinacista, dietrn ('iiiisi};lii> di mi '^mv- 
aalcniedim, pensarono di diluire (!) il fnudo ^'rexijio 
adoperando l'acido nitrico ; questo rea^i suliito vin- 
lalenienle e tnlta la massa si iutìaiMiiii'i. \\ t'upera- 
2Ì0M fn fatta a^{;iiin^'euilo dcH'acido milieu a ihif 
rkiUtgramnii di acido fenico. 

Stirali. — I nilnili in presenza di iiiullc materie 
infianimahilì od orjjJiniciie prodiiconu, cume i clnrali. 
miscele esplosive. Li miscela più couiiM-iiita è quella 
della polvere pirica, luriiiata di nitrato pirlassico, 
Milfo e carbone. 

Tutti i nitrati scaldati sul carlintiedetlai^niiio. Me- 
scolando del nitro e del carbone ed avvicinando alla 
miscela un corpo infìammato lia luo}:it una vìva lie- 
flagrazione, secondo la reazione ses^noilr : 

ÌA composizione media della polvere da guerra r : 

Nitro ".'1,0 

Carbone 12.:» 

Solfo !2.r> 

Le miscele di nitcati con snslaii/,e anch'esse esplo- 
.sive. quali il fulmicotone, sono assai da temci-si. 

Una violenta fsplosione ehlie luojju nel 1879 a 
l'arijit causa una miscela di cotone ftilutiiianle e ni- 
trato d'aniuionto; l'injr. Zédé della uiarìiKi riiriase 
gi-fiveuienle ferito. 

La miscela di ai'ctato di sodio anidro e di nitrato 
di potassio fonde verso mW)" in mi liquido incoloro. 



ma scaldando sopra SóO" ha luogo una violentÌM>iiii.i 
esplosione (Violette, .4«w. de Chini, et de l'hyt . 
4, t. 23, paj;. 306). 

Acido nitrico e nitrato potassico sì forma qninili 
ili quantità notevole quando si ossidano molte M- 
stan/eaziitate, quali i cianuri, l'acido cianidrico, en-., 
con fiermaiitpiiialo potassico; il prodotto della ev;ip»- 
lazioiie evaporalo a secco lascia un residuo, che .«cal- 
daio esplode, pecchi'' vi è il nilinto potassico mesco- 
lato con sostanze or'prniche. 

Sotto il nomi' di polvere detonante è conosciotj 

alleile una misrela di nitr arlionato pola^^irn r 

solfo ; quando questo iiiisciiglio si S4-alda su ima b- 
mina iiii'Iallica, prima /°ofi(/c. damlo una massa lininj. 
poi detona. L'eipiazione che si dà in questo raso r 
la si'ijiiente ; 

('.K.\()-'«-f :.S4--2K*(;o-'= r>K*s(>* 4- ìcoh-'ìn- 

Auali»na a questa e la miscela esplosiva ile.<«ntti 
da t'.avaz/i nel 1886, cioè una mescolanza di nilnlo 
potassici) ed ipofosfito sodico, die per riscaldaiucoti' 
(triitia fiiiidr, poi detona violenlenienle. 

Ili queste miscele si (iiió soslituii'p il nitralu mi 
iiitrilo (A. Angeli) e si hanno gli slessi effetti. .\o- 
jjeli ha osservalo che certe nii.srele a kise di iiitnli 
per i'isc.')ldainenli) si .scompoufrono senza esplmlcit. 
(neutri' le stesse sosi;iii/r mescolate coi nitriti per- 
somi esplodere. Ad esempio la inescol.in/.a di soldi- 
• ìaiiato sodico e iiitialo potassico per risi-alilaiiienin 
prima fonde, poi si decompone con leggiera ilelb- 
ijiazione ; se invere del nitrato si nielle del nilnl» 
la iiiisiela fonde, jioi esplode vioicnietiiente. 

Molti esplosivi inoderni sono a base di nilralo J» 
aiiiMionio, rome ad esempio la miscela -tegiiente' 
.Miralo di amniotiiii . . . p. 80 
r.otoii polvere • il) 

Il solfuro di carbonio, la nilrol>en7Ìna, eiT., nic- 
.scolati, al moitu'ntodi uscirli, con l'ipnazolide il.'miM 
luoiioad esplosioni violente. L-i reazione, ad (r^iiqw», 
ha liio^o nel modo seguente : 

t:s< + 3Nn2 = CO* 4. .\3 4. 2S0*. 

\ilnulerivali ni cleri nitrìri. .\rido pìcrirt, fi- 
crali e iiiisrete con clorato. Abbiamo già Mi* 

che l'acido niti ice ajieniio su molte materie o(^.tnirir 
fiiniisce dei tiiti'oderivati più n meno esplosi»!. VVn 
ilt'ìinili nilriri si dicono quelli rhe conlen;?»!» il 
residuo nitrico NO*, attaccato ni carimnio, mmt ti 
esempio : 

r.'5ll'*..\U2 uitrobenz.cne ; 

(;n|li<Nn2)3.0H Irinitrolenolo: 

i;iliM)^)3 trinili'omeUino. 



I\len iiihifi sono invece quei coiiiimsti che ■!« 
vano dagli alcoli in cui l'idrogeno tleirossidrilc .tlr^ 
lieo é sosliliiito dal residuo nitrico: 

i:i|r'.t).NO« nitrato d'etile: 
r.3Fr'.(n.Nn2y»t|iniiroglicerm., 
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L'esplosione dei coiiiposli nilrici i) nitrotlcrivali 
h:i liio^o enti grande sviluppi» ili cjijnre, rome nel 
(Mso ilfll'espiosidiie ilella [uilveie u del j;as lunanle: 
1.1 forza ilcll'esplosiom' in uno s(>ay.i<» rhiiiso è gi"an- 
ilissima. fierclié ccdl'ossi^enn de! j^riippo NO* con- 
tenuto nella niolerola si runnaiiii dei '^ns, la cui ela- 
sticità é grande, non ^ollI pel pitruiu voluuif in rni 
suini raecbiusi, ma anche per l'alta lenipenUiaa a 
cui i|iie,sli gas sono pollati in causa della combuslioiic 
dei derivali nitrici. 

L'ossigeno del grnppo N(>* si eoinbina col car- 
iHinio della inolecula organica e si formano N e CI); 
il corpo solido si trova «[iiindi ijiiasi istanlaneaineiile 
trasroniialo in una miscela ^'assosa (azoto + ossido 
di carbonio), il cui votuiiif è inimensanienic pivi 
grande di «luello del corpo solido e ipiiiidi avviene 
l'esplosione. 

(/acido picrico e la nilniglicerina sono i due coin- 
|Htsli tipici dì ijiieslo gruppo. 

L'rtcìV/d iiirnri) yt ttiiiiln>fen<ih: C^U^fNU-i-'DJI (■• 
una sostanz^i cri$lalli;c;'.aUi. gialla, fusibile a \'l'i", 
che a temperatura più alta dellagra. I picrali. come 
ad esempio il picralo di potassio: C6Il*(N0*yHJK. 
Mimi più potenti esplosivi die noti l'acido picrico. 

Onesti corpi sono pericolosi specialmente ipiainlo 
si niescolaiio con altri coniposti esplosivi, ipiali il 
clorato di potassio. 

Causa una miscela di picralo fiolassico e di clo- 
rato si ebbe nel I8(j'.> una cnoiìiiedclona/ione a Pa- 
rigi nella piazza della Soiiioiia ; produsse una deto- 
nazione come se fosse una lialleria di arliglicria ; 
una palle della fabiirica di prodotti chiiiiici di Fon- 
Ut'ìiw saltò in aria e fiironvi inoìte viltiim* (iii'ici. il<- 
Phirm. et de Chim., 4, t. I\, (lag. "ÌM). 

Cria esplosione simile avvenne nel 18H7a Bellino 
in una fabbrica di colori, causa il picralo di sodio. 
Questi si spe<livano |ier fenovia >ollo il itnine di 
acido picrici). 

L'acido picrico in <'oiital|ii del piondio o degli 
iissiili di piombo esplode mollo più facilinenle per 
percussione; basta pone l'acido picrico su logli di 
piombo (icrclié deioni mollo più facilinenle pei' la 
jicrcussione che non iiell'incndine. 

\aì mono e biiiilronatìalina sono la base di molle 
iiiiM'ele esplosive, e spccialuienlc della cosi della 
imlvere Kavrier e delta ijnmiin\le. 

(«izeneuve, prof, di liliimica a Lione, corse gra\e 
lirricolo dosando l'azoto di un prodotto nitrato esplo- 
sivo; l'apprecchio esplose e l'csperimentiilore ri- 
rcvetle diversi franiiiienti di vetro nell.i faccia, iiiio 
ilfii ipiali [lerfiiiò la coiiiea e penili'o iiell'occliio, Il 
prof, liayel do\elle praticare liridcloiuia |H'reslran"e 
d coi"|Kt e-slRiiieo. 

Mnln-ir ruhniiili c*/)/».v»(y'. - - Molle materie co- 
loranti artilìciali sono derivati nilrici di sosI.iMze aro- 
iiialiehe, come ad esempio: 




Sale sodico o calcico del di- 
nitro a naftolo Ciialio di Marliiis; 

Siile sodico dell'acido dini- 

Iro « naftolsolfoiiico . . Ciallo naftolo RS ; 

Miscela di sili K del dinitni Ciallo Vittoria o surro- 
orlo e dinitro [wiacifsulo gato dello /.afTeraiio ; 

Trinitrufenolo Acido picrico ; 

'l'elcaiiilro e binititidifenil- 

aiiiina (alronina ; 

ecc. ecc. 

(Jneste sostanze scaldale sole, e peggio poi se 
mescolale con sostanze conibiislibili. si sconipoii- 
goiio con viva dellagrazione e alte volle anche con 
esplosione. 

.\'i/rfimiji(?. — Alcune nilraniine sono esplosive ; 
ad esempio la melilniiramiim ; Nil((*ll^>\'(l*. esplodi' 
violenlemeiile per calore o percussione. Li ilinilìv- 
dimelil.iiilfamidi-: S()*<NCt|3.N0*)* dellagra a Itit»». 

Kteii mirici. — Cli eieri nitrici conleagono il Ntl- 
sostituente l'idrogeno dell'anidrile. 

Si lianno eteri nitiici di alcoli iiioiki, iii, tri e 
polivalenti. 

Il nitrato di metile: Cll^.O.NO* e un lii|uido che 
liolle a l)t>". die bnicia con lìainiiia gialla ed il cui 
vapore soviariscaldalo detona. 

Il ntlrulo di etile od etere nitrim: C*II^.OMt* 
liolle a 85", briioa con tìaniina bianca ed il suo va- 
pore sovrari.scaldato detona con violenza. 

Il !ilicMinitri(<) : C*ll*tONO^)* è un olio del pe>o 
specilìco 1,18, detona coll'uctu ed (■ iiiolto velenoso. 

Sitriii)liceyi)m. — V. voi. I, (larte l». pag. \<M. 
Esplode .spccialincnle colla percussione. 1 grainino 
di nitroglicerina pro<tiice (ùÀMÌ cni^ di gas. 

I^a ni/riiy/iccrijonoine lueilicanientodeve. .secondi) 
.lorisseii, essere conservala unicamente in solii/.ioiie, 
M'^lm od air'/ioo nell'alcol o in tiu olio ed in vasi 
fuori dal conlatto della luce. Non si deve mai triln- 
rare questa sostanza pura, né la sua soinzione con 
altre sostanze. 

Se il incdicti ordinasse la nitroglicerina in altre 
roriiieclie non siano le (irecedenli, il fainiacisla può 
lilitilarsi di preparare la ricelta. 

Li nilii)i;licerina è la ha.se di un gran mimeiTi di 
miscele esplosive : ipiali la dinamite, i lilnfriittnri, 
ifelnttiii' esjiliixire, ecc. 

Tetriiiiilrm-i tirile: I ;6||*(UM )*)♦. — lleriva d;i uno 
zuccliero eslratli» dai licheni, reiilcite : C*ll*(t)lh*. 
Puiide a l'il" e detona dopo clic è mescolala con sabbia. 

Kuhnitromitniiilr : C^H^lONO*)*. — Si ha |ier 
l'a/ione ilell'acidii nilrosolforico sulla niaiinile. La 
nitrumaiinile ronde a Ili" e sr.ddata bniscainenle 
a IJIO" detona. Per l'urlo tra ferro e ferro detona 
pui fiicitmenle che il t'nlminato di inercnrio. Ila la 
slessa l'orza della iiilioglicerina. 

Li iiilruiminiiiliiim: C8||*(0MI*)*0, detona vio- 
teiileniente culla p«rciis.sioiie. 
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In generale <;li ziicrheri n iiicglin <^t\ idrati <li 
■artionio danno coH'iicrdo nitrico degli eteri nitrici 
clic siitKi lutti iiii'i II miglio es|d(>sÌYÌ. 

Il nilrosnicitrosiii: i'.'*II'^(0\( )-(♦()', che si formn 
nicttcudii in oMilatlr» per n ininiili l p. di «tccnrosio 
ron una niiscehi di 1 p. di iicido solforico e j p. di 
arido nitrico concentrato, e un corpo <>cressivamente 
esplosivo; dM<»na col calore e per l'urto. 

Meno ener^tico è l'auiiilo nitrico oxilutilina. 

(loloue pohfre e rolnoe roliodio. - tjiiandii si 
tratta con acido iiiiricii ed acido solforico oppure 
eoD nitrato potassico ed acido solforico il cotone si 
ottengono dei derivati nitrici, degli elcri nitrici di 
proprietà divei"se secondo il numero di ossidrili 
alcolici costituiti dal residuo [iiti'i<'i). Il ivUuie j'ul- 
minunlc o pironsiliim r costituilu esseti/iatiiieiile da 
una miscela di irinilroe penl;initroadlulos:t: 

c6H'(0N04>3t)i e (;«i^^o^'o*)5, 



il i-otone roUoiliit invece consta essenzialmente ili 
dinilrocellulom: C'll'*<0NO*)'()3 ron poro (nni/ro- 
irdlulmt: C«ir(0N0*)!H)4 (V. gl'articolo Calair 
rellodia nel voi. I, parie 2»). 

li cototie- polvere o fulmicotone deve essere mu- 
seivalu con lautcla. Se è impuro, mal lavalo >• 
quindi arido, lentamente si dcromponr e spe.svi 
anelie con esplosione. 

Il fiitone collodio si eliiama anche culline ollom- 
/(•»c()[ierclu'', cfutsideniudo la cclliilusa lolla roiomla 
(",«U<o<)iO il (Olone collodio ne sarebbe il derivai" 
ottonitrico: C«Ha*(0i\0«)8()'», il che corrispomif 
poi al cotone diiiilrico se si auunette |mt In celhilixj 
la furruola: COIIIOO^. 

Il cotone rullodii) oltre essere usalo in Kaniiacia, 
I era una volta us.ito aiiclie in fologi-alia ed orasi uh 
I anche per labbricare le gomme esplosive. 

Il cotone nitrirosi decompone nelse^ieDlenimto: 



l.""l|ai((IN(|4/iO« = (iCtJi + I8(:0 + lill^O + lOJH + 4iN*. 



Se si usa come esplosivo nelle miniere ^dannoso 
per la grande produzione di ossido dì carbonio. Al- 
lora si mescola col nitrato di amuiunio e la roinliii- 
slione è completa. 

Il coione fulmiiianle mescolato con doralo potas- 
sico, col nitro oppure col uilralo di bario forma 
delle [xdveri molto esplosive tra cui la polvere 
senza fumo. 

Il Colone fuliitinante mescolalo con canfora e l'oi- 
leiiieiile compresso lornisce il celliiltiiitr. 



Nella Tabella seguente diurno la lemiieratuni ih 
inliautmazione di alcuni derivati nitrici: 

Ttnpttiluri <l'iaÌMauam 

l'irossilina secca . . . I37«-I39<> 

Colone collodio .... iSil'-IQ!" 

.Nitroglicerina .... 20;i"-i(X>" 

Dinauiile N. 1 . . . . IQ'o-iOO* 

Kuliniuato di mercurio . l7f>''-IKt° 

Cmmh)sti uiAzuiiii e azoici. — 0>>a>ido silralUD" 

i derivali amidali aiimialici con acido nitrus<ì olten- 
goiisi i cosi detti couiposli diazoici: 



(:«H6NH* + HO. NO + HN03 = C«I|b.N = N.NO^ + 211*1). 

Nìtnlo di ilìaroltfiuie&r. 



Il dia/.obeii/.ene : ((^W.N = N)* è un corpo 
mollo instabile, ma invece i suoi sali come il nitrato 
ili iliaMibenzene sono più slabili. Il nitrato di dia/.o- 
ben/.ene : C"li^..\= N.NO-'si conserva all'aria secca 
eJ allo scucii; la luce lo dccoiu[iuue; per l'urlo o 
collo sfieganieuto esplode ; ha quasi la stessa sensi- 
bilità del fulminalo di mercurio. 

I.a cosidelta unilina futininiiHte è il tnimulu di 
dmuibrir^ur . Ila pio[iiielà esplosive eueigiclie. 

Multi ciMiipiisli dia/.oici (il nitrato di diazobi'oino- 
beu/.eiii' ■ C"ll''Hr.N*.lli\(.*'^, il dia/,ojodobenxi'iie 
liheio: ('."ll^J.V'ecc.) sono esplosivi energici. 

l,'mi(/o (liiiuteteiiti)lfiniv<i: C*IF'..\ = N-St)»!! 
implode violi'iileinente per riscahlaiuealo. 

E. Ilaiiibeiger raccnnla che nel suo laboralorio, 
«L'Otre ioli un» spatola di porcellana >i toglieva dei 
vn>>(alll di inlnilii di \>itim\\U-odiaudici\-xnf da un 
|uitUtt di lena liscio, eblte luogo una violenU es]ilo- 
Mi*\w che lect! perdere al signor lìoose olio dita e 
MdlukM <tl medeiumo una grave ferita all'occhio 



Fosforo. — K pericoloso da maneggiarsi ; iiuanJ*-* 
corre tagliarlo bisogna operare sempre soli** 



orco ri 

riicqua e lontano da fianime 

Quando si deve sciogliere nell'etere o nell'olii 
bisogna scalditre prima un bagno niaiia più metlcnff^ 
l'etere o I olio pe.salo tu un palloncino, aggiungere 
il fosforo e scaldare uell'acijua calda. 

.Vini mescolare il fosforo con agenti ossidanti. 

Se si pre[>ara l'acido fosforico col P e l'arido 
nitrico, si versi a piccole ijuanlità il fosforo iiell'a- 
ciilo nitrico. 

Mai scaldare fosforo e potassa o soda ; si svìiup|va 
idrogeno fosforalo ga>soso, s|>ontanenmeute inlìam- 
mabile. 

.li't(/<i ipnfii.ifnruiHi rd ifiofut/iti. — L'.icidn ipo- 
fosfoi'D.su: li^l'l)^ ed i suoi sali sono agenti ridiil- 
lori energici Scaldali sviluppano idrogeno fosforalo 
spontaneamente inliamniabile. 

(^■li ipofuslilì vanno maneggiati con molte cautele 
e bisogna avvertire di non mescolarli, triturarli o 
scaldarli insieme a sostanze ossidanti ijuali il clw- 
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rato potassico, il ntlr.nloili potassio, raciili)j(nlic<>,fcc. 
Una miscela di ipnfiisfitn di ailcin, eliiralo imlussiaì 
e tnririiln iti ffnv cspUsc f'il iicrisc. il [iifjiaiadH'i'. 

l^a spiuplicc Irildia/itnie iteli ipolbslìlii >!i ralctn 
è pericolosa. Si alTeniia rlic soiauiciilc aj^ilamlo la 
soluzione di iporosfilo di calcio avvenne una V(d(a 
una esplosione clic uccise il pccpaiatorc 

Il ftercliiruro . l'C.P ed il priiinimuio di fi).ifniii: 
PBr' sono corpi che reagiscono violcnlctneiile cuti 
iiiolle sostanze oiifaiiiciio. Ad cscmpin la accto'^siiiia 

r-H3 

^(;::=N.(HI, ^ allaccala violenleiitcìile, con 

<:ii'»/ 

esplosione del (kmcIoi uro <ti fosfunr. roisc si l'orina: 

^(I ^ N.Otil, clic l'Ili latiin' inoildllii (iella viva 
UH»/ 
rraiione, esplode. 

Pernianganiili. -- Il permanganato p«la>sico: 
K.MmO* [Hill rv|ilodere per lapido l'ìscaldanieiilu; 
pericoloso é mescolarlo con sostanze oi},Mniclic. 

Il perinan^analu ili potassio e gli altri peiinan- 

^oali mescolali a Becco con solfo, ferro itdodn, 

solfuro di antimonio, ipofoslìti. estratti, ^^liicitna, 

alcol ed altri- soslan/.e or^'aiiiilic proilmono vìnlciili 

esplosioni. Anche la solii7Ìone ciinieiiirala ili per- 

min^nalo, specialmente se in presen/.a di acidi 

minerali può reagire vinleiitenicntc e con esplosione 

in presenza degli estratti, di alcol, di solfo e materie 

silforate, es.senze, acido salicilico, feiudo, ecc. 

Se deve far parte di (lillole il perinaiit,'aHalo deve 
fSH-re mescolato con materie ininerati inerii. 

Jorissen ha recentemente tJttitrnul ite f'Itiirmavie 
<r.-liicrr«) f/itlo notare ;dcimf fmiitole o miscele 
•inlinale al larinacisla e che sono (leiicolose a prepa- 
on\ e di dillicìle coiiseiva/ione. 

Il ptrmaiigiuwlit di -Jiiai che oia si vorrehtie 
sAsiiiuire al permanganato potassico dà luogo in 
presenza di malerie organiche agli stessi inconve- 
nii'iili che il periuaiigaii.ito («ilassico ; bisogna evi- 
Inrp assolutamente ili mescolare e triturare ipiesto 
*wle con sostanze organiche o in genere con sostanze 
n'iliiurici quali gli ipofoslìti, il solfo, ecc. 

Tanto il permanganato potassico quanto il per- 
<ii.ing:tnalo dì zinco non devono sciogliersi né uie- 
'M'olarsi con liquidi iullammahili, compresavi la 
glicerina ; si ciUi un caso in cui la glicerina s'iu- 
fùininò in presenza di permanganato in polvere; 
lii^ogna prima sciogliere il permanganato nell'acqua. 
Per far delle pillole col permanganato potassico 
bisogna adoperare, come intenuedio, l'argilla hianca 
ula lanolina anidra. 

In ogni caso noi crediamo die il farmacista ilo- 
vivlibc ritiularsi dì fare certe miscele del [lerman- 
ganalo potassico (0 di zinco) ordinale dal inetlìco. 
Il permanganato può essere usato all'interno in 



soluzione acquosa e alla dose di O.Tt-O.lT) ma giusla- 
uieiile afferma Penzoldl, che è superiluo. Si lidncc 
iiimiedialamedte e fiirma macchie hniiie dì hinssidn 
di uiaiigaiiese. l'iii'i usarsi come gargarismo o aiiclie 
per iniezioni suttociitanee; ina in ugni caso si ado- 
pera la soluzione acquosa M'uiplice e nini delle mi- 
scele col sale secco. 

l'n farinacisla, versjinilo in bottiglia, ove eiacmi- 
leiiiito del [lermanganato dipiilassio, della glicerina 
ed .igit;rndo, ville sorlire dal leeipieule iinprovvisa- 
inenle mia lìaiuma. 

Anche questo sale deve essere polveiizzato da Milo 
e in un mortaio di porcellana. Lina volta oltemili 
questi miscugli debbono essere leiiiili eolla più gran 
precauzione bmlani da cDcpi accesi, tu luoghi freschi 
o Ioli (a ni dal pericolo di urli. 

Icilio rroniirn: i'.tiP. — l/acnlo o anidride 
cromica è un ossidante energico e può dar luogo a 
reazioni violetilt quando si mescoli eun sostanze facil- 
luetile combiislibili, quali l'alcol, n-i\ Non si deve 
iiiescolare acido cromico e glicerina s,' don in solu- 
zione e a poco a poco, 

L'(ic((/o civmiai eil il IjÌci umilio di pulitmiiii dàaim 
ciillt; essenze, colla glicerina, eoll'.ileol e con altre 
soslatize organiche delle miscele es(i|osi\e. 

I.a cosiilella mincetit nviiiirn e una meseoiaii/a 
|)iù o meno concentrata di bicromato potassico ed 
acido solforico; agisce vivamente s» molle sostanze 
organiche; serve ad esempio a pre|iarare l'aldeide, 
l'acido valerianico, ecc. In questi casi prima di scal- 
dane bisogna lasciar mcomineìare la reazione a 
freddo. Incerti casi la lea/.ione tende a manifestarsi 
e se si scalda subito può prodursi con estrema violcii/a. 

L' o**»i7oMiro di niiiìtiìe o cloniro di cnnnile: 
l!fO*.(;i* agisce violenicinenle su molle sostanze 
organiche carbonizzandole; se si adopera, ilevesi 
sciogliere nell'acido acetico. 

Afqua mniijeimla e acido cmmico. — Se si me- 
scola ad lina soluzione diluita di acido cromico del- 
l'acqiKi ossì^'enala il liquido si colora in azzurro e 
aggitingendo aequa di barile sino a teaziotie alcalina 
si ha un precipitalo giallastro poi bruno che lavalo 
e asciugato detona quando si scalda (Péchard, 
C. Itetidim, t. 113, pag. .'JHì. L'autore crede che 
questo composto contenga del peicromato iti bario 
e bio.ssido di bario: ISatàO* + <».lHa(t^ C'). 

Kuliiiiiiati. Nel l8tX) Howard ottenne |H'r 

l'azione dell'acido nitrico sul mercurio in presenza 
di alcol un composto esplosivo che fu detto fmlmr 
j'ulmiiuinte di ftimwd e poi meiriirin fitlmiimiili' o 
futiniuiitii di meiriino. 

Il hilmtiialo di itieiciirio ha la composizione: 
('.*llgN*0* e si decompone tu : 

t:iHgiV(»i = 2<;U-f-N* + Hg. 

Si prepara aggiungendo alcol ad una soluzione di 
nitrato merciirieo in un eccesso di acido nitrico. Se 
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t'alai tulio in una volt-i vi ha |)nri('i)ln 
Km sì drT)" dunque mai aggiungori' 
I al ■■■ Mlmionedi nitrain inenurico con- 
• aitritt. 

i/«ryeNt«.- <:«Ag'.NK)*. -- Si nKieni' 
ij^wtilvdi nierruriii versaiidn <[i'l- 
fiéfBé me mtaù» d'arfrotv in presenta <li .nrido 




mnmmaiKWtr 
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l'auooe dell'acido nitroso su 
ba ài nilratfl d'nr(;<>uUi n W. 
ttaméCmm ailto etplMìvu. 

idi aemirioed il fulMiiiialn iti arp-itio 
I Calininiro ii nilroacclniiilrili' : 
fliJUi.CP( a<H«nili'il<!; 
CLSO^.H li.<A niUnnretonitriU': 
^.9^0 M^ t .\ fulminalo di nicniitio; 
IC^PMAf*'^ » di ar»;.-utn. 
I fMX* H itmmtHe (mt l'andò riiliiiiniro riii'.-ilMa 
P/iwvr 

$,'■ ■■■ futminurieo i'flìW^i »••, ciii' i- u ii fn)- 

i''"- ''''midiro, e^(tllMl(■(((tal)ll(lsi scalila; 

' ii(<' il riifiiiinttralii di miuiiiiiiiìh : 
(«/HI»' >AI*,i>'^/'. iujiii eiii'l((iri i'it|di>sivi. 
fit iifMHkvfiutiHu 1) lilliriiiiiimrdiiinilrilr : 
«; M>« ili* CN 
i.^.jL ;i Uk Ju.ll. •-• i>iu{Miiii!ndo«i a Uilv ed il mhi 
</ di'Utna. 
^f//r. r.,(NU*/>,(;Nsi'aMal(ilini- 
•II»* <'i«i (jiandi' violcii/a ; [icrn 
'iU>. né rulla preHMionc 
una-i- lUI iliuilrmcelunilnle : 
•m» viol«!nl<ini«nU^ luiriiilo. 
- nUiiifiiimUi: C (NO*yil si nl- 
i/ifiilroax'Uinitrile l'uH'acijua: 

4.|W = a>* + ('W)».NII«. 

H4l« Nliiuiuuki». 

1 tOII", p iiudio iiitìaiiiMi.i- 

u' se 6i M'alila rìi)iidaitifiitr. 

I 'iu»ii>) V Si M'UMipiinKimii amln' s|iiiii- 

iiiiHivmeian»: QNO*)* «• |iià «labili^ 

ii'i Ili*' non ili'Ioiia. 

.1 .'I \.L 0'""*'" 

• uc pur ra/.ioiii- didt'.iii'id.'ito 

' («'l'i-aili iiilMiiniilanoiIflntia 

Mif)". K iK'i'D'oloKO iiva|Hi- 

■ Milaiiii'Uli: O.r» ^i\ (lo!- 

dfirari)iia |iiiidiin- una 

Ilio insl.iliili' i In- K'à 

< iiiiiponi! ron rtiplu- 

liiiK^iiln HniiiiTo. 

' iiiii'a i Melliti ilio 

«Mi KIWI cnpIiKlc *iidfii 



Il iulrnmetmm : (^IP.NO* da rol flornni mcicii- 
ric» un precipitalo giallo clic esploda vinlcnlPinfnlr 
i|iiando e allo stalo secco sppcialuiente. 

Il sale di potassio did dinilroclane : CIRl'iM>')*K 
esplode vivaiueiile per la percussione. 

Icidn cianidrico t rianori. - L'arido rìanidrioi 
conservalo a lunpo si decompone dando mia massi 
uer.i, la quale pini esplodere senza ransa appar^nlf 
i(!,i inpani;. 

In molte reazioni cliimichu si prodnre dell'^cKin 
cianidrici), anchi* i|uandn si inipiegitno us<iiUnli 
ipiali l'acido nitrico od il permaii(;analo |Hitns<ii'ii. 
su sosi.inze iirjcaniclie asolale ilìnarcsclii». 

(jinniini ili iiii'rnuio. — Il cianuro di nicrriini) 
può dar luo'^o a composti esplosivi. Ad esempio mi 
nitrato d'argento dà il composto: 

llKr.yi.AKMJ3+ 211*0 
in [minili prismi incolori die fondono verso IIH^' e 
a leiii[ieratiira più alta delonano viulenlcmriili' 
1 Widiler. lìinitlier). Se si tratta una soluzione roii- 
ceiiuata di nitrain d'argento con ammoniaca sinoi 
riilisolu/.ioiie del precipitalo e a poco a (mx», .ii,'i- 
landò, si aggiunge una soluzione di ciamini fli«- 
cnrico, si otiiene un precipitalo bianco: 

2HgO. HgCyV 7AgCN 
l'Jie detona ipiamlu si scalda (nioxani). 

Solili esplosivi alcuni cianuri doppi chhh" *I 
esempio i seguenti : 

Hg(CN)*.AgiNUa.ilMO 
llgN(VJ.UU.Ag(;i\.illJ() 

die esplodono con grande vioicnitn (Sriiinidii. 

Un Siile esplosivo è il dopjtio cianuro di )mi1.i»iii 
e nilrrtii di jiotassiu; Kr.N.KMM -f- '/jlMO il iiiialf 
scaldalo a i<X»"-r>ttO" esplode colla massima TioIcnW 
(K. A. Iloltmanii, I8<)5|. 

Sali di rame. — Il nitrato di rame ainmonÌKìil<^ 
tali NO"*)*. IMI* scaldalo sviluppa ammoniaca, fon»'' 
poi esplode (Kaiic). 

Il jmiuio di cupramiiuìnio : (;n.M.4NII^ + If** 
scaldalo delima. 

trgenln (uliuiiiunte: Ag*0.2NI|s. — Si oUief*^ 
scili;,'! leiido l'ossidii rl'aigento recentemenle piwi|»'^ 
tato iieirauiuHiniaca; per evaporazione la solnzioi»^ 
deposita liei crislalli neri die allo stalo secco esplvr"^ 
dolio violeiileuieute al ininiinu urto. 

.Non si deve conroiidere col rnlminalo d'.ii^-nlo, ' 

Dm iulniiiianle. — Si roniia ijuando si scioglie 
iteiraii)in(iiii:ii'a il sesipiiossido d'oro. 

1-^ un corpo bruno die sealdaln esplode violenlr^ 
hienle. 

Il cosi dello ummonium d'oro, azoluni iCmv n 
miriitiidi nmmnniiirn od uro fnlmiimnir Hi olteniito 
da Basilio Valentinn precipitando la soluzione del- 
l'ino neiracqua re!.»ia con eccesso di aramoniara. 
I„i polvere gialla utlenuta eiiirava nella comjwsizione 
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lellf rosi delle pillole solini. [■'. lui r(ii|)ii is|ilosivn 

il.i mnnodiii.iiT ciiii ^r.iiuie )iii"c;iu/iiitiL'. 

Uolui-fl di inerrurio. - Fiicfìriilo passale sul- 
ussidii <;i;illn di iniTriiiid strrn, priiiin ,\ k'iiipiH';)- 
ura ordinaria poi a l()3", una ciiiTtTile di jias airi- 
Donico si forma un azoliir» ili niemirid Hp^N* in 
hdvere linina. clif espilile. 

IrrlilriiK. rniii|mslì iiotiart-lilfiiiri i* iittiilniiiri 
RfUlliri. — I,. Mtiycr ( IS'.Ilt l;i nulaif ilie l;i iiii- 
*'eln di ossigeno ed acclileiie è esplosiva al iiiassintu 
(rado, più che in altri casi simili roii idrnrarhiiri. 
se si vuol fare <|tii'ste esperienze liisosina operare 
"(in pretauyioiic. Il liiho di \rlni ove si fa ri'>pe- 
'ienza (reneralioeiilf riiiKiiic riilullo in Iran lumi. 

Delle proprietà esplosive (h'Il'aretilene liipiido e 
lei perieoli elle pin') presentare l'uso di ipieslu ^s, 
mila diremo per non iisriee dai limili elle ri siann» 
luposli. .Nolei'i'ioosotaoienic ehi' Ir proprietà esplo- 
ìve dell'arelileiie riiruno slodiali' prineipalioenlc 
«I Berliielol (C'»wt///e.s Hrmltix, 18«("i. i. 12;J, 
«g. 523). 

L'acelileTie fallo pass^ire allraverso una soluzione 
r(|Uos.) di iiilratod'ai't,'eiilo dà un precipitalo biariro : 
l'HAjj.AgNO^. che i- inolio detonante sia pei l 'a/ione 
lei ealore sia per l'urlo. 

Aretiliiri di rumi' e lì'Hrtjcnln. — Il gasarelileiie 
Il presenza di s<dii7Ìone aimiioniaeale di rloniro 
itmeoso dà un precipilalo rosso: (l-ll.lki tliiUll 
jlUmre : (!*r,ii* + ll'O ciic pcrrisrald.iiiienlo esplode 
Miilenleiiieiile. 

*'.(d nitralo d'ai'i^'eiilo aiiimoniarale si lia il eoni- 
(««loj.ianco: (;*IIA';..\ì;OII oppure: riAif-4-n*'J; 
imre esplosivo. 

Importanti sono le osser\a/ioiii di \. Itaevcr li- 
;uirdo l'esplosività dei eniiiposti poliarelilenici ossia 

conlcnenti dei tripli lej^ami. 1,'aeelilene l'.ll ^ C.W 

|MiA Hcloiiare ma dillicilinente: i suoi composti 

.u'yenlieo e raiiieieo esplodono per risealilameiilo. 

lljMvr ha osservalo tlie in una serie di eiunposli 

ronli'iirnti ledami trijili l'esplosività v.i anmrtilaiido 

"il numero dei tripli ledami. 
^^Laeidii acflilfiiilivittkmivo : 

B 
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00(1 K!i|ilude. Invece ì'arìdn diairtileiidiiiirhunico 
ifirrteAjf rf. driil. Clifin. C-srll., 1885, pajj. (i7'.t) : 

iiucu.c = V. - c = c.t;ouii 

xaldalo verso 177" delona eon ijrande violiiiza e 
^'p.ii:indii un voluHiiiioso earboiie. 

Anrlie le vihra/.iout liiiiiiiiose lo deeoiupoti^'oiio, 
i'.irboni27amlolo. 

L questo, sceoiido liaeyer. il |)riiuii eseiu|iio di un 
l'umposlo deloiianle eostitiiilo unieamnilu di rar- 
Iwoio, idrogeno e ossigeno. 



Il itnirrlileni' {lìerirlile. 188r>, paj;. Ulì): 

iic = (; - (; = (:n 

elle è il rarburo eorrispoiHleute all'aeitlo preeedenle 
foritisie un eoiuposto d'argento estremamente esplo- 
sivo e (Ile allo stato uniido detona sfregandolo Ira 
le dila. 

Inlliie etili Ila osservalo rlie ì'drido lelrmretileii- 
diciiHioiiifii : 

iii».(;i>.i:=t: -t; = (: t;=(; — ('.=('..1:0011 

l'Ite i:ristalli/.z;i in be^li a;;;hi, espiarle lauto lapida- 
nieiile elie é difficile maneggiarlo; alla Ime anne- 
risce subilo. 

Il ^lieole eorrispondente all'acido diaielilendi- 
tailiiiiiiio cioè: 

iiti.c.iii.c — t; — e. = (:.(:ii^.(Ht 

scaldati) dellagra lenkimente lasciando un votomiiioso 
residuo di caibiHie {Lesiiieau. IS'.lli). Vi Ita dunr|ue 
lina il((lereu/.;i notevoli' secimiioclic il roiii|iosfu ace- 
fiii'uiet» contiiiii' : CU. ('Il ojipiire : (.11-. Oli. 

Il derivalo lln|l^llli<^ll dell'eteie deidniiindixitenirii; 
(;oO(;ii||\((;il*)S.(; = (;AK.A{,'.AgN03. é un prcei- 
pitalo in l.ìtnelle lii'ill.ititi die sono deconifiosle dagli 
acidi 1- lorniloii" Inoro all'aria sccc;i i Kr.il1"t, IH'.W). 

Mlrnlo da rilento e s»\'ì dì aryeiilo di aridi onja- 
nici. Il nitrutii il'nrijento pui> per triturazione a 
seeto run creosoto, fenolo, gliicosidi. estratti ed altre 
sosian/e or^anicbe dar luogo ad esplosioni ; cosi pure 
se lo si fonde con soslaii/e oiganiclii', ijiiali ad i-s. 
l'acetato di piombo. Iti modo simile si couiporla 
l'ossido d'argento. 

Sunu molti i sali d'argento di acidi org°aniei i i|uali 
|ier lisraldaiuento si deeompongono con maggiore o 
minore \iiileii/.a o con rsplosioiic. 

I Ilo degli esempi [ùù importanti r i|iiello dell'os- 
sahito il'argeiito. il ipiale pt'c risc.ildanicnto a I4tl" 
esplode violeiilenieiile i Widiler» : 

C^Ag^O* = iCO* 4- Ag*. 

liiM-ee il malonato ed il sijccinalo di argento non 
espltidono. 

li unir d'nriffitli) dell uc/iio Mi-ùlenduiirimnico è 
un preeipitalo instabile, cito scaldato con acido ni- 
trico si seoinpoiie violentenieiile, dando cianuro di 
.•ir;;ent(). 

II rUnimiilulii d'iiniriilii: (l^ll^Ag'^O dellagra per 
liseald.imeutt» (iMorawskv, Jithiesli. fiir ('Jii'iii., 
1878, pan. T21). 

Lo jìnldti) d' ai-ijciiti) per rapido riscaliiaiueiito 
ilellagra (.Marignae); si eoniporta quasi come il m- 
Iroflnlitl» il'nriii'iitii, che; aneh'e.sso, come di'civ.ito 
nitrico, dcilagra. 

(hsdlitti» di mfiriirio: (;*llg*0*. — Esplode vio- 
lentemente |)er l'urlo e la percussione (Lenssen e 
Souciiav). 

L'o,v»f(/i) iiiwo di iiteirurio mescolalo e scaldato 
con cai'bone, col fosforo, con solfo o con altre so- 
slanw faeilineiile ossidabili, esplode. 




Mm t potassio. — Il sudili imI il pulassio rca^i- 
Tiolenleinente coll';irqiin e con iiiulli ((Hnposli 
rfÉBÌri. Il farmarisla iiun h.i onasiont- ili iiiniti;;:- 
qaesle sostanze. E lione riionl.no \»-u'i clic 
li corpi deblmno es>iere conservali ininn'i'si in 
■lidriN-arliurosu cui non fiossino rivipire. Il petrolio 
étfnnto serre liene. 

Reazioni violente [iiuiloltt' il;il soiliu [m-^sonu [irti- 
jBnTdisjjraziciir.ìvi. Ilasli licoiiliitr cii'i clic acci ihk' 
ai celebre Wuilz. Tr.clt.iiiiln licI triclmiirotli fosfuro 
PCP fon del sodio e vedendo che In reazione non 
atm laugo a freddo, sealdò la miscela in nn tubo 
aperta; dopo alenili istanti si prnilnsse un» violenta 
«Ictooazione ed i lìaninicrili di vetro fcrinniu ^rave- 
■cale l'operatore in mi orcliioe peralrnni anni non 
file far uso che di un solo occhio. 

Owbeaiene. — È una sostanza otieiriila da Huii- 
aan e ISenard nell'azione dell'ozono sul benzene. 
Serondo Henanl ( I8'.tri), è un.') massa bianca amorfa, 
rke snidata rapiilainentra óO" detona ; scaldala Icn- 
taaoile può scaldarsi senza es|dosioiie. t^oii leggero 
Jrepimentodelonaconestieina violenza ed una foiT^i 
4t»(inggilrice considerevole, helona pure in presenza 
MTad^Q solforico concentrati) , deiraiiiinoniaca, 
piM' I concentrata. Imbevuta di nn.i ipiantità 
le d'acijiia può detonare. Ijucsto strano 
pare abbia la formola CIIW. 

di rirloareloDc (imHì^f. — Onesto 
si forma (n-i l'azimie dcll'acqna ossijjenata 
•airareliine. K in bri cristalli, insolubili nell'acqua, 
(aiibili a 97" ma clic o per [lerciissioiie o per l'a/ione 
dd falore detona violentemente. 

CmfUti •rgann-niFlalliri. Fra i composti or- 
fiMn-mdtàUici iiioltn iiericolosi, dobbianio ricordare 
alruni derivati del mercuria. 

Il cloruro di mercnriu-fùie: H|?<Cf-^u5 f" proposto 

contro la siGlide. 

Il mervurìu diiiwlile : llg(CH^)' è un composti! 
veleno*is>iiiiio, dannoso assai a resjMiarsi. 

Il mrrrurio iìieliir: ll«i(i;^H")- scaldato a ■iUh' 
«i decompone con esplosione. K velenosissimo. Une 
rhiiiiicì inj;lesi uiorirono in occasione di studi riu: 
ricevano con queste sostanze. 

.Nella preparazione del polassto-clile: t',-ll''.K per 
l'azione dui potassio sullo /.imo-etile avvenjiono spesso 
delle esplosioni. 

1/1 iinrn-flile: Zntt^^H^)* in contatto dell'ossiseno 
Il dell'aria si inlìamnia. 

ì.'ulhiininiii-i'lilf: AI(C*H^)3 è pure molto inlìant- 
mabile all'aria. 

Molti altri composti or^auo-nietalliei si intìain- 
III. lini all'aria. 

Elere ed altri liquidi infiammabili. — L'etere é 
un liquido inriainmabilissimo. cdc' deve essere con- 
RMvato in luo;,'o fresco ed in vasi ben eliiusi..Se le 



boccie non sono ben cliiiise si form.i spesso moli 
acqua ossij^enata. I/clerc contenente ozono, acqn» 
o.ssij;enala, aldeide o perossido di etile pul^dar looei 
ad esplosioni. 

Secondo llerllielot ( I8'.tl^ l'etere anche assolui, 
niente pur» può dopo lun(;n tempo nll'aria altni>»fe-> 
rica produrre delle piccole quantici di perossido iS 
etile (r/H-')*()'iV) dell'acido nitrico. La sosUna 
che esplode è il jierossido di etile. 

Nel dosaggio delle materie grasse coH'eleir si / 
osservalo >;pes.so delle forti esplosioni, che pareddt- 
bansi attribuire all'.icqua ossigenala ed al jierossido 
di etile. ISerthi'Iot trovò forte reazione acida in un 
etere die aveva fatto esplosione ed era il risto di 
etere che era rimasto in nn pallone 3 nie^i. <>iir»lo 
etere era prima neutro e di ottima qualità. 

Anche elevo (i 801 ) ha osservato una esplosimi' 
violenta dovuta alle impurezze dell'etere comnifr- 
liale. llistillando 2.")t( cui'* di questo etere rimase an 
residuo d'una mas.<s) amorfa tr;ispareiite, cbepesjvj 
t).15 gr. (lieve agjjiiinse a (|iie.slo residuo un poi» 
d'acqua ed agitò mediante bacchella di vetro; au 
forte esplo"ione ebbe luogo. l'are die la sostama 
esplosiva fosse del perossido di etile; infatti i\w1 
residuo dava la nota colorazione dell'acido poi 
iiiico, metteva il jodo in libertà dal jodui», e logli • 
l'ossigeno all'ossido d'argento ; cogli agenti ridul- 
lori era violenlenienle distrutto e detonava fortcnKDlf 
come il cloruro iti a/.olo. 

li peiiissiilo di etile (lj*ll&)*03(?) si forma laiTinln 
passare dell'ozono nell'etere assoluto ; è un dcity 
sciroppo, che non solidifica a — 40" e che con acqui 
si decompone in alcol ed acqua ossigenata ; riscal- 
dato, distilla in parte, ma poi esplode con violona 

Non è impiobabile che si fornii anche del pervi- 
sifin (li risaiisnimt'lilnie. 

Molti altri liquidi assai volatili ed inlianiniabili 
vanni) conservali con molta cura ed in luogo frf.w». 
tali sono : il .mlfuiv di rarhimin, Vetere di prlroliv. 
il lifiiu-iie, la hfiiziim iìiiì pelmlio ed nitri liquidi 
volatili che si esliajcgoiio dal petrolio, l'amilenc » 
penlale, ecc. 1 vafvori di queste sostanze quando son» 
mescolati coll'aria iu determinate circostanze for- 
mano dei miscugli esplosivi ed è assai pericoloso en- 
trare con liiiiit accesi in ambienti in cui siano dif- 
fusi i vapori di queste sostanze. 

(àisi pure nidle stufe a riscaldamento in nici.i 
che si usano nei laboratori, può per mescol.inti ' 
gas illiiiniuantc coll'aria aver luogo delle e^-plos" 

Il riscablainentii in vasi cliiusi, di vetro o di iiir 
tallo, raperini;» dei Inbi chiusi, ecc.. sono openizioi» 
anch'esse che vanno falle con molta prudenza, nu 
intorno alle quali non possiamo qui entrare in mìniiii 
particolnri. 

Il maneggio degli apparecchi con gas sotto pir' 
sione condensati deve essere fatto con molta riic 
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Ifla e |tnMÌt'ii/a ; ora Irovaiisi in cimmicrrio vasi di 
fict'iaiii luiik'fu'titi ussigetKi l'onilensaUi, nciilo nir- 
Ihuiìco lii|iii(li), rìm-n liijiiidu, aria coiidciisala, urr. 

Af((iia. — Nkithau/./.azioM';. - L'a^^inril;! ili-l- 
rHofiia a certi; sustari/.e [hi<> [^iroiliinf delle itMìtitHii 
vivissime; ad csetiipio se si t^ella un pw/.u di sodio 
u di potassio, siill'itcqua, l'idrosjctio si sviluppa 
stfbili), lirucia e il vapore del tiuMallit cotMiinii'a alla 
liaiiiiiia dcH'idrop'jK» ctilor ijiallo o violdlo. Tri 
[KV.Z0. tjrosso appena come ima norriiiula, di potassio 
o soiliu può produrre una violeiilissiiiia oplosiotie. 

Iteazioni estn-niaineiiLe vivt! si hanno se si lascia 
ndcro pura aripia sulle anithiiJi solforica e fosforica, 
il pcivliiriirii di fosforo e su allri composti di>| 
cloro coi uictalloi{!i, vrc. dosi puro dicasi sr si 
iiu'ltc in (trcsciiM del cloruro di cromile; CrO*CI', 
del cloruro di alhiniiiiio: AICI^ e di altri cloruri o 
liroiniiri metallici anidri. 

.\cir(i(ier.(/.ioiic ald»astaii/.a semplice della neutra- 



liiKiziono di liti acido con una basi; occorrono allo 
volte iuiportaiili avverlen/.c ; se l'acido p la baso 
sono in sulti/.ioiif ililtiita o sono acidi e liasi poco 
t!fier|;iclie, allora la ncutrali/.za/.ione ha luoj;o con 
sviliijipo di iioco calore, ma se l'acido, come il solfo- 
rico, !• eners^ico e concentrato e così pure è la base, 
cimic I:i potassa, allora la rea/ione è vivissima e se 
Ila luo<;o con quantità un po' ^Tandc di materia [lùò 
recar daiiiiu amile all'operatore. Uisojjna in questi 
casi dilnire coiivenientenienle i li(|iiiili e fare la 
miscela a poco a poco, e raffrcdilandu il vaso se 
occiirre. 

l'.on ciò elle .^hhiamo fatto notare, m»n crediamo 
di aver enumerato tutti i casi in cui una reazione 
clitniica può essere peiicolo.sa. I>e notizie da noi 
date però serviranno a mctteie in jjiiardia t^l'iiie- 
spci'ti esperiinentalori e ad avere i|iicllc avvertenze, 
principali elle valicano ail evitare dei pericoli più o 
menu gravi. 

I. G. 
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STKKILIZZAZIONE DEI MEDICAMENTI 



I lapidi |)i'0(;r(!Ksi dciln batteriologia « lo studio 
d<!Ì iiiirrobi |tat()|;i!iii hanno roridotto a nuove teorie 
pat4iio{;irlie ed a nuovi metodi di cura. Determinate 
eoli |irecisione le condi/.ioni hiolo(;i('hc nelle quali 
ijiiesti microi'p'inisiiii vivono ri^^o^liosi, oppure ri- 
mangono inerii, quasi allo slato di ietai'ifo, e le eon- 
di/.ioni |H^r cui niuoiono definitivamente, è slato 
lai-ile indicare i me/./.i i:on cui si può salva^uanlarc 
rorganisino da |Hissiliili invasioni. 

Oiiiiidi in lutti i casi nei quali dei ferini potreb- 
liero penclrare neirortcanisnio ed esser causa di 
inr(7.i(Hii locali geiii'iali, si è cercato o di creare 
un ambiciile letale ai inicroiii stessi, si che arri- 
vando inuuiano e rimangano inollensivi, oppure di 
far si che i microbi assuliitanientc non possano ar- 
rivare. Il primo concetto ha portato aWanlisepsi, il 
secondo aHV/.sr;M-t. 

!■! specialmente in Cdiiriirgia che ipiesli metodi di 
cura haiiiio trovato una larga e l'ecoiida applicazione ; 
olili eulramiii, si sono dispulali per un pezzo e si 
dispiilauo tullora il predominio. Cerio, quando i 
pernii hanno invasa una ferita, non c'è altro metodo 
che l'aiiliscpsi ; ma airinlìiori di questo caso, è in- 
diibiiiameule assai più ra/.iouale impedire l'accesso 
.11 microhi, che limilai'si ad ucciderli allorché arri- 
vano sulla lerila. Mollo più che, per praticare laii- 
liscpsi, è necessario far uso di sostanze più o meno 
l'oilciueute tossiche, di soslaii/e che distruggendo i 
incrini ili (|iiaiilo sono veleni proloplasiiialici, e però 
ledono anche la vilalilà dei Icssiili, che si vogliono 
priilcguciv. e ilisliniiaiio i proccNsi ili piidilerazioiie 
e iicatri.'/a/ioiie. Vi sono poi molli casi in cui gli 
aiilisellici ii(>ii sarebbero in modo alcuno applicabili, 
od .iliiieiio non in i|uella misiiia e dose per la quale 
im^ciivblieiii letali ai germi. 

l'or conilo 1,1 biii'iia riuscita deirasep--i basi iii- 
ici.iiuoiile -.iiiralloMiaiiaiiiciili» .i<soliito dei germi, 
e poiviò ne è veiiiiUi tiilla qiirll.i seipiela di cure 
!i'.iiUìM>>M' e .Il piMiiilie. clic sole ij.uanliscono un 
pino. Però slerili/Ai.'ioiie 
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.!c. tciri. di trillo il ii„iteiiale di 
i;;:ìo i ■' v!;e \kw- venire diletta- 



mente od indirettamente a conlatto dcH'amiiialalti. 
toletta accurata del malato stesso, dell'opeinlore e 
degli a.ssìstenti. 

IjC cure, le precauzioni che in questi casi si de- 
vono prendere sono infinite e non ce ne occuperciiw, 
poiché Tanno parte integrale della tecnica chinirgia: 
potremmo dire forse altrettanto del materiale di medi- 
catura e di sutura; ma considerando il medicanienln 
in senso largo, e poiché queste poche pagine sudo 
destinate principalmente ai farmacisti, cui spetti 
fornire anche questi materiali, crediamo utiledi com- 
prenderli essi pure nel capitolo : Sterili uaiioiu iti 
medicamenti. Per solito questi materiali di medica- 
tara vengono sterilizzati in sito, negli ospedali e nelle 
cliniche, in locali appositi, con apparecchi fissi, da 
persone pratiche : qualche volta perù possono es.<erf 
richiesti al farmacista coll'indicazione cspres-sa -sie- 
riìiizati - ed allora il farmacista dev'essere in gnd« 
di poter corrispondere all'ordinazione del medico. 

La sterilizzjizione dei inedicaincnti non inlen^^^i 
solo il chirurgo; ina preme altresì al medicn. elio, 
in moltissimi casi, dovendo praticare delie iiiieziKui 
ipodermiche intramuscolari, delle iniezioni peni»- 
neali, intravenose, oppure dovendo fare delle iiisiii- 
lazioni negli occhi, delle lavande vaginali, uleiiiK. 
iniezioni di medicamenti nell'uretra, nella vt-$<ii? 
ed in un gran numero dì altri casi ha sommo inte- 
resse a che i medicamenti us:iti siano ussolulaiiieiiie 
privi di germi. U\ grande ditì'usione poi che ii;i av 
siinto il metodo delle inie7.ioni i|H>denniehe da ^m.i 
baslereblie a rendere necessario al fariuaoisi.i ••'«<- 
scere le regole di una buona sleiiliuazione •■ l< 
avveitenze che per eerti raedicameati alterabili •: 
debbono avere. 

K noto che s|H?sso le iniezioni ipodejTiihiif V'W 
causi di ascessi e ciò può dipendeiv lacto ■■.' nof'';- 
rilà dello strumento, che da ini|utnaiae::i» li^ii^ 
sostanze iniettale; al medico $|>ettji cararv la >ifr- 
li//azioiie della siringa, al faniutista f-niiie u.: 
nuslicaiiiento ass^dulamenle aseliio:' : :r i vCìt aRii-n 
molti medici non si fidano alUtto <ì^[ f?.T;:iJ<'sM t 
prete riseono sterilizzare essi ^essi ; :..i-i:..-.iaec!i. 
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e (iurlii)[)|)o non h l't(!((iicitli; trovare mi f:irrjtiicisla 
rhe ;)liliia ben l'Iiiaiti il ruiirello della stcìili^./.ìi'.ìunc' 
V clit; sappia si'jjuirr lmI a|i[ilii-;iir al l'asu situ Uille 
qinjllc regole, (|ticllc piccole avv<'rlefi?.e, iptello pra- 
liclir miiiii/iosf, elle sole [missoiki dare ^Mraii/.ia 
siriini <ti itiui buona riuscita. 

iVIn la stpi'ilizzazioricilci modìramcnli non ha solo 
impurtan/a salutare, curativa per il uialalo; devt; 
essere c(iasider;ila aiiciie ilal punto di vist.i medico- 
U'jjale. Se a sej,'uito di una iriio/ione ipoderurica si 
svilu|ipasse un ascesso, o si producesse tuia infezione 
itti(Mitaliìle al itiedicainenlo usnito non puro, il me- 
dii'ii pnirebbe essere cliiauinto ;t rispondere de! danno 
elle ne viene al ituilalo; ed anche il farmacista po- 
Irebhe l'ssere ritenuto responsabile in soliilocol uie- 
ilieo, se fpiesti rndfa rireda avev.i prescritto di sle- 
rili^zarc il nu'dicanienlo. 

i'er l'iniporlan/a dell.i cosa in sé, e per le ronside- 
ra/.iiini dette, abbiano) ijuiudicredulontile racco;;licre 
in un cagutolo a parte tutti i d.ili, gli a|i|>,'i)'ccclii e 
le redole i lie possono servire ;illa s(erili/7.a/i(iiie dei 
niedicanienti. 

Molto è stato scritto sull'asepsi e snll'aiitisepsi, 
iindtissìiui sono ^li apparecchi ininia!;in;iti [U'r la 
slprili//.a/ìone ilerr.ìcf|iia, del latte, did materiale di 
medicatura, de^li .abiti, ere., tua fino ad ora la ste- 
rilì//.i/.ion:; veniva consideiata o dal pniito di vista 
(Iella lerniea batteriologica, o dal punto di vista 
ehiriinp'ico ed igienico ; nnii è stata studiata nietoili- 
eaniente dal punto ili vista l'armacciitico. 

l'ochisstmi sono i lavori speciali pei' la sterili/za- 

ilie di alenili nicdicameiiti, i-, bisogna licouoscei lo, 

■ili(inlso a t;ili ricerclie è venuto dagli oculisti, i 
quali avendo bisogno ili inslillare negli occtii delle 
snlii/.ioiii di molti alcaloidi, sentirono prima la iic- 
ressità, poi la dillìcoltà di sterilizzarli, essendo 
Alcuni di essi molto alterabili. 

K stalo specialmente nel Laboratorio di Materia 
nirdira del prof. Albertoni elio si é studiato più che 
alli'ove ipieslo argomento. liei risultati ivi oltennli 
alenili furono già |Mibldieati, altri no; tutti saranno 
A loro luogo riferiti ipii, e speriamo far cosa grata 
ai fnniLicisti ed ai medici Iraeeiamlo le prime linee 
ili un nuovo capitolo della Teciiira farniiirrulira: 
Slfrilizuiziiine tiri inrdirriinfiili. 

Siccome poi ipiesto mira ilirellanienle ad un 
bisogno d(dta ]iratiea (j noti diana, cosi non ci occu- 
perrnio delle soslan/e pitre, clic per quanto sarà 
slnUtaincnte necessario; ma del medicamento eoni- 
(ilcsso, del preparalo farmaceutico quale viene con- 
s<^gnato al malato. 

Si può rendere sterilii un ine/.7.o ipialsiasi o per 
fntti fisici , caloic. liltra/.ioiie, o per mez./.i ciiiiiticì, 
aggiunta di sostan/.e aniisetticbe. Nel priimi eas4» 
ivronio proprtamenle una slerilizza/ione ; nel se- 
condo, una ilisitifei^ione. 



Finché è possibile, il larniacista per la slerilizza- 
z.ionc dei medicinali deve attenersi ai mezzi pura- 
mente lisiii, poiché adoperando dei mez./j cliimici 
intiiMliiircbbc nel mediraineiito una nuova .soslanz.i, 
che. non é scritta nella ricetta, non é voluta dal me- 
dico e non deve quindi essere aggiunta. Kssa po- 
trebbe far variare o distruggere le proprietà tera- 
peutiche fisiclie del medicamento in modo da 
rentlerlo inservibile (e.s.: alc;aloidi e suidimalo). 
Faiiiio però eccezione alcune sostanze, come l'aiido 
carbonii'o sotto forte pressione, l'anidride solforosa 
e 1,1 forniahleide, che, essendo gas.sose, facitiiienle 
possono venire poi allontanale dal medicamento; ed 
in alcuni casi po,ss«no e sono infatti usate, allorché 
il mcdicanicuto non si modifica a coiitalto di questi 
gas. iNella scelta e uell'uso dei mezzi fisici si deve 
poi sempiv tenere presenti le proprietà lisico- 
cliiniiche e farmacologiche del prepaiMto, le quali 
devono rimanere inalterale. 

l'errile il meilicamento sia sterile conviene die in 
esso non esistano e non possano arrivain' geiiiii; 
questi potrebbero o preesislere nel medicamnnlo o 
arrivare ad esso col vaso in cui è racchiuso o dal- 
l'aria ambiente; é i[iiiiidi iiecessai'io; 
1" sterilizzare il vaso l'd il tappo; 
i" sterilizzate il medicamento; 
;{" proteggere il medicamento dai germi ilel- 
l'aria. 

Di regola (quando si opera a caldo) si deve sti-ri- 
lizza re il meilicamento nel vaso stesso incili viene 
spedito, ebimiendido piima con tappi adatti, in modo 
che, iinamlo esce dalla sterilizzatrice, lom possa pii'i 
essere inquinato dal contatto dell'aria. 

tjuando invoce il medicamento è liquido, e si 
deve, sterilizzare per filtrazione, allora è mvessario 
stcrilì/zare prima a sé il \aso, munilodid suo lappo, 
indi aprirlo solo per qncirislanle necessario a tra- 
vasare in e.sso il liquido lillralu. 

Vìe. 93l). — Vato di Grl«ìini(;cr. 

1 vasi che si usano |)ossono essere di svariatissima 
forma; ma sempre di vetro; solo in rari casi pos- 
sono usarsi recipienti di meUillo (per il coione, la 
garza, ecc.): devono essere di vetro buono, non 
molto spesso, penile in tal caso al cabui' faciltoeutc 
si riimpono. 

I vasi di Krienmever (lig. 239) sono mollo appro- 
(ii'iali; ma non stmo comodi per il pubblico, e si 
potrà sostituirli o con palloncini u boccelte ordi- 
iKirie. -Nella iiralica oculistica si usano sfiesso dei 
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pirroli p.tllnnrini con (ubo Inlciale riciind a sniisa «Si 
iì.'il.'i fiiirpiiliria, i (|(iali stinn spcci,ilmi'iiti' ailalti ppr 
le soluzioni ila inslillarsi nt'Hoi'chio. Cdiiip pure, se il 
Kied tea inculo deve servirò pi-r inieziitni ipniltTiiiirlie, 
molti prcfctisconn ilei vasi a lappo smeriglialo, Ijirjjlii 
e bassi, nei quali si può itnmnsjeri' iliri'llanicDlr 
l'eslreiiiilà della siiiii;;a. 

(Jiiaiilo al iiKvzo di (iiidsura il nips^lio sarcbbi^ 
poter' l'Iijiidere i vetri alla tampada; in molti casi si 
piuV raripii'sto, ma non sempre. Allora il ineMo più 
eonvenieiileé nn buon lappo di l'oloiie, ebe ii medint 
brucia nti |h)' sulla lampada a spirito prima di le- 
vaiio, omic didimi;!;*'!'!" i i;ermi dir col [nilvisroto 
dell'aria si fossero ilcposilali sul cotone, im[U'dfuito 
eosi rlie radano nel liquido quando si tn>;lie il tap))o. 

Ma questo sistema di cliiitsiira non è comodo ai 
eliettli, rdc licbboiio fare spesso un Imi^o [lercniso 
priiii.'i di ^iiiiii^ere dal malato, poirbr |ii'r porti clic 
si scuola il vaso, il lappo si in/iippa <Iel liqiiiibi. si 
perde liella sostanza; ma quel rbc più im|>orla, la 
slerili/yazioue non è più sicura. 

l'iù comodo per ciò sarebbe il tapjin di subitelo; 
ma questo pure [ia i suoi incoiiveiiieiili. Ijiiando sì 
fa la stcritizza/ione a raldo. e (iL't;j;io poi se al 
vapor d'acqua, lo siigbero s'inntppa di liqiiiilo. e 
laseia passiire nel medicamento coll'arquaclie rirade 
nn po' delle sue materie Miliibili; iiiidlrr non si (uió 
cliiiider bene prima della slerili//.a/ioiie, >>en?.a di 
elle il tappo salterebbe facilmente per la tensione 
dell'aria e del vapor d'acqua a 1lM)° e più. Inoltre, 
prima d'aprirlo non è facile, come per il rol«ne. 
steriliHare quella parte dì tappo die s))orj;e dal va'^o. 

l'er tutto ciò. volendo ic-are tappi di siti,'bcro. il 
me;,'lio si è di sovrapporre seiuplieemeiile il lappo 
alla bolliftlia prima (Iella steriliw.a?ioiie e, premen- 
dolo fortemente col pollice dall'alto al basso, inlifi- 
dnrlo ne! collo della bottiglia al immiento stesso in 
cui vien lolla dalla stcriiiwalrire. K ciò riesce facil- 
mente, perdo'- l'alia temperatura e il vapor d'arqua 
rendono assai molle e redevole il sughero: si deve 
poi ricoprire il l'ollo della liollii;lia con carta sleri- 
lÌ7/.ala [ter ripararlo dal pulviscolo dell'aria. 

I tappi di gomma, applicandoli e ricoprendoli 
cono? s'è dello |M>r qmdli di ^ugliero, non (iresenlano 
grandi \autaggi. ed fianno t'inconvi'niente ili resi- 
stere male al calore. 

I lappi di vetro a lina smerigliatura sono quelli 
elle praticamente e per il farmacista e per il elienle 
meglio ris()iiMdono al bisogno. Si devono [leró dare 
la prefereii/a ai lap|)i a testa piatta e larga, die 
riciq)romi e riparano dal pulviscolo l'orto ilella 
bottiglia; e si avrà cura di applicare il lappo leg- 
germente, posandolo appena, riservandosi poi di 
stringerlo quando si Inglie il va^o dall.i slerili/.- 
zalrice. In ogni caso il collo dei vasi deve essere 
ricofierlo di earla. 



K noto elle i bai Ieri nelle forme eoniiini con cui 
si iiianil'eslano non sono mollo resistenti : ma alenili 
posseggono dei me/./i di difesi die li rendono as.sai 
resistenti agli agenti esterni : tali ad (>seinpio snivi 
le spore. (Ira per rendere nn me/./o assoliilanienli' 
privo di germi conviene adop<>rare quei meloili ili 
sleriliwa/.ione die mhio capaci di iiecidere anche \e 
s|iorp. 

L'agente disinfeiianle più polente è il calore, ni 
anelli' le spore non resistono all'azione delle .illc 




Via. un. — SIhUi a tntn. 

tetiqieratuiT : si può usile il calore serro ed il calore 
allo»it.i)o umido, "^otlo forma di vapor d'aci|iia a KK* 
o sopra riscalda lo: il caldo nniidu ha nn'axionc an' 
Cora più energica. 

l'er la slerilizza/inne a secco si usiino delle sliif«» 
di vati.i binila e grande//a; ma la più comoda, per 
l'tiso fariiiari'itlieo, è una piccola stufa di ferro odi 
rame (lig. 240), di forma rettangolare, che nelbi 
parole anteriore poi'ta un ampio sportello lar)(o 
qnanlo la parete o i|iiasi. ed in allo porta »n foro 
per cui si può inlrodiine il biilbodi un lenimmetiti 
ndl'interno della sterili/.zalrice. Ià; dimensioni di 
:<Ocm. d'altezza per -20 di Iargliez7.a e di liinghe/za 
sono sullicienti. Vn tale app.irecrbio può e«seif por- 
talo rapidamente a U)0"-\Tì()°. l'in comode sono Ir 
stilb' a doppia parete, poicliè in esse più f.icilmenir 
si pili» iiianleiiere regolata la lemperaliira : ilei leslo. 
us^indu quesl'appai-errbio. piccole nseillazioni della 
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lemperatiim non sono rpilo ili s;rnn danno e si rc- 
ì;oI.i ;i inaon l,'i (ì.iininn ilclhi l,'ini|i;iiln Biinsrii. 

Por nviTc iin;i iiiion.i slt^riliz/a/ioiic cuii fjtir-sie 
■-liift'. tircorcc Umipi'i' 1,'i li'iii|ii'ivitiirn a 150" (;. |ipr 
iiii7./.'nri ;iliiii'tio, imiìcIk'' respci'irn/.'! ila (liiiiitslr.ili) 
rlie in qnrsle roriiti/ioiii niunittnii anrlic le spniT pili 
iTsislPiili. l'oclic |M'ri") soni) le |ir«^|mra/intii fariiin- 
l'O'ilirlic rlic [Hit IT il 1)1 'IO siiliiic iiii;i U'iiijH'i.iliiia ntsi 
all.i: "..irà ([iiiniti iiorPSMrio Ipiicic la t»'iii|irraliiia 




jiii'i b.isM ( liX>°-lU>«>, e romiicns.irr in (iail»> l;i 
diiitinii/ion(> ili l('m[if>ratnra (iiatilfiifinin l'a/miip 
del rajiiri- jiii'i a liHif;ii. 

PmirainiMili' iikiIìd [liù iiiile [ht i liisit<;iii ili-ila 
Farni:ii'i:i. e pni'clii- .ini lip di applica/ione firqiu'nlp, 
<• la slcrili?.Ai/iiin(' rol vapore d'arqiia sia a pressione 
ordinaria clic ad alla pressione. 

Il r.iido umido pserrita nn'aziiMiP strnlÌ7./.aiilP 
assai più Piipruira rlip allo slaln scrni, si ilic le 
«("ire più rcsistenli non si sviliippann quando siirin 
^l.iic es|M>sir per (nulli nitiiitti ai vapori d'at'ipia 
l»i|lenlH. 

Il» $lerili/,7;izione col vapore d'arqna bollente A 
'l-ila inlnidoda nella teenica li;ttti'rioio;;ii-;i ila Kiirh, 
l'iillkv, ere. e l'apparecrliio (tiù coiiioiio the si può 
usire p<'r l'applira^riono ili i|iipst(» iin'lodo è appurilo 
i« slula di Korii. Consla di un ciliiiilrn di ferri), li- 
rrviilo di un grosso slralo di felini di";, 'iilì. Il 
l'andii ptirla nndli fori ed è iiiiilu direltanieiile ad 



una pìrrnln raldaia in rni rì fa bollire iIcM'aeqna. 
SiiperiornienU' »■ roperlo da un eopercliio coiiieii, 
esso pure rivpsiiio di Irtlro e porta un foro per 
un leiuiotiD-tro. Il lui lo è |nisIo sopra un rornello 

a sj;;>s. 

Noi cilindi-o si ]i(inp(ino «jli iii^j^elli da sieriliz/are 
e si fa IxdliiP ranjna d*-Ila raldaia. Il eilimlio ^i 
ripiiipic di vapore, elle si inaiilieiie alla jii'i'sviiuir 




rig. SH. — Anioctox iM CbaaibrrliiKl. 

onliiiaria, |ioii'lié trova libero ^ogo nella Tessura 
lasciala dal rilimli'o attorno al roperdiio. 

Per usare il vapore ad alla pressiiuie, il più 
nviiioiio de^li apparecchi che servoiu» a questo sciipu 
(■' Vaiilfìrlnir di (IhamÌM'rìand. 

É una pentola di Papin perfczioiKila . Ve uè sono 
di svarialissiine dimensioni e forme; ma la più 
comoda per sieriii/./.in' medirnmenti è un piccolo 
iimdello. nel quale il coperriiio viene fissalo for- 
leiiicnte lilla caldaia merci' una jjrossa vile. 

Il popcrdito porla un manometro, clic indica la 
pressione, ed una valvola di sicurez/.a, piti un riihi- 
nello a vite per In scarico rapido della pressione. 

Ln lì^ura ìXì mostra un anioclaviMii diiiinisiiMii 
molto niaijgiiui, che può servire per slerili//are 
anclie il materiale di iiiedicatiira. 

In molti casi p<'rò non si può applicai-e il calore, 
perdo'' i niedicanienli e le preparazioni j'arniaceu- 
lidtL* sj guastano, ed allora conviene rìcurn^re ad 
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.'litri iiiiv/.i,(|imIì I;i liltn/ioric e hi ilisinfe/iuiii 
via rliiiiiia. 

Colla fillra/.ionc altravn-sii suslanw finiitiu-nic 
porose si riosiT a IratltMnTr Inlli* \r (iiiiiinir |iai - 
lircllc vilidc ilu' piissiiiir) rsscic sospcsp nei ImjiikIi 
p i|iiÌM<li anelli- i j^rniii rliR si vo^lionn alloiit;iii.iii'. 
I.a liilra/iorit' |ii'in non dii mai mia steri li ^«i/iimr 
vinira, Il bnuii rsilii ili'll'oiiria/iiPiif dipenitc dalla 
(iiiewa ilfl filini r |M'r Milito »;i adnp«"r,iim a ijiicslo 
sropn dei vasi di Irrra (KMOsa, t'oiivictii' poi Iciirr 
prcMiiilc clic a lungo niiilni'fi ipiosli filtri lasi-i.ino 
iwssarr anche i genni . o pcii'i conviene ripulirli 
e slcrili/./arti ii^'iii tantn col raloif. 

Il tiiiii di tpu'sii filtri è rappresentato dalla can- 
dela di Cliaiiilierland e può servire Linto per filtrare 
anpia piilaliile clic per qualunque allni lii|iiid(i. 
I lenii IT pfin'i. a ciò fnn/inni, die il liquido arrivi al 
(lllro con lina certa pressione, e filtrando dell'acqua 
ler «olilo è l'acquedolUi stesso da ctii si piviiile 
'«cqiiii rlie d.ì la pressione. 

t«A candelai originaria di l'IiatnlN'rlaiid U>(!g- ^^3 



e ili) misura 20 cm. di liinjtlitvza per ini. i'/i''' 
diainetm e può dare circa un litro di a4'qiia iWon. 
l'er avere quantità niapsiiori di acqua se np iiiir"" 
iliiroiio diverse in un recipieiiledi metallo (lig. i''" 
liitiiile insieme alla parie sii|H'rioii> con tiilii <'' 
piDMiia ad un tulio di porcellana verniciiiln **''' '' 
mclallo circolare, che mette ad un tulio iinin) il" 
liscila. 

Il i-ccipieiile di metallo porla un copenln» •"''•' 
può avvitarsi in modo da rejjjjere la prrs.*!!""" 
dell'acipin. l,)uesta cuira dal l«s.so etl cwe dal' "'"' 
del tulio collettore delle candele. 

L'inconveniente delle candele Cliainberlaml ^"'^ 
la filtiTi/ionc avviene solo stillo pres-sioiic: ''i^- 
quando questa manca, hisot^na procurare di •'"''■ 
iicrla con pompe aspiranti o prementi ; |M>r pviU''' 
complicazioni si costruiscono dnespeiie di camH'' 
le une marcate B per la filtrazione sotto pri^ss"»'"' 
le altre marcale K, di ponellana mollo più pon'^J' 
die ruii/ionaiio anche con pivssioiii pii 
quella atmosferica (.tiirvie, con poclii de, 
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|ii'es8ÌoiM-', piissinitì il.irc2 litri d'iuinKt ;iir<M;i ; iii;i 
qiiiinlo alla slcrilir/azidiic ('• Farile cimi pienti e re die 
non SOM» (Trto rafrornanilaliili. 

Per lìllrarc pifcnlc (jiianlilà di li(|tnilo, rome sa- 
rrhlicroappiiiitd iIpII»' sdìit/ifirit nuMlicatiit'ritosp.si ti;i 
un apparcccliii) speciale (dj;. i-i6), clic l'imsla ili una 
c.inilcln Cliamhcii'iiid munita snfjcrioniicntf di un 
piccolo i-pcipiciite in cui si jione il iitjiiidoda filtrare. 
Si chiude crmetiramente il vaso, e nieri'è un tulio 



.;r%», 




Ki;:. Uh. — liM<m .11 nilii (jluml*il.iii.l. 

di iiicliiilosi pone in ciiMMiiiica/ioin' cuu nn.t ptiNi|ia 
ad ni'i^i (lig. ai) con cui si conijiriinc il liipiiiln 
forleiiienic, 

lisando (pioto nie//(> ili !i(('rili//a/ifiiie, lonvicnf 
■Vf.r cura di >tei'tli//aie prima cut c^tlore ta candela 
Chaiiiliei lami eil il vaso in cui f^i raccif^lic il lìllraln. 

Aisimval ha fatto costruire un a[ipart'ccliio chi'. 
|M>riiicile di lillraree si<'rili/./.are i liquidi sotto rorie 
j)r«"-^ii>ne. In ipicsto a(i|iarcccliio l.i pressione édata 
il.ill .uiidiidc carltonica liifitida. 

Il recipiente 11 (lisi. "HXì cuntienc; l'aiiiilndecar- 
hiuiica liijitida; e«so è ninnilo di ini ruhiuetlo It a 
piiril-i (i'areiaio, eiie tiene assirnnila niia chiusimi 
erniiMira. Il pezzo ili i'on);iun/ione ¥. lo inelle in 
roiiiiiiiioa/.ioiie col ioli» metallico F K. die rostitnisi-e 
il lì I Irò sterilizzatore. 

Il rvcipieiite Hi'; montato verticalmente so di un 

"-ie};iio mobile SS, che si posi sul hordo di una 

LiiMil.'i; (issato dal pezzo di enn^iiinziitnc K, il IiiIki 

stcì'i limatore KK deve essere vertitale. Unt's'o jh>ì 




e ciHiiposli) di un lidio metallico liiii^n e sli'ello 
staglialo tieiriitleriio, resistente a !2(KI aliiiosfere. 

Uii<> tap|ii mollili sono alle ilite estremità; il mi- 
perioru sostiene un manometri) .M, ed tuia vile V, 
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rhc lasfìii sfii};);irc raiiìdridc carbi)iiic;i quantiu sì 
vuol far ffssirc la |ii-ossioiic iii'ira|)|iai"(H('liio; al 
lat)|Hi iiifiTiorc V lìssala la candela liltrante b io 
alluniìnid, essa posa su di un disco dì cuoio ed il 
(,t|ipii inflallii'ii porla una doccia su cui si fissai un 
tuhu di cauuU'liuuc, che ahtiraccia la dnorìa e la 




a" ^T' 

n». it)t. 

Apptmrklv di AiMtital |i«l ttllnir e >utilUurt a Intlilu. 

candela in^iiMiir pcrunaccrLi altezza ; ipicsUi c;)oiit- 
clinuc rende rapparcccliin crinclicaniculc chiuso 
per la pa<$»ionc del >jas che si applica cnciyica- 
inculf su ipicsli sostegni. I.'iiilciiin pdi della can- 
(lt'l,( e messo ;i vulunlà in ciunuuicazionc coircslcrno 
iiiriic Ulta vile V ed un canale a da cui scola il 
liipiidd lillrato e s(crili/.»ilo. 

Arstuival nula che l'acido carhonicn a queste alle 
prcssitHii serve esso stesso l'iuiie ìue//i» (lisiiifed.inle, 
e pcii'i Ila ccistniilo un altro iip|iai'eci'liio col quale, 
M<ii/.i lilli'.'i/ioiie, si slerilÌ77^iuo i liquiili sin a l'n-dilo 
che a calilo iiiriii'' I'jmuIiìiIi' i.ii'lionica a 3U-Ì0 
iilnutslere. 



L'apparecchio (%ura Ì4*J> cuuiprendr uu rni- 
pìente R a pai'eli resislenlì ; il copercliiu del i|u.ilr 
ce si può smontare lasciando ìuteiameuie libi-u 
l'apertura, e permettendo rv»i di inlrmiurre i IhIh 
e vasi da slerili/^are. 

Li vile V H^rvc ili nibincllo per la rapida espan- 
sione del ^s, il quale giunge all'apparecchio merrr 
il pezzo di congiunzione r: il manonietro indica 
la pressione. Al trepiede // si può sostitairr un 
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fri. iW. 



Apiwreccliio |>'r sl/rilioarr i (r«<Mo ad < 
seutA Dllraxioiie. 




bagno maria, e così operare a freddo ud a 
come sì vuole. 

Ijiiesloè un metodo di slcrìliuazione por» 
pur tuttavia in casi speciali di liquidi or);aiiici ^ 
Irebbe essere iiioltii utile. Disgra^ialiiiiieiitc lichic^ 
l'uso di appivcchi complicati e costosi. 

(ìli apprecchi dcH'Arsoiival lappiesecilaiin 
pas-sa^po fra i melodi di sterilizzazione tisica 
quelli di sterilizzazione chimica. 

Per le ragioni dette a principio si deve sempre 
evitare di introdurre nel medicauiento delle sovtaD2£^ 
antisettiche, come sublimato, acido l'eiiico, acido' 
silicilico, ecc., a meno che ciò non fossi- o pn.■^crllb> 
dal medico nella ricetta o convenuto prima. Però 
l'iiiiidi'ide solforos;! e la formaldeide allo stato di gas. 
possono in qualche caso csseiv usali, e preciM- 
iiieiile ipiaiido queste sostante non reagiscono nd 
iiiedicaiiiciilo e possono essere tolte laciimcnte o 
coli esposizione semplice all'aria (chiusoi-a dei n« 
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cun liippi ili l'Otoiin) ii cult' aiuto di inia piitiipa 
ad a l'in. 

Km i rnt'loili di (lisinre/.ion(i r da ricordarti la 
i-ormilf ch'lfrira; i|ii('sla pcri't, rlic a |iriiiit> as|ic(t(> 
pilli st'iidirart' mi iiic/./.u ptiiaNiciilr tìsiio, (uni dr\L' 
essere iisjila, perchi' nltriTclu' imu ('• un iiietiido si- 
curo, poria delle profonde niodiliia/ioiii chiiiitrhe 
per femiiueiii eletliolitici. 

1^1 so'Ua del tnctddo di sterìliy.7.n/ìoiic non ^ cosa 
di lieve iiKimeiilii, essa deve essere suliordiiiala alle 
pnipriet.'i lisiehee eliitiiiehe de) rnedii-aiiieiilo, dando 
M'iiiprc la preferenza, quando è pos>iliile, al (.aline 
umido. 

l'er limili niedifanicnli la slerili/./.aziorie col calere 
nuli presenta alcuna diilicoltà; ma in atctini casi 
p-isa riesce dillicilc e spesso inipossihile eoi metti 
iirdinari. Però conviene ricorrere a speciali fialla- 
iiieiili seii/a dei (|iiali noe si ra<;i,'iiinj;e lo scupo: è a 
tpiesCi spccialiiiente die, dopo le j;eneialilà esjiosle, 
ci reriiiercmo di più. 

Di rado occorri' slcrilt/.Kirc il incdicameiih» o so- 
vtan7,a alliva i.solata, coinè nel caso ilei jodorunnio; 
per solilo invece si ileve sleriliz/are itua prepaia- 
nonc rariiiacciitica, dir pnlrà esseve una sohi/ioiic, 
mi iiiisiiieiilo, eci"., ipiindi le diilicoltà che si incon- 
trano per la sterilÌ7./.a/ione dipemtoMo o dalla so- 
stanza alliva ilall'eccipienlc, che si altera o volati- 
liz/;i col caloce. 

Alle volle invece e il iiieiiicaineiito e l'eccipieiile 
«Iella prcparaifione l'armacciitica non si alterano col 
oalore; ma la (wepara/.iorie si jjuasla perche perde 
l« sue proprietà fisiche; tale ad eseui|)io è il caso 
■ÌeiriiMi;iieiito mercuriale. 

Noi dovremo igiiindi Dccnpaici : 
\° «Iella sierili/,?a/ioiie dc^jli e.cci]iieiiti e sid- 
vctili |iiù cotiinni; 

20 della stcrilÌ7.7.a7.ione dei niedicainenti in so- 
1 1 J r.iniie ; 

II" della slerilÌ7.7.a7Ìonc di alcune prejuira7.ioiii 
or»i,iiiuile da miscele. 

.1ci/«(i. — Kra i solventi si deve ricordare innanzi 
tinto l'acqua. 

Onesta può essere steriii7,7.ala cóinodainenteconic 

** Miole sia col caline, che colla liltruiùone. A scopo 

'«•tliislriale ed ijjienico molli Mnio i,dt apparecchi 

l»roposli. che pennettonodi slerilizzare grandi (jtian- 

titik di aequa. Alcuni sono hasali sull'uso del calore, 

''Jtri sulla filtra7,ione, più sicuri i primi, meno i 

^conili, non ci interess,ino però direttanicnle. 

I>a slerili/7.azioiie licH'acqua è interessanle per 
>'iiso che sene Ca in (',hirnri;ia, e perche è il veicolo 
più comune dei niedicanicnti. Iiinair/.i lutto crediamo 
ntressario qui far leilare un errore in cui cadono 
molti, considerando l'acqua distillala come stcrili/- 
uta, Mente di più erralo, essa sarà Toise cliimica- 

♦9 — Comm»nt. Farmaeopta Ital., voi. III. 



mente pura; ma per il inndo come e ollenuta, con- 
servala e maneggiala non ahhiamn nessuna ragione 
di rilenerla come sterile e dovià >e)ii|>rc essa pure 
venire slcrili/./.aUi. 

Il metodo più sicuro è il calore e rcholliziono sem- 
plice dell'acqua e delle solii/ioiii acquose di rcj^ola 
deve essere protraila almeno per iiie/./'ora ; ma è a 
nolan! che alcuni eousideraiio siillìcieiile per i bi- 
sogni pratici un tempo anche minore. 

Sininiclhnsch dichiara che « se si fa liollirc l'acijua 
per cinque minuti, essa può cs.serc considerala come 
sitflicienlemente sterilizzala per i hisogni chirurgici. 
I germi che resistono a questo trallamenln non sono 
quelli patogeni, i quali appunto devono fissare la 
nostra attenzione ; possono liciisi rimanervi alcune 
sjiure dolale di una vitalità tutta speciale, come le 
sp«ire dei bacilli del fieno; ma esse non olirono inte- 
resse per il chirurgo ». 

Le soluzioni acquose dei nieiiicamciili ila stei i- 
lizzari' col calore deldiono |ioi sempie essere l'alle 
COI) aci|iia (tisliUata, |ierchc .(Itnmculi le sohiziuiii 
riusi'irebhcio (liù o meno torbide per precipitazione 
ili sali calcarei. 

Accadrà però spesso di dover sterilizzair grandi 
quantità di acqua di sor-jeule o di pozzo, ricche di 
sali di calce; per ovviare airinlorbidamcnlo si è rac- 
comandato l'uso di varie specie di filtri, noi cre- 
di.'iino però che |iralicamente la cosa più comoda sia 
i(ue.sla : far liollire l'acipia fino a scacciare l'eccesso 
di acido carbonico che teneva sciolta la calce allo 
via lo di bicarlioiiato, indi filtrarla come all'onlinario 
per carta o cotone; dopo ciò col caloic l'acqua verrà 
sterilizzaUi e non potn'i inlorliidarsi iilleriormcnle. 

Fra i metodi di sterilizzazione doiihianio anche 
ricordare il metodo chimico col perinaugaiialo di 
calcio. Rordas fin dal IStlfi faceva notare il jiotcre 
antisettico energico che ha questa sostanza ; e l'acqua, 
che ha snbila l'azione del pennanganalo, può es.sere 
liiierata facilmetile dall'eccesso di reattivo e dalla 
calce defiflsilalasi facendola passare attraverso un 
liltro di carbone e biossido di manganese. 

Si aggiungono all'acqua da 20 a CiO uimg. di |icr- 
manganatoper litro e si lascia rì)iosai'e peralriine 
ore; la quanliL'i dev'essere tale che il liquido ri- 
ma uira ,<i'iiipii' una leggera linta rosea, il che indica 
ta (iresenza di un lieve eccesso di reattivo: dopo 
il riposo si filtra e l'acqua cosi ottenuta viene da 
inulti ricoiiosi'iula ottima per i hi.sogiii della Chi- 
rurgia: ora si trovano apparecchi speciali di filtra- 
zione I filici Liilècc) in commercio, che secvouo pel 
ti.illaiiienlo delle acque col permanganato di calcio. 
Non fa quasi bisogno ricordare che il permanganato 
agisce qui come ossidante delle innterìe organiche. 
Levassort poi raccomand;i di combinare per la sleri- 
liz/.aziouc deirac(|ua l'azione del calure a quella del 
pennanganalo di calce. 
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Aj^iiinjjasi poi l'tic hi niliiii-escrinn !• iiii.i su- 
sl:inz;i iiKitlivn eil li:i ilrllf |irngii-i(>(;'t inilanli stil- 
l'tii-rliiu jiss.ii spiacevoli, pfr fui cicsn' del dillo 
iiiipiii|MÌa pof ta (tialica nciiiislira. Si r quindi oo- 
sti'cUi (li nriuN/.i.'ite all'asepsi, o ili aliiinnilun.irc 
i|t«e»lo rnedic-aiiicnto, pfr molli rappurli otliinn, e ili 
rit'oircie ail alili tiieiiu l'tlìcari, coim.' la pitiirarpiiia. 
Slcriliz/.uiilii alla sitila ili Kmli li' solii/ioiii ili 
lisusli^iiiiiia posli- in liibi ili vello pcili'ltaiìieiite 
pieni V: l'hiirsi alla lampntla, il passa^};io ilcll'i-se- 
rìna in ruliro-eserinn avveniva più lento, eil in giailo 
minore l'Iie in solti/.ioni lemili' in lioirrlli; roiimni, 
il clic iliiiiosli'.i la iii'ci'ssilà ili In^jlieie pi'iqiiaiiln e 
possiliìN; fossigfiio. Uicin pianilo t tiihetli cmi vi>|ii- 
jtiuni falle in ucrpia hollila per scacciarne l'aiia. 
anche in i|tie.sli c.isi, benclic meno ancora, pure si 
ha un pronto aiTossiiiiniin ilei liqniili. 

Kslraeiiilo din l;t pampa l'.iria il.ii lulielli, |ii'iiiia 
ili sniilarli alla laiiipaila, udii si ulli'ii^iino risultali 
iiiigliui'i e ciò penili' é assai ilillicile togliere coni- 
piclamenle l'ossigeno. 

Si ottenj;onii invece buonissimi risultali estraendo 
l'aria dai tnhelli con la piuiipa e soslitiieiiduvi idro- 
geno e ripetendo ijuesla opetazione molte volle di 
segnilo, prccis;imeiite come si opera per ciillnrc di 
niici'or^nnismi anaerolil. 

K chiaro però die, se un simile nielodo rai^fjiiinp' 
lo scopo, (litliciliaeiile poliebbe essere applicato nella 
pralica, riiliiedeitdo per la sua buona riiiscila molli 
appareccliì, tem[K) e pa?,ieM/.a, dovemiosi ri|H'lere 
Inltc le non brevi operazioni perorili sinjfulo liibeito. 
Si otlenpiiio invece buoni risiilLali, sleiilizzando 
le soliu.ioiti ili fisoslijrinina cbiiise in lobi di vetro e 
falle con .tcipia s.iliira di aniilride carbonica. 

Al>i>iiiiir/ina. — (Ionie la tìsosti<;mina. cosi [iure 
rapuniurliiia si allera a caldo in ronUttlo dell'ossi- 
il^eno (lell'aria. 

K ila notare che nella nosira Kannacopca é anno- 
verato fra i meilicameiili ollicitiali il doridi ato di 
dpoiiioi'liiia ; ma non è jioi se<;i),ilo fra le sosl.iii/.e 
i>bhli$;atorie. dio è una daitiios.i lacuna, poìdié in 
irerti casi ili awejenamenli acuti, nei quali rapidi- 
trazione (Iella sonda, o raniministrai'.ione per iMcca 
ìlfj^li alili emetici non è possibile, vuoi pereondi- 
Kioiii speciali preesistenti o consegiienli l'avvclc- 
h.iiiicnlo, vuoi per rìlult.uiza dei malati (suicidi. 
bambini), raponiorfìiia è il soloenielieo iipplicabile. 
Si avverta poi che il vernilo provocalo coll'aponior- 
lìii.i, a Jiirerenza di i|iiello oltenulo ci);<li altri eme- 
lii'i, è (]iiello che meno spossa ed abbaile il m;ilato. 
'".Olili izioiie iptesla di i;r.'iii p<^su, «juamlo si abliiano 
.nvvelenaineuti che decorrono con fenoiueiii di grave 
I ilepr(*&<iìoiK'. Inoltre raponiurlina è l'emetico di 
I arione più |ironla. 

Forse questa siisUiu/a non >' stala annoverala fra 
> I uicdicainenli ohbli^alori [ler la sua <;)'anib' altera- 




lulità, e perchè, secondo alcuni (■Sdiuiidt), quando 
è allenila si deve rigell.ire. 

Orasi Uova laciliiiente in coniincrcio del dori- 
drato d'apomoiTiiia puro, inctihiro(id a poco pre//o, 
cil I' speraliile die, scio(;li(!iidolo in modo die si 
possa slerilizzare e conseiTare senw ohe si alteri, 
t'incotivenieiite della };rande alterabilità sia tolto, e 
cosi aiidie nelle più piccole t'aniiacie potremmo lio- 
v.tre una soluzione «ti apnumrfina sempre pronta. 

Le comuni soluzioni non pos.MUio essere sterilizzale 
culla ebollizione o nella stufa di Koch sema che as- 
siim.iiio un colorilo verde iiileusu. Un simile falln 
dal punto di vista terapeutico non <*' di <;raiide im- 
(lortan/a ; le .soluzioni, benché verdi, sono uncoi'a 
attive e, secondo la maggior parte degli atilori, pro- 
vocano il vomito cosi bene eoinc quelle retenti, non 
liolliteed incolori. Solo alcuni pongono comeduhliia 
questa idenlilà d'azione e Koheil scrive clic « le so- 
luzioni vecchie e verdi sono etrco cosi attive come le 
fresche incolori ». 

dome per la iisostigmina, si possono avere sidii- 
zioni slerilidi apoinorlìnn, facendone la soluzione in 
acqua satura a freddo di anidride carbonica e conser- 
vandole clùiise in tubi di vetro saldali alla lampada. 

Onde evitare liilte le operazioni non facili per 
condurre a buon (ine questo «lelodo è .<tala proposla 
una slerili/zalrice speciale per questi alcaloidi, la 
quali' ini qtiestu di speciale, che periiietle di operare 
in un mezzo assolnlainente privo d'aria e s;iluio di 
anidride carbonica. 

L'appaiwcbio completo consta di tre parli : 

I" Un a|iparcccbio Kipp, generatore dell'acido 

carbonico, con annesse bolligliedi lava;;giopel gas; 

i" Un regolatore speciale, die arilumatiiaiiieiile 

divide il gelili del gas in dite correnti lonlinne ed 

uguali ; 

<V' Una steri lizza Ilice a vapore speciale. 

follie si vede dall'annes-sa ligiira iM, in parte 
schematica, del regolatore e della stufa, il lobo <>, 
che viene dal gasogeno, si divide in due branche 
parallele di tignale limghe/z.i, alliiale in basso, le 
quali, attraverso l'ori adatti, penetrano ad uguale 
altezza nelle rispettive branche d'nn tubo largo ad h, 
ripieno per metà d'acqua. 

Merir alili due l'ori nei lappi e tubi di gonima, 
II' hrandie stesse del lobo ad T commiicano siipe- 
liormciile l'iina col fondo della slerilizzatrice, lallra 
colla boeeclla die contiene la soluzione da steri- 
lizzare. 

La sIcrilizKiIriie poi è chiusa da ojini parie, i' 
solo siipcrioriitenle coiniinica colCambieiile eslei no 
merco un liiho largo, ricurvo in bas.so, die pesca un 
poco nell'acqua d'un bicchiere F, funzionante da 
valvola. 

La correlile d'aiùdiide carbonica, giunta in U. 
jioò [ireiidi'ct' due vie : 0.\L K, ult liK. Se le resi- 
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•!'■ ili Ceti in II ,'il passaggio del gas 
. rirrnli'ietiln^ cniilpiiiiMiniiiea- 
»ii'. e vi ixilrcltln' anelli', fare a 
. Mia ciò non aerai! rà inai, sv 

Avremo sempre elle o in C o 

•ietoM tara maggiore, etl nllnn ivi s'ar- 
Mi iJH gas. rlie sfugge Inlln per la 




Ut:. *JI>. - Sli'HIluiiilili'i' • tj|iM(i' 
<4v Ifmntji i\ uifriMtt lumi ilrl riinuilii d<-ll'itln, 

tu t'Jie «fu» BMOD mii«l«n»i : ili qni la ncecssìlà 
dui <W|!wla(oo.v 

i^ ivUrìli/./iilrirr ^fig. ifill) è ili roniia eiliiidrica 
eé ttiftJìoruienU' il suo fomln è fnggintu a ealiilla 
iificrira Supej'iurineiili- |i<ii(a un ntftcì'i'liin iMiiltile, 
di (oruu •uiiiea, a rliiuNUta iiliaiilna II r'<i{H'r<'luii li:i 
III jIUi uu toiu largo, cirniiiilaln ila un ^'insso an<'lli> 
ili puiuibu, <'lu^ M-rve a reiiiiere pi')M-inle il ruperchio: 
per quoUi U>n m intr'xlnee un termimietro, e vi si 
I' ''100 un binili (appn ili su|;llerii. L:ilr- 

I < "lU un SM'iinilo rulli, ali|iiali' i> inni'slalii 

uo iuImi lar)(u ili vi'Iro, riiiirvu in liasoo, elie poi si 
I ' |"'M'Mre |MM aleuni uiilliinelri in nn hieeliicre 
' I y itufxU {• la via ili slogo per il gas r per 
' ' ilie vi svolge iliiiaiile rchiilli/iiHie. 

mIu (Iella M'aiiiielladiia per la iliiii- 
»^iii Miiauln:.! ptMiHraiio dell' inlvrnu dell'apiia- 



reechio due tubi di metallo ehc, appena entrati, si 
piegano in iiasso, e snnrendo enli'amlii parallda- 
mente. alla siiiierlìeic intniia, rniin lermina al fonilo 
della sleriliz/atrire e pe.sra però nell'aeipia chcdevr 
enlinic in cbolli/.ione. l'altro. seguiUindo la parete, 
rimonta dal lato opposto fin quasi all'orlo liell'appi- 
reeehio, e ipiivi termina piegalo leggerineiite versi 
il 11107.7.0. A iiiiesto punto i^ unito roii un lulwlliiili 
goinm.'i, cui fa ea|io una pipetta ili vi'lm. HnesU 
viene ininiers.'i nella lioeeetta eontcnenle la solur.iom- 
da $teriliz/.arc, e si [ione la boerctta stessa rol san 
liinuriolo.'^nl falso fmido binato della sterili/yatrii*. 

ha iiltimu la pipetta di vetro è lan-oinainlata «il 
nn lìlo, elle seorre a sl'reganienlo fra il lenuiiiiirlni 
imI il luracciolu forato, elie lo tiene (isso al foro sujit- 
riore dal co|ierrhio. 

Vtdendii usare la sterili/zatrire. si fa la solu/iam 
rirhiesla, e si pone in una nininne iHieeelta, aven^ 
P<mVi cura di non riempirla olire ai due ter/i d'ai- 
te/z.!. Si fa pescare la pipetta nell'interno della lior- 
cetta, poi si pone il tulio entro la slerili/,utricii, 
eompreso il luraceiolo della lioeeetta. Si chinile b 
slerili/./.atrice, si pone un po' d'aciiua nel solco (lei 
la l'Iiiiisiira idraulica, si fa jte^rare il tubo di sfogu 
nel Itici'liiere e liilUi é pronto. 

Si incoiniucin allora a far passare anidride r:ir- 
iMMiica, clic gorgoglia eonteniporaneainonte e nel- 
l'acijua [tosta in foiidii alla sterili//.'itrirc e iielU 
sulit/ioiie da ì<tei'ili/7arc: e, i|nando sj giudica rlie 
iiiltii l'aria sia scacciata, si accende una tìaiiuii:i 
Hutiseii sotto la slerili7.7.atrice ; eonteiii|M)i'ane;iinenlr, 
slinindo il filo, si ritira la pipetta dalla iKMcella rfar 
contieni' la solu/ioiie. 'reiiiita a ll)()°C. fó soln/ione 
per i)in'i leiiijio die si crede siiDiciente ad ottenere 
una sleiili/za/ione cioiipleta, si spegne la liaiiinia e 
si lasj'ia rall'ieildare complclaincnte. 

Ilal principio deiro|ii'ra/.ioiie, lìmi a die la sitif.i 
non è lornata fredda, la corrente d'anidnile carbo- 
nica dev'essere continua : nn po' forte a principio. 
ijuamlosi deve scacciare l'aria, si mantiene pui leni» 
per il resto dell'operazione. 

Levato il liicdiiere die fungeva da valvola al tuhii 
di sf(»g(i, si toglie il coperdiio, ed inimcdialanientf 
si chiude la Imdiglia col suo turacciolo, prima ancura 
di levarla dalla sterili/zatriee. 

Ijc solu/ioni così preparate smio ciimpletamenle 
sterili « SI conseivano inalterate. Per maggior cao- 
tela si potrà impanillinare il tappo della iNiitiglia 

Jiiilnfoimio. —- \ primo as|u-tto [lotrà benibini'e 
strana e ipiasì assurda l'idea di sterili/zait: il jimUi- 
loi'inii). di sli-rilÌ7.zare cine una suslan/a ,intiseltica : 
in realtà peiù ijne.slo corpo non ha un'atlivit.i paras- 
siticida diit^tla. L'azione antisettica che esm pai» 
spiegare sulle ferite non dipende assolutamente 
dal jixlofiiriiiio in sé, ma dal jodo che si sviliipp;t 
da esso. 
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Mentre dalle prime esperienze di Mikiilicz e Pa- 
nelli, di 'MUt p.iri"v.i che il jodoformio avesse nn 
discreto potere antisellico e initiptilridu, esperienze 
li;illerì(ilo^i<'lie posteriori contesLinino cpieMa pro- 
|iri<-là del jiidoroiniiu (IJster, Hevii e lìiiYsin^;. t^ùl)- 
berl, Titnniisi; « Heyn e Uovsing ;;iii<li<'aroiio che 
il jodororniiii non aldiia valore alcuno in Chinirgia 
nome iinlisfUico celie coi melodi di applica/ioiie pre- 
M-nleiiieiile adoperali possono iiilrudursi nell'orga- 
nisnio |)erfìno pernii pto^eni con l'uso di pennelli 
e di spray da jotloformio non netti ». 

il jodnforiiiio, quando è puro, non deve conlcneiv 
jodo libero; per converso l'azione sua aniisellicu 
di|H-tide da joiio die Oicilinenle sviluppa allenindosi 
[M-r azione coinhinata della luce e dell'aria, del ca- 
lore e ilell'aria, o per a/.ione del protoplasma vi- 
vente (Binz) quando sia posili sulle ferile o inlrn- 
dotlo nell'orgaiiisiiui. 

Ita ciò ne se};ueclie il jndofoiKiio puro non ha di 
perse potere aniisi-ltiro; ma l'acquisla Milo al mo- 
mento in cui è applicalo sulla piatia. l'en-iò non piiù 
essere consideralo come un ineilirairiertlo sterile. 

Inteso cosi il potere antisettico del jodul'uriiiio. si 
l'iiiiiprendono e si i^iiistifìcann le preoccupazioni ilei 
rliiriiixlii e le discussioni sul suo polere aitlisetlicn. 

Avere del jiMioformio (iiiiik' siciii'aniciile sterile •'■ 
vlalo sempre un vivo desiderio dei tliiriirj;lii, e^l al- 
cuni hanno [irovvedulo a ciò lavando il jodorormio 
con soluzioni di siililimalo corrosivo e siiccessiva- 
meiile con acqua distillala sterilizzjila. Vn simile 
Iratlanienlo però, per le manipolazioni e decantazioni 
die esi}{e, oltre ad essn-e noioso, non dà mai una 
sicuni sterilizz;izione ; dà un jodoformiu che può con- 
t^Miere del sublimato: il prudoltn inline e (iiiiidu e 
iliRicilnienlc può essere seccalo senza che si alleii. 

A sterilizzare il jodoroniiiu si iniuiilniiu) delle 
^raadi dillicullà, puidic la iiiulecola sua è iiislabi- 
lissiiua; fonde a ti*.)" ti., ed alla sless.! leiiiperaUira 
Il |Hico oltre vi scoiiipune. si die pare si eiinfundano 
assieme ed il punto di fusione e <iiicllii di ilecom- 
pusiziune. 

Scaldalo ili ciiiidizioiii ordinaiie a UMl"!',., aitilie 
|ier pochi minuti, svolge ablNinilaiili vapori violetti 
ili jndo : ed una tale deciimposizioue, hcnchè in 
Strado minore, avviene .indie a lem (le rat ma multo 
inlciiore. 

.4nrhe alla luce diretla del ^nle si ileroitipune, 
pen'i, come dinuistrò llaccuiiio, sempre coll'inler- 
vento dell'ossigeno dell'aria, secondo l'equazione: 

i;ii.i3 

+ :.(t = 3.i*-f 2(:i»i + 11*0. 

{•.HP 
In base a que.sln fallo osservalo da llarcomo, era 
ludico sperare che, a rendeii- la iiioleciila di jodo- 
fiiiimo piò sUthile, bastassi' allontanare l'ossit^eno. 
Uh questo inlenlu si pruvòa sleriliziuiie il joilolorniio 



prima in vasi diiusi, in cui si era praticato il vuoto, 
poi successivamente in atmosfera di azoto, di idro- 
j;<'rio e d'acido carbonico. Il metodo più sicuro e più 
cikuimIo per impedire die il iodoformio si decom- 
ponga, quando è scaldalo a 1IK)« f... si è di tenerlo 
in almosfern di .miilride carbonica secca, chiuso in 
vasi di vetrncilindrici, a paivti un po's(iesse, e «ai- 
dati alla lampada. 

Per sterilizzare del jodoforniiu e conservarlo pu- 
rissimo occorrono pochi e seui|dici apparecchi. 

l'n apparecchio Kipp a svolgimento d'-tcido cir- 
boiiico, una o due hoccie di lavagj^io con bicarbonalo 
soitiio per lratlener»5 i vafMiri d'acido dmidrico che 
il s;as poles.se trascinare, unii » due lubi a cloruro 
di calcio per il ilisseccamciiliMleiraiiidride carbonica. 

Si prende un tubo di vetro diritto, lun^o u corto, 
mollo lar^'o u stretto a seconda della quanlit;'i di jodu- 
formio che si vuole sterilizzare. Si strozza un po' ad 
,1111 bo ^'li estremi, furlemeiite ila una parte, un p<N'o 
menu dall'allra. Inlcniameiile, e coiilio la slrozzn- 
liiia più slrelta, si (wnc nn lej^jfero lìocchetlo di co- 
tone, poi sempre attravei-so la slrozzaliira meno »v- 
ci'iilmila, si introduce il jodoformio. (Jui si deve 
aver cura che la polvere non rimaii;^a triq)posli|iala, 
il l'Ile nuocerebbe all.t buona riuscil.i dell'uperazione. 

hitrudutla la quantità vulttla di judnt'uruiio, si in- 
truiluce mercé uno stilettu metallicu un altro lìoc- 
dielto ili cotone atlravcrso la sli'ozzatura slessa per 
cui s'introdusse la polvere. (x)n ciò si ottiene di li- 
mitare fra due batiilToletli il medicamenloedi lasciare 
jHilite da jiidofurniio le dite strozzature. 

i'.w falli), si la |iassire allravei"so al tubo una cor- 
rente di anidride carbonica, e quamio si giudica che 
tutta l'aria sia sl.ila spostala, sì chiude alla lainpda 
il tubi) nei ponti strozzali. Hopti ciò può ess(.'re por- 
lalii e iiiauleimto a 100» i'.. anche per ore. suoi in 
ba;;uo d'acqua bollente, vuoi in slula a secco od in 
un.i comune steri lizjuitrice a vapore senz.a che il jodo- 
fiiriinii si alteri minimanienle. 

Ijtiantlo è sialo sterilizzato e si vuole adoperare, 
basta l'are un piccolo se;;no colla lima ad una delle 
esdeiitità dei tubo, vicino al (iocdietlo ih cutone, 
romperlo al pniilo serenalo, lujfliere il cotone e con 
leKK''>'i movimeiili far cadere dii'ellamenle il jo<lo- 
roiiuiu sulla palle che si vtiol medicare. 

Tu tale melndi) è di facilissima applicazione, dà 
ini;i ^leiilizzazimie sicura, e del ji)ib>riiituio perfel- 
tiiiiiiMile puro. Si coiisei'va indeliiiitamenle, e mentre 
i|uelli> uni ina rio deve essere lenulo in luogo riparato 
dalla luce, poiclié questa eccita la nota i-eazione fra 
JDibifiii uiiu ed ossijieno dell'aria ; questo invece, con- 
sei'vato ili atmosfera di anidride cariMinica, non soIVre 
afTallu per azione della luce. Uno di tali lubi, steri- 
lizzalo per un'ora a UH)" {',. e tenuto ^niì per un 
anno alla luce diletta ed anche al sole, quando viene 
apertii. non dà neppure traccia di reazione di jodo. 
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Nolereiiio infiiif clic saivlilie in pi"ili(';i limilo co- 
iiiiiilu ,'ivi'n' dilli ili v.'iria ^i':iiiili'/y;i. in iiidiKi clic il 
iiu'ilicii pitli'SM' M l'i^lieiioili <;raii(l(>//..i |ii(i[i<ii7.itin;ii;i 
iilhi iin'dicaliira elio ilt'vc tiiic (Insi s('it/;i sr(ti|iiit di 
iiialci'ialc si uvt'clilto seiii|ii'e del jddiifiiriiiio |»iii'is- 
siiiiii e «terile. 

Unooknti. — Tra i tiicdicaiiifiiii die al fariiKtrisl.T 
|inss(ini)fsserc licliiesti toiringiiiii/idiip: striilizuili, 
n'ilaiiieiitc i|iu'lli clic iill'roiiii iiiinoii* iiii|i()i'l.-iii/.a snnti 
);ii unguenti, i'oiik; i|iiellì clic, per sulilu, vcnj^uiio 
ap|ilii'ali stilla iiilc iiilalla n in rdiidi/intii t.tli {u*r 
cui l'iisfjiNi e (iiicii iiiipiii'laiitc. 'l'iidavia a ri>inpìt't;in' 
III stiidiii di Ila stcnliwa'ioiic dei (iicdii'.iiticnli dnli- 
liiatiiii Uv parola aiiciic ili quegli; miuIIii più clic 
alcuni di essi vt-n^^unu a volte applicali diicllaiiicnlc 
sulla ciiti;;iuiili\a u sulla uiiici>s;i «Ielle vie genitali 
nella donna ni anche ncH'itictni dciriioiiio. 

Il modo ini[,Hioie jier s(ei'ili//;iie ipieslc prepa- 
ra/ioni e col calore a 100"; però aiiclu' qui, coinè 
già si disse per !e seduzioni niedicaiiieiilose, la pos- 
silitlità della stcrili/iit/tane, senza die si alteri il 
pri'paraU), liipciiile dalle piopiielà dcll'i'ictpieiile. 
ilid iiiedicaiiiciili) prupi'iaineiite e i!:dlr pnssiliili lea- 
ziiiiii che a caldo polcsseiu avvenire fra litru. 

Quando scaldalo a lungo a KKl" (;. rcccipicntc e 
la sostan/.a attiva non si aileninu. quando lei loro 
non avveii^iiiiii rea/inni speciali a causi del cnluri', 
non s'incontra alcun oslaciilu alla sli'rili//;i/ione; e 
qiiesiii è it caso più eoniunc. Però qiiaiiilo l'ecri- 
pieiile e un grasso, e la sostanza medicamentosa e 
soluliile in esso, durante la sterili/.za/.iiine il "^^l'asso 
l'onde e la siistaii/.a vi si scioglie ancor meglio; alLi 
lincdr'ìriqicra/iimi' si ha cosi una prep;iru?.ionc pcr- 
l'i'IUinii'iile iituiigene;! ed una incoi pora/ioneass.ii più 
completa di prima. (Juanilo invece il medica nienti) 
non è solnhife nella sostanza grassa, ma i" sciupi i- 
reuienlc inciirpoi;ilo e sos(ii'so nella massa alio slato 
Miliilo.ditr;iiili' la slcrilÌHa/iiiiii" si avrà che, rmiitcìi- 
dosi il grasso, già a iciiiperaluia inferiore a KMJ", il 
medicamento si siqiarcn'i, e se avrà un peso s[M"ci(iro 
maggiore del grasso, andrà al fondo, se minore, 
\esrk a gìdla. Finita la sleriliz/azione, la pomata 
avrà perduta interamente la sua oiiiogeneilà tr non 
sarà più Imona. 

A ipiesto incoiivciiicnle e l'acitc ovviare con tiiu» 
slralagenima molto scuipliec. 

Si pone la pomata in un vaso a ta[ipo smerigliato 
e si porta nella slerili/,K;ilrirc. (Ilteniila la slerili/- 
/.azioiie, ed essendosi separato il luedicamcMlu al 
tondo od , 'dia siipeilieie del grasso fuso, si rilira il 
vaso dalla stola e si lascia ralTreddare leulaiiienle; 
quando la li>m|H'nilura è sees.'i tanto die il grasso 
tarda ftoco a solidilicarsi. allora si agita l'urli'iiienlc 
il vaso e si seguita cosi p, r qiiaidie iniiiulo lino a 
«Ile la pomata sj sididilìca eompletaiiieiili'. In qiteslo 



modo torna omogenea come prima ; ma {mmvIm' 1.i 
iipcra^ionc riesca lieiie, conviene che il vaso non *i.i 
tiiiiiplrlanicnli; pieno, diversiiniente lo scuotimenti! 
non ò sunicieiile. 

A lutla prima jiarrclilie die questo iiicUmIu iln 
vessi? essere insiinicienlc |>er la pnmatn mrrninal^, 
invece dalle prove falle risulta clic riesce benissiimi. 
specialmenie eolle |>oniatc vecchie. (Jiiando ilgnirt» 
è fuso, si separano vcraiiieiile al fonilo le piceoli'- 
stme goccioline di mereuriu in uno strato grigia 
scuro uniforme, però esse non si riunisi-on» in 
grosse i,'i)ccie. il che rnvinei-eblM' hi pomata: ma 
invece rimangono coioplclamenle separale, eil abi- 
tando poi il vaso al momentn in cui il gnisso sta [ht j 
sol id dica l'si, tornano a spandersi nella massi, e fnr- ■ 
Ulano un tutto omogeneo come era prima della slc- 
rili/./.a?,ionc. Si è provalo anche a misurare priiii.ie 
dopo L'I grandez'u meili,! delle goccioline di mei- 
curio; osi è visto die, operando con precaii/nmi-, 
tiannc in rari casi, la grande/.z;! loro rimane iiivj' 
rial:i. Si rorinaiio invece delle goccioline un pixii 
grosse, visihili ad occhio nudo quando si elevi \i 
lemperadira oltre i 100" {',. o si prolunghi di lro|i|ii> 
il riscaldaiiieuto (iiie/.7.'ora è sullicieiilci. 

L'I possibilità della sterilizza/ione in tal gui.sadrl- 
l'unguento mercuriale sì desume dal fatlo,chequ<inilii 
il grasso è fuso, e le goccioline di mercurio preri- 
pilano id fonilo, riniangoiin [leiò separate da laiinnr 
liquide di grasso, le i|ti:ili, lienclié sottilissime, jnn 
liidaviii sono siiflìciend a render nulla raltrarimii' 
molecolare delle goccioline vicine. L'operaiioni" 
ricsi'e tanto meglio quanto più si opcr.n separila- 
iiienle su quantità piccole di pomata (Il l-;i(> gr i 

fili h(i^/hc»/Ì(//.4'h//''i col grasso, colla vaselina, ci''-. 
si jios.siiiio .sterilizzare comodamente, sia nella stnf'' 
a vapore die a secco. j 

Ponendo dello solfo nella vaselina e scaldanJ*' ' 
la vaselina fonde e vi si scioglie un po' di solf*"' 
innalzando la Icniperalura linea lll°-HH' aii*"'" 
lo solfo si fonde e se no scioglie ancor più n^'^^ 
vaselina, circa il "> "^/o (0,1.'!;; perù ralTreiidaiidi»^'' 
una gran parte dello solfo precipita allo stalo i 
stallino e ninaiie impigliato quasi tutto nello slr.'S 
inferiore ilelht vaselina dopo che questa si è solila' 
iicata. \m solfo cosi crislailizzalo dalla soluzione v 
selinica SI può raccogliere facilmente fondendo 
vaselina a moderalo calore e mirandola in stufa 
fiO'Ml. Aggiiingeiidoalla vaselina solfo precipilato i* 
Kigione del ;t%, quando è vicina a soliililiearsi. prC'- 
lipita solo una piccola parie di solfo sotto forma dì 
linissìmi crtsialli agliiformi. Ciò non succede più, 
almeno in iiiiido ap|irczzabile, facendo delle solu- 
zioni airi-^io/o. 

|)oli!iiaiiio qiiinili disliiiguere degli iingnenli di 
vaselina e sullo ollenuli per soluzione, e questi si 
piiss4Miii preparare lino alla propoi7.iunp del "i ^IqìU 
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8olfo: (lp>;l( iiiij;(iciiti |if'r >filii/ii)tit' e i)iis{'<'la, e 
<|iicsli MiiKi (ulti (|tii'Ili in l'Ili In snlfn cnlivi in pin- 
por/ioiir in.i^-iinri' del 2 "/q. I |niini si prepainnn v 

I si sli'iili/7ano npllirslnl'a a swi'o rt 113°C., isct'onili 
si (Ichtioiin invm' slcrilir/arc iti'lla stufa a vapore, 

I in cin la Iciiipcraliiia non (din s.tlirc nllif i l(K)"i;., 
«■he !«(' si iipi'iassc nella stufa a seccn, é facile elle 
la lenipotiiliira sil^a nitro i UH)" eil aiiivi auelie ai 
113"; in (|nesli) e:tso In j^nlfn, elle limante la sleri- 

I Jiuiirione si raernjilie al foinio ilei vaso, fniulerehlie 

1 e. si avrelilte in nllium uii Imltnne di sullo ed un jire- 
l'ipilatd alilitiHilaiite ili solfo al li.tssii ilei vaM», e h 
preparazione saieMie pcnlnla. 

Tulli j;li unguenti ili solfo e vasnliita olde il "2 % 

I vuniio slerili//.ati nella stufa a vapore, e (iiiita l'ope- 
ra/.ifine, si ajjila il vaso (ino a che la vaseliu.i è roni- 
plel;inienle sol idi Ina ta; si hanno rosi tliillu prepara- 
zioni iMixe^'enee, nioltn lieii l'atte. 

In tutte ipiesle o[ie[azioni non é ennveniente por- 
lare la li'iiiporatiira oltie i limiti delti, poieliè seal- 
ilaniio siiln/.ioiii o iniseele ili solfo e vaselina ultre 
113", man mano elle la lem])eralui;i sale, aeifuisla 
la vaselina un eoloritn {gialli», rlie si fa sempre più 
intenso, e vers» i :200" passa al raneiato. Manlenula 
fra 200» e iOb' per 10 niinuli, il lolor laueialo si 
fa sempre |iii'i intenso e seuro; innalzando la teiiipe- 
ralura aneora di poni, r.tpidaniente si fa Ijiuno ne- 
rastro e si -ivoljje ili aldiomianwi ilell'aridosoliiiirieo. 
.Matkkiai.k hi MO)ii;.\ri ha k ut situra. — l,a 

I jrarfa ed il eolone deblioiio essere sterilizzali col 
vapor d'ani na, si possono aiielie sterilizzare a seiTO; 
lun dovendii allora elevare molln più la temperatura, 
V dovendo atielte protrarre più a lunL;o r.i/ione de) 
«■aiorc. facilmente il cotone ingiallisce, Il nielodii 

I ini};linre è di sterilizzare ijuesli nialeitali neiranto- 

I flave ;i iìCf per una mezz'ora od un'ora. 

Il e.il{j;ut noit jioli'eldie esseie sleiilj/zato né col 

jf-jilore sceeo né col vapor d'aeijua, il modo mi'jliore 
«* più iliffns»! é ili slerilizzarlti in una juccola aiilo- 

!«'lavc ad alcol assoluto. 

Kevo come recenlenientc Itartlie e Soulard hanno 

jproposlo di ofierare : eoiiiinciano cullo sj;rassitc il 

|»"al!!iil con etere caldo, lo avvid^niiin ipiindi in roe- 

t'Ilelli di veiro e lo seccaiin Iciitanieiile in una slnfa 
i«laria a 87)0-90". Ciò latto, si poniamo i rocchetti 




' in tulli di vello ehiiisi con lappo ili cotone e m pon- 
<^'onii il) un anliH'hive ad .ilcol .issnlitlo a 1:^11" per 
nn'iini. 

Se<;iienilo poi il cousi{;lio di Uepiu, si servono di 
line aiiloelavi : una piccola ad alcol col calt;iil da 
slerili/zare. che viene chiusi in una seconda auto- 
clave più tiianile adaci|ua ;«|uesl:i viene tenuta a ì^d" 
per il leiii|Hi vnliilo. tjn.inilo tutto è toriiiilo lieiido, 
si lev;iui) i Inhelti che contengono il cal^'ul e senza 
a|irirli si coprouo coit cappucci di j^onnna sterilizzali 
a sé, e si incolla sui lulii una striscia di carta che 
porla le indicazioni necessarie sulla i;rosse/za del 
cai -ni. 

\m seta può essere slerili/aala come il catj-ul col 
vapor d'alcol od anelila nel vapor d'acijna a ìii)". 

I ei'ini di Kirenze veujioju» immersi in una solu- 
zione d'aeiilo fenico al Ti "/q e portati uoll'autoclave 
a 1:20" per un'ora. 

Le laminarie devono essere stcrtlizzale nel vapor 
d'alcol a {iO" e cosi non perdono juinlo della pro- 
])rielà loro di rij;onliare a conlallo ileirac»[ua. 

Mkihcamk.nti i>[ onic.iNK ammai,k. — Se, lolle 
poclie eccezioni, la sleriltz/azioiie delie soslauz.e medi- 
caiueiitose d'origine uiinerale, vegetale e dei jjrassi 
none ditlìcile; al contrario ò assai iuda<;iniisa per 
certi iiiedicamenti di urinine animale o provenienti 
direitnniente da liquidi di colture ballericlie, ed è 
precisiiinenle allora die la sterilizzazione acijuista 
la massinia iiupoiianza: liaslerehhe a queslo propo- 
sito ricordare la dilTusioue assnnla ojjjii dalla sieio- 
tera[iia e (lairorsfannlenipia. 

In molti casi, IralUindnsi di tossine, di sostanze 
alhnniinoidee il calore non è in nessun mudo appli- 
cahile.ed anche la lìllrazione min scmiirecorrispoude. 
[i necessario ijuiuili rauco^jlieiv i|nesti materiali colle 
più scrupolose cautele asettiche: ma un tale compito 
non s[K'tla al farmacista. 

La [irepara/ione di quegli medicamenti esce coin- 
plelatiieiile dalle altrihuzioni della Farmacia, quale 
o^-^i è iulesi; e però non ci occupeiemo neppure 
delle cautele e dell'asepsi che si deve osservare nel 
raccogliere questi inateriali. che pur volendo par- 
larne, si s.irehbe necessariamente coslietli a Irallare 
non più di sterilizzazione; in;) ili prepatazioni di 
sieri, (ossine ed estrani di orpiii ireschi. 

L. Sabbata.m. 
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lj legislazione fai nuiceulicn sì rirerisrc Me k'ìi'/i, 
clip prcscrivond gli studi, file raspiraiilc. aU'rsnr- 
fi/.io (Iella K.iniiacia deve pcrcoirerc, oiiJc iterbeiiu 
poUtr MHÌilisfare alla sua lìiii/ione sociale e alle legKÌ. 
che regular (lci)butio(|ueslo esercizio, perrlu', anziclu^ 



di tlannn, riesca di vanla^t^io puliblien e jieició ili- 
virU'reiiii) niies(i) itnjiitrtaiiltssiriiii aritnincfilo iti due 
parti, l'idé iti c|iiclla rlii; traila delle leggi rigiiar- 
ilanli gli studi fariiiaeeulici e in rfuella delle leggi 
relative all'esercizio professionale. 



^^^P l/rgge i'i novembre 1KH1I 

f rRri|nl.iiiienli 2(1 fllliibre e i'.ì innciulirr ISfid. 

Li iiriiiia legge di l'arai loie na/tniiale i iguanlaiile 
jjli studi universitari è la lejjge 13 iinveitiìire IS.V.I. 

Questa legge, all'art. 51, pose ri eorsu degli studi 
dei farutacisli Ira i corsi universitari ; ma non ne fece 
una Scuola o una Facoltà a sé, pftse invece gli sludi 
farmaceutici quasi in appendice alla Facoltà medica : 

\HT. Til. Oli iiis<'i:iiaiiii'iili clic liovraiiitii essere dati 
■ Il UN drlci'inìiialn Marlin ili li'in|ii> iiellr diverse Fanillà 
SuiiMi i si'jiueiili : 

(■'iirollu TeoliMjira. — I . IsLituzioiii tiibliclie ; ì. Sacra 
iScriltura; 3. Storia t'rili'siastira ; l. Istituiiiiiii teoliiKiclie: 
5. Tmlotiia N|M'Cutativa ; (1. Malpriasacniiiii'iitalc; ". Tio- 
ìttpa iiiriiTile; H. Kliiqufiiia sacra. 

f'arulln liiniiilira. — I. [iilii>ilu/.iiiiii' allnsluiliii ilcllc 
i^K'iue lliuriilictie ; i. l)ici(ti> niiiriiin ; :t. Iliiillu i ivib' 
p.alri(i; l. llirilUi rcclcsiiisticr» ; ."i. Miiilln (uualc ; li. hi- 
riltn CDiiuui'iT'iali' ; 7. jiiritli) jiuldilicti tiiirniit ed aimiii- 
libtraliMi; K. l'iitccduia civili' e iiciiale ; il. Storia del 
<tirìl(o ; lU. Diritto CDSliltuiiiiiaii' ; II. Kili>siilìail<'l iliiithi; 
1 2. 1)iritlii iiileniaifiiiiiidi' ; 13. FA'^iiiimiia jtiilitica; II. N'it- 
Zioili rli'iiicnljii ili Mi'dicilia t<'^Mli-. 

Fai olla Mfilirri. — I. tlhiiiiiia (jriii'iab' iiinin.iiiica 
*^(1 iirf.'iiiiica : t. Hi>laiiica ; !I. /iiDiioiiiia •' Ziiiilniiia nir- 
d»r,i ; l Aii.'itiimi.t iimaiKi iionii.ili' : ."i. Ki^iiilii^w ; ti. Pa- 
lologiit Kciirnile; 7. .Materia incitica . S. Clinica iiii-Jiia e 
T'aliilogia speciale medica ; i*. l'.tiiiica chirurgica e iiH'ili- 
cina i)|teraliva ; 1(1. i'alnlD^'ia s|irci;ile citirurijica cii 
ntituzioiii i'.liinir||!ÌcJie ; ti. Oculistica teorico-pratica ; 

60 — Commemt. Farmacopea lUil., toI. III. 



l'AiiTK Prima. 
Leggi sugli studi farmaceutici. 



a. Oitti^trìciil teonro-pnilira ; 13. .Viialeniia |)atiilii!;ica ; 
1.1. .Mediriiia Ic^'ale, i^'iciie ■' fiolizia iiici|ir;i. l'ulraiiiiii in 
seguito essere stiiliiiili iiisegiianieiili ili girifi'KiiiiMioeiilii 
jiic vari caini di ScaeilM" uiediclie iM'gli spellali di Tonno 
>■ di Milano. 

I]iirii) liei l'iiniwriìlì . — 1. Ilnlaiiica; 2. Miiieialo^iii; 
3. Cliintica generale; 4. Kai'mada teiuico-jiratic.t. 

Ftrriìlliì ili Sciritif pAirki", miiitmntifìir e nntnraìi, 
— I . liitriHliuioiie al calcolo ; 2. Calcolo diflereiiziale ed 
integrale; 3. Meccanica razionale ; .i. Cieudesia teoretica; 
5. tleometria itescrilliva ; ('•. l>isegMo; 7. Fisica; 8. Chi- 
mica geiienile; 11. Mineralogìa e lìeolugia; 1((. Zoologia; 
I I . Itotaiiica. 

Fiirullii ili FiUuiifia e IjtlUrt. — I . Ijigica e Mrta- 
lisica; "ì. Fiiiisolìa nKirale; 3. Sliiria della Filosofìa; 
i. Pedagogia; 5. F'ilosulìa della Storia ; (i. lìeogratìa e 
Statistica; 7. Sluria antica e moderna ; M. Archeologia; 
"J. I^elteratiira greca, latina, italiana (e francese nella Fa- 
coltà di Ciamberi); Ut. Filologia. 

Il corso per i farniaoisti seeoinlo detto articolo 
doveva risultare daj^li studi : 1° della Itotaiiica, 
2" della Mineralogia, 3° della Chimica generale, 
4" della Farniaria leorieo-piatica. 

N'ulla era dello delta durata dì questi studi, degli 
esercizi pratici e delle condizioni dì anintìssioiic a 
questo corso speciale. Tacendo delle condizioni di 
ammissione a questo corso speriiile, la legge lasciò 
il dubbio, se, avendolo annoverato fra i corsi univcr- 
siL'iri, presupponesse l'obbligo della licenza liceale e 
dell'esame di .immissione richiesti dagli art. 1i4 
e 225 di detta legge, o se invece t'avesse collocalo 
fuori delle Facoltà, alle quali solo testualmente quegli 
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articoli si riferivano, ;ii»piinlo per fare inlendcre, 
rhe le norme riguardanli gli sludenli tiellt' Facoltà 
non dovevano applicarsi agli stiidcnli rii Farmacia. 

.\«T. 1 1 1. l'rr cssvrp iitMiilti :i liliilii iti slinti'iili iti 
iiii.i F;iriiU;i ((iiiviciic aver s(i[«'rala t:i [iniva ilciiii esami 
(li animissiiiiic r.lir apriiiio l'ailìtu atta mi'ilcsima. lìti 
esami (l'ammissiiiitr avraiitKi lungfi in [tulililii'n iliiiaii/i a 
Ciimniissiiiiii iioniiiiair aiiiiuaimriilc rial llctlurt' dell'I 'tii- 
vt'i'sità. (trt'sifdutr f iascmia da un |iii(fcssciii' della relativa 
Karihttà. •• i-Mm|mstf in |iart<> di iiiemliri del Cnqio Arni- 
di'iiiic 1 Iti fiaite di (leistnie eMlvtiiec a qiir'Stn i'.(ir|ii). 

\liT. 'ìi^>. l'ii exnnir ili lirfiiin al teiiiiiin' di ii),'ili ;iiiiin 
ai'cadi>iiiie(i a\ià |iariiiii'iiti luii{;i> mi l.io'i |i('i ■^novaiii ilii' 
liaiinu i'<ii(i|iititit il ciirsd avanti ad una l'diiiinìssiiitie rio- 
minata (tal Miiiistni. Il certitiiiiti) che ne rì|Kii'teraiin(i (:li 
studenti varrà Inni |irr essere ;iminessi agli esami rlie 
;i|iii)iii) t'aditi» alle Kacidlà. e li rrndeià ;itiilì a riiiniirreTe 
aj:li ulli/.j (tiiliidii i iti riii si ridiietle l'idoiieilii die si ac<]llisla 
nei Licei. 

E nulla di pili dice il repoiaineiito universitario 
per l'appi ira/ione di detta legge approvato con ile- 
creto 20 ottobre IfifiO. In questo si accentia alta 
Farmacia solo nelle Tabelle C e D relative alle 
tasse d'imiriatrirola?.ioiie e per le iscrizioni ai corsi 
semestrali di cui agli articoli di detto regolamento 
119p 121. 

Che il corso di Farmacia non facesse parte delle 
Facoltà secondo la legge 13 novembre 1859, è di- 
mostrato dal fatto, che il regolamento speciale per 
il corso farmaceutico 7 novembre iW>Ò, art. 19. 
non ricbiese agli sludenli di Farmacia die uno spe- 
ciale esame Ji ammissione e non la licenna liceale, 
come per gli studenti delle altre Facoltà e dispeirsò 
da tale esame quelli che per eccezione avevano ri- 
portata la licenza liceale. Il che venne jwi dimostrato 
meglio coll'istituzione di una Scuola di Farmacia in 
ciascuna Università del regno guvern.ita dalia legge 
13 novembre tSS'.t (ari. i", regolamento 9 no- 
vembre 1860). Attribuzione di questa scuola era 
trattare di lutti gli affari riguardanti gli studi far- 
maceutici ed aveva un direttore che in essa faceva 
pressappoco ciò che i presidi fanno nelle Facoltà. 
Non accorilo a questui specie di nuova Kacoilà il di- 
ritto di conferire laurea. K^ssa non aveva professori 
a sé, ma alcuni di quelli, che fanno già parte delle 
Facoltà di Medicina e Scienze fisico-malematichc e 
naturali. Questo regolamento 7 novembre prescrisse 
una pratica antecedente al coi-so universitario per un 
biennio. Ijucstoa-golamento però volle far intendere, 
che durante tale biennio il giovane potesse attendere 
contemporaneamente alla olTicina fannaceulica e agli 
studi preparatori per l'esame di ammissione e perciò 
dichiarò che l'aspirante farmacista poteva presen tarsi 
a tale esame a sua scelta, o prima, o durante, o 
dopo il biennio di pratica, purchi^ avesse compiuto i 
15 anni. 




C\riToi.o II. 
Itegniamrnlo del 1862. 

Ijiieslo regolamento non fece buona prota. Si 
lamentò ii difetto d'istruzione preparatoria degli 
studenti di Farmacia e la grande ditricoltà nella 
({Itale essi ei'ano di trarre profitto dagli insegnamenti 
di scienze, insegnamenti che erano biro dati in cii- 
luiine cogli sludenli di Medicina e di Mateiiialira 
Hi qui ebbe origine un nuovo regolanienl" perii rorw 
chimico-farmaceutico, cioè il regolamento Matteucci 
1802, che riproduciamo per intero: 

Art. I . I coi-si idililif;atiiii ileres-sari per d;in* (jb ••■<n»\ 
ed iilleni-n' il itipUima ili farmarisla raini» jinrle drllr 
(•'afidi;! ili Fisica e Scienze naturali, e di Meilicina e CJii- 
iiirjjia delle riviversilà. Oneste scunle |Mil|-nnn(i aiirlii" 
essere rtuiiili' io una sciitda di Fannacia. 

A UT. i. lil) eseiTÌ/i jir.itici iti l'.liiinica e dì Fanniiriau 
fintili nel l.rlii Itali iriii annessii alla ratteilni Hi Cirniiii'i 
l'ariiiaceiiticii. tji |initii'.i fariiiaceiitira si farà |iit.>.vi Ir 
lariiwcie lielle i liilidle il defili iisjied.lli ed anche (irevsii If 
lanihteie |in\Mte a ciij ;i|i|Kisitamenle autorinali! llll 
tinveniii. 

AllT. '•>. (di ^Indl !etiric()-|ii-.ilici e ijli esimi c(«n>|Bin- 
deuli. cuiiie Miiiii ]irescrilti dal |iiTsi'nle re|.'idami'n(i>. loii- 
diiroini .i) iliptomii ili fiinniiciicla. 

A UT. l. l'er essere anniiessii al iiirso di FanilJKli 
lii.si>);iia : 

1 1 l'resenlan' il lertilicaUi della lici'ii/.a liceale i» qurlLi 
deirnltimn e.saine della sefimii' lìsicii-nialemalira d'iiihi 
i>tilillii tecnicii; 

2) Sii|MT.ire un e>aine di ammissione sulla linfnui >• 
l.elleiFilni'.i italiana, vulln Fisica r sugli elementi di Sliirvi 
iialoi ile a iifirilia delle (iiescri/iiiili slahilile per l'csiUlii" 
iraiiintissiiine mila Fandti'i di ,'^ciellz•' iialiimli. 

AliT Tj. Il eiirsii ili Farniai-ia si ciimpii- in In- anni ' 
iili iiise};iiaiiii'nli siimi flislnliiiili cnnie sestile: 

l'rimii limili : l^tiitnica innrjjailica ; |t<ilailir.l ; Mili'T*- 
lii>;ta ; Ksca-iii inalici di Botanica e rii l^himica nel lxh<r^ 
turili raruiaceuticii, 

Sf rimilo aniui: Chimici iiryaiiica; Materia medi** ' 
lossicidiifjna ; Ciiimica farmaceutica; Ksercizi pralifi 
Oliiliiir.i f.iniiaceulica; Ksi'ici/ì pratici rii Materia iiied»'*' 

Terzo anno : Cliiniica faniiarentica ; h^eiriiì |ir^ 
di Chimii"! faniiacenlica ; l'ralica fannaceulica. 

AllT. fi. ('.li esami .sir.inini dislrilniili cmne sepje: 
Alla fine ilei primo itnim: l'.liiinica iiii)rj!aiiira f llt^' 
nica ; Fsanie pialicii di Chiiinca e Uotaiiica. 

per essere ammessi» a (jiiesl'esaiiic (liivn'i lo sliirie^ 
|iresi"iitarc il crrtiricato di astsisleiiza al ctifNO di Miiirr^ 
Inolia. 

Alla firn liti urnmili) unno: Cliiinira >ir|;aiiica: M-"^ 
lena medila e l<issicoloi;ica ; Esame |iralicii ili Cliimir 
ruiisistpote in analisi qualitative di prepiirali rhimir* 
licerdii' sili veleni, l'icugiii/titme delle droghe r rirj medi- 
cinali. 

Alln /ine del lerzu itimo: ('himir<i fannarenlira ; 
Kscn i/.i pratici sejaienti : 1 ) Analisi qualitative e quanti—" 
tative vdliiinelndie di un pieparalii famiiireuticii ; il Pre- 
par,i/itiiie faniiaciMitica ; ',i) .Vrte chd ricetLire. 
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(•li rsi'rcir.l jinilifi diyli l'sanii ili |i;i<s4i};>!Ì(i dal |irinni 
al srrnnilii .inno, i' il.il si'i'iiiiiln al ti'iyn, si ilaiaiiiiii <lal 
|iiiiri-*^siii°i' <li r.liimira raiiii.'ii'i'iiliia wi I.iiMir.iliinn aiiiii'ssi> 
all.j sii.i i-.itli'ilr,i. Il piofi'ssnri' di Dliiiiiiia fa |i,irlf iii'fi's- 
.«inriHiiviiii" ili'lla Hoiamissintii' rsaiiiiiialrici'. 

IVr csiWTi' aiiuni'ssti .iircsaiiM" (Uiriilliinu aiiint si diivrà 
(in'si>iit.in! mi ccrlirH'aln ilrl <'^i|ii) did laliiiralmio faniia- 
o-nlini (art. 2) di aviT assisliln l'uii dilijfriijw r |mt liitlii 
ranno sccdasliwi i" por min inriiii di ()ii.itlrii un' .il jjiiiriin 
alle (iralirlii' raiman'iitiilii'. 

Akt. 7. rtiii sliidfiilf ilif aldiia Ml(ii't'.itii aW csatlli 
S|if<'iali ili |iriiiiii I' M'nmdi» aiiim di niisii ili rartiiacia 
piili'ii l'iiliart' ut') t<'i7ii anno iltlla K.Kidt.'i di Sloiia iialti- 
rali- (I in i|ntdta di .Vlnlirina r liliii'iir^ia, aiso^prltaiidiisi 
nrl |ii'iniii cisii all'isiinii' di Fi.siia, i* nid sriondo a i|iti'llii 
iti /onlo^ia l'ij AiKitiniiia coiiiparaUi. 

Arlkdii trnn.iiluriii. — (ili stnilriili i liliali all.i ptili- 
bliiNizionf (ìi-i |ir('si'nli' ri'^idain'-iitn hanno <'inii|iiiito ini 
annii di ^tlld( l'aniiariiittii iit i|nalinii|iii- rnivi'isil.'i did 
rrpiii |iiilraiinu iiltcìif-rt' il iii|dont.i di Kirmacia alia line 
ili-H'aiinii IXtij-t;:}, inindit- abliiami Nn|ii'i'ati tulli gli i-sanii 
s|H>riali (ii»'sfritti da) ri't;oluiiifnt'i mcdi'simn. 

Come si vede, coti questo rej;ol;t incuto si vollero 
troncare dalla radice le cagioni del ^rave inconve- 
niente dell'istnt/.ione preparatoria dei farmacisti, e 
adattare nieglin i loro studi alle moderne esigeii/.e 
della scien7.a e didl'.irle farmarenlira. Si abolì l'oh- 
bli^o del tirocinio pratico antecedente al corso uni- 
versitario e si richiesero per l'ammissione al mede- 
simo le comli/.ioiii stesse, ricliieste per gli studenti 
della Facoltà fisiro-inateniatica, cini^ la iicenr.a liceale 
Of|ne.lla equivalente degli sludi teca iii, oltre l'esatne 
di amtnissioRe, rome per liilti gli altri studenti uni- 
versitari. Venne anche ridotta la pratica farmaceu- 
tica successiva ad un anno solo, da farsi contempo- 
raneamente ad una [larte degli studi e non più in 
una oHìciita qualsiasi di una città di tVlOO aliitanli, 
ma di regola presso le farmacie del le iliniclie e degli 
ospedali e per eccezione presso (jualclie farmacia 
|irìvati a ciò appositamente auloriwata dal Governo. 

r,on questo regolamento si stallili clic il corso 
degli sludi fosse di 3 anni compresovi l'anno di 
pratica farmaceutica che doveva tarsi nel ■i° anno; 
vennero resi ohhiigatorl gli esercizi pratici di fJiimica 
farmaceutica, di .Materia medica, di Itola nica, e si 
stabilirono gli esami, che lo sludentc doveva so- 
stenere. 

Capitolo III. 
Regelamenlo i mano 186li. 

Questi rautamenlt radicali produssero lainenlan/c 
e discussioni. SocielA farmaceuticlie, (lonsigli sani- 
tari reclamarono contro la insufficieiixa della pratica 
rarmaceiilica, e contro il difello di un vero esame 
pratico. Si fu in seguito a questi lamenti e a queste 
iliscussioni, che il ministrit Natoli, sentilo il parere 
tli due (ammissioni, e del ConsÌ!.'Jio Superiore di 
l'ubblica istruzione e dopo lunga discussione, die 



egli fece a voce ed in iscritto coi professori di Far- 
macia e di Medicina, lece approvare con decreto 
i mar/.o 1855 nn nnovo regolamento per il corso 
chimico- farmaceulico. 

A UT. I . I dirsi nlìLlijjatori necessari per dare gli esami 
fd iillfoiTt; il diploma di fannai-ista ranno parte delti' 
Kai'idU't di Scienze tìsictir, niali'iiialiitie e iialncali. e di 
.Mi'iitcina e Cliiriii'>;ia dellr rnivcisilà. 

()iifsli l'Oi-si l'iunili loiiiiaiio in osili Università una 
Scuola di Fannaiia, di ini fanno parli' i piiil'cssori rliia- 
niali a ilani iiisi'j{ii,iiiieii(o, l'd i liiniiaiisli ai.'f,Ti'i;ali ove 
ipii'MÌ li'iivansi slaliiiiti. 

AltT. i. Li Scmda ha un din'tlore ooiuinalo lial re Ira 
i prid'essiiri insegnanti ni essa, il ipiatc dura in canea un 
triennio, (■ pni'i essere tonfermato. In ni.iuran/j del 
ihri'lloii' III' fa le veri il pwt'i'ssure anziano. 

.VliT. :i. II direttore i-.senita .sopra h' Srnnle e jjli slu- 
dciui del corsi) farmari'iitii'o le incernhcnzi' disiiplinari 
assepualf ai l'n'sidi lìi'llf Kacoltà. 

i'^di prt pai-t io ci;Mnn anno un rag^iaglio sull'anda- 
mi'iilii ilidla Sntot.i, il ipiaie, insirnii' con li- osservazioni 
l'Ili' r ronijiiioiiili la Snuda hanno farollà ili am^iungervi, 
vi'nà per nn'/zo del tlclture Irasnicssi» al iniuislro. 

VoT. 1. .''«arainiii puri' dal diiTltiviv rassegnati al mi- 
nislrii per mezzo ilei rcllorf ilfUTiiivcrMlà i prii!:ramnii 
li'insi'^iianii'nlii e lifjjti esami, cini Ir jiroposte rhf i roni- 
ponenii la scunln giudica.ssero a pluralil.ì di snlTraKi di 
ilovrr l'aiT. 

.VllT.ò. t'olr.tnuo pure per regio derrelo stabilirsi sniole 
di Karmaiia fnnri iMle l'niversità, e in quei liiophi diive 
s;irà ina/s'^iore il bisii)(nii, e dove esistennito mezzi a rio 
siiti ìrienti. 

Akt. li. l'ir essere ammesso al corso di Kannari.! bi- 
Mij^iia presenlare : 

ni j.'allesliilo d'aver ciimpilo il nirsii Irienoalf* di ima 
snuda lernica e di averne sn()eralo i relativi esami ; 

II) Il rertilìralo di avere falli) un ntisio di (ìnmimaliia 
Ialina. 

Ovverii pri"ii'iilare il cerlilkalo d'aver freijnent.ilo l'iii- 
lem i-or^o ({ininisiale, e n)n.si'j!nitii la relativa lieenza. 

AnT. ". Ptisoijiia inoltre .sostenere nn esame il'ammis- 
siiHie, che .si raiiirira sntla Uni^n.i e Ij'tler.ilura italiana, 
sulla Lingua latina, .snjtli elemi'nli di Aritmetica e (ìenmetrìa 
I' siipra la Kisira. 

.\RT. y. LV.'ianie d'ammi,ssii)ne è orale e .•icritto. La 
prava in iscritto cnusiste in un componiinenlii it.a)iano 
snpra un tema che veirà dellato al momenlo ile) fesa me. 

Saranno concesse cinfjue ere per rnmpierlo, senz'altni 
aiutii che dei vnrabolari. 

La pruva orale rimstsle nella Iradiizionc dal Ialino in 
itatiaiiii di un brami il'antorc classico scetlii dall'e.sami- 
natorc. ed in inlcrro(jazioni .sojiia dui' temi, mmd'Arilme- 
tica e lieiimelria, raltro di Fisict. 

Il tema ili Fisica san'i Iraltu dal (irogramma dei Ucci, 
ovvero da quello ilciili Islilnli leeniri. secondii In slabili- 
meiitii in cui il r.iiididaliiitirlnaierà d'aver compintii il coisti). 

AltT. y. Il corsi) di Kirmacia si nmipie in quattro anni 
iiriiisi'i,niami'nli siino distnbuili come sef!ue: 

.liiHo /. Iliiiinic.i iiioieaiiira, Hotimica, .Mineralogia. 

Amili II. t'.liimica orcanii a, Itnlaniia, llhimira farma- 
ceutica •■ lossicidDgica, e Sloria natui'tie dei iiiedii amenti, 
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KM'Tvhì pralìrì ili r.liiiiiìc.i r.'irinii(rulit'ii, ili CliiriiiiM tnssi- 
riilntfirii r ir{iiiHlt>>i ((Unlitiilivn. 

Anim III. Mjilrriii iiiivliia e Tossiriilo(.'Ì!i, Uiimirn r;ir- 
tri.iii'llttr.'i f liiss)iiili((;ii;i. Stiilii iwliualc ilei mrilica- 
iiiPliti ni Km'I'i'I/.ì |iniliri ili r.liiiiitr.n raniiarrilliia. ili 
Tii<<si(iilii).>ia riiiiitira >' iJ'arialivi i|tlHlitii(iva. 

Alino IV. l'ralira (mt-'hi mia larinana iti )iiiil)lilitii iiv[(i>- 
ilali' l'ivlli', Il |ii'i'<sii i|iiali'lii' laliiiratnriii iliiiiiini-laniia- 
ii'lltim iiiililaiT, Il |iri'»sii laniiarisli a ili'i s(ii'iialiiii'iiU' 
aiiliirì7.zati ilal iiiiiii.-<(i'ii ilrllu l'iilililiia Islrtuiiiiii'. 

Tali' inalila ilnvrà r.isen' il'ilii aiiiiii miIìiii', liscia ili 
(liiilin iiioi. 

Aht. 1(1. (ili l'saiiii tii-lhi Si:iiiila ili Knniini'ia siiiiii spr- 
riali )■ giMK'rali. 

Itli «■Kiiiii s|H'riali si l'uti-iiduiiii riasi'iiiiii siipia le malcrìi* 

ili <>liiiliii iililili{,'atiini' nel ihi'mi i' siimi ilislrìliuìli )'iiiii(' si'kik': 

Alili jiiir ilei I iiiiiiii. (iliiiiiita HKiinaiiiia, Miiii'ialii(;ia. 

Alla filli' ilrl II iiiiiiii. IJnitiiia iii(;aiiiia, Uolaiiiia. 

Alla /ìiir ilrl llliiiiiiiì. (^Iiimira lantiairiiliia I' Iiissini- 

lii|;ira. Sliina iiatiinilr itcì ini'ilicaiiiriili, Malrria iiicilira 

1' rMs^ll'iilii^ia. 1^1 diliala ili liasriiii l'saiiii' s|M'i'i;ilr sii.i 

ili HI) liiiiiiiti. 

AfiT. 11 lili l'siiiM ^'l'iinvili suini lini". 
Il |iniiii>. Il l'saiiir |ii'alii'ii, riiiisisli' in iiii'aiialisi (|iia- 
lilaliva, cM'^tiila in |ii'i'M'ii^a ilrllii f liiiniiiissiiiiii' rNaiiiiiia- 
li'U'i', alla igtiali' il i aitiliilatn (Invi.'i ii'iiiliir r.i^iniii' tiri 
llli'liiilii scollilo e ilri rMlilali iilli'iiMli. 

'l'ali' i-saiiii- vrrrà ilalii |iivs.s<i Ir Sriiiili' ili K.iriii.iiia ,ill;i 
lini' M ifiiai'tii aiiMii. 

Il .si'otiulo, «1 l'.sami' (Inali', rmisla ili iliii' (i^nli : 
Ne'lla |ii'iina [liiili- il faiiiliilati» ilimà |iii'si'iil.i|p' ifiii' 
|iri'|Mii-ati laiiiiiiK'tittt'i ila Idi nltriitili iit'l laliiii'aliiriii ili 
Cliiiiiiia laiin.'ti'i'iitiia, sntUi la vigilanza lii'l iliti'llno' n 
di'irassi^lniti'. Tali |in'|iat'ali iliniaiilin l'ssi'ii" rslralli a 
siirli' ila 1(1. 

Nrlla si'i-oiiila sarà IriHllii a liciiiiiisirri' le [naiili' itirili- 
ciliali I' II- ilni^tii' rlir ^li saraiiiiii |ii'i'M'iilali', i Inni laiiit- 
Icri. i i'iilil|Hini'ii(i |ii'iiii'i|i;ili. le lalsilira^iniii ii IViiili. t' ^li 
lisi Inni. 

Il laiiiliilalii iliivrà iiinhir rispiinilrii' alif iiitmiipiiiiinii 
l'Ili' ^'li .saraiiiin iliii'llc (aiiln sili tiD'Iiitli inii ini sniiiisl.tli 
iillriiuli 1 |iir)Kii'ati raniiaccntiii, i|iiaiiln .-^ijli'aili' ili |ii'i'|ia- 
lari' 1' !5|iiilir(' Ir rirrllr. 

Aht. M L'isrrìuiiiir al i|iiui'Ui aiinn ilnvn'i liii'si alla 
.sep-i'lona ilrll TiiiviTsità, nvvi'in, ilnvr nini vi r rnivi-i- 
silii, iH'rssii il l'i-iivvcilitiiro ai,'li studi n di citi nr lii-iir li' 
vrrj, ilo|Mi avi'i' siislriiutn fili ''Simi sbirciali ili'^'li anni 
lin-rrdi'iili Ili ijiii'sta iscrizioni' In slililriili' dnvrà i'i|iiii'lai'i' 
ivgiilaiv icitiliialo. Li (ii'alira min Mii'i valrvnlr » lic ilal 
piirnii in ini sarà |irrsa ri>-rii/iinii' uri nimln iircsrntln. 
Al«T. 13. I"rr l'ssrrr aniini'ssii a>;li f-aiin t;i'iii'rali it 
candidalo .sarà ti'inidi a iinidiMn' il n-rtitiialn il tsiririnnc 
al quarto ainm drl iiimii. i-d il n-iiillcalu di'l làrniansla 
|irr$so il ijUali' fu iscritlu iiratiianlc. dal ijualf risulti rlir 
•'4;li Ita assistili) t'oii dili^'riiza, r |i<'r lui inlicrn aiinn .snlari'. 
alle pralirlH' farniacruticlic. 

Art. 14. (ìli rsami s|H'<'iali si daRiniiii da llnnnnissinni 
CO»liUlilrMT<inilii Ir nonne ili'lla li').'!;'' 13 nnvi'inlirc IN'iìl, 
e nnminati' dal Hi'tlnri' di'H'l'iiivrrsilii. 

.\liT. 15. Li (^iiiiiiissiiiiir |M'r (.'li rollili p'iii'rnli s;ii';') 
ii>in|M>sla ili'l dirclliiiT di'lla Srnnla, a mi r data la |irrsi- 
itnixa, di'l |inirrv4iii' di (llmiilia laniutriitiia, r di tir 



allrr jicrsmii' sn'llr dal itrttiili' drll'I'liivroilà. nm fnt 
rollini l'Ile dàiinn un iiKsr);nnilirntii llftìriair nrlla Si'uiila, 
r dui' tra Ir [n'r«i(iir avide in l'iiiiri'llo di rjiiMTtr iHIr 
iiialrric di'H'rsiim'. 

Aht. io. .Nrllr Sninli- di Karmaria slaliiliir limn ilrllr 
rnivrrsilii le l'.oniniissiuMi rsaniiiiatriri saraiinn fiinii.ili' 
sri'iindii Ir numi»' sii|n'auidiiatr dal rrlliirr drlla l'iiitrt- 
sità uri ini ilislii'tiii SI Irnvaiiii. 

AliT. 17. r^dnrn rlir ncllr |iiii\iiinr fjià l'aririiti (larli- 
di'llit Slatn drlla (lliirsa Inninii |iniiia il'nra a)i|iriivali in 
Itassa-lrirmaria, ril inlnidiniii di riiiisrKWii'r il di|ili>ni.i ili 
larm.irista, ilnviainiii Mislrni'ir Trsanir d'ainniitsiniM' ,il 
nirsii, fair un aiiini di siniiin in una sinnja di Kirni.iii.i 
.-rfiiii'iidii ì rlll^i ihr dal l!tinsiiflii> ai'iadrinini vrrrailiiii 
inilii'nti, r snslnii'n' lutti >jlt l'.simi spriiuli r ^riirnili. 

Aia. IK. Il'iiia iunau/i nmi (Hitnilinii più rulK-riIrni 
aliililazinni in liassa-lanriiiria. 

AllT. 1!). I;i las.sa (irl rnrsn fannarriitii-n sani n|ianil.i 
in III' rair r^l|ali. ila |ia^'arsi rnntr diritln il'ivinniinr m 
|n'in<'i|iin ili riasrniin drl |irinM Irr anni di nirsii. 

.\irr. "iH I ili|diiini di t:n'inai isla a rnlnrii rlir avmniHi 
sii|iri-iili( fiU l'saini iii'llr Si'iudr ili Kannaria |Mislr fiiiin 
ilcllr rnivi'rslt.'i, sarainni spediti ila) rrttnrr <lrirriii>rr- 
sità nrl l'Ili itistri'Dn la sruida si triiva. Al rrtlnn' slrwii 
s:iianiai |ii'Kii'i dal diri'Iliirr ilrlla Siiiola IrisinrsM l pre- 
cessi verliali ilr)(li rsnini siisIj'iiiiIì ilnl l'.iiiitidnln. 

blK/Mniitionr Iraiiinlona. 
AliT. !2I. Sarannn dispensati dalle pratirlir |HVM'rìlli' 
nel i|nai'lri annii iti i ihmi iiditrn i lie raraiiiiii iTsultair di 
aver niiiipiiitii ie;;i)lariiii'nle aliiieiiii un auDO siiLni- ili 
piatila larinareulii-ji prima delt'iilloLrr 1862. 

In ijneslu regola mpii lo, come si vede, do(Hi le 
disposizioni ri<;ii,'ii'il:iiili la lustìtii/.ionL* della S<'uuli 
di Fannaria 9\ p.tssa alle dispnsi/.ioiii li^uardanli 
raiuntissioiiv al corso di Fai'iiiaria, la diir.it;i di questo 
l'Oi^, V. gli iii.si'j^iiaiitenli e la loro distriluizioiie e 
<^li csaiui speciali per la pioiiio/ionc da un anno ;il- 
l'allro de) rorso i* l'csinin; j^cuerale per ollenerv il 
diploma di tibi-io e.sci'd/iu. Ittipurtanti fra qiir>li; 
dispusi/.imii soiiu: 1" (ìlio fosse deslinaUt un amiti 
iiitcru C!>i']usivatiienlc alla pnilira in una ollicin.-i 
dopo l'oiiipili gli studi sriciiliru'i, e non negli anni 
piì.'tedeuli a) t-orsit ; l2'(.;hi' :il progtaniina di (lliiniira 
rariuai'f>ulii-a, di holaiiira e dì Materia incdica. e ilei 
rorrispoitdeiili csi-irizi | ialiti fosse dalo un avvia- 
mento più l'onforiuc allo si'opo pi'ofe.ssiuiiale fariii»- 
reiilifo, insegnando a lieonosi-ere le piante inciliri- 
iiali, le droj;he, i veleni e i medi. allietiti ; le iiuali 
rose da taluni farniarisli temevasi non si potesser» 
imparare a siiflìrtcn/n se non do]iu un lungo tiro- 
rinio nelle ollìiine, e 3° Cbe terminali i tre anni di 
studio e il quarto anno di pratica l'aspirante fai- 
martsta dovesse dare un doppio esame pratirn di 
;iiialisi, di preparaisionc di farmaci e di riconi>M°i- 
mciito di piante medicinali e di droghe e delle loro 
ralsilìinzioiii o frodi. L'obbligo di Uileesiimc avrebbe 
dovuto esercitare iin'a/ione sugli studi pratici aute- 
cedeiili, ancor meglio che i prograiuini pi\:s«.-ril(i. 



LKr.ISLAZIONK KARMACKITICA 



'ÒV)-t 



Ma un mutamento radicale sì è quello che riguarda 
i titoli rirliicslì per l'ammissione al rorso di Far- 
maria. Il regolamento Mntteurri approvato ron de- 
creto 5 ottobre 180i ricliiedeva per l'ammissione a 
detto corso la licenza liceale o l'c^iuivalciilc tecnica. 
Questa disposizione metteva );li studenti di Farmacia 
in posiziono eguale a quella de|;lì studenti delle 
altre Facoltà e toglieva gli inconvenienti, che si cnino 
lamentati per l'iusufìiciente istruzione prepa moria. 
Ma p-ssendo sorto il timore che richiedendosi per gli 
studi farmaceutici gli stessi requisiti che per gli 
slu<ii conducenti alte luiiiee, sareblieni pochi [ter 
l'avvenire quelli, die intraprenderebbero la carriera 
farniaceutica, il ministro Natoli consulti^ una Com- 
missione da lui notninitla nel I8ttf> pei' l'esame delle 
proposte di rironiie <tii introdursi ne^li sludi di 
Farmacia, la qiiah; min ostante iletti timori, ntaui- 
itoUli da Società di Farmacia e da Consigli di sinità 
fal4IMggioran7.a si pronunciò a favore del manteni- 
mento dell'obbligo della licenza liceale per l'ammis- 
sione al rorso. 

Ma essendosi in quei pochi anni (dal 18(ì2 al 18til) 
verificate diminuzioni del numero delle iscrizioni al 
corso di Farmacia, il ministro Natoli nel 18<i'i no- 
minò una nuova Commissione, composta del presi- 
dente F^iria, di De Maria, Benito, .Molesilioii v l'a- 
veri, la quale credette che [K-r il corso cnndiiccnle 
al diploma dì Farmacia fosse soverchio l'obbligo della 
licenza lice^ile e perciò propose di contentarsi della 
Iicen7.a ginnasiale o di quella ancora inferiore di 
una scuola tecnica. Ma strarui a dirsi ! .Mciilre della 
Commissione stabiliva questo, riconoscendo, che gli 
studi fatti nel ginnasio o nella scuola tecnica non 
instano per intraprendere io studio della Chimica e 
della Fai'macia nelle Università, propose quindi 
rome rimedio uno spicciale e,s;irne di ammissione. 

K qui si presenta nainralc una osservazione. Se 
rilenevansi iusullìcienli gli studi ginnasiali e ijuelli 
delle scuole tecniche, allora dovevansi prescrivere 
studi secondari di gi-ado più elevato, poirh* non li 
avrebbe re*i sufficienti l'obbligo di un esame di 
ammissione, poiciié a quelle scuole iiisuliicienti i 
giovani non avrebliero potuto imparare più di quello 
che sarebbe stato loro insegnalo. 

Siccome poi per comprendere alcune Farmacopee 
e qualche des<-rizione botanica e (pialche ricell;i di 
medici antichi e stranieri, scritte in lingua Ialina, 
Si richiede la ccmoscenza della lingua Ialina, così 
quella Commissione suggerì la necessità dello studio 
del latino per gli studenti usciti dalle scuole le( niciie, 
Senza additare la scuola ove avrebbero potuto ap- 
prenderlo. 

Sicché sarebbe sialo assai meglio l'obbligiirli 
lutti a presentare come titolo di amniìssioiie il di- 
ploma di licenza ginnasiale. It'allia parte lo studio 
ilella lingua latina, anche liinìtalo per gli indicati 



scopi, richiede qualche anno di studio, che era da 
prc-snpporsi gli studenti delle scuole tecniche aspi- 
ranti al corso di Farmacia non avrebbero voluto 
pei'dere. 

Del resto A a lutti noto, come si diedero sempre 
(piesti esami e come si danno ancora (poiché questo 
esame fu conservato nelle leggi successive per gli 
studenti, che sortono dall'Istituto tecnico); essi 
piticclié esami sono nella generalità dei casi una 
vera lustra n Unzione di esami. 

In tutto ciò, che abbiamo esposto Irovausi le ra- 
gioni deirarticolo tidel regolamento i marzo IStìò 
che prescrive, clic per essere ammesso al corso di 
Farmacia bisogna presentare l'attestato d'aver com- 
piuto il coiM) triennale di una scuola tecnica e dì 
.tvernc superalo i relativi esami, e il certificato di 
aver compiuto un nu'so di gi'imuiatica latina, o pre- 
seiilait; il certificato d'aver freipienlato l'intero coi>o 
ginnasiale e conseguita la relativa licenza. 

.Ma v'ha di più: olire questi tìtoli all'articolo 7 la 
legge prescrive di sostenere un esame dì ammìs- 
>ione, (he si deve raggirare sulla lingua e lettera- 
tura itnliana, sulla lingua latina, sugli elementi dì 
aritmetica, geometria e sopra la fisica, l-a prescri- 
zione dell'esiline sulla lìngua latina completa l'altro 
del certificato d'aver l'alto un corso di grammatica 
latina. 

l'.APlTOI.il IV. 

\oriiie per Ì'hho di pratica fariiiareutira. 

l'ei hspcllo poi all'anno di pi-alica prescritto dal 
decreto l mar/o 1 Stiri, eico le norme stabilite dal 
Ministero delia l'ubblica i.strtizione con circolare 
n. H9 ai Rettori 
:29 giugno 18tj',»: 

t" Si iil<'ii);<iiiii autiirizzali a rir.evrn< |iratii-.iiitì $«Miza 
liisdiriiii ili alili .'iprcialc i fatiiiarisli a^irii'Viilt r i;li ìllse- 
i;ii;iiili |iiivali riiii i-Hi'lli ledali, clii- atiliiaim lannat'ìu. 

i" |j' .S'Uiilf ili Kai'iiiacia nel |ini|iorln e il Miiiìsli'ni 
nel ciiiicrdiTi' rautnrizzazioiie ili rtii S(i|ir.i avr:iiiii<i |ire- 
si'ilte : 

n) Ctie l'i-seireiili" sia ili l'onosciuta aliilili\ e telante 
nel i-iiii»ervaii' il ilei-iini pnifessioiinle ; 

II) ('.III' la raniLii'ia si Iruvi in paese la cui |iii|uiliiriiine 
.'isceiiila a nini iiieiin ili SINNI aiiilaiiti ; 

r) Ow nella farmacia, nllie .iircserceiile n cniiiliillni'e, 
vi sia ini altro ciillalMiralore niiiiiito di ili|iliiina ; 

<t) Clic la fanuacia, nlli'eai:li struiueiilì eil o^'ifetti iie- 
re.ssari jier la .s|iiili/iiiiie ili licelte, sia anelli- fiiniila ili 
quelli necessaii (KT le preparazioni di nieiliciunenli itale- 
iiici e ili no nM}{eiilario ; 

l'I r.lie all'esercizio della fannacia iioii sia iniilii i|uellu 
di iliiigiiien- ; 

fi t'Iie rauliirizziiziiiiie sia tiieiiiiale. m.i riiiiinvalnle ili 
iHeiiiiii) in liieniiiii, sulla |>rii|iosla ilellu Sciiitla ili Kariiiaiia, 
la ipi.'ile l'^cciiglierà airiiti|iii ii|i|Hirtiiiie iiil'itinia/imii ; 

;/) Che il iinnierii ilei |ii'atii'^iiiti limi erieila ipiellii 
di Ire. 



delle regìe Università in data 
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3» Pamk mtfienierù raul>iii^/.:i/ÌTiiii< <i(;li ,-i);iiri-},'atì ed 
4» fnat* imr^rMiili uve iniiiicliìiin le ciMiilir.ioiii acctMinal*- 
jlllr iHlrrr ' -/ .• 

(!SIMT11IJI V. 

l»rcrrlo it luglio iMr'i. 

I, rortilrc rifiropiitioiie [niliblitii e in seno 
diM'utcvasi cii'ca i litui! , vhe ili-lilinnsi 
I affli aitpiniMli al raisodi l'aiiiiaci.) erirr;i 
fH Uluit rii** ili-iilioiiii rniii|ii('i'i- tifili' riiivri'sitii [wr 
tUtttn il <ti|)liiiii;i ili r.iniia('isl;i. il Ciovt'i'iio stesso 
• tlHMNtnrB rini|)ur(.°iMHi ilrll:i ftnu.ioue del r;tinia- 
«M*, « Li OM'itMitii ili ro|;nì/.i()iii tnii'icD-iAialiclH', 
tttK MMH M pOMuno a|i|)t'<:nili'rf, che (l<)|iu un lungo 
MWM MNwwUirio, allo s<'ti|)(i ili fanrsfiart' l'incuii- 
MÉnN*4f bfiM.in*' roriiliillr ila cst-m'iiti iiun iiiu- 
Mtff 4' lupihf*'- ili|iluriia di aliilita/.iniie, invece <li 
ti04t*t(Him a iN'rrim ili ieit^e o la rliiuNUi-a o In sosti - 
tttfitttm tJHt ^4vtm\f appiiiviilo, in ilala 12 luglio 
iltfifi fa «(«ffaurt! *lal re il Kegiiciite drerctu: 

♦ lllilMIM KHANl KI.K II, III-. 

^r^nh Ì.ÌI »>1i//ili MI ili'ltii li'Ktii' ''■■Ila Nani là [luliLlii.i 
i\U')iiiUi t'.\, in •' W tli'l ii'Hiilaiiii'itlii 

I ll'lfl^l' kll'xsil, tl|>|iri>V.ltli l'Ili IKISII'II 

ilWtri, Il >!:iS':! ; rìti'lllllii l'Iir liMiKillr 

.'/III e i>|H'i'lalliiiMili' ini |iii'i uh Oiiinitii •' 

inule, VI Binili (iilliirii Liniiaiit' ri»ii- 

Il iiiiitiili ili n-ijiiliil'i' <li)iliiiii,'i iti alii- 

iti) tUi^ Il iliiiidi'ili- mi tlM tnillii i> xiMiM 

' I ' il.iiiiMi ili |iiilililii'ii l'il ji |inv,ili ; 

'l;i ili (HI |ii'iivv<'ilitiii'iilii IraiiMliii'iii. 

ll|f<i| I' lllll.'llll l'SITIIZIIl ili l|lll'i lill- 

.'• iiy<i|/iri ili|il(inii, I' il liisii;iiiii ili 
„, ,1.1 u..< >.J '' III),!' iiiini'illiili' •' l'iiiilivii'lii ;i\\.t 

,■,.,., .,-iiiA) ii|ii'fliHr ili «iiiillà, il ('.Dtisii^lid 

ìllpMf/uréikt'iiéiMv-' ItiiH^i'iH'' '■ 1,1 <:<iiiiiiii<-M>iii<' i>i'i 
,1t< /ifancp 4''4b titiii^^/iifiii' ^allllllrlll . >-iilL) |iti>|ii»i.> <li-i 
1.111 ili Siiiiii |i>'i k'Ii Vll'in ili'll'lii- 
li^ IMuijUiiih' aliliiaiiiii ili-i i rtalo •' 




.,....i„-j) {»neiiiiniu tWtTnvevHiio diidii-ri 

iiii'iili' iiiid l.'irmiiria m'iim iv^nlaix- 

' I Mini r.iiiiiii IN7II a hiiliiri' un 

ilrll.i Inni arie |it<'>«ii I|||,| ilrllr 

IMI. dn'iiiwi il i|llali- ti'ioiilii', 

iiiailj '>jii'/i niiiMilriiiUi l' jiiiiiitn 

■ à^uwt 4i vt^ivmit mtrìt (iiii'il,ita(ii ilal mii- 

1 li'iiiilii; lii liiili'Vfili' <'<ii>- 

I tiriiiitlatiall ih siiiiL'i 

' >, I I' i;i iii'lta )>|ii'ihr.iiiiii'iti'lli' 
I ui'IU riiiiiiM'i'ii/a ili'lli' iltisi iiic- 

, iIli .Hill iiliiM'. A|ll'l lalllll'llll' lll'ltl' 

ilii' vi'iTaiiiiii liiniiillati 
iitillta jklniiiDiii!. 

• In- vi-ri'/i rilaM'iala .li 
. urlili' di lidi' i">aiiii', 
Iidl'ail !)' di-l 
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siiiicrciiir.ilo iTKiilaiiH'iilii, |n'r la sola liic;ilità «Itivf fv,i 
liaiiiiii pi'i'.'^i'nli'nti'Dh' la liiiu fariilaiia : i' di qufsla liiniUi- 
/tiiiu' saia falla i'S|)|-i's;i;i dii-liiaia/.iniii' orila iMlOiilr liirilr- 
sima <• iii'l [H'iitifS»! del Miiiisti-io dcH'InleniM. 

Or<liniarini, l'ci'. 

Dall' a TiM-iiio. aililì {'i liiglìu IKfiU. 

VlTTOhlli E.M.AM KI.E. 

Liii;i FtHiiAHi!'. 
A. Karuo». 

Per eniii[ireiii!ere l.i portata di qnpsto derrelo 
sono iieci'ssjtrie alnmi' osservazioni. I>; Iciigi anihc 
allora in vigore vietavano l'esercizio della Faniiarii 
a coloro che non ne avessero la regolare aiitori/ja- 
zioiie. Il lojieedere di dare l'esanie prnlieo, per 
ahiiitare airesi'rei;?io legale elii aveva per 10 .inni 
csercilalo illegaltiiente, iillie an'iininoralità di veder 
pi-e.miali, con danno pnliblieo, chi per 10 anni violò 
la legge, dimostra in ijua) inmio in Italia sì faceviiu 
sin d'allora ussiM'vare le le^gi sanitarie e sjierial' 
Hienle si tutelassero i diritti dei farmacisti. Ma «i 
Ila di piò. Agli aspiraitlial diploma di farmacista» 
iinjiiirigiiiio lunghi studi, e si discute ancora « 
siano .'«uflìrienti. s'impone una pratica surcesiiva 
agli studi teorici, perctié si proclama che una pra- 
tica prccciienle agli sludi non ha alcun valore, e 
poi si concede il diploma di t'armacisti a chi non ha 
fatti gli studi set'undari, né .soslcuiilo gli esami ili 
ammissione al coi'so di Farmacia, né fatto ipieìto 
eorso, né so.slenuline i relativi esami, per la sola ra- 
gione che Ita fatto solo dieci anni di pratica empi- 
rica non pren-dtita da alcun studio, violandola U'^ft. 

IJueslo fatto diiiHistra che ne! (Governo non v'en 
la persuasione che pei farmacisti fosse necessario es- 
sere istrutti per rispondere alla loro funzione swial*. 

Ma ciò che sor|)rcnde maggioriuente si è che per 
concedere a costoro, che non avevano percorso alciin 
corso di studi e fra i quali non pochi avevano fall" 
solo il corso elementare, il diploma di farmacista si 
è voluto imporre, come lustra di garanzia, mi esaiiif 
pratico del quale, se avesse consistilo solo nel J'- 
moslrarc una sulTiciente pratica nella spedili»"» 
delie ricette, si s;irelilie potuto comprendere la ra- 
giono; ina liasla leggerne il programma, per con*'"* 
ccrsi che da ijuegli empirici si esigevano cogni/i"'*^ 
leorico-pralicfie, come da chi ha fallo il corse» ™ 
Farmacia regolare alle llniversil.i. 

Se in i|ue;;li esami il programma fosse stalo **' 
gitilo scmpcilosainenle, è certo che il decreto 12 
gliu 181'»'.) non avrebbe raggiunto lo scopo. Fu i ^*^ 
lustra il programma, furono in generale una lus^^ 
gli esami : e la massima parte di quegli empir^^* 
chbc il di[dtima di rariiiacista cogli slessi dirilli 
ipjelli. che per ottenerlo avevano sostenuto il sf'^''^ 
crilicio di un lungo corso di studi e di e.saini se^^ 
e rigorosi. Né vale la scusa, che si legge fra le rigli 
del decreto, che questi iieo-fartnacisti andranno n 
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esercitare nei Comuni e nelle Imrgate più remote, 
innanzi tulio perclir il ilirittn alla vita e alla salute è 
eguale iti ludi ^11 uuiiiiul, siaim essi villici, iiuuila- 
iiari (1 liltadiui, siano [loveri siano ricchi, e poi 
perrlif- essi una volta otlcnulo il diplonia con pari 
diritti degli altri faniiacisti, possono atidaread eser- 
citare ove mejjlio loro talcula. Per farsi un coucetto 
sulla serietà dell'esame pratico, basta dare iiu'oc- 
cliiata al sesjticnle decreto e al programma, che con 
esso viene approvato : 

DE<:HETn MlMSTEHlAl.K xiii iinu/iiimmi f miniif [in 
l'rsamr jiratiro ili Farmaeia.slaliiiiln ilnl ifi/in 'Irnriii 
12 lunlio IK69. 

Il minisUìi (Iella l'ulililica Istniziiiiyt-, vnltUn il iletrelti 
reale in itala 1^ Iiiì:Imi iiflinm, io vii III ilrl ijiiale soim 
."UTIIliessi .1 siiliiii' itil <'Silt|r |>r,ili<n llrll'rseic i/in di'lhi 
pnifevsiiiiie riiliMci ilie al 1° .i:MMoairi IHfi7 avcv.imi fl.i 
dieci .nini <'iiiiijii|tii lnili'viiliiieiili' iioa laiiii.K i,< sr'it/,a ii'fiu- 
lare di|ilniita , vnhili i iiin^r.Hoini |ip'i'ilVt1ci i'>;(itie. fiiriiiii- 
lati ilal </iiiMt:lii> sii|ii'ni>rr ili l'iililitn.i l>lni^i<iiie, nniie 
stabilisce lari. 3 ilei ileiieln mi|h"i iliadi; veilolr le iKiinie 
|H'r l'esime slessii. piiinriili |ni>|>ii>le ilal (/iii>ij;lt(i siijie- 
n(tr)\ (iecn-la : 

AltT. t. Suini aiiiuiixali jjli ,oitie>.si |iriip-iioiiii |h'C 
IVs.liiie (iratico iti Kariliacia, >laltililo ilal rrale ili-rti'lo 

tt iiipiio m\M. 

\mi. !. esame (iredelU) sani (lato nilleooriiieseijiteMll: 

II) ÌA l'.dinniissidiie rsaiBitialrice -i ((«(((mccà ili Ire 
pnifessiMi (Il Olia licite Sciiiili' <ll Kaiiiiari.i rlel leijiio. e 
il pili ail7iaiiiiili iKimiiia vi esen itera riiirnjo ili piestdeiile; 

h) Si (•stia(ia(0((t ;i mhIc iliH' i|iifsili. >iii tjiiali iliie 
iiiemliri (iella ('.(iiiioiissuiiie iiilemiglirrdiiim il eaiiHiilaln. 
iiavciinii |ier venti loiiioti ; 

r) Il temi oieiiiliid di'Il.i r.omiiie.v|iioc oilf|iiii;lu'C.'i il 
cilidiilatii quiiidit'i iiooiili siill;i >|ii'iti/iii|)i' ilelte rìtiili', 

(/) 1^1 votiwiime sarà latta a sr)iiilliiO" si'ijretii. l' l'esanie 
«'inleiMJen'i approvali! (|iiaiiil(i il caiiiliiladi aliliia iitleitill» 
la maK^incaiiza assiilola dei voli, nnariilii atla |ii'ima \<du- 
iMine nstillitiii i villi liilli liiviiiendi. si [ei^serà alla mla- 
;iiiiie (Iella Inde. 

Halli a Kireoite, .iilili Ili agnsln ISfi'l. 

// Mini-sltv: \. H.vuiiitM. 

rno«;ii.\mii /«r/- /'marne pratiro di Farmnrui xlahitilit 
diil reali' ilrcrdo lìfl 12 ìiiijìi» iSfiO. 

1 . (jmiodii si jtiissaiHi iaiifii;lieie e [iiiivveitiiv le ladni. 
i Ifpii, le storw piò iiiKiiiiienieitli' adiiprrale in Faroiariit. 
* quali oiratUTi deldiaim iispettivameiile pii'Hciilair 

2. K«j:lie. Iliiit. Iiolli di usii piò iiiiMllili' in .Viedicioa : 
Ioni caratteri speciali. 

3. riiimilie, ^.'(iiiimd-iesiiie. lesioc. lialMOoi pili i laiill- 
riemeiite usiti III Karniai'ia : loto proprietà. 

i. (.Inali vei'it'tia/ioiii ileltliaiio praliiacsi acipii^I.iotlii in 
t^iinmecciif, per uso rannaceiilieo, i;li oli (issi e i volatili 
dì uso più coMniii''. 

5 Vvverteiiw' da i^ar-^i pcc la provvista dello /iicclicni 
r- delle ferole piò ciiiinioeiiii'iili' iidiipetafe io Kanoaria. 

H Delle iiiiidifii a/.inoi che pnssiino suture le siislaiize 
tiiedicamentosL- dal calorico, dalla luce, dall'aria e dalla 
umidità. 




7. .Vvverleiize per efTelliiai't^rjitivniiiMitemeiile la mlu- 
iìiiiif, la lii.ililliìiiniii' e la MihlimiiiioHf. 

X. r.iiii ipiali Molante e ni ipial iilodii >i enelliiion la 
mncfriizioif. la ilii/mlioiif. In fimsliiiiifiiln. 

'.I. l'.Mii ipiali >ostail/i' e con (piali ine//i «j ffleltiijiin la 
tnfiisiiiiie r la ileioùi>iie . 

MI. Inolili' si piepariiKi, come .si piinllrliiiiit e cnmc si 
rooseiviiio Ir polpe ili i a»ia e laiiiariiidi, e j Micchi da 
estrai-si dai ve};e|aliili. 

11. lie.ifole d.( (is.servar>i nella pieparaxione dei cala- 
plaMiii, dei senapismi, dei vesiicaidi e dejjli eliipiaslri. 

12. l'i'epai';(/io(ieilidle acipie ai'niilatiche, e verilicaiilolie 
delle medesime. 

13. ll<*);ole e raiilclc da piititcatsi iiell.i piep.na/iiine 
ileiili oli iiK'dìrati. 

li. Ilepdf vi'l.ilive alla prepaci/imic delle masse /)|7- 
liil'iri. ili'tii' nm/i':iiiiii. denti rhlliiiiiì e dei .mliili piò 
comiiiiemciilc iiSiOi iti SlfiliiioM. 

1"). Iterile !■ laillidc da pralicaisi tiella prepar.i/liilie 
dej;li fxtriilli. 

Iti. lieyole e c,(iilele da praticarsi nella prejiai.i/.ionc 
(le(;li fciriippi. 

n. .\vverleii/.ef;eniMaliitiliii Ilo alla provvista di nialerie 
liiiiH-niii senipliri, oini inelalliche, ili uso lacniai culli o. 

IS. Avverten/.i- inlnnio alla provvisla di metalli di Uso 
lainiaceiiliid. 

l'.l. Maijiiesi.i caiislìcH, manganese, lilarKiito. pivcipi- 
l.ilii rosso : ailtdteiiizioiie dei inedesiini e nv'iix per rico- 
iiiiscerla. 

2H. Acidi siilfiirii'o, tiitriio e niiiitaliio: solislirai'.Kine 
e impurità dei ini'desiiiii. nioiji per rinniosrerle. 

21. Siillmi di piilassio, iti aoltmoiiio. iti inei'curio; 
aihdlcra^ioiic e vcntici/inne della incdcsinia. 

22. Carliiiiiali ili pntassio. di s'idto. di nu^'iiesiii, di 
piiioilio ; adoltcraziiini e modi per verilicarle. 

23. Siiiralo di iiia^nesio, di sudili, di ziiioi. di Icrrn. di 
ninic: atlullera/iiini. niipurità e mezzi per venlicarle. 

2i. Mtndn iti polassio. iiiai.'islero di liisnmiii, azolalo 
d'actjeiilii: aditltcra/ioiii. impurità e mezzi per riciiiinscerlii. 

2r>. IJtialilà (li rirerr.irsi nella priivvisla dell'oppio, della 
rhilio. del raliai'liaio. della valernina. 

2li. IJoali proprii-là licldiatlo preseli lare l.i rlioioia. la 
iniirlioa, t.i s.ititontiia. 

27. Ciin ijnali onv/i si veritirano le linone ipialilà del 
siiKalo iti l'eiTii, del valeri.oialo di zinco. 

2H. Ironie si verilidii la (itirezza del tarLtni emeliio e 
jiidoro di potassio olleili dal cominen io. 

2!t. rrolmlonirii e ileiiUiitoiiiro di ineiriirio. 

30. Acido arseniusi), diiiilalin». atrnpina. 

Capitoix) vi. 
Rerreln 20 novembre IS'O. 

Coiiliiiuando la storia delle vicende che l'inscgiia- 
mento farinarciitico subì nelle università italiane 
diremo come appena ap|ilicato il re^ol.iinento del 
-t niar/.o 18tj5 subito sorsero lamenti per la insuf- 
licienle e viziosa preparazione degli sliidenti di 
Farmacia. 

Si provo lina volla di più quanto poco valgono 
gli esami quando non corrispondono ad un corso di 
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refvUniirntc onUnato, specialmente nelle 
t il ni inipftnanicrilo rivliieile pannelli e 
, I fNvaoi |ier prepiviaisi agti esami di ani- 
;ii{aceTano iiiilicrcaiT alla inc<;Iio alcune 
ai qae»iti Hi Fisica. Ma non avevano perciò 
ijee complete ed esatte sugli slcumcnli e 
e molto meno reducazlune al ineludu 
1, od che sia ^raii paile delIVlIicacia dcl- 
della Fisica, come inlrodiiziocie ajjli 
U)li. Com'era ^ià avvenuto durante 
regolamento Mamiani. anche ora l'in- 
cuminalori crcMie tutti ì;Iì anni e gli 
B ((ticl basso livello, die era intli- 
lizioni in cui era la grande rnaggioran:ra 
i.(jli studenti ili Farmacia divennero 
tmdt di «cicnw. delle università un vero iin- 
>, Qamtt convìdi'ia/.ioni condussero al se- 
inddta io novciiitirc 1870: 



jfttim'ltf. 






MibMV t/OMKtO con cui lono ntMIilr te cimilliiiiiii /itr 
al airnu univrnitariu di Farniiicia. 

VlTTlilKO KmaM KI.K II, ere. 

é ff'pAtUWUUt |ir-l (i>n>ri cliimirii l,iiliiiii'cutii'i>, 

n4 MMira lini'Hii i lii.H7i> I.SCi.'i, 11. :^IÌH'>; 

l'aMiflbifrKJi df'iili «Imll |>ri-|iai.iliiii »■ ili'i;!) 

tftmtAii \r ilii>|HiKi/i<iio di'! i'i'};iil;iiiifiilii diu 

■- ' •^il'i .il l'iifMi iiiiivri'sit.'irii) (Il f'ai'in;iri;i ; 

'• Mi|M'niii'i< ili l'iilililic.'i l.strii/.iixic : Milla 

'<•! iiiiiilDlrii M'KiTt.'inii di Stili» per la 

■ "■ «Miliiinii decretali» e dei'iTli^tiiin : 

' ixMiK vi .il riii'kiiili rariii.'ii'i.i .iiirlii' 

iili ili'lilmiiii |iri'S)'iitai'i> : 

' I In l'ale . 

ii|M'riilii ^\\ ex.iiiii ili |iass;i(;KÌi> 
«twr •t«'l "itMi nella Se/liilie di i'i>>ll'Uirii»li' e 
iMr# énjft IW«li(U iiidiiKtriali e itnirev^imiali, l'd 
IfMtk' 41^ MMNW *n iMli" le Mi.ili'iie ili «tllitiM ilei primi 
!■ -'iW .tff '»rm iinu*i\ 

II' I M/a della ie/iiiiie ili A^'l'DOoliiìa e 
'II. l'iellelll. 

lime è diali' e miiIIh. 
ri un iiiiil|>iiiiiiiieiiliMli Lingua 
' il.iirnaliiHiii al l.itiiiti dì un 
' . il.ill'f.aiiioiati»!'. 
|iri I .iiii|iii'ie I lille t'tini|H>iii- 
li I mi .iliiil.in 

iiili'llii|l.i/lii|li sii|i(a itile li'liil. 

I .lini ili l'isn.i II leiii.i ili 

,. I. I l.liel, itvvi'indaipielln 

ili. M'i'iiiidii In >t:ilidl- 

iii|iliilii il iiirsii. 

Il II ed N ilei repila- 

.,„,. ' i!!] /'eilHeii, iippicivald iiil 

■^ 

ii.ij 1........J. '(i.K'in muli amili in i'hi-iu- 

Miilliii.niio. ecc. 

».«i m '/..oinliie INÌd 

<!. ikmiiiLNTi. 



flwvr II f II' ■ ■'■ 






Come si rileva dalla lelluni di t|iie«to decreto. 
essendosi riconosciuta l'insufficienza degli studi pre- 
paratori e degli escimi, che secondo le disposizioni 
del regolamento 4 marzo 1865 aprono l'adito al 
coi-so universitario di Farmacia, si prescrivono per 
l'ammissione a rjueslo corso puramente e sciiiplice- 
menle le stesse norme del regolamento lH62.si »g- 
p;iunge soltanto nell'esame dì ammissione la prova 
del latino amile (ler gli allievi degli istituti tecnici 
tenendo conto delle critiche che erano già slmile fatte 
a quel regolamento, il quale ammetteva gli allievi 
degli Istituti tecnici senza obbligarli ad impnre 
quel tanto di latino, clic all'esercizio della profes- 
sione raniiaceutica (- giudicalo indispiensabile. la 
questo decreto era stabilito che non andasse in vi- 
gore che nell'anno scolastico 1871-1872. Ma rice- 
vette una nuova proroga anche per l'anno 1872-73 
coll'olilitigo però di soslenere l'es-'ime di aiiimissii)ne 
prescritto da quel decreto. 

Dasc dell'insegnamento farmaceutico essendo b 
Chimica, il Ministero emanò il 21 dicembre 1872 
una circolare ai Uetlorali delle R. Univei'siti, colli 
quale stabilivasi ched'oi'a innanzi ai f.irmacisti foM« 
conferito il titolo di chimico-l'ainiacisla. 

Ecco le panile dcH'accennata circolare, con lui 
viene data i|uusta disposizione: 

Nrll'iil Inali' «iiilinaineiilo degli stinti famiareiiliri b 
Cliiniua Ila giresii una giarte ruinlanieMt;ilr, ilnvemki j^li 
.l$|nraiili al ili|>li>nia ioslriieie fni le altre priiv<* snvr'mM 
un e.sanie b|ierini>'iilale di llhiinica analilira. 

l'ef tale loiisiileriiziinie, rÌMjllandu iiicoitipletu e maii- 
trlievide il titulii ili rat'inai'isl;t, elit- hi einilerisie rnl rii|il»NU. 
il sntliiscnltn (iiiiiil^^li-u) sittlii jinijioMa di alcune f;iri>lli 
tletenniiia. che il'iira tiunin^i per il relativi) ili|ilnni.i ili 
liliero rserii/.iii sia iitclilsi la qiiatiliia illsliiilìva ili rhiinifo- 
fiirmiirisla invece di i|Uell.i ili fnrmarista iemplicnHmlf, 
I Dine a lutt'uj^p si è praticato. 

(>AI'ITOLO VII. 

ncrrelu <! dircmlire 1871. 

Col dccivlo 20 novembre 1870, essendosi. V«' 
qiianln riguarda l'ammissione airL1nivei"sità. ri^"''' 
nati) alle nonne di'l regolamento 1862, era nati»" . ì 
elicsi rinnovassero le stesse lagnanze e gli ^'"^^ 
titiion che erano sórti all'alto della pubblicai» "^^ 
ili i|iiclto. D'altra parte gli .«lessi che si cranc-^^, 
guidi dcll'insulTìciente preparazione degli allievi 
macisti col regolamento .NaUdi. giudicarono ec^^^ 
sivo l'obbligo fatto ai medesimi della licenza licc^^^ 
Si disse che le scuole di Farmacia sarebbero si 
de.scrle, e che ijiiindi sarebbero mancati i farmaci 
liei piccoli Caimiini, addncendo per ragione eh 
giovani non avrebbero preferita una carriera 
lucrosa, per la quale si richiedeva il lungo cor 
preparatorio del liceo, il quale apre l'adito a pr 
fessioni più proficue. Essendosi queste previsio* 
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allora ìiwimìiIp, pnithi"- il iiuiiipiti flegli sludciili ili 
Karin.icia scenn'i suliiio ridli'viiliiinit»', il Minisli-iu 
riluriK'i aiii'«M'.i all<i sliiilio iIcH'iiitrii'ato piolileiita, 
rhe rrcdcllc di risolvere riiniiiiaiiiluda un lalti \'uh- 
blipo della liccri/a liceale, petcliè rileiiiila lioppo 
grave \n'r una piofessioiie in generale pini» hiiitisa 
e dall'allr»! lati) nini rieadendu nep;li iiininvenieiili 
laineiitati per l'applica/ÌDnedel lepilaniciilodel 18IJ2 
e del 1870. Di qni l'orij^ine del sejiueiile dcerelo 
mileinilata II dier-iitlne 1814, eoi rpiale si iniidifiea 
il eursd fltintìro fannaceulieo del -i inar/n ISOfi; 

ViTrniiiii Kmam >:t,k II, ere. 

Vedili» il n'giiliiiiii'iilti pcv it corsu iliitiiiiii-tarmaceit- 
tirci, ,'ip|>riivalii mi \osIru lii'iielo liiwr/.ii IXIifi. ii. il', IO ; 

Vciiiitn il Nostro ilerri:[<i in ilatii 2(1 iiuvriiilnr ISTii. 
II. fi 135: 

Sentilo il ('iiieiiiiliii sii|ii'iiiirc iklla l'tilililitvi Islciiziiiiii'; 

Sulla |iri)|Histn di'l .Nnstio niiiiislru si:;;i'clanu di Stai» 
|)pr In l'iililitii'.'i Islnwidue : 

Alihiainii ilecteliiUi <- decreli;iiiii) : 

AliTii.oi.ii iMi.d. — Sono ;ifipriiv;ile li' iiiuilifiiaiiiiiii 
ed aggiiiiit*- al re(,'itlaiii(Mil(i per il rorso iliiiiiifD-rarma- 
ceutii'fi di'l i m.ir/.o IMOó, jiiiiicssi' ul prcsciilc ilccnao i" 
linuale d'iinlitu' Noslni il;il niiiiistri) sc^retarin ili Shiln 
(MT Ih j'iilililica Islnii'.uiiic. 

K nliiiigiila (iis'iii ilisp)KÌ7.iuiii' riiDlrariii. 

• Irijiniaiiiit, ere. 
Hato a ISiima. ailili 3 dirrnittre 1X7-1. 
VlTTOIUU Km.V.M EI.K. 

R. BoM.in. 

MODIFICAZIONI ED AGGIUNTE 
al RcKolamento pel corso chimico-farmaceutloo. 

Dfi ilipltimi 
che ni ronl'eri.icimo tiiille Scuole iti Furimniii. 
Km. I. Ije Sciiiile ili Farmacia cunliTisniii» il iliplmna 
di ahilit;i/iinii' all'e'icreiiio di'lla prnfessinrit* ili rarniacisla. 
In aleiine Siiiole. da ilesifjnarsi per ilerrrlii reali* -eii- 
li(<i il C.on.'iiglio sii|ii'riiiiv ili'Ila l'itlililiia Islru/iorie, si 
conferin'i iimltn' il iliplunui ili laiiriM in (^liiniiia e l'';tr- 
roacia. il ijliale. jiliililrrà atleseiviiii» della profesMimc di 
fannari>l.'i i' più aiiKira darà ai laureali i diritti ilie sa- 
ranim di'Iermiiiali dalle lej^.ui e dai rcgnianii-nli di pidildica 
•Mruiiuiie e di ('filila. 

Corno ftrr i/li asini unii ni rlipliima ili fiinnariidi. 
AiiT- 2. Per essere ammessi al corso, gli aspiranti al 
diploma di rariiiacist;i di'ldiiirin presentare : 

n) Il il rcrlilicalo d'.iver superato l'csanic di pintno- 
^oiie dal •ì" n\ il" annii del iiii-su liceale ; 

h) Il il lerlillcalu d'aver icuiipiiiti (;li studi dei primi 
tre anni di cursu, v superali i relativi esami, in un istiluln 
tecnico, e ipielli) imdlre d'aver Mi|icralo l'esame di Ialino 
•avanti una delle l^iiuiile per la ticeii7.a ginnasiale. 
Iiiidtri' delilKiihi sDsleneri' un es,iine d'ainmissiiine. 
Art. 3. 1,'esanie d'anninssinne i- uralc e scritto. 
La prova scrina consiste in un ci>ni(i(inimeiito in lingua 
■ tjiljana. Sono cunccsse cinipie ore di tempo pcc ciiin- 
|»ieri? questo coinponiinPiiln senz'allrn aiuto che ilei vkcji- 
l»olario. 

51 — Ciimmenl. Farmiieopnn Itat., TOt. III. 



[.a priiva orale eonsi.sle ni iiilpcrogazioin sopra la jirov.i 
SI ritta e ^o|o"t mi tema di iiialeinalici elementare, nei 
limiti di'fjli sliiJi falli ilaH'esaininando o n<>) lacco o nol- 
ristitnto (ecniio. 

.\ltT. l, -Mie nialeri)' di sUidin assegnale al I" amio 
del nirsii dall'articolo 11 del regnlanienlo l manco 18(55, è 
aggiunto un eorso speciale di Fisica. 

Como per gli mpinmti nlln laurea 
ili Chimien r Fnrmurin. 

\l\T. ."). l'er essere ainnii\s,si al corso per la laurea in 
t.lnniica e p'arinacia , gli aspiranti dovivinno soddisfare 
alle coiiili):ioiii richieste per r:nniiiissione alla Kacoll.'i ih 
Scien/e lisiche, inateiiiaticlic e naturali. 

l'oliiri) che piiivengoiio dagli (vtilnli tecnici dovranim 
inolile presentare mi certiliiatn di aver $n{iera1o l'esame 
di l;ilmo av^mti mia ilrlle llimtle {ler la liceti/a liceale. 

.\|IT. li. Il corso per gli aspiranli alla laurea in i'M\- 
mtia e Farmacia è di ciiKjne anni. 

AiiT. 7. .Nei primi tre anni essi dovranno fare i .seguenti 
^tmli teorici e pratici e superare i seguenti esami speciali: 
Stnih ohbligalori : Fisica per due anni consccntivi ; 
l'.himiea generale inorganica ed organica, per due anni 
ciin.M'ciUivi ; llotainca ; \liiiera!opia : (leologi.i; Zoologia; 
Chimica fannaciMitica e tossicologici, per due ,rnni eon- 
seciilivi; Materia medii-a e Tossii nloiiia; Ksercizi di Fi- 
siia, s|iei talmente uso degli slnimi-iili dì misura; Useitiii 
di Hotanica, specialmenle sulle piante ollii'inali ; Esen'izi 
di .VIineralogia; lv<erci/i di Mafeiia medica; Analisi chi- 
mica inorganiea nella scuola pratica dei latioraloni) di 
Chimica getnnale; Kserciìri di preparazioni di Chimica 
rariDaceulica nel lahoralorgo cornspondenle. 

Ksanii speciali : 1" di Fisica; i." di Chimica generale; 
',\" di .Mineralogia e di lìeologia ; -i" ili l'otaiiica ; ò° di 
/oologia; ti" di Chimica larmaceutica ; 7" di Materia 
medica e Tossicologia; S" di Analisi chimica; 11" di ma- 
iiipiila^ioni di l'hiiniia farmaceutica. 

(ìli esami di Fisica, di Mineralogia •■ Cridogia, di Bo- 
laiiica e di Materia no'dic.'i sono orali e pratici ; la prova 
orale diirerii almeno ;il> minuti; l;i prova piatila dmera 
ipiel lenipo e sani falla con quelle nonne che, volta per 
volta, hi l'onimissioiie esiiminatrice gtnihcherà conve- 
uieiili |ier acceiiai'si che il candidato .dtlda ragginnlo 
ipiel grado di pecizia a cui cogli eseirizi pratici si volle 
condmi'e. 

1, 'esame di Analisi rhimica e quello di mani|iola7.ioni di 
Cliiinica rarmacciitica saranno fatti nei cnrrìiipoiideiili latio- 
ralorl. 

La (j)inmissione esaminatrice assegnerà il lavoro ed il 
tempo in cui dovranno essere compiti. 

IJuando saranno assegnali fiii'i giorni, richiederà in 
ciascun fiorilo la relazione scntta della parte di hivoro 
compilo, e prenderà tutte V' cautele rhe giudicherà coii- 
veuienli per accerLirsi della siiicenL'i dell'esame. 

Ili ((ueslt esami la (-Commissione e.saminalrice lena 
alleile conto dei lavori che lo stndeule ha compilo ihiranle 
l'aiuto, dei ipiali presenterà relazioni scrille Itrinale dal 
diri'tlore della Si noia pratica in ini hirono latti, colla 
indici/ione delhi dal.i in cui ciitscuno dei suddelli lavori 
è Stalo eseguito. 

La distrihnzioix: dei sopraindicati nisegnameiiti ed 
esami speciali, nei primi tre anni di corso, sarà fatta da 
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«tali uUi-nutì i pi(>[i«irali faruiacfiilici, ni || |,|,)J„ j, 
eliac a »» ki )iiirrz2a. quanto suir.mr ili «(wilin' Ir 
licdtc. 

L'i' I MI» grniTilp ili laurea sarà dalo riillw mt-drMiur 
Mnn» imrntir per la laiiri'a iiflli- si:irii/.r naturali. 

R taadUttiì jxitHl !U-rf;lii>rr il Ipiili della di^vrlaunnr 
Mto Ir «Ite dw Ui'sii csiiiiii spcriali r iii-irtK;i||)« pr,. 
!*■ tek ■Mh olti'iiiitii una media di imvr iln-iint 
« ioli. 

I MB 4dh disspnaziiini' cnniprf ndemnn» : Chimia 
nfcill i ri lariiiai'ciilii'a e tiissicnlititira. r ifnrl 
di SlMÌa naturale rhc il candidatu diihiai-rni a>rr 
A prvffn'iiza. 

Li m ét mu Li Ci>niiiiissiiiiir darà IVnuiii' pnitii-n finalf 
9 fMHH fiMiiih di laurea. 

^MStl CHUaissionr »i cullipoirà del iliri'llnrr ilrlb 

S«iHÌa di Fanncia rhc ne s;ini prt-siilpiitr, di dm- mi-niiin 
«colli nel prvpn» m:ii<i dalla Kainlta di Srirnzr ft^ichr. 
Mlatail • wMHBtìrhc, di altri diir sigiti u);ii;iliiii>flii' 

étìtà KKoltft é Neéciua I' Chìnniiia; altri due <^r.i 

l l f i lMih dai CoBsiflw SUpi-i'iiin- <■ polmiiiin PxOTi' vrhi 
:uirllt! tra p<T>i)np i^lniiiw airriiivcrsiln n all'lsliluln rui 
la Suola di Fanuacia è aiinf>isi. 

AhT. 1 1 . Lb taSM d'aiiiiiiissionr r quella riiitip|r\>iti 
di '>tudiii da p»faré dateli aspimnli al di|>li>iMa di l.iiirr.i 
III llhmiìi-il p KiniKK-ia, suini quelle slrvso slaliiliir fn 
«Il aspiranti alle laiia-e nellr Karidtà di Seiciue fisiclif. 
iKiliirali e iiialeiiuilichi*. 

Come si rileva tlalki letlui^ di ijiieslo deiTCIn.ptr 
risolvere il problema ile^'li sliiili pirpai^tori sitcnDP 
ima via di mic/?.o ritenendosi più eonvenienli" la so- 
luzione di obbliijarc gli aspiranti alla Farmanaa 
piMCorrere i primi due anni soltanto ilei liceo, iifl 
ipiale s'in.'se^'iia alibaslanM di Maletnalira elcmi'ii- 
lare, una prima parie di Fisira ed inoltre nozioni 
lelterarie e lìlosofirtie, riie non sono soverrliie per 
preprare l'inlctligenra airapprendinienln delle 
scienze. Si ritenne in una parola, rlie un KÌov.iBf 
ilie avesse superalo l'e-saine di passaggio dal 2*»1 
:}" anno di lireo potesse inlraprendere con suflìcientf 
pivlìtlo gli sludi, ehe enndurono al diploma di far- 
luaeista, e che l'econoiiiia di un anno di lirw» ' 
l'esenzione dall'esame per la licenza liceale fos.«ero 
concessioni suBìcienli per allirarc alla pnifessionf 
della Farmacia un certo numero di giovani. Avcnilo 
ammesso al corso di Fainiacia $;li studenti siduilopc 
line anni di liceo, si comprende come, col ripdilJl" 
ilecivlo, si sia dovuto a^<;iuri;;ei'e al primo anm"'' 
cyiNo iiniversiiai'ii) un iiise^iiameiito sp«'ciale di fi' 
Mca elementaie da compiei'si in un anno con pn'- 
^raiuaia sìiiiìIg a quello che si segue nel 3° anno 
dei Lììtì. 

Xiiche con questo decreto si ammisero aH'IIiti" 
1 «li allievi proveiiicrili dal coi-so tecnico: *i 
[iM, uisse perù che essi aves.sero impiegato urli' 
H'uole tecuiehe e negli Istituti un numero d'anni J' 
studio non minore di quello iiiipiegalo da colunfrlir 
li.iiiau M-guilu la via dei (ìinnasi e dei Licci, e rli( 
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inoltre dovessero subire un estimo di Intino, rite- 
nendosi la conosrenM di ijiiesta linjjiia newssaria 
tinto per In studio come [ler l'i'sei'ri/io della pro- 
fessione. La conoscenza però di questa linj^on ijnesti 
allievi debbono attiuRerlH all'insei^nninento privalo. 
Nella parte del reK<damerito allora in vigore ri- 
gu.irdnnle l'orilinainvnlo e la diii'atn degli sludi e 
la pratica presciitla per l'aliilila/ioiie all'esercizio 
farmaceuticd nim è si.ata ("atta altra nuiditica7.ione, 
aiririFtiori di ((nella sopra indicata, l'agf^iunta cioè 
della Fisici al primo anno del corso, poicliè secondo 
la convinzione del ministro, in (piesla parie del re- 
golniiiento erano siale introdotte Inttc le modifica- 
noni che l'esperien/.a, la discussione e i consij;li 
avevano sriggerito. 

Col riportato ultimo decreto si è però introd<itto 
una iiiiportante aggiunta nel regolamento delle Scuole 
ili Farmacia coH'istituzione delia laurea in Chimica 
e Farmacia. 

("ili aspiranti a tale laurea per essere ammessi 
al corso (Iclilmno soddisfare alle medesime condi- 
zioni degli aspiranti alle lauree nella Facoltà fisicn- 
malcinalica. Cli sludi clic debbono faie e le prove 
di esami ilie debbono sostenere mirano a faie di 
colesti laureati non solo intelligenti ed elevati drrcl- 
lori di farmacia, ma allresl dei seri ciillori di Chi- 
mica e di qualche ramo di scienze naturali, i quali 
possano prestare alla pubblica igiene, all'insegna- 
mento ed al progresso della seien/a ed alle sue ap- 
plicazioni utilissimi servizi. I/istiliizione di cotesto 
elevalo diploma di laurea in (Chimica e Farmacia 
risponde per verità alle varie proposte che erano 
stale falle dalle Università, dalle Società di Farmacia, 
dai (Consigli sanit.iri e dai Congressi scientifici. 
Non è però a tacei-si, che non pochi non erede- 
ino utile e conveniente la liivcrsità di diplomi, ma 
enevano che tutti i farmacisti fossero quali tende 
farli la novella laurea, cioè che avessero prima la 
cenza liceale, sostenessero poi l'esame d'ammis- 
sione alla pari degli altri studenti universitari, e 
facessero studi scientifici ben al di là di quelli cui 
sono olddig.iti quelli che aspirano al semplice di- 
ploma di farmacisti. Gli studi che nel più volte ci- 
tato ilecrclo sorm pre.sciitli fiei' il corso [lej- la laurea 
in Chimica e Farcnacia sono quasi la sonuna dì 
quelli piescritti per la laurea fisico-chimica e di 
quelli per l'abilitazione all'esercizio farmaceutico. 
La durata del corso è di cinque anni, dei quali uno 
intero dedicalo alla pratica professionale, uno dovrà 
essen- iuterauierile impiegato nei lalioratori <li Chi- 
mici generale e ili (^diimica farmaceiilica e gli altri 
're in lezioni ed esercizi [iralici elementari. È la- 
riala a ciascuna Scuola di Farmacìa la facoltà di 
inlinare e distribuire gli studi e gli esami prescrilli 
liei primi ire anni : poii liè essendo questi studi co- 
luni ad altri coi'si universitari nella loro disiribu- 



zioiie e negli orari fa d'uopo conciliare divei'si dati, 
che non sono simili in tulle le Università e in tutte 
le Scuole. Si è pur lasciala agli studenti la scelta di 
un ramo di Storia naturale nel quale esercitarsi di 
preferen/.a, per coltivare nei giovani la tendenza 
agli .sluiii seri e speciali, Fs.sendo gli sludi del corso 
per la laurea chimico-1'arinaceiilica appartenenti alle 
due Facoltà di Medicina e Scienze fisiche, matema- 
tiche e naturali si sono volute fare intervenire egiial- 
nieiile tutte e due nella scelta dei componenti della 
Commissione per l'esame finale. 

Occorrendo che i laboralori di Chimica inorganica 
ed organica e di Chiiiiica farmaceulica abbiano lo- 
cale, personale, materiale ed ordinamento tale da 
dare i vari gradì d'insegnamento pratico ed avviare 
gli sludenli alle ricerche, e queste condizioni non 
trovando.si riunite che in alcune Università, iti qui 
la disposizione, la quale accorda soltanto ad alcune 
Scuole di Farmacia, da denominarsi con decreto, la 
facoltà di conferire ta laurea. 

E questo decreto Hi promulgato il Iti dicembre 
1875. Esso si compone di un solo articolo, cosi 
concepito ; 

Solili ;uiloilz/.;i^- a coiili-riii' la laure:i in Cliiiiiiia e Kar- 
fli;icia II" Si unir ili Kaiinaria jiine.s.sc all;i l'aiullà ili Sciente 
mal:i'inaliil»', lisii-tii' e naturali (Mlr ri'nii' ['uivcn^il/i di 
lti>l<iCii:i. Napiili, l'ailova. Palerme, l'avia, l'isa, Hooirt e 
'l'iirioo. 

Alle quali Scuole di Farmacia poi, con decreto 
dell'anno successivo in data IO febbraio, si aggiunse 
nel itirillo di conferire la laurea la Scuola di Far- 
macia annessa alla sezione di Medicina e Cliiriirgia 
del H. Istituto di sludi stipeiiori pratici e di perfe- 
zionamento in Firenze. 

C.M'miLi) Vili. 

li. ilecrelo Ì'I marzo I87K e Circolare iVIciilera 
21) settembre 1877. 

Finalmente venne il regio decreto 12 marzo ISIO 
che approva il regolamento per le scuole di Farmacia 
col quale il Coverno si propone di porre in accordo 
le disposizioni speciali precedenti couceriienti le 
Scuole di Farmacia colle disposizioni generali del- 
l'ordinamento universitario in vigore e di racco- 
glierle in un solo regolamento. Ecco questo impor- 
tante decreto che è. atUialmente in vigore: 

VlTTOI\IO lilMANlEI.Ii II, eCC. 

Vallila ia Ir^'iii- Hit inagnio 18'' 5, n, 2513: 

Vi'ilotii il ii'pditiornlii t;eiii'rili' uuivci-silario iqipiiiv.itii 
>>il N'osilo tliTiflfi :j olliiliri' 1875, ii. !!72H ; 

Vi'ilildi il ifi;iil.iuii'Mli» |n'r il i-iirso rlijniini-laniiari'Ulno 
.■i|>(iiiivrilM l'Ili Niisliii di-ni'lii l ntaiyn 1Hr>.">, n. Pillili; 

Vi'ditli' Ir iiinditìra/inid cil aj!KÌuoli' al iy^:iil;ioii'ii1ii per 
il roi'sii Midili'llii. ;i|)[iri>vatr cui Nusli'ii ilriiflii ^ di- 
cembre 187i, 0. tÌH>; 
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N<'lla spiiiiiil.i ilt'vi' |iii-s('iil:(ri' itili' pti>iijivih liiiiiiaii'ii- 
Ijci (lii Ini titlt'iiiili iii'l hiliiinitiirlii ili Chiiiiii;! r;iini;iiriilii';i, 
SKtlu l;i vigitiui/.i del ilirt'ltinv i> tlnll'assislciiti'. 

T.ili |iii.'p;ii;iti iliivi'iiiinii i^ssciT eslralli a soMc il.i i|ii;i- 
ratil.i. 

K ìiiiiltn' li'iiiitii a nrtiiKi.srtM'f li' |iiaiile int'iliiiiiali e ii' 
ilri)!;lir ili)* ì;II s^ii'iiiiiiii ))rrsi'Mlali', I Imii lanllni, i 
roiii|iiMii'titi |M'ini'i|iali, Ir ralsiliia^iiiiil ii friiili l' lill i)>i Inni. 

|)rvi' |mri' ris|iuinlt'ir alli' idlc mij<a7.i(iiii chi* ),'li saraiimi 
lli|-('(lc, laiilo sul llli'ldili l'Ili! riii miiid stali i>tli>llllti i |i|'i'- 
|i.ir:itl rannait'iidi-l, ijiiaiitii siiH'arli' ili [)tv|iai':ii'i- 1' s|it'iliii- 
le riiplli'. 

AllT. ITi. Li llitiiilliissioiir |>i'r l'i'saiiii' liliale si l'iitll- 
ftuw (li riiii[iii' uii'iiilii'i. Df'lla iiii'ilusiiiia faiiiiu scni|HC 
|«rlc 1 |iriifi'ssiin lii Cliiiiitca gnierali', ili riiiinii';! fami»- 
rfiitiia, ili Mad'rìa iiii'dira i' Tii!<sii'iilii)iia; il ijiiai'ln 
Ul>*iiilii'ii !• si'i'llo ilalla Situila ili Kariiiaria Ira kI iii'>i'^'iailli 
liMìi'iali; il umìiiIh è sipIIu Ita le jii'i-siiiii' cslranri' all'iii- 
si'iinaiufiilii iiiriiialc, si'ciiiiilo Ir iiurnii' ikll'ailiroln tii 
del CffiolHilu'iilii tii'iit'i'alf. 

TlTiM.ii III. — Carso fier I/li tnpiraiili iillii lnurfii 
III I '.Il Illuni e f ti nini li II. 

AllT. Hi. I.C l'oiiilixiiini ili iiiiHiiissiiiiii' al ruisti |ii'i' la 
l;iili'('a in Oliiiiiiia i' Karmaria suini Ir iiii'ilr.sinii.'. che si 
rìcliiriliiiii) [ii'v raiiiiiiissiiiiir alla Kaiiillà di Scienze malr- 
tlkiliihi', lisi<:In' <^ iialnrali. 

(jiilnni l'he |ii'iivcn{;iHi(i dagli Isliltlli tci'nirj ilrvonn 
imiltir |iri'S(nil;ire ini n'rtilìwiln di aver su|i('i'alii |Vs,im<' 
<li lulinii avanti mia ilrlli- <hi)iiIc |ii't' la liirn/a liiralr. 

AllT. 17. Il ini-su pri' ^i\^ as|iiiatiti all.i lann-a iti Ghi- 
mir-i 1° Kaniiai'i;i M dividi' in linv priindi : il priinn r ili 
111" anni, il srri«nln iti dui'. 

Ar.T. IK. Idi studi r gii l'srrrii'i iililjlii.'ati>:ri ilrl |iiin)ii 
|M'rìiidii siiini i srgiii'nli : Kisic.i ; (diiiiiii.i iii'nrralr (iiiiir- 
i;;iilii'a ni or.Lianira) : lliitaniia ; Mitirraln^'ia ; l>i'iil<i|>ìa ; 
/iMiliii;ìa; Glinini'.i rarniaiciilini, per dui' anni; Mali'iii 
mi-ilii-a !• Tiissiirdiidia ; Ksri-iiii di Kisica, s|iriia(ini'iitr 
siiirnsn tU'ìiU stniini'iili iti misura; Ksrrrizi di lìntanira, 
sfM'i'ialnii'iitc stilli' |iiai>te ntlìriiiali ; F'.seri:Ì7.i di MìiirraluKi,* ; 
Esi-rri/i di Malrri.i tnrdir.i ; Analisi di l'.liimiivi iilin'jjanira 
nrlla sruiil.i (iraliia di Chimica priictalc ; Ksini/i iti |irr- 
|iarM/iiiiii di tlhiinica l'annaccnlira. 

AllT. I",J. Nel |itimi> (iriiiJilii, idlre a^li rsaiiii di l'iti 
air"Hliiidii i't liei ri'j;iil,tiiiMiti> s;<'iwi"i'c iinivrisiiaciii, si 
dàllilii diir l'saiin : l'iithi di lii'i'iio alt.i lìiir drl serinidii 
anno, l'allni di {irMitio/ionr alla lini' dtt lt-i7i>. 

AllT. 21). L'i'sami' di liit'ii/a vrrsa sulla Fisii'a, t!hi- 
mini iiri;:iinca ni inin'.i;:iiii»:i, llitlaiiìia. Alinrialiigia. lien- 
lopa I' /(iidiiL'ia. 

IN'r l'ssi'ivi aninirssii lo sdidrnti' ilrve |iftivair di avrif 
con nssidintà i: jiivililtit i'iiMi|)int<i Io studio r sr^'iiìti ^li 
escrrizi ilrllr delle nialrrir, fitcsctitatidi) i-li atti'siati di 
cui •iirai'lii'ido l'i, r salvo i) disposto dotrartiiolo Ì8 ilrl 
rP^idanirntu .vrni'ndr tniiversilaiio. 

L'i'SdUie è siisti'iiutii in dm* seduti', riascnna liillr i|ii.)li 
dura di re^'ola nn'oia. 

Il randid.ilo in una si-dnta r rsaniinalo in Kisira r in 
Oiiniii'-i, e iniraltia in Itot^inira, in Miiirtaloi^na, in tìeo- 
tni(in e in Zoolnjjia, 

Lit r.iiinniisstoiir a^';;iimi;i'rà |ini\i' [iialiidti' allr orali <'(in 
II- imnin" the essa v<dl;i [irr volta yiudiclieii iiniveiiieuli. 



L'I tioniniissionr si rnmpunc di tir iiirndiri, dui' ilri 
i|iiali suini srclti dalla .Sruolii di l-'aiinariii IVa (jii iiise- 
^'iianli dellr malrrip sulle quali vrrsiiiio fiU esami , ed 
il tci7.li è serllo (r.i Ir iiei-sone rslranri' al i'iii'|io itr^li 
illsi'i;ilriliti llllìriidi, srcolido Ir nonni' di'ir.'ii'tii idO 'H\ drl 
i'r;;olami'lilo siidifrtto. 

AllT. :2I . L'rsanir iti |ii'iimii7Ìone versa sulla t'.liiiniia 
t'iiriiiiii'i'nlii'a r siill;i .Vlalnia iurdira e la Tossiioloijia. 

1,11 slndrnte, per esservi aininessii, ilrve piovale nel 
inodit iintiiato al ìj 'i deHaitu'idi) |ii'eri'denle di avere 
i-onipiiito In studio e si'Kuiti kIÌ escirizi dellr ilellr 
inatri'ie. 

L'esame è date in una sriliKa della durata di rnrnra, 
ed alle jirove orali siino a^-^imite le |ii'atielir riitle inn'ine 
staliihte dalla Cininnissinne. 

L'I (^iimmissiiinr si i'nm|iiin<' ifri due inse^inanli ir 
materie .siillr ipiali versa l'esame, e di mi terzo mrndii'n 
rsti-iinro al eorpo ilejili ilisi'ijii.inti iilliciali. srrllo nei 
mniUi inii'ii'atn iirtrail. elìdei irijolninriito miivi'r.sit.'iriii. 

.Virr. 'ìì. In nini dri drir ;itiiii del .sriniidn priiodo In 
stinh'ille drvi' altetidrrr uri laimiatol'l di l'.hiniii'a ome- 
rali' r> iti t'.liiniiia fariiian-iitira a(;li rsrri'izi di analisi i|min- 
tit.itiv.i. di analisi /iitirhiniir.i r di riiririir tossirolniiirhe. 
rad altri lavnri .sprriinrntali. Inoltre diivrà nnnpiei'e esj'i-- 
• izi piatili in nini dri rami di Stnria iiMtmalr a snasirlta. 

Ni'H'altrii anno drllo stes.so |ieriiido In stndriilr i|r\r 
attrinlrri' alla pratira in una raimaiia, in loiitiirmità delle 
dispiisiziiini cniiteinite m'Harticolii H del jiiesenle reijii- 
laiiienlo. 

L'anni) di pnitiia, pel ijliale lo sliideiite deve pieiidere 
inseiizione presso la srj;ri'ten;t dell Tniversilà, pni'i essere 
l'attii II prini.'i o dopo l'amio di esernzi itnlirati in ipirsto 
arlii'olo. a scrii. i drlln studrnte lunlesinni. 

Ni'ssmio studente può esseri' insiritto ai;ii ese» izi e 
alla pnitii'a del seinndo pn indii. tiiiilir imn Ini snpr'iatn 
l'esaine di pioinn/.innr .illa lilir lirl pi iuiu prriiidii. 

AllT. 'i',i. .Mia Hill' drl sriinidii prriinlo del eo|-so Ila 
lilouo l'esami' liiiair o di laurra, rlir si dividi' in trr rspr- 
l'ilucnti. 

Il pruno l'iinsisle in ima serir di prove pratiche iti 
analisi ehimiia ipialilativa e ijiiautitutiva e di rieertlir 
tossirido^'iehe, che la tlonmiisstone sci'j.'tii' volta per vidt.i. 
Si ehiiide lain lui esiline mah' in ini In stndeiile drve 
t'elidei' rollio ilet iiirtinlo se^'uilo r dei risnltati iittrtinti, 
rispnnilriidii a Intte le inten'iif,'a/iiini che gli saranno l'atte 
dalla Gonmiisstipiir. 

Il srconiiii l'spi'rillirnlti rdiisistrr 
«I iirirrsrgnirr setto la vigilanza dì tinn alnietm dei 
>'iim|ionrnli la Goinmissiniir rsaiiiiiialrirc. net blioiatnrìn 
di tlliiniira r,'n'inari'iitiea, iliir prrpara/ioni larm;ii riilii In- 
.'issegnate dati» t.'iininiissiotie meilrsim,! ; 

II) nel l'iroiinsfeie Ir piiinle nn'iliiiindi e Ir droghi' 
pirsnitate dalla tjimiiiissiiine. i lurn l'arjttni, i roinpu- 
lietiti prìnripali, Ir ralsiliia/ioiii e le rvinli. 

Il terzo fìnalmi'tite eonsiste iiellu preseiituziune di limi 
inniKiria sopra un snggrttn serllo dal i'andiila(i). in una 
riinrciriizasiiirargfinieiilii di'ìla memnna stessa e su materie 
aIMni. 

ì.» (Àinmiissnine es.iiiunaliii e .staliiiisee Ir mirini' e la 
durala di liasiini esperimentu. 

AkT, 'il. F'ei' essere auimessii allrsame linalr il raii- 
tlidatu lieve priivare eiiii gli attestali di mi all'arlirolu li 
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ili'l tri'iil.iiiii'iii'i i'"iii i.ili'. I' ii ili'l |iii--.i'iili' ri-|;iil;iiiii'rilii, 
ili iivi'ii Hill ilili('i'ii/,i i' |iiiiliMii ;il|i'Mi :i(.'li l'MTi'ì/i i> 

.lllil |ll.llll>l jli'l il Il-Ill|lll jlll'l Milli 

Il i.iiiiIiiI.iIh iIii' unii - ii|ii'i,i i lini' |irinii l'siifriiiii'iili 
ili'H'i' .lini- lliiiili' limi |iiiii !• .l'ii' iiiiiiiii'^Mi ;il li-r/.n. 

\mi .'''i I.,i I.iiiiiiiii inni' jii'r ri'vjini' IìikiIi- si r.iiiii- 
|iiiiii' ili I iiii|iii' iiii'inlii I 

jii'liii iiii'ili' .1111,1 l.iiiiin '.l'iiiiii'i' |i:irli' I iii'iili'oMin di 
Mulini,! l'i'ni'i.ilr, ili r,liiinii',i i:n'ni.iiriilii'a r ili M.ili'ria 
nirilii.i I' 'lii.'.iiiiliii'i.i. li i|iiiirlii iiii'HiIh'ii I- si'rltit l'i'ii (ili 
iii'ii'rii.inli iillii i.ili ili'il.i Si nnl.i ili l'':iriiiai'ia : il i|iiinlii i- 

'.ii'llii Ila Ir |ii'i un .Iiaiiri- ,il riir|iii ilc-jli inM'|>iianti 

iilllii.ili. l'iiinilii II' iiiiniii' ili'H'.ni. Ut ili'j rcpilaiiii'iiln 
l'i'iii'i.ili' 

f II ^/||>^l.■ll>»l hilll.Mlurif. 

Vili '*• (ili '-Inili-nli iiiM'i'iMi nriraniiii M'nlailicn 
ISi'.'i l'ii ,il |iiiiii'i .ninii ili'l 1 iH'Mi l'uiiic a'>|iiranli al ili- 
|iliiiiia ili l.nni,iii-.l.i e .1 i|iii'lli> ili lainra in r.liiiniia e 
1 .11111.11 i.i, l.nniii il l'iir-i) 1' '•i><>ti'ii;;iinii |;li csauii s>>i'iiiiilii 
II' ili',|Mi'-i,'iiiiii ili'l |iii<M'iiti' ii'i;ii|.niii'iili> 

lili '.liiilriili niMiilli iM.i ,|I '^' .iniiii iiiiiii' ,i<|iii'ail!i al 
ili|ili>iiia ili lami h kIi, ■ '>in|iiiini> il lui-nnia ■■ vii<,ti'n);iinii uli 
■'■UHI I 'I. lini '•'1 <iiili> II' iIkiiiivi'iumi lìn>>*'a \i;:i'iili: nrl- 
I .iiiiii> Miila^liii' (iiiiNMiiiK I' iii-l v'.iii'i'NNi\.i i-iini|>nMiiiii> il 
n'iv.» %• i|.ti,iiiM.> I rs.nii ■ M'iiiiiili> i|nrlli' i!il iiu'M'iitt' l'i'Cii- 
I iiii<'iiti> 

t<ll st'.|.|<-llll l'iMllUI .)l ;>■• III':.» |>l.>M>i !'!!.• 1- >. impilili'' 
il i,>i\,i X,-, •",•.. i! ;.■ ,..! IMI "'1 > li- >i 1 \',. ',t.' 

<'>>!i (•ii»'<>l.iM' ilo! !ii';-..>.i!\i r>>i>i>!Mii .11 ivllori 
iloHo l ^iixoì-Ml'i Mv"i i''Oì;.i< .ìi-lrv;.» «V'S.i siinit lo 

S,:I,>1." ,11 Kl"lM,- 1 v;s',- !':v»"'ìo ;•," V ->-'!0 .l!'o 

•iW l'IV- 
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Viste le dnmaiidA di siffatti abusivi csen-ciili [mti-Iiì- •j-ì 
rci;iilarÌ7J!:ila la Ioni ciiiiilizioiip ntn (piali'lii' |trov\mlimi>iil": 
alli'si! II! dillicollà rlifì ini'iiiitniiio per le ciiiidi/iuiii di i>l:i 
<■ di laiiii);liii di aUf'iidiTe ad un re^Dlarti t-nrsii di si'.!'-!' 
pi-r iinifiirsi di diploiiia presso ipiiilchc l'iiivcrsità il^; 
Ilesini ; 

Viste le rariillà dererìtc al Miiiìsleni deiriiitprno air,ii- 
licolii 1° del pm'ilalii rrcolaiiieutn ; 

Aviilii il parere del Coiisiglin superiore di Sanità : 

Presi gli ar«iirdi r^d Ministero deiri$tni/ioM<> l'ubhlnri: 

Ilo (■(■terminato : 
I" lille siano ammessi al l)enelii.-ii> di un prnTviili- 
menlii ec.re/.ional<! entro ranno 187X p iinn idtre, i)!!*,;' 
.'tssisteiili presso farmarie. i ipiali pre>taiiiiio -fnu ini-'- 
ni/.ioiie la loro opera nelle varie pnivintie del rtftr' ii 
lenipii anti'riore al IXtìT (|ier la pntvinria di ii-iio^. •■■ 
tempo anteriore al ISTii. serbannin Imleviili' r.'i,.i'.r': • 
non diedero mai hiofio ad alruii inronvoiiieiitr- : 

i" Che le persone, le quali si Inivan» «►••.> s'i-»;-*:- 
t'oiidi/ioni. deliltoiio dar prova della l>>r>i iii>-r>^;L'i -. :- 
liei» di assistente di tamiari.!. siiUi»ji.-.ii.-r..j..»i .j •;' .>cr.- 
pralii-o presvi ipielle S«."H<de di Finn.».:!i .j- :-^ . 
virainio ,1 t.lle sim|ii. desijrnili-. >iiì ;'r-^-iiyj:,- ■,-:r-i' 
col iviiiii derretii Iti .ipM'» \X*'>'.'. r-. "«ii» . 

;l" (!liea «•••liirii I ijuaìi it'bi.ii;i" sv.-i-.: . --•• -vv 
si aiYonla il (wniio--' di »'.'i;!!;i';>r>» .»:-—-• •. •- • •:■- 
Mi.ii'ia piv^s.. l'.niii.i^ti ^c■•.'~i.-" ■• -.■;•••: .' -■ :'- 
n.v.iti. se,-..!id-' i'.irt. '."« li'! :-i !-:j-t* ^r- -.-■ 

t r.li.' siT.itl'i (-■.-ro'?^^' 1 ■ «i :-' .>>.., • - . 
1:1 'li •;;;!!•• 1»*! .».r» .:.!: :- - •''■~"'- - *"'" •"•-' " 

V*.' . . 1,..-.f'. .*• f-. 1- -, -- • ._ .- .....-_,. ..- 
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che era sialo presiTÌtto per coloro che senza stilili 
precetlenli si vollero dal iiiinisli'o B.irgoni niitorij'.- 
Ktre all'esercizio assoluto ilella Farmacia. Non ostante 
le promesse falle in seguito alla jjenerale lamen- 
lanza dei Farmacisti che più non sardihesi rinno- 
vata questa siravc violazione della legge a danno 
degli esercenti muniti di regolare diploma, circa un 
decennio dopo il Morana, sottoscgreUirio di Slato al 
Ministero dcH'intcrno con circolare 28 maizo 1889 
autorizzava ancora una volta gli empirici che aves- 
sero esercitalo iilegalmenle per un decennio a su- 
bire il solito esame pratico, supi'rato il quale sarehhcro 
stali nominali assistenti farmacisli. K il permesso 
di poter sostenere questo esame ha durato tino a 
lutto il 18%. 

Capitoi.0 IX. 
l'roqrtln di ln|i|e presentalo iM7 inagtiio 18'JH. 

Dopo il l'cgitlauii'titii del I87('i iiim vcniiciu iiiù 
introdotte raiiicali iifurine tieiriiisegnanieiilo farma- 
ceutico, nrui ostante che le numerose Associazioni 
farmaceutiche e i numerosi Congressi fannacRiitici 
tenutisi dopo altamente le alihiano reclamate. Un 
progetto di legge ha cot>o il (tericolu ili essere pre- 
sentato e sareldie forse stalo a|iprovalii se non fosse 
stalo unaiiimemctiti' coiubatlulu dall'unanime opi- 
nione puhiilica. 

K questo fti il progetto di legge presentato il 
IT maggio 181)3 al Senato. Con questo progelto 
stabilivaiisi due classi di farmacisti: la prima era 
dei farmacisti laureati, il cui corso di sliidi avndilie 
dovuto essere l'atluale prescritto pei laureandi in 
Chimica-Farmacia, e si sarehbe dovuto compiere 
nelle llniversilà. A questi era italo il diritto di eser- 
citare ovunque ; la seconda era dei farmacisti o e^^er- 
cenli pratici. Questi non avrelihero potuto esercitare 
come titolari che in alcuni (Comuni da statiilirsi per 
legge, e come assistenti ovunque. Per ottenere questo 
diploma sarelibe stato necessario tin esame di Stillo, 
ed un'eia non inferiore ai 21 anni. Per essere am- 
messi a quest'esame occorreva un corso di studi da 
percorrersi in una sezione farmaceutica, da istituirsi 
in alcuni Istituti tecnici, i quali sludi s'irebbero stali 
quelli della sezione fisico-matematica coll'aggiuiita 
di un corso speciale di Farmacia teorico-pratica : e 
sarebbe inoltre >talii itidispcnsabile un anmi di pra- 
tica larntaceutica. Per essere poi ammessi alla se- 
zione farmaceutica degli fstiluti farmaceutici bastava 
la licenz.a in una scuola secondaria di primo grado. 

Cai'itoi.o X. 
Circolari minislrriali varie. 

Fra le non molle circolari ministeriali riguaidanti 
gli studi farmaceutici cilerenio le seguenti che sono 
le più iinporlanti, cioè: 



La circolare 15 marzo 18*.)-t nella quale si rife- 
riscono le norme adottate dal Consiglio superiore 
delia I'. !.. ed accettate dal ministro, circa l'iscri- 
zione alla Scuola di Fariiiarta dei burcali in una 
Facoltà e l'iscrizione in una Fai-oltà di loloro che 
hanno conseguito il diploma di farmacista u di laurea 
in Chimica e Farmacia. Essa è cosi concepita: 

Alte Univtniil» mi htiluli irislruzioiir .luprriorr. 

In seguito n ilomiiiida di alcune Facdltà il Miiiisli-ni liu 
Milloposto all'esame ili'l Ciinsigliu sii|iei'iiire di |iiilililir;i 
i-^lroziuiie il i|nesitii circa l'iscriziuMc alla scuola di Far- 
iiiiieia dei laoi'cati in ima Facilità e riscrìzimie in una 
Fui-olt.i ili riiliiiti clic haiiiin iiiiisppiil» d di|iloni:i di lar- 
tiKicista 1) di l.imeii in Cliiniir.i e Faniiacia. 

Il l'oiisijdiii siipciiiiR' li,i sl.iliilifit le •iei.'iieiili lOiisxime : 
In i|ii»i)li> ;il l'cHispgtliiiieitlii itri iii|iliiiiiii |iroli'Ssiunnlr 
ili l.ii'innrisl,'! il;i |i;ii'lr ilei l.iiinMli in Cliliiiie;i |iiini, in 
Kìmi ,1 eil in Mfilii'nKi. il Ci>ii>iglii< Im iiiii^iilei'^itii : 

I" Cile .<e l.i l'ollnrii srieiitilìiM ,'it'i{nisUilii nrl iniiv- 
ijiitniriili) di ijiii-sic kiiiree è ;is.sii piò s,i>t,i ili ipielhi i lir 
M iicinrtli' per ninsegiiire il tli(>tonia di faniiiiiisl.-i, ipiei 
l.iili'iMti iliftllanu pen'i itegli iiiscginimeiili inalili n Iriii'icii- 
piMlici die si ilànnii nel "i" lóennni ili'l iurMi fainiMieiiln'ii. 

3" Che gli elessi laureali, sia in Chiinii'a juini rln- 
in Scienze n:ilundi, difellaim ilei iin-sn liieiiiiale di Cin- 
iniea fiouiaieiilii;), coi'Sii irinipnrlanza runilanieiilaln pei 
fanmii'isti, •■ dì ipiHI» assai più iinporlanti' di Mati-i'ia 
medici n Farmaidliigia. 

Il Ijiosiglio ipiindì ha proposti) : 

l" Che ai laiiicati in t'.himiiu fmia fil in Sciente 
nnliirnìi aspir.inli a! dij>liMiia l'armai eoi ito si rniii'i'da In 
iscrizione :il 3" aunn di F:nuiaeia. l'oii l'idiblijlii di ive- 
(|ilr'iil.iri' duranlc it hii'iinio di studi taniiaci'Utiei il nirso 
lofiinale ili Climiiia l'iirmaeeiiliia. 

't" Cile ipiutora ^ti str.Mii laureati alibiaiiii già sc- 
{.niilu i ri)i>i di Cliimn.i iarouiri-uliia e siaiiu fiiiiiiti del 
viiliili) alteslato ili riei|iieii/.a. (lossaiiii e.ssere i-siiilli al 
i" anno di') iiirso, con robliligi» pert'i di sustriieri' l'esame 
iiisi della Cbiiiiii'.i larmarenliia, l'niiie di altre disiipliiie 
ap|Kirteiieiiti alla .Miiola di P'aniiatia di l'iii ave.sserii se- 
t;niti i ii)i>i. Sfilza sijsleiiere i relativi esami. 

.1" Cile I laureali ia Chimira e yarmaria, i ipiali 
abbioiiii l'requeiitali i corsi e sostentili gli esami nelle ili- 
M'ipliiie nehiesle per la laurea iii Cbimica e di più ab- 
liiaiiii Ireipteiit.ttii (ht line unni \\ iiirsii di Anakinùa pos- 
sano essere isirilti al 3" anno di Medii ina. 

■i" Cbe roloro i tic liannip il liiploma ili farmarisla, 
|iuri'9ii'' siaiii) uininll iteli. i Inen/a lìeeale, e abbiano se- 
i^uilii per ibii' .itnii il riii^o ili Analiniiia, pnssiioo essere 
iM ritti ai ;!" anno per la laurea ni Meiliiiiia o in Sririize 

natui-ali ; es.si tmn .ni"i l'obbliiiii di freijuentare i corsi 

presirilli pel <li|ib>ii)a iti farinai isla, ma dovninnn soste- 
nere lutti i;!i esami speciali delle disripline nehiesle p-r 
le ili Ite lauree, anche ijtielli rbe biinnii superalo per coo- 
sc>;iiire il biro diploma, eeee/ioiie l'alt;i per l'esame di 
Chimica. 

ó" Coloro I Ile baiinn il ili/iloma di farmacintn, 
piireliè monili della licenza liceale, potrmnii essere ju- 
st rilli al '.ì" amili |H'r le lauree in Cliiiiiica e Fann.icia ed 
in Chimica : e.ssi non avranim l'obbligo di frequentale i 
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rami iwwrHtii ftrr il <ii|iliiaia di lannorUra. iim iln^raiiiin j 
vriUririT pll rsimi «.p«-iiili ili fisirj e miiK'nlniha, M>b- 
bnir |irr riinw);iiin' il Inr» diplmna sak aIiIiùiiiii su|Nr4ti 
mail III ((iM^tf diviplinr. 

rt* (I r^iiikigliti Kuprni'iv pni|Kiiir ruMliiirntr rhi- il 
rixnina !t drlla rirtrtlan» IO giu|Cli<i 1892 n. 70 rijiuar- 
danti* U F.H'iilt\ di «ii-ionM- uuttiiuitiche, Tisichr <• rutti- 
<niK, xeni!» modilkatu amte f^gac : 

• 0" I laurrali in Srirntr naturali iln* a-ipiranu alla 
laiirp.i in l'.hìiiiira i- K;inn;ifi,i. (Hitniiino ■•«■jt»' ìhtìIIi ;iI 
W" iiiiiio iitii rnlilijinii ih iisM-.tiTi' ai l'irii !• »ii*triii'ir |;li 
t'viiili III imi" II- iii;ili-rir ili i|iicll3 smimr ili l'.hmnrii •. 
lo iK'riilpi (Hill- le pni|i<i>^lr r;illrDii liil lli>iisi{,'liii >ii- 
|»'ri(irf. !■ Il" iniiiiiiiii'ii :ill.i S. V. Jiflìiirhr i (y>li»ij:U dri 
pnirrssiiri ir Irngaiio )ircsFiiii i|imii<1i) iK-t'onra applicule. 

/( minitiro: G. lUlXJXU. 

Culla iiiri>l.irc !'.• ilin-iiilirc 1X95 m n"^»l.t l'imn- 
^irtiie tifi l.iiirp.'itì aspir.iiiti .il eons^piimonlo di un 
lUKivo ili|iloiii;i. Il) i|ue<.Iii ririi>lare, liopo csposlc 
alt lino Muniii' v'ouerali. si [wissa alle nonne speciali. 
Ki'cii quelle riicuanlAnti i farinacisti: 

I. l'i'r iiltfiKMT il ili|i|<>iiu di Imiira in Mrdiciim e Ùii- 
niii'.'i \ (loliini. rlir siiiin filmiti del dipionu di r.imi.wisl.i, 
piiivhi^ 5ÌIIIIII fiiniili |iiin' drl diploma di lirriiM Itri'.-ilc. 
|Hi>.s(iiiii r>isrr<' isi'rilti al «ivoiidit anno dH r«rs<i di Mnli- 
l'iiia r CliiltirKiii ; l'Ssi non liaiiim l'olililipi di fiTtjiiriil.iP' 
I toi-si iHfsciitli |M'I diploma di (aniiacista. ma di'tihoiii» 
.wiMriifiv iiilii\ainriilc, falla «■«l'ridiii" della (.'.hiiiiica. Iiilli 
(jli fxaiiii nià Mlprrali prl roiisrpiiiiiciito di-j prrdrtlo 
diplomi, ed lianiio iimltir l'oblilitjo drlla ficquiMiia dri 

i coi'^i I' il>'iri"<aiilr p>'r tulle Ir allif materie ricliieslo per 
\i\ tuiiie.i ili Medicina e l'.hiiiii'Kia. 

II. per olleiieif la laurea ili ("liililiia : Coloni, che som» 
diluiti del diploma di farinncista. pniviiè aliliiaim aiiclie il 

I dipluiliadi liceiita liceale possono essere insellili al >aiiiHi 
del ci>i'«ii per la laniva in r.liiiiiica: essi sono esimei ali ilal 
riei|Uent«iv I cowi M>t!UÌti per ottenere il diploma di far- 
,, iii.i deldimio sosleiienie l'esame di Kisica e di 

1 ( ,im Ile >e li aldiiaiio aiileriormeiile snpeiali. 

Ili 1'. r iitleiiei-e la laurea in Scieii/e nnHirali : Colorti 

i li>. vino Idriiill del diploma ili farmacista . piiicliè aliliiaiui 

i.liiiii.i di liceiita liceale, piissoiiii essere iiiscrilti 

inno , ove peii'i .ililnaiio i;ià semiiln per i anni 

lui di \imt.mii* iioniiale. n ([nello ili Aitahmiia e Kisin- 

iiiii.u 11.. |..>-si.iio essere iiiscritii ;il ;i" ai : 

Irlla freniieii/.a ai corsi e tiegli rsriini 
.Iella se/ione, coiiiprese i|ilelli'. che 
Hisi-uuire il diploma ili laiiinM ìsta, 
. liiiiina );enerale. 

I in r.liiiiiica e Kariliacia : 
1 [Ki.ssoiio essere itiscrilli al 
.1 |H'r un hietmio il corso ili 
I relativi eserriii. stiliiscaito 
,,|H»iiuieaineiile la pratica fin- 



» n;ì«w»' «.itiii-all (Missomi essere iti- 
1.11,1 freipieii/a ai corsi e 
• ,,>|ine della scuola. 

nnili/ioiie (fi'i hiil- 
,,, ,.) pieiedcnte. 




l" I laureali in .Medicina e l'.hirur^i.i sepioiin la fon- 
dizione dei laureati in vieii/e natiiiali di cui al numemi. ■ 

> Odoni. che sono fumiti del diplmna di CinKirau. ' 
pun'liè ahhìaiio anche il diplniiia di licenza liceal*'. ptis<<iiiii 
eisere inscritti al 3" aiiiin: essi pero duvniiui» ripelrr»! 
ri.scjizimie ai corsi e sostenere (jli e.saiiii di Kisirae di Vi-l 
iieraloj;ia ; restando esonerati da.vli altri nirsi i.n-i In-ipinH] 
lidi, il.ij;li e.sanii is'ià suliìli nei loro studi nnterìnri <• AA-\ 
raiiiin di pratica. 

V. l'er olteiiere il diploma dì fannacisla. 

1° I laureati in Medicina e l'.liiriiri;ia ilrhlHiiiu fn»! 
l'alino siilare di pratica prescritto ai faiin.insll e snstrtirftj 
l'esame teoricii pi-atifii di ('>hiniir.n fiirmarriitira r ipirlb^ 
di diploma o matricola. 

if I laureati in Dhiinira e i hiiirpati in .Scienze imiu-.I 
nili debbono far eli) che è pre.scritto pei laureali iii Mti»-\ 
ciiia e Chinirgia, di cui al imniero preo-deiite. r iwilwj 
freipieiitare il corso e sostenere l'esjiiue di Materia ttuiti 
e fann.'icoloi^ca. 

•t" I laureati in Medicina veterinaria possjiiio . 
Il) essere inscritti al li" anno. i|uaiiilo aldiiaiio (rr-J 
queiitato per un atiiio il corso trurìcii ili Chiiiura fama 
ci'ulica ; 

h\ essere iiiscritll al t" anno quando non si ImtM 
nelle roiidi/.iiiiii previste sub a). 

In entranihi i casi essi liamio rnldiliiio di soxleiieir r-an 
:>lUle materie proprie liellii scuola, per Ir quali inni .i>r>vTi 
jEÌ.'i adempiuto a t.'ile prescrizione. 

1° Qualsiasi ultra laurea i> diploin.1. non dà dini'" >! 
alihreviaziouo di corso. 



Arendo la Sciiol.-i di Fiirni.icia di Bologo.1 U\s» 
osservare rome ai l.nircali in .Mcdifina e in S' ■ ' 
naturali si cunci'da il diploiria di rariiiacisla -^^ : 
inipoire Imo esercizi praliei di surla, il ininisir» 
rispose con Icllera in data tì giugno 1806: 

I laui-eati in Meilirina e in Scioiijir naturali che «i in- 
scrìvoiiii pel l'iinseiiiiiini'iiiii del dipliim.'i di f 
voiio sostenere res.ime teiincu-pralii ii di l'.liu 
ceulica. con le iiorine vii;eiiti per i;li stiideiili di Kimu •.. 

V, se essi durante il corso iniivei-siiarlu non liaiMi<''>i'' 
csrMrin pratici ili C.hiuiica farm.icpulica e tos.sic"W" 
deviiini farli durante l'anno di pratieu. preiidriidu |>i' 
iivi' KccoiTa, alle esercitazioni che si fanno nello l-im • 
cliiinico liiirriiiversili'i. per porsi In jjntdo di «o»!''"'^ 
l'esame ti'oricu-pralicii. 

Per i|uanlo riguarda ai vantaggi cui Ak diritloli 

laurea in ('liiiiiica eFariuaeia uno di essi è quell» i 
liililorim decrelnSliiiilio 1888 eoi quale si sl.ilu ■. 
the della Iniirea dà il diritto di esser* ainnu- 
l'esame di aliilila/ioiieall'iiisegnamenlo delle S' 
naturali, e un allro èquello stabilito dalla Oim 
(amsifjlio stiperiove della P. I. in adunali-; 
3 iiiaRRto IH9IJ, il quale ba espresso r3v\isti i( 
lame.i in C.liiniira e Faniiaeia debba dair \«' 
spetto all'in.segnnmcnlu secondario i niede.son 
ritti ebc la laurea in Cdiiniica pura. Il diplnn 
farnineisln, olire al diritto dell'esercizio prìifr»^*^ 
naie, dà il diritto, secondo il decreto 14 nilSl 
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<8y0, a folitro rlic ne sonn fnrnili, tii essere am- 
iiti'ssi al iMirsn cnniplfineiilare ili i(;icnc e ili polizia 
sjiiiilaria nelle H. Uriiveisilà del repno, il quale abi- 
lita all'iilTìrio (li perilo-nieilieo-igieiiisla e periln- 
rhimieo-i};ienista. 

.Nel ilerrcfo 2r. (illobre 1890. ti. 7337, viA (piale 
si approva il irgolaiiieiito generale ititiversilarici.diie 
sono {ili ai'tieoli, elie iiilcressano in inmlu speciale i 
fannaeisli. e (|uesli sono gli arlienli 14 e 2'.): 

AllT. li. Tlllt)' II' iliiiintiliic <li');Ii sluilr'iili. lli');li uililiirì 
!■ lìr^iU iis|iiniiili :i >li]iliimi uiiiversil.iri, |)i'i' |ii'i)vve<li'n' 
alle quali hi l<'vi;i' " il r''i.'i)h)ini'ntii non psiuitiiii il |iaren.' 
ilrl Oiiisif;lin sti|i('rinrc, (Iclilidiiii l'ssiTi' m;iii(l;ilc' ai ret- 
lnrì di'llc l'iiivcrsilà ii ;ii iliii'tliiri ilr^'li Istituii sii|ii-i'iiirì. 

Odsì |iiiri' ili'vniiii iiiaii(hirsi M irllnri t)> i.slatiiri' ilei lar- 
niai'ìsli per l'vsi'rr aul'in/zali :i riirvrjr lu'i Ioni lalioialiirl 
i^ludi'iiti liei l" riirsit fifr CaiiiKi Milarc di |iialira. 

AliT SI. l-<i sludrtili' idi' viirrà passan' il.i ima hicnllà 
mi iiir.-ilirn si pri'.sciili'ià al piTMilr ili ipii'lla clii' iiilcndi' 
Lisriarr, i' (jlli'iii' iliii'ilfi""! il tintgi'ilii, lIh' t;li vrna dato 
prr isrritlo. 

In lie>>suil l'OMi >ani aiiiliirsso il passiiu^iii ilalla siimla ili 
Kamiacia ■> dami iiiitariiitii alle Kantlh'i priipiiainriil'-ili'lli'. 

r,\piTni.o XI. 
Tasse universi la ri r. 

A terminare l'argomento delia legislazione sugli 
studi farinai eiitiii ne rimane a dire delle lasse sco- 
lasliciit', elle gli aspiranti al difilunia di Tarniarisla 
a quelle della lann;:) in Chimica e Karniacia deb- 
bono sborsare ])er essere ammessi al eiirsn e per gli 
rsatni. Taeeiiiln di quelle ebe eiann prescritte pei 
farinaoisli dalla legge Casali 13 novembre ISàyper 
riinniatricnla/itine e per le is;cri/iiini ai eorsi seme- 
strali e per diritti di esami e di diplomi e quelle 
stabilite dalle leggi 11 agosto 187(1 e 30 maggio 
1875 e eoi dccreln 187(1, diremo siilo di quelle che 
debbonsi atlnalmeiite pagare e che tnivaiisi nella 
liibella annessa al legiu decreto 46 ottobre 180(1, 
n. 7337, eoi qnale si appitiva il iitiovu regolamento 
universitario. Di ijiiesto decreto, oltre alla tabella 
ritala, interessano sperialmente gli aitieuli i7 u08. 



Anr. 17. Li' las.sc universitarie stabilite dalle leggi 
1 1 ;ij!iisli> IXTd, alIcK. A', il. Ò784. e 3U ma^tgio 1870. 
II. 'i^AW, .si ilisliiigiiiiiiii in: 

I" Tassa d(ininalricolajii«n' ; 

i" Tassa il"i.srri/.ti)iie; 

3" Sopratassa di esame ; 

l» Tassa di itiplnma. 
I.'^oiuiiiiiil.oi' di i-iascuna i staliililn iii'H'amiessa Ta- 
licila. Vi MHHi itmlliT tassi" spciiati di lalmr-ntiirii) stabilite 
dai ('.iio.si^li ili Fai'idlà siill.i pinpnsta ilri H'I.iIivi iliri'llini. 

TiilifUii tirile Itixxe fiei i/li sliifìi fnnntieeutiti. 



Tassii d'immatricidairionr 



/ lassi) il II 
(.orto \ 

Ut liiiire,! ' '«ss;! ili.s 

i Snpratassa di l'sai 

l Tassii di di|diiiiia . 



ili Uhi in ini 
r Furmaciu 



i.sin/iiini' . 
sa mi 



/"•'■ ' 

ulta firafeiiiiionf 
farniureutiri 



Tassa d'iiniiialrii'ola^ione 
isrririiiiH' . . 



/ Tassa d' 
(Mrsii I 

\ìhi!ilii:i,mA Tass.i d': 

■ "'l'Ili' ì SiipnUassa di l'saini . . 
Hi ini. t 

\ Tassa di iltiiliima . . . . 



io 

75 I3(K) 



10 



12,5(1 
20 



50 
60 



450 



30 

11)0 
5(1 
20 

2IH) 



L'art. t)8 provvede ai casi in mi lo «studente può 
essere dispensato dalle tasse: 

Alili sliiilfiiti", ibi' iihtvia nltiiiiitti UHM' ilfiinn dri punti 
in'iriiisii'iiii' ili'llf pi'iivr di'HVsaiiit' di licenza ticralr i> di 
licfii/a (fiinra pnlri essere accordala !a dispensa delle 
lasse del priimi anno di ciirsii nnivei-silario. 

.\i')(li unni di studili successivi ;d primn In stiidenlc nnn 
pittrà iilli'iicre la ilispeiisii dalle lasse se tnin avrà superato 
tulli ^li esami spellali nelle inalerìe iildili^alnrie consi- 
gliale (Lille tinnii;'! per l'annn preceiiente e se in essi Itoli 
avrà rijiiirtalii ima mrili,i non inferiore »i nove ilerimi. 
,\d ii^;iti innilii non «leve iiver utleiiutn meim di otto ilei:iiiii 
in nessuna materia. 



l'ARTK Seconda. 
Leggi, Regolamenti, ecc., riguardanti l'esercizio farmaceutico. 



(Jiiesla parte della legislazione farinacenlica tro- 
vasi inserita iiatiiralmente nelle leggi sanitarie che 
dal 1850 (anno in cui diversi degli Stali, in cui era 
divisa la Nazione, furonu riuniti nel regno d'Italia) 
in poi furono prinimlgate. Li prima legge sanitaria 
dì carattere nazionale promulgata è quello sull'ordi- 
luiiiiciito deiramministrazionc sanitaria, sulle ì.stitu- 

59 — Commffit. F^irmacopfa ital.f voi. III. 




zioni ed attribuzioni dei Consigli .sanitari promul- 
gala il 20 settembre 1859, n. 37%, da Torino, 
essendo tuinìstro dell'Interno Urbano Ratla/.zi. 

Masieconicin questa legge nelle disposizioni finali, 
ari. 51, 2" eoinma, i" detto: « f. derogato alio leggi 
anteriori per l'amministrazione sanitaria in quanto 
siano contrarie alla presente che sarà esecutoria al 
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1° gennaio 1860 •.cosi non sarà fuor di proposito il 
fare un bivvp accenno alle legislazioni particolari, 
che, prima del 1850, erano in vigore presso ogni 
singolo cx-Siato italiano, poiclié alcune delle dispo- 
siuoni e specialmente quelle riguardanti l'esercizio 
fannac«alico, nella legge di quell'anno e in quella 
successiva del 1865 furono conservale in quanto non 
conlrarìe alle medesime. Riportando le leggi ita- 
liane, faremo cenno anche dei diversi progetti di 
legge che vennero discussi alla Camci'a e al Se- 
nato, sebbene non approvati, e il lutto esporremo 
in ordine cronologico. Quando sarà necessario non 
trascureremo neanche la giurisprudenza riguanianle 
le ieg^i sulla farmacia. 

Capitou) I. 

I,eggi siiireserrizio farmarraliro 

degli ex-Stati ilaliani. 

I t. — liOggi sull'esercizio della Farmacia 
nel Piemonte, nella Ligruria e oella 
Sardegna^ 

L'esercizio della Farmacia era regolala da diverse 
leggi nel Piemonte e nella Liguria, e anche nella 
Sardegna, sebbene quelle provincie costituissero un 
solo Regno. Questo esercizio era regolato in Pie- 
monte dalle RR. PP. Iti mano 1839. nella Liguria 
dalle RR. PP. 16 gennaio 1841 e nella Sardegna 
dalle RR. PP. 4 ottobre 184f. 

Le RR. PP. pel Piemonte stabiliscono : 
1* Le norme per lo stabilimento e l'apertura 
delle farmacie. E queste norme sono comprese negli 
articoli delle patenti (16 marzo 1830) a cominciare 
dall'art. 59 sino all'art. 68 inclusivo : 

Mio utabiìimrnto r lifirnfifrlura 
(itile spezirrie. 

Art. 59. r.lijuiujU(^ intende di cserritaro la Farmacia, 
ilinKciiilii uiin liiitl('>!ìi ih sprr.jalc. >j.i (Un abbia la pro- 
prii'là ili'lhi iiii'ili-situa, o, rfovc nnn esistono lo rosi (ielle 
/iiaiu ila nfiniiìlf . iihiii.i la proprieià ilei rondare medi- 
nuule. Il KWi che ila! |iriipi'iet.Hrio titleriK'a la direzione ijella 
»|w7.iena, ilelib'esMTe appruvalo negli e.^aini di speiialc 
ni iin'I'nivertilCi i\>'^\\ >tmli dei regi Siali, e delibe ìiiiillre 
raiMrgiilie il») l'rutuniedicalo le patenti di esercizio di lai 
profeMiuiie 

Art liO. l'er ronsegnire le delle palenti di eserciiio 
riidla |iiii)(eMÌ(iiie da jpeziaje .si riihinle : I" l'eUi il'aiuii 21 
niuipitl , i" un'idiiiieii i'jiii7.iiine per la snmnin ili !.. 4500 
per ii>eni(are in 'l'iirinn e ili I,. HlMMI prr esercilai"e furtri 
della rupilale a favore del regio lisen, per le cuntravven- 
lliiMI, Mille ijUiili pni'i In upe/inlr incitrirre. v ili ipiiilsìiisi 
ullivi piiMiiia rlii- pimsn ilallii >pefi:iie cvscri' danneggiala 
ntll' 'I arte viiij ; II" Ir fiili tirila liuiiiia iiiiiilnlta 

Irmil ' I melile airappriiva/iiiite uri ili'tti esami. 

.\ltl Ili t^iliirii i ifuali, eiseiiitit >tati approvali iirgh 
«Muui di «peilille prima del presenti' regiilainenln, ne 
ultKUUi'Jii lu |iuluiiti dui l'ruloniediciitu, iranno roiisiderali 



iimie approvali pi-r i •■-•■• m.. .!• .pi' -li ima. »->n»ii»-. >»im 
■ililtligo ili unifnmvii -I pt > •'iiriif.tl.t Jt\ [»• •• ' iH" dHlarti- 

iiilii prririlrnlr. 

Art. di. In ili|n-iideiiM ilrir^irl C^> 
il'iini iniian;i dall'iihiiligii di djirr r.iii/i ■< 
agli esimi da sfie/ialr. ferme stando le .altiF i 
pre$i-ritli' dai vegljanti revolanieiiti 

Art. K;J. .Ninno pnii .tprirr una mnn.i sp«-a«na, «• inni 
mediante una >pei:M|r p^rniis^ioiie drl fnilimiediraln, il 
ipiale iiiHi la riiiH'edrrì ■ima prrvia apprriTazinnr drl 
ni.-igi.stratii della nfomu. 

S'intenderà iiiii)T.i spràena i|Uelb ibr idlrepaiwi d iM- 
mrm dello spezierìe gii pniu.i d'ora legitlinianieala< 
slenti in ogiii città o terra nspettj^amente, rsrji 
i)Uesln numeni Ir ipezìerìe dello quK fotat Statt 
dula l'apertura durante la vita drl 
l'iitrfi per altro il l'nituiuediraln, |irrTÌa 
magistralii della rìfiirnia. nnlinare. dopai il iettalo » b 
cessi/ioiie dall'esTD i;.iii deirattuale e^erceute. il choA- 
mento di quello spo/ierio non pianale, dir. MVuado lp 
minile gener.ili da stabilirsi in cuiifonnilà dell'art 6. m 
ricnniiscessero rccedrre il bisogno degli abitanti II dii»- 
ilinienlii di lali sp-zierie non dovr'i per altro avere limpi. 
se non nel raso in cui altri »)ieziali del luiigii n drlje m- 
nan;.e siami disposti a rilevare il fundaru rannarrutim i 
pn*7zu d'i*stiino da farsi da periti eloIU d'aroonin rnllii 
speziale cessante o suoi eredi, n aventi caiiisi, » d» fmb 
deputati d'uflìzìo dal Tiiliunale ci>m|ietente. 

.Vrt. (>i. Chliinque fan'i la domanda di aprire una iiilin* 
s|M>zierìa dovrà presentan- un allo i-nnsolare della ciuj 
o terra nella quale vuoisi stahilire la sp<'riena. cunfir- 
inalii dal giusdicente sullo iiifomuùoni prese a (larlr, wl 
qual atto si spirglii olio p«-r maiiranza di speiim* uri 
luogo. Il |»T la iiisullii'ienza di quello dir vi «imi jU- 
bilile. Il prr la lonlanaiiza o ililliroll;'i di romiiimaiiinr 
• olle alti-I' a|Hrte uri Iniiglii circostanti, la pnpiiliUi»iH' 
aliliisogna della niiiiva s)H-zieria, della quale rhinlni In 
slaliilimeiilo. 

Art. li."), l'olra anche il Prolimieiliralo (M-nnollm'. 
giusta l'art. 63, ra|»-rtur:i d'una nuova spo/iona .illwnbr 
nriiiioscintone nel modo prescritto dall'artirnlu pirto- 
dente il liisngiiu in un liiogu. il |H>s$rssorp di ipulch' 
piazza nel luogo medesimo non la eserritis.se ii « nta- 
lasse di alienarla, n di aliidanie l'rsorcizio per un IfWf" 
suflìrieiilomenle lungo a olii fos.se dis|>usto a Iniod» 
aperta .il pulililii:o a quelle condizioni che al l>rotoiiietlit*'° 
parranno eque. In questo caso il diritto del possr?**' 
della piazz.'! s'intenderà per proprio suo fallo liroil*^ " 
conseguire dalla p»-rsoiia che sani slata antnrizMt** * 
aprire intanto una nuova spezioria. il pre/jtn della |»* j 
che suH'instanza di lui potrà essere Rssabi dal Trih*' 
cuiil|M'tente. previo giudizio dì (H'rìli. 

Art. 6<). Qualora si tratti di slaliìlire nuove spei:^' 
destinale esclusivanieille all'uso delle |ie.i"sone ricflvc"^ 
in lino spedale o in un ospizio di raril;'i. il Protomedi^ 
spiegherà il proprio parere sulla ronvenionia di quello s^ 
liiliiiieiito, avuto riguardo al inimeni dei ricoverati ed 
natura delle malattie che vi sono rurale. 

In ogni raso dovrà essere informalo dalle ris)N>ll»^ 
\mniinislrazioni dell'apertura di simili sjM-zierie. doven 
queste esseri' rompn-se nelle visite e restare soggetto al 
surveglianin del Protomedìcato. Per ottenere |kii la pe 
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missiorip di afirirn (jiipstc spc/.inrip y| ciibblico, con ispc- 
ilinif iii(-(lkiiiu!i auM iinnircnti l'slrarici .'ilb stiihilimi'rihi. 
ilovn'i |iriM-i'ilfi-si iii'lld sli'ssn mmld |ii<'scriltii ilat [nt-si-iitr 
IKiraKnifo |ii'r rapritiii'iiUi ili iiikivc s|ii7.it'iif'. 

AliT. (17. tjiialura nella lajiilalc uccnna il tasn ili Uà.'— 
liH'n/.iiiiir (li (|ii.ilclii' s(ic/.icri;i. ii l'.lii' iiiialiiiiia iitinva se 
lir ;i|ii°iss<'. la sedia di'l sitn in cui In s|nv.iiili' ìnliiiilr ili 
sl.iliiiii'si ilrvi' l'ssi'ri' ii|i|n'i:vala ilal l'iutumcilicalo. il 
i|u;ilc Icrn cenici ilclla <lislan/a tlrll- allrc >|ir?,ifric i' 
lidia |iii|iiiln/i<inr" ili-l quaitu-ri', in riiinli» ctiP rt'>tinti foini- 
liali l'Ili liisii!,'MÌ ili'l jnilililii'd i l'iiiiianii ilie jii»siin<i la^'in- 
lirviilmi'nli' jpit'lriiileii' i;li spri^iali piisli ni-lli' viiinaii/r : 
siiftlerà (laritm-iili ;èl l'rotoninlii-aln il ili'tiilprc siilli' rnuT- 
KViizo (li simili' tnituia, che pnssiinn nccurrcr»' nelle alltr 
città I) (env. 

Art. (W. S'ililenilcra cserciliiri- ahiisivaraente la pnt- 
ressidiii' ili s|M'/.iali', l'd iniiiiii'ià pi'irii'i nella pena >laliili(a 
tlali'aiiii'iilii !:!<i, 111)11 siilii l'Iiiniique piivii <li aiiliiii//a/i>iiii' 
veiiilci'à nii'iliramciili privatarneiid' n piilititicaniciile. ma 
anrora cnliii rlie. «{uaiiliJiKpt'' iipprovaln nel miiilii pre- 
srriltii ilall'arl. I>l). tenesse lullavia aperta una spewrìa 
riiiilrn il ilispiislii ilal pieseiile paiatiiafo, Trallaixitisi ili 
mi'tin'i II ili i'liii'in').-hi. sarà invece applirata ai nieilesnni 
la ilisposi/iiine ilell'arl. 'Mi. 

2° Gli obblighi (lei farmncisli che sono coiiiptesi 
tR'i;li Jirlii'dli (leìlc inedesiiiie pnlcnlì (bll'art. b8 
all'art. 8] inclii<;ivo: 

IMle ubltliijiì:,iimi ilfi/li «iirziiili. 

AllT. liìl. Tutti k'ì speziali iletilHinn eiisere priivveiliili 
ili un e5eiiiplare ilella h'aiMiaiiipea apprnvata mti ri'fjin 
viiilii'llii ilei |X fi'tiliiain \X''t\. pultliliiala uni in.inilest'i 
ilei liiiiniii sini'4'ssÌMi, tenerla nella pnipria nlllcìna e 
leiiilerln iistpiisiva ai visilalnri n^'iii ipial vulla ne siann 
rir.llirsli. 

AllT 70. Nella coiiipìisi/.inne ilei rinieili min è loro 
leriln (li variare a taleiilit akiin iii^-reiliente presrridii 
nella Kannaropea per siisliluiriie un allro. iieaiicn a i>re- 
l»"»tn che pnssa essere itetla slessa virli'i eil etfiiaria. 

(Jualnri (jiialelie medici» it cliiiiiiKo prescrivesse (jnalrlie 
(Kirticolare meilii anieiilo da e.ssn rnmpnstii. e iion ile- 
MTillii nella Kannacopea, In spe/.iale die ne riceverà la 
rirettJi (luviii. ira il temiitie ili un mese, rimellenie copia 
ni l'rnluinrdii'atit per essere iiiiisiderata. ed ove il uiipii 
tasMta. 

AHT. 71. K i)lil)lii;ii de);li speziali di servii-si esclusi- 
Viiinenli' dei pesi nii'ilicinaJi. iissia ilella così della lililiid 
meiiirii, e d'essere priivvediid dei |irinrip.iti nlensili die 
smiMiii all'arie; ili tenere le lino liolli'iilie liiriiilf a ilo- 
Tifre ili medicaiiienti si semplici die ciimpiisli. i ipiali 
»iinii I pili essenziali ed inipnrtanti, kìiisUi la delta Far- 
■naropea. 

Diivrannu lilenere le ilriifilie velenose o di uso peri- 
ruliis», S|>ccilicat*' al si>),nienle articnld 7i, sntlu la propria 
k-n.<|MMiS4ibililà ili lilo^'d a parie e sntUi dilavi' da lenersi 
|j(rs$(i di lui'u, solili le pene |i(ii'lat<! dalle legni |H>nali. 

.Km. 72. Non (' pcrinessd a vecutni spesìale di spedire 
IM-IIZ.1 l.l riretUl soltii.scrill<i da persona ileirarle, a ciò 
ricliiliimeiilr aiilori/./.ata. sostaiwe niediciiiali. alla liserva 
•Il iiuelle per le ipiali il l'roliiinedic.ilii uhm ravviserà op- 
|>ortuiio (irrsri'ivertf questa cautria. 



AnT. 7H. In fronle di rjasclieduna ricetta si nnlerà il 
iioine (Idriiirennii per cui .sarà prescritla, errellualine 
Milainente ipiei casi nei «piali, per i]iialilii' pinileiile ci- 
;,'iiardo relativo alla jiersoiia ileU'ainni.ìlalii, si sliinnsse di 
otiniietli'Ho. e sopra njiiii niedicamenlo die si spnlin'i si 
liniera il nnnx' ileirinrernio, poi ipiello del rimedio, indi il 
inolili «li (treiirleiio ed il ti-tiipo, sempre ipiando -sarà ciò 
addilaln nelb l'icelt;). 

AitT. 71 Krcetuiato il casi) che fossom ordinate dai 
ineilici e dai diiiurfilii per rimedio, è pniiliiln ajili sjieKiali 
di (lisp»'nsave o venderi' dri>>;lie velenose, meiviiiiali, ii|i- 
piali. caustici, corrosivi e simili, fiiorcliè ad allri spe/.ndi. 
arlisli l'd a coloro ai ijuali sono nei cssarie lali (Irnjjlie pei 
la (lini professiiinc. 

(Jiialora licite lidie si vendessero alle persone come 
sopra riservale, i venditori dovranno niilare in un lituo a 
parie Ut i|uaiililà delle ili'o(;lie vemlute, il giorno, nome. 
lOKliiilltc. palmi e prolessione di i|ilellc pei-sone a mi li 
avranno vemlnte, roii tar sol Inscrivere il roiupiatine, r 
nini sapendo i|ueslo scrivere, culi l'arki sollose(»iiarp in 
presen/a di dui' leslimoni, i ipiali vi apporranno pure l;i 
loro .solliiscri/iiHie. 

.Non si potrainio ni']ipnre vendere drii|;lie rome sopra 
a persiine inio^iiiile, i{uanluiiipii' si dicann di prolessioin' 
per cui si.inii neiessarie. se non |M-esenleraiiiii> ima lede 
ilei cmilice di minnlaiiinito e del ilt Ini se^'ielario. in cui 
si esprima il loro iiiime, cognome, patria e proti'ssimie. 
la i]iialp verrà inserila dallo speziale iii'l lilico parlicidan 
siipraccnmulo. 

I ciiiitravventori alte dispiisiitiiini di ipieslo articolo 
sojj^'iaieraniio alle pene portale dalle lejini penali. 

AltT. 75. Keldionii «li spe/.iali esaltami'iitc e fedetmenle 
os.sen'Mir la tardl'a dei medicinali approvala roti regio vi- 
i;lietl(i del \t in^-lio \>i'M. e pniddicata con manifesto del 
inagislralo del l'rolimieiliralo del ISild successivo agosto, 
non die le variazioni dipendenti dal disposto dall'arli- 
coli) S precedente. A tal line, appena spediti i medica- 
ineiili. dddioiiii notare appìT' della ricetta ranmionl.ire 
(Iella riiedesinia. sia che venga subito rilir.ila, sia che 
venga da essi rtlenuta. 

,\HT. 7(ì. .Non è pcriiips-so ajtli speziali di cseicilare nella 
liolteg;i l'ariiiai:i'Ulic;i la prolessione ili call't'ltien". 

AllT. 77. l'er ogni cmitravveiwiiMie alle disposizioni 
degli articoli (ili, 70. 7'2. 73, 7.1, 75 e 7() incorrerà lo 
speziale in una inulta di lire 311 estensibile, &ecunilo h' 
circostanze, a lire "lOU. 

Innirreraniio nella sles&a multa gli speziali rontravven- 
liiri all'articolo 71, per ijnd che rignariia l'obliligo di le- 
iiere i pesi medicinali e gli nli'iisili ddl'arte, e lii'i oltre a 
ipiella stabilita ilalle regie patenti del 7 luglio IK^U. piili- 
Idicale con inanil'esto della regia Camera ilei r.onti del 
iil dello stesso mese contro ipidli che non adempiono alle 
idiljlig;i/.ioni ivi |)rp.scrille per la regolaiitik ilei loro pesi. 

lili speziali che preparenumo, riteri-JHino o (iispens(v 
ranno con frode itiediciuali che, a giudizio del i'rotoimv 
dirato fossero riconosciuti damiusi, e quelli die, anche 
senza volontà di iiuoccre, uvraimo sommii)islralo medici- 
nali min corrispondeiiti in qualità o peso alle mediche or- 
ilinaziiini, andranno soggetti alle peiir ris|ieltivaineiite 
pio't.'iti' it.'dle ti'ggì penali. 
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iiiiMilc ili iliiiiiimiri' nel lun^n il iiiimii'im iIcIIc all'illuni', 
riniic s'iiiilirlii'rii .lUart. 5'i, ;iul(inz/('ri .•illni nirmarislii 
<li su:i s<'i'll:i mi iiprirvì iiiui iiuiivh fnniinci.'i. 

Esso avr'i rii!ii;iiil(» iit'lla sedia ili iiiutvi csi'iTt'iili ni 
l'Kiiroisiiili (|iirlli' iiiiiili/.iiiiii i.lic iiiciilin iinssiiiio (.Tirimitiri' 
il ri'tiolarc miii'cssh ilei liiiii «'si'iTizin. Ii'tii-iiilii ((Piitu |H'i' 
i|il<-slM line ilei li'iiigto iin|iii'.i:.iti> iir'^'li >Ut<ll, i: ilei moilii 
culi (Ili riii'itiiii lalli. l^'l^l'^iIl> ilt')>Ii l'vaiiii i.> di'lla i'<');<iL'i- 
l'ilà ilrlla l'iiixliilla diiraiili' il oirsii r ilii|io ra|i|i|-iivaziiiiii', 
la sri-lla liiivrà oitt'iii'ir la sail^iiiiic ilclla l'irpa |li'|iiila7.iiili<' 
a^'ll stilili. 

Il faniiai'isla scilln dal l'inliiimiliiiita sarà li'iiiilit a ri- 
Icv.irr il liiiiidi laniiaii'iiliin dal farinai isla (fssaiili' » dai 
su»! iTi'ili Dil .ivriili laiisa, sahn ipii'vli liiiuij/iin» a i(iirl 
dirillii. 

il lilii'Vii iliivrà fai-si al j)ri'/.?.ii uhi: sarà sLaliililo da |i('riti 
t'Ielli il'aniinlii fri le jint'U ii deputali il'iillirìn dal Triliii- 
lialt» i-(tMlt)eleiite. 

AllT. àU. Il rai'iiiat'isla rlie l'ara la diiiiiaiiila di a|irìi'i- 
una rariiiaria iiltrc il iiiinierii i;ià esistente iit ciasi liediiii 
illiiKK. Il ili ajirii'iie in liin^lii elle ne siatKi s|inivvisti, 
iliivrà |iieseiitaiT un atto emisidare della ritta ii terra, 
india ipiale viiid'-i staliilire la l'aiiliacia. ciiiileniialo dal 
j;iu>ilirrrile sulle iidiiniiazinlii da esso jtaitiiiilaniieiite 
|irev. nel liliale atto si spiet;lii elle per tii^niiaiiza lii lai- 
llliicia nel lunpi, i) per riiisullieìenza di ijiielte rlie vi sullo 
staliilile, Il [ter la Iniitaiiauui ii ditliroltà di <'>iiniiiiiia;riiiite 
indie altif aperte nei hliii,dii ririoslaiiti, la jiopolazioiie 
.ilil)isii);iia della iiuiiva larniaiia, della iptale cliìeiloi In 
sUliiliineiitii, 

Ivi ileeisiiiiiedel F'nitoiiiediijlo sii ijiieste domande iliivrà 
iilteiiere rapjirovaziime della n'ijia llepiit.izjoiie ai;li studi. 

AltT. ."il. IJtialora si tratti di staliilire nuove lariiiaeie 
destinale l'selusivaiiietile all'iisii (Ielle (lersoiie riiiiverale 
III min spedale mi ospizio di eanlà, il l'rotiiinediiato spie- 
(.'lierà li (ii'oprio fiarere sulla roiivriiieii/a ili ipiellu stalii- 
liiiieiito, avuto riiiiiardo al niiiiierit di'i ihovcrati ni alla 
natura delle malattie rlie vi Simo funte. 

In iii,niì e;isii itovWi essere inlorinato dalle rispettive 
Ainiiiinislra/iiiiii dell'apertura rli simile laiiiuuia. dovendo 
sempre ipicste essere riiNlpieve nelle visiti' r rrstar sn);- 
fi'Uv alla siirvei-liiinza del l'riitiiiiiedii alo. 

Se |ioi si ti-itlasse dì vendila di meiliitiiali ai piilddiio. 
of^M» agli amirreiiti elle sono estranei allo sliibdiiiiento, 
dovrà proeedersi nelle furine preseriUe all'artieolo preee- 
ileiile, ed il faiiiiaiivla dirigente elle sarà (d'opostii dal- 
l' Niiiininistra/ioiii' sarà tenuto a iimiiìrsi da! l'ioloniedii alo 
della paleiile di eserei?io. per la cui speijiiimie si iisser- 
verantio le nonne (iresrritte all'artieolo V.l. 

1.1 r.ii'idlà di tenen' aperte al |iiildilirii ipiesle l'aniiarie 
non putrii in niim raso eslenilirsi oltre la ilurata in e.ser- 
rijio del raiiiiaitsia rlie viene approvalo per diriiierlr. e 
ilovri venire litiiiovalii. se nrinne, in iHiasimie della pro- 
|iosi'/nine di altro din;ieiile. 

.\HT. r»i. l'otrà il l'riiloinediialo, previa rap(iio\a- 
Xioiie della tlepulaziiine af:Ii sliiili. ordinare, dopo il ile- 
l'cssii II 1.1 eessa/iiiiie dall'eseiri/io deiratluale eseiieiite, 
la soppressione ili ipietle iMiMiacie elle, seeoiiilii le mirine 
jieiierali dell'art, (i. si rieoinisi'essero erredere il tnsoiiiio 
de);li aiutanti. 

Li soppressione di tali farm.irie nini piitn'i per altro 
aver luogo se nini nel rasi) ut cui altri Imiuaeisli del 



Iniifjii 11 delle viciiiaim" siano riisposli a rilevan' il t'inidi 
lariiiarenlirii a prezzo d'estimo da l'arsi nel iiiimIo inilirali 
airarl. li». 

A UT. 5;{. (Jualoi'ji in lìeiiuva urcitiTa il riiso di Iraslo- 
riiiiime di ipiaklic fariiiacia, o elie ipialctlilii tltliiva se in 
aprisse, la srelta del sito, in cui il laiiiiarista intendi 
staliilirsi, deldressere approvata dal l'rotoniediealo, il 
ipiale terrà ronto ilella disi.inza delle altre l'annacie e delii 
popiil.'i/iiiiK' del i|ii>irl)i'l'e. in mollo elie reslino riiiiiiliati 
eoi l>i-M>^iii della {lopola/ione i rifjii.'trdi elle possinio rat{io- 
neviilnieide preleudere i larmai'isli posli nelle vieinanxe; 
spellerà pai'iliienti rd l'rolonieilitato il ilei idece sulle einel'- 
^■en/e di .simile iiatiiia ilie possono oei ori'ere nelle altri- 
eilt/l e lene. 

AtvT. "(l. .S'intenderà eserritare almsivaiiienle la pro- 
lessione di rarmarista, ed iiiiinrerà perriò nella pena st.i- 
tiilit.'i dall'ari. !2ll non solo eliiiinque privo di aiitiiri/.za/ìinie 
veinlem iiiedirameiiti priv.it.iineiite o piililitìrameiite, ina 
ani'iira enlui rlie. i|naiitiini|Ui' approvato nel iiindii (ire- 
scritto da;,'li arlii'oli i'i e ili. tenesse tuttavia aperta una 
l.irtiiai'ia eoniro il liispiistii dal |ii'esi'iite para^r.il'o. 

Tr.ttt.iridiisi ili niellili e di iliiriiri;lii. .saia iiivere .[(ipli- 
eata ai medesimi la dispiisiziime dell'art. 'l'J. 

AiiT. tiTt. ('.Iiinmpie venderà it dislrilini'à remiti, em- 
piaslri, lialsiiiii. uiiKHenli e simili rimedi, aiielie a siilo 
n.so esimili, sotto <pialsìasi titolo o |>reti'sto, ipialora non 
sia in eseriizio ili una t.innaria, innaierà iieirainiiiemla 
di L. ',M, ed in u;i.si> di reridiva nella miill.i di I,. liti. 

AliT. ."iti. l'reteiidemlo però alrimo ili pussrilere un 
nuovo II segreto rimedio, ipiale voglia .smereiaie al puli- 
liliui, deve |n'esi'nlare al l'rotomeilir^ilo il rimedio e le 
fire{>ar,'i/ioiii di rui intende far uso, itoii rlie i riinipniH-iili 
le piep.ira/ioni medesiiiH'. e il.ire i|uef;li si liiarmieilli i Ile 
•^ì'i verraimo lieliiesti hiI.iI c.i(ii) o dal rixisiftliere elie vena 
per rli'i deputalo dal l'iotiimeiliralii. 

Se dalla rattane disatnina ne risuUi'i°à ilie il pi'esi'tilato 
rimeilio possa e.ssere ili ijiialilie vanta^Kio. ed il rii liie- 
deiile presenti il eertilie:itM di essere persint.i di l'oiiosiiula 
firoliilà. il riolnmedirato !;li arnirderà ranlori/./a/.ioni' per 
un tempo Imiitatii rlie inni idlrepas.serà mai tiii tiiemiio, 
ilopii il ipiale ]iotrà venire linmivala 

.\IIT. 'i*. Iji stesso 1,'irà <;liiuii({iie non approvalo per 
l'eseii'i/.ìn delle arti salutari pretenda riiiioseere pnili- 
ramt'iile mi melndo di runire ipialrlie allezione niorliosa. 

Il l'rotriiiiediralo potrà enneeilere iin'auliiri/7a/iiiiie 
tem(iiir:tria di pralirarlo . eoiiie aM'arlirido preeedenle. 
ipialora dalle latte illlla^illi ^li risulti deiriilililà del pro- 
postii metodo, della pr.itira perizia del ni liintenir e della 
sua giridiilà. 

1,1' persinie elle, yiii>ta ipn'-lo alinolo ni il prei edi'llli^, 
,'ivraimo priirediilo all.i ili.samm.i ili limeiti o ili particolari 
nietiadi ili iuta pei i|iiali l'ìitiiedesi ra|ipiii\a/iiine. suini 
iilililii>.ite a lUSlodire il si'i^'l'elo sulla l'iiinposi/ioiie iji'i 
delti rilucili e sulla pralir.l dei delti nn'liiili. 

AllT. M. IjdoiMi elle avramio otleimta railtorizza/ione 
presi lilla dai due pii-eeileiiti arlieidi inni polraniio sinal- 
lire i loro rimedi, né pralieare ipiaKiasi iiielodo di cura 
SPUMI aver prima presentato al l'ioloniedirato e f.dio rejji- 
strare pres.so il M'^retario di Kiloinia. da eiii dipende d 
luiii;<i dove iiilendinio l'are siinife siiiereio ii etile, l'anlo- 
rizzazione ottenuta, si e eiiine è presentili agli escirenli le 
arli «anilarie dagli arliroli IN e |*J. 
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•pi (IH^ 

ali NiiHi 



1 di us<i (w^ 
,4. ffit. MMu I-I propri» 
^Wni> llÉWf . (I.'l trlicrst 

«> 4tftr «<«li»iilì li'Kiiì. 

««• UniMi'Ì!'!» ili !>pi'- 

. pTTMX» ilrll'arti' !>;iiiì- 

I ■ r-.t». MistAiitr lliciljcjiiiili 

^•«•ti << l'riitiiititHiit'.'iUi inni 

,vni< iK'HIu si nnlcrì il niiiiir 

tv rricllll.'ilitir' siill.'ililn 

l'iiiilt'iilr n^ii.'ii'ilo ;ill;t 

ili iiiiiiiiclh'rhi, e supiii 

, ■.! iiiilrn'i il niijiii' ili-l- 

iiiill il iniiilii iti prrit- 

M |.> iiii'i'i ch'i Eiilililalii iii'lL'i 

ui.ii, . li tM«i I II)* liinviii iti'i)iti;ilr ilaj 

(nii'illii, '• pi'iiliitii .'li f;irm;i- 

ilmillli' vrlciiiisr, tiHHVuri.ili. 

.mutici >■ xiinili, rniiiTli'' ;i<l 

. . Iihii ih i|ii;ili Mimi im'i'>is:ii'ii' 

nini' 

1 iTii Jiiir pcrsinir i'hiih' 

IMI iidI.kv in un lilti'ii ;i 

VI iiiliilc lini f.ir miIIii.viìM'It 

. (il i(iii'«li Miivi'ir, UHI liirlii 

< lini' Ii'vIìiiiiidI, i quali vi a|>- 

il»liiiir. 

ii'llllrri' ilriij^lir rii|lli> vivivi 

u.^\\v «I ilif.'iiiii «li fititli'-isiitni' 

nuli |Mi'Siilli'|-||IIHi IIM;i li'ili' 

ili'l ili lui sri,Ti't;inii. in cui 

iHiilM', (liilna e piiili'ssiinii', l.i 

, t.iiiiiiiil<Ui nel libili purtintl.'iir 

' I itiinii ili ipiolii •'iiliciilii siif;- 
J.illi' lrt;i;i prillili. 



Art. (H fMihniiii i f.-iniucisli essere pmwiMi 
UriB.1 (lei nieHiriiiiiJi appniv.it» nm regni vijdi''lt'i ilei 
SI ili rrlibniii IKT), )■ piilililic.ita rnii nianircxln ilei ma-' 
pstntii del l'niloiiiedic.'ilii ilei •*;{ ,i|(rile \HX\ iiMcrv^nif 
nstUamnOt » tnMmnite il pre^rriKn. non die le «un»- j 
OMl d» ti tmitn inlriHliitle m ilipmilni/a ileir.ìrl. hI 



I DH-iiicanienli. rieliliniii) niil.-in- iippir 
fmmmmlare drib ineilesiiiu. si.i dir teiim 
sa Ae Tmna di< i->si rtteiiiit.i. 
.*«I. C ^« p pmarssn ai CuroHrisli ili eseiTibn- 
U fnùtà aw ili cnDeltien-. ni' 
r Wlanplate allai-t. 7H 
Art. 66. IVr «pa oatnvwntluiie alle ilì:$pi»i;iiiiii 
éqgi artiniii OH. f>l. «1 63. M r (io iiieiiiTeni il far- 
■MÌMa in vataaamà» A irr 50 rsleiisiliile s^eciinil» \r 
drroslaiBe alla anilta * liv SBO. 

InforTrraiino nrlb slnaQ praa i faniuicisli nimlrav- 
vpiiliiri all'artii'ulii tili ft ^wl cW r)i:i<-ii°<l-i I'hIiIiIìko Ji 
l<>iieir i |M-M luediriiab r ^ aaiiii dell'arte, e mi iiltir 
.1 ipiella ^tlaliilila d«llr rvpf fatali iIpI 7 IukIìk IKÌIÌ. 
piilililii ale con manifrst* diAa ttp^ Camera dei Cnnti il 
'21> otesvi mese ritntro ^mC 4» MB adenipiuiio alle <iÌh 
liliu.i/ioili l\i presfnUe IHTknttrfanlj dei Inni (lesi 

I laniiaci%ti die pivparrnMM. nlnrann» e dis|H'iiM>- 
niiniii con Irode iimlidiiafi dK a «ÌBdiso del iVittimii^ 
ilnalii l'iisserii rìroiKudHli émmmà, e iiudli die anch'' 
seiua Viilinilà ili niliirerr«vnMM SHHMILSiratii mnticimli 
non ii>iTi>poriileMll in qiulili. ■ pcw. n pniporzimie allr 
nii'iliihe inillMa/ìiiiiì. aiidraMM «ggrOj alle |MMie rìipedi- 
\ainenle piirlale dalle \ff^ penali. 

Le \\\\. VV. 4 ottoltrc IMi. .N. 97, ri^uardaiili 
rcserci/ioiii'llii Kanriaria nella Sanl<r^iia sonof)(iMli 
a i|iie||f.lcll;) Mjjiiria. É pcn'i iliwrsa l.i numerazioni; 
(ii'gli Jiiticoli. V. liiversa pure era la cauzione. Per le 
fill;'t ili C;i^liari o, Sas.sari era «labilità una cauzione 
(li L. 1000 e per le altre città e ville L. 500. 

§ 2. - Leggi 
riguardanti l'esercizio della Farmacia 
nelle Provincie Napoletane. 

l/cscnizio ilclljt Karmacia nelle Pruvincie \a|Miif- 
tane era regolato ila I U. I>. IO aprile ISciO. FVmn' 
gli aiticoli: 

.\IIT. (17. Il tmmi'lu delle lariiiacie in cia.<ruii Ijiimiiii' 
nini deve esser maj;i;iore del lil.Mii:in> della |Hi|Md.uuiiii' . 
e perciò inni polrt apriisi una nuova spezierì*. s^nia il 
periiie>so delia (jimillissioiie pri)t(iiiiedlr.-||p, eh» Trtrt 
detirinni.ilii dii'lio i liioi-si della tiiunicip;<liLi che repjii»- 
senlrn'i d bisoi;M<i di un nuovo .slalidiiiieiiln. 

AiiT. (IH. (aascuiia farmacia sarà ciiI1ih':iI;i iiellr strali' 
più treijneiilalc r siiie ; e dove ve ne sirn una Mia. siri 
:i|M'rla nel centru del Cuiniiiie, e non aHestrellliti. aa»' 
il puidilico iHissa esser senitii cimi coihimIo e pruiilexja ni i 
inediraineiiti p<i!y.saiio conservarsi enicjiri . 

AliT. Oli. Ilove vi sono più spe/.ierie deve sitIkicsi uiu 
ili<ilanM tra l'iina e lallr;!, (MTché il servigio Ma più |iniiilii 
e per rvilaie uiolti iiiconvenienlj, die pn- la tropi» vifi- 
IIÌIII2JI polielitiei'o accadere. 
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AUT. 7<t. Il);||t >jpi'/ii-('l;l itevi' t'.ssi'l'l' fcM'IlCt:! «li (III lllloll 
lllhltraloriil, llifrsi) lt^l>;li illHlirli r fuori ilrl cimi ili |iii|rl 
nil"ii'<'ri' ai )iassi't;f;ÌP'ri airnria^ciiiln' ih «jliali lir iiii|iri'\fililta 

PsplllvilPlK', 

\|IT. 71 lliniì't aiiilir avi-ii' lilHi jili uli'il^ili lii'COSiil i 
(«•r Ir o|)ira7iiiiii l'ai-iii;iri'Ult<ln'. iltr ilnviauiiM i laiiiiaiisli 
rsfKuiri'. iiiiilt' iHi'iiamii' (1.1 liMii >li"S>i ta lilajjijidc [laili' 
dei ciim|)nsti. llfltt llll'll^ili drliliiiitn oiiisi>n;irsi cnll.i 
liuigginir iit'Iti'CTa. 



Aht. Sii. I |irii(H-ii'laii Hclli' s[ti'(ii'iip [ut Ir ilionlii' 
vclfliiisi' I' so^pi'llc limi |M>li'aiiiiii liirilc la s|icilÌ7.ii>iti' ilii* 
culle |iiiipiit' inani, r \wr gli altri fiinliiamriiti. si' si vai- 
raiiiin (li triiivaiii ilei iiii'slii-r»'. iiliili, ftiolii l'd altriiti. tiint 
|i(ilraniiii [ii'n'i j;i'*l'ii"'i' pi'niii'ltrii' ili s|n'ilii>;i dai liijli, 
iliilla iMiiiilii' Il dai diiiiii'siiri. 

Aht. N!I. I.<> l'aiiDai 'ii> unii saraitiio mai aliliaiidiiiial'', 
vi san alla luri) |Mir(a una mula ila siioiian' il rain|ia- 
ncllii, |i('i risvi'cliarc ainlii' in li'tii|i(i di nulli' i liirniaiisli 
ni'i Msi rlii' Stalin ui>;i'iili i --.irciirsi t'atmai'i'ntici, supra- 
liiltd in tempi iti opidi-nita. 

Ara. '.tu. 1 Sdii s(ii7.iali ili'llc fiiatidi liltà, i' ipii'lli rlii' 
in altri (aiiiniiii >\r aviaiiini ntti'inita la pcnnissiniii' (nnlo- 
ni>'ilitali', iiir(ii> valriili lift lorn nicslifii', piitrainiii (irrn- 
ilt?ri' il»"! ),'i'»v^iiii ailti'vi. ai i]ualidar»' la ncri's.saria islniziom'. 



) 



Krt. iCi. I iirii(,'lii»T'i vctnliTiimiii i nn'iliiinali. i ipiali 
li liininii iiiiii)>i'iati dal commercili, »v\\m appariTcliin e 
del peso noli miivire ili iiii'oiieia. 

\UT. !Ki. È vietati» loro iti veiiilere nii-itiraineiili roiii- 
IMisli ed immischiarsi nel mestiere dei raniwcisli. 

AqiK'sIddccrelnorjrHriirn stil serviiiu dui l'riitoiirt'- 
dicalo iicrterale, succiMlellf il st'j^tii'Hte ri'jjnlairM'iilu 
relativo .ìll'aiiiiniitislni/iotii', alla dis|atr/.a v. (|iiaiil(i 
altro concerrip il servizio dclh' fainiacie, a[iprovalo 
con decreto 29 gennaio 1803, n. 3tì: 

I" .Noti si potrà tenere a piilihlirn iisn una fariiiaria se 
iinii da l'Ili, iliipii privilegialo, ne lia l'assoliila proprietà. 
ilnvernlii restate thsniessa cimosi eiidiisi non f»ri»firia 

i" Ila Uh priit'fssiire di Karniaria non se ne potrà aiii- 
miliistrare e ilinpere che una sola, ri slaiiilo proihita la 
diivnniie di i|uahtni[ue allia di puhliliii) uso. iiointstaiite 
rlic vtMtisse amministrala da altro privilegiatii. 

S" In ipn-i paesi ilei rejiiin dove vi ha pifi ili una Tar- 
nucia, unii se ne potrà aprire più di una nuova, se min 
disia iliilh' esistenti cinquanta passi geometrici, cìa.sruno 
di palmi otto ed un lenii, ed in ipiesta cipilale settanta, 
rome da lungo l('in(iit è iit liso, e precisamente dopo il 
presi-ritto dalla l'rammatica ilei 1" seltemlire 17tHì. IJiicHc 
iJie iiuii liaiinii tale dislalia, dopo la inurlc ili culmo che 
si ti-iivaiiii averne la proprietà iiell'epuci della puldilicnzioiie 
del presente legiilamenlo, resteranno aliolite, qualora perii 
«Oli vi fiiS'jerii dei inuinri. iloveiiilfisi in tal raso procedere, 
rome si dirà iieirailicolo al (iropositn. SuH'indicata di- 
sLiii7..i si serlierà rigiiros,( esattrA/a. e sarà vietala ugni 
pro|Hisla o richii'sla per agevnlazione. 

i" .Avvenendo ilie in qualche t!omunr' ilei regiiii ^i sia 
j|H^rta, per conto della unniicipalità di esso, una l'arniacia 
r/)n «tiimiiiislratiiri a ciimpensn. igiiesta ammiiiistrai'.ione 
dfve resliire aiitoriuuita, tini) a che non ve ne sia iin'allra 



di tni farmacista proprietari", il ipi.ile deve niriipenirsi la 
• iiininiale >• deve idihlìgarsi a supplire la inaiiran/a di 
quella l'Ile si va ;i to^diere e cnn iniglniraiiiento. Se allea 
liiniva spe/ieiia nellii slesso taiinuiie si Vole.sse aprire 
prima di un decenniii dalla nunpera eseguii», al primo, a 
giuili/io della Sui irla piotomedicale, deve darsi UH eoin- 
|iensii da minorarsi in ragione degli anni decorsi. 

."i" Se qiirdctie cimiunità religiosa avesse u volessi' avere 
una farmacia a piihlilicn use. ne potrà es.sei-e autori/Vaia 
l'aminitiislra/ione a mi religiosii che vi si dedichi ed olleiig.i 
I.i ili'lnla carta auloriz/ante e i privilegi, diipii però clic. 
seidiido le leggi n desiaslirtie. ne ,ivrà ottennio dai ri- 
spetlivi superiori permesso, e si .sani iiiiilonoato ai regif- 
tainetili prntoinedicali al jiari delle altre pnMiliclie, lar- 
ni'ii ie, tranne la l'trciislan/a della dislan/a. restando proiliiti 
i lini e le auiministrazioni secolari, ì ipiali danno idea di 
•> petti la/ione. 

li" Se qualche lariuacia mililare di priiles.sore niiir prii- 
{>i tei alio volesse smerciare meiliiiiialt .il puhldiri) del 
lungo dine si li'ova, lo puln'i se unii vi- ne saraiiiiK allre 
civili e dnpn aveie ntleiiuto [H-rinesso dal MillistiTn da cui 
itipeiide e dal F'riitoiuedicatn generale. 

7" Se lalmni eslern si Irovas.sc imlurizialu a fai aiiiuii- 
iiislr.ire la sua fannaria da persona ininiila di cedola della 
iinslia regia 1 inversilà, e min pntes.se olteueie il (nivi- 
legiii dalla slessa regia Iniveisilà perché di diversa ri'll- 
giiiiK- o jier .litro, r.imnrmistrazione già .'mlitri//ata sarà 
lolleiata limi alla morte del prnpnetario, e gli eredi non 
.ivraniio alcun diritto di .succes.siva aniniiuisli'.i/ione ; dopo 
si dovrà slare al regolamento ,il p{iii di tutti' le alile far- 
in.icie del regno. 

K" Morendo il tann.ntsl.i ppoprjeiai io si dovrà stare ai 
segjenli dati : 

ti) Tra lo spazio di quindici giorni se ne dovrà d.in- 
milizia al rrotiitiiedirato. Avendo qualche liglio privile- 
giala in Kannacia, .1 petizione di'gh allri creili, si .lulnri/zi-n'i 
nell.i priqinetà e neiranimiuislra/ioiie. 

I>t Non essendovi tigli lìil morto, oppure essendo 
questi lutti maggiori, nimm dei quali sia capace di eser- 
citare la professione del lartiu'irisla, la l'armacia sarà veii- 
iliita essendovi minori, si aulnrizzeià raimninistrazione 
ad lut privilegiato tino ,'ill'elà maggiore del prinm o della 
fitinia dei tigli, e preiìsaineiite limi all'eia nella ipiali' dal 
inasi'liio si può ottenere il privilegio in Kannacia ed alla 
domia di prendere marito farmacista; allora si dovrà 
procedere come nel dato precedente. 

r) Se vi .siano tigli minori, allori il Consiglio di puli- 
lilica istiiizinne. dietro t'avviso della tjiimnissione proto- 
medicale e ilei r.ollegiii dei f.'irni.'iclsll.seniitdo le circostanze 
tisser;'! un termine diii',nite il quale l.i farmacia sarà ammi- 
oisti'at.i a iintne della famiglia. Kiiio a die nella farniaci.-i 
del morto non vi sarà legale amministratore, resLire deve 
chiusa, dnvendn restar vielatn ogni illegale smercio dì 
incdirinali. 

ti" Itagli eredi voh'tnlosi o dovendosi dismettere la 
l.iniiacia del niortn per prncedersi con eijiiiu'i, in Napoli il 
(ailli'gio di Karm.icia e nelle piovincie i vici'-protuiuedici 
con i laciiiacisti visitatoli lisseianno d prezzo da doversi 
pagine. Non trovamiiisi cniiipnitori, devono acijuistarla i 
iariiiacìsli più vicini ; e nei paesi dove non ve ne foss«> 
l'Ile uno. questi dovrà pagare l'oM'om'iite ; jieii") essi go- 
liruiino dei vantaggi che risiltl^mii dall'arlicnlo seguente. 
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Vrili'iidirsi ilj hiliiiiii |i.iss;iii' iK'lla fiirnwciii ili'l iimrld, 
jirillM (icvi- liiMlli'llrir l;i |in>(it'i:i. 

Iit. Viilt'ii<lti>i (Iji iillii ii|iiiic tiii.'i f;irnia(i;i m-l I<m'.iIi' 
ili llllil il'tìl ilbiililii e ('i)tll|it'ii(<'i lini virilii. Iloil si [iiid-ji sr 
limi i|it|iii un (Iciv'iiiiio <' qit;i)iilii vi !• Li ilciiiiil;i ilistaii/.M. 

II. Ugni ,iimiliiii''ti';)t"il'i'. al (ilii'i di'i |ii'ii(>ricl;iii, ilrvi' 
cssi'ii' itli)iti(;;il" ,\i\ l'siTcil.iii' di |»i'r.-ini;i cil :i |i|-i'.«riliiiirf 
iirlla riinii.'ii'i:i. iiù iii.ii ^illiiiil.iiiai'M'iK' ih! .iltìiLiii' ,'ii[ .illrc 
|iiTS(itli' 11(111 .Mltiin/.zalr {'.iiiiiiiiiii^Iniirifiitr ili'i iiii'dicin.'ili, 
iliivt'iiijo ri'si.'ii'i' i'i'S|tiiiis;iliil<', kiiiii' i |ti'ij|ii'ii'l;ii'i, ili iii>iii 
tlli'oiivriiii'iili' ilic |iiili'ssi' Mvcr lunjjti. l'il l'ssiT li-nilln 
.iirrsi'iii/iiiiic ili tiitl'i iti'i itir iljillo lri;ni '' rrf;iiliniiriiti 
|iriiliiiiiriliriili |>cl l'clii ('■ |ircsi'i'iltii. l'iii^ riiiutusii'ii/ji. siili- 
ilisrii/innì iiil iililili);lii, ni'. In ciisii cltr bsiiar Vulcs.sr 
r.iiiiiniiiislni/ìiini'. ilfvi' .ivvisarln .illf parli ititiTfssalc 
'•il air,iiitiii-juì pridiiinfiliniln un in''w (U'ima (irr (mlrrsi 
ili>|w)iTi' l'iicriim'iilr". In tasii (riiiailcHj(iinifiil"i si (i'Itii 
iiiihilu ii.i iij!iii (•srn'mii |ii'f mi anim. 

li. |)i)(Mi un amili il.illa il. ila ilfl (iii-snili- ri't;iiI.iirii'iilo 
r>'«lcr;iii(i<i iiiiliilf liillr i|Ui'll»' f.iiiiiacir. I'aiiiiitiiii--lia/iiim' 
(Irllr ijuali nuli r ciimi' >i r ifrtln 

ll{. Ki'siaiio rmisi-rvalf liilli' le anliTÌ<iii i(is(nisiziiiiii 
jll'iiggctlii non atmlilf cui |iii'sriili' icjjuliinirtilo. 

I(. Kìmain- iiiiaritala ili'll'i-^i'in/iiHii' di'l |ii'i'ili-l|ii ir- 
triiUnK-nlii laiilonlà |ii'iit<inir>ln ali', loii la i(iiali' >i ifo- 
tminii luirn- il'anonlii riitli' li' allir clii' |i(T riij-ni'lln 
|k>tr4ntl<) con essi aver iM|niiirli. 

§ 3. — Legislazione 
delle Provincie Lombarde e Venete. 

Le «iìsposìzionì suH'emircizio rannnccutica lidie 
Pivrìade Lonib.inlc t Vi<iu<lt: sunu priiK-ipitltiiciid' 
iw>f Bte nella Snliftcìiimiif iinrenifìtira ilei iO nt- 
ISSSt e nelle istnixiniii iiiincsse nlla iiolilicn- 
1 15 mano 183i. La priiii<i è rosi cotieepil.-i: 



tf) Si ritiene iii massima i'li«- (nt'nHirina raruntrenlini 
nrJlr limlità ove la |Hi|iiila/.iii|ie è agijliimer.ila. 
' ai Insogni ili 5IHH) imitvidtii. 
U <i<rtfTn<i prn'i, in rilles,s(i ilclla ilÌ>i]i('l*sÌiilM" ilei inll- 
in fmziDni ìsiihite. ilelhi ignalilà niiinlmisii di'l 
' r di .ilIrc cirriislan/e Inr.'ili, siijiia liiiniaiiila ilei Oi- 
, pw aoconiiin- la erezione (li miiivc tannai ii', dvi- il 
' I migfimr del imlihlini In (inssa rsiitiTi'. 
Per lo st»^so niiitivii «|i>l [liù pronto e nif'j;lio ilislrilmilo 
Missidio delle farraai-ie fra i vari i|ii;irlit'ri, n'-.t.i(Mi pmi' 
vinrolali alla cevcrnaliv,! aji|iriiv.i/iiiiii' la iis|i( Hiva seile. 
ed il Iraslnr.inii'iitii ili-ll»- farinarir nelle i-iti;i. 

In l'iLsii di ap|ii'<iva;tiiinr iliOlo sI.-iIiÌIÌhd'IiIo ili ima iiiiuva 
(arm.icia, si pnirerli' (irr via ili idiiriii'Mi all.i sitIIm ile! 
farmarista. 

A) 1..1 faiiill.'i ili oenilare Kannacia r personali' ; uve 
l'essi il (iroprielariii, si (ircnde in esame se la farinai'ia sia 
Il ni) (la conservarsi ; prnlii' nel caso che sia eccedente il 
nninern in quel circomhu'io, la si |Hissa far cliiiidere. 

Quando per diretti i;ravi nella lemtt;i di mia nHìciiia si 
di'( iila di falla rtiimli-re v si trovi nel Icmpo slcs'io uppor- 
InniMlattivarr, per iiecfssiti del pnlitttic(»M'rvii:iii.mi rser- 
ci/.ii> faniiaccutico nello slesso (donnine o (piaciteli', tale 
eseiiiiio vuoisi riiniardare nmie unii nuova ere^iiuie e pen'i 
la sceìU da farsi jht concorso. 



r) Venendo a mancare di vita UH |iniprii"lano di (jr- 
inaeiii, la di lui vedova lìncliA riUMIte in Mal» di tedi>v:iiia 
é in diritto, secondo una venenilisKÌiuii su\raii.i rìvolium^ 
in osM-rvaimi nelle altre |iriivÌMrie drilli niiMiiireliix, dir 
liiinari' reseni'/.ìo col nie/zii di mi istiliilure faniua'4i 
approvalo, aveiile tutti i requisiti, die uccurixjiHi per |iutn 
dìnitere una l'aniiaria. 

L.i siM'ontlfl ^ rosi ronrepiUi : 

1*1 recida non aveiiiln ì tì^U diritto Mit rtiiitiiiu»iiii# 
dell'esercirlo ilcll.i l'annacia patenni, ma nxlL-inln iii \a H 
ecce/ione. per molivi di equità. Sua Maestà M e ilrynjU 
di permettere, che igiialiir.i d defiiiilu f.irnuicist.i .llihu b- 
scialo dei li(:li foniili delle i|n.illt<i lieres.<v;iiie. veiijt) ti 
essi aceocilala la pcelereiizii (seiupri- |m'|i'i in cisiidi 
e (li rapacità ef-iialii ipiaiido sia niorl.'i la tnlova. o|ia.<<MU 
ad allre wt/M' e unii sia ricoiiiiM'iiilii «iivenliio d iiuinn« 
di l.'ili esercii^j per cui >i Irovasse l'he la faniiacM fiKvJj 

sojlpcimelsi. 

il) Ncssuini può esM'ce pnqirietiiriii di due e>en ui Ir 
maceiilict. 

f) Il pi'iipi'ielaciii ili ilii.'i olliciti.'i rariiiaeriilira, d ifià 
non .sia 1,11 inalisi,! deve alienarla ;i persone dell'.irle: i>* 
essendo iecilti far coiiiinrre una farmacia co) irirnn ili i«l>- 
liiliiic se min nel cimi spi'iifnato ilall.i lettera e 

/') l)i,'iiì l'ann.icia deve e.s.sere munita di ap|Hisil.i 'tuoi 
pel lalioi.iliii'iii ctiimii'ii. di conveiiiriile c;<ip,ii'it.ì r ili Mb 
i loiali Ilei l'xsiirl |ier la deliita pre[i;ii°:ir.ioU)', r<Mi>n><in><' 

e ilistrilni/imie dei farmaci, da ririinii.*eiTM iieli- ••••' •- 

visite l'Ile si lamio dal CiinsiiilieiT pitiloinedn' 
capitale, dove liMerie. ed altrove dal ri.s|M'liun v.- 
delejjiizimie. 

§ 4. — Legislazione 
nelle Provincie Parmensi. 

La lettre die ii'golava in ijueste jn-ovincie It-tt 
ctm della Karniaeia è il ilecrelo 1 1 oUobir li*l' 
N. ^^. flou questo non ìniponcvasi ne$5un vin' 
aU'escieiziDilelIn Karntacia. Prc.<crivi'va che: 

Cliiniique viioie esseii- aiiiiiiesjiii ;«l i~i»Trilan' iti» 
Ire rami dell'aite di iiuariiv deve subirr un ns.iiif ■'■ 
al l'roloiueiliciito ed a quìilliii iiieintin drib n- 
ziiilie del CiHIsi^lio. e elle risilllaiulii il,-|}'li r.s.iiin 
dine del candidalo neiresercizio dell'artr, gli s.i! i ■'.■i-'^ 
paleule di civalid.'iziiiiie. 

Lv altre più iuipoilanti disposizioni sodo) 
nule liei se^'ueiili arLicoli ilollo stesso derrdo: 

VliT. '2tl. Miiceiiilii utili speciale si iHTnirtlrri att 
dina di leiierapeila li(ille|L;a |M'r proprio ri»ili>p«ri 
punlié in ipii'sta aldiiavi almeno sempre lUi { 
tic.'inte da approvarsi dal l'rotometlicato, i) quale 4 
inoltre uno speziale a diripere il gioTanr e a 
i'.issalo l'iinmi ilovri chiudersi la speziarla, »m 
leiilri (piallile faruiarista palenijitu. 

AliT :<lt. 1.0 s|ieziale nella prrpaninoar iÀ 
dovni attenersi alla Kai-inai'iipp;i rbr om ai) 
tioverno sarà indicala e pubblicità lU] ! 
dovrà questa tenere nel suo negnun usti 

AiiT. HI. Dovrà pure nella vendita il« i 
inarsi alla tossii, che veirj data il.%l 
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l'iillitcìitìnK'nlii ilei iKiMni liliviilnilc ilril'tiid'iiio ili sci 
iiM'si ili -iri iiii'si !• anelli' i|iif>la lina nsli'iisiliili' i?i liulli'i;;!, 

\|IT. 'M. .Niiii [HPlia s|ip'(til'i' licrlla alcuna, si' non sia 
MilliiM'i'illa il.i alriiiiii ilei iiii'<lii'i i> cIiÌI'iii'kÌ nvaliilati, a cui 
;i|>|>ai'li'iif;a e ili'i i|iiati ctti'vrià hi (Mila ilal l'iiilnliii'tlicali). 

\KT. ;ì:1. liilcnà ostnisildli liilti' le ciccllp da Ini spc- 
ilili' ilall'iiMa all'altra ili'lli' visilc. clir si laraiiiKi aniiiial- 
niriilc dal l'ciitiiirii'ilii alci : r si' Ir nirllr );li vi'iTaniiii |ia- 
L'nti' |iriiira, si rilcrrài tutlavii, iintaiidiivi |m'|'i'i sul raltii il 
' Il l'Yiilii |ia^MiMi'iitii 1' daiiili)iii' i)iiiUiii/.a, ii ci>|iia ciiii'i- 
~|uiiii|i'iili' dicliiara/ìiiiii' a chi avn'i pai;atii sr In rliicilt'i'ù. 

AliT. .ir Nuli |)iilcaiiiiii aìi .■t|M''iCÌali vi'inlrri' riiiicili h 
. iiiii|iiisi/.iiini si'trii'li" si'iiza lici-nita da accitcdacsi dal (iii- 
vrciiii uri minili ilrti'cniiiiatii all'art. '2'>. 

AliT i>r>. K'-si iii>n |tiilraiiiiii fair siislilii/iiini ili iiii'ilici- 
11 ili ad ai'liilriii >• ni'l <'a.si> di liiancin/a di i|iial<'lii- drn^a 
ni' avvi'Hiratini» il [inifi-ssnir clic I'ìki iirdiiiala. 

\tlT. 'Mi. (di s(«'/i.iti clic iiiii rroilr |iri'|iavfcatiiin n 

• l|^|H-iiM'r.inii<i llicdivaiiKllli ii iiilllili n daiiiiiisi, {iiiIraiiiMi 

• .^M'i'c siis|irst i(aircsrcci/.iii della IiiI'ip arie, [ter ilclilicni- 
'I..IIC del l'rriliiiiicilicadi, iminila itel (i.iieiì' del piVt'Ciialiiit' 

d a(i|irin,ila dal )irt'sidciili' dctriiiteliin, scn/.a clic liò 
'li;a la (imccssiini e ra(tfilica/iime delle (h'IIc spctlaiili ai 
liiliiiiiali. 

Abt. 1!7. Iiiivninnii Iciicrc i veleni, e sci;iialaniciilc 
r.'ii'sciiiiii. il risii,;alli> e il siddinialii cnriiisivii in luii}:lii 
■^c|i,'ii'ali e licii cliiiisi, di citi il siilu ra|>ii-s|ii'/iali' atdiia la 
rllì.'iM' si'iiM che alcun altni {nissa disjiiiriic. 

(Jiii'slc sii.slan»' min si vcndcraniiii clic ;i |ii'fsiiiic m- 
(tnilc e iloinicilialc, clic |iiismiiiii averne liisi>j;iiii ii |icr la 
Inni arti' n jiit causa ixiii diildiia snltn ta jiciia iti Ire mila 
tiri', jia^aliili dal vcndilnre in causa di Irasi^i'essiniie. 

\iiT. iìH. (,li sliiaiicdli citi' scnirannii a jicslarc. (ic- 
Mrc, l'ic. i \c!i'iii, nuli si adii|iri'raiiiiii ad allm nsn. 

AliT. I{!(. K [iriiiliil'i di vendere l'arsi'iiifu e le >iic 
|irr[>.'ii'ayiin)i |>cr la dislru/.iniie di alcuni animali, ciuiic 
topi. ree. piacilic [wr miesla fiinvar |ni.ssniiit cpialiiicnli:' 
a lliHC Viiniica ed .lltli- siislailitc tlli'lin iincivc :(};li lliitnilli. 
Aht. Ih. (ìli .sipcziali diivranini li'iierc un n'i;islm. cac- 
ati), cifrjilii e \idiinalii il.d iirclnic ii iinilcstà, i^ul quale 
ilrlli clic sacannii nel casti ili ciiin|ieracc veleni, sccive- 
rsiiiiiii l'iiiiii ilii|iii latici) scn/.a inlcrvalln n inlerrala/ntni il 
riitfiiKMic, il niiiiic, la i|iialilà, l.i )iridi'SMiiiii' e la iliuiiira, 
U iinlura e i|itanlilà ilellc ilriit;lii' clic |n'i'iiiliiiii>, riin|iic(;ii 
ci»' ne viigliiinii late e la data |)ri'risi della ciiinficra, il 
tuli» >'ill<i l;i |i»'na di tre mila Ine jicl lrasj,Te.ssijrc. 

.Nel casn clic il cinii(>ratiue ben nntn allii sfiezialc nini 
i>jiia scrivere. In s|ii'Ziali' itmià tare ciili slcssii Ciscci- 
tic |H'r i|iiclli> all'alti) della vendita. 
AliT il. Iliivcaniii) liiK) pli s|ii7.iali ilcllc iillà, ilei 
kor^lii, liiiiiclic ilei 0)niiini, ilnvc risiede un jiieiDrc, |c- 
neff alntcKii un ^invaile (iciticinle, iinn (iccmeiiere clic 
|l«rMilM' lliojicrtc esct-nisiann da m- liccltc medieinali. 

I capi delle s|ie/.ierii' ris(ii)ndciaiinii del fallo di clnuni|iie 
iHill iiluiiili) ili |)a|cnle escrcilecà per Inni ii siiltii di litri). 
.\HT. a. Lii vjie/iale rjccveddn nella Mia li(il|c);a un 
|nov:iiie. clic iiiti',i()i'i'nila il cjirs» |iimIÌci> |ii'i'|iac.iliiciii all.i 
rìvalida/lnnc dnvrà avvertire il l'iiiliiniiitic.iln del ^iiiinn 
•iririllr.'li"-^>i dì iincllu e se il giovane iliipn ijiiali Ile lc||||tii 
rsTi' dalla siia s|ic/ii'ria i) ji.issa ad inrallra. iliivrà epial- 
nu-ille darne ctnileua al [H'ntiiiucdiea. 
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§ 5. — Legislazione 
delle Provincie Modenesi. 

Ijf: iioriiie iicir(!.se;n't7,in farmaiciilicii in (|uesle 
Provincie erano print'ipaiiiiciilc r(inli"niile nel de- 
r reto di <(ucirt'x-i!nral() drl 7 luglio iSril. N. 14 : 

AliT. I . liti sjie/i.ili timi lianiic clii' l'escrci/in della far- 
macia e t.'i pre|)arazìiiiii' dei iiiedicio.ili. 

\a> .spaccili al ininiitii delle suslaii/i' alliociiti a Medicina 
è Inni riservai". 

Aht. Vi. OcMirPllilo altn speciale di ailiinlilliarsi dal 
(inipnii iiepi/in. deve snsliliiirc ;i se stessi) persona ilrl- 
l'atlc, che ne ihsimpi'i.'ni le incomlieiizc: se l'as-seiiza è 
pei essi'ic prolini.iiala nllre I."» (tinrni devK darne avviso al 
iiia;;islrali> cotinnialc 

.\HT. 7. I ilrniiliieri non l'annii vendila di medicinali, 
siipraliilti) di ipietli pollali dall'annessa pciiiia talicil.i, clic 
nnic.iniciile airiii!,'Cossii e ai suli speziali apprnvati. 

E loro iii'j,'alii il trallicii dei composli i liiinici di uso me- 
dico, rhr siiiiii dì lriip|ii) facile altcralvililà Ira i ipiali il lal- 
lalit e cilralii di ferro, il joduro di rerro e di merciirin, il 
mereurio dolce, il tarlalo eraclicn, il kermes minerale, la 
ina).'iicsia calcinata, il eupri>-ammiiiiiacali', clic i;li spc^iiili 
ilcl)l)oiiii jireparare. 

Aht. \'Ì. Sint si apre eserci/io di faitiiricia n di ilrn- 
xliciia scn/.a il pcrniessn itcll.i ilelc^a/tunc prnvnuialc del 
\lini>lero, la ipiale fa precedere nna visita col m)'//i> di 
lina (^.iiiiimis.sionc compusta di un dclc^jaln del lliniiniie, 
di un medicii e di un cliimici». L'eserceiile visitalo ne sn- 
^tietie la spesa. 

Sìinitc visita e ripctiiti ipialimqiit: vidUi si reputi cmi- 
vciiire. 

A»tT. Ili. Nella visita si |Mn) iiientc : 

a) .Mia faridlà legale drilli escrcpuli ; 

f)) Alia piisiziiHie e capacità didln oflirioe, ilei lalinia- 
lori e dei maeazzini : 

fi lll'oiditie. alla precisione e pulitWJW lom; 

f/) Al ntuneio, alla ipialilà, ipiantità e ilispnsi/.iinic dei 
medicinali ii di-lIc driifjlie : 

e) .Mia maniera e all'avvertenza inide .si euslndi.sconii 
);li lini e le atlie ; 

/') Mia t;iiisle(za ili'lle hil.incic, dei |)csi e delle intsiirc; 

!•/) Al rinrciln defili nirnsili ncces.saci alla confeióiinc. 
conservazioni' e vemltta dei medicinali e delle dioiilie colla 
iii'tt('zz.i lorn ; 

A) Alle ricHle s|wdile ed ai fPf'islri, e vcrilìcaziune 
ilell;i liiri) |p(;alilA. 

Un pnices.so verbale imislra le rniitravvcnzioiii alle ili- 
scipline vi'i;liaiiti e ipianln vini di );ilasUi e di alleralii nei 
iiiciticiiiali e nelle droj;lie. I generi dìvcniili per corniziiHie 
nocivi. I) clic liainio perdiiln la propria cilic.icia, vciii^onii 
seipieslrali e sittlupn'-tl ,ii) nlleiliilc esame, [icr ipielle ile- 
Icrmin.i/imii fin' siiiatino di r.inione, 

Akt. Ili capi speziali e i ctipi dio>;liieri nspondiinii 
dciriipcraln dei Ioli) subalterni e siilìrniio !)• ciindaime per 
le cmilravvcnzioni coiiintcssc 

\IIT t.^. .S.ilvo j;ll spc/iali e i dliiKlllcri tH'ssini iiim- 
meci'i.inlc e vendiluii' di altri generi pnó fare >pai< in di 
medicinali e di druglie. 

AUT. Ili. fìm:\ì\ ai quali per l'cseccizio della propria 
pruressiiiiiv uiJ arte i dutu facoltà di provvedersi dì sustaiizp 
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I» ■ • "Mili.Mli nllr (■.■iiilclc iiiiliialr (liiH'iiii. 3" 

r „ !■ uijM.- <^vi I li'Miiii 11 Idi mm.n iIpI bvoniliirr pili 

Malli r M» di«p<inir rlir |m-i riisn, |h-I i|ii;iIi- |Nissaii» 
ao^nsUrir. 

K qursli r«frrriiti >j ,i|>(ilir,i il (iiTMiilIn ilririiil. II. 

Abt. (". !>■ Inxf.TP'.'iiiiiii ili rfis|iip^l(i i|i't;li iii1. I, i. 'A. 
b. Il), i^. 15, uiiiii iiiiilUiti- «ImIIc lt;ili,iiii' L. 5(1 nllr l<N) 
r tfieWf »\ ()iiip(i«t<i stili" pli nilirnli l, 5, 7. 8, sullo mul- 
Ul'- dalli- il;ilì.'ii|i' I.. IDI) .'illr 5<NI. s»lvo il dirilU) al nii- 

DÌkUu (ll'irlllllTriiP (li '^iisjii'IkIiTI' rrsiMVÌ7Ì(i Hi'l lll'KnKi» I' 
Mito il |iri'vi riltii tirili' \r\i\i\ |M'ii:ili. 

Il riHÌtlivii iiiiiini' MI iiiKi iiitillii ilii)iliijit.i I' .iiirlif, rmi- 
Imilii' j (';iM. in una [ii'iia iti ili'li'ii/.ìniii' 

Aht. IX. \a' liisM- 1' II' iiiitlrr 'ii risriiiiliMiii [ht Ir vii- 
|l^^ill■^l:lll■ a |irii ilrl (Inmiiin'. 

g 0. — Legialazione 
delle Provincie Toscane. 

In 't'ostana inni esisteva alcuna legjje sperialp es- 
semlo in essa libero rcscrtiitio dalla Karniaeia. Solo 
vigevano ak'unc disposizioni relative alle visite delle 
farinarie ed un ref;olanionto di polizia punitiva in 
data 50 siili};!!!! 185') rol quale si pii'seriveva mia 
inulta pcrrlii esercitasse In farmacia sen/ii matrirnla 
ed una multa (»ei nie<liri e chirurghi, che ave.«sero 
una farmacia per proprio conto ; inoltre disponeva 
di far visite improvvise alle farmacie, delle quali, 
ove si ripeles»en» delle inegolahlà, il prefellt» po- 
teva ordinarne U chiusura immediata. 

8 7. - Leg-islazione 
nelle Provincie ex-Pontiflole. 

Le norme per l'eserci/.io farmaceutico sono com- 
pfOM nel capitolo primo dell'ordinamento del ITi no- 
vembre 183G, n. 37: 

Art. I . .Villi |Kitrl a|irìrsi una nuova '<|)rtii'rìa ni ah'uii 
Coinuiie ilHlii Sialo, si' (iriiiia unii «iaM iilli'nulo il |ii'r- 
mc.'C«<j drlla (^o!i^rr;;aziii!!r s|iri'inlr ili finità, i- i|ii!!iiÌ! 
diiviVi .'iv,'!!!r^i!>! ali rsvi diiciiniiMilala i>la!!7.:i ii iliirllaiiii'iilr 
Il |HM' ini'tzii ili'l lapii ilflla |imvi!iiia, ila mi si piriiHi-niiiiin 
Ir iippiiiliiiir inriiimazioni. 

Aht. 2. yiialiinqiir «.prjirri/i niuivu aperta M>nM per- 
riirsiui, sarà iiiiiiii-iljalann'nlr rhiusa r bìflata 

Amt. 3. Ailrnlii rlir ahbìa airislan7.a. la (Vmtrrrca'ioni- 
sfieriaie di .saniti. |«'nhr l'aiM-rtura ilrlla s|ie/ir!-ia (i<i«!>;i 
ilirsi \efn\r diivr/l !-i|)o!la!'si dalla ^Ics.'ììi I jiiij.Ti'j,Mziiini' il 
rosi ilrlto (ipfiieUii pirvia la visita, rlir vrrrn ila rssa iir- 
itinala ; la ipial visita avi'à pri- OK^rlto di vrnriiarr sr vi 
«1 Iriivaiiii 111 ipiaiitilà >^!!flinri!lr r in ntliina ipialllà llitli i 
ini'iliriitati iiiiliiali nrlla noia rrnim ixtriiinrum r sr vi 
aliliiaiiii k'i slinli I' i;li altmri iirirssaiH 

AnT i. Ojjiii '«prr.jri'ia mi nHìiina fannairiilira drvr 
(>n»rri' iliri'Ilaniriilr iniiiliitla dal pinpnrlano nialnr<ilalo 
Il da IMI istiliitiirr approvato r ininiiln ili Ir^lr inatrìiola 
r ipir.vli solili 1,1 pili slrrllJi ri'sponsiliilitj la ilrliliiiiin ani- 
liiiiiistiiirr 

Amt, 5 l'n fannarisla approvalo twin putrii rondiinr 
pili il'lllin fannaria, ilovritilo in riasnina rs.srrvi un islilii- 
lori' particoliin' li^'alinrnif inali'iinlaiu. r i'hiuni|ur oltre 
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alla priipn;i vulrssr isUliiirr allra .«pi-zirlia (ht mi ni" 

dovrà prr<rnlan' altri prixiiia inalricnlala in iim 'l'I!- 
piihlilii'lir l'i!!vrrsil.i drlln Stato ciir lo r-ipprcseiili f ft 
rs.<ii l'rsrn'ili. 

\HT. rt. Vrnriiilo a morir un faniiiiriìti. i G^rli " eti 
rrrili tiri ilrfiiiilo sino al Iri-zii KTado. avraiiiiii il ilinlln di 
naprin* la f»rniarij, «irniprc (leni iisMTv;in«li> le prwilriili 
disposiiioni. 

Ani. 7. Nel ca«o ora cunteniplato della minlr di uii 
farnijicista. non risrndovi alcun figlio o alenilo ilrjfli rmli 
.iiizidrtli iKislanIriiirnIr islmtto nrlla p|-iirrs.«innr, il prinn 
iriovaiir tirila Tannarla, ipianilo .'^la nialnrolato. in rnm- 
spoiiilri'.za alla riassr ini a[ipartirnr la famiarM vIcìm, 
iir a.>^unirrà la ilin-zioiir r la rr<>p<ii!»aliilil.i pi'ovvixiria- 
mente e non ollrr lo spiizio ili Irr mrsi. Nel <jm> rlw 
miicasse il giovane o non fossr miMiitn della uutninla. 
rìniarri rliius;i l'ofTirina di Ioni proprirtà iti luN» ilnr 
rrndrrsi iiitr^a uri più liifvr Icmiillr |Hissibd<> la CàMiflt- 
LMiionr spnialr ili .-.init,! (ht Ir op|Hirllini> risoluziiini. 

VuT. H. .Non s,irà prnnrjiso ad alnni pniprirtirìn vnv- 
ilrrr o «npprimrrr la sua famuiria sen/j il:imr pjirlr alla 
r^inio^irazinnr »perialr di .siiiitè nrlla cipitalr r nrlle |in>- 
viiirir airAiiliiritii govrnialiva : cui incombr l'oblili^;» ih 
rrnilrnir intrsj la noiinnata r.o!!|>n.>(;iUÌiinr. 

Nrl ra<ii di vnidila drHinlirni olfiriiia rariiwiiriilim « 
iliivrà far conoscrn' il sopdritii. ilir l'arquisla |mt il mr- 
ilrsiuiii uso ; uri raso |mii ii di vrnilila {hiiTialr ii ili «»- 
spi'iisioiir. i iiKHiirinali .srinpiiri r L-ouipii>li non (lolraiuiii 
rs-irrr comprali sr non ila |irrsiinr nialrirtilatr in arir 

Aht. 9. I pniprirlarì rlri lixali. rhr aflìtl.insi ad umi ih 
rarniaria non avranno il ilirìtto di priprtuanie l'uso iwo 
oslanlr il Iniign Us.sn di |rinp<i. in mi avr<vs('ni litralo al- 
riii>|>o il Ioni fondu; rosirrlir rrstando jmt ipialimiptr 
rvriitiialit\ privo il medesiino deiroffiriiia 1,'imiariiiUni. 
non putrì istituirsi di nuovo a ipirslo uso srnza nporlanir 
il prmiryso ilrlja ( jiiik'n%'a?ioiir >prrialr ili saniti) 

Siniiliiiriilr .kIì alTiltiian ilrllr s|irzirrìr non acquietino 
inai ilirìtiii di aprimr allni a Ioni conto srnza ilrltn |ienne»»n 

.VllT II) K.ssrniloM calcolato rlir. onilr In spfflllr 
abbia un disrn-Io birni, vi abbi.Migna alinrno un num'ni 
(Il i'in';i tn'iinla abitanti, non sirà |l<'^l|r^■v,| i|;i un iiuuiBi 
ra|MTluni di iiiiuva ollirina in ipirì r.oiniini. che seaiiMin 
qiir<^la niassiin^i abbiano i;ià un Miflirirnlr iinmrrn di i|ie- 
2Ìrrir. nulla innnv.indosi in questa patir intonili alle gii 
rsislrnli. Nrl raso |miì rhr il iiuinem ilrllr famiarir tiww 
rrrnlrnlr rrlativnnirilte alla popolaziiuir, arcadeuiin In 
l'hiiisum di almtir ili rs.se non .sirii («Tinrssii il riaprirli' 

Art ti .Nei Cjiiniini, rhr baiino iiiinor piq>olaziiiitr. 
cilriìlalovi anrhr il trrritiirio, potrà prnnrllrrsi rwititii- 
fiiiiir ili lina Mila spr/inia a srrnnil.i drllr lirrostiii/e. ii 
iiiriMi (hr (K-r ahiii tanto ri-iln-llo sia il nunirrn ilrijli abi- 
tanti da non |Bilrr prt-srnlan- aliiina sicuir.-xa di Mi*»i- 
*triita allo spi'/ialr, i-d amllr in tal cisn poln<bbr f»r»i 
rivrzionr. quando tfli altri luojfbl ovr e>iis|iino ^p«>/Jrn«, 
disino InipiMi II siano di ilitririlr jrri>!><o m il lAiiniue cnn- 
coiT.i al tuanlrniinentii ib-l famiarist.i con un di»crrln »s- 
srcno. 

.\HT. \t. l'n Ikisso famiarisla nuli |>0trj apnrr spacnii 
di iiirdii'iliali ni un (louiuiir ove rsisloiio iiflirJnr ciindnU'' 
da faniuiristi drll'alta iiiatnrtda. 

Aht. i'.\. 0>:ni s|>r/irn» dovrà averr un sulTirienle |i>- 
l'.ilr ad iivi di lalNiralnrìo (nel casu irlir b mednsinu ip- 
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|i.'il'li'ii)iii .III ut) .illd t;ui();utslii| V l'rifTl.iKa iliurà i".js(cii' 
siil|;i |iii|ililii;i \i;). rssi-tiilii ^ii'lalii il tctM'i'la nei Itnali iii- 
Ivriic il fin' i'' Ji()|)lir;iltilc anelli' atli' i-sisti'iitl. llnvri |iiiii' 
.■ivfii' un villoiram'ii iiriilDuilii cil a vùlla piT inlcni'ivi i 
'i«'.ini|i|iì. •'létlilui'i e riiiif simili eil un snlaiit lieiir :iM'iiilli) 
|N'r l'iMiscrviirvi ì st'iii|)lici. sciata It'iii» rii allftaiintic. 

AHT. in. \a' lin'Ilr <li [iinlitint' rsiiliilii' e vcilcficiii' 
«laivniriMo l'ssci'i- loiist'iv.ili' p<'i iiiiliiir ilrl raciiiarisla il 
ijUalr vi a|i|itin"'t 1» ilata ilrlla S|i<'ilt7Ìiiiii' ril rssniiliiiir staiti 
liogiitn ilririiii|i(irlii iir rilascti'i'ii i'mcvmI.i. 



AllT. iì. N'dil sari jhi-iiin'ssd ad alciiii s(»'/.iali-. |irf 
i|il.'iluiii|iii' sia il litiilii II {iii'li'st<i ili alliiiitaiiarsi dalla stia 
iifììiiiia {iiT i|iiali'li(' I>-(ii|iii scit/a i's|ii'i'ssa liii'll/.a ilrl r.'t|Mi 
lidia iiia^islradii'a l' ili'lla rìs|ii>l(iva l)i»ii:iìissiimr saiiilaria -. 
(|ual<' Itmi/a unii (miri rss*")')' rilasciata, s«' prima iinn 
al>lii.-i |M'PM'iila|i> alliii isliliiliirr miiiiilii ili inalnnil» siiiiilf 
lilla snii, e rtic l'iiiiiiviiiiiii sia rirniuisfiulit ili |iiiTta SiiiWi- 
sfa^iiiiic ili'lla ma^iislraliira >■ ilrMa Ciiiiiuiissiiiiii' siiililrlta. 

AliT. ià. E|Moiltiliia liiUijiti s|ii7iaii ili vimini' riiiii'ili 
Il riiriipnsli si'^i'i'ti eli in i|iialniii|tii' iiiiiiln iiH'M'olaiNi iii'lla 
|iralir;i Minili a ii rliiniri,'ii'a. 

AliT. 'Ili. Ninn s|ic?.iali' polrà cMiiiiiiiirr <i vcndriv in'ila 
sli'ssa iMilli'fja iiisr r-ti.ini'i' alla sua (iinfissitiiii' cmni' li- 
i|ii(ii'i. ralTi'', rtiiifi'lhlii' di liissn, iri'. 

AmT. 27. Sirnmii' lini'" arti r iiu'sticri ahliisdjtnaim di 
alruiii' iirili'rii' |ii'riri»liisi' <• vcitiditlir. iimu' siitiliiiialti 
comisiMi, iir(imi('iilii, arseiiim liiaiiiu, s.il di Saliinii», l'ir., 
!• siiihi qm'slc iiriliiiariauii'Mli' |iri)vvi'ilnlc nt'llc !ì|m'7.ìitìp, 
riiyì i l'armarisli nuli jiidraiiiKi sniiiuiiiiiMnirli' si' iiuii ni 
Mpi di faliltrira n di bi>lli'>;a a limi picnauu'iiti' Mittniti e 
min mai ai .siilialti'riii i> iluriicsliii, niiiiuii'iitandii al runi- 
pnilni'r l'indilli' vi'nt'(i<'s dt'lla iiialnia r Ir i-.inttdr nri-cs- 
wtrjp iii'll'ailopcrarla. 

.\RT. 2!). E vii'Ialii ai uirdiri t^ ai rliirurfri, siano av- 
vriillirii'ri. siami nindnlli, di riiriii'ri' r ilirij;rri' ii prr sr 
slrssi II |n'rnii'/Z(i d'i^litiitnri un» l'acniari.i. aiii'iiirhr siami 
mainridali iirll'arli' lariiiaci'iitn'a. riinii' aiti lic di iiiuipiini' 
!■ ili csilarr uicdtriiiali ai Inni rlirnli. 

.\liT. HO. Ki'sla vict.ili) ai drupliirn. ni a ipialiiiupK' 
persona viMidm' pri'|iarali r nmipusli r In .■.pariiari' droiilii' 
lurdirinali a peso ininnio, ijiiali' oniiiiariiiHii'iilr viro prr- 
sfritto iirlli' riii'llc. 

l'i'r la rliiii.i-rliina in polveri' ni a [ir -o innlicinali' sinio 
snllantii crri'ltuali (pici ilrufihin'i i Ile prrvin l'csanii' avanti 
il Collr};io iii('ili(n-iliiriirj;ii aldiiam» riportaln il (irrnirsso 
Il dcirKiiiim'iitissiiiio Caiiii'itt'iipn, |iiiiiia ili'IFediUii 'iO lii- 
plid IXIM !■ pnstrriiirinriiti' dalla ('.itn};n'i;a/.Hini' speciale di 
sinilà. K>;liihi diivranno poi seriipolo.<aiin'i)le iisservaii' 
ipielle iiinlesiiiie prestrizimii rlie sono stale trnposli' ui 
raniiai'isti neijlt arlieitli tH-17 intorno alla ritnuiujie i* 
vendita airin|,'riissii di inalerie (lernolose e venetk'lii', flit" 
sono riceirale |ier uso di ielle arti e ineslicri. 

AllT. 'M. I semplicisti rosi delli non poiraiiiiii l'oiuporre 
n vciulcn' alrnii ninliraiiienlo cliirnieo o ttalenico ronii- 
sciilto o si');tTtu. I..'i liirii Tarolui sarii limitala a .sparriarc 
al piilddirii i siili seinpiiri indigeni li'a/ione innoriia. nello 
<t;ilii III nii natitralinente sono, ineiio ima divisione nier- 
c-inica. Soltanto ai laiiiiurisli approvati e);linii potranno 




vemli'iT I seiiipliei d'a/iiiiif em'inir,i e perirolnsa. Siinil- 
tiienle nulla di niedìi-inali polranmi e.siiare al pnlibliro i 
liieiiNitilt, i ilistillaliiri. i prnriiniieri ed i liipioristi. I jM'^reli 
jKii *■ <|iininmpie inedieina prtivenienlc dalle mani degli 
inipiriii e eiarlalani non è adatto lollnalu. 

AllT. '.i\. l'er ipialnmpie raso di l'KiiIravven/.ioiii o di 
imisservaiiKi delle disjioM/iiini ne) presente reiinlainenln 
ronli'iinto e slaliilile, i ronlravveiitori e i:li ilioldieilienli, 
si'condo i uraili delle inamanze e delle ioiisei;tieii/.e più o 
nienti iinw rlie ne possono pniveniie. restano soi,-i:etli non 
siilii ad ima iniitta ilie rredeià impone loro la i;(in(;ri't,'a- 
^.inlii' .speriate di saluti, ipiiile però non putii essere mi- 
nnre di scudi '.i d'oro, né nia^'^ioii' di snidi iì> e^nalnieiile 
d'uni, da propor/iiinarsi seriimln l'enlità e riiiiporlan/a 
ilell;i tra.s{.'ri'.ssioni' iiiedesiniii, ma lien anclie alla rliiiisnra 
lieiriiUN'ina, drilli spaccio o del nepi/io, secondo riiidnstna, 
1,1 S|«ernliii(ioiii' i> l'arte, die esercita il contravventiire ed 
alla inaliilila/ione all'eserci/.in liell'aile rìs|ieltiv», min elie 
alle pene ciiirezionali n idlliltive. i|ii;niilo la (j-iivezza della 
c>iiitravveii7.ione o sia la natura del delitlu il richieda. 

Non saj'A fuori ili [>ro|ii)5Ìlo t'osscivare, come 
[ielle Icgisliw.iorii tlo<;li ex-Stati itiiliaiii. e special- 
mente in «jiieiln napoletnii<i e pontifiriii, in mezzo a 
ilispusi/.ioiii miniisrnle, siano sl;iliilite ilelle massime 
lunule colle ipiali insieme alla dittiti e airinteiesse 
del fnniiacisla è tutelata la piiliiilic.ì s:iluli> nei suoi 
l'apporti rolla Faniiaci.ì, ed alcune licite quali l'iiiniio 
e sono ancora un ilesiiierio nelle successive legisla- 
zioni itMli:ine. 

tlAI'IIULO II. 

I.fi)yi> sniiilarìa del 20 nuveinbre <8H9. 

l'iemessi i|Uf'sti lirevi cenni circa le le;;isl;i?.inni 
(ircesisiciili alla legjje genenile del Ì0 novembre 
Ì8">',l, diremo brevemente di (|iipsl;i limilandociagli 
articoli clic rigtiiiriianniii ijiialelie inoitn la Farmacia. 
Fs.salia pei'titniu: Siiil['m'iliiKiniciitodcirammini.slra- 
/ioiie sanitaria, istitii/.ioiii ed altrilui/.ioiii dei Con- 
sigli saiiilarì. La parie elle jiiii inleressa il far- 
macista è quella rlie riguarda la isliluziune dei 
l'ausigli superiori di sanila e i l'onsigli sanilari 
provi iicìhIì (art. 1 ). 

Il Consiglio superiore di sanità, olttT al presi- 
dente e al procuratore generale presso la tlorle tli 
appello di Torino, si compone ili sei consiglieri or- 
din;iri e di sei consiglieri straordinari (ari. 3). Tra 
i eoiisiglieri ordinari uno i'- dello fra i farmacisti 
(art. 'S-i). 

I Consigli sanitaii provinciali, clic hanno sede in 
ogni capoluogo di Provincia, sono presiednli dal go- 
vernalore e sono composti di un vire-presidenle, del 
procuratore del re presso il Triliunaie del (Circon- 
dario e di consiglieri ordinari estraordinari. All'in- 
fitoi'i delle Provincie di Genova, Milano, Torino, ecc. , 
il numero dei consiglieri sarà di sei ordinari e quattro 
straordinari, nelle altre saia di cinque ordinari e tre 
straordinari. Nei capiluoglii però di Circondario vi 
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Miri (in (MiìMyiUo lìi unìiA prrKÌHuIu dairìnlcndcnU; 
e roiii|H>sl<i ili'l [irm'iinilorc «lei re presso il Tribu- 
nale, ovr niaU, in dirotUi «lei (giudice di Manda- 
mento, ili Ire ronsifflicri ordinari e di due straor- 
dinari. 

Tanto (l('Hl(Mt<ii^liu di sanila |jro\inriale, che di 
C.iri'ondirrid ilovtM hr partn nn farniaii^ta (art. r>, 
I), 7, 8), Ki'ii II' nllrilin/.ionì (;i-.ncnili dei (lonsigii 
sanil.'tri liavvi iirirlic (|iiell:i de,lb Korve(;lian7.i <«ulle 
professioni, le itidiislrie e ^ii cscrrizi che h.innii jiii'i 
stretto rap|)orto rolla Sitlnle pubhiiea e (jnindi ani-lie 
snila Knrniiiriii (art. 17), tra le nlliibuzinni dei 
Consigli sanitari di (Jircoiiil.'irio liavvi an<°lir f|tiella 
di lassile sulla l'ii'liii'sta ilr.^li interessali le nule di 
pivvvistc l'arinaeeiitielie ed onorari |kt servizi me- 
dici, rhirurgin, osletriei o veterinari iart. 2ij. I 
Consi|;li provinriali di sanità, oltre alle allriÌMi/.ioni 
the eseivileianno, ionie Coiisinli di (iiiioiid.iii, sta- 
liiininno in via aiiiiiiiiiislialiva sovra i liruiM iitnlru 
k ilrliberazioiii dei llniisi^li di l!irriiiid:iriu siill'esti- 
mazione e tassazione delle note di eni all'art, 'ii e 
richiesti dal governatore pronunrierannueontro ì;Iì 
esercenti professioni sottoposte alla vi^filan/a, le pene 
disciplinari nei limili e nei rasi di'teiiitiiiatt ilallr 
lepri e dai rej;iilaiiti'itli (art. "^ri-^irn, 

Una delle attribuzioni s{»eriali euiil'erite da^li ar- 
ticoli 27-Ì8 al Consiglio superiore di sanità liavvi 
fvelU di rivedere almeno ogni dioi'i anni la Kanmi- 
COpe) ed o^ni tre anni le laiitTe raniiaieiilulir, ili 
prapornc le o|tportiine nindiltea/ioiM, jier ii* igiiali 
ari all'uopo stabilito ron 11. It. e ili prununeiaresui 
rìcbiami contro le decisioni dei Cnn!(i(;li provinciali 
in en.iteria iliscipliiiare. 

IVi tolto i|tiaMlo rij^iiardn l'escreizio farinareiiticu 
qurst.1 Ir^:)^' elle iij;iiard;i |iinnln'' altro rnij^iiiiisiiiii 
attiroinistrativo delia sanila jiiilililica, si rimetti- alle 
ìtf^p prccmlenti dei si.igoli ex-Slnti italiani. 

C\i'mn.o III. 

Nm Mumliinle dal Cmtire penale del isao 

ai tODtrav\eiilori alle lc{([|ì .sanitarie. 

Olire alle [hmic disriplinaii di mi atrli art. i5-2(j 
delia legge s^milaiia IXMt, il (Codice penale attivato 
il 1* niajrgio IXIU) per denetit reale iO noveinbte 
l8.V.t, cominina ni Irasuressori delle texjji sanitarie 
le seguenti [M'iic : 

AliT. :U)7. r.liiuiii|iK' eseirila |itildi!ii'aio('iile inruite mi 
lun prufp»sioiie, r Irgiltinianieiite cliinnialu, ricusa sciu.i 
giusta caiis.i di iin^sciitai-si e daiv il guiilifio » |>i'rslurt' 
l'u|>era Mia, sar<'t |iiiiiitn con iiuilla rstriisibilc a lire tlXi, 
e poUi luche essere sus|trsu daireserciiio dell.i |iroprì:i 
ut* • prafeniont. 

.Aht. 308. I nediei. i rhinirghi ed ogni allm iiHìriale 
di sanitii. the nei «a di vcnelìrio. fcriincnii cmI altre nf- 
léeecQrparalieannetlrniiMKiit rii.inlrr.iniin le iioiìiir.i/ioio 
le Milieili fmchtte U.il tAtdiee di (mwciloru penak' ii«l 
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Nell'art. 410 è estesa aocW ai Eraarifti la fm-l 
bi/ione fatta agli art. 406, 407 ai fÌNrfackich. dro- 
ghieri Il rivenditori di spoie. Mia «ca£u Jind^i 
sostanze jierirole$f sotttt pcM di Hnilla eslnsibilr 
a L. ."WO eil anche di carcere sefim^o le ri'v.-ti 
dei rasi, quando non ne sta fatta la pn-s 
un medico o da un rhinirf»>. L'art. 411 hi 
anche al farmacista di ritenere le niatcnr veni li 
|M'rieolose sotto la propria rrspousabiliti in loggv 
a palle, chiuse a chiave da custodirsi presso di ter» 
Li |icna cuinininala è una multa estensibile sino i 
L. IJfMÌ ed anche il carcere, s*»oondo le i ■ 
dei «asi (art. 4(Mi). Se poi pt-r l'inossei . 
disposizioni accennale negli art. 4(Mi. 407. 41(1, illi 
ne avvenga un veneficio, chi le avrà trasgredite in-i 
correr;! nella pena della reclusione o del carcere s^ 
eondo II' circostanze. 

E/ail. 414 condanna al carcei'c e ad un.i niiiltj 
estensibile .sino a I,. :2(HM( (pene che polninno jinrhf 
essere applicate scp.ir.itanientp) i farmacisti cht I'm- 
parcranno, riterninno o dispenseranno con ' 
mediriiiali, rlic fossero riconosciuti dannosi. I •» 
macisti poi n chi e autorizzato .i farne le veci, i qnali 
anche senza volontà di nuocere, abbiano soutoiioi- 
stialo lasciato somministrare medicinali non rur- 
rispondenti in qualità ed in peso alle mediche orii 
nazioni saranno condannati alle pene del carrm 
estensibile ad un anno e alla multa estensibile! 
L. fitW (pene dir ptitraniio essere applicale aii'^f 
separatamente, ari. ll.'i). Se poi per le lrasgrrs'i"n 
di cui agli art. 414-41"), fosse avvenuta la mori' 
ijiialclie persona, il colpevole sar.i punito culb 
dusione esteiisibitend anni sette, salvo le pfo» r.> ; 
glori, ipianili» si prova.s.se nel colpevole ti 
vtjlont.i ili nuoceie. (lolle dis|Misizioni s>i 
non i- derogato alle leggi e regolameoti partir'' 
concernenti la pubblica sanità in tutto ciù, rW h> 
cotiirai'io alle disposi/ioni del presente t'«iiite. 

l'n altro articolo dei (Codice penale, rhci 
anche il farmacista è quello rigaanlaMe b rnri^' | 
ziune dei segi'cli professionali cioè rartiralaaST.Ga | 
questo artìcolo sono puniti col carrere km 
di un mese estensibile a sei ed anche aUa 
stone dell'esercizio dell'ufficio o della 
secondo i casi, anche i farmacisti rfae 
lati i segreti di cui sono depositari KmeasAl 
professione, eccettuati pcKi icasi. mu i 
legge obbligati a darne parte alla | 
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C\r'iTi)Lo IV. 
LrygR siulla sanità pultliliia 20 marzo ÌM'à. 

Nessuna innovazione v portala <lalla nuova legge 
sulla costilii/ioiti' ilei (Umsi};li <ji sanità. Solo r detto 
all'art, ti elle i llonsi^Mi proviniiali di sanili') invece 
che dal governatore sriranno presiedali dal prefetto. 
Il nomerò dei ronsijflierì è identici» per i|ii;tliiriipic 
l'iovinna (ar'l. 1). dosi pnre nei capolooi^lii di cir- 
eoiid.trio il t!iinsit;lio di sanità eircoiiiLirialc invece 
che d;iirinterideule sarà presieilnlo dal s<illo-(ire- 
fello. Nulla è innovato jior rispetto al numero dei 
Consii;iii-ri (art. 8). I Coitsis^li sanitari invigihino 
anche all'osservaii/.a delle lej,'pi e n'uolaniciiti rela- 
livi proponendo jdl'Antorità superiore gli oppoiloni 
{irovvediniejili (art. I.'t). 

Tanto del Consiglio superiore di sanità, die dei 
Consigli di sanila provinciale e di Cireondiirio fa 
parie mi larniarista (ari. io art. 8). Sono sotto poslc 
3ll"osserv;tii/.a dei Consigli s;iiiitari (pianto alla lc;,'a- 
lità ileU'esciei/.io le professioni sanitarie e (juindi 
anche i|iiclle liel farniaeista (art. 17), nienlre nella 
legge pr<'cedenteiO novemlire IKó'.*, la sorveglianza 
non era limitala alht legalità dcH'eserci/io, il che 
parrehlie e.'^sere in contraddi/ione coH'art. H5 della 
presente legge con cui è stahilito che i Consigli pro- 
vinciali ili sanila, quando ne siano richiesti dal pre- 
fetto, iletihereranni) contro gli esercenti professioni 
sottipjiosie alla toro vigilanza, inloriio ;ii [irovveiii- 
ineiili di-;ciidiii,iri nei casi e nei limiti, die saranno 
dcteintinati dal regolamento di cui è fallo cenno al- 
l'ari. 31. 

Coll'arl. ;50 è stahilito che la presente legge andià 
in vigore in tutto il regno col 1" luglio ISIir», re- 
$lanilo quel giorii" ahiogate tolte le anteriori ad esse 
contrarie e i regolamenti speciali ilei cessati Coverni 
per servici sanitari. Collo stesso articolo è prestalii- 
lilo che sino a che per un'altra legge speciale si prov- 
TCila nulla ('• innovato quanto all'eserci/io del com- 
mercio e della industria della Farmacia. 

Ive iioiine per rescciiiione di que.sla le^ijge sa- 
ranno determinate da un regolamento approvato con 
ilwrelo reale, da pnhhlicarsi prima della line di 
giugno prossimo venturo (ari. 3tV). l'arimenli col 
•1* luglio IStìr» cesseranno nelle proviiicie toscane e 
nelle meridionali tnlle le altriliu/.ioni di polizia e 
tutela sanitaria di cui fossero inveslilc autorità, corpi 
O individui non contemplati in i[uesta legge. 

Nella legge vecchia si delegava ai Cimsigli di sa- 
nit.i di rircDodario la tassa/ione degli onorari medici 
e ilelle note l'arinaccutidie. quando ridiiesti dagli iii- 
lercssali si e stahiliva die i Consigli provinciali avreh- 
bero potuto in via d'appello statuire salla dchhera- 
rione dei primi. Di questo appello è tacinlo nella 
prc-senle legge, la «[iiale in tutto il resto imn ('• dis- 
situile da quella del 1859. 




Cai'itolo V. 

KeDolaincnln per l'eseciizioue 

della li<i|i|e 241 mario IK(t5. Decreta S ijiiiyno IKIìS. 

Anche di ([tiesto regolamento non cileiemo, che 
gli articoli clic riguardano in qualche modo la Far- 
macia e il farmacista. 

l'er ciò che riguarda i ('onsigli di sanità dei quali 
seciindo la legge deve far parte un farmacista come 
meiiihro ordinario l'art. Il stahilisce: 

I ioi^oil)i'i (ii'ihiiai'i <lel Cniisi^ilii Mi|i<TÌiiri', ilei IjmisikIì 
IHdviiii iali e ilei Consigli cjrcniidiiiiati di s;oiil;'i, «illrr alle 
ijiialilà ili'sij!iiatc ik'hIÌ ;o-tic(ili 4 e !l iti-tla irtme. ili'lduiim 
:iv('i<' |tciiii;tiii'uli' iliniiicilio od liiiif;!» uve li.itiitii sede i 
Ijiii'-ij;!! di'i ipnilì r,iip[i;iiii'. 

l'ei' ri.spetli) alle attrihuzioni dei IJiiisi<r|i di sa- 
nità, l'ari. ^H così si esprime: 

II ("ipiisi^lio siipcriiiri" ili >aiiilà !■ s|ii'i i^itini'iili- iiui- 
siillalo : 

i" Sul servizio uicdicii v fannaLeiiticu. 

e l'art. 30: 

I Consiiili inoviiiciali di s:oiil:'i h:oioi> Ir segiienli altrl- 
liii/.ìiini : 

I" lli'lllienoiii i|ii:iiiili< Mimi riiliìesliilai prcli'lli riinlni 
•A\ e>;iTrriili |»rii)i's>j(iiii -.rillcijioslc all.i Imn \i;;il:iiiza iii- 
liiioiiai iirHVVi'diniciili iti'^cijilJiKii'i ili'lciniiiinli il;d |ii'esi'iili' 
i'i'f;idaiO('oli) ; 

'£" liioilic.'iiiii ijrll;) vallilitj ilei litiilì ili'iill l'si-ivcnll 
iia/iiiiiali |i<T invilii ild |ii'i'l'i'lll : 

li" ('.iiiii'iliiMiiii ^iil UMii (Irli,! Ktalislii!) ijjicMJia .'>;iiril>o'i.i 
ili'lla |rniviiii'i;i i itati hl;ili<lii'ì raicnlli ilaj r.iiosi^'li rìnini- 
ilaiiali l'd ulta lini' di m^iiì anni) si iiiorll<ii«i> :d iirrlVllu, 
;icciiiiiji.ii;n;ili (tallf prnjii'ii" iissri'va/iinii : 

l" Dàiioii li Inni pareli; io tulle If ipieslimii iiitnitiii 
[lite i)iiali siiilii siali l'iiiiMillali dui {tielcMi. 

Anr. '•ì\. Le detilten/.inni ilei r,oiisli,di |ii'iiviiii'iali ili 
sanità ciinlni ijli esenenli |iiiile>vioiii sji)il;ii-ie. prese Cfiii- 
fiirnieineiile all'ari, "i'i ilella lej;;;e. i|iialiii';i onll siasene 
lallii j|vjiellii al ('.iiiisit;rni sii|)('i'Ìi»t. s;iraiiOii eseiotiirie. 
l'ero feoiaii.iri' il ili'ifetn |iei la Inni esenij'iiiiie spella »l 
jireli'llii. 

t |iri'lelti, |ii'ÌMia di reiiilere esertilnrie lati ileliliera/iiiiii, 
te riiniiiiiirlieiaiiiiti ai;li iiO|iiil;il). lissaiiiin Inni mi leriiiinr 
Olili llia!.'(;iiire ili l.'i giurili per |M'eseiilare alla |irerelliiia 
il rii'iirsii acauli il Cmisiiiliii sii|ieriitir di s.'iuilà, riiiiliinni'- 
OWlite airarliniln tl'i ilella lei;jj;e. 

Ti asctii-sd il lenioof prelisso seny.a che l'iiM|iiilaUi aliiiia 
pii'si'iil,i(ii il rinirsii, il |irerellii ilari) estinzione alla iteli- 
liera?.i(ine del CiiiisÌhIÌo. 

A UT. iO. I Illusigli l'iiriiiidio'iati di sinitii dàiinii il Inni 
|iari'n' so lolle le qiieslioni i)(ieiiic<i-santlarie ehi- il snlln- 
|ireft'llii avrà rimescli al Inni es;iiiie. 

lissi snno s|MTiahneiite Cdiisnltali; 



10. l'.iMH'iliiiaiKi ail oso itella sliitisliea i.i;ieiiìcii-saiii- 
tari;i ilei cirninilariii i itati slalisliei rarrnlli ilai siiiiI.'hì e 
ad ii;;iii seineslre li riioellniiii al sciHii-prerelIn, ,ii riHiipii- 
giiali dalle jirtijiric <i.s!>erva/.i(Oii. 
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cui !• rullo solo renno, senza iintii-.iiì' i|ti:ili. nll'arli- 

(Jupsti provveilinienti (lisciiilliiaii sono cuiii|)ri'si 
nei seguenti articoli : 

\|1T. IW I |.ni\\ntl|iir|llt fltMÌ(ilill.in. i-|»<-, riilil.iriiir- 
irii'nli' .iir.iiiiiiilci iU (trita li'(;i;('. ì ('.mivii;!» |ii'ii\iii<i:ill (ti 
•vdiità |i(iss(iM(( (li'lili('f;ni' cdnlrd kIì cscivi'iili pmft'sMKiii 
s(>ll()|Mis(c .(Ila lord vi)tili((i/.:i sono i «(^mioiti : 
l/aniiii(tiiiiti((iic (li |(rìiii(i i;i'ìmI((; 
L'.imiii(>iii/.ini(i' di sc('(ii((l(i i;iv((l(t: 
1^ S(i.s|)cMsii))(c (laKVscivizio (l.( riii(|lH" (nomi a Ire riicM. 
I pi'dvvciliincnti (I(S('(|ili(iar( nnn |i(is>>iiii(> cssm' .(pgilicidi 
«■tic liei r.isi rs|irc>s;(M(('((l(' iT((ll( ali del jm'M'Ktc (f}:<ilii- 
nii'lllii e sintilx ri((i|((ll.(l<( iii'Hc -w illlcsc. 

AUT. li'.l. l,';uiim"((i/iiH(c (li |((iiO(i j;(;i(!ii >i Ui in |(ii- 
Viidi dal itrcsitlciili' del l'dioi^lio itniviiiciiilc di saidlà. 
h^si |HM*» cssct't* (t(d('^'."(l.( al NÌ(Ktac(( Idcak. 
I. iiniIlliPlli/idlli' di vccdi((lii t;(ad(( >i fa |^tdddi('a(l(l"^i Kcl- 

l'illll ) (in'tdrid (Iti l'.dtIKlKC, ll<(v'('- stalldild rc>CC( (-((le. li 

ili-('ri'l(( d'ainiridi(Ì7.id(i('. 

l.'iiiiititisM(H«' di [((cscitlaisi |[ei- t';(ii(m(nii/i((iii' (il jinirid 
in'ado |iii('i dar lilopo ;dl'aiiuìiiiiiiii<iii(' (ti M'('(tiid(( ^•ra(|((. 

Aht. Illlt. La SdSjiciisidKc Cdiisislf ii(d viclaic allimpu- 
Lilo Tc'PiTi/.id d(dl:i .■^iiii in-nfessidiic filtro i liiinli {l(d (.((- 
iniiiii' ddvc Ila ^^talpilild l:i •^iia residenza. 

(ivi'ITiJLd VI. 

Nuo^l iiriHjelli ili legge di sanila piibltlira. 

Non un si pnc'i dire nrifora piihldirala la legge del 
l8tt5col relativo rc^olariicDlo, ciie subito sentissi il 
bisogno di [ir('|)arare un nnovo disegno di Itgge snlla 
sanità |nilti(lica inteso a riformare il servi?.io sani- 
tario veriticjutilotie i diversi rami, eoordinandone le 
svariale disposizioni legislative precedenti, e riem- 
piendo le laeniie in ((ueste esistenti. Kd a (jnesto 
scopo il ministro Hirasoli presentava alla approva- 
<ione del principi' Kugenin di Siivoia-Carignano, 
liiogolerteiite generale di S. M., mi deercto die venne 
poi |iiilildic:ilo il ìi setteiniire IHttli, col ((iiale si 
nomina presso il Minisleio dell'lnteino nn:i lloin- 
inissione eoM'iiicarico di allestire un progetto di 
legge sanitaria, che abhracri tutti gli argomenti di 
igiene ptilildir.i, risolva, coordini e riduca in articoli 
dispositivi le (jijestioni relative. 

Tanto la legge I8r>'.t, ijiianlo quella del ISt'in non 
permettono l'esercizio della farmacia se non a co- 
loro che sono forniti del diploma di lilieni esercizio 
in Farmacia. Non erano passali Ire anni dacci»'' la se- 
conda dcltecitate leggiera stata pubblicata e il relativo 
regolamento con cui eoniniinansi pene ai trasgres- 
sori, che subito una violazione a questa legge venne 
fatta per semplice decreto da! rioverno stesso. Il mi- 
nistro dcH'Inlerno A. Bargoni. appunto con decreto 
12 luglio IStin, concedeva a coloro, che al t" gen- 
naio 1807, avevano da dieei anni condotto lodevol- 
inenle una farmacia sen/:i regolare diploma, cbe 
fossero aiinnessi entro l'anno IX'O a subire un 



esame pratico nell'esercizio della loro arte presso 
una delle Scuole di Farmacia dei Uegno: superatoli 
quale essi avrebin'io potuto esercitare e condurre 
una farmacia nella località dove essi hanno la loro 
farmacia. Tanto il decreto, come il prognninia ilel- 
l'esanie pratico, di cui ò fatto cenno nel decreto 
stesso trovatisi tiileramente lipoitali nella parte della 
Legislailune farmaceulira elle riguarda gli Slmli 
fnrmnreulir.i, a pag. 398. 

t'rogelto di Cndire minilnrii» yresentaUt e ducuxxn 
al Sanalo. — Il tì dicembre 1X70 fu presentalo per 
l'approvazione a! Senato un progetto di Codice sa- 
iiiL'irio e la sua discussione cominciò in ijiieir<iltu 
Consesso il \'i inar/.o 1873. Li discussione ebbe 
luogo sopra il lesto della Commissione. In questo 
progetto all'art. "18 era ]ir(u'laiiiata la libertà dello 
esercizio della Farmacia, cosa coni ball ola d.iila gì. inde 
inaggioraii/.a dei farmacisti, dalleSoeiei.ìdi F.'iiniacia 
e dai Congri^ssi rarmaceulici, come rosa che avrel)lM' 
conlribuilo .1(1 abbassare il decoro della scienza 
dell'arie farmaceutica, a prepararne la decadenza 
per inetlere a pericolo e non rimoto la salute puh- 
blic.i. Ili es.so ('• prescritta la compila/ione. <li una 
unica Farmacopea ufficiale, la quale, dovendo trat- 
iare dei vari inedieainenti, indicherà anche (juetli 
(he ogni farmacista é obbligato a tenere, e (juelli 
nellf cui iirepara/ioni é obbligalo ad altenersi fe- 
delmente al prescritlo della Farmaro|)ea slessa. 
Cogli art. 73-74 sì stabiliva che la compilazione 
della Farniaeopen sarà allìilata fra altri a medici, e 
cliin)ico-farnK(cisli appartenenti alle Facoltà mediche 
e alle scuole cbimico-larmaceuticbe delle diverse 
parti del regno e die sarà piiliblicata entro tre anni 
dal giorno in eni andrà in esecuzione la legge. 

Nell'ari. 75 era stabilito che la prima revisione 
ilell.i Farmacopea avesse luogo dopo Ire anni, in se- 
go itti ogni cinque anni. Coll'art. 77. lilenemlosi la 
farmacia un commercio, erano logicamente abolile 
le larifle iilTiciali dei meilieamenti. 

A.ylt art. 78-79 si stabilivano le norme per le vi- 
site alle farmacie che non variano molto da qindie 
deliri legge e regolamento precedenli. DilTeris<-e 
peichi' toglie il caratlere della periodicità alle vi- 
site e perchè olire ad un cbtmico-faruiacisla fa in- 
tenenire alle medesime anche un medico. 1,'art. 86 
prescriveva, ehc coloro che intendono attivare ofTi- 
eine di prodotti chimici esclusivamente destinali ad 
uso farmaceutico dovranno darne'avviso preventivo di 
ir» f;iorni all'ufficio municipale facendo constare di 
essere farmacista di avere ottennio il diploma di 
cbiniico sia da una Università sìa da altri Istituti del 
I Segno. La ummissione dell'avviso era punito con 
multa di L. Ctf). iNidle disposizioni transitorie all'ar- 
ticolo I" era (ietto, che il libero esercizio della far- 
m;icia sjindibe andato in vigore cinque anni dopi la 
promulgazione dì essa. 
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Capitolo Vili. 
l rc«|<ilanieulN R sptlrmbrr ISTI. 

^riv 2"), per rcsfriiiimii' della 1«'!|!|p 

-f H4>H sulla sanila |iiilit)lir» »)t|)i()- 
I*. 11 i|i>iiiiaio 1K77. 

^* iìonziuiii vetincrii dccielatc allo si-upo 

pr«»felti nlnirn- altribiizioni dpj nii- 

'^'~no. I^n inoililiciizidiii' unirà rlie iii- 

■'ftm\f:\;\ r- i|u(.|i,i chi' ii^'ii.itil:t 5;li arli- 

. 112. <'(jn ijtu'sli pulitoli l;r f;»c()llà ili 

/ìtrmaci;!, lu sliibitiiiifiilo tl'tiiia nuova 

nomina del iilotare il'uiiu nuova Tar- 

•'«naoie rimaste vacuili non j>«lRva es- 

t« che ilal riiini^tru deiriitlerm». (ira 

A «> acforilala al prtTiilo, il quale [ipi'ù 

p« l'ere del llonsij;lii» provinciale cJi 

^c: Lei Fa^'ultà ili unlinarela l'hinsur.iilflle 

9 «lc?r*?rilit al [irefi'llo, inlito l'avviso ilei 

tn-»"v-i n<-iale di sanila, e salvo il liroi'bo al 

^ l'I ritenne. 

CIXHTIII.O IX. 

C^odicr sanitario disrusso io Smalo 
uri JR77. 

pro^C^ttu i;ià abliiaino faltu renilo ni 
inrtio i rifalli visto rttine (|iii'slo proiiello 
> e»l approvato ilal S-nalo nel 1X73. Ma 
del t»nl)iiii>tlo non potè in allora pie- 
Caiiicru liei deputali e lini nel nulla. 
■e anni, il nuovo iniitislro dell'lnlerno 
•isuscitò p ne fece una nuova edi/.iniie 
ni. ciiiendatMeuli e iiiiitila^.ioni molle, 
od ice si Ii'ovó lauto rinipiecioliloda non 
ome di <-oiìiee, sibbeiie ijiiello piiJ siun- 
;e s^inilaria. Anzi dovrebbe piuttosto es- 
ri forma della le^ge s,initaria ilei |8(i5, 
\'o dilTerisee. 
del iiiintslro la (loniiiiissioni' sellato- 
la ili studiarlo, e rifiMiru, rontrajipose 
elio col quale pineehè nella sosia nza 
o<lifi<-'<'"'o"' nella forma e nella diei- 
lè il ministro non ebbe dillìeoltà ad 
si disetilesse il propello della l'.oni- 
% oyo del proprio. La disrussione ineo- 
- ^eiiibrc 1877. 

,«rono almni arlieidi, ma giuiili a^li 
, .ganti penalità, si dovette sospendere la 

t^ ^ l^' .irr ptiter eonrordare (incile penalità 
'•' ? ^^ ,,.»-/,ioili del nuovo (lodire penale testé np- 
iM i» C/f^\ Parlamento. Quindi il Sfuato si trovò 
)i« A ,/yi% procedere sdtuarianienle alla disenssione 
zionc di quei soli arlieoli, che non coli- 
tene. 

ostacolo sorse per la diseiissione ed ap- 
_ del progetto e fu una nuova cinsi inini- 

Commtnt. Farmaeopta [lai., voi. III. 
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CAPITOtX» X. 

I,r(|i|r rrlalita alle dixposkinni pt-nali 
ftr l'rsfniiionr' ildU Lftjije ilrlla pnbblira sanità. 

All'ari. W tii'l rp^niaiiieiito ppr Irvecuzioiic della 
lc};(jc 20 niai/o ISfi.T sulla sanila pulililica e della 
legge 22 giugno 1874. n. 1924, siRlabiliva: 

|j vcnditii l'il il tiiimiKTCIii i|iliillllii|l|r di Siisl;iil/.c llir- 
iliririalì a dusc ed in f«iiiia di iiiedii-iitiiriiUi unii miiui [ht- 
iiirssi chi- .li raminrisli. 

E all'art. 141 : 

l'.lie II' l'MritiMVvi'ii/.iiiiii ;d(i- dìs|)ii!iii:iiiiil ciniti-iiuic uri 
rjpiliilii IV di'l liliild Ili i: liei c'igtitiili IV, V f VI del li- 
lol» IV del |H-rs(!tili' rcpdiimi'iilii «icatmo |iiiiiiti' rmiiH'iii' 
di iNilizia. snivii ti- |ii'iif in<ii;^i<)i'i iiMitio l'nliiid rlir si ii'n- 
dp.<..<«Tn ((iliii'vidt di ri'idi (ir<-vi>-li rial i'AuUir |irii.i|r. 

In questa sanzione penale erana evideiilenn'ui»' 
comprese anche le tonlravveri/ioiii all'urtiailo IKt <u 
ciljito. Senniirhi^ ni)ll:i cssnnilo ninteiiiiloal riptnnli) 
nella legt;c I8ti5. il rej^olanienlo sorpassava la Icjjijc 
stessa: epperciù ([iieH.t disposii'idm" rinia^p senza ef- 
fetto legale. Intanlo cTeswmlo le viula/ioni dell'iirli- 
colo 99 e i danni (iinln (-(nitro la salute pubblica, 
r|uantn contro •^l'inlfTessi fitrmacciilici, l'orinreviilc 
(lepulalo Toaldi presenti') un (lisciano di Icjjjie, cdl 
quale sopperire alla manran?.,i dell.t le^jje e del re- 
golamento, e il quale venne approvalo nella sednta 
del 21 giugno 18S2. O'icsl.'i legge- 1^ rosi euneepila: 

Aht. 1 . Le lonlr.tvvi'd/iiioì alle ilis(nisi/fiiMt coiilciiiitr 
nella Ickkc '20 ni.imi. ;d)c};;il<i C. ii, 22i«. nel r.ì|iiliilo l\ 
ìM lilolct III p ili'i ciiiiilrdi tv, V .' VI del lilold IV (IH ri'- 
colaiiientu a(t)iiciv;il(p ((HI rrgid (fi'ciclii 'i'i (jiiiKim IH74 
in rwcni^iriric (lidia stessa IpRgp siiranim piinilp con ppiic 
di piilina. stive le [iene maupciri roiilm (viliim cIip si 
rrM(lMVrii (Miliicvidi di (citi (iipvisli d,d (".miirp |i«'n;ik'. 

Art. 2. Sono ;ilniif;a|p liiKc le dis)iosi/imii nmlrarii- 
■m (irrwtil»; Iprk'". 

Ma questo disegno di legge non produsse il ile- 
•M^rato effetto e non rinsci a scemare di indilo l.i 
vendila ahnsiva di soslan/.c medicinali e di rimedi 
wr dne ragioni : la prima delle quali si r la piceo- 
ItCM della pena comminata, per cui ì contravventori 
piti interesse a violare la legge, pagando una 
mnlla. che a rinunciare al maggior lucro che 
I pn/i provenire dalla vendila illecita di sostanze 
lM4h9iiMn)tose. 

r* pntif. di polizia, che la cilnla lejjge commina ai 
nVMilori all'art. 99 del regnlanieulo sanitario, 
HMUatUmo negli arresti da I a 5 giorni e nell'ani- 
IPMAi 4a 3 a 50 lire al giorno. Gli arresii poi si 
^^MM« bciimente nel pagamento di due lire al 
0m»fH il tmuimiim quindi della punii'.ione puiS rag- 
0fàti)^(ffii le letsanta lire, dato die, caso raro, siano 
,1 '■ ' t-(ìlraMil)c le pene nel loro ma ggior grado. 
/ . .1 ti^ieie the questa pena non puij Iretiarc 



l'abasÌTO esercizio della Farmacia, perche chi In in- 
traprende calcola di averne lucro, anche se di u«i« 
in tanto cadr-a in contravvenrione. 

Li seconda ragione della poca efficacia della n- 
tata legge sta nella fnrma con cui fu redatto l'arti- 
colo 99 del rcgolameiitii, la quale penmelte ai viub- 
tori del regolamento di einderne gli efTeUi. 

t'APrroii) XI. 

liirr^lare \irolrra 20 srtlembrr 1877. relitin 

agli assislrnli (armaristi. 

.Mentre i farmacisti insistevaim per una snuiuat 
penale conlix) gli esercenti abusivi della Faniiaria. 
e solo nel 1882 riuscivano ad ottenerla niediaateb 
approvazione della legge rualdi, il ministro dell'la- 
terno Nicotera poco prima, cioiN il 20 settemlm 
11577. coir una semplice circolare violava la legge, 
abililaudo all'esercizio della Fainiacia come assistenti 
della gente senza studi e che per dieci anni »im 
esercitalo in qualità di ministro abusivament<! b 
Farmacia, colla sola condizione di subire un esame 
pratico, il cui programma era lo sle.sso stabilito nel 
18('>9 dal Banconi per quelli che, non essendo for- 
niti (li (liplimia di rarmacìsta. pure escrcilaT:imi U 
Farmacia, non come semplici ministri, ma coin« 
titolari, l'er la relativa circolare e per il prograranu 
dell'esiinic veggasi la parte 1* riguardante la legisla- 
zione relativa agli sludi rarmaccutici. Onesta nnla- 
zione venne poi, come vedremo, ripetuta dal Monta 
culla sua circolare "ÌS marzo 1887, colla quale !> 
auloriz/avauo ancora una volta gli empirici che»»fv 
sero esercitato illegalmente per dieci anni a ilii» 
l'esame pratico col solito pmgramma ; superato 
quale, essi erano autorizzati ad esercitare in qiijlili 
di lissislenti nelle P'armacie. E questo permesso ili 
dare resame pratico ha durato fino a tutto il 1896. 

Capitolo XII. 

Leijne sulla tnlela dell'iiilene e driU saniti |>nkklin 

23 dicembre 18X8. n. »8.i9, serie 3«. 

Finalnienle la tanlo desiderata legg«-, destiiMli t 
risolvere tante questioni sia relative alla rior^nii- 
zazione del servizio sanitario ed igieri' ■ ■ -■ 
ndnchf' del servizio rarmaceutico. fu : 
provata. 

Il progetto di questa legge fu presenUlo al SeMtl 
nel dicembre 1870 e disrusso in Senato nel 1873; 
ma per la cri.'?! ministeriale sopniTTennU, n»n ^ 
passare alla discussione nell'altro ramo del l^irla- 
meiiln. Fu [len'i ogni anno riproilolto. m.i 
mai l'onore della discussione. Venuto al | 
|irctis, credette necessari nuovi studi, e ne iofjnr* 

Agostino Derlani, il quale presentò iir- ~ ' - - 

un progcild, sul quale il Depnetis ji 
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Senato nel 1866 quel progetto di logge, rhe fu detto 
il progetto di co<lire sanitario. A riferire sul quale 
fti subito nominata una Commissione composta dei 
s«'nalori Saracco, Cannizzaro, Moleschott, Pacchiotti, 
Ghislieri, Brioschi, Celesia, Vitelleschi, Caracciolo 
di Bella. Succeduto Crispi al Ministero dell'interno, 
egli ripresentò assai modificato al Senato, nella tor- 
nata del 22 novembre 1887, quel progetto col titolo 
di Progetto di legge sulla tutela dell'igiene e della 
sanità pubblica. La presidenza del Senato affidò l'e- 
same del progetto alla stessa Commissione a cui era 
stato demandato l'esame del progetto di codice sani- 
tario dell'onorevole Depretis nella se«1uta del 15 di- 
cembre 188(). La Commissione, della quale fu no- 
minato relatore il senatore Cannizzaro, non tardò a 
presentare la sua relazione, che arrecò diverse mo- 
dificazioni al progetto ministeriale. Esso venne poi 
discusso nella seduta del 15 maggio 1888 ed appro- 
vato dopo aveni arrecate alcune modificazioni, fra 
cui quella di sopprimere l'art. 12 del progetto mi- 
nisteriale, col quale rendevasi l'assistenza farmaceu- 
tica obbligatoria ai (Comuni e gratuita per gli indi- 
genti. Il progetto, approvato in Senato, passò alla 
Camera, ove ricevette poche modificazioni e poco 
importanti. 

La Commissione di deputati a cui fu deferito 
l'esame del progetto approvato dal Senato, riusci 
composta dei deputati Buonomo pri^idente, .Nocito 
segretario, Trompeo, U. I.«vi, Callo, Solirabergo, 
Pais-Serra, Brunialti e Paniz7^-i relatore. Intorno 
alla relazione, ad onore della Coiimiissione parla- 
mentare, ci limiteremo a dire che essa propose di 
mantenere l'art. 12 del disegno ministeriale, con 
cui si rendeva l'assistenza farmaceutica obbligatoria 
ai (x>muni e gratuita per gli indi^'enti. La discus- 
sione alla Camera incominciò il 18 giugno 1888 e 
fu approvata il 22 dicembre 1888. La discussione 
procedette veloce : il ministro respinse quasi tutti 
gli emendamenti proposti dalla Commissione dei de- 
putati, sicché il progetto fu approvato come volle il 
Governo. 

Nel frattempo che il progetto ministeriale era 
studiato dalle Commissioni senatoriale e parlamen- 
tare, e prima e durante la discussione in Senato e 
in Parlamento, le Società farmaceutiche e fra queste 
principalmente l'Associazione farmaceutica nazionale 
e le Associazioni farmaceutiche di Torino e di Bo- 
logna, mandarono numerose petizioni a dette Com- 
missioni e alle presidenze della Camera e del Senato, 
perchè fossero introdotte alcune modificazioni ad al- 
cuni articoli lesivi degli interessi farmaceutici e ne 
fossero aggiunti altri a vantaggio di questa profes- 
sione sanitaria. .Ma con poco o nessun risultato. 

Premesso questo cenno storico, riporteremo la 
parte della legge che, o direttamente o indiretta- 
mente, riguarda la Farmacia. 



Titolo I. 

iinliuamfnto dell' timminhtraiioue e lìfWaxiutfnia 

similaria ilei retjHO. 

Ciro I. — D«ffli nf&oi ■anitarl. 

Art. 1 . I.a tutela della sanità pubblica spetta al Miui- 
stent dell'Interno e liotto la sua dipendenza ai prefetti, ai 
sotto-prefetti, ed ai sindaci. 

Aht. i. È istituito presso il Ministero dell'Interno un 
Conxiglw mpfritire di sanità. In ogni praviiicia, alla di- 
|)endenza del pn-fetto, vi sani un Contiiglio provinciate di 
sanila. Vi sarà pure un mediai provinciale. 

In ogni Curaune sarà un medico ufficiale sanitario. 

.\kt. 3. All'assistenza medica, chirurgica, eil ostetrira. 
gratuita per i iiuvrri ed a quella zooiatrìca limitata ai 
lunghi ove ne sarà riconosciuto il bisogno, provvederanno 
i Cominii, sia isolatamente sìa associati in consorzi quando 
l'nna n l'altra ntin sia assicurala altrimenti. 

I (Comuni dovranno altresì pi-ovvedere alla vigilanza 
igienica : quelli di pojiolazione superiore a 20,000 abitanti 
con adatto personale e nin convenienti laburatori ; gli altri 
|>er mezzo del pei-sunale saniti<rì(i di cui dispongono. 

Capo u. — Del ConsifUo anperiore di unità. 

.\itT. i. Il l'jinsigliu superiore di sanità è composti! di 
cinque dotlurì in Medicina e Chinirgia, competenti parti- 
colamiiMile nell'igiene pubblica ; di due ingegneri esperti 
nell'ingegneria sanitaria ; di due naturalisti ; di due chi- 
mici ; di un veterinario : di un fannarìsta ; dì un giurecon- 
sulto ; di due persone espi-rte nelle materie amministrativi'. 

iissi sanuino nominati con decreto reale sopra proposta 
del .Ministero deirinlemo; avranno un'indennità di pre- 
.•«•nzii per le .scibile cui intenerraiinii. 

Sei iilmeno di Iniii debbono risiedere nella capitale. 

borano in carica tre anni e possi>nu essere rinnovati. 

Faniniio inoltre parte del Consiglio stesso : il capo del- 
l'ufliciu s:initarìo del Ministen> ilell'liilpnio ; un medico 
ispettore del corpo s^iiiitario militare ; un medico ispettore 
del coipu s;inilarìo niai'iltiino; il procuratore generale del 
re presso la Corte d'ap|icllo della capitide ; il direttore ge- 
nerale della marina mercantile ; il direttore generale della 
statistica ; il direttore generale dell'apicoltura. 

Aiit. 5. Il Consiglio supi-riiire di sanità : 

Porta la sua attenzione sui fatti riguai-danti l'igiene e la 
sanità pubblica del regno dei quali sarà infonnato dal Mi- 
nistero deirinteruo. 

II suo parere deve essere richiesto : 

Sui ricorsi contro le deliberazioni dei prefetti e dei Con- 
sigli sanitari sulle materie indicate da questa lef^e ; sui 
quali la decisione spetta al ministro dell'Interno. 

Cafo m. — Del Conaisllo provinciale di eaniUu 

AuT. 8. Il Cjiiisigliu pnivinciale di .smità è couipnsto : 
di due dottori in Medicina e Chirurgia : di un cultore di 
Chimica; di un giureconsulto; di un raniiacista; di un 
veterinario ; di un ingegnere e di una pi-rsoiia espi'rta iH'Ile 
materie amministrative. 

Perù nella piiivincia di Roma e<l in quelle che abbiano 
almeno un milione di abitanti i dottori in Meilicina e Clii- 
mrgia saranno quattro e gli ingegneri tre : ed in quelle 
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Capitolo X. 
Legge relativa alle dispiisi- 
per l'eseriizione della Legge ilrihi 

All'art. 99 del ret^ohiinriilo |>' i 
legge 20 ninno 1805 siilin s:irii' 
legge 2:2 giugno 1874, n. V.^tl. 

L'I viMulilii rd il cniiiiiD'iriii i\wih 
iliriiiali » ilos<- ed in fnini.'i iti ni>'il:r 
mossi rlic Ili riirniiicisli. 

E all'art. 141 : 

(ìlio le l'iiiiIruvviMi/iiiiii ;d|i' ilr- 
i-:ipllolii IV dfl (iliilii III !■ uri i.i: 
l(d(i IV del |>n;sciit<! n'jiiiliiiiiirii' ■ 
di poliziii, salvii le |ifiii- ni;i}.'^:i'i'i 
d«sseifi n)l|ii-Yiili di reali |iii'\i^i 

In que.sta sanziniitt [m'h.i'- 
rompresc anche le conlrawr 
citato. Senonchè nulla essirni 
nella legge 1865, il re^'olair:> 
stessa: epperciò quella di^in' 
fette legale. Intanto crcMcri 
colo 99 e i danni lantd n.u 
quanto contro gl'interessi < 
deputato Toaldi presentò i: ' 
quale sopperire alla niaiicn: 
golamenlo, e il quale vonih 
del 21 giugno 1882. i^w^i 

Abt. 1. L- conlravvcn/ii'M- 
nella kfige 20 inaiVEci. allcijMi" 
del tìlolo III <• nei (-aiiiluli l\ . 
};olainiMiln apiinivato cnii iv.: 
in escciizidiie della slessa li'.' 
di pulizia, salve le |ieiir m . 
reiidess<Tu colpevoli di l'f.il! 

AUT. 2. Sono aliroijair i 
alla presente iegifc 

Ma qnesto disegno ili li:: 
sidorato effetto e non i iu^i 
vendita abusiva di sostali/- 
per due ragioni : la prima 
iezza della penacomminal'i 
hanno più interesse a violi 
tenue multa, che a rinuini 
loro può provenire dalla vr 
medicamentose. 

Le pene di polizia, clic I.! 
contravventori all'art. 99 ij. 
consistono negli arresti da ! 
menda da 2 a 50 lire al gii" 
risolvono facilmente nel p.iL 
ginrno; il moxtmum quindi •!' 
giungere le sessanta lire, il;ii 
applicate entrambe le pene ii' 
Ci chiaro il vedere che quc>l;i . 
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I eoiiirawpntori a qiipsbi dis|>nsizì()iie saranno puniti 
mila pena ppcnniarìa non ininnrt- di lin> !*00. In cas4i di 
recidiva si aj;tdun);eri la siisp<Misione deHVsprfizio. 

Chiunque vpiida, n distribuisca sostanze o prepiirali an- 
nonnati roine rimedi o specitici segi-eti, che non siano 
slati approvali dal Consiglio superiore di sanitii, o chiunque 
venda, distribuisca rimedi, attribuendovi sulle etichette o 
ùi annunzi al pubblico, eoni|Njsizioiie diversa da quella che 
hanno, virtù ed indicazioni speciali non riconosciute dal 
Consiglio superiori; pn-detto, sarà punito con una pena 
pecuniaria non minore di lire 300. 

Mei casti di recidiva può applicarsi il can'ere tino a 
15 gionii. 

Art. 28. Le farmacie devono essere provviste delle so- 
stanze medicinali prescrìtte come d'obbligo nella Farma- 
copea approvatii dal ministro dell'Interno stMilito il C<m- 
siglio superiore di s.'uiitii. 

Un esemplare di dettai Farmacopea dovrà consen'arsi in 
ogni farmacia. 

La mancanza di quidsiasi sostanza medicinale dichia- 
rata obbligatoria nella Fannaco|)ea sarà punita colla pena 
[^ecaniarìa di lire IO. 

La mancanza iti un esemplare della Farmacopea sarà 
punita colla pena |>ecuniaria di lin- 'itì. 

Art. ÌÙ. Sono puniti colla pena pecuniaria sino a 
lire 100 e colla sospensione dell'esercizio in caso di reci- 
diva, i fannacisti che ritengono medicinali impi>rfetti, 
guasti o nocivi, cim pena pecuniaria estensibile a lin; 500 
col carcere estensibile ad un anno i fannacisti che ab- 
biano somministrati medicinali non corrispondenti in ipian- 
tità qualità alle nieiliche onlinazioni. 

Art. 'Mi. Chiunque, non es.si'ndo fabbricante o nego- 
aanle di pnidotti chimici, fai-macisUi, droghiere, colorant 
fabbrica, vende, o in qualsiasi modo distribuisce veleni, 
è punito con pena pecuniaria di lire 5lX) e col carcere 
estensibile ad un ainio. 

I farmacisti, i di-oghieri, i fabbricanti di prodotti chi- 
mici autorizzali a tenere veleni e colon> che per l'esercizio 
dell'arte loro o professione ne fainio uso, sono puniti cai 
carcere estensibile ad un anno o con pena pecuniaria non 
inferiore alle lire 5(N), se non tengono tali veleni sotto 
chiave ed in recipienti cidl'indicazione specificai, che sono 
veleni. 

Art. 31. I farmacisti debbono conservare copia di tutte 
le ricette spedite. 

Quando i farmiici ^ti spediscono veleni dietro ordinazione 
di medici, ili chinn'gi, di veterinari, ilovrainio Inittenere 
e conservare pres.so di loro le ricette originali, notandovi 
il nome delle persone cui furono spi'dite e dandone copia 
all'acquirente, che la domandi. 

I contravventori incorrenumo nella pena pecuniaria 
estensibile a lire 100. 

.\rt. 32. I fannacisti, i droghieri, i fabbricanti di pn>- 
dotti chimici, i venditori di indori non possono vendere 
veleni, che a pi-rsone ben cognite o che, non essendo da 
bini conosciute, siano munite di attestato deH'.Vulorilà di 
sicurezza pubblica, indicante il nome e cognome, l'arte 
la professione del richiedente, e dopo constatato che le 
dette persone ne abbisogninn per l'esercizio della loro 
arte professione. 

In ogni ca.so devo io notare in un registro speciale, da 
presentarsi all'autorità ad ogni richiesta, la quantità e qua- 



lità del veleno venduto, il giorno della vendita, col nome 
e cognome, domicilio, arte e professione dell'acipiin'nle. 

Li contravvenzione al disposto del presente ailicolo è 
punibile con pena pecuniaria estensibile a lire STiO, alla 
quale può aggiungersi la sospi-nsione dell'esercizio della 
professione tino a Ire mesi. 

.\IIT. 3;i. .Nel ci)rso di ciascun biennio tutte le fannacie 
dovranno esseiv ispezionate nei uiinIì e nelle fonne pi-e- 
scrìtte dal regolamento. 

I niellici provinciali |iotraiino compiero ispi'zioni straor- 
dinarie alle fannacie e visite improvvise ai negozi di dro- 
ghieri, colorari. profumieri, liquoristi confettieri, fabbri- 
canti e negozianti di priMbilli chimici nell'interesse della 
pubblica sedute. 

Aht, 3i. Chiunque intende attivan* onìcine di prmlotti 
chimici usali in Medicina o di preparati galenici dovrà 
dame avviso preventivo di L'i giorni al pivfetto, facendo 
constatare, che l'oflìcina è din-Ita da un farmacista o da 
persona munita di diploma di chimico sia di una Univer- 
sità, sia di altro islilulo del regno. 

L'ommissione dell'avviso sarà punita con pena pecu- 
niaria di lin> 100 e cidia chiusura dello stabilimento qua- 
lora il proprietario manchi del detto diploma. 



Titolo IV. 

Capo i. — Dell'islene delle bevande 
e desìi alimenti. 



.\i«t. .13. L'elenco dei colori niM-ivi, che non possono 
essen- impiegali nella pn>parazioiie delle sostanze alimen- 
tari e di bi'vande, o di quelli che non deblHino pun> usiirsi 
per la colorazione delle stoffe, tap|)ezzerie, t>iiH-atloli, 
carte per involti di materie alimentari, ed altri oggetti di 
uso personale o doniestico sarà compilalo dal ministro 
dell'Interno, udito il parere del Consiglio superiore di 
sanità. 

Chi impiega in qualche modo tali colorì |ier la cidoni- 
ziiinc delle sostanze ed oggetti sopra spi'cifirati o vende 
tali sostanze od oggetti così luilorati s<irà punito colla pena 
pecuniaria estensibile a liro .500 ed in caso di recidiva con 
la chiiisur;i dell'opificio o del negozio. 



Titolo VI. 
Diiìposizioni (fenerali. 

AliT. (ì2. Li competenzii delle spese inerenti ai servizi 
sanitari 1" cosi iletemiinata : 

Sono a carico dello Stato : 

e) le indennità di presenza ai componenti del Con- 
siglio superiore, e quelle doNiite agli ingegneri sanitiiri e 
ai menibri dei Consigli sanitari che devono l'ecai-si dal di 
fuori .'die n'siilenze dei Consigli. 

e) le indeiniità ai visitatori delle fannacie, in quanto 
non siansi da ripetere dagli esercenti per essere questi 
slati trovati in contravvenzione. 

f) le indennità fcr ispezioni sanitarie disposte dalla 
autorità governativa, salvochè non competano ai privati 
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Ugni OiMllllK- Ieri':! IMI Ifgìsini >>|ii'i'ìalf nillc rtniti' ilrt 
Muglili sHiiìlnri, ii>|i'iisiliìlo iil |iiililitti'i> ntl nijiii l|l'llll■^lil. 

AHT. (>(I. \i IIi'IhiIoiiii. i|riill>li. Mii((i|ir|v|t, rrlwKIiili, 
vi"l<TÌii;iii. ii-i-ilNlriiil (;(tiii.iij-Ii •• li'valiiii rlii- l'si'iiiljiiiii 
alliliilnii'iid' Ih >ri,'tnlii ^iil iiiKi ii'pil.iir .iiiliin77u/iiiiii' :ivmI:i 
|irìiii.'i ilrll.i piilililii';i/iMiii' (lilla vip'iili' ii'fnnc sniiilarui. 
siiiiii iiiaiilciiiili i ilinlli a('i|iiisili. 

AliT. GÌ . I |(if(i'lti ili'Vitiiii |iiilpltli(arT r l|-iMtit'tlprc' al 
Mìilislri'u ilftl'liilt'i'iiii iipii amiti, ('iilhi il irirsr di griiiiaiii. 
relcnrii ilc^li i-srirciid |ii'<iri-s>li>ui saiiilarir iii-lla jiniviiiiiii 
i< iiiniiilan- i iiniiii ilr'gli l'srn l'iiti Imall a li.isriiii l'.iiiiiiiiii' 
da niiiiiiiiiiiiivi allr raiiiiarii- ilei ludgn. 

AHT. tìi. ('.rM)(l-;i\Vfiii;iiiiii al itisfMi'.lii (tcll'ail. ÌW ili'lla 
'•"ISJP sii l'Sfl'cCllli (iliifrvsioiii saititaiir l i|iiali r.lillln |i|r- 
srriziiiiil tt'r»|ii'tilttlii' t'il ii|nv'aziiiiii iiiaiiiiali u iliinii^'iilir 
a mi nuli vuid alulilaii ilal ris|>i'iiivi (ti|>li)iii». 

l'il rcgcilaiiiriilii s|>f< iali' Mil si-niiii) iisleliiio itfd'iiiii- 
llCl'à i|liall -u-ini le |>it'-rnriiiMi r Ir (»[irrari(Uii iiiMiiirsNc 
allo Ifvalrii'i. 

ABT. (>3. I iiii'ilii'i |i|-i>vinriali r gli illlinali vaiiilan 
riitllUliali |i(iss>iiiii |ii'iin'ilrn' in i|ualiitii|iji< l>'iii|tii atl is|i('- 
Miiiir degli s(»ai('i e dfllc siislaiiic MtggcHe' alla vigilniizn 
s;inilaria |ht l'art, ti ili'lla li'ggc. 

Essi saraiiiiii n>-<islili n il.i un iTiipIr-giiiii ili'H'ntlli m sa- 
lliklrìu, i; dal caiiii'llli'i'i' ilrlla |iii'lMi'a. <i in ilili'lln dal sc- 
girUin» di'l Oiniuiii- n da un •iinMglini' riiiiinualf. 

Quando vi sia molivr» di ntnlravM'ii/iniii' |ii'i' vi'iulila 
illrrita di siislanzi', <i |iit x-gnlila ili Mi>laii/i' iiihIm' ,illa 
snliili-, ne ri-digrraniii< vnlialr sollusi iillii ani tir dal m'- 
gl-olario 11 dal nmli-iwinliiH'. e i|italiii'a nm-sti ai lifiuli a 
ftrmal'f. nr sani falla iniMi/idiic net vrilialr. 

Ij' sostali?!' (iiT ini si luiHcdf alla niiiliavvciizioiH', sa- 
nuiiiu, i|iialiiia iimura, villii|iiiv|r a siMjufstn», e sininim 
cllias<< !• suggellali' rmi la tiniia anche del sr'pTiario e del 
«illiravvrntiiii' del riti riliiilii a (inriaic sarà fatta iiii'iizimir. 

Se le siistaiizi' spijin-sti'ati' siuki luitii'latte <i suggiMIr a 
(lali'efa/.liHip 11 |ti"ririiloM:' in i[naliini|iii' iiittilii alla siliili' 
pillildir.i. I liM'diii |iri)\iiiriali <■ gli iitlìi iali sanitaii ni- [tio- 
iniliivi'raiinii d uigi'iiza dal siiidarn la distiiKinlic a li'r- 
tmili di'H'arl. 133 ili'lla li'tigr iiiinuiiali' i- jitiiviiiciali'. 

Il vrrliali' fa fedi' in giiidizin siim a piova in nintiarm. 

\liT. (il. !,!• suslan/.r s(is|irllali' iiiiiive saianim ^itltn- 
|Kisle a si'ijui'sliii |iriivvis<iriii. e di <|ilrl)e rlif deviiim esseri' 
sottnpnste ad analisi sarà sitggi'llaln il i'ain|iiiine imi la 
firma amlic del segielariu e delCeseiieiilc Io s|iairi<i, e se 
questi nuli voglia lìnnai'e ne sani falla inenzimte. 

Il iiiedini |iroviiii'inle e gli nfiirialì saiiilaii idiiiuiiali 
|iOft«imii iminiiioveie dall'aulnrilà rotuiliiale tulli i pruvve- 
llhnetlli lieress;in a (U)|i<diii' elle le Mi«.|.ill/e Mis|ii'll,(|e 
niicive e s<itto|Misti' a s('i|UeMlii (iiiivvisihÌo Mallo lialugate 
I.' siiierfiale, 

Eseguila l'analisi. i|naliii a siavi liiogna lonliavven/iiiiie 
l'utnciale saiiitariii tiiiielle i nsultali delle ii|iei'azii>in alla 
auturità giudiziaria. .\el raso iiegatmi ne dà eoiiuitiic<i7.ioiie 
■I sìiiilani |ier itaiiir' milizia alt'inl('i'e>salii. 
HkAHT. CTi. Li Pannai o|ii'.i uflieiale dovrà «'sscie nviilul.i 
pShriio ugni i'ini|ii'' anin {ler nini del niini>lro dell' liitcìiu.i, 
che ne approverà le iiiiMlìKcaziniii, senlitii il Oonsiglio sil- 
perinn' di sanitj'i. 

La larida dei luedieiiiali sarà riveduta ogni annodai Mi- 
nislero dell'Interno ; servirà di norma per la risoluzione 
llelle eoiilestazioiiì, e non [ioli-;! esseir ollivpassaU nei suoi 



limili nia'^'-iniii e iiiininio, nei euiilnilli eolie piilddiilie 
.iiiiniiinslrazioiii. 

AllT. l'di. Le ilielle a eiii li rireiisie l'ari, lì! della 
legge, senza le igiiall il faiiiiaeista. a luiiina della Faniia- 
l'iipea. non può snuninuislntin niedii mali a dose e l'onna 
di iiii'diiainenlo, per essere da lui riiiuiiisrnile rrgolan e 
<|ieilile, lieliùoiio esseiT liniialc ila un liiedirn-eliiniruo o 
veteriiiano: e nei rasi in ciii roiileiigono la presi rizioiie 
di iiialerie velenose amile in minime dosi, devono avere 
ijueslf iittinie segnale in liille lettere. 

I laiiiiaeisli nello s|»'diir le rieette dovninnii annoiare 
>iil l'i'i'ipieiile elle conliene il niedinnale. la ilala della 
spedizione, I eoinponeiili prìnripali del rimedio, la ilnara 
iiulii .►/ione se per liso intei'iiii od esteino, e, sopraliilln. 
i|naiiilit si traiti di sost.in/e velenose, dovnnino nò indi- 
care eoli adatto segno i'>leiioii' mollo visibile. 

Quando si Imiti di rimedi per inni di liestlaine. si si ii- 

vi-n'i -Il di un railellino altai'eato ,iiriii\olni'r 1 alla Inn- 

nlli del iiieilit male mi ww iflriiiiiiriii. 

tjiialor.i il taniiaiisla nello .s}ieilne veleni ni -egmlo .ol 
ordin;izi)i|ie di imiliii ii rtiinirgln, iii rnnfolinilà di ipiaulo 
é disposto il,il suri'ilalo ari. 31 della legge, riroiiosca in 
mia l'ieetla la pii'snizione di sostanze velenose a dosi non 
melili .imeiiliiv o periioinse, dovrà e>igere die il lliedii'o 
ilirtitai'i|ii'r iseriltii nella lieella slessa elle la '>oniniinisli'a- 
/ione è solili la sua re>poiisaliilità, ed a ijiiale uso deve 
servile. 

AltT. 67. li liirellore di mia fai-mana in easo di Ina- 
latlia o di assenza dnvn'i farsi sostituire d.i .diro faniia- 
eisla legalmenle approvato ehe assuma la responsaliilità 
ilelli'seriizio. 

Ili tutti I r.iiniuiii nei ipiali non è «laliililii un servizio 
lintllirilo, il fainiai'i'-la deve pieslal'e i Mini servizi alleile 
ili nolle ,id ugni ilnanial.i. 

('.hiniii|iie Ila aperta Ulla Lii'inaria non può liiuidei'la 
senza averne dato avviso \h giorni prima al prefetto. 

Akt. 68. Sarii indirata nella Fannacnpea nllieiale la lista 
di i|Ui-lle soslanze inedii-.inienlose la eni vendita è lilieni, e 
la li^ta delle alili' (pur sempre iiisi lille in essa Kannaiopea) 
l'Ile pei essere di l.-irgn uso in ijUali he arie o mestiere pos- 
•■iiiio vendei>i da rhiiinipie (salvo il disposto lina i veleni) 
11(111 mai però in ipianlilà iiiiiiiire della ininima slahilila in 
essi lahella per nijuinia di ipiesle costanze. 

Akt. 6;(. (jonlravvengnno all'art. '2".l della legge quei 
larmarisli ehe non eonsei-vano i niedii inali in reeipienli di 
t.ile materia da eseluden' ogni dubbio ihe ne possiiio es- 
sere in qualelie modo alterali o inipiitmli ; e che non sono 
provvisti di bilaireie, |h>sì e vasi a tenon- di'i ciinpioni le- 
gali, in modo da simmiinislrari' niedieinali rorris|Hjndi'iili 
in ipianlil.ì .die meiliehe onlinazioni. 

Aht. 70. Le visite biennali alle l'annaen' di lui all'arli- 
eiiU» Xi della legge -ionn falle (l,i! medito pi-uvineiale, o 
per stia delegazione dal medili) liniiiidaiiale eon la assi- 
slenz.i di nn Innzioiianle ria segrelarin, ai termini dell'ar- 
liiojo li;), allo snipo di venlieaiv se il ifin'Iliiie della far- 
niaeia e i;li assistenti .ibhiaiio i litnlì prescrill) dalla legge 
e dai ii'itolamenli, e se si.mn .ideinpili tulli gli .illn oii- 
blighi ini|iosli per l'esenizio della f,irinaiia. 

Spetti al |iivfetlo. su proposta delljonsiglio provineiale 
sjuntJirio, di iiominare il ehimie'i od il lannariiita che dovr,^ 
assistere il medico pnivinriale nelle dette visite, in lonfor- 
milà rlell'arl. Il, alinea g, della legge. 
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AliT. 7r II iiii'iiii'it iH'itviiirliilc |tr()cvdi'ni iilln visìUi roti 
I iiili'ivciilii (Ir! Iitiiliirc II ilrl iliri-lldi'i- ilrll.i l'iiniliii'iii , <l ili 
I 111 [UT l•^^i, l;iri'ticliilii- viTliiilr'. 

()(j|MU(li'l vrrli.ilc s-iivi li'.isdill.t in un irgiMiìiilif l'ocr- 
l'i'iitr r (tlilili^Mlii il Ipiii'ir. 

Tallio il |ii'iH'i'Ss(> vri'liiili' rlir l.i ('ii|m;i di ismi nel i'i';.'ÌnIi°ii 
vird llrinulu iliil iiiciliiui {iruvìiiiiiili' e iliil r:inii;ii'isla visit;i- 
Ihi'i' che l'avcss»' iissislilit, v iljitl't'si'rcciiU' u dui suo ile- 
lc(!iilo. 

Quanilu l'viM'rri'iilc unii vu|ìlÌ!i linii.ni' Il vrilialc. liuvi'à 
l.irsem' s|mtì,'iIi' niiMizioui-, iiiilkaniliiiii' Ir infiiniii. 

\llT. Ti. Si' all'alili ilrlia vÌnÌUi (i;i li' snstaiizi' in M'ii- 
illlii se nr Irov.iiiii alitiiir iiiM'i'viliJlj, ^'iiaslr mi aili)lli't"ili-, 
ì visiladii'i (ii'iii rilriMiiiiu airiiiiiiirilial<i liint ili>|ii'rtJitlirii(i) ; 
rd itvr rcsfliTlllf si (||i|hiii};ìi, i visilaloii iir laiMUiui il si'- 
i|iii's|iii : rilirciii()iii(r >.('iii[n'i' un sai^^in, pri- |ii(iiiiuiiv<'ii' la 
n|i|ilìi'a/ioni' iltlla (iena riiiiininiala dall'ali. 'Hi ilrlla le):?!''- 

.VliT. ''.i. l'aifiia di'l vi'i'lialr di vibìtii sarà Irasmi'Siia al 
(jrnl'cll») della (iriivincia, r, laddnvc up '*ia il casii, vi SJin'i 
uin'Ui il ^'a(!gi(l sci|u«'slRilii dcltf sostanw nn'dii mali tnivatc 
alli'rali' r snfìsliiali'. 

Ntd ras» dir iii'i vcrliali vi'iii;;t riiilMalat.i ipiali lic con- 
IravvpuxKiiii' (iii'visla dalla If^jii', il pii'lcltn li lia>iiii'lli'i-à 
iiiiin''dialaiiii'iili' al l'ali liii'ilà |.;ì)iili/.tai'ia. 

.\liT "i. 1^- |iii'M ri/iimi liei |>r('ii'di'iili artiroli sono 
a|i|diraliili aiolic .dir visjlr ^liaiadiiirn'if lalli- dal iricriiro 
(lliivitliialr. 

AllT. 75. Lf s|ii'M' |ii'i le visiti- indiiali' iii'iraclnidii (i2 
ili'lla li'^jic, illr il (aniiacisla ilovià |-iliiliiii'sai>' uri lasnrlii' 
sia riiiiiiic-ciiilii III l'oniiMvvi'ii/niiii', fiini|iii'iiil(iMit i|iii'lli' 
di ti-aslcila ('(li diaria di-l iilcdicu provini jalc e le iitdi'liliità 
dovute a^'li iiieanratì a su|>f)lii-i(i, e al iliimico o rarmac.ista 
ette uiTori'vtido rari'uiu|iagnai)u. 

AliT. "(i. Quando vengono visilate nello sle.ssu }?iuriio 
(lii'i famiacie, le s|n'se di visita deviino essere npartile in 
|iai'li nunali per liasriina di esse, cosÌccIk'' a eariin dello 
Stalli II (III •'iinlravvciitiire cada sidlanlo la (larle di sprsa 
ris|ii'llivaiiii'iili' dovuta. 

AliT. 77. I rannaci.sli, i iho(;ìneri, i faldiricatili di pni- 
dnlli 1 litlitii'i, autori/.?..! li a tenere veleni, e coloro clic per 

rcseri'i/.jo dell'arie loi protosiiiiir ne lamio uso ilo- 

vranno rmiservare pei-soiiatiuente la tliiave ilelt'arniiidioin 
cui, per la disposinone delt'art. illl delta leiijie, itoMaunu 
Irneiv ractliinsi i veleni stessi, o coiiscgiiacla a cln li lap- 
prcseiiUt, sempre snilu la Info propria lesponsjdiitilà, ed 
osservare tutte le disposizioni della lenpc e del presente 
ri^golauieiilo clic si riferiscono alla rnanipolaiione (;d alla 
venditi dei videiii slessi. 

AllT. 7H. Ili ciasruiia [irerettura iliivrà essere leniilii tiii 
apposito rejjistrii per ainioliirvi j^ti avvisi preventivi ilie. 
in eseitl/.iiinc iletjli art. "H'i e .'il dell.i le|,'f;e, dehliiinii es- 
sere tatti da coloid elle intendono aprire una larin.-uia od 
una oltii'in.i di prndotti cliiniici e ili preparali larniacntici. 

Qualora la peisona preposta alla dire/ione di una l'in- 
iiiaria o di uii'<illii'iiia non .ililiia i titoli prescrilli, il pre- 
fello develar iuliiii.ire ;d prii|)rietaviii dell.i rarniacia n (teda 
olliciiMi il divieto di aprirla o l'urdine di cliiuderla i|iianilo 
l'osse KÙi s'iit'i aperl.i ; ed in questo idliino caso prinntiii- 

verc il procediuicnlo per ra|tplicay.i( delle pene i Miinni- 

nate dulia le^ge. 

Opii c;iuilH;unentii nella dire:rniin* della fannaria i> della 
otlicina deve essere uulilìcalo al preletlo, il i|uale l'ariivc- 



rifìr.'iri' dal riinliro piiiviiii'inlc i lilitli del nilutu dinilun 
I' pnivveder.ì, iicidireiidn, in ninfonuilà iil iinTnliiJle o- 
[Kiveisiii. 

AllT, 7'.l. r.lHMOipte lllleilde aprire il IIMIllelli'tr in ' - 
li/io un istiliilii di lUi.i inedie(i-elliiiir;'ira m di 4!.si%ii i^ 
oslelrica, ii slaliilinienli lialiii-ari, i(lriil<Taptri •■ Irmii 
dovrà fallii' re>;iilare domanda iil pn-rrtlo delLi |ino 

QucsUi, serolldo i i-asi. dovii'i far (•.«'••guin', it ^jK-srili 
inlciessalo, una visita deHislllulii ila- si iiilriide àfrm; 
farà poi notilirare per Uiv/J.» del simliiio all'inli<rr.<«4lM ti 
suii piiivvi'diniento. 

Knlrii no mese dalla itala della iiiitilicaxiiiiiH Tini 
piitià riroireie al Ministero deiriiilrm». 

Il ricorso non lia etlelto .so.spmsivri. 

TlTiilii VI 
C<pn XV. — Diaposisio&i trenerali 



AllT. 117 Al uiendiri del l'aiii.si^lio sii^HTimr ihe,)irr. 
mini dell'ari, i della ìi'KHf liaiiiio dirillo ad uirindr-niuli 
di |ii esenta, ipir.sla viene ;is.se|i;ii,ita in mginiie di liir ili 
|H'r o^iiì seduta, alla quale iulei'Vfri-aiiiio. «iltn- le t'fofii 
via^)jio. 

Il pit^'aiiiento ileirn)dennil.i !>arà fatlu sulU ihiU cumu- 
lata e vidimati dal presidente, rrcaute rindicj/innr M 
miinerii delle -edule, mi il coriM^tlirri- <• irilorvcnolo 

AitT, 118. ,\l inemliri elettivi del I,<iiim):Iiii MifilM» 
piovineiale, non residenti nel capolui>f:ii. s^in'i doviit>rr>- 
di'onilà di lire 1.5 |)er ogni giorno di (leniwiMru» |itT v- 
sislere alle sedule. 

Il pai;ameiilo sarà latto sulla nula iiimpilata •* vubiuti 
d.il pj'csideiile. nella quale sarà iiidicittn il nummi Mt 
gioniate iiiipii'},Mte. 

AllT. I ISt. .Nei casi di visite. i.>pi-zii>iil o |«Tltir onf":at' 
daHAutiiril;! .•immiiiistrativa iiniriiilerr.-»*r delU pulii' 
s.'iliite, rindeniiit.'i da pa|{ai°si ai visitiitori sari di lirr 1^ 
per ciascun fiorini da essi inipie^Mlo nel coinpieir il la> 
mandato, esclusa iii;ni altra indr'iiiiilii. Quest.i ' 
min è a|iplii';d>ile ai rnnzionari piiliblicj. :ii ijn 
lil.i per speciale decreto nn'indciiiiilà ilivei-si. 

I.'indeiniit.'i di lue l.'i potrà l'.vM'i'e iimiii'nlalj JjJ ■»- 
nislrii in cisi straordinari. 

VliT. t:ìl> Sono alirogale liittr le ilisp«H>iiiiini rrpiy 
meiilari anlerinri riguiirdiinti l'igiene e la SiUilù puHIm 

C.\piToi,o XIV. 
IViif rninmiilHtr ilal (loilicc pcnalr vigfiiif IMìn 
rniili'i) delitti n)iniiifs.si dai sanitari nrirr^rnim 
lidia Inro prolrs.HÌone. 

l'ef dò cl)i> tigiiiifiia l'escri'i/.io ilcljr pru 
sanitarie eiì airiiii (art. 22 ilell.i li'ggi.- e 634 
rcgol.intenlo) ecco le disposizioni penali contro i 
loro che prociif.'JTiu aborti e special mente rontrn | 
L'sorcenli aili saliilari : 

AllT. '.Wi. f'.lnnnqiie procura l'iilHirlii ad ima iti< 
col consenso di lei, i'' piiuitu con la rt-tlusiant* da JUl 
Ti anni. 

Se in rnnseuueiiia d(d fatto dpH'nliorlo u dri amà^ 
)ieriili per procurarlo .ivveiigii la morie ilella doiiiM U f» 
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(•IL'i rpi'jiisiiini- il.'i l a 7 anni : i-il i^ il» 5 i\ IO iiiiiii sr> 
norli- avvi'ii^M |irr l's.-fi-si ailii|iii'.'ili iiii'/./.i (liiì |KTi^•^^ll^^j 
|uHli, .il ipiali (-«s.! aliliia .'ii'«'iin>iriilitii. 
Ìht. IW:!. Chiiinqur la usii di mmi iliiflli a pdimrair 
orti) ad una donna sm/^n il snu ctuisciisti n lonlni la 
t volontà r punito rolla rcclnsionc ila IMI mesi a(> anni ; 
Ma 7 a li aniH sr avv('iii;a l'.iliort». 
Sp in c/jnsi-ttni-n/a ilfj fall» dcll'alMifln n dui metà aclo- 

Itprali por piix-nmilo avvnitra la morte della d«inna. la 

|M-na <• della (ViInsiuMe da l,"i a 2(1 anni. 

AnT. 3K4. Uu-iiiHoil ri)lp<>vnle di ali'umi dei dflìtli pre- 
vi'duli nei dtip ariirrdi pieredenli sia persona, elle csnreili 
ima priifessniiie sanilafia o nii'aitri iH-ofe^Miinn mi arie 
soggette a vi};ilati/a per imi^ìhiii' di sanità piilddiea, ttie 
ubbia indicali, Mumniiiislrali od adoperali i meui per i 
(jiiali »ia prixnialii l'alinrlo d sia avvenuta la morte. Ir pene 
sl;ibilitL- in i[Uelli arlicrdi sono anineidale di un sesto. 

I.'i riindanna li<i sempre per ell'ello la sospensione ilal- 
l>s<'rrÌ7.io delia pnilessioiie (i rielt'arte ]ii>r mi tempo pari 
a qurllii della rerliisione iiiltitla 

AllT. ;iKrj. Net rasii di aliorlo pmenratit per salvale 
I iinori' proprirt o della inn^lie. della madre, della disreii- 
di'iiti-, della lidia adotliva o della stirella. le pene slaliilite 
uri preredriili arlii'idi sdiiii dimimnie da nio) a dm* terzi e 
alla rcdusiorie è yislilllila la di'len/ioiie. 

Ai roritravventori all'ari. 4:2 della le;;?;*', rnpo I, 
dell'igiene dellw Itevaiule e ile<;li alimeiili, e ai corri- 
«poiiilenti ;trl. lOi, 105, lOli del iTjjulamcnln. non 
che ai conlravvenlori all'ari. 29 della lejjge e eorri- 
spoiitlcntr W) lied rcf^olaiiienlo, il Codiec penale cdiii- 
iiiinii le se^iienli pene : 

AllT. HI'.). C.hiimtpie ('(inlrallà o aclntlera in modi) perì- 
ndoso alla satnle soslani^e atimeiilari o innliriiialt 'i allre 
fnsr destinale ad esser posh' In nimniert i<i, ovvero pone 
in vendila o inelle idliiint'iili in «(iinmen io lali sostanzi' o 
nisr I iinlrafl'alle o adiillerale. è piiiiilo lolla rei Insiline 
da un mese a 5 anni <• nm la limila da lire KNI a .'ilHKI. 

AhT. Hill. Cllillllipie pone il) vellllit.i so>l.in/e aldiien- 
liin o allre losr unii roiilrallatle né .ididlerale. ma jiert- 
cnlns<> per la s.'iliile, seii/.a riie qneslo penndo sia nolo al 
rompnitiirc, è punito colla iTcliisiuiie sino a (i mesi e ron 
la ninlta da lire llMlaStXK). 

.\HT. 3il. Clmmi(i|e essendo aulorizzato alla vendila di 
sosìlanze meitiiinali, le soimninislra in speeie, (pialitn o 
i|iiantità non eotTispotideirli alle orili iia/.ìoiii medii lie o 
ilivei>a da i|ui'lla itiehiarala o patinila è piiiiilo rolla retlii- 
sione sino ad un .nino e roii iniilla il.i Ine .'ili a MH) 

.\MT. 'M'.\ (filanito alitino ilei l.ilti preveduti nei pre- 
cedenti allindi sia tomiiiesso per im|nuileii/.ii o per nejjli- 
genzu II per imperizia nella propria arie o proressioiie o 
per inusservanui di rp|K'n!ameiili, ordini ii discipline il nd- 
lifvide è ptniilo : 

1° (ioli la ileleu^.ioiie da un mese ad un anno e ioti la 
multii sino a lire lUM) nel ra.Mi |ireveilulii iiellarl. '.UH. 
f° Con la deleii/ione sino ad un mese e ton la miilla 
Mun n lire òtRI nei rasi (ii'eveduli nell'art. 31!) ; 

3° (^)n la (ieteiiuoiie sino a tre mesi e ron la umlla 
»ino a lire UHI nei rasi preveduti iieyli art. '.i'iO e '.iti. 

.\HT. '.Vii. Quando alriiiio dei falli (iicveduti negli ar- 
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titoli preredeiitì produca (wricolo per U mìUi delle pvr- 
s(me. le |M-ne ivi stabilite .<iinii annientate della inetit. 

AkT. '.ÌÌ'ì. Quando il r(il|M-vole di alrunii dei delitti pre- 
vednh nejjli articoli :{|9. :{2t.l, lìti. conunetLi il fatln 
alius:iiidii di una pnife^ione sanitaria n di un'altra pnifrs- 
sione od arte so^(;ptta a vì),hlan7.<-i (ler mgioiie di s;inità 
pillili lira la [iena i- : 

I " Della reclu.^ìone da l> mesi a G anni e della multa 

non inlerioir a lire KMI nel caso preveduto nell'art. 319; 

"i" Della reclusione da tre mesi ad un anno e della 

niidl.-i ila lire ."itK.I a óOlHI nel raso preveduto nell'art 320; 

3" Della reclusione da I a l> mesi e della multa da 

lire 2lHI a KKMI ne! caso preveduto nell'art. 322. 

L'I ciiiidaima per alcuno dei delitli pn-vednti ne}>li .irti- 
roli |)reiedeiili li.i M'uipie per eljello la .sospensione did- 
l'esenitio della pmlessione o dell'arte ilie abbia «enitodi 
me«.o a commellerlo (>er un tem|Hi jiari a ipiello della n-- 
rliisione o della deleii/jone, die è inflìtta. 



Nell'art. 327 è delio che: 

se da alcuni dei falli preveduti negli articoli 

dal 315 al 321. «lerivi la morie mi una lesione pei-soiiale 
di alcuno, le |H'iie ivi stabilite .sniiii raddnppiale se derivi 
la mirile, e soiui amneiitale da nn teivo alla meli, .«e de- 
nvi 14'sioue pei-soiiale ; ma la reclnsione non può pssi're 
inleriiire nel primo ra.so a Ti anni <■ nel secondo caso ai 
3 mesi. 

Se d.il fallo derivi la morte di più pei-sone o ambe di 
ima soia, o la lesione di una o pili, la rivlusione non può 
esseif inferiore a II) anni, e ove sia i;ià sniM'rinre a ipiesl;i 
durala, può esleudei-si sino al massimo lepde Se derivi 
lesione [H'i'sonate di più perstine la reclusione non può es- 
sere inlerioiT a II mesi, e ove la iivlusinne sia niii superiore 
a .'> ;inm. può estendersi a 15 anni. 

Pene eomniinale dal Codice penale ai eonlrawen- 
lori dell'arlieoto 23 della leppe e eorri.spondenti ar- 
liroli 59 e t)2 del regolamento. L'artìcolo 185 1^ cosi 
eoneepìto ; 

AllT. IKò. I'dliuni|ue imiebitanienle as.'>nnie o esi-nita 
funzioni pirbbliclie. civili o militari, è pimilo con in delen- 
/ione tino a 3 no'si. 

Alla sless;i pena e alfmleiili/ioiie lemporaiiea dai pub- 
blici iiltìci sii(,'i.nace il pulildico ufliiiab'. il ipiaie iliipiia\er 
ricevuto tillii iale pallet ipazioiie del proweifinieiito c.be fa 
cessare o sospeiiile le sue fim/imii. loiiliiiiia ,iil esercitarle. 

Il ^indice pilli ordinare die la seiileiKa sia ptilihlir.ila 
jier ("Strallo, a •■pese del iiiiidaiinalii. in nn cHil'iiide della 
provincia in niì i;iie.sti lia romniesso il delitto e iti imo di 
quella m cui ba il domicilio, l'uno e l'altro designati dal 
(nndir« medeìiiinn. 

Capitoi.0 XV. 

litlriiiinni, decreti, ere . promessi nella iegfle 

t ne! regolamento. 

Tanto nella legRe che nel regolaineiilo ^ detto che 
sarà provveduto per l'esertiirione loro a diverse cose 
con islru/.ioiii, con norme, o con elenchi, ecc. 

Ed é di tulio ciò che dovremo occuparci. 
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§ 1. — Istruzioni ministeriali pei la conces- 
sione dell'antorìzzazione al medico comu- 
nale di tenere nn armadio farmaceutico. 

In conformità (Iella pmmess.-) fnlta neirartìcolo 40 
del regol.imenlo. il ministro ddl'lntprno non ha tar- 
(ialo ad cmettpic le istruzioni per la roncessione dei- 
l'arinadio farmaceutico. Esse sono le seguenti : 

A ('oim|iIriii'miIii ilrllr (1Is|hisìzIiiiii ilc^'li art. iK, il), TiO 
r 51 del icpilameiil" ((piipralfi le ijuidi ret,'nlaiiii l'esccu- 
juouf Hrir.irliiiilii 1"i iloll.i |p(r(!e miII.i liilrla dciripit'iif •• 
drllii sAiiili'i (lul)lillivi riddlPiit*' ristihizidiii- di'j:li aiinadl 
faiìii.irculici. qui'xtfi >liniv1>>ni ha compilatu le istruzioni 
segii*>nti. iKiiirhr la ^niiP'i^i tabella di nvdicitiali. dii ser- 
vire di iiiinii;i in tulli i raoi ìli cui si verili('<in<i le inndi- 
zidiii iitdis|iertsaliili |ier l'aiitorìzzazinne degli armadi sle.ssi 
ili! ini Dmiitne n fcaziniie di Ciiiniirie 

V. S. V(iri~'i lutare die tanto f:li ailinili della Irii'^r e 
del i'e(:idanii'iitii Miciitati. i|iiaiil(t le dis;iiiM/iiitii ili r|iie>la 
cireolare. siano es'ittaiiieiile e-.eftuile. |H'r liuidii die unii 
siano iMincessi rlie nìi aniiaili liinnaceiitici strellatnenle 
nere.<sarì. e questi >iatiii iinfiiantali e temili iim Ittita la 
voluta rei,'(dari1;'i. 

Varmadìit farmartiilim ileve esigersi sia situato in 
una stjiii/.a a|i|>tisit;i, lieiie illumiiiyla, aeriila e<| asrinlta, 
la ehiave deli;i quale non sia tenuta rtie dal mediro mi 
amile dal siinlaio per i t'omuni o le fra/inni in cui nini 
risiede il inedicii. 

lieve iinillre esseri' romito ili'i sei;iteiiti arredi e ii^inelti: 

1. riue siallali iliiilsi. di eiii uno pii'i grande pei ini'di- 
l'inali iniit .se^-nali neiraiinessa nota tnii asterisco, l'altro 
|ier (judli distiiili l'oli (tclhi se<,'iio. I.a rliiave del soioiiilo 
scadale non sar't temila rlie dal meiltin. 

I recijiienti dei niedirinali deldunio averi' i (nar.i indica- 
linne del roiileiailo e riuelli [ler le sostan/e -<e>;ii:(|e ne|- 
l'elenctì con aslerisjii ileliiionn in |iitì |iiir(are il sejtno dellii 
tuia di morto. •;ome avvertimento ddl'aiuone tossica 
di e$.se: 

2. l'na liilaiuia farinarenlica ; 

3. Fhie lauipade ad almi ; 

I. Un oinrlaio e |ifslell(t di cristallo; 

5. Tre hiirette jtradiiate rnti |iie(le, una della raparitii 
A 500 «n'annuì e due di UN) ; 

6. Due imhuti di vetro : 

7. Una lastra in irisUdln n in jionellana; 

8. Due spatole, una metallic^i e l'altra d'o.sso; 

9. Due cucchiai di osmi ; 

10. Due conta(tocfie ; 

11. Sei pennelli ; 

18. Sei provette d'assaf!(no; 

13. Un tavolino e gli altri arredi necessari di uso oi-di- 
nariu: 

H. Provvista di n'cipienti vari [ler la distribu/.ioiie dei 
medicinali. 

II medico autoriz7.Jli> a tenere larmiidio farmaceutico 
dovrà ad ogni fine di mese tnisinetlere al sindaco del 
Comune la nota dei medicinali che dchlioini esseri- rifi>r- 

(I) l.e quantità indic^ite nella taliell.i per ofciii medici- 
nale dehiioiio servili' per nnriiia. i iteiiemlosi esse conve- 
nienti per l'annadio farniaceutico di un Comune ili circa 
1000 ahilauU. 



niti p quindi veriricarr m' le iuiskiiize provvedute .suati, 
hnoiia qualità. 

\i>s»iiiio dei iiiedirjnali indicali iirll'annpvvi 
dovrà tnai niaiicjre iieiranii.idio lariiiaeeutiioe ne,ssuii illrn 
medicinale vi duvn'i es.v're uKiiiuiito. snlvo spedulr auliw 
riiKzazione ministeriale, essi-iido t^ile su&sidin riiores.'ai «k 
per i rasi più urgenti e dove è indispensabile un pmnt» 
soccorso, l'er ot'ni altro liiso^iio li-rapoiitico dovraiimi Ir 
pres4'rì/iiini s|H-dirsi solo ila un fariiuirisUi n^obrmuir 
patentato. 

Tahflla liei nifilirinali 

permeili nri/li nrmad'i farmaceutici 1 1 ( 

'Aeelalo (sullo-) di pioinlio liquido (3) tfX. KNN) 



"Al ilio aceliro plaiiale . 


> 


m 


» borico 1 listalliuiito. 


» 


:.<io 


' « l'Ioriilriro puro . 




km 


■ » lenirò crislallÌ7JUilo l,'ilcnlizz;ilo al 




ÓO»/.) 




IIMII) 


iiallico 




URI 


nitrii o giiirii 




llKi 


tannieo . 




1011 


Arijn;! ili>lillal:i 


.Utn 


10 


Alr..hi9ll«. . . 


l-T. 


.vm 


Alcol del l'onimei'eio 




IINKI 


Ali oluto ili melissa 




Sin 


Allume ilepurdto . 




.MNI 


\loe, ■ ^ - 




imi 


Vinido in polvere 




ano 


■Aininiiniiica jitira 




ani 


Aniipìrina . . 




tim 


Arnira ilìiilnra) 




:-**\ 


'Alri>|inia Isnltaln nentroi 




•1 


llisniulo (sottiiniir.ilo). 




*(»i 


Unire <r.irliiin:nii oltennto per prerip.) • 


imi 


't'aliimel.inii preparalo a vapore 


•t 


imi 


(«■irle senapate ... 


. n. 


li 


t'.liitiina lliisnll'alnl. 


■ vr 


òlio 


i> (liiiloridraloi 




•fti 


■('.loralio idiittii . 


H 


jlKI 


'Clonili Hiiiio. 


. 


lim 


t',itlliiilion elaslirii 


. 


imi 


tiotiine al ■iidilimato . 


„ 


jiim) 


*llit;italìn;i di Honiolle e (JmJveiuK 


(Kra- 




nuli di 1 millij;!'. ciasi uno) . 


tultelti 


ó 


CrKotina di Koiijean 


Kr. 


.VI 


■Kserini» isolfalo) . 




4 


KMialtii semplice . 




9IÓ 


Klerr siillorico . . 


„ 


ani 


finin.i (li seme di Ihio 


, 


olimi 


Fenarelina .... 


. 


imi 


Kiori ili sale ammoniaco semplici 


. 


imi 


Fiori di solfo lavali 


, 


ioti 


tìar/a al sublimato. 


m 


91 


Clicerina a 3I>. . - 


P 


5011 


tiiminia acahira polveraUi. 




9» 


I|it'iaruana (radice |Milvenila > 




imi 


Indo (liiiliira alcolica) 


- 


il»! 


Jiidororinio polverato . 


. 


imi 


'Liiiilano liquido del i>ydcnliam 


. 


imi 


Magnesia (ust;*) ... 


• 


9» 


Ma^'iiesia (solfato) . . 


. 


m) 


'Moifma (clorìdniio) 


. 


fi 


'.Nitrato d'argento iosa. . 


• 


1(10 


(2)211 i!T:imini di acetato di pioml. 


i,, «n \mf<\ 


di acqua costituiscono una buona 


■',■ 


a AìV^X 



come la veni acqua ve||!eli>-miner,iie ili 
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Oliri (li fìrilllt . fir. 

"(t|i|Hi) ()iilvrr;i|i> » 

l'i'l'l'IlM'Ill'Il il) fl'l'l'll lii|lltil<i . . . • 

Ì'i)Ii>;ìiI;i vti'i;iiii;i(i;i U'ailirr l'iidtiis.l) " 

l'iil.-issa (l)it.irlialii) » 

« (l'Iiii'alDl ... ti 

" (iiitnilot . 
ilaliiirliiirii {idlvrialu 

SiiIÌcÌIhIii (Il sudili > 

Sailliiiiiila . . " 
Si'iriit»|M) ili 'ìcilla . 
" >«'m|iiii'i' . 

Si'yala <Tii'iitita (S|iiriiiii i ■ 

S<>iia|ta [tiilvriala . i 

Sciitia (fiiKlir) ... » 

Sulla (liiiai'liiXKttii) u 

S|iai'aili'a|t|ii) iliarliilitii ... III. 
Spinili ili iiii'iiLa <i'ssi'ii7a ili iiii'itl i |)i|)r- 

l'Ila I |i.. all'Ili '.) |i.M 1 1 . lif. 

Snlilimaln iiiiiitsivip ... I 
Titillila ili l'aiiliira (spiritii i aiiiiiratul " 

Tii'iin'iilma (olili l'sspiiziiili") . . . •> 

\aM'liiia • 

Zinco (siilfaloi » 



2(K) 

25 

2(10 

UM) 

«H) 

i(Kl 

UHI 

iiK) 

KM) 

KS 

UNI 

Il II 1(1 

IIKI 
UN) 

KM) 
'■(M) 

i 

MI 
TilHI 

im 

UHI 

rm 
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All'ari. 3' ilt'lla lejj'je u 30 lit-l irj;(iia mento si 
[inivvL'ilf alla vi;;i!n(i/.;i t^iiMiira ilei Coniiiiii con !ii- 
lioralDii i- IDI) |U'r.>;iinale Iccnicn che alibin riinst'^iiila 
ralk'sla/iuni' d'iiloiu'ilà in prove sjiri'inli pralichi?, 
seronilo iionin' ila stabilirsi dal .Miiti^tt'iii dell'iii- 
terito, e sici-min' ,ì far parli> ili ijiii'sln personnle pos- 
son» ei'sere abiliUiti aiiclie fariiiacisti e i laureati in 
Cliiniica e Farmacia, cosi crediamo opporliino di 
ri|wrlare le seguenti : 

5 i. — Norme e prosrrammi per il conferi- 
mento delle attestazioni d'idoneità a periti 
medici igienisti e periti chimici igienisti. 

.\l hnpnxiiidiii iienenill. 

.AltT. 1. In ('swiiziitiif iIpI di<[iiisti»ili'irai I. il ili'lhi li'Kije 
silllii liilela ilrll'iitii-iiP P ili'lla siiiil.'i |iillililiVa i- di'll'arl. IIO 
•H i-cffnlaiiu'iild );i.'nt'iak' relativo, saradim rilascialf dal 
tniiiistni itririiittTiiii nlleslazioni ili iilontiln a lar parie 
del persMtiale Idiiii-nilH talioialnri miiiiiri pali per hi vigi- 
lanza igii'iiii'3 (■ saiiilaria a inlitro rlir avraiiDn superati) 
l«! prove spellali |ir.iti<li(i slaliiliir sr-nniiln li' iitiiiiu' i-il i 
|ift>gramilii sullo itiditati. 

AltT. S. Tali (if/r*/«;«M«(, a seiitmla clic ;iiiliiri//.mip a 
far parlo di'! (lersntiale (wiiin» dei ialiinaUiri tiicdicii- 
aicruerarid » dei lalitualDri ihiniiii-iiiiiiiiripali, iiiiduri- 
^COilO il tilolii lisjictltvaiiieiilr di jirrili mnliii ii/ieiiinli 
«• di lìerili chimici iijifiiisti. 

\i)j\tlalaz>imi ili iilimfiui a pei ili mutili ii/iniinli. 

.Art. 3. L'alli'staziiiin' di jwnVd ineilirv ii/iniixln, ilie 
anlorizza a far (tarle d«'l personale dirigente dei lalmiatori 
mi'diaH-inirr<i(,'ra(iii per !a vij;ilanwi iijii'iiicn, é rilasriata 
stilili i laureati in Vl<-diriiia e Cliiriii'Mii. «he alihiaiio ottc- 
iiuta l'idoneità iie.vli esami pei p<i.sli di iiii'itiiu provin- 
óale seciiiidii il reuidaiiienln s(ieciale t ti'bltiato IK',10, 
n.*0.4(»»-4-<:. 



il) Alteilali di idoiuilà a ptrili ckimiei if/ienùli. 
AllT. l. ['er essere ammessi all'e.saine onde ottenere 
l'atteslazione di /«tiVo chimico ii/ifiiinln, elle antoriz/a a 
far parte iM persunsle lerniro dei lalioraliiri rliimiri iiiil- 
iiiripali, gli aspiraiili duvraniio provar e di avere utlemita 
una delle lanree <i diplomi in ; 

Il I Medii ina e Clnnngia ; //) Cliimira e Farmacia ; e) Chi- 
mitJi : (/) Kisirn e Siicnzr iiainrali : e) Scienze agrarie; 
/') Chimica analitica e indii.sliide (It. Muse» liiduslHale 
italiano) ; //) Farmacia, e di aver segnilo, almeno per un 
anno, un c<irso pniticn di rhiniic.i in un lahoralnrio dello 
Stalli in un lahuratoriu municipale diretto da un perito 
chimico igieni.sla. 

AliT. ."). L'esame cniisisterà in cinijne prove pratirtie, 
seguile da nn esame nnile. 

AltT. fi. Le prove praiiclic saranno le seguenti: 

1° Analisi ipialitativa di nna nicscubnza di sostanze 
minerali ; 

i" Analisi qualitativa per ricouosiere imo fra i com- 
posti priiii'ipali del cai'lionio ; 

!)" Analisi ijualitaliva di nn'atterazioni' o di im'ndiilte- 
ranione di sostante alimentari, di lievande, di oggetti di uso 
pei'sipiiale o domestico o di (uedicameiiti. 

i" JlderiniiKuiiiiie ipialilaliva e ipianlitativa di ipial- 
iiinii dei principali coinpoiieiili delle .sostanze alimentari 
o delle bevande, dell'aria, del siirdo, degli oggetti di uso 
personale o doinestico e dei iiiaterinli di illiiniiiiazioiie. 

')" l'rova pratica di fisica lecnica o di inicfoscopia ap- 
|tHcil;t all'igiene. 

1^ prillili prova ron.sislerà nell'analisi di una iuesi'i>- 
lanza lontenente almeim ciiupie hasi e cinque acidi. 

La .lenìtt'hi prova villini sopra una sostanza scelta ffa 
i corpi pili noli e in Uso dei seguenti gruppi : 

lilroLarlinri — alcoli — aldeidi — aridi gra.ssi e aro- 
malici — amidi — aiiminie — idrati di carhoiiio — fenoli 

— };lucosidi — ;drali(idi — maleiii- coloranti del gruppo 
ilelln ros:iiiiliii:i, della naltalina. dell'antniceiie, •• della de- 
reiiilaminina. 

Per la Irrzii r ijiinrlii prova si sceglierli uno o piò dei 
corpi in.nteriali .seguenti: 

.Ina — iuuUi — aaiut polaltili — aryue minerali o 
iiili/iciiili — mmlo o vino — birra — alcoli etilici coin- 
iiirriiiili — liifiwri — aceto — Inlle — burro — for- 
miiiffiio — olii e i/raui alimentari — farine — fecole 

— pane — ^isle — zuccheri — miete — confetture — 
iiiniliti — cioiioliito — caffè — /Ai* — x/taie — con- 
.vi-nr alimenl'iri — frutti frenelli e nerclti — vernici — 
xmiilti — Hliii/iiiiture — Hlai/iwle — iontanie te>»ili — 
tnppeizerie — rurlu ila iinpacm — ijiocattnli — ro»mt- 
liri — materiali per illuminaiiime e per riurnldamenlo 

— meiliciwienli chimici e ijulenici di usopiit comune — 
iltiextetiri e ilinitifellanli. 

La ipiinla prova consisterà in un «.sanie tisico o liiicro- 
siopicti deir«n« — del terreno — ilell'ncpin — del vino 

— ilell'iiceto — del latte e mioi prodotti — delle farine 

— ilei pane — drl caffè — del the — del eioceol«to — 
dflle spezie e delle fibre tensili. 

AuT. 7. !«a Commissione esaminalricc assegtieri per 
ciascuna delle niiiiiale prove praliche. il tempo che repu- 
terà necessario. 
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Il candidato rt'diupr.'i una relaziiinc sctitl.i déUi pniva 
eseguita. 

Art. 8. L'esaiuc m-dlf verterà sili lenii svolli nelle 
{inive pi'iitielie o ^ì(lJJr:l arginiieiili cumiiresi tiel sui'.vfiustii 
priiKraniina. 

yueslo esatire (turerà almeiiii id Niiriiili |ter i>(im c.au- 
didalo. 

AlsT. 'J. l-a Ciinimissiune s;irà iom|ii).sla di ritique 
meiidin, dei ({ii^di Ire iKimiii.ìli (\,i\ iiiiiiistru delt'liileriin, 
che (le.siiciii'rà fra di essi il PresideriU', sieylieiidiiio Ira 
i toiiiponeiili del Cciiisi.ctio superiore di sanità, e due altri 
tneitibrì saraiMio nominali da) ministro di'll'lstrii/ioin' |iiili- 
tdiea SII |iriiposl:i della liiiinl;i ifi) l!iiiisi(;lio sliperiiirc di 
Istruzione (luldiliia. 

Art. 10. I lenii jht I>' innve |iratielie saiaiiini si»liili(i 
dalla Coiiimissioiie esamina Ilice in coiifoiiiiilà al )iri(- 
^'lainma .siie.sjiostn, ed eslratli a sorte [ter n^iii eainlidalo 
il sinniii slessii dell'esaine. 

Art. 11. (ili esalili avraniiii litoito ni Moina in efiuca da 
slaliilirsi il:d Miiiistent dcdl'iiileriio e le jiiove jtiatirlie si 
coinjiirunnii nei laliriraluri siienlilici della Direìioiic di 
sanila piddiliia del Minislerii iteirintenni, n in iinn dei Falin- 
rdtnri l'Iiiinici deiri'niversil/i, dai (|uali saranno ronrìli ;,'li 
apjiarerflii e il maleiiale iiccessiiriii. 

Art. li. h- prove pratiche dnvranno essere inviijilale 
pi'i' liii'ini almeno da dtie ineiidiri della Ciiiiunissiniie. 

Ai<T. lil. Le viitaziotii si laniiKiu sopra oi;iii siii;>i>la 
prova, ed o^ui cuinmissaria dispnrrà di dii'ii punti. Hai 
verbale dovrà risullare il voliMlatodariasrun eniimiissariu. 

Art. 14. I/allesta/imie di idmicilà nini poln'i essere coii- 
sejjiiita dal eandidatn che culi min medw ili aliiiciio ■'/,„ 
dei pillili per ii^ni singola prova. 

La legge all'art. i3 prometteva altresì l'elemi) 
tiei rolori nocivi che non possono essere impiegati 
nelle preparaiioJii «Ielle sostau/,e alimenlari e di be- 
vanda, (li quelli che non deltlioiio pure usarsi per 
la l'olorazione ilelle stolTe, ilelle lappeMerie, giiiiitl- 
tol), earte fier involti ili materie aìirneiitari ed :illri 
«gj^etti di tiso personale o ilomeslieo. 

K questo elenco venne pubblicato ilifalli con de- 
creto 18 gingilo 1890. 



§3. 



Elenco dei colori nociri. 



1. 



Colori nooivi ohe non devono essere osati In 
nessun caso nelle preparaslonl delle sostanze alU 
mentarl e delle bevande, nella colorazione delle 
carte per involti di materie allcientarl, e nella 
colorazione del recipienti destinati alla conser- 
vazione delle sostanze alimentari stesse. 

A) Colori iìioryanki (V. Taliella a paj;. se+;iienti'). 

H) Colori ory anici. 

GummaKulta. 

Materie coloranli arliliciali derivale dal catrame ad ee- 
ce?.iiiiie delle sejnienli : crisoidina, ajotlavina. rocetliiia, 
pimceatl, Bordeaux scatlattu di Hieliitch, };tallu iialìol S. 
fucsina soltiinata, genziana. 

Solili pniiliili anelli* i lolori sia iinnvanici die orKanici, 
non previsti nel pieseiite ideino, i ipiali Contendano le 



stesse sostanze iincive (c<jn)posli ili iinliinoiiio, ,ir>fiiia'. 
Ilario, ad ecrezioiie del snifalo. cadmio, cromo, iurminu. ] 
piombo, rami', slapio, ziiicii) o altre sostanze lii»<ìrW 

li pirsenle divielo non è appiicaliile nei casi di fi)lor>-| 
zionc di recipienti con cidori nocivi iiicoriM>rali. in m 
da nuli pellet- esser ceduti alle hevaiiile u alle wsUotf 1 
alimenlari con cui siano posti a contatto, nella uuis?a M 
velili o dello siii.illo o oeiriiilnii.ico estenui di*l vasi UlXi \ 
di nrtliM'ie ioipcriiiiahili all'acipia. 

II. 
Colori proibiti nella colorazione dei viooatlolL 

.Non è peiiiiesso di colorare i giocattoli cnn i coinri ptw- 

liiti per le .sostanze alimentari. 
Suini pi'rò tollerati : 

I 11 cinaliro e il croiiiatn neutro di piniolio. purrhr 
ailoperali ciuiie colon all'olio n applicati inediaiile vrmio' 
aderi'iile r iiisoliihile ; 

'i. I.'iissido di |iioiiiliii m ironibinazioiie ìiisolulnlf «et { 
vernici ; 

'.\. I solfuri di antimoiiio e di cadmio iiicurpnniti mUi I 
massa di caiiulchiiuc ; 

i. Il sollato di Ilario ; 

.'i. L'iissiilu di statino ; 

(i. I composti insolubili di zinco e di stjftiio inrMf»-| 
l'ali nella massa del caoutchouc u appliciU om «rmicej 
aderente e insolubile 

111. 

Colori nocivi proibiti per la colorazione 

di o^iretti di oso domestico. 

l'er la colorazione delle stnlTe per mobili, per jIhIi' 
per lap[H>z/ecie, nonché delle cade dipinti' per ipiestf b1- 
lime, dei liori, delle fucile e dei frulli arliliciali, delle rjti- | 
(lete, ile^li ogirelli ili carloleria. dei parnhliui. erc..s««i' 
proibili I coinri ai'senic.dì. 

Onesto elenco venne poi nella sesòioiie 5 lugli» | 
IH'.M Riodilicalo nel modo seniienle : 

il capitolo li (colori organici) resta inodifitatoj 
nel mudo seguente: 

H) Co/ori ort/aniri. 

(iijtnma ^nilla. 

Acido picncii (.Siiiiinimo.- Triiiilrofeiiolo). 

Ilinilrii-cresido, Miscela di sali ali'.iliiii ilinithi-ortiM'iT- ' 
solo e ilinili'd-pai.i-cresolo (Simmimt Siirniijalii ilrll» 
zall'etauii : lo:dli> Villoria : Oi'aiij;e Vittoria. Oninveanilia'l 

liiallo Martms Miinlro-^-imllolu ìSiuoiiimi : tM' 
nailidii. (ìt.'illii-nalìalitia. lii.dlo .Manelii-sler. Iii,illii nSe- 
rano, liiallo d'oro). 

IIìmIIii nietaiiiiiro. Sale sodicxi ilell'ucido-nieta-aiUMli)- 
benzolsidfiirico azodifeiiilaiuinu {Sinonimi : |{.incialo M.X, 
Tropeidina i',.\ 

il peiiullimo romnia del n. 1 resla niudilìcilo nd 
seguente modo : 

Sono proibiti iiiiche i colori sin oi'i;:)nici. dir inop^aiiin 
non previsti od presente l'ieiico, i ipiali coiitrtipiin If 
slesse .siislanze nocive (composli ili aiitiiiioiiio, di arwintu 
di bario (.ni eccezione de! solfato), cadiiiio cromo, nienunu. 
ptomlui. rame, stagno, zinco, sullo ipi.'ilsiasi forma, «IP"- 
vino i|iiesti metalli) od altre sostanze los^ichr. 
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A) Co/Art inorganici. 



COLOBE 



Nome più (omiut' SvsUou aorìTa ronlennU ', Sioooimi piii noti o nrieU dello >Imm culo» 



Azzurro 1 



Giallo 



Velile 



KoSMI 



Riiiiii-it 



8 

9 

IO 

II 

12 

la 

14 

ir. 

IC) 
17 

IK 

l'.i 



■iO 



il 

a 
ì:{ 
ti 

i5 
2(i 

il 

■28 
*) 
30 



Indaco di ramo 
KliMi di montagna 

Oneri azzurre 
Gialli di cromo 

(liallo di CassrI 

(ìiallo di Napoli 

Orpimento 

Realgar 

Solfuro di cadmio 

Oro musivo 

ioduro di pioiniM) 

Massicol o litarifirio 

Giallo di iKirile 

Giallo bottone d'oro 

Ginaltro verde 

Verde inilorv 

Velile di Krenia 

Verderune 

Venie ili moiilatina 

Verde di Sclieele 

Venie di Scliweinfini 

Venie di Vienna 

Verde Paolo Veronese 

Venie iuftlese 

Venie ininei-ale 

l>iiialiro 

fiosso d'antimonio 

Minio 

Cnimalodi piombo rosso 

Li tardino 

lliancu di piombo 

Solfato di piombo 

Bianco di zinco 

Bianco di (ìriHitlis 



I 



Rame 
Id. 

Id. 
Piombo e cromo 

Piombo 

Antimonio e piomlio 

Arsenico 

Id. 
Gadmio 
Stagno 
Piombo 

Id. 

Bario 

Zinco 

Piombo 

Id. 
Bame 

Id. 

Id. 

Bauli' ed ai'senìco 

Id. 

bl. 

Id. 

Id. 

Arsenico, pioinlNi, rame 

Meivurio 

Antimonio 

Piombo 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Zinco 
Id. 



Bleu minenile, ingles«', di .Vmbui^'o, di calce, 
di nime, di Cassel, di Neuwied, azzuirite. 
pietra di Armenia, crisiH;olla azziimi. 



i Giallo di cromo, arancio di cromo, rosso di 
cromo, giallo dì Colonia. 

(ìiallo minerale, di MoulM'Ilier, di Parigi, di 
Verona, di Tunier, giallo chimico. 

Aminioniato di piombo, tetra di .Napoli, giallo- 
lino, gialligno. 



Risigallo. 
Giallo brillante. 



Giallo d'oltremare, cromato di iKirile. 

Verde di olio, venie di cromo, venie di Napoli. 



Malachite, venie di Bninswick, malachite ar- j' 
linciale. |i 

Venie originale, patentato, imperiale, di (vis- ;; 
sei, di Parigi, di Lipsia, svizzero, di Milis, ! 
niiovii, di .Neiiwied. inaifgio, .sceno^i'ilìco. 

Venie di Kircliliei-);. !i 



Cinabro d'antimonio. 
Bosso Satunio. 



Biacca, ceruss:i, bianco di Kn>ins. bianco di 
Kremmitz. bianco di Vienna, di hindra, di 
Olanda. 



Il solfato di r.inie è tollei-ato nelle conserve di le|{iimi venti nella pntpoiyione di meno di I derit;raniina per 
cliilogramnia di materiale ciHiser\ato. 



ins 
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§ 4. — Della Farmacopea. 

Inlniilo fhv si stava lavurando sul ptop'llo di Co- 
rticc saiiil.irid. l'Ili' i»iù larili si Irailiissc iii'Halliiali' 
lejjnestill.i ItUfla (li'll'igientM' sanità [tiiliblica, [loii'li^ 
nei diversi [H'o^tlli fra iiirftriiiala la iicrcssiLidi una 
Farmaciipea nazionale ullìcialp in sosliliizioni' delle 
allora vigenti nei sinsfidi «-x-Slali italiani (Paniia- 
fO|iec Sarda drl ISÓM, Austriaca I8rjr), Parnicnsi? 
1858, Napolotaii.t |S,V,), Kslcnse 1839, non t'sistcudo 
nelle ex-provincif puiiliticie e luscane una Kanna- 
nipca nello stretto senso della parola), ii ministro 
dell' Intorno, Nicoleia, ha credulo opptirtniiu itel 
1817 nvviarr 5,'li studi pei' la coiu|iila7.ioiie itelt.'i me- 
desima, allifH'Iié ve ne potesse fare ra[iplica/.ioiie 
appena pubblicato il (Àiiliec sanitario, il cui [iro^ello 
cm sialo presentato j;i;ì al Parlauienln, epptrció ha 
nominalo utia C/uni missione di li mend)ri, la <|nale 
si l'inni il I" ollobre 187" nella eapilale (ter };li 
sliidi prepai'atori, nella speranza <ti potei' unii'C la 
Kanuacopea come alle};alo del (lodiee sanitario al 
riaprii'si della sessione. Ma la Commissione non si 
riunì che nella prima (|tjindicina del 1880 per ili- 
sculere il pni^'ello (nesentaloda una sotUi-Couimis- 
sioiie da ess;) tni'.'trical;t, [iro;,'etlo die, salve ali'iine 
nuidilica/.ioni, venne ;ipprovalo, come più tardi In 
approv.'ilo, sìlve alcune modilìcaziuni, dal C^nsi<;lio 
siifierioie ili sanità. Kssemlo ijitesto progetto rimasto 
iji.'iceiile per ipialclie li'inpo, il nuovo minislro «ir- 
dinò una nuova revisione del medesimo, die iilTidó 
nd una nuova (Commissione composta di 7 nieinitri, 
per le modifica/.ioni che avesse rre<lulo arrccan'i. Il 
nuovo propello, approvalo dal Covernn, fu poi Ira- 
dolto in lej;^e mediante decielo 3 mrij'j'io 18!):!!, 
essendo minislro Nieotera. 

Ai farmacisti, die per legge sono tenuti ad averne 
una copia, è nolo come venne eompilalo queslo la- 
voro. Pei non rarmatisti, abbonati al (Uimmeiilarin, 
faremoiin bri've cenno sui criteri die l'hanno diretto. 

!°. Nella Farmacopea si vollero introdurre i rimedi 
ancora in uso, dislin^'ucndoli in obldijialori, segnali 
con un asterisco, e sono quelli clic ogni farmacista 
deve tenere nella propria rariuacia, e in non ubbli- 
galori, ma die pure anch'essi sono usali. Furono 
esclusi molti riiueiii vecchi, che la scienza ha dinio- 
strato privi ili eilicacia, e se ne introdussero di nuovi, 
limitandosi però solo a ([uclli che hanno ottenuto la 
sanzione dell'esperienza. Non per ijuesto s'intesero 
proibiti altri rimedi non ricordati nella Farmacopea. 

2" I diversi articoli vennero, sen?.a distinzioni sco- 
lastiche, unissi in ordine alfabetico, scejfliendo fra i 
diversi nomi delle sostanze i nomi scientilici, che 
meglio ne designano la composizione e la costituzione, 
salvo nei casi, in cui il nome scicnlilìco per essere 
troppo lunpi, non poteva presumersi che sarebbe, en- 
trato nel liiigua>rgio comune, nei i|uali casi si diede 



la prefeienza al nome Tolgare. Il ■ 
prescelto precede il sinonìmu in liogul 
sinoniini che nippresenl.ino ailticke 
volgari ancora in uso, pnrrii^ peri BM 
manifeslo eiTore. 

Criteri aiiato(;hi hanno guidatii per b 
tura liei preparali ^'alenici. Per loMtansJ 
neiiti alla storia naturale furono adal 
xono più in liso. 

3" All'inniori dei preparati ^lemrì.Jci^aifil 
si d;'i il lui'lodo o la forinola di prepan<ÌHK,fai| 
parati chimici dì ben pwlii si espone il iMlt^ 
preparazione, e fra questi p>Tlo pUll4li(|Kfliirif 
meioilo sptM'iale di prepamzion« JipMJwii Fa 
terapeutica e i caratteri che si preten d ono. Le { 
poivioiiidci compimenti vennero sempre '«""'«» ™"^ 
numeri interi e per lo più nei rupporii i p 

4" Scai'so è il numero delle formoie 
ilovendu queste essere ordinale dal medko. io 
d'altronde potendone essere il uurnen». 

T)" Nella scella dei rinieiii obbligaluri si diede I 
preferenza a quelli che talvolta debbono «HiiBiia 
slrarsi di urgenza, che si distinguono pcrbl 
ertìcacia. 

li" Fra le soslan/e non si adottarono S4do 
die sono direltamenle usile come nniedl, iman 
ijuelle che senonu alla preparazione di rimedi is 
l'ili nella Farmacopea. 

7" Di ogni sostanza appartenente alla Slorii 
turate, sia dessa pianta animale, fu arrrunati i 
nome della specie, il genere e la famiglia, rnriiM 
e il luogo d'origine. Si è fatta una rooci<a M- 
crizione dei caratteri botanici zoologici, del kn 
odore e sapore, e spt.'sse volte si sono dati sii'i)»' 
caralleri microscopici, quando traltavnsi di dn>sW 
d'importanza, nel qtial caso, quando rio era pie»i- 
bile, si sono stabiliti anche i metodi di saggio i|ia- 
litativo e quaniìlalivo. Di ognuna di esse si smu p« 
indicale la parte le parli usate. 

8" l'rr rispetto ai coiii|iosti chimici, si è dal» 
innanzi tutto il simbolo la formula chimica, aaac 
pure il [teso atomico peso molecolare, iiod iriJ » 
scopo [mramenle teorico, ma perche qoelli \«>«'^w> 
servire come dati utili nei calcoli da eseguirsi H'"' 
loro prepara/ione, quando al l'arniacisla piacc^M' il 
(uepararli da se. 

9° Per ogni composto chimico furono descrin 
caralleri jiositivi, ciò* le qualità che deve avcrr. • - 
i caratteri fisici e chimici : la forma rrisOllm 
amorfa, il colore, l'odore, la trasparenza o nu- > 1 
.sapore, il punto di fusione, la densità, l'alien; " 
meno all'aria, alla luce e al calore, la - 
insoliihililà nei principali solventi, la r> 
quali lo si riconosce e identifica. Furono inoltre^ 
i caratteri negativi, cioè quelli die non 
preseulare sottoposto all'azione di delti . 
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sdttdere le prìncipìiiì impurità e sofislir*- 
ù i data la ragione (]eirii<i^ ili quesli rral- 
f la Farm.iropra non <■ un libni iliilalliro. 
n r^xlicp rhe prescrive di quali rimedi deve 
lita In FariTUtropra, quali caratteri dexono 
sentare. e quali non deve prrseiitarc e nul- 
r molli composti è dato il metodo di de- 
ne quantitativa, per lo più volumetrica, 
!0 di controllarne la pure72a. 
tgni sost.in7^-i mollo attiva si r data la dose 
irhc senza onlina^ione speciale del medico 
e oltrepassare, cioè la quantità p<>r ugni 
u e In quantità nelle ÌÌ ore. 
• ogni classe 11 srrupiio di preimrali gale- 
!ro precedere brevi cenni sulle loro gene- 
i caratteri di famiglia di cui debbono es- 
i e ciò per non doverli ripetere per ogni 
pparato. 

Farmacopea è poi arricchita di numerose 
cosi : 

iella dei pesi atomici degli elementi che si 
I alle sostanze inscrìtte nella Farmaro|iea: 
ella delle forniole greggie e di cosliiuzione, 
lolecoiare dei corpi composti iascritti nella 
w; 

ella delle quantità di alcaloide per 100 p. 
ivi sali; 

tella delie densità e dei punti d'ebollizione 
ins^rilli nella Farmaropeu ; 
M'Ha dei gradi are^juictrici di Hauiné dei 
fi pesanti dell'acqua, corrispondenti alle 
densità a In*; 

H'Ila dei gradi aremnelriri di (taumé pei 
I leggeri dell'acqua e gradi aicolimetrìci 
. Gav-Lussac, corrispondenti alle rispettive 
+ 15" ; 

•ella delle densità delle suluziotii di acido 
4- 15" e rorrispondenli quantità cenlesi- 
ido acetico (CHH)*), l'acqua a 4- ■*" es- 
it:i (Ondeuians): 

>ella di-Ile densità delle soluzioni di acido 
a + 15' e corrispondcnli quantità di gas 
equa a 0* essendo l'unità (Kolb): 
«Ila delle densi!;') delle Mjjuziuni di acido 
15" e corrispondenti iiuanlilà di NHll", 
[>' essendo l'unilà (Kiiilj» ; 
ella delle densità ilt-ile sdlu/ioni di acido 
+ 15" e corrispondenti quantità di ll*SO*, 
+ 4" essendo l'unità (Liuige e Isler); 
)eHa delle densità delle soluzioni di amnio- 
>" e corrispondenti quantità di gas : MP, 
+ 15" essendo l'unità (Lunge e Wiernik); 
iella delle densit;'i ilelle soluzioni di potassa 
I 15* e corrispondenti quantità di KliO, 
0" essendo l'unità 0>rlarli(; 
bolla delle densità delle soluzioni di soda 



laustiivi .1 15^ r conispondenli quantità di Natili, 
rac<|ua a iY' r^si-ncln rnnilA CGerlarh e l'g<i Schilhi 

n) Tabella della densità delle mcsrolaure ir.irqii.i 
ed'alcol a 15" e corrispondenti quantità vulumeliulir 
di alcol ass4iluUi (i:*H<H»i; 

0) TalH*lla delle quanlilà ponderali di alcol di 
daU» grado di lìnv-l^nssac e di .ncqiia occorrenli per 
ridurre le diluzioni alcoliche di grado sup«'riore ad 
un grado inferiore ed otieneme p. lOlXt in p«sii 
(F. Masino); 

/)) Tabella delle soluzioni dì glicerina siuo a 10% 
di acqua ; 

q) Tabella dei coefficienti di solubilità nell'acqua 
e nellalciil dei rniiiposii chimici inseriti nella Far- 
macopea ; 

r) Tallitila del grado di sottigliezza delle polveri; 

$) Talieila dei reattivi necessari pei s;«ggi indi- 
cali nella Farmacopea, e delle soluzioni volunielriche 
necessiiiie per le determinazioni quantitative pre- 
s4TÌtte dalla Farmacopea, e descrizione dei melodi 
di determinazione del numeri dell'acido, di sipiuii- 
lìcazJone, dell'etere e dello judo; 

(i TalM'Ila degli appan^chi ed utensili indisp«-n- 
sabili per l'esecuzione dei saggi e dcteruiiuazioiii 
quanlilalìve pre^-rilte dalla Farmacopea ; 

M) Taliella delle dosi massime pi-r l'adulto; 

ri rabclla dei meilicamenti obbligatori segnali 
nella Farmacopea coll'asterisco ; 

z) Taliella delle sostanze medicameiilose , in- 
scritte nella Farmacopea, che debbono essere dal 
farmacista tenute con priicolare contrassegno in 
armadio chiuso a chiave. 

Ilavvi inoltre l'elenco degli arretli e utensili, non 
che dei medicinali di cui devono essere forniti gli 
armadi farmaceiilici. (Jiiesto elenco, posteriore a 
quello già da noi riportato, ne differisce jhtò al- 
quanto: come pure l'elenco delle sostanze inscritte 
nella Farmacopea, che possono vendei^i da chiunque 
(salvo il disposto circa i veleni i, nou mai [h'Iò in 
quantità minore della luiniuia stabilita in quest'e- 
lenco stesso per ognuna di esse, e l'elenco delle s«i- 
sl;iiize inscritte, la cui vendila è libera. 

Chiudi- la Farmacopea la riproduzione degli arti- 
coli della legge sulla tutela dell'igiene e della s,i- 
nità pubblica (ài dicembre 1888. n. 5849. serie ;t») 
e del regolamento generate approvato con regio de- 
creto '.) ottobre 1889 (ii. 6142, serie 3'), riguar- 
danti la vendila dei medicinali nella farmacia e due 
indici parlicolai-eggiali delle singole sostanze e loro 
sinouiuii, l'unii in latino e l'altro in lingua italiana 
e liiialniente un indice sinleticn dcH'tlprra. 

.\ compi nirnlo di questi brevi cenni sulla Karma- 
copt-.-j, direnili ilie il (ìovenio, in conformila dell'ar- 
ticolo 65 del iTgidamento, ha tcsl^ nominato una 
l'ommissioiir di Ire professori universitari: uno di 
Chimica generale, uno di Chimica farmaceutica ed 
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M.-icis. 

Maftgioniiia. 

M;ilv.-i, fngliV. 

M.-inrlnrìr. 

Melissa, orba. 

MpIihw", semi. 

Mi'iita. sominilii. 

MMe. 

Mirra. 

Morp di rovo. 

Miisi-hio. 

MusTo <li (Vtrsica. 

Naftalina. 

.NiKTfomiliH'. fo^jjii' e malli. 

Ni>ce nii>s«-ala. 

.N<M-i Hi fiaìUi. 

OIìImiio. 

Olio di lino. 

Olio d'oliva. 

Om. 

Or/o. 

Ossido di t'alrio. 

l'asliKli)' di addii rilricii. 

I'asli).'lit' di ini'iita. 

l'ore di Id infogna. 

Persico, fiori. 

IVtndio. 

l'ino, pemme. 

l*ii)|i|Ni, p'inine. 

{'n-zzemolo, radice. 

Qiiassio. 

yiiercia, corleccia. 

Rafano, nidire. 



Ratania. radice. 

Rosa pallida, pelali. 

Ilosii iiissa, [letali. 

Itosmarino. foglie. 

Uiis4'o, radire. 

Ruta. erìKi. 

Salep. 

Salire, corleixia. 

Salvia, foglie. 

Sambuco, fiori. 

S:ingui$n(!he. 

Saptine animale. 

SaiNine verde. 

Si iiìip|Hi di ai-anciii. 

ScinipjK» di cedro. 

Scirop|Mi di mon-. 

Scirop|Hi di tamarindi. 

Scirojipo semplice. 

S«Miape. 

.S<i|f«. 

Solfo sulilinialo non lavato. 

Succo di liipiirì/ia. 

Tamarindi, fruito. 

Timo, erba. 

Tiglio, fiorì. 

Trementina. 

Vino di Marsila. 

Viola mammola. 

Viola tricolon-. 

7^in°erano. 

Zenzeni. 

Zinco. 

Zucfheni. 



§ 6. — Della TarilEa. 

lTirnltr.1 cosa, a cui si accenna nel regolamento, 
è la tarifla dei metlicinali, della qnalc è detto che 
* dovrà essere riveduta ogni anno, senira di nonna 
<i per la risoluzione delle contestazioni e non potrà es- 
« sere oltrepassata nei suoi limiti mas.«imo o minimo, 
« nei contratti colle pubbliche amministrazioni ». 
Della compilazione di questa tarifla è stata incaricata 
la stessa (Commissione della Farmacopea. Essa è stata 
approvata con decreto reale il 9 ajcosto 1892. Xon 
pubblichiamo l'intera tarifla, che deve essere posse- 
duta da ogni farmacista, non sarà però fuor di luogo 
il render note le norme per l'applicazione della 
medesima. 

.NOBJIE F'EB L'.M'I'I.ICAZIONE IiEI.I..\ HRU>A. 

Il prezzo del primo granmia di medicamento si desume 
dalla colonna corris|M)ndenle a questa quantità. 

Il prezzo del secondo, terzo e nono gi-amma e fra- 
zioni, si calcola in relazione a quello assegnato al deca- 
gramma, senz;i però che in ogni c^iso il prezzo di questo 
sia mai su|>enito. 

Quindi il prezzo di una quantità intermedia fra il 
gnunma ed il decagnmmia sarà calcolato, aggiungendo al 
pn'zzo del gramma, quale e si'giiato nella larìHa, tanti de- 
rimi del prezzo del deragnimma, quanti sono i grammi 
s|ieiliti, meno uno. 

Per esempio: Varelato di nodi», valutato a lire 0,05 il 
gramma e lire 0,20 il decagrauima, per le divei'se quan- 
tità intennedie avrebbe i seguenti prezzi : 

56 — Commini. Farmaropea Ital., voi. III. 



f.r. 



1 di 


icetato di sodio . , 


. . L. OM 


2 


» . . 


. . » 0.07 


3 


» . 


. . . 0,0<t 


•i 


1» . . 


. . . (MI 


'ì 


I» . . 


. . » o,i:i 


5,5(t 


, 


. . » 0,1 i 


6 


n 


. . . 0,15 


7 


t» . , 


. . » 0,17 


8 


I» . . 


. . . 0,19 


8,50 


» . . 


. . » 0,20 


«J 


• . , 


. . . 0,«) 


10 


1» 


. . . 0,20 



Egualmente il pre77.o del iirìmo decagranmia si lassii col 
valore assegnatogli nella rispettiva colonna, il secondo, il 
ti'rzo, sino al nono e frazioni con altrettanti decimi e fra- 
zioni di decimi del valore segnalo per l'ettograinma. 

L'I .stessa nonna deve seguirsi |)er le quantità inter- 
medie fra l'ettogi-unnia e il chilogramma, e per le quan- 
tità corapivse fra il derigramnta e il gramma, fra quello e 
il rentigramnia e così di seguito. 

Per esempio : 1" nr irfo siirciniro , essendo valutato 
lire 0,05 il decigramma e lire 0,30 il gramma. ì'arido fio- 
rirò lire 0,20 il decagrainma e lire 1 ,00 l'ettogramma. 
Varqiia Hùtillala di melissa lire 0,50 l'ettogramma e 
lin- 3,00 il chilogramma, avranno rispettivamente i s»»- 
guenti prezzJ )ier le quantità intermedie : 



(ir. 0.10 di acido succinico . 

0.20 

0,50 

1.00 
» 10,00 di acido iMirico . . 
. 40,00 » . . 

« (ì0,00 « . . 

. 100,00 

•I 100,00 di acqua di melissa 
» 300.00 ■> 

» 700,00 
" 1000.00 



L. 



0,05 
0,08 
0.17 
0,30 
0,20 
0,50 
0.70 
1,00 
0,50 
1,10 
2.30 
3.00 



Quando nella tarìlTa per un medicamento non sia no- 
tato il pn-zzo di tutti i multipli o sottomultipli del gramma, 
ma solamente di alcuni, il prezjio del multiplo o sotto- 
multiplo mancante sarà calcolato C4il rapporto esistente fra 
i pr«>zzi segnati per lo stesso medicinale nelle due colonne 
vicine a quella contemplata. Vale a dire si divide il prezzo 
del peso maggiore per quello del minore notati nelle due 
colonne che precedono o seguono quella assegnata al peso 
di cui si cerca il valore ; col ({uoziente ottenuto o si mol- 
tiplica il prezzo del peso maggiore, o si divide quello del 
minore, secondo che si vorrà avere il valore del multiplo 
o sottomultiplo immediatamente superiore, o di quello im- 
mediatamente inferiore. 

Per esempio : iMYacido galliro non è segnato il pre7.7J) 
in'- dell'ettognimma, uè del decigramma, ma solo quello 
del decagnmima in lire 1 ,00 e del gramma in lire 0,20. 
Ora dividendo lire 1 ,00 per lire 0,20 si avrà il quoziente 5; 
questo se moltiplica lire 1 ,00 darà il prezzo dell'ettognimma 
in lire 5,00, se divide lire 0,20 darà il prezzo del deci- 
griimma in lire 0,04. 

I medicamenti scrìtti in rorxiro sono soggetti ad una 
sopratassa di centesimi quarantJi, quando la quantità pre- 
scritta non siqieri il decigramma. 

Li tirilTa delle manipolazioni è anch'essa basata sul 
principio stesso che regola quella dei medicamenti ; la ma- 
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iii|i<il;i/ìi)ii<- ili 10 (mimili n iiifiin ili nmlii'iii.'ili! ■• v.'iliiliilii 
;il |ii''7/ii ili-l ili-i'ii),'r.'iiiiiii;i, i|iii'llii ili H) )ii';iiiiiili ii |iill |M'|' 

I |ii'lliii 10 ('l'iiiiiliii ;il |iri-//ii ilrl ili>r:i|{i'.'iiiiin;i r |m-i' (jli 
;illn ili |iri-//ii ili-ll i'llii)ii'.'iiiiiii.'i. 

Vi'l l;i>-:iri- i rtii'il|i';iiiii'iill r le lii.'iiii|Milii/iiiiii |ii'i>siTÌIIi' 
|ii'r |iiilililii'i II |H'i' |iriv.'ili •.l.'iliiliiiii'iili ili lii'Ni-lli'fii/:i, si 
iluviaiiiiii ^iiiiiiiiiiri- |HT it|.Mii iiliMilii'.'i sii-il.'iii/.'i li> i|iiiiiititi'i 
iii'iliii.'ilf ,11 •'iii^'iili inriTiiii in inni sti">sii Inrim ili visit.i, •■ 
li^-.iriii- li |iri'//.ii riunì' se hi Inliilr i|il!iiitilà l'isiilliissi- ilii 
llli.i oiilii |ii'i"-ri'l/iiini>, M'|,;ili'nilii urlili slaiiilirr ilrllii |iri7%ii 
II' iiiii'lln- iiiilii'iili' Mii |ii'r il ilii'iltii ili iti.'iiii|iiila/iiiiii', sia 
|ii'l' il |ii'i-//.ii ilrllf vislaii/i- iiii|iii>(;,'ili>. 

0(1111 siiiiininii'>li'ii/iiini' di iiii'iliranii'iiln falla ilalii* miv 

II iiiinii-riiliaiif alle nrr li anliinriiiliaiif i- (ji'avala ili una 
MilM'al.i'tia ili rriili-iiiiii Iri'iila. Uii<'>'la |>ii'!<i'>°i/i<>ni' nuli va 
a|i|ilii'ala a i|iii'lli> larniaiii* iillirialniriili- iniarii'ali' ili mi 
"l'rvi/iii niilliiniii 

II n'^iilnini'iitn |H-)tscrivi< l.i irvisioin- aiiniiaio ilolln 
Till'in'il, MI» i|iii'sl,i ri-visiiitii' l.'ii'ilò (|iiasi i|iialliti anni 
il roiiipai'irr, K^sa, a|i|irovala roti liccivlo nsile ilei 
^K iii»KK><i iK'.N'i, vi'iiiic iMilililìcata iicila (ìaizflla 
lllliritilf il t Inalili IHlHi. Ma più t-lic una ivvisionc 
pilli ilii'KJ unii vera Irasforina/ionc. Olli-o allo ilif- 
ri'i'i'ii/i' l'sisiciili Ira i pn'//i ilolla laritla linura in 
vi^iiri' e la prfsi<nli<,sonviali-uiii> nuovo (lis(H)si/ioni 
r rhi> Hono : 

I" Svi la^sal'•' 1 iiiiMlii'.tniriili |m>i' |ml>l>lii°i n |invali 
>laliiliiiii'iili ili lii-iii'lii'i>!i/a si ili-Mmo soimiiarf |M>r <i(:ni 
iilriilii'a Mislaii/a li- i|naiililii oiiIiimIi' ai snitinli iiilVniii in 
iniii >li'NMi iiii'iiii ili Msii.i e lìsv.ti'iii' il |MV//ii «•Hllli' st> la 
liliali' i|iianlilà i'imiILinm' ila una m>I.i |iiVM'rì/iiiiit', '<('i:uimiiIi> 
iii'llii sìalMlii'i' ili'llii |ii-i'//ii II' iiiiriiii' nutirali' Ma )ii'i' il ili- 
rillii ili inaiii|Hila/iiinr, ^la |h'i il pii'.'/n iMI.' v^i.iii.'i- im- 
jiii'Kali' ; 

:!" Okiii M>iniiniii>li.i'ii>iii- ili iiii<ilii.iinT';it> :.itt.i il.ilV 
IMI' '^'^ .ilji" iHT l> !• i;i'a\.ila ila una >.>|ir.ila»>,! ili iriil.'- 
•aiiii UO l.tili'^l.i |>irvri.'iiiiii- Il 'Il \.i a|>|>!i. .ila ,-. .;ui'lli'Ia!-- 
iiiaili' iillii laliiii'iili' nii'.iiKali' ili un m'im.: • i: :!:i':ii>. 

il" \ri|iii'/.-l ili'lli' MiiKi>li'>.'v|rrtim 
lalii |iun' il iiiin|ii'iivi> |>oi !.• iiiim<|>"!.i." 
•■r|ll|iii' ,1 1 .ili 'laiM uri |iii' • !■' in.ili" i- . 
KiilMUi'ir |iri' la |iro|iaia.'ii>ih' «Irl M'iiii. 
iliiM" III llir-'la 

III nin>>la larilV.» vciiiio n.liMio :! : 
l.'iO iiu'ilicaiuouli. SI ò M'pjMVNN.» '. 
lU.iiiipiil.i'ioiii. .ivoiulo i! l\>;-.>:t;' >> •;•.: 
nil.\ l'iviliili» ili riiiu'vls.iu' a s.ìV.ì;'..- x' 
l.isi'i.iiv iu>.iri,ili I piv; i .it'", o s^>>:.r' 
M l'.inui» lu.uiipol.ruMii li;!;j;ho e ::■: .«m" ■:!■? :\<:- 
ivlilu'iv M'ir.i i-onipousiv 

I .1 M>ppiYsvl<>ìh' «ioli,» M; 

Mono .1 tii>;lii"iY (II» v-|;o r.ii' 
limilo pivtV^vio'i.ìK' .'a-; !',r. 
iniMiia por p.ii.i>;o;:.i'v r > 
r.ii'iii.ii'i.i ,»<1 '.!;; p',!ìv> ^l'.v; 
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Capitolo XVI. 

Circolari ministeriali, parrrl e senlenu del Cm- 
Kiglio di Stalo sopra diversi ponti della Itflr t 
del regolamento, decreti e progetti di Irjft 
tarli relativi alla legge e regolamento in vigtrt. 

I. Nota ministeriale 30 iTi.i^gio 1880 sulla con- 
sei-vazioiic (leiic ricette: 

L'ari. ;{| lidia U'fipK ti iliiTiiibri' 1888 pri'si-rivp l'I»' i 
fariiiarisli ili'ltliiiiui Inii'i' l'iipia ili lutti* le rìcctte S|>i-f1itr, 
in i|iiaiili) rilii'iir rlii- eli iiri;:iiiali \i>iii;aiii> restituiti ai n>ni- 
liraliiri ili niiMliriiiali. 

Sirroiiii' In srii|Hi di'lla le):).'i> i* ni(;KÌuiito tiiiit» >o rilni- 
Itiiiiii (ili iii'i(;iiinli qiliiillii li> rupie (i(>lli- liretti^. ri>>i iiiiil:i 
iisla chi' si i-iinliiiiii a li'iii'iv ;ili ori^'iiiali in •|Ui-U' br- 
inacii' ii\i' vi(;i' tali" sisti-ma por «'niilnitti i'^i<l»-iiii "■li !» 
.Xiiiniinislni/iiiiii iispilalim*. 

II. CiiTolan^ del Ministero dell'loterno I6;iii$ir 
IS'.H) relativa al conimeirio dei rimedi o ^peiriBr 
sejireti (art. il della lejrge»: 

L'iiili'i-|ii-i>tiu!iiiiìi' di'ir.-irl. i~ J.-U.» -^j- siiLi -jt-j 
doirijiiiMir !■ di-Ila siuiit^i piii>hliv;i ht s <'«>* -"O «v 

iililiir/iiMii jHT ipiuiil» rillt'tti" i! o'Iiì: • ;< «. kh 

riiHfili sf fri fìei <fjivrù: |»-c » «: \--...i- ~::.-:.i'j «■!'- 
i-liiauifiilo la pii-iia appli<-.'ui<.-ti- -i^' ' •—.;-■ • n-.i>~:oii 
ili l'ssii aiiiodo (-HUliMìute. 

Tali oMuiviniii |H<niltP> ihiii .!»-•":■■)•'!■• i--m' -^i.iif l 
i'>si'n' M- "ii l'i>ss»' Im'ii»' 0'V>iii*r-»'. • -iiirt». ''uir-^iir- 

nil'lllo ■^|-Ìclltili(-|< Iti llini!l!L>'-> rn-i» 11- •Mll.il'- D-»"»^ 
/iiUli. l'idlo iplali Vulk" il W,.T-«..J-. r<- ;■ — i 'U-.l- !•••! -L'» 

ultn- nit's>i ili \fMidit.-i •■ !j';t !&"•# iif."-: n ..uhm ■ <~ 
I l'sra di pri'iiK''*»' di <*S- w.-.;; j^.- i, „|| iiiic.;ji.r, 
nii'dii-niali stMiiplici » "«ì!;'^ {••• niiii: ;••'!• •.'.>•:. 
la iialuri i< l.i <->nn'-r- >■ - ■li- ;^!;i il._: ■■' -■ 

II""!''-!. V.":.. 11.-;- ';.. ; -■. ^... ,j,-. ,,{,.,:,.-,; ,. 
l'.lxi'll'.lUl'ill". 

I ('.irin r>v ■>'•.•::>.::- -zi'"»^ n.. ■->-_ ..r-^: 
m!siI^ >!:' n^'.;.:-\: . ;■ .:Ui- • .• • ■•: : .. • - 

-!•■:-•. ii!-t! ■..-.• ■ . - -, , . • . -. 
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Noi scniMild i.isi) inveii' );i |H'qi.'ir;ixiiiiir ii la misi'eln di 
fnmiiiri nuli. r:i|i|in-sfMliinilii nulla pn'i chi' inia S|h'(IìzÌ(iiii' 
di ni'i'llii di nii'ditniiili :i diisc e lutala di nwilir.'iiiifiilii, 
i|ur»la dovrà rssiTi* |>ri-|tiinil.'i sulUinUi dai f-innaiistt i: dii 
i|iii^sli vpiidiiUi, iiiHi mai iirrò rulla si'gri-U'ua di'lla fiir- 
mnla. 1 hi' ili'Vi' nivri'i" sejjuarsi iliiai-iimonU; Mll lTci|ii«'iilf 
die iiHilii-iii' il riiiiciliii (Mistii in riimrnfiìiii. 

Si- |h'|- s(iaii'ian' li' |iiinir S|iiii;ilit;i r neiivssana, unni' 
si r dcttii, llli'anUii'1/.z.i/.iiiiii' drl IjìIi>Ì);Iiii sn|irniirr di 
sanila, (MT le secixnli' (khi r il cam di nrliirili'ila, )iiii< lii'f 
nuli piisswnii osmt'' limnli M'iiri'li. 

Ch'i iIii' pfi' unisti i,i|pj;iiiia di s|H'rialilA cuslilutsrr il 
valiiir |iartii'i>lar)', >■ iln- |iiii'i riinani'ic di liitta |M'ii|irìrt.'i 
ilflI'invi'iitMiT. è il si-;|i'mii di ()ri'|iaiaili', mi quaie si [nni 
dan- al iinirdiu si[Miri' gr.idi-volr, .i|i|wniiKi |iiacrviilr n 
SI (Hill facililarni' I'iish ed aixiesi'riiii' l'i'irn.iLi.t. 

Su ijiii'sli nlliini rimi'di \ìcr!>. resta uili-aul(>i'it;'i saniUirie 
il romiiilii. die vivamente si i-.ueiuiiaoda alle SS. I.L. di 
rjinire sia suddisfattn nm tutta Jili;;eii2a. di vigilare a die 
siami tulli dal ciiniini'ri'ii) ([uelli elle ad essi* si nveltno 
dalla slessa Ioni tiiritiul.i u dal Imii esime niine iHTieiilioM, 
e i|iii'lliaii|uali >| atll'iliiiist'anii <i Mlll'etidietla ii in ainiuil/i 
:)l |inlildii<i virili e iiKliia/.i<Mii tenijieittulie s|ieiiati. elle 
Sidtanlii il niritii'ii (nii'i nei siii^'ulì easi .i)i|ii'i7./are ed apfili- 
r^re, dediiceiidiili dalla iiulieata euni|i<isiziiilie del ninediii. 

K. siipialnllii, re>ta il i l'iliijtitn di vi);ilaie ilie i|ile>li 
rimedi siami venduti imi le nonne, ihe la leglje e il tego- 
laiiienln snila tutela di'irij;ieiie e delta sanila [iillihliia (ire- 
MTivuiiii per I faiinaelii di eui esse si coiiipiintiiinii, non 
|MttMidiisi pili oltre Inlleraiv elle anche sosUiiiw vclennsp. 
tliiM-ustr III dette speeialità, siami spedite in cmilriiVVen- 
ZHiiiP a^'li articiili H e HI della le^ge eilala. ride da 
|>prs<iiie elle non liannn il diploma di lannacist;! e seii/a ordi- 
nazione medila. 

Alle SS. I.L. min i>fiij;t;irà la iieiessiL,! iti ailnperare la 
iruissiina eiiei'^ia per la ripnnsa appliia/.iniie delle ilispit- 
Miioni indieale. repriinemlo III tal modo il Iroppii ^lust^i- 
mrnle laineiilatii eseriiMo aliiisivu delLi Kaniiaria e della 
Medirinn l'Iie, sotto lumia dì iiiniiiii'i:i i'i di speeialilà me- 
diriiiali, è stato linur.t impinienniile altnatu roii vrave 
iatlnr.i del piilililim più i leiliilo e Hill iii^-iiisLi iptaiilii 
dannosa eoiii'inii'ii/a aiilt onesti pniressiiMiisti. 

(Jile>li> Vliiii>tero per alliii. poiellé noli si iiasiitiide le 
diflii'olL'i l'Ile airapptiia/ioiie di iiisi [iiiiwida dispiisi/ione 
dì l<'4!(i:e hanno preparalo )>lialiiisi troppo lliiora Itdlei'uli. e 
lo s|Hi>lanieiitit di interessi elle deve ea'..'ii>iiai'e il ritorno ad 
mio sialo iioniiale di ense ora da ipiella lieii ileliiipato. Ila 
deleiiiiinalit ilie ultre il teliipn (imi ad ma L'ià i oneevsii per 
prrp.ir.ire tale iiiiti>pensiliile eifuniia. iiileitde .iniriimnere 
mi iiltiiiiii termine in un seniestii' ili tiilleran/,1 a partili- 
dal prillili Iiicliii priis>iino, mit ihe sani assolnlaineiite 
|Hiiiliilo d,d 1° ^eriii.iiii IXÌIt II) |i<ii lo spaeiui delle s|H'eia- 
lili'i die non ris|iiiiidaiio alle luiidi/ioiii se(;iieilti : 

a) elle Iri liirri eiiinpii>iiriom' ipialitaliva e ipianlitativa 
sia -Hcnlta In liioilo esalto, per le Misl,ioiC attive in esse 
riiiileniile. Mille elirlii'lli' e iie^'li aiiinin/.i al piilititiro , 

//) elle non SI ,itlriiitii.si'a ad esse .itcìiiia viiliì o indiia- 
Óone lenipeiitira spedale né sulle etichette, n»' negli aii- 
mm» al piildiliro : 

r) elle siano vendute soltanto da farmarisli. sn\Ui la 
vi|iilan/.;i dell'ailtorilà sanitaria e eoli pii'seri/toiie medìi'a. 

S'intende ehe ipiesta tiillerail/.a non è appliratlile alla 



vendita di spcvialìlà medicinali p«r prte di persone non 
foniile di diploma taniiarenlini e allo spareio delle sperìa- 
lità indicate iiell'uiiilo eleiu-o e in ijiiolli altri che laraniiM 
in sogiiìto piibliliiati. 
Si Kriidirà un cenno di riieviita della pii>s*nle circnlare. 

l'rl ilinhlrv: L. l'Ar.LIAM. 

Ili. Nota ilei Ministero deirinteiro in dal.i ì di- 
leiiibie IK'.lO sulla libera vendila dei medicinali per 
parte dei noti iannarisli. 

IV. Parere del Consiglio di Stato sulle ambu- 
lanze presso le farmacie. — FI Consiglio superiore 
di sanità si o<Tupó di una proposta di concessione 
ai farmacisti di aprire o tenere ainbiilanjie niedii'ii- 
cfiinirKÌche. intorno a questo argoiiienlo il Con- 
sit;lio, ritenuto die queste ambulanze mediclie 
graliiite presso le farmacie .sono spesso occasione 
3ÌresercÌ7.io abusivo della Medicina da parte del 
farmacista p possono divenire veri focolai di liillu- 
sione delle malattie infettive, quando non vi sia 
località e non si osservino le dovute prescrizioni 
profìlalliche (disinfezioni, ecc.) t- del parere elle 
tulli ;;li aiMliulnlurJ o dispensari medico-iliìiurgici 
esisteuli presso le farmacie, ed aventi un servizio 
res;i>l3re di consultazioni, si debbono considerare 
come veri islìtiiti di cura, a senso dell'ari. Budella 
le^^gc e 7'.^ e seguenti del regolaiiicnlo e quindi 
soggetti all'osservanza delle disposizioni vignili. 

V. Circolare ininisleriale H dicenilirc I8HX ri- 
guardante le persone che hanno diritto di eserci- 
tare l'arte farmaceutica: 

K lieii Iretpieiite il caso in cui il Millislei-o deve nievarr 
allusi die si lomiiieltono iieH'esercìzio dell'arte larmaceii- 
liia da pi'i^ixie rtie mancano dei titoli voluti per di-diciirsi 
a qiiesla prulcssione. 

K ipiinili 4ippiirtniio die i signori prerelti i'ivolj;aiio la 
loro speciale .itteiiziiiiie sopiN di questo .servi/lo ed impar- 
liscaiio alle aiilorili'i dipendenti le m-conTiiti istnizìoiiì iirr 
far cessare ogni in-nKolaiìtii. 

Nel far ciò e-s-si avranno presente che le persone pri*- 
postf" a dirigere una faniL-icia, come proprirLin, ciiosori, 
.inìtiuarì, istillili o con ipialsuisi altro lilnlo. a seconda dei 
luo^llii e dei casi s|ieriali, per coiisi';;iiire railtoriz/.a/ionp 
giivernaliva all'esercizio d'una data ollicina, a nonna della 
secoiiila parie dell'art. 117 del ii'i-olauiento generale sani- 
tario li settendire IK71, li 'ìl:!(l, modilicalo col r. decii>tn 
I i ;:eniiaio IH8', u. Ittioli, devono essere provvedute del 
dipliiiai di l.ilirea di famiarisla ottenuto nelle rniversitào 
scuole imivei-silarie del re>;iio. 

Nelle e\-proviiicie napoletane ed in Sicili.i. al detto di- 
ploma gli aspiranti alhi dire/ione d'ima rarni.n ia devono 
andie aggiungere la prova della assoluta proprietà dell'ul'- 
Ikiiui, per cui invocano rautorìzza/ioiie, a norma ddl'aili- 
eolo l'det regolamento napuiitaiio 211 gennaio |K,^H, n 39, 
aurora m vigore. 

tUiiitiniierà per altro ad ess<'re considerata regolare 
l'aiilorizza/ione concessji per l'esercizio d'una deterininal.i 
olliciiia a lutti i i'armacisli pratici che hanno consei;iii|a la 
opportuna patente dopo avere supenito l'esaiue indetto col 
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autorità onlìnnrìc tutti gli aflari sui quali siavi 
questione di diritto civile. 

Un parere analogo è stato emesso (1891) più 
tardi dal Consiglio di Stato in segnilo a richiesta 
del Ministero dell'Interno in online alla questione 
sulla libertà dell'apertura delle farmacie : 

L'alto Cunsi);lio ha ricoiinsciuto eh** nianrandn il mezzo 
di far fonvrnirc le Corti diaeniienti nriropinione della 
libertà suiriiidusirìa faniiaceutica, sarebbe pur sempre il 
partito pili fiìUjiio pi-I Govenio (piello di tenersi allatto 
estraneo alle questioni Ira vert'hi e nuovi farmarisli, aiirlie 
sotlo II rispetto che in caso roiilrarìo si dovrebliero adot- 
tare pesi e misure diverse secondo la cirros<TÌzioiie delle 
Colli, ciò che cosliliiirebbe una dissonanza deplorevfilis- 
sima. ¥j tanto più è indotto il Consiglio a sii)>gerire al Go- 
verno di persistere nel suo contegno passivo in quanto che 
la disparità di Iniltamenlo |Hilrebbe avere consetnienze non 
tanto ora. quanto al momento in cui si addiveirà alla liqui- 
dazione dei vincoli e dei privilegi a mente dell'artirolo 68 
della lejrpe. 

Il (>)iisi)>lio ha couchiso, che ad ogni richiesta di auto- 
rizz;izione pr novelle faniiacie, il Governo debba limitarsi 
a dichiarare che non può aiiltnizzai'e, ne imiN-din-, ma che 
è disposto a pi-endere atto, a lerinini dell'articolo Hi, delle 
deiiiincie di nuova apertura. 

Nel detto parere si fa anche la seguente consi- 
derazione : 

.Non può non sembrare strano che in due soli anni o p<M-n 
più (lacchè si è resulto di acconlarc concessioni per far- 
macie nuove, il biso|;no di esse siasi fatto così ini|H>llente 
da non lollenin- allni remoni. 

Se il Ministero non accennasse nella sua relaziouc, che 
perdine disiiilerfssiile e dì alto afl'ai-e insistono per conces- 
sioni dì nuove farmacie, sì potn'hhe invero dubitare che 
queste siano novelle vie tnivate dall'interesse privalo per 
con.seiniire ciò a cui aspiri, evitindo il danno |Hissibile che 
a ciò |>otreblie vi'iiire da sentenze (come quelle che furono 
emanale dalle G<irti di .Milano e di Torino), cioè il danno 
dì dover chiudere, dopo aver fatto -le spes»- |M'r le novelle 
fannacie. 

Da ciò si Sii bene, che si ci-de facilmente all'impulso na- 
turale di tradurre in atto, ciò che doveva restare (irinia a 
stato di desiderio, onde le insistenze, a cui il (ìoverno tro- 
vasi esposto, potrc'-bero pure essere mossi', aiizirhè da 
ragioni im|H-llenti di pubblico interesse, dalla impazienza 
invece di vedere la teorìa mutarsi in realtà. 

VII. Circolare ministeriale sulla tassazione delle 
note sanitarie (1892). — Il Consiglio di Stalo ha 
esaminato, sulla richiesta del Ministero, a quale 
autorità nello stalo attuale della legislazione spetti 
il tassare le note sanitarie, ed il decidere sulle que- 
stioni relative. Esso ha emesso il parere che la tas- 
sazione delle note sanitarie per la cura degli 
ammalali, quando diano luogo a contestazioni coi 
privati, sia di competenza dell'aulorità giudiziaria, 
salvo questa di valersi, come di un volo di periti, 
del parere del Consiglio provinciale sanitario. 

Vili. Parere del Consiglio superiore di sanità sul 



commercio dei cosmetici e delle tinture in riguanlo 
alla sanità pubblica e relativo decreto: 

I cosmetici e le tinture iisiitc per la cidoi'azione della 
pelle, dei capelli e della barlia. le ijiiali contentino ve- 
leni, sono consìdenite come d'uso iiulustriaie e debbono 
esst>n- veinliite a lumna dell'artìcolo 3i della legge sulla 
tutela dell'igiene e sanila pubblica e culle precauzioni da 
essii indicate. 

Sulle boi-celle e sulle carte che conlengono o inviilgoiio 
t'di cosmetici e tinture e negli niinunzi al pubblico sarà in- 
dicala la qualità e quanlilà delle sostanze velenose che en- 
tnino nella lon> coinposizlum-. Sulle boccelte e carte S(q)ra 
indicate sani apposta la scrìtta : Yfleno. 

in base a questo prete venne pubblicato il decreto 
in data 7 agosto 189i nel quale il suddetto parere, 
quasi colle slesse prole, è tradollo in legge. In 
questo decivto è detto anche che esso è un'aggiunta 
al regio decreto 7 febbraio 1892, n. 55, relativo 
all'elenco dei colori nocivi. 

IX. Sentenza della IV sezione del Consiglio di 
Stato di Camera dì consiglio emessa il 9 gennaio 
1892, colla quale «^ accolto il ricorso di diversi far- 
macisti di Torino, contro un decreto prefettizio, che 
dichiani non trovar luogo a provvedere, per difetto 
di giurisdizione, sulla domanda colla quale i ricor- 
renti, chiedevano una speciale autorizzazione per 
l'esercizio delle risptiive farmacie e nelle località 
in cui si trovavano attivate: tale decreto prefettizio 
contemplava per l'autorizzazione la legge dei 1839. 

X. Sentenza della lY Sezione del Consiglio di 
Stato sulla libertà dell'esercizio e sull'aperlura di 
nuove farmacie, in data 24 dicembre 1892: 

1» Che la libertà (lell'esenìzio delle farmacie, pnK-ki- 
nial;i dalla nuova legge sulla .sanità pubblica H diceiubiv 
tK88, viene liniitaUi dai privilegi che la legge .st<*s.sa ha 
voluti) rìspetlare per cinque anni <■ lino a chi- una iiuo\a 
legge non l'abolisca e ne regoli le indennità. 

2" r.hc nella regione ImnlKU-ila, di|>endente dalla C^irte 
di cass^izione di Torino, conserva peiviò il .suo vigini' l:i 
.Notilìcazione austrìaca del 10 ottobre 18^)5, che regida la 
materìa delle farmacie ; 

;i" Glie in virtù della .Notilicazionc slessa, il prefetto 
della provincia ha facoltà dì anlorizjEare di potestà propria 
l'apertura di fannacie in lutti quei luoghi nei quali siavi 
a)!gloinerat4i una p<qMilazione dì cinquemila abitanti : 

i" Che raulorìzzaziiine prefettizia negli altrì luoghi ove 
non sono riuniti cìiiqueniìla individui viene sulHirdiiiata 
alla domanda del Goniune interessato ed a speciali ciiro- 
staiize locali, p4>r cui il servizio del pubblico possa rìes<'ire 
pi-onto ed ellicace. 

XI. La IV sezione del Consiglio (giustizia aniiui- 
nistratìva) con sentenza (1892) ha stabilito per il 
Piemonte la libertà farmaceutica qualora il prefetto 
e il Consiglio sanitario riconoscano il bisogno di 
nuove farmacie, ed ha quindi rigettalo il ricorso dei 
farmacisti piazzati di Torino, tendenti ad ottenere 
la revoca del decreto prefettizio, che concede ad 
altri farmacisti di aprire nuove farmacie. 
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XII. l'arrro del Consiglio di Stato emesso iiel- 
r.'Kliiiinri;t;i griicrair" dnl 10 gennaio lS'.t3 cisra i 
privilegi e i vincoli delle vecchie provi ncie lonibanle : 

I" (^hi- |n'r rn.is«iiii:i );cnt'rali' (IcIiIki t-swrt' oss»*niila 
in liiltc II- |irii\iiinr ilrl n';;iiii iiiili'-liiilatiii'iite la itis|uisi- 
/i.iiM' (ii-H'.'irl. Ut ili-ll.i li'KK<' ti ilin'tiiliri' \HHH. h iiiiali- 
.ii'i'iinl.'i a I liìiini|iii' i-si'nili Ir^.-iliiii'iilc la |inili>ssiriiii' ili 
farriiaiisla libera r.irollà ili aprirr lamLiiia cil assilli iniic 
la (lin'ziiinr. Mitili la sul» uiiiiliziniir ili liariic avvisti 15 
({iiirni |irima ni iirrrrttu ; 

i" Chi' stilli |icr ri'crzidiir in iiucllr |ii'iivini'ir urlìi- 
ijiiali |if r iJis|Hisi/i(irii .intcriori avriiti fnrrji ili li'ugi' esi- 
sl.iiin viiiciill !• privili'^'i (irli rsri ri/in lidia Farmaria, lincili'' 
non sKi |ii'iiiiinl;,Ml» la iniova ji'iiKi'alioliliv.i |iir:iniiii(iziatii 
iliiHiiil. US ili lidia li'v^i' i'i (lii'i'iiiliri- IKKX. I.ili vinioli 
!• |iiivilci;i iIi'IiIjiiiio l'ssriT nsjK'llali a favori' ili inlniii clic 
aliliiaiiii ari|iiislalii roiTclalivaiiii'iilc ilirìlli. iih'iImiiIp cnr- 
rispcllivd ; 

',i' ("hr i|lialiira, in si'fcniilo a^li avvisi ilali a iiniimi ilrl- 
l'arlii'olo ili, vnifiaiio ila alici rscncolt |i|iiiliitlr ii|)|ni>i- 
/iiiiii. foiiilainliil>' sul ilispnslii ili'H ailimlo 1>^<, ili'htiaiio i 
|iicl'clti l'iiiaiiaii' i |ii'oVM'iliiiiciili cIk' siano di iasioni!, si'- 
ciinilii II' niii'inc sniinliiali'. s.ilvii njiU iiilcicssali. clic pii'- 
It'iidani) fsscfi" lesi i loro iliriiii. di ptiiniuvcrc arJiMif< in- 
nanzi alla riinipelciile Vnliii'ilii KÌnili/.iai-in : 

i" Clic alli' ili'i'lsioni, ir ijiiali vci)i;aiiii pniiiiiriiiaii' 
ilairViilonlà fiiiiili/iaiia. ilrliliaim i pii'li'lli ciiiironiiarc ,i.'li 
ultcì'Kiii Imo pi'oVM'ilniii'iiti |ii'i ipianlo shIk ri^Miaiili i siii- 
pili casi ili'clsi, ^iiisla In rr^ola ronsaiiata ilall artioiln i 
lidia U'ittif ili inar/Ji IXIiri. all.jjalo K. 

Si ajfniiinjtc in iij;uariln al seciiiidi) qticsili) o 
pillilo del SII ri|ii>italo (laroic, dio la prova ile) 
dtiillo aci|iiisii(i tiicdiaiiU' roiiisjn'llivo iIovitì cs-scrc 
fornita dagli interessali, e clic l'aulorit.i aniiiiiiii- 
strativa non polr.ì ritenerla, sp ad essa non lisnlli 
pieiiaiiiente atltMiili])ile Tuari di ogni duldiia o contc- 
sla/itiiie salvo agli interessati stessi di udire in pro- 
pnsilii l'aiilorilà giudiziaria. 

Xin. Decreto naie I" diccmlin- IH^Ji col t|iiale 
per il iiiigìiui' andanicnlo del servi/io si ricliiamano 
al Miiiisleto, .lioiiic delli' l'acoilà, delle ipiili rrasi 
spo(;lialo e clic sono h seguenti: 

Art. K N'umilia ilei inenilni ilei Cunsi^lni saoitann gini- 
viliciale. — Ari. \H. Siella iltt velcriiiano per la vÌL:ilaii/.a 
ZrHiinlrìca ilella |iiiPV(in'ia. — Ari. i\ Vimniia ilei veleri- 
liai'i ili iiilllilic e ili piirtii. — Ali, IH. rapovi-rso "i". Ile- 
sigiia/ioiie ili mi I iiiisi),'liere saiiilario per le fiin/iniii iti 
niellilo pinvimiale. — Vrl. IO, capovii->ii II". I)esi>!lia- 
/.loiie ilei nii'iltn ili ( iir<>iiil,irio per niadiuvai'e il riirdico 
priiviiiciulc. 

XIV. Circolare ministeriale sni commercio «Ielle 
specialità medicinali 8 niar.ui 1804. La parte dts|ì4)- 
sitiva di ipiesUi circolare é la seguente : 

1» Che la venillla ilei mciliciiiali a dose e rimiia dì 
niedlianieiilii nini può essere falla che dai farniaclsli in 
l'iinfoniiilà (Il presi l'i/ione medica ed alle r<inilir.ioiii ini- 
)M)s(e dagli articoli 27. comma '.i" ddlii li"t;ge sulla tiilela 



dell'i;;ieiie e ilelU .s.illilà pilhldica e fili lld rrcolanimlii 
P'iieiale. approvalo con re|;io decreln!! otlnhrc ISX!t, iinr 
priiicipalmeiile loH'iilihligo di niiliranie eliianiiiieiile iirllr 
etirlielte la vera roiiiiiiladl riiiiiposÌ7.ìoiiei|iialil.<li\] e i|iaii- 
tilativa e senza .illrihiiire alle ricelle insi spedile eirl» n/ 
iiiiliraziiitii iTa/MHidrhr s/tfrinti. Con l.ije esprfs>ifi)ie il 
Ci>iisi;,'llii siiperìore di sanila ha inleso rhe non si deblMIni 
altrilniiiv alle spenalilà iiiedieiiinli altre virti'i U>n|iirhr. 
olire ipielle che elVetlivamenle hamiii, iierchè pruprir tiri 
loro coniponenli : 

i" Che la vendila dei medicitiali con ipicsle rrgulp i 
dirìitu escliLsìvii dei farinacisli, seii/;i liisoi;iiii di preventivi 
aitloriuca/.iiine. né del ^linislero, né di ipialsiasi altri au- 
toi'ilà, e la vi};ilaii7ji dei sii^'iiori prefelli e medici proviii- 
l'iali lieve liniitai'si ad iiii|H'ilire lo snieivio ili iiH'diiinail 
iitipeclelli, i;iiasli od allrinienli iiiieivi; 

1!" Che. colla segrelcMa della lorninla po>.sonii evierf 
veiiiliile ipielle sole sostan/e medicinali di nuova vopefH, 
le ipiati hanno virili lerapenl ielle loro proprie, iksiii nuli 
lonnnii .ni alice sostanze f;ià conosciiile ; ma [mt tale ven- 
dila aliliiso;:ii,i la preventiva approva/mne del CihisiiìIhi 
snperioie di sanità, previo ncoiiitsciiiieiilo, dal r.onsi{:li<> 
slesso delegalo al .Minislerii. s<- veramente Iratl.isi di far- 
machi, i ipiali per avere le menzionute iiiiidiziuMi rìentnno 
nella cate^'oi'ia dei limoli o ifirrifìci sfijifii , 

i" Che le cosi delle specialilà lliediciiuili, e^seiulo di 
re;.'ola preparale a hase di soslanze i-ono.semle, tamiosug- 
}:elle alle iiomie (.•eiienili sopra sperilìcnlr .ii immen t ri, 
onde non pi)>Miiio essere veodole i he dai larmaciMi dietro 
piesiii/ioDe tnediia. e nelle etichette iiime iiejtli aVVIM 
l•sp^l^ll al piihliliio per accreditarle, deve esseif iiiihi'aU. 
senza i'iil|ievoh e lallaci .itleniiazioiii, la vera comiHisiziiini*. 
tir possono essere Imo allnliilile virtù lerapirlie diversi' ila 
ipielle dei propri coinpolienli. .Se poi essi' suini vere v 
pi'oprie si'operle nuove, nel ipiale novero eiitren'klieni pnn* 
I veri ilfiiviili, nel senso chiniii'u, di i'iir|ii i:Ì3 nuli, silura 
sono inapplicaliili ad esse le norme di ini al il. 3. 

È superlluo l'avverliie. rhe per la veniìiLt delle 
specialilà estere, quando atdiìano olteniila l'ìmpor- 
(azione, devonsi osservare le slesse norme indicate 
di sopia. Nella slessa circolare è poi vivameiilnac- 
coniandalo ai piefplli, di vigilare perclié dai liqiHi- 
risli, rallcltieri, acijiiacedrulai e da altri pubblici 
esercenti, ed in genere da chi non esercita la pro- 
fessione rarniaceiiticn, non sì pongano in vendita 
liquori, hevaiide ii i cosi delli Ionici e rinfrescanti, 
ai igiiali loenlrc non si inleiide dare caraltere di 
medicinale vero e proprio si attribuisi'onii |ien'> ^ 
alcune virtù lerapiche per smeiviarli con maggior ■ 
credito. In vero o si traila di farmachi e la loro * 
vendila non può es.sere libi^ni, ma deve cITelluarsi 
dai soli farmacisti, colle norme già indicate ; o si 
Inilta di semplici liquori e bevande ed in lale ciso 
non debbuiisi loro attribuire virtù che non hanno. 

Si raccmiianda parimciili In esalta sorveglianza 
deirart. 'M della legge sulla Inlela dell'igiene o 
della s;)i)it;'i ptitililica per qiianln riguarda rimpianto 
delle oflicine di prodotti chimici usati in .VIedicina, 
essendo a cognizione del Ministero che molle spc- 
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cialila meiliciiinli si [irepaiano (ht pt-rsonp vii in 
luogo rhe non riveslon(» affnlln le qunltlà vnliile. 

\V. fliiTolari' nifnisleriali* in liata 10 luglio 
18'.l4 circa rinler|iic(a?.ioii(* ticiresprpssionc dose e 
formn di iifdicuineiilo, dcirart. ^7 della lep;s;e sulla 
lulcla (kiri'^iciiP e della sanila ()til»hlica. — Con 
qin^sUi circolare si comunica ai jnefclli il parere 
emesso in proposito ad unaniniilà ili voti l'H ln;;lio 
18'.t4, dietro invito del ministro dell'Interno. Questo 
parriT. è l'osi espresso : 

Il ( JiM.si^'iiii siijH'ridii' lii saiolà, nnisiilei;iiiii<i i(ii> r iii'llii 
S(iilito delhi legge sulla Utlela dell'ifiit ne e della sanità |iiili- 
lilira, liie la idcjtara/.iiiiie »• il r.innmeniii dei ineitiiiiiali, 
in quanto sono Hi'sliiiati ad nsii ili ineiliranienlo, iIi'vmoo 
r.sscre falli d;ii l'arniari»1j, i i|uali luniim sfjrtiilj studi ed 
Iviiiiio siilillii piove l'tie, (ilIVeoilo ^'aran/ie :il {inlililini delh 
Inni i;i|iarit.'i in l.di |ii'e|iMri«iiiii, ih'iiiim;i(l e.vH oi'llii >tesM) 
lonipii ilirittii alla liilrfa dei lino lr;;illimi iiileiosj da parie 
ilellii Stntii: 

("^msiiliTalii 1 he è m'iluMi iiii'dini di |irtM'iivcii' mimi 
solo solili di'teniiìiiale tonile multo v.irialiili i niediiiiiali, 
ad listi di meitirauieillo. ori |iiu'r ili dosi' inolili vai ialiilf 
|ior esseri' iiiliiidnlli iii'll'orKaiiisuei. o alliinieiili ailii|ii'- 
nilì. sia in una sol voIIm. rlir in |mm volli' ad iiitrTvalli pii'i 
(1 melili luii):lii Oli .Miilii' ìm (rm|ii divt'i>i, i{ii,iiido si pii'- 
stMiluiio i sintomi delli' allt'/iniii elle si Vogliono eniiiliallere: 

Ritiene elle si delilnnni tiiiisideiai'e coinè niedieiiiali a 
(liise e IVimia di mi'dieamenlo, a ourma ilet litalii art. H . 
i|uelli |ii'e|uirali oi'lle |irii|iiii'zii)ti( e eoinli^imii a|i|inipi'iat<' 
)H'i' la teiM|ieulU'a. siami essi ailo|iei'aliili in una sola o in 
imi volte. 

Il ('.(llisi^'liii lìlieiie (mi clic Ir s|ii'('i,ililà innlii ilialMleli- 
Imioo essere cfinsnli'ialr ionie oidinririe |i|'i'jiarazioiii di 
meiliriiiali ui dose e Inetiia di loi'dii'iiinrnlii da ailo|H-rai'si 
Iti una o (liii volte, seeondti l,i jiiesi li/.iooe del medili) e 
che eiilnnit (tenió nella i;ileyiiria dei mediriindi (oiileiii- 
plall ilall'artindo ^7 della leg^e ciLila 

XVI. Disegno di \e^^e presentalo dal presidente 
fle! Tonsi^lio, niinislro (tcH'Inlerno C.rispi nella 
seduta «Iella (■ameni dei de|tiilali dei 2 aprile l8Ui 
sulla prtirnga deirarl. fiH della lejtge 2:2 dicembre 
IS88. n. 58-i'.l, sulla tutela deirijiiene e della sanila 
piitdilira. — Questo è coiiipieso in un arlicoto solo 
rosi rOMcepito : 

lai (arnllà data al (lavernu del re, cuii riii'lienln UH della 
lejJKe a diienilHe IK8S, ii. TìHV.t, ó iiroiojiida a tulio 
il l!K»2. 

yiieslo proj;ello niodilicalo dalt.i tioiuniissioiip 
parlamentare fit ijisciiss» alla Camera il 1" litoiio 
18*.l-4. E cosi vennero approvati i sepiienli articoli : 

.\||T. I . I vincoli di eoi airacticolii (>8 della vigente leggi- 
sulla tutela ilf'H igiene e sanila |iidildii'a resseniimu riin il 
31 dieeiiiliie ItlIK!. 

AliT. S. Nei liiiiglii m eoi durante l.it Icniniie i ooliiiiK'- 
raiiiio a sii.ssislerc i vimidt <■ i [Hivilrgi, |>iiti'.iinii> .iinirsi 
iHliive tarmaci'' mi'diaole {la^'ainenlo di ima sinmiia o lii 
un raiioiie amiim di ei|iio eompensii io l'avorc di ({nelle 



larinaeie elle per tale inipianlii reslennino lese oi'i vtmoli 
r |ii'ivilegi COMIC so|ii'a loro ronservali 

AltT. 3. In elisi) di ilissensiulelle p.nti, rannoonlaiedi'l 
roMijii'iiSM sai-fi di'teioiinalii dii ima lioioniissioni- |ir"vin- 
i'ÌjIi- i'iini{irista di-l |ii'i'N)deiiti' del Iriliiinale civile del i'a|>o- 
liiouo II di im liindiie da lui lirlcgalo. di mi consigliere ili 
|iri'lflliini 1- di Oli l'ii'tiri did r,rinsi;;lio |iroviiie)al>' di sanila. 

!,<• dis|iiisi;:iniii di ijnesln e del |iren'ileMle articolo si iip- 
|iIk;iimi seii^a jiri'vindiziri di'lla cosa giiiiliiala, aitclie alle 
itilKVe l'aniiaiir a|ii'rlr dii|iii la |ii'oMnikMzione della legge 
i'i diii'iiilni' ISHN I' anlennmifiili' alla legge |iri'M'iile. 

AliT. i. Li liiinnmssiiiiie .issislita da un iiniiiegaln di 
(iii'felliiia luozioininle da segretario, deciden'i, intese le 
]>arti o i loro rappresentanti. 

Conli'ii le decisìiiiii dell» slessa non è iiinnievso < he il 
ricorso in r,as,sazioiie pei molivi e nei termini staliiliti dal 
Ciidire di |)rocedui'a civile. 

In casii di aiimdlami'oti) eoo rinvio, ipiestn avm liingn 
alla Cuoimissiiiiie provniciale virininri'. 

Uueslo progetto fu poi presentato a! Senato, ma 
non disen.sso. 

\VI[. l'areicdel Consiglio di Slato 15 setlembre 
I8'JU, col quale si animette die non si può né in 
base alla legge esistente né sul foniianiento ili argo- 
meitli ragionali negare in modo assoiiilo alle rongre- 
ga/.ioni ili carità la facoità di aprire le larmaeie 
proprie, ipiainio ciò possa divenire necessario od 
utile. L'apprezMuiento però ili tali condizioni è 
lasL'ialo alle giunte provinciali amministrative. 

XVIll. Circolare della llirezione generale delle 
C.alielle sulle norme ita o.sservare all' iin()ortazioMc 
dei medicamenti e dei rimedi « specilici segreti : 

l'iT elletlo dell', iitiridii l;i della )fg(;i' dnHaiialt' i' vio- 
lata rimpiirla/iriiie itii ^imrn medicinali e dei mediea- 
uieiili rom|msti non .ipprovati dal Consiglio snpeiiore di 
sanità. 

l'er la rella applicazione della legge il Minislero, di 
Loniiine .icioidn con l,i llirezione della sanila jmiddira, 
ha ciiiii.'i'clatc le .segnenli istruziniii, die ilnvnmmi. d'ora 
ioii,iii/i, essere streltiOiii'Ute osseivale da tinte Ir di)i{ane 
.oitiirifzale airimpin')a/:iiioe dei generi iiiedicmali e dei 
nieilie.iinenti. 

Si premetlr' aii/ilnUo ria- d divM-lo d'inipiirlaziinw è 
sancito dal precitato arlicoto della legge sulla liilela del- 
rigieoi' e della saiiit.i finldilica, la ipiale .ill'ailìcolo Ì7 
proiInM-e la vendili n la dislrilni/iiiiie ili nosliiiiie v firr- 
jKiriili iiiiiiiiiniiili come rimedi o !ii>rri/iri xeijieli, eAc 
min si/ino ululi approvali dal Consiylio ttuiirriorf di 
Minila. 

.Non è duiiqne che sia siiliiirdii)at;i .il pertne.s>>ri del 
lioiisi^liii siipemire di .saiiit;'i rimporla/ione di tnttr le 
spct'ialit/i niedieinali e di tutti i rimedi cnin|HistÌ : sono 
sidtanto I rimedi o s/ierifiri srijreti clic, ionie ooii si jios- 
siiiu) vendere |ier elTeltii <leirarlindo i~ della legj,je snlla 
Itilida dell'igiene e della sanila pnlddica, cosi nmi si pi>$- 
soiKi nniiorUire, in virln dell'ari iioln 15 dell.i leg^je doga- 
nali', se nuli dietro auliji'Ì7.za/iiiiie del predetli) Coiisiglio, 

f'er rimeili u speci/iri aeyreii ilevinio jioi intendersi, 
seriindii un parnrc di inassima del H gennaiii IKtH) dello 
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ile**» Ohim^mo. Ir tmlaiiie £ MM«i tùiferta dw kMB* 
tirili l>-n<|fiilirh>- l>in> fmfhf. 

\ i|ii>-.|i- viiIijiiIi. Ij |r|cg« caoctée i y i w i nju ^ pilfr 
r^uTf trriil'i .'rctatn drfb Cmb^ di OMifM»- 

/iiiiii', rMiiic . , fMiMMHt inmr ■■ cMnowalr e 

^'iiol» Inrn). <- i|iiiriiii. |irr lemam del paMiim. nif <fe 
«nigsin |innu j|i]ir><t«(r. 

Otri MM è Mk i;pflci«f((a ««^ìcmmI^ • riawil ei»- 
pnli ew f nà i4 ti pi nuCi. (^n«9li tua» «sv r prafn» »fe- 
riiwiwi ih mtir, ivUr qtuli il finf«rali«e pam mMe é 
«•• Hk li m rt ti » A iirrfMnuKMv, mm i nunn i wr ii ti <kt 
«KM MU imliw muifrrae oriti Fai 

QimA U Wyfr non «i am dw %a 
mr tm ^ il frrfarxàfm^, au r^r tìnr il 

e mÌ|ì avviti ai féàHt». me inficfei h 

r MB al li >M a u lai» dbcnrtiUn- 
BHC |va|ai0 afl 

» 

tu »•»» i>Af<' «rt fa— I» àatiamiimu! i laB» Ird)»- 
fatir m^vam^ Jfm^ftnmotr. da |(raeri «edidiuli r 
Ir quali, in awwgvnm ili 
aUr (Tfnimb' disposizioni : 

MI f iò fiiBli dir omlrogiuau Ir «jH-cialità 

^liti aitati riapoiUaiMe. sia imiir.idi 

ai t/mfoapnn t qoeite sosuiuc 

iMJTiaAee distnbuitD all« duipiiir, 

HffW aenz'allro prrmrssa : 

f. Qnadd in«rrr U pniti-t(.i iiiilir.iuitiir naiirlii, 
r«*radn dubbili *r «i Irallj ili rimr/lio o t/irri- 
fU» mjrfln, |iuiilin.ti>rh^ ili una opiN'ialilii ninlirJiMli- rlii- 
(ihMd r*wir lilwniinnili* Yi-nililU. Iji ini|Mirtii/.inne lioo 
|Mi|fi cMiyi' (iinortitiu viiM r.iuUirì//Juinar ilo! dn- 
Mirlio «nprri'irr (li Kiinità, tniln fiiii dir v *i lraltj>s<' 
di *|irrÌj)liU in<-<ii('iii;ili, la nuiii'uiiM di «•lirlirlUi Ikislo- 
M'Iibr a cmlidliiv l'inlrMlutlnn' in ('«iiilnivvcii/irtiie alli) 
IruKr : 

3. I.'iiiiliii-i7r..'i7.iiini' ili-i ('.(iiisi^liii i'' |iiiniiii'iili m-- 
rrxiaiM ifU,itlilii l'si.»!.! Iiriisi ri-liclli-tlli >lll IrripiiMili ilii' 
l'iiiili-iiciiiiii il iiii'ili<';iMii'iit(i, iiM i raniMciii ili l'ssi iiiiiicati 
Kiiiir i'iiiii|iciiinili ili i|ili'slii MciM >i;iiiii tulli Miiiiiivmll riol- 
I'i/k/iit. In (|iirsl() cimi si Ir.illriclilii! , lliLitll . »<■»:(( 
ilulibio, ili vrn> i* |)ni|iriii s|h.'i'iIìi'ii M-j^rctii; 

4. Krsla iniiltrc fcnnn rubliliftii ili Inisiiipttun' al 
Miiiislrrii i i'4im|iii>ni di-i moillc.ninriili scnipliri ii rom- 
|iii>|i l'iiiili'iii-iili iiloil. Il f^ililil'icili niirilMliirpi ilrll'iii- 
col, .idlKilir vi'ti^a ilffcTiiiiii,t(^i il.'il Oirisi;;liii sujirnmi' 
«Il siiipI.'i la iiii'-iii.i (li'ihi -iuiitMlassa ila rimtliili'ii' ai sriisi 
ilfll'ail. '.i id'l li--lii iliiicii ilcjlf li'Hjii siij;li s|iiiili. 

In i|iii'slit lasii . |K"ii'i . Ili attesa (ti'lla ilei isiniir ilrl 
|irriliMlii l'iiiiM^lin MI|H'i'Ìiitv , I' i|IIUIIilii l'iiliciilTallii l<' 
riuiiliriiHii itiiliiali' al li. I, i lurdicaiiiciiti |iiiIimimii> r>i- 
M're iilasiiali vciNii il iianamt'iitii ilrl ilazin, r il d)'|iM- 
'•ilii ilrlla sii|irala«sa r lassa di vniiiita sull'ali'ut, nella 
iniMira stabilila dalla tarilTa |)rr Ir pnirumcrìc iilriilidir. 
Riinm. 21 a^i.sl» tWW. 

// birelliire: IIastohina. 

XIX. Disegno ili legge per la coitcc5*ione dell;i 
«VMkbUilol rhittiiiu a iiie/.zu delle rivendile dei gciiei-j 
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4i pmatm! pre««iiUU ha 
alb Camsn nib sriM 2 

kmt I. U wàmUm èOe rmm 
r*4m ad tm» « fm driir yrr na 
«aadafar la bènkà di ttnànr al 
ndradna* « diain cai man dr(i 
dfAr txittttt 4n ftMn di pfiuMw. 

Kn. 1 1 saliMo f ridradonto « 
«Mcndi^ariU poriMMc 
rafari di ilnlic» paaa. La 

napHtivanMfr bv gnuHM di aalfala db 
di idradoma « duMM r cte ar 
b ftitMa tau tr %*ua ot «wnw d n t 

.XrlTanzidrtlii prr/zu «ara rimpmo i cMi^ma danr- 
rcifnadmi agii alfiri di ^rpiatita rd ai inoidMMi dn p»si 
d^ prìTjbn. 

Airr. 3. Vsmu rrspmisabililà sari asnaOa dal» 5(* 
ia mémt alta coamstaut anloriuala tiifia yn mfc Ir^ 

In caso di «aiiaziaae ddb tarilb dnpaarir. il fmaa, t 
mi aO'articala prccedntf». sati 
mtTisfwadm^.i "' r iln ih] aDa dii 
iH solfalu r li ilii ili 1 liiniiia 

Quando priun ilri .>j>Ifalii u ilrll ' 
prr uà tnfULfi rr dimiiiuissr ixt anni' i 
ijiLirtii drl viliirr aii'irt^iln ni'l iiiiiini'iiln d> 
>.iM ns|M'lti\anwnti- in farultà drl iniiiisti" 
Il drl rnn<-rs»iniMrìfl di limitare a SRI msi la 
diHLi ri)nci>s*i«iM'. 

Ma questo progetto di leg^, pre$rnia(a col prv- 
te^to nni.initario, del niinistiv delle Finnnze anzirÉé 
dal ministro dell'Interno, del quale fu le>.i la cnn- 
petenu, ma rullo M-opo eeiio del vantagjno filiali- 
ziario dello Sialo, ladde in seguito alla vita abla- 
zione delle associazioni faiiiiareulirlie e dei farnufisli 
i mi diritti professionali erano in modo avvilieote 
pregi udiratì. 

X\. Fra i progetti di legge che il ministro 
dell'Interno intende proporre vi è quello rclatito 
alla questione agit;itissìnia per l'e-seiTirio della 
farniarìa. Il progetto oi-j in e-saine. elle è quello pia 
iliscnsso nel 1894 e di cui abbiamo già discorso, 
propone che i vincoli ed i privilegi per l'escrriiio 
delle farmarie abbiano a cessare il 31 dirembrr 
IS'.I"; con rii") riiiiariebite eslinla ogni possibile 
ragione d'inik-nnilà per coloro, cui i vincoli e privi- 
legi piolìllassero. Tuttavia nei luoghi dove durante il 
periodo indicalo continueranno a sussistere delle 
liinìtazioni, potranno aprirsi nuove farmacie, me* 
diaiitu pagaiiH'iito di una somma o canone a titolo 
ili equo i-t)iiipciiso, a favore di quelle farmacie che 
ila tali iiiipiaiili risulleninno le>e nei viurnli n privi- 
legi ad esse conservali. 

[•cr la chiusura della sessione parlamentare quel 
progetto caddi; prima di venire approvalo dal SenaUi 
ed ora sarà rìpresentato dal ministro. 

XXI. Vn nuovo progetto di legge sulle faniwcie 
venne svolto alla Haniera il ti giugno t8*.HidaironO' 
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rcvole Squitti. Tale progetto simile a quello presen- 
tato il 17 niag<;io 1803 al Sonato, e del quale par- 
lammo, nella parie rigiianiante la legislazione sugli 
studi farmaeeuliri distingue anch'esso i farniarisii 
in line riassi, farmacisti rurali, quelli che hanno 
olteniito il diploma d'esercizio in seguilo ad esame 
di sialo e dottori farmacisti , quelli die hanno 
olleiiiilo la laurea di Chimica e Farmacia in una Uni- 
versi là del regno. 

I farmacisti rurali non potrehheio esercitare, che 
in quei dati Comuni rurali, dei quali il Ministero 
dell'Interno redigerà un elenco. 

L as|iiranle al di|ilniiia di rarniarisla rur.di' liiso^'iia che 
alihia : 

0) rninpiilto i i\ anni di cln ; 

h) abliia fallii mi anno Milurr di (initicii in una delle 
tann.irie di-Miiiiale neile singole (iroviiicie ilal prefello, 
srntilii il (>iiisij;li" pnivinciide di sanila. Coloro che sono 
altualini'iilr assislcilli faiin.irisli |)ossiimi [irosenlarsi all'r- 
siUlc di Siili» nuche non possnli-nil» la lii'i'ii?ji Irenica « 
ginn.'tM.'il(- iiiirclir subiscano un esamr Iriternrio con (mi- 
)n7(inin:i slahìiito 

I iliiltori fnrmaci>tili.iniiii ilirilln diesiTritari' la Kamiacia 
in i|u.'iMasi('.i>niune ilei rr):iiii ed i lannacisli rurali olire al- 
l'esitere adibiti a dirìp-ie una riirniaria da iiiiliiarsi in appo- 
sito pleiicii dal Miiiislei'ii ileirinlernn. ni'iili allrì r^iinmii 
|Hilranniiesereitare la Farmacia sollanlo come assislentì dei 
dottori fannacisli. seii/.;i jh'iVi .imti" la lacolià di suppliili 
wkIì iilibli{ihi iiiipiisll ad es'^i dalla le)>)>e sulla lulrla della 
ipfiii' r della saiiilà (lubbhca. 

(Jueslo dise^gno di legge, che venne dai farmacisti 
e dalle associazioni farmaceutiche e dagli studenti 
di farmacia allanteitle disapprovalo, fu riliraUi dal 
proponente sulla dieliianizioiie che il ministro del- 
l'Istruzione avielihe studiala la questione, circa le 
ragioni della dclicienza delle farmacie in molti 
Comuni forejsi ed avrehbe d'accordo col collega 
mirnslrn deiriiilerno preso provvedimenti in pro- 
posito. 

XXn. Decreto ministeriale 20 giugno 18% col 
quale fu soppressa la Direzione della sanità puhhlica 
presso il Ministero deirinlerno, e i servizi dalla 
inedesinia dipendenti furono aflìdatì alla Direzione 
generale dell'amiuinistrazione civile. — Decreto 
ministeriale col quale è costituita alla dipendenza 
della Direzione generale dell'amministrazione civile 
presso il Ministero dell'Interno una divisione con tre 
sezioni, due amministrative ed una tecnica, per il 
disimpegno dei servizi già aflìdati alla soppre.ssa 
Direzione della sanità pubblica. IJuesta divisione 
prenderà il numero d'ordine IV. 

XXIII. I>a nuova legge sugli spirili. — Questa 
legge riguardando anche i farmacisti in quanto 
fanno uso di forti quantità d'alcol sia per le prepa- 
razioni chimiche come galeniche, non che nelle 
ricerche analitiche e scientìfiche in genere crediamo 

57 — Comment. Farmacopea Ilal., voi. III. 



opportuno riportarne le disposizioni che appunto li 
ritjtiardano. Ouesta legge fu promulgata con regio 



iiecrclo 30 gennaio 189fi. 



.\llT t. Misura tiella latina. 

L'I lassa interna di l.iblirirazinne degli spiriti e la sopra- 
tassa di conlìiic sugli spirili importali dall'csiero, sono 
stabilite nella misura di lire IMO per ogni ettolitro d'alcol 
anidro, alla tpniperaliira ili gradi ló.ótì del lennomeiro 
leiil esimale. 

Li tassa di vendila sugli spirili destinati al eoniiimo 
neiriiitemo dello Stalo è aboliUi. 

I srimmli pnidiilti a base di alcol, ipianiln vengono 
impiirtali il:iire>lrru, sono soggetti alla sopralassa nella 
mi.siira qui sullo indicala: 
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pnnrK)TTi 

«Htgelli 
i MpnUiu 

Etere e cloroformio 


§ 3 

l'I 


L-MTV IH MISrilA 

lolla ijuale t rommiiiiraU 

U wpriluH 


I.C. 

4,20 


Per ogni chìlograninia 
seiiz:i dilTalcire il peso 
deirei'ipii'iili ininirili,-ili. 
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Es!ienzes|iiriti>$eriì 
rhnm, ciigiiar. ed 
altre contenenti 
spirila 


1.02 


Id. 
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Profumerie alcol. . 


1.41 


Id 
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Vernici a spirito . 


1.20 


Per ogni cbilogriimnia di 
peso netto legale. 



I generi medicinali, i medicamenti composti ed i pro- 
dotti chimici, non specialinentp nominati nella tarilla, 
lonlcnenli spirilo o nella fabbrica/.ione di-i quali si.i stalo 
ronsumalo lo spirilo, olire il dazio proprio >labilito ilalla 
larilla doganale, devono assolvere la sopnilassa sulla ipinn- 
Itl.'i di spirito che insieme ad essi viene introdotta nello 
Stali) che fu ciinsiim.ila nella Ioni fabbriciizione. 

La misura del drllo Irìhiilo i^ di-terminata dal mimstni 
delle Finanze, seni ilo il Collegio dei periti. 

Art. i. Eteniione. AiMteratione rlfi reiiihii 
dtUa rrlli/U-aiiime. 

Le materie jiriinr impiegale ni-lla fablirìc.iziniir degli 
spiriti non sono soggette .i dazio di consmno. 

Lt retlilìrazione r la tnisformazionc degli spiriti, pei 
quali fu pagata la tissi di fabbricizione, siuio esenti da 
imposta . 

1 residui della rettificazione non potranno essicre messi 
in ctiminercio, se prima non saranno stnti adiilliir.iti, a 
spese delle parli, e secando le pre-'crizioiii dell'Ammini- 
straziiine delle lìaltelle, in .guisii da escludere ogni possibi- 
lità del loro uso come sostanze alimentari. 

I rirsiduì adulteriti godranno di un rimliorso di t'issa di 
lire 40 all'ettolitro. 

Aht. \i. CirciUaiione f ileposUo dtgli tpirili. 

II trasporto di spinti in quantità superiore a IO litri ii 
soggetto ovunque ,'i bolletta di legittimazione. 

Il dc|iosilo di spiriti in quantità maggiore di 20 Htri è 
soggetto a denunzia ed a vigilanza debili agenti di finanza. 
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■ ■ . r «r.'ini'il. Ili 

' .:''tti' ili li';:ìl- 

, \ilirci|ii 1,'iiitii 

r ':i;iii ilctrllllillllti 

. .;■!•• M.i >|iinto II 

•riiii' lU^.ilf |ii'i' 

• '/pilli' ili'll.'i l;i- 

i...„i..tv ili -2(1 litri, 

~ vii III ijiiaiitilà sii- 

' li'ijiltiinaziiiiii- u 

\ iliihi. Mimi |iiiiiili 

' " nli'iiiilralili.'iiiilo. 

< .l.'iii||i>il(;lla iiiKiVil 
:ii'iii('i|iali articoli 

. --illi .llli Illlil ilislil- 
■ .:■• .Ii':;!l *|lil'ili. Il Mil- 
li-! !' .iii|i.iri'(clii. lille 
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.' ii'i^iiiiili', airiil- 

• .iììi|iiiii limili' <• rii- 

I "s! in llli i'nÌ>Ii' I a|i- 
M' >' i|iiali' iiMi ne 

iti'i ' li .li rai'iiiai'i>(i, 

■' ■ '■ ^lill.iliiii. 

' cimili M'irlitilli'i, 

■ ''i lilii, ailii|ii'rili 

. Ili liiti ili ilislilla- 

. ili'M- ilari' |iir- 

iM' . nulli il |irii|i|'ii> 

, , .■■■ .. iii.i llli' irili'iiili' 

1 ^^■ll'. l'iiii|iiiila|iiiir 

.1 .Il I. il liiiii:<i (li 

' i iii'^liiial.'iriii. I.a 

'.i:(.i i|i.i/iiiiir al- 

. I ;ii iir iniiraiiii'iilr 
. ,11,' rir >i|ii'l'.'l/iii|li ili 
. • .M'Ilinir. ii|i|HIIC 
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. t'.iii iiiih|ii'iiili'lili'- 
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ilnli ijir.ill 'III .ir'i|iialÌ7/u(i. i'Mtliisi- rai'i|iia\ìli'. !^i .: •\t.-.-. 
1- la iiisiiii-ila siliiliui'a. 

.Nuli >'>ihi peni <:iii|NÌili-|-a(i lii.'\.iiii.li- iilrnlirlii' vii s|ijiii 
ai ijiiali >i:- vi;it:i falla iiii'ai.'t>miil.'i ili -iMmuv /.iioli>'ni> 
ai'iiiiialii In- Il nijiiraiili III iiiiiijii |M'ri'i ila inni Ii-iisI-iimii.-.; 
in M'i'i |ii'iipri lii|iiiirì n riiM>li. 

Siiiii) riiiisidi-rati niiiip .s|iirili 1 rf?si<liii (iella di<lil!i.'iiia- 
I' lidia i'ct(illr.iziiiiii\ i|iiantiiiii|iii' .-<(liilt>?ralì. 

l'n- la risiiliiziiiiii' ilellc rimlnivcrsif |-is|i('tlii alla i|ii;,li- 
lìi-a/iiiiii' iji-i lii|ui(ii s|iirit<i.>:i. >i np|iiir.i!io le iinrnn' •^Ai- 
jid- ilalla li'nj.'o «lei l.'t novciiiliiv IS87. li. 5(1^8 (M'rii':;=i. 
••iif/iiiin' latta ilalla ili,<|iasi/iiiii(' ilon'art. 1 1 •• di i|iiilj.! 
di'l |iriiiiii |icri<)ilii del ciuniiia |iriiiio licir.-irt. I:!. riii'<i.i 
ri'Ia/iiiiii' all'ari. iS del tt\<.tfi ili U'jìì;v.. 

.Vi-!r.'i|i|dii'a7ÌiiiK- delle siiddctii- iiiimic. ilfvf iiitriiil''; 
llli- alla iliitMiia i'- snslitiiito rul'lli-jii tpciiii» di liniiiiz.i ;■ 
l'In* la r.aiiii'ia di (.'iiiiinn-irin, all.'i ijiiale. siijii'a iii.-hi>'Mi u 
«iiiiii ilii- Ila &iill<-vata iu riiiitriivi>i>iu, nn-Drii.' f.ir i;-.ji'.. 
i|iiolla iiflla ciii rlrcu.sori/iiiiii.> si trii\a il luojiii iivi' fu r::i- 
voiuito il lii|iiidii >|iiritn.'iu in fin-iiliizioiii- o in d)<|i'i>i|ii. 

AiiT. T!i. Cliiiiiii|ue \(i(.'lia tiMiire in dcpositn una i[iiii- 
tita di »|iiiitii min pili snirKcttn a tas<ii, ina;;}.'iiiiv diiiiljlr. 
i|naliiiiipi(> sia l'iisu cui intt-ndo ilfstiiiai'jo. dove, aliiiiii.. 
Ili .villini priiiia, l'art- dciiiinzia in iluppio ost>inplar>- .lii'nl- 
liciii tr-i-iii)-i> di liiianza. iiidii-aiidii il propriii nomi' •""- 
(.'mime <■ riiliira/iiiiif pn-ci<:a del dejnisilii. 

.Min Mi'smi tilililijrii <iino sll|ll■pll^ti i falilirii-aiili di y\m\" 
clic paj;.iiiii la tas<aanticipalaniciit(> od n ralf (piiiiduiiiV' 
iioncln'' i rcttilicaliiri clii- trattiiiin spiriti ikui più si.};j.-Mi 
a la»a. 

L'iilliciii tt'ciiii.'ii i-HMitniscc all' iiittM'osatii imi ii.^i 
esemplari della denunzia, muiiitn ileiriii(lii-a/ii>ned«-);':'.ir.> 
in cui fu prCMMitala, e nello sto.'-Mi tt>iiipi» disjiuiie [i-i't' 
dairiitliiiii tiimnziario ),'li isia i:i insegnalo il reinMroi'.iii- 
ricu I' M-aricii imncliè il i-<%Mstrii nirinoriale. 

Smiii CM-ulati dairoldili(.'ii di toiieii' il n'iiistrmli r.rn- 
e scariiii e il iej.'i.s|io meniorialo i vniditnii al m;iiir' : 
hevamlr alculiclie, cniiiprese rai:i|iiavite. la i;i-,ii)|i:i ■ i 
cii.-iili'lla ^anlllUl■a. ipiandii il ciiii'^iiiiin di ipiol-' ;iU'ii. 
nellii >ti'>Mi liliali' di vendita. 

AuT. illi. Suini Mijiiielli alia viiiilaii/a : 
'/l Ir lalil.liclli' di spirilii, uli npiliri di ivltllir;i/ii'i' 
di liasfiiiiiia/iiini', i lucali uve >i adiipei.imi .ippMu'.i:.!,' 
iipera/iniii iIìm'im' dalla distilla/iniic. lettiliiazu.iii' i' :ri- 
lonna/.iiiiir dei;li spirili, ed i lucali nei ipiali si !i>'. 'ì- 
scMiiii aiipaieiclii distillatori o parlo ili-i ini-dc.^iuii; 
//) le l'aldiriclie di aceto od i lucali aiiiir.-vi; 
lì i nia^a/ziiii dej,'li spiriti vincolali a ta-si. cmiii'.'-! 
ijUelii di pre|iara/iiine del coj!iiac : 

'/) fili slaliiliinenli per la roiicia ilei vini, dei ki-ì 
delle Iriitla da o^porlare ; 

e) i depiisili di spiriti liliori di tassa. 

AlìT. Il'.i. Con deiToto niinistorialo saiaiiM' s'.iin.ii ■ 
niodi'lli ilei<li stampati uccoitoiiIì por roM'cu/iuiicii.ii''- 
.seiili' reyolanielito e lo istnizioiii per I'iimi dei ninli-iiu 

llli stampali sono Mimminìstiiiti !;ruUiitameiilei;.i.! 'i- 
iniiiislrazioiie. 

Non sarà fuori ili proposito il liciinlan' ilii I' 
ic};ge -Il i,'iuj,Mio 1888, n. 'yi>M (st-rio .'l'i .ili 'ri- 
colli 1" (lichiarava « esenli 1 ciiiniii-i eil i laiiiìni-i 
ilairol»l)IÌ4;(i di lioiiiinzia dei Iniu laiiil.iiolii. cÌ!' ■■ 
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detengono a scopi professionali, inferiori dì rapacità 
di ìO litri, salvo che vi sia ulteriore disposizione ». 
Questa ulteriore tlisposizione non taitiò infatti a 
venire colla nuova ìe'jif^e su^li spiriti del Ì9 agosto 
1889. Nel regolamento per la sua applicazione, 
titolo I, oap. 1, art. f», è prescritto l'obbligo della 
denuncia Alegli apparecchi distillatori) a tutti i 
detentori « di apparecchi di distillazione, rettifi- 
cazione, compresi i chimici ed i farmacisti, qua- 
lunque sia l'uso cui tali apparecchi possono essere 
destinati ». I/art. fi" del capitolo XI poi presi-rive: 
« I^ dichiarazione non dovrà eccellere il mese solare 
anche per l'impiego degli apparsiti distillatori ad usi 
diversi della fabbricazione, reltificiziune e trasfor- 
mazione degli spiriti ■. 

XXV. Noti del ministre dell'Inlerno fi agosto 
e il settembre 1880 colla quale è detto che colla 
le^e i2 dicembre 1888, per la quale l'Autorità 
governativa non ha più alcuna veste per rilasciare 
deiTeti di concessione per l'apertura di nuove far- 
macie decreti di auloriz7.azione all'esercizio di far- 
m.icie già esistenti, perciò l'apertura «Ielle farmacie 
nuove e i cambiamenti nella direzione di quelle esi- 
stenti, non sono più soggetti alla lass.-i di lire 50, 
portata dal ii. 30 della tabella al regio decreto 
10 settembre 1870, n. 208fi, la quale tasisa non era 
prima dovuta per l'apertura, o pei cambiamenti sud- 
detti, ma bensì pei decreti che l'una o gli altri 
autorìzzjivano. 

.X.XVI. Cina l'interpretazione degli art. 26 e 
68 della legge sull'igiene e sanit;i pubblica intorno 
all'esercizio delle farmacie, il .Ministero ha emesso 
in proposito ima circolare IO maggio 1880 ai 
prefetti : 

.Min scii|Ht ili iiticviilan- rapplit-nzioiie dell» nuii\a WfUiv 
>uiri).'i*-iii- <■ sanila |iulilili<':i ngiianl» airapcrtiini delle far- 
iiiaci)' nilla rìsolii/ioiie pei- i|u:iiitii r |mis>ìI>ìIc in via aiiinii- 
iiislnilivii delle qurstiiini vìiv in ar},'iiiniMito |><)ln>l)hpr<) s<ir- 
(jcre per divers.1 inl<'r|)rflaziti!ic di-jili ari. 26 e f>8 della 
legtre sless.-i, il Miiiistem lia intiT|H-lialninpn)|Misi(o il ('^>ii- 
siglio di Stalli siiltn|H)iiPndii{;li quesiti ritlelteiili il niaiilc- 
DÌnieul» in vipire dei privile;;! e vinciiii esistenti a favore di 
determinali titolari di laniiacie al niomenlo della attua/jnne 
della le^^e e l'applii-azione del principio della libertà sancito 
da questa iiell'inten'sst- dello Stalo, alle funnacie che ven- 
gono a manuire di tali titolari, o che siano da aprirsi per le 
esigenze delle popolazioni crescenti nei (^imuni del regno. 

l/r risposte avute dal Consiglio di Stalo avvisano an- 
zitutto che non solo nelle proviiicie in cui enino stabi- 
liti veri privilegi risarcibili, ma pure in quelle, in cui si 
erano prima della legge attuale aperte delle farmacie col 
semplice beiietìcio di vincoli per condizioni di loraiilìi, di 
■lumen.) di popolazione e di distanze fra l'una e l'altra far- 
macia vi siano Uili privilegi eviiK'idida rispettarsi fino a che 
non venga entro cinque anni pnimiilgata una nuova legge, 
che li abolisca e regoli gli indennizzi per r^jloro che vi ab- 
biano diritto. 

67* — Commuti. Farmmeoptm lUU., voi. III. 



Onesta iiiler)iretazione è ttiiidala sulle ragioni di e<|uìtà. 
, in iKise alle quali il legislalon* ha voluto |)er cinque anni 
mantenere ì diritti già roiicessi a larmaristi e>errenli al mo- 
mento ili cui venne attuata la pn-detta legge. 
> li ÙMisiglio ha |ier aitni ainmes-vi fuori di dultbio che, 
all'infuori delle ronlingenze siqira ricordate, la disp4isizione 
dell'art. ìfi della nuova legge che siiiicisre nello interesse 
pubblico la lilH-rtà deiresercizio, ha sin d'ora il suo pieno 
vigore. 

Quindi è che tnttavolta per morte, |N>r rinunzia o per 
allni I-ausa cessi dall'esercizio un fannacista. al quale era 
statai fattoi una concessione non IrasiHissihile. tale conces- 
sione essendo quindi estinta, non può peKi farsi luogo ad 
aprirsi un nuovo ciiiicorsn a norma delle antiche disposi- 
zioni, che più non sono in vigore : ma è da pnicedersi 
all'applic-izioiie della nuova legge 22 dicembre 1888. 

Così pun> nei luoghi, dove attualmente non sia completo 
il numeri) delle rannarie stabilite dalle dis|io$ìzìoiii S)ieciali 
anteriori, o dove |>er la custnizioiie di nuovi quartieri in 
una città |ier acrres<-imento di |MqHdazione o per qualunque 
altni causi si manifesti il bis<igno o l'utilità di nuove far- 
macie, nulla osta che essse vengiino aperte colle norme 
stabilite dalki stess;i legge, siilvi sempn* gli evenluah di- 
ritti o interessi legittimi di coloro che anterionnente.ivean)i 
assunto l'eseivizio di altn> simili oHìrine. 

I signori pn'fetti .sono invitati ad attenersi nella soluzione 
delle l'oiitnivei-sie ii'Iativc airesen'izio delle famuicie alle 
inteqiret^iziiini sues|Miste. che lo scrivente ha pienamente 
accolte, limitandosi, in lutti i «isi. in cui l'aiiertura di 
nuove farmacie dehh^i farsi a nonna dell'art. 26 della citata 
legge, a solto|Mirìe a vigilanz;i S4*nza bisogno di rilasciare 
alcuna autoriz/azioiie di a|MTtur.i. Ove avvengano reclami 
|ier diritti accauqKili da ter/i. lascieranno che gli iiiter<<ssati 
lì facciano valen- innanzi all'autorità giudiziaria a termini 
dell'art. 2 della legge sul conlen/ioso 2t> nurro 18t»5, il 
quale appunto deferisiv alle autorità onliiKirìe lutti gli af- 
fari, sui quali siavi questione di diritti civiH. 

XXVII. Nota del .Miuisten» dell'Interno 26 ottobre 
1889 al presidente dell'Associazione rhimira di 
Siena sui farmacisti laureati all'estero : 

II litolii iHTorrente ad uno straniero }»er i"s«>rritar»' ìiW- 
ninienle la pnifessione di farmacista in ludia è il diploma di 
laurea o dì abilitazione in tale ramo da una università del 
regno, come è stabilito dall'art. £t della nwtva legge sa- 
nitaria 22 direinbre 188X. airintrìnseco dì$|>osto del quale 
non sì è mai denigato né con RIt. Ul>. privedenli né con 
dis|Hisìzioni |M)steriori. 

XXVIII. Parere del Consiglio dì Stato in data 
10 aprile 1880 intorno all'esereizio delle farmacie. 
E.SS0 ha stabilito le massime seguenti in seguito a 
quesiti fattigli dal ministro dell'Intenio : 

Un fannacista il quale abbia ottenuto mediante concorso 
una farmacìa, può rinunciare al dirìllo che egli ha di non 
lieimettere che sì stabiliscano altre fannacie neirambìto 
vietJito dalle leggi preesì.stenti. 

Dato il caso di morte o dì rinuncia di un farmacista, il 
(piale abbia ottenuta una otiicina mediante n>giilareconcorso 
e senza diritto di trasmetterìa ai suoi eredi, può siMiza altro 
applicarsi l'art. 26 della legge 22 dicembre 1888, che siiii- 
cìsce il principio della libertà dell'esercizio farmaceutico. 
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l'I'iuilnUMilc ■'• ,ii)|ili<-:ilii|p il i-it:itii iirtìi'iilo iiturht' nella 
iili MI ■MI .iir<,':iii(i iiiiiivi i|ii;inicri •■ iIkvp m snim far- 
ri.u'ii- Il iiiimiM-ii iiiiiiiiiv (li i|iii-llii .'imm<'<Mi iliillf iIì<|hi- 

^/iiiiii ' i!:i-iill III rìiisrilii.i |lliivìiii-ì:i. 

!''M-(i MI tulli '• tre I rasi MiaiTeiinnli il iliiiltn ira|>riiv 
iiKivi- l.iniiarii- r ^llllllrlJillaltl alla i-iiroslaii7a. rli>- iicssiiiio 
iliiiia iliriilii ili l'i'flaiiiarp >■ i-crlanii, a nnrnia ilcH'ail. Ii8 
|>-Ila :i-!;::i> ~iin'itala, rii>s<-rvaii/a tt'lliptiniiii'a ili viiiciili 
i.iiiiliti ilalli- li'u;!Ì |ii-i-i'i'iliMi|i. 

Capitiu-o XVII. 

liMrìspradfDU relativa all'appiiraiioRc di vari arti- 
r«li riguardanU la Farmacia della Irggf il di- 
t-fnbrr ISH8 e dei nNjolampDla prr la sua 
apflicaiiitae 9 uUubre 1HS!) r alla ronprtruu 
d«irAiUrilà giiidiiiaria ( I ). 

i.i- •-:)US4' civili, l'Ili Ila ilulu liit>i;o rapplicii7.ione 
i.'!{ii jiiicoli i«i .' t)8 lieiia leiis:»- i2 ottobre 1888 
stilili Miiuiiiifi'fxoli, come pure varie assai sono le 
^eiiieii/.e relative o non soiiii meno iiiiiiierose lesen- 
eii/e liaie a proposilo ilell'ìnterpreta/ione tli altri 
iriu'oii •■ specialiiieiile ilell'art. il eoi quale la 
\eMilita l'd i| coiiiiiieivio (li iiiedìeinali a dose ed in 
'iii'iiM 'li iiiedicametili non sono |>ermessi che ai 
Miiiiacisii. Sono pure iiu|iortaiitì le sentenze rela- 
hsc illa •oiupelen/a ^indi/.ìaria in merito delle 
luolioiii Niiiiilate da i|uesti articoli. Daremo un 
..lino l'iou' ili ijuesle sentenze, perehè possiino 
■.li Vile <ii nonna ai larnuieisti. 

I liUKlMIU Ml-.V.V >II.IV I.MKKl'KKT.VZIO.NK DKtìlJ 

\ui. .'X> ^■ )'>S DM.i.v LKiit:K a im.KMItHK 1888. 

M.i.'iM .Il MI .'iii|>iiici> iiciri'li'iii'ii (Iri sanitari, 

,,,.., u m:,;iii.' la lri;:;c Miiiilai'ia. noli iiiaii- 

.,,. ..-.1. In Mi>i'-.>iM. ili'l'i' clic la iiiiitva li'jixc 

.,, ■„,,, v.,l,i,- .1(1 .mliiri//a/.iiiiic all'cscirizio, 

.., ,11 ì.i !m..lai(iciili. !» i.ltnliiv IX8'.I tScii- 
. , ,...,. IÌ..III.1. i:ì ili.cMiliiv IS'Il). 

, I, !u,>^,i ih iM'i-^i'iia tecnica mimila ili 

^ „,,,. ,'iiiiiiciki mi ca-iii irniKcn/a ad 

„„ .,,111,1.. ilii Ma nIiiiiiÌIi' il' ilipli'ina (Scn- 
i„ Il \.ii,/i.i, li' imxciiilirc !X!ir>, causa 

, mini ,• itM;;ìa |iii'lcu(lt' (li curare tifi 

ili iii.ilicMiali, iiiciiiTc 111(11 Sdii» 

,,;.! 11,. ,,iiiM tu lincili' ili l'scivizio alm- 

,,, , , :, , ...iii.i ill.vil.i ili mciliciiiali (('.mie 

., , . ,. ; x,ltciMliiv I.SIK), causa lifii- 

... .,■■ W iliccMilnv ISSS sulla nuda 
,..i.-,u • ' i|i(>IumI>iIi' M'Itaiilii nel caso 

, ,, .■ M' lll•.l^sllmala(lil•c/iollc, 

;.,;„ ili i-M-iciMo (Iella Kainiacia. 

,„i,-,N Ili ini t'.iiuuiiic ove 

i.ii,'.. i|icit.i e iiciiiio>cÌHla non 
,1, , ,,„im (inni,! awiso al |ire- 

,,,!,• hi (.HlSUllatlI <'<l iilili/.- 

.,»' •■;.ii:'i.> t'.amous clielia|ier 



I fettn, ma basta clu; si unifonni al disfmstn dfirarticulii i' 
prillili alinea della lejfjie sles.«iji col far n'instrin; il sim di- 
|iliinia neirulliriu (Mimiiiiale (Senti-nz;i ilei pn'tore di Vit- 
iiuiraiice, 11 (,'iu>;iio 188i(, cansji Tomlierlif. 

.">. L'art. '26 della lej;«e sanilai-ia H direnilm' \HXii. 
che slaliilisi'e la lilieilà di esercizio delle faniuicie è .iiutitn 
in viftore insieme a tutta la le^'i^e dal quindicesini» ini>nk< 
della piiiniul|;aziime della medesima . 

.Né l'appliiviziiini^ del detto artiwdo può intendersi <»- 
spesa sino alla pubblicazione della nuova leg).'e, intesi :■ 
stabilire l'iiideiinilà dovutji ai titolari delle fannacie prr»<i- 
stenti e (Iella (piale col successivo art. (38 fu stabiliti! ()<■- 
versi presentare il progetto entro cin(|ue anni (Oirtc di 
cass. di Roma, 30 novembre 1889. causa CMrayMMi. 

<!. L'I libertà iiell'i^sercizio della Farmacia pniclanuti 
dall'ari. 2() della vigente lejige saniU'iria min rìmaiic «i- 
spesii in virili dell'art. (i8 della slessa ÌKf^e. il quale iihg 
cniitiene, che una riserva per la li<|UÌdnzione delle iiiikn- 
nilà dovute per antichi privìle|.'i. Eppen'iò raperlur.i d'uM 
farmacia nini ò subordinaUt ad altni c(nidizioiie che qucifa 
di avvertimi! il prefetto lud tei'miiie prefisso (Seiilima 
della (ìorte d'appello di Ridogna, 5 giugno 1891, cmsi 
(ìAiiyt r^tntro Tamii; sentenza del pretore dì S«>sta GihIìhki, 
!) maggio 188!), causa Laniii). 

7. L'I disposizione dell'art. f>8 della legge sulla «initi 
pubblica risenando la pnimulgazioiie di una legge per sti- 
biliie ì compensi dovuti agli esercenti di antiche fannirir 
miniite di privilegi, non ha inteso ili sosipeiidere la altio- 
zione del principio della libertà di esercizio dell'arte fjir- 
maceutica. 

Quindi aperta una nuova fai-niacia in cinifonnità dHIr 
norme della legge vigente, potrà esseiv rimandata al tcn^ii; 
della pubblicazione promirs.'ia la discu.ssiinie suiriiidciiDiti 
eveiilualmenti* dovuta ad antiche fai-niacie, che vantili" 
privilegio ; ma ipiesto privilegio non è motivo (ter impe- 
dire fraltanto l'esercizio della iiiinvu farmacia l('js<a7J(>nr 
Itoiiia, (i gingilli 180:2. ciusa Tomasucci ciMitm Tnlìvm 

8. {Seiilfina apposta). — (!rfilla «lisposizimii- ilcll'.irti- 
C()lo2(> della legge 22 dicembre 1888 il |.-i;islalii|t^ i" 
ha proclamato la lilierlà dì aperluni e dì es<Ti'i/iii Mf 
farmacie ina, riteiiiilo che i|iit>$to o«iercizìii fnss». f„Mi!i;il' 
in istato di libertà, dettò alcune noniir •semplici e ifii»!.,'' 
generale per esplicare in modo (tonsentaneo al siiii>i.i{i,. 
il princìpio dì libertà. 

Perciò il servizio fannaceulico riiiiaiie vìiicnhit» •' iii'^i- 
legialo ìli (|nelle parti del regno iluvc Ki stalo ili lil"-'!!.! 
non esisteva sinché la leggi- promessa dall'art, lì'* r-» 
abbia derogato agli anteriori onlinamt-iiti i Si-iiteirn- iM ' 
Corte d'a|ipello, .i marzo 18*13, causa To-m' ciMilni /Vj'' 
della Cassazione di Torino, 21 iiiag^'io IS*,»!. causi In'''- 
Crpiii contro Merramliiw : della Corti- dapp. di ùm'-'- 
1I{ ottobre 181tl, c'insa Tnnuii/iiottf-t'ioni'lti cnlT'' U 
C.onijrrijazione ili carità di Villanoia (fAtli: ilell,il".'>- 
saziiiiie di Firenze. 22 luglio I8i>5 ii«-lla c;!U>.i /j'^'» 
contro Has.io). 

l). Scaduto il qiiìiii|uciniìn di cui all'art. (i.S i1>'lt.i i-.-- 
:22 dicenilirt- 1888 e non promulgata la legge Milli iiHirti- 
nilà per raliolizìoiie degli antichi prìvib-^ii l.iniK>-'<iMi-i 
ipiesli si (lebliiinii riteuere consei-vali >■ c.iiis»-;.'iie>it>-iii!i:! 



lilolo: La Iff/i/e saiiilaria 25 fiirrmhrr |X!<>> iHh^"-!!- 
eolia hiblìo!ira/ia e colla ijiurijsprudfuza. 
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rautorìtà .'iiniuinistnitiva iioii deve c<i:u-.eden> r:ip<>rtura 
ili iiiiuvi' fiinnai'ic se non in i|uaiili> !<■ logori pn^esi^i|l^^ti 

10 i-onsenUini) (Scnien»- (It'llii Ciiss. di Torino, 5 ;!Ìii{,'iio 
Ì8!I5, ciiusii Moretti rontro Taricfu : di'lla Corte di ii|i|irlio 
di.\'ap<di. 27 Inglio IK!I4, ciinsa /tamV/c coiilm D'Emilio). 

10. Per lari . 6X della lep(!e ìì dii-embre 1 ««8 sulla sjinità 
pubblica sono pniwisoriatnente cunservali lutti i vincoli e 
prìvile);i di cui godessero le farmacie in basi; alle leggi 
prt'cedenli e non sull^into (|uelle delle l'annacie piazzate 
(Sentenza della Oissi/iuiie di Torino, ìi marni l8ìKt. 
eausiì Zaraltaro conti'» Franchi). 

11. Per l'art. I>X della legge ti diceiiilire IK8K fiinino 
temporaneainente mantenuti, i|iianto all'eserci/.in dtdie l'ar- 
macie, non solo gli aniiclii piivileiii e vincoli risjirciliili, 
come aventi carattere |iatrinioiiiale, lua anche gli altri, 
su|i|Histi non risaiviliili, come consistenti in inisiire dettate 
neirinteresse «Iella sanila pulililica (Sentenze della fissa- 
zione di Torino, t^) gennaio IKÌI3, causa itaffri contro 
Guerello; della Corte d'app. di Uoma. \',\ gennaio IXill, 
c<iu.sa Sellimi contili Boni; del Tribunale di (ieiiova, 
ISsettenibi'e IK!l|, causa Zidexi contro llavagnaro: della 
Corte d'app. di t.jisjile, (! giugno \H\H, caiisji Franchi 
contro Zaraltaro: della Cas.sa/ioiie di Torino, :tO giugno 
W.tì, causai Uìreli contro Larenari ; della (fissazione 
di Torino. 30 );ii>g>iol8ìl:2, causa .Ii/m;:! contro Foijlia; 
della Corte d'appello di Casale, 1 1 apnle I8!I3. caiisii 
Maflti-ilojoH Contro (ìurreìlo: della Ciissazione di .\'a- 
|Ndi, '.I gennaio l8!Hi, i-ausa .l/»niHi cuniro Ile Martino). 

lì. .Non ostante il disposto dell'art. Hi della legge ii di- 
cembre IXXX, tutti i vincoli e privilegi preesistenti senza 
distinzione di sorla coiisenano la Ioni elllcacia sino alla 
promulgazione dell'altra legge annunziata nell'art. liX. 

Quindi s<^ per le leggi preesistenti era necessaria l'auto- 
rizzazione governativa per poter aprire una nuova farniacia, 
tale vincido deve riteiiiM-si tuttora esislenle ed i rarinaci^ti 
esercenti hanno azione per far chiudere la t'arinacia (Seii- 
tenz;i della Cassazione di Torino, i'i luglio IX!>:2, causai 
Rerelli contro tHirieri : della Corte d'apiwllo di (ieiiova, 

11 dicembre IXill, causa 0/irirri contro Herelli). 

13. I privilejfi delle farmacie essendo divei-si a 
seconda delle rej^ioni, divei-sa è pure la giurisprn- 
denzii, a cui le varie cause hanno dato luogo nelle 
regioni slesse, comi; può vedersi dalle seguenti 
sentenze : 

A) Liguria. 

a) in Liguria non esistette inai vero monopolio per l'arte 
fannaceutica, ma era stabilito un vantaggio econoiuica- 
nieiite valutabile a favore dei fannacisli, consistente nel- 
l'obbligo che aveva l'aiitorilà ainminislraliva, concedendo 
e regolando reserciziol'annaceutico, di tener conto dei ri- 
giianii dovuti ai farmacisti posti nelle vicinanze (Sentenza 
della Corte d'appello di (ìenova, 1 inar/.o I8*,I3, caus:i Toni 
contro Prati). 

h) A tennini dell'articolo (»8 della legge H dicenilire 
IXX8 sono tiiltavia in vigore gli antichi vincoli e privilegi 
esistenti nel regno a riguardo dell'eseirizio dell'arte far- 
maceutica senza distinzione alcuna Ini i vincoli e privilegi 
stabiliti neirinteresse pubblico ovvero nell'iiileresse privato. 

Quindi anche i vincoli e privilegi esistenti in Liguria 
in forza delle Kit. PI'. Iti gennaio IXil sono stati con- 
servati. Se un fanuacista apre una farmacia in ispretoallc 



limitazioni esistenti, deve es.sere condaniiato a chiuderla 
ed a risarcire i danni tanto patiti, che paziendi agli altri 
farmacisti interes.sali (Sentenza del Tribunale di Genova, 
15 settembre I8ÌII, rausji Zolexi contro Caraijnaro). 

r) Per l'art. (iX della legge H dicembre 1X88 restò 
sospesa l'abolizione di tutti i vincoli e privilegi esistenti 
sull'esercizio della famiacia alla proniulgazione della nuova 
legge si>iiz.'i alcun liguanlo all'orìgine ed al fondaineiito 
dei medesimi. 

L'art. 5;i tb-l regolamento approvato con le Rit. PP. 
del Ili gennaio 1811 creava una limitazione a favore dei 
fannacisli esercenti in Liguria e (|neslo vincolo deve rite- 
nersi tuttavia in vigon*. 

.\ tutela di ipiesto vincobi non può negarsi un'azione 
giudiziarìa, diretta ad ottenere la cessazione dell'esercizio, 
il ipiale però consistendo prineipalmenle neiratlività |ier- 
soiiale del farmacista, non è suscettivo di materiale e di- 
retto impedimento <-ol mezzo della fona (Sentenza della 
Collie d'.'ippeilo di (ìenova. Il diceiubii' 1X<.)1, caiisii (Pi- 
vieri contili Herelli). 

d) E contrario così alla lelleni come aUo spirito della 
legge sanilarìa pretendeiv che l'art. ()X abbia iiiiinlenuto 
in vita .soltanto quei vincoli e privilegi fannaceulici che 
hanno rai-atlere patrimoniale. 

Quindi nella Liguria sono tuttoni in vigoii- le limilazioni 
stabilite dalle n>gie p;itenti ili aprile 1811 : 'limilazioni 
dettate non solo neH'intei-e.sse pubblico, ma eziaiuliii in 
i|uell(i privalo dei farmacisti, i quali (lertanlo hanno di- 
ritto di chiedere la chiusura di una nuova farmacia che 
venga a far loro ronconvnz^i. 

Sebbene per l'articolo .iX delle citale piilenli non fosse 
acconlato alla vedova del titolare il godhnenlo della fai^ 
macia se non diiranle l'anno di lutto, non ne deriva però 
che la vedova, trascoi-so l'aiino, non abbia più veste |mm' 
insislere nella dniuiinda di cliiusuni pniinos.sa dal suo de- 
funto marito, una volta che essi fu autorizzala a coiitiiiuar«> 
l'esercizio del inarilo, del quale rimase enfile (Senlenzii 
della Corte d'appello di Ciisile, Il aprile 1X93, causi 
Muflri-Mojon contro l'tuerello\. 

e) iSenteme contrarie). — L'arlicobi (>X della legge 
a dicembre IXXXinanlìeiie leinporiineamenle in vita sol- 
tanto quei vincidi e privilegi di carattere civile e p;itriino- 
niale. che |missoiio aver diritto ad indeiinitii. non quelli 
dellali priiicipahnente a liilela della .sinità pubblica e che 
escludono assolutamente ogni possibilità di indennizzo. 

li ivgolamenlo appmvalo colle regie patenti I8.il, elle 
regolava per lo passato in Liguria l'esereizio dell'arte far- 
niaceulica, non conferisce puiilo il diritto ai vitcIiì fanna- 
cisli di opporsi all'apertura dì nuove faniiacie (Sentenze 
del tribunale di lìenova. Hi febbniio IXi)j. eansa Mojuu 
conti'o Guerello; della CiOrte d'appeUo di (ìenova giugno 
IMIIi. causa Guerello conti-o .Vojon). 

/') Colla legge !22 diceinbii' 1888 venne pnx'lamato il 
principio della libertà dell'eseirizio fannacentii la so- 
spensione deiraltiiazione di questo principio si stabilì sol- 
tanto per quelle provincìe dove pn-esistevano privilegi e 
vincoli nel dello es<>rcizio legìilmente costituiti a favoiv dei 
vecchi fannacisli, che Ioni conferissero un dirìllo ed una 
azione civile. 

Le prescrizioni delle regie patenti del 1811 già vigenti 
in Liguria e relative alla apertura di nuove faniiacie erano 
dettate nel pubblico e non nei privato intei'essc. 
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S»> aiK'hf qiiest«> rcjiip palPiiti si dovpsswt rilfin'rp 
. infuri III tì;;iiiv. ikiii (.'om|M*tiM'elilic, in liasc ail<^ stesse, 
.izi«i)w> citile ai vei-clii farmacisti ciiiitni chi aprissi» una 
• iiiiik;i faniiai'ia sema le autoriz/^iziiiiii da esse [irescritlc 
i>i*titefi/a della Corte d'appellii. IH marzo I8!I3, faiis;i 
HHatur df Mongeitt contro Carnijimro e XoltM). 

if I In IJtniria, allo stato attuale della legislaziiine il pre- 
r<»tl<> può in conloniiità delle antiche patenti aiitorÌ7^i-i> 
! •(■•^rtiim di nuove lannarie, sentilo il Consigli» pmviii- 
••utU- «aiiitarìo. 

Il \tAi> del Consiglio (uimunale nuli è a ritenersi neces- 
-^rvf per l'emissione del decritto prefettizio. 

I! nuovo farmacista è tenuto ai danni vttrso i fannacisti 
i<Trhi '^do in ipiaiito e pel temjMi in cui abbia aperta la 
t*rui*r.ia prima del decreto di M>nressioiie (Sentenza della 
t^irtr d'appi-llo di (lenova, causa Rutila contro Petcetto). 

\\) [jombardo- Veneto. 

«r S<c<indo (.'li artiiudi 'id e lìS della lecite sanìtaiia 
a liifUiiUrp IXHX nelle provinrie nelle ipiali, prima di liil 
t^ij'. vi;.'evano privilegi o vincoli speciali per le aziende 
';.nna/-«iliche, questi i-ontiiniaiio ad avere efUr^icia e de- 
><m<> ^-^^re rispettati sino all'appiiivazioiii- del proKetto di 
fVJ^ pr>>nw>«i nel secondo dej^li articidi citati. 

Ni'll^ Provincie lombai-de e specialmente in .Milano le 
.•/;»^«t^ tiniiacrilliche anteriori al 1 835 ftodevano di un veni 
;>r'ii>r<> pntileffio attribuito Ioni dalle .Voiinali austriache 
.W\ I<Sr» del IKHKedel l«W. 

( .nx^liti propi'ielai'i hanno diritto ili ottenere la chiii- 
.■iii-< ìhtiaU di ipielle aziende fannaciMltiche, che fosseni 
-.t^tf •«(p*Tl'r in violazione dei lon> privile^ (Sentenze del 
f'.hnfMl* di Wilano. ^ a(f<«*to IS90, causa l'.aslalili Ta- 
/>/>< '/fffif'f la S<x-irtii Anonima farmaceulira di Milano; 

(H 1-iwifule di -Mil; fi maniiio I81MI, caiisit lìarni 

;.r,',", Atlorri-C'imzza : della Cassazione di Torino, 
V, j ;/'i'. ixt'i. causa Sociein rnniirrnliva fannareiilira 
■., ■ (.'l'Iiilili: della (^assiizioiie di Torino HO niU{;no 
• A<j .„'i.;i Villiitii contro Saln : della Cassjizioiie di 
.. .: '.',\ omenilire ISitó, causa r'n.vn;j« cjintni Wnrni 
yl,„il,jifii I- l'ifl'i'lto 'li ililaiw). 

. • 1 \rfinili leinponineaniente conservali anche le 

< V / ''i! deiji- .Nnlilirazioiii auslriache, per le ipiali iii 

,. ..■■; 1 non potevano aprii-si nuove fannacie se non 

. . . ■ //.i/ioiie (-ovenialiva, che non si concedeva se 

,.. . ■>•<-• iiiioale njiidizioni (Sentenza della (jiss;izione 

.... ;'^) ;>jii);no IK!)'2, caus.1 /,e(/n^ 'rollini /'nre.vi). 

' ;<< «te/ione delle fannacie aiileriori al iXIt.') in 

, , 1 . : - ■.'/!! (lotev.i lai-si distinzione Ira il caso in cui 

-•.■■i.iii:i lu^v ad erij;e|-si iielln stesso Connine, 

, ii-\;( iiiiii farmacia privilejiiala, e t|uello in cui 

.'. ,•' -I IO un l/oniuiie vicino, scnipn'chè anche in 
. . •.-..- |)ii- pnivenirne prefjiudizio alla famiacia 

./ •/ (.irniacie anieriori al 10 agosto ISK."), il 

■ :,',ii- iii'l min piileisi aprire nuove l'annacie 

•..Ki.oiila del (jpinuni' e a ilelcriniriale condi- 

',<•. .iholito dalla vì):eille le<>t:e s.'uiilarla 

, ■ ff/i ui.i coirailicolo liK ili ipiesla In lein- 

• '.>.•< lA.ilo ^inii aireniana/liiiii' dell'allra 

■ .'l'iiiii/i.'ila. 

. ' Il .1 I apertura di iiiiom' l'ainiacii' falla 
. i,/,i :i(ili)n/y.iizioiie, e senza le coiidi/.iiiiii 



predette e sopra semplice visto del prefetto airavvi.«i dj- 
lo({li a senso dell'art. 2(1 della citala lejtite I8S8 (Sentenza 
della Ois.sazione di Torino, tii (jeniiaio lW)i. causa Tomi 
Bazta contro IMIa Chiara). 

d) Nelle pmvincie lombanle por le .Niitilìraziimi austriache 
del ÌKÌÌ) e 1838, le farmacie anteriori al iHX> rostilui- 
vaiio una vera proprietà privata trasmissibile col dirittn 
di esclusività, salvo al Governo coiiciHlere l'autorizzaziiiw 
di aprire altre fannacie, ove il pubblica) bisHpiii hi richie- 
de.sse e mediante certe condizioni (Sentenze della (^as-sa- 
zioiie di Torino, 30 K>»)!nfl 1892, causa Lortti rimtni 
iMitaari; id.. id., causa Aguzzi c«ntni Foglia). 

e) Nel Linihardo- Veneto prima del 1 Któ il diritta é 
farmacia eni considerato come un bene patrimoniale di- 
stinto dal diritto personale di esercitare l'arte famiareutio. 
Ma con la Notiliiuizinne 10 ottobre 1835, determinaodnsi 
il numeni delle farmacie, si stabili pure il carattere pers»- 
nale del diritto di farmacia, eccezion fatta per i dirilti di 
farmacia già esistenti a quell'epoca. 

Uuindi nel Lomliardo-Veneto un diritto di farmacia «i- 
terìoi-e al 18:^'> conservò i caratteri d'una realità palnni»- 
niale,che può essere trasmesiia per atto fni i viviedinltiou 
volontà, salva l'osservanza delle conitizioni di htrire nn 
rìguanti dell'esercente (Sentenza della Corte d'appelln dì 
Bn-siùa, 28 ottobre 1889, causji Zaranelli Valeri canini 
Fallila Zardo). 

f) Ij' .Notificazioni austrìache del IKST» e 18.')X allrilni- 
nino alle farmacie esistenti nel Iximbardo- Veneto lui com- 
plesso di vincoli e di privilegi, che fu pmwisiiriamnitf 
mantenuto dall'art. <>8 della legge ti dicembre IKKK 
(Sentenza della Corte d'appello di .Milano. 9 higlio IH93, 
causi! Emanuele contni Cardane e Faruffini). 

g) Le fannacie esistenti nel l>orabardi>- Veneto anterór- 
mente al IO agosto \VXt oistituiscono una veni pnipiiftii 
patrimoniale ed a favon- delle stes.se venne enettivamenlr 
cn-:ila una condizione privilegiat;i. 

Conseguentemente non possono in tali pn>\inrii- apriN 
liberainenle nuove fannacie tinche non siano liquidali- Ir 
indeiiiiità di cui all'art. (i8 della legge 22 dicembri' IXiOi 
(Senleiiza della Cassizione di Torino. 1X!»2. causa ila:- 
zolli coiitni Verone.si). 

In {Sentenze uppoxte alle precedenti). — IVr la Nulili- 
razione austriaca IO .-igosto IKCi pubblicata nelle pr- 
vincie venete il IO successivo otlobi-e le fann.'icìe dì ;iiili<~i 
islitiizione cess;irono d'essere piiiprietà palriinnnìali' e i|p- 
venlanino pniprìeià pei-sonale degh investiti. 

Fu anche espressamente abolito qualunque vìiitu'i' 
o privilegio eventuale pn-esistente. per la legislazimii- vi- 
iieta. a favore dei pniprietiirì di laniiiicia. 

Li Notìlìcazione 1» agosto 1838 ha denigato a ipK-IV 
diveiM' disposizioni soltanto riguardo alla |M>iMinalilà drllr 
fannacie pieesistenli, ma le ha lasciate in vigore rigwnl' 
all'abolizione dei vincoli e privilegi. 

Cnnsegneiilemeiile per quanto rìguaiila le farmaiii' di 
aiitin'i istituzione del bmibanJo-Veiieto r imitile iiiilainr»' 
se l'art. G8 della legge 22 dicembre 1888 abbia sospesi 
solamente il regolan- le indennità derìvanii dall'ahilizi'*' 
dei vincoli e privilegi esistenti o abbia anche s<ispesi l'jt- 
tiiazione inimediata del principio di lilieilà di esen-uì<i di 
cui all'articolo 26 della legge stessa. 

Kpperò ì pniprietari di faimacia d'antica istitiuinm' dH 
■.lOinhanlii-Veneto non hanno diritto d'iuip«>dìn- l'aperlun 
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di nuow famiiifie (Sentenza della (jssjizioite di Firenze, 
26 dicembi-c IWtl. caiis;i Chiassi conlni Bisiilli). 

i) IjC dis|)osizi(inì del IX3r> e 1X:{X del (ìnvenio 
austrìaco intiinin airesen°izii> delle farmacie min niuvevanii 
da molivi rì!.M):ird,'inli l'inleii'sse priv.iln dejjli eseirenli 
Farte fannacenlica. ma unicamente da nijiiiini di {.-enende 
pubblico interesse. 

Esse non ebberfi jMinlo [x-r ìsii>|m( di creare un privi- 
legio a favore de<;li es«'n-enti detenninale fannacie con 
esclusione di altri esen^izi (Sentenza della Corte d'appello 
di Brescia, ìì dicendire IX!)1, caiisii Veronesi contni 
Massotti). 

l) Ogni precedente disposizione lei;isiativa intorno le 
{uniacie dei L)mbardo-Veneto fu implicitamente abnii^iita 
da] dr«relo anlic4i IO a(;osto 1X35. 

Per quel decreto le fannacie di antica istituzione non 
godevano diritto di prìvile$;io di esclusività di esercizio. 

La successiva sovnina risiduzione .'> pu^'no |S:SX mo- 
difica soltanto (piel decreto in <|iianto nmtó il diritto de^li 
anti<'Jii esenrenti da diritto pt-r-simale in diritto in re, |>atrì- 
moniale e trasmissibili. 

Come sotto rim(iero della let,nslazione auslriac;i il pro- 
prietario di fannacie di antica istituzione non avn'bbe 
avuto azione d'indennità ex ilelichi conlni chi, autorizzato 
a senso di quelle leg);i, avesse aperto nella stessa loudità 
nuova farmacia, così in identico raso non può averla o);ì!Ì 
dopo la promulgazione della lettre siuiitarìa 'ìì dicembn* 
1888. 

Insussistenti essendo a favore delle vecrbie fannacie, 
nel Veneto, privilegi o vinodi, è vizioso indagare, se per 
l'art. 68 della citata leg);e sanitaria s'abbia ad intendersi 
no sospesa la lihertii di esercizio sino alla promulgazione 
della promessa legge d'indennità (Sentenza della C^irte 
d'appello, ì agosto IX9'2, caus;i Zmlro contni Rasso\. 

m) La nuova legge sanitaria conc^'de piena libertà nel- 
l'apertuni di nuove fannacie, salvo i vinccdi o privilegi 
esistenti d'ordine privato, i quali non s;n~nmo aboliti che 
colla promulgazione della nuova legge, che detenninen'i le 
relative indennità di abolizione. 

.\elle Provincie venete non esistendo tali vincoli o 
privilegi è pienamente libera l'apertnni di iniovc farmacie 
(Sent<-n7.a della (fissazione di Firenze, ^ luglio lX9:t, 
causa Zadro rontn> Hnssn), 

C) Napoletano. 

a) ÌJt iniova le^ge s,'milarìa 'ì'i dirrndire 1XXX pniclama 
il prìncipir) della libeni coiicorrenz;i dell'industria faniui- 
ceulica. 

L'art. t>X di detUi legge, che mantiene in vigore sino 
alla promulgazione di altni legce promessa i vincoli e i 
privilegi preesistenti, non si rifeiisce chi- ai diritti di cjiral- 
tere privalo, che possono dar luogo ad indennità. 

Fra questi non può comprendersi r(dibligo della distimza 
fra una fannacia e l'altra che era prescritti! dalle antiche 
If^ggi napoleUine e di altri Stati italiani (Sentenz.a della 
Corte d'appello di .Napoli, 9 maggio 1X92, caiis;i C.ulolo 
contro Ih. Notzn). 

b) (Sentenze opposte). — Per l'artirolo OX della legjjr' 
22 dic<!mbre IXXX devono ritenersi mantenuti pnivviso- 
rìamente in rapporto alle farmacie già esistenti (piei vincoli 
e quei privilegi, che l'os.sen) legalmente costituiti non pel 
solo interesse ;;enerale, ma per assicurare ai farmacisti 



|iarticolari vantaggi, come mezzi ritenuti efficaci p<>l buon 
senizio pubblico. 

Gin lo stes.so articolo fu ri.sei-vato alla hitiira lej;ge da 
proiMirsi nel corso di cinque anni la risoluzione del pro- 
blema : so, come e in quali casi .sia da acronlare un'inen- 
nilà equitativa per l'abidizione di detti vincoli o privilegi. 

.Nei limiti sopra sp«>cilìrati deve ritenersi mantenuta nel 
Nap<det;ino la disposizione relativa alle distanze fra le 
diverse fannacie (Sentenza della C.-issazione di Itoma, 
18 aprile 1X93, cjiusji CuIoIo contni l)e Sozza). 

e) Il privilegio della distanza tni le fannacie è reale, non 
personale (Sentenza della Girle d'appello di .Napoli, il lu- 
glio 1X94, c;ms;i Itamele contro D'Emilio). 

D) Piemonte. 

.Nelle antiche provincie del regno l'e.sercizio delle far- 
macie anche dopo la legge sanitaria ti dicenihiY> 1X88 
è tuttoni governato dalle i-egie patenti 18;S!I, moditìcate 
dalla legge sulla simità pubblica del 181)5, e relativi rego- 
lamenti, per cui nes.suna fannacia può aprirsi .se non previa 
autorizzazione del prefetto, su parere del C^insiglio sani- 
tario pnivinciale, autorizziizione da concedersi soltanto 
quando per le circoslanze.locali apparisca necessaria l'aper- 
lum di nuova farmacia. 

Se adunque il prefetto, opinando che per la nuova legge 
siinitaria del 1X8X, l'autorizzazione non è pili necessaria, 
si è limitato a prender atto della dichiarazione del faniia- 
cista di as.siimeri> l'esen-izio della fannacia, dichianmdo in 
noia speciale non occorrere pili l'autorizzazione, non può da 
tutto ipie.sto dediirsi un'autnrizjazione implicita. 

Kppen'i è illegab* l'apertura della farmacia falla in base 
a lille semplice notii prefettizia : e gli altri farmacisti lejial- 
nienle esercenti del luogo hanno diritto di farla chiudere 
(Sentenza della ("fissazione di Torino, Il agosto 1X92, 
causa lamaynmte contro la Coni/reffazione ili rarità ili 
Villnnova d'Asti). 

E) Ex-Stati Pontifici. 

a) Per le leg}fi pontifìcie l'esercizio farmaceutici) era 
subordinalo al criterio di-Ila disliuiza (illune 200 in linea 
retta) e della popolazione (3000 abitanti); quindi non po- 
teva aprirsi fannacia che iilla distanzia stabilita dalle pn-- 
dette leggi (Sentenzi) della (^^irte d'appello di Honia, 
13 gennaio 1X91, causa Settimi contro Bono). 

b) .\i tennini delhi cessata legislazione pontilicia tre 
enino i vincoli che iiiceppiivano nella città di Riunii l'eser- 
cizio dell'industria farmar^-utica : il vinc^do del numero 
determinato, variabile soltiinlo per atto della volontà so- 
vnina ; il vincolo della preventiva aiitorìzjEiizione con vìsita 
dei locali e licenza Aett'aperiatiir : e il vincolo della distiinza 
di 200 ciiiine dalla viciniore, imposto con Itreve di Cle- 
mente XIV del 5 febbraio 1 77 1 . 

L'I disposizione, che impose questo terzo vincolo, cono- 
sciuto col nome di legge clementina, non rimase al>ro;;alii, 
né dalla circolare (laleflì, 1832, né dall'editto (iambe- 
rini del 15 novembre 18;{6. 

Il vincolo della distanz.a di 200 ciinne. imposto dalla 
legge clementina è applicabile soltanto nel caso di trasporto 
o trasferimento da luogo a luogo di una fannacia già aperta 
colle debite autorizzazioni e non può essei-e esteso per via 
d'interpretazione al diverso caso dcll'istiluzione di nuove 
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n<i-nuii'ì<* (SciilPiiz.'i della r.-issa/ioni; tli limila, 17 nia);):iu 
isyi. caiis;! Ituni (•«iilro Cerchiiti). 

fi II Hrt'Vf (M |Minlelici! Clemente XIV, 5 frliliniio 1 771 , 
iii'llc dì>|)iisÌ7.i(iiii relative alle dislaii/e da iissei'vai'si Ini 
le (iflirjiie raniiaceiiliclie unii fu al>i'i)j;alii (hjiYi edilli K set- 
leiiilire {KiiM cardinale l^alelli, tO luilliii 1X:U e t.'i ili»- 
v<-iiil>|-e ix:i6 del cardinale (ìanilieriiii. 

l'cn'i quella dis|iiisi/.iiine disciplina snitaiilo le disianze 
delle faniiacie ;;ià esisteiili, allo scopo d'impedire almsi e 
alti di eiiiiiiaziiiiie nei Iraspoi'ti di sede delle nieilesiine. 

Stabilita ora per le^ijie in Italia la facoltà di aprii'i- 
nuove faniiaeie senza limili di distanza, ipiesla libertà di 
•->i-i-cizio ila avuto iiiiiiiediala applicazione in Itoiiia e iiel- 
l'aiilico Slato Puiililiciii, liniaiiendo vincolale soltanto alle 
aiiterioii disposizioni proibitive le faniiacie !;ià istituite 
zittii rinipero delle iiiedesiuie (Sentenza della Oissazione 
di ISoma. l'J ma(;j{io IXiti, causa Mnnaiierri C(Hilro.SW- 
tai/i/iiiiiii- 

II. Ciniii>ele.nia deW Auloriti) yiiitlhiaria. — Kcum- 
l>^t<-iite l'Autoritii giudiziaria a conoscere della domanda 
per ris'irciinento di danni derivanti dal divieto di apriiv 
una nuova farmacia, frapposto dal prefetto dietro reclamo 
di altri faniiacisti ed in base ad un preteso diritto di pii- 
vile|{iu ad essi spi;tlaiile secondo le precedenti leg|;i (Sen- 
tenza della tassazione di Hoina, 13 gennaio 1X*,I0, c^usa 
l'te/fllii ili Roma contro ISaf/biii). 

l.'t. Spetta all'Autoritii giudiziaria conoscere delle cuii- 
troversii; per l'aiiertiira di nuove farmacie, allo sc4)po di 
decidere sit si traili o no di casi suscettivi d'iiidcimizzo u 
carico delle Finanze dello Slato (Sentenza della Corte di 
appello di Ancona, (i aprile 1X!);2, c^usa lìoiii contro 

.SV//lHie). 

IO. Nini può l'Aiilorità giudiziaria oi-diiiare la chiu- 
sura della farmacia aperta senza l'autori/^azione dell'Au- 
torità ainininislrativa e tanto menu autorizzare a far 
proireilere a tale cliiiisura il proprietario della farmacìa 
pri\ileKÌala : ina solo applicare la san/ione del risarci- 
iiienlo dei danni a favore del prciprielario stesso (Sentenza 
di'lla I iurte d'appello di llenova, l marzo IX!)3, causa 
Tuli contro l'nili). 

17. i.S'<7//(';/;« oii/Hislii). — K atto illegale e lesivo dei 
diritti di c.oluiii clii' esercitano aniii'lie farmacie in Lom- 
bardia, l'aperlnra di una farmacia nuova non aniorizzata 
dal I divellili ; ed è perciò compeleiile l'Autorità giudiziaria 
.III iii'ilinaini' la cliiiisina come rijiarazione della lesione 
ib'i diritti Miililclli. 

Tale ordini' non può confondersi con ipiello di cui è 
panila nell'arlirolii 11:2 del regiihimeiilo X giugno IXIm, 
alli'iieiiilii il primo ad interessi inerameiile privali e il 
M-c.iinilii ail iiileressi di online pulililico. 

Si'nindo le ili>|iosi/ioiii in vigon' in Lnnibardia, il pri- 
vilegio ila esse diTiv.iiile r consistenle precipuamente 
iiell.'i liinilaziiiiii' del iinniem delle l'annacie nelle varie 
liicalilà nuli r a>-<i>liilii, ma niiiileralii dalla l'ainltà riser- 
vala al Ciiiverno ili pernii'llenie l'aperluia di nuove se- 
condo le esigenze nel piilibliiii servi/in. 

Tale laciillà, dnveiido nel SU" ex'nizin essere regolala 
da criteri iriiiilnle esseii/i.ilnienlr' ainmiiiislraliva, unii 
rulla nelle allriliiiziniii ilell'Aiitnrilà giinliziaria (Senlenza 
della ('..is-ia/iiine di lìnnia, lìl ilici-iiiliif [X',ìi, iaii>a i'.ii- 
smzii iiinlni Ifmiii. Ilulilifu.tsi e l'iT/'flIn 'li Milami). 

IX. K iiinipelenli' l'Anloiilà giudiziaria a giudican' se 



per eflello della legge 22 (liceinbi-e 1888, osservai* Ir 
formalità dalla medesima prescritte, sin libera l'aiirrtiin 
di nuove farmacie, ovveni siano (utbira in vigore le ir- 
strizioni dei regolamenti anteriori alla publilicazioin- i 
detta legge. 

Nella seconda ipotesi è pur di CJiinpeteiiza dell'Auturiti 
giudiziaria, iiell' interesse delle farmacie già istituite, b 
chiusura delle nuove farmacie illegalnieiite aperte, sdn 
restiinazione ibdli- condizioni s|teciali (ter coih-eden ■ 
negare l'aulorizzaziime di iletUi apertura (Scnteiua iMb 
Ciissazioiie, X aprile 1X02, causa Legati contro Panw'i. 

li). Ammesso che siano rimasti in vigore, andwà)» 
la legge di sanila pubblica 22 dicembre 1888 in alow 
Provincie del regno (in bimbardia, per rsenipin), i ph- 
vilegi ed i vincoli che vi esistevano relativameotr ill'^ 
sei-cizio delle farmacie, e quindi ritenuta illegale l'apertiin 
di una nuova farmacia, peirhè non autorizzata dil («- 
verno, e in confunnità alle antirho prescrizioni, riculn 
nei limiti della pnite.stii giudiziaria l'ordine di chiudnli. 
come conseguenza necessaria di una illegalità lesila iti 
diritti di chi già esercitava la farmacia. 

Nella surriferita ipotesi il riservare al Governo la b- 
coltà di pennetlcre l'apertura di nuove farmacie sfruii» 
i criteri indicali dalle antiche leggi, non è ofliniderr,» 
rispettare le attribiiziuni dell'Autorità animiiiistratiia 
(Sentenza della Cassazione dì Itouia, 20 nurzo 1(114. 
cau.s;i OaslaUli coiiln» la Società Cooperativa di MUmi 

20. Kienlra nelle atlrìbuzìoni del potere giudiziati> il 
conoscere della domanda propositi da lui eserrnile in 
fannacia contro il Comune, allo sco|k> di far osservare V 
leggi e i regolamenti che vincolavano e limiLiv^iKi Icser- 
cizio dell'arte farmaceulii?a prima della nuova legge ìit 
cendire 188X (nella specie le disposizioni |>ontilì<T') ' 4 
ottenere la chiusura di una (iirmacia ain-rta dal (ifflUfi 
distanza minore di quella stabilita, colla rondania** 
('.oiniine slesso ai danni (Seiiteiiza della l.'jssirin'^'r 
Hoiiia, 27 giugno 1 X()2, causa Cai-irrhia coiilrn il O*»» 
fli tìeiizano). 

21. L'Autorità giudiziaria rimane nei limitili** 
competenze quando iiiter|ireta la legge 22 diceiiihn- IW 
sulla sanità pubblica per vedeiv se abbia •• n» aU-lili ' 
vincoli e privilegi esistenti in alcune provincie liW r%>- 
per l'esercizio fannaceiilico, quando esaminale ir r^ 
locali, ritiene che quei privile(;i costitiiivaiM un i»*' 
privato, garantilii a certi riletti dalla lrg;:e; f tfOi* 
inline, riconosciuta illegale e lesiva di dirilli privali l'*»'- 
tiira di una nuova farmacia, ne ordina la chiiMin. 

Li slessa Anlnrità usuiiierelilie li- facll:': r.SiTi* 
dalle leggi locali al potere aniniiiiisli-itivo. »e fieniHi-^ 
neirinleresse pubblico ra|H>i1ura di nuove fammi'. 

Ciiiisegiientenienle iienuneao imtivblw ■•nlnun' * 
niiiiva istriilloria, diretta a diuiusli-uv nei hiuiiMt'SI^ 
conciii'sii delle condizioni richieste da dett>- )-r^- *" 
aiilorizzare l'apertura di una fannacia iiiinvi in i'V!*- 
iiala località (Sentenza della Corte di cass;iziiMie.# 
1X!t2, causa .I^mjii contro Foglia e l'oz» Fumif^'- 

22. K competente l'Autorità ffiudiziaria a drvi**' * 
dirilli di privilegio per l'eseriizio «leirindii>tri.i iir»** 
lira, a slabilii-e sui diritti pivcedenti i nella <W>* "^ 
patenti sanie del IXil), seblieiie per qiirsle l.-c,':'-'* 
lrovei>ie sulla iiialeria fosseiii riniess«- ad u.'; ■ ^'t'-^*" 
speciale amministrativo (Prutomedicaloi (."-"tt-^J •* 
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t'«iss47.iiiiii' <ti lliiiiiii, 1 I ii|irìlr 1Kt)j, l'iilisii Briflli iiiiitivi 
(Miricni. 

ili. l.'AiiliMilà iriiiHi/Kiiiii ('• i'iiiii|irli'iilr .1 iiniiiiiiizi.iisi 
ìri|irM la iliiiii.iiiil.i l'Oli (IH un r:inii.irisl,i, iii Ii;im' .kI ;iit- 
lli'lir n-i:))' piili'iili r -.lìh Iri-ui' e :il i'i'^iil;iiii>'lili> siiiitiiriit 
ili'l ISf>5, l'Iiii'ilf l'Iir si.-i ai l'iiiivi'iiiili iiiiliitii ili h'iiiTc 
lii'll;! nIi'ss,! lillà «l'i'it/iii iti l,inii;iiia e dir i^i.'iini essi 
•ilil)li^;ili a l'IitiKJiMv iiiiiiit'ilialaiiii'iili' il tutu <'si'n'ifiii (l'nii 
iàu[t>iv.j.imunf all' i^l.'iiilc (Il fallii ihiildi-n- aiirhi' i dI 
Itraicio ili'lla f<ii7,a(. iHiliillé a nsariii!;ti i ilaiiiii ; '• i ii'i 
lli<ii|ii'ii(li'iilfiiinitr dalla verità ilflla lirdimipiii' ili'11'.illini'. 
i'Id' ilrllc |Qti'iili I' ili'tir li<;2^N >aiitlahi' aliliiaiiit liillavia 
vijinn' in i|ijflla [iiiiviiii-ia, si' l'a/.iiiiii' sia )ini|Misla sul 
fitiiiianii'iili) lidia I'.il:iiiiii' ilii' l.i tiiiitva ramiai'ia t'.si'icila 
una illi'iiitlitiia i' ilaiii)i>s;i oiiirun'iniya a igiirlla ili |ii'ii|ii'iclà 
ilriralliirc. 

L'art. Ti itdia lr!;i:r l!l iitai/n |K~7 >ili miiiMÌIIÌ di al- 
li'jluixìiini' Itoli i'' staili III all'ima |iarli' alH'i>i.'ato ilalla l(>(!);i' 
a iliiTiiiliri' IXSS (Si-iilfii/a ilrlla I'.3Sni/Ìiiiii> di llimia. 
a grilinin 1K!»1. i-alisa Vinte <■ Cr/i/ii inutili M<-r- 
riiwlilio). 

a. La ii|i|iiirtiitiità <li riiiici'ili'i'i' raiiliiri/za/iiiiii' ad 
Jiprin- iiiiiivi' farinat'ie <> il niriroi-sii ili'llc niiiiliztotii al- 
rui)|iii slalnlilc •.iMid itiilaviiii riiiu's.sc i'.silustvanii'iilr al- 
rAlllmità aiiiiiiliiistrativa i' solirallr al siiiilacatn ilri 
trìliiiiiali iSriiti'ti/a ili'lla Cassaiioiic ili l'urino, 30 liiiigiin 
IK'.l;!, iMiiMt Vitella loiilrii Sntii]. 

■jj."». K riiiii|ii'lt'titi' li 'rribiiiialt', unii il |iri'lorr. a i;iit- 
diraii' la (■iinliavvi'ii/.iDin' a|:Ii adii'oll Hi ilr-ll.i lcj;p' Milla 
sanità |iiilil)lira e (ÌT ilrl rrlativo ri'i>olaiiii'iito (n-latni 
all'aiicrliira ili tarniaiia). (iniiiliiir ioli |i>'ii.i |i'-i'tiinai'ia 
unii liiliiiiri'ili L. lINtfSr'iitrii/a lirlla llassa/iiuii' ili Koiiia, 
21 mar/Il IX'.H. laiisa Alcysniirìii), 

iC,. k a|i|H'llaliili' la SPttlfiiza del Trilmiialcdii' dirhiara 
In r<iiii|ii'ti'titi di'l [iriMnir a riniosccrc drlla inutravvi-n- 
fimir all'art. 2l> (Idia li'i;i,'i' satiitaiia, |hiiiìIhIi' iini ima 
(triia |ict'uniatia tini) iiiiniirc ili L. UHI (Sctitriu'a ddla 
(iaska/ioiir ili II. ima, IH ottnltif ISSM), raiisa I '.imsntnì , 

-7. L'astoni' ditian/i i triliiinali ontiiiari di'l rannaiisla 
(lìo^alo |ii'i' la rliiiisiira di altra raritiaria, rlir, iiuii i>s- 
*riidii autiMÌ//at.(, i;li rrra un'illi'cil.i p daiitiiis;i nitnoi- 
ri'iiia. |iii('i (H'o(iiti'si amili' s('|iai"itaiiii'tilc ilal j:tiidiziii 
|>ciialr |prr l'iiiitrawctizionr alla li'ji;;n sanitaria ed il smi 
«■«cni/io non |nii'i sos|n'n(l('rsi >!■ il (initi'iliini'iiti» |ii'iiali' 
nuli Ò stata inslitiiitii. 

L'azione s|tftla a i|iialiini|it<' laniiarisla cstTit'iiti' li'- 
caliiii'iilc, ma non ri»ni|n'tr ad ima SorictA di farmai'isti, 
rlir non l'sririlamlii l'armacia |ii-r roiito ^iroiirin o d<-gfi 
.•tsMMiali, si !■ iiisiiliiila ntiiianii'iilr [irr |iiinniiiiVL"ii' l'a- 
VfilltallH'tito ili'lta srii'iiza e (trr [irot<'i;n(>iitc f;li inlcrnssi 
fSi'llIriiza lii'lla l'.ortf di a|i|irllo di Torino, 7 frldiraio 
IS'.KI, raiisi Mcrritmlino frinirò Viale r l'rffello di 
Toriiiii). 

28. Il farniaiista |invili't;i.ito ha azione [irr liildaro 
1.1 Mra [irivativa nirilro ilitniiijyi' .i|ir.i aliiisivami'iilr una 
lanii.'iria. 

ì^i prova rhr il (loteii' aiiiiiiiiiislralivo alitila in lonror- 
ilillà ili'lle ti'it^i aiilorizzata r.i|ii'rtiira ili ntia iiiiov.i far- 
ijwria iinni' m-n-ssana jiit il nmiKro ilVi;li aliitanli o |icr 
ni)rioiir di distanza, deve farsi rolla (iccscntazioiip dei 
n'I.ilivi ilnrcli, l'd è quindi iiiainniìssiliilc In (trova trsti- 
mmiiali' sulla notoria csisli'iiza di questi ueirarrtiivio ddla 



iVeCellnia iSrnlniza delia I JissaziiilH" di Tnrillii, 21 IIiaK- 
^io IS',)| , r.ins.i Virili- e /,'<■///)( rmilni Shrtanilinn). 

2'l). IMitaiu^i airAiitiinlà ^■iiiilixiaria per siislrnere la 
li't;iltiniilà ili'ir.ipi'rliir,! di una niinv.i farinaria inni aulo- 
rizzala ilaHAiiliinlà aiininnistraliv.i, sei ondo le leKci ati- 
lerjiiri, inni sono ai)iiiiis>iliili prove direlle a st.iliilire la 
l'sisti'iizii di mutivi ili I l'itnio |imiiiiieiite aiiiininistrativii, 
peii)iiali, serumln le dette le(;ci. l'Alllorilà amillillislraliva 
poteva ileriTtare ra|(0l1llia di lillnVe rannai'ie (SelitclDtU 
drilli llassa/ìoiie di Tni'iilo. 30 iiiiiKiiii ISVIS. railsi IaijiiIì 
I onlro Piiimi). 

HO. Il proprietariii ili iin'azieinla laniiaci'lllica esi^lenli- 
III Loinliardia e anterinri' al INIiTi, i|uandi) .iijìsra per Far 
rispr'D.ire il >uo piivili'cio, deve preliniiiiannenle provare- 
l'Ile eiitrn il l'aKui'i di jii'itineii/a di della a/.ieiida la piipti- 
laziitiie inni sia .iinnentata nllre i .'ilKHI .ilulanli (.Sentenza 
ddlii ('..issazione ili Milaim. IXoltolire 1K1MI, ruiis;i Coccia 
(•nutro Iloi/itiVìi). 

31. Se il diit'ilure, legalmente .ippinvalii, di una far- 
maria è i iilpilit da tale ìureiliiilà di niente e dì nirpn d.l 
renilerKlt nnpnssilHle il diriiiiTla e snrve^dìarla. l'assislenlP 
non può da solo rinilinu.irne re.seirìziii (Senleii/a della 
CasNizione di Koiua, 5 inailKiii I8'J2. raii.s,i .Win'/o::!). 

3'2. Il propriel.'iriii di ima rariiiaria rhe. non essnidn 
milinti) del iripliima ili iiliuieilà, >ia vtatii aninri/zalo ad 
esi'rritarl.'i a inezzn di una ileteriniiiata |iersnna Inrinta 
di ilipliinia, rade in l'iiutravven/.ioiie se fa esenilare la 
f.imiai'i.i, senz.i otienerc uiinv.i aiitniizza/.iniie, il.i persona 
diversa, liilliiilii! i|iiesl4i si.'i nnuiita ili re),'iilare iliplniiia 
di Ihnnarista. 

Li sentenza ili coiidainia. per alinsivn isern'zio di una 
l'ariiiaria. piii't iiritiiiare la i Iniisma della liieilesìnia. liiiiW 
il riintravventori' non aldiia nttenula rei;iilari' anlmìzza- 
ziiine (Sentenza della l^assaziniir di Tonno, 27 febbraio 
18X11. lailsa Siirnnro). 

33. Il termine di t.*i itiunii aiileriori iiirapcrliini d'iliui 
faiiTiarta. eiilrii il ipiale deve darsene avviso id prefflto 
ifiiisla l'art. 2li (Iella lei>j;e sanitaria, non sì applica al 
rasii in mi trattisi di .sem(ilii'e lamliiatnento di diretlnn- 
ili lina l'arinaiia pà aperta (Sentenza della l'.assa/iiine di 
noma, "il niivembre 1.SI.KI. r.iiis.i liirernitii e t'itllurì). 

3i. Il tener ilnns.i la l'armaria luori ile^li arridentali 
e mumiMilanei lnsiii;iit, ei|uivali' .id asseti/.i pitniliile (Sen- 
tenza della llassa/iniie (Il numa. 15 telilir.iKi IS',l.*i, causa 
Tro/M-a). 

3ó. L'untine fiiitdiziale di diinsura di ima fannana per 
tutelare le rai^'iiini privale palrininmali allnii. non i' uno 
di i|ne^di ordini o pnivvi'ilinienti a rni inni idiliedendu si 
incorni nella l'oiitravvenziiine prt'visLi dall'art. i'M del 
l'iddire jienale. 

.Non ciiiiinietle tale cinitravvenzioiie di spaccio dei nif- 
diciiiali dopo la chiusura della farmacia in forza di uiiii 
sentenza civile: tiitt'al pili cnnlnivvieiie al disposto del- 
l'ari. 2(ì ddla Wiii'v sanitaria, se l'apertiiivi ilella fannacia 
non sia stata ilenimziata a nonna di le^ip' (Sentenza della 
Cassazione ili Ruma, li sctteuihiv 189'!, causi Melti). 

11. GlURISl'RUDENZ.V IMORNO .\IX"aRT1I;()I.O 27 (lEI.LA 

I. A CAstitilirc la ciiiiIivivvimizìiiiip all'ailiniln 27 della 
le^^f «aiiìtarìa, non sono richiesti coii|„'iuiit.iinenlr i dii« 
eslrciiii ddl,'i r/iuf e della forma nella vendila dei medi- 
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•iiial- '>*MiJ«ua dell.1 Cassazione di Roma, 12 ina^giu 
ti*». fV/iWwt) HÌHÌxlrro contro Monti). 

t tSnanzA ofi/mla). — Por l'applicazionf dell'ai- 
ti:-iin *T t iftnotnn rhf il medicamento non solo abbia 
ii iiiTui. (•»■'■ b runiltinazione chimic^i o funnaceutica 
inoifa 11. >« • nsM curativo, ma che sia pn>|iinato in quella 
MOiim "0 iif5<r»prìala quantit/i (dose), che viene sug|;<-- 
-lu oalu vitua medica per debellare e vincere una nia- 
ama •>'^iAraa della Cassazione di Roma, il maggio 
•: «<!«' . t*%M4if« Ministero a)nlro Barra). 

i- f "^ ii»>r^i vendita o commerci» di sosliinze medi- 
■Tiiii^uit»^. u >*ii*i dell'articolo 27 della legge 22 di- 
•-"Diir' IKiCK villa sanità pubblica, non basta un fatto 
^Hiunt n - «uuifii>lrazione, ma occorre una certa ripeli- 
2«iir • / '•■jiiniiita di fatti di tale natura (Sentenza della 
'..•r',' i tti^i^. di Brescia, 6 diceitdire 1894, causa Mosè). 

t K -é finiucisti e permesso di vendeii; materie 
iw»iir:m4ti * 4•^^ ed in fonna di medicamento; e per 
v-^OHi < « ~< -'intende la vendita di medicamenti a|i- 
ir>-':;<r. a fa*4U quantità che è in relazione al bisogno 
u-la Kr^ «jjj «Ili s»iio destinati (Seiitenzji della Cassa- 
liiqf ri h«M. i6 febbraio 1890, causa Spirito). 

1 Ju ««SM O's^re farmacisti! vende due soldi di 
oidtairtu . 'i^an\\\fw. all'aiticolo 27 della legge 22 di- 
••rnlir» ««W, U quale risei-va ai soli farmacisti la vendita 
- I •'latt^T'-^t d<-i medicinali « dose ed in forma di 
m0!tu:tmr»u>. I.'n faniiaco è dosato quando si smaltisce 
n («<i>rtui>jita i- appropriaUi quantità per servire alla 
y^xfiM '&•» w Im bisi>gno; ed una sostanza ha già la 
i-tmst (i vr.lu-MwiAi) quando possiede le condizioni per 
•-«-vr' <ilii trilli x-nm che occoira sottoporla a combi- 
curuiiu' ■ yT^nmne chimica o farmac^utiui per som- 
miMi^tf-.* *jt» ixoto, se p(>r dar fonna di medicamento 
mf i>»i .<-'.>rT>-re né preparazione, trovandosi la sostiuiza 
:.i (•'•nai'v'-». fK-ppure occorre, perchè la quantità som- 
iiif.i ii-t'.< «^i'ii-li determinazione di dose, che essa sia 
^.' - i..< '.<. iii'itico : poiché spesso la più comune co- 
... ,■...•.!• •: "-• (.'-nenya può bastare alla prensione della 
.■^,ii--r <•-> ■'T-iiti:. Né pné avere importanza il fatto, che 
. ■< ii.-'-'Ui s>-;.-ijj min in ragione di quantità, ma di 
,••.-- f'cìj- </;:niiiio sa che vale questo a determinare 
.TI, . M". vi^ nel valutare se la quantità somministrata 
■ •■-. •:>■;.•■: '1 do-e, qnantitii cioè appropriata per uiedi- 
,.!«.. I.- «!!<• p«-rMina, per la quale viene richiesta. E 
. ^ijii- •■' 'la ritenuto, esso costituisce un giudizio di 
,«!.. ■■w -^M^-^i- alla censin-a del supremo Collegio (Seii- 
• .,•> O'M;, •^". di Homa, 28 genti. 1896, causa CnWi'nt). 

• I '.i'. ■ 01 mi drojfhierc, che vende qualsiasi medi- 
■.,••■ .iii'ii» ili niiiiiito, non costituisce contravvenzione 

...I, ••-.'}• a «Kibio e non a richiest^i di dosi (Sen- 
-.;> le- l'it^ijoale ili (iirgeiiti, 21 mar/.o 1894, causa 

'...1 •,'.M«(f(<-iie reato il droghiere chi! vende chinino 
,./•...•;. v/<i in fonna uè a dose di medicamento, 

•. .-: l'Ili' '.'iiiiino non sia compreso dalla Faimacopea 

Mi ;.!,. .■, n .v,«lanze medicinali cht; possono vendei-si 
. ' M,,i,,.,u' ■ di'teriniiiata quantità (Sentenza della 
.•fv I' .i(i,..' ,■.• <)i Torino, 21 gennaio 189.5, Puhhiico 
^"ji..v.'v • • .' . Monti ed altri). 

' ...i';i.- -. .'j farmai'isli po.ssoiio vendere medicinali, 
, . il .... I •••■.').(iii) in dose (li medicamento, cioè se- 

• j i- ,.•.-.'/,. .(Il mediche. 



Venticiii(|ue grammi di cloralio idrati) non cus 
dose di medicamento (Sentenza del Tribunale ( 
8 febbraio 1895, causa Pirtlla e Parlesolti). 

9. Li vendita di gr. 27-3U di cremortartaro < 
vendita di medicinale a dose di medicamento, 
non farmacisti. 

Ad escludere la contravvenziune non vale il e 
imputato (nella specie droghiere) non trovando i 
tarlrato acido di potassio col nome di creworta 
medicinali che non poteva vendere in quantità i 
quella determinata nella tabella 3, annessa al 
creto 5 maggio 1892, riteneva di poterlo ven 
quantità che gli veniva richiesta ; avvegnaché 
che quella medicina non e indicala col nome a 
generalmente in detta tabella, non è men vere 
trovasi neppure col nome comune ili rremortart 
zionata nella tabella 4, in cui sono numerali i n 
che possono vendei-si da chiunque senza lim 
quantità ; per cui l'imputalo non vedendolo iu 
calo, avrebbe dovuto astenersi dal venderla, 
meno avrebbe dovuto informarsi con qual nm 
Chimica conosciuto il medicinale che voleva veiid 
lenza del Tribunale di Firenze, 6 maggio 18 
Ca/'ca»ci). 

10. Costitui.sce contravvenzione all'ari .27 e 
sanitaria il vendile medicinali a dose di medicani 
tochè trattisi di prodotto naturale, che può serv 
comuni (sale ingle.se) e tuttoché non vi sia stai 
zione ricetta del medico (Sentenza della (^ 
Roma, 6 giugno 1890, causit Muffezzoli). 

1 1 . Non è vietato il commercio di medicinali, 
luiique abbiano la forma di medìciiinento, non ' 
duti nella dose precisa destinata ad essen- adii|i 
mediatamente o in un tempo determinalo dall': 
e quantunque siano muniti di una istruzione ìik 
genere la quantità da adoperarsi dn chi voglia 
(nella specie bottiglie di sciroppo l'aglianii) 
della Cassazione di Homa, 1» dicembre 18; 
Malalexia). 

12. {SenleuM opposta). — I^i vendita di S'ir 
gliatio anche in boccette suggellale, (mt parie di « 
farmacista, cuslilnisce coiitravveuzione all'arliu'l' 
legge sanitaria 22 dicembre 1X88 (Sriiteii/a il. 
d'a|ipello di Brescia, 10 luglio 1891, causa 0/it 

13. Non ciislituisce contravvenzione per un lir 
vendere a chilogramnii il solfato dì sodio »d il : 
magncsiii ad uso del beslianie (Sentenza delhi t'.i 
27 maggio 189(), Ptilihlico Ministero conln- Ho. 

14. Gli assistenti farmacisti |ios.siinii spnlirf ii 
anche in assenza del direttore della fannaiLi. 
sempre ijui'sti responsabile a noi-ma di legge. 

Né la dipendenza, di cui parl;i la cin-'il.irf 
rialedel 1° giugno 1887, include la proibiziniic .li 
stente poss;i spedire in assenza del din-ttore, iiui: 
la circolare ministeriale una legge (Senten/e ilfll. 
di appello di Napoli, 19 aprile 1890, causa .liW. 
Tribunale di Cirgenti, 31 gennaio 1894, iau>a '.Vi 

15. E punita la vendita di joduro di potassi" a '^ 
in forma di medicamento fatta da chi è abilitai" 'ì"» 
sistente farmacista, ma non esercitala FamiaciaiNi 
della Cassazione di Roma, 15 giugno 1891. «uvi 
iotli). 
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16. CtMiinn'llf citiitravvenzionc alla lepjrc sanitaria chi 
prepara e vende luediriiie nella l'armacia, dove egli è com- 
messo, senza esserne aulorìzzatn (Sentenza della Cassa- 
zione di Ruma, 5 febbraio 1895, causa .Vi,'/ra). 

17. Non è vietato a clii ha la laurea di farmacista di 
vendere dei medicinali in via privata a determinate per- 
sone, per esempio ai soci di un «ndalizio agrario, quiindo 
per ordine miiiislcriale dovette chiudere al pubblico la far- 
macia, Nolo perchè come maestro connmale non vi poteva 
pennauentemenle dimorare (Sentenza del Tribunale di 
Lanciano, Ki febbraio 1892, causa Sirolli}. 

18. Contravviene all'art, il della legge sjinitaria chi, 
non avendo titolo legale di assistente all'esercizio di pro- 
fessioni' farmacetitica, vende medicinali a do.se ed in forma 
di medicamento, anche sotto la direzione di un fannacista 
e malgrado si tratti di un praticante (Sentenza del Tri- 
bunale di Girgenti, "21 marzo, causa Cacciali). 

19. Non contravviene all'art. 27 della legge sanitaria 
hi studente praticante in Farmacia, che venda medicinali 
in forma e a ilose ili medicamento nella taberna dove 
compie il suo tiniciuio (Sentenza della Cassazione di Roma, 
15 ottobri' 1894, cau.sa Piiijno). 

20. Non contravviene alla legge sanitaria chi vende uno 
speciiico per la guarigione dei calli, consìstente in un pre- 
parato igienico ordinario, sebbene sulle etichette e negli 
annunci al pubblico vi attribuisca virtù e indicazioni tera- 
peutiche non riconosciute dal Consiglio superiore di sanità 
(Sentenza della Corte d'appello di Casale, 22 luglio 1892, 
causa Porte). 

21 . Non sì può applicare la riprensione giudiziale per 
le vendite abusive dì medicinali a dose ed in fonua di ine- 
diciiraenlo (.Sentenza della (fissazione dì Roma, lU aprile 

1890, causa Canziano). 

22. La vendita abusiva dì medicinali in dose e forma 
di medicamento non costituisce un delitto, ina una sem- 
plice contravvenzione punibile, secondo la legge 22 di- 
cembre 1888, con pena pecuniaria non superiore a L. 2000, 
massimo dell'ammenda stjibilita dal nuovo Codice penale. 
Epperciò tale contravvenzione entra nella competenti di- 
retti! del pn'tore, ed, ove sia giudicati dal Tribunale, contro 
la costui sentenza non si dà appello alla Corte (Sentenza 
della Corte d'appello di Venezia, 5 settembre 1890, causai 
Dal Corso e Dalla Hira). 

23. (Senlenia oppo-stii). — K competente il Tribunale, 
non il pretore, u giudicare della coiitiavvenzione all'art. 27 
della legge sulla sanità {lubblica, che commina la pena 
pecuniaria non minore di L. 200 (Sentenze della Ciissa- 
rione di Roma, (i ottobre 1890, cans,i Sciacca; id., 8 no- 
veiiihrc 189(1, caus;i Parlati; id., 9 gennaio 1891, caus;i 
Paijnotti; della (]orte d'appello di Torino, 21 gennaio 
1895, causa Moitli). 

2i. Agli elfetti dell'appellabilità, le violazioni alla legge 
sulla siinità pubblica (vendita abusiva di medicinah) sono da 
considerarsi delitti e non contravvenzioni (Sentenzii della 
Gissazioiie dì Roma, 5 sett. 18!M.>, caus;i Sanyionjio). 

III. GlL'RISI'RL'DE.NZ.\ RELATIVA ALL' ARTICOLO 28 
DELLA IXIÙV.T.. 

I. Contravviene all'articolo 28 della legge sanitaria il 
faniuicìsta che tiene spi-ovvisto il suo esemzio di acido 
borico (Sentenza della Cassazione di Roma, 19 dicembre 

1891, causi Amfello). 



2. Ai sensi dell'art. 28 della legge sanitaria si debbono 
infliggere tante multe fìsse dì L. IO quanti sono i medici- 
nali mancanti (Sentenze della Cassazione di Roma, 27 no- 
vembre 1895, causa Ciucci; id.. 12 dicembre 189i, 
causa Biziarri). 

IV. GirRISPRDDENZA SOLL'aRT. 29 DELU LEGGE. 

1 . Contravviene all'artìcolo 29 della legge sanitaria il 
fannacista che tiene medicinali alleniti per cattiva conser- 
vazione, quantunque ciò possa dipendere dalla preparazione 
.secondo una Famiacopea diversa dall'italiana (Sentenza 
della (^.assazione di Roma, 23 gennaio 1885, causa Dato). 

2. Non commette contravvenzione, come detentore di 
medicinali guasti, il farmacisti che tiene pnmti per la di- 
spersione alcuni medicinali (iride liorentìna e issopo) non 
compresi nella Fannacopea ed omiai ftiori di uso (Sen- 
tenza della C-issazioiie di Roma, 6 aprile I89i, causa 

. Rossi). 

3. Anche a denuncia dell'uflìciale sanitario comunale 
può essere inizialo il procedimento per consegna dì medì- 

' cinale non corrispondente nella qualità all'ordinazione me- 
dica (Sentenza della Oissazione di Roma, l2gennaio 1891 , 
causji Polese). 

4. Chi somministra medicinali in quantità non corrì- 
' spondente airordinazione contravviene all'articolo 321 del 
; Codice penale, se agisce con dolo, e all'articolo 29 della 
' legge sanitaria, si' sia imputabile di sola col|ia (Senleiiza 

della Cass;izioiii> dì lìoma, 9 febbraio 1895, causa Mat- 
teucci]. 

' 5. Li sinzìone dell'art. 321 del Codice penale, relativa 
alla soinministrazione di sostanze medicinali, non corrì- 
spoiidenti all'ordinazione medica, sì applica anche ai far- 

I inachì che siano somministrati per cura esterna, o per 
appaii'cchio chìnirgìco, come ad esempio il cotone al su- 

I bliinato e quantunque non corri.spondano all'ordinazione 

I che per la sola ipiaiitilà'(Sentenza della Cassazione dì Itoina, 

; 16 novembre 1894, caus;i Lo Faro). 

i 6. L'articolo 29 della legge 22 dicenibn- 1 888. in quanto 

I eleva a reato la semplice mancanza dì |iesi, è incostitu- 
zionale (Sentenza della Coorte d'appello dì Milano, 6 no- 
vembre 1891. causa .S</n/rtiyo«/ino). 

7. Esclusa la tnitVa nel fatto del farmacista che accetta 
ricette dal medico per malati imaginari e non le spedisce, 
ma le conserva e le mette poi in conto alla Congregazione 
di rarità di cui è fornitore, non può ravvisarsi la coiilrav- 
venzione all'articolo 29 delia legge sanitaria e in base al 
medesimo condaimui')' il fannacista stesso (Sentenza della 
(fissazione di Ruma, causa Rate). 



V. rilt°RISPRl'DE.\ZA SfLL'ART. 30 DEUA LEGGE. 



1 . Li vendila senza autorizzazione di sostanze velenose 
è conlravveiizione. È quindi punibile, anche se commess;i 
in buona fede per ignoninza della legge (Sentenza della 
Corte di Palenno, 6 novembre 1890, causa Vinci). 

2. Commette conlravvenzione alla legge .sanitaria chi 
vende acido solforico, benché non venga colto in flagranza. 
I giudici del merito possono ritenere che l'acido solforico è 

1 sostanzia velenosa, senzii bisogno dell'opera di periti (Sen- 
I lenza della (fissazione di Roma, 8 maggio 1894, causa 
I Bissala). 

I 3. Si contravviene alla disposizione dell'arlicolo 30 della 
I legge 22 dicembre 1888 sulla sanità pubblica tanto col 
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